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It tentalivo leggero rhe si è fatto di abboz- 
sare le antiche coslunumze scozzmì ebbe dal 
jHiUlìeff una m^iorv aeeo^iaua di quMa 
die potute mai aspettarsi o sperare t autore^ 
U^ljmk vede con dilelto e timidezza altri- 
èmni r opera ma a qualclie pmm dt gran 
nam. Cmmàetmdo «fK étm^ k tm dr- 
tostanze^ crede prudente aisa di resistere alla 
ranitày e di nm porre nemmeiw questa volta 
il suo notne nel frmlisjnzio. Per tal modo la 
gmle rimarrà ancora in diMio se Waverley 
sìa opera di wi porla o di un critico , d' un 
legista a dwi ecciesiaUiw t ovoero se VanUo- 
rty eamtiemrimeM. Mttda^prm, faaòa tre 
professimi ma voto, «ieeo«M Ùtntiro ow» 
tre teste. 

Sapido IO che U mio libro non può esse- 
re loenuft» d'aUn the Uffwokxsa^ taf 

niìtn rischio nte ne verrebbe dove esponessi il 
mio nome, /wnVi che il lettore discreto sUin- 
ntngini le tiigumi che possono costringermi a 
tenermi celato^ sebbène amici miei widm 
dicendo rhe gli è tempo di farmi conoscere. 
Mille molivi può avere il mio proposito. Po- 
Irebbe, per esempio , esser questo il mio pri' 
MIO toeóro, ed io poverello starmene tuUo tre- 
mante per vedermi bftlc.strato tra i letterati; 
potrei essere uno scrittore venduto ed avere 

P9IW di fm estereptufotof eoA wUmnù m 



una eerta commedia , che la vecchia galante 
tiof^iramasdierata onde non ributtare aU 
mmiUi eoi tm raggrnaato tuo. Sipeire&e 
andie penscff'e ch'in sia collocato in una tal 
carica che non mi stia bene il far conoscere 
clte mi acama tempo per iscrivere romanzi, 
metro dth tono «no di aue* modarmdame- 
rmi, ai qtudi fa ftrrore il solo pnisiero dV,*- 
sere riputali pedanti. £ chi volesse pensare 
di me con discrezione potrebbe credere, o che 
mi vegga troppo giovane per assumere il ti- 
tolo di autore, ovvei'o che sia assai vecchio , 
e che deggia laaòort da banda colali fra- 
scherie. 

So che fautore del Waverley è stato accu- 
sato d'aver cai miniato gli Scozzesi del inean- 
do il riUraito Callumbey , e mettatuio m 
hoeea iU barone di Bradwórdùto eerU ra- 
gionari intorno alle cortesie degli abitanii 
de' monti ; per la qual rosa io dichiaro che 
l autore suddetto non ebbe assolutamente pen- 
tiero di fare Vfdiraggio che gli venne impu- 
tato, fnllumbeq è uno di quefjli nmn iiìi , i 
quali sono mcluuUi al mal fare^ sia pel loro 
naturale, sia per lo ^ato m cui sono pestio a 
sia per ma tgrasùUa fatalità. Se i miei let- 
tori hanno veduto le lettere curiose che usei- 
rono m luce neWanno 1726 conccmenli i 
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par di quelli inmagmaU daWautore del Wa- 
v&rìey. Il pretenden di foni iM'idM tmtta 

dei costumi scozzesi di que'£ col solo riguar- 
dare al ritratto di alcuni srrllerati , sardM 
lo slesso quanto dire che gl'Jiwlesi d oggidì 
wm^MKi $m 0gtt mmuM éHtmr tdi 
WUlùtmson. 

Io descrivo i monlannri dtlV amo ly^S 
vaahi di bottino , e non ignoro che quel pic- 
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ro nè devastazioni f ni t^f^' * Ma cftt potrà 
negamitktiititgnimtìéfifmmrimmUo 

esercito anche rrgolatissimo non tragga tam 
sè. un qualdte disordine ? E sta veramente 
che molti tra quei ribelli commisero alcuna 
di quelle etApe, déUeqmU U nostro gaio fto- 

fWUSgUacfii^n Ahhìnmn rarir frarfizinv! cfie 
ne fanno fede <i» qtteflo , e quella m iipccini 
mòdo che ritauarda il CaTalìere dello spec- 
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CAPITOLO P&IMO 



li^negliere il tìtolo dt qiie8t*o]»era ha ri- 
chiesto lunghe e profonde riflesfiooi, e così 
ha da essere quando wt'wMio saggio e pru- 
^fente si toglie sulle braccia una importan- 
te faccenda. So che avrei potuto, andando 
Alile pedate di molti che mi hanno preoe- 
4Bto, passar sofura a corte wàtm fanàfpi^ 
0à attenermi a scegliere per entro alla sto- 
ria dell'Inghilterra o di tale altra vicina 
nazione uu bel nome rotondo, armonioso 
^ imporre al noio eroe. Ma, veiità! che 
«osa avrebbero mai potuto promettersi i 
miei lettori dai cavallereschi nomi di Mor- 
gante , Latimorre , UortiuMro, Stanleìo ; 
ovvero da^i altri sdolcinati di Belmor, Bel- 
irille , Belgrave ? al suono di colai titoli , 
fatti si triviali da un messo secolo in qua, 
dÙni^noa«fTClilie dovuto temerà A tro- 
^ive un libro infarcito di scempiaggini, di 
pmriìith* Dico poi schiettamente che trop- 
po conosco l'insufficienza mia per avere il 
«oraggio di dare un epiteto fastoso a que- 
st'opera ^ mi è piaciuto seguire lo stile di 
<{ue' giovani caraUeri, i quali presentan- 
dosi ia prima Tolta al tonwo , portaTMK» 
uno scudo nudo aSàtto d'impresa , e mi è 
tastato pel mio eroe il titolo scmplicec mo- 
desto di Wàvarley : questo nome non ha 
in tè mdle che possa allettare o rthutlare 
il lettore , ne gli toglierà per nulla la fa- 
coltà di giudicare liberamente sui diletti 
o sul pregio dell opera. 

Quanti inciampi , ee ttntA velato dire 
qualche altra cosa per accompagnare il ti- 
tolo del mio libro ! In quale impiccio an- 
dava io a pormi ! Non avrei io allora con* 

tratto iaMto iQodo 1*1111^119 «Ql|idAi»> 



co di non i scostarmi da una data norma 
nel trattare il soggetto mio f di atteneitiiu 
precisamente d tal piano ità fermare il 
nodo e nello erilupparlo ? Diamo verbi gra- 
zia ch'io avessi intitolato il mio libro Wa- 
verley , Istoria verace del sesto secolo : qual 
leMinre meflEanamente pi-atioo de^romaml 
d*og{2;idi non avrebbe tosto dotto ; « VI sa- 
rà senza dubbio un altro palazzo d'Udol- 
fo; una delle ale sarà disabitata da un mez- 
zo secoto droa; la fiAtora, ovvero un vec* 
chio cameriere ne guarderanno le chiavi , 
se pure non sono smarrite; questi poti à ap- 
pena re^ersl Mlle eeedw eue gamlie con- 
ducendoi'eroe, o l'eroina lungo i dirupati 
recinti; sentiremo le strida lamentevoli del 
gufo , ec. ec ? » Era ^li più in mio arlù- 
tiioallorail dare aleon^ltra ameirftà al odo 
racconto tranneché riferendo le facezied'un 
servitore alla buona , che non sa ne legge- 
re, ne scrìvere, ma dà a vedere una gran- 
de probità ; ovvero il dcaTio d una came- 
riera che narra senza posa i fatti orribili e 
sanguinosi uditi nelle anticamere ì Mettia- 
mo ohe avesn posto a lato al mio titolo^ 
iterico tratto dalle cronache. (T àU" 
magna : qual lettore anche di corta ve- 
duta non si sarebbe subito figurato un ah- 
ÌNtte commendatore aoostiimato ed empio ì 
un duca sovrano ingiusto e violento ? una 
lega segreta e mistica trai rosa-crocee gl'il- 
luminati ? Si sarcbber preveduti strati fu- 
nebri, ombre insanguinate, caverne^ mac- 
cliinc elettriche, trabocchelli , pugnali e 
lanterne da sgherri. Se invece avessi im- 
I maginato di pendere per fecondo titolo, 

ilm M lliHÌRiMf»s cfai nao avi^ 
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dovinato' die r eraìna ihnyva uwm mesi- 

pelli cnsta|;ni ; elio l'arp,-» sf>la sjirebbe la 
sua compagna con clic cacciar via il lasti- 
dio della solitudine; ciie se Virrebhe-fàw- 
taU da se dal paluao alla «apanna , cam- 
minando sempre .1 piedi , fvuidata da unn 
"«111006118 parlante un ooUl suo serao che 
M» ti jM» etpiraf Che w atetri mUtotato 
il imo libro , Simona presente : guai lettore 
non avrelihc vivamente desiderato cli'ìo Io 
introducessi ne' crocchi del bel mondo, di 
cui avrebbe voluto che io rivelassi la sto- 
ria scandalosa V non avrehlie voluto vede- 
re 1,1 niulif.ì dei mici riiratti appena appe- 
na otnhiTgL^iata da sottilissimo velo ; non 
avrcbln* voi (ito vederli studkMamente imi- 
tati , aflinclic ognuno avesse potutO dÌM : 
ecco il tale., ecco la tale ? , i. 
' ^Ifon la fèrmìneret se inoteìi^ cbàì^àoo- 
jMsefcrc quanto sia cona ardua Io soq^ere 
J>en('' lì titolo d'un libro, o fai-el a un tem- 
po bella mostra delia mia erudizione in- 
foilo alIVrté di oòmporre nniunsi; ma ne 
)io dcffo abbastanza. Darebbe una indiscre- 
zione la mia se niena-^si anooi a per le lun- 
ghe il piìo lettore, a oui preme senza dub- 
bio di èaperè con quali mqnl un autore, 
tanto pt-atic n del suo maltiére > .()arà in|e- 
i^sse all'opera sua. . . 

* Pòtiéndo io questa istorisi aeinnf anni 
indietm ( e sciìto m di prìijao novembre 
del i8o5 ) ogfujno può vedere anticipatv 
snente che io non voglio ritrarre ne le im- 
Wiesé d*nn cavaliere errante , ne le fraùe 
d'nn amabile damerino di rpiesli giorni. Il 
tnio eroe non avrà ne le spallo armate di 
ferro, come si usava parecchi secoli indie- 
tro, ne gli stivali foiTati che ii floitmAaiio 
at giorno d'oggi. Le signore non aaraniìo 
ne sofibcate daìringombro dijUjf immenso 
mantello di scarlatto, àh si {kko- velate che 
ipaia quasi vederle in istato di natura. 

Il tempo , al (yuiìc mi attengo, dà a co- 
noWcere che avrò più a cuore il ritraiTC i 
tostonii die i vestiti. La déscriaione detle 
yi'sti non può essere dilettevole, se non 
quando r.inlieTiilà lo i cnde ve»»erabdi , o 
notabili la l/i/zaii ia; di modo cbc tanto il 
jgiaeo de* nostri anteoatig) quanto ik gabba- 
no con tre collari che portano i nostri da- 
merini, ^ono cose egualmeote adatte a tutti 
l*li croi djf romanzo. Altrettanto vorrem 
diro degli appai tn mentii tÀ sale ttenuìi la- 
te de* {Kilazsì inolici appwa ^ippcm Kiscbia- 
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rate datti pocte ad angustelora fineilré; 

una cucina affumicata con in mezzo un'im- 
mensa tavola di quercia ingombra di musi 
drwfnale, di fagiani, di pavoni, di gruc, 
i& cigni, possono dare piacevole soggetto 
ni pennello descrittore: ma può fare l>eri 
più chi toj^liesse a descrivere le nostre gran 
feste .... Od resto veggonat di tali deliiiose 
pitture in uno de* nostri gSornali, detto 
Lo Specchio della moda. 

Chi no^ vede quanto riuscirebbe più 
gaio il racconto delle dance e delle fiate o» 
dieme , che non quello delle grandi casa- 
linghe convcrsarioni , e delle adunanze di 
formalità cbc si usavano sessant'anni ad- 
dietro ? Veduta da me questa verità , ho 
stabilito di fatarmene fuori dalle descrizio- 
ni , e di non porre auUa scena altra cosat. 
tranne le passoni ihIciuaH. lÉ— nb« caCaU 
passioni sono le medesiiae qu a l nn nia».cllfc 
sia la forma della società : le vedìaim» »ofc- 
to la coraua d'acciaio del secolo deoinus» 
sesto, salto la camioinbb ridanmin ^.dm 
cim' ottavo, e tali e quali \c frnvìanm sot- 
to r abitino liscio , ed il gilet Imnco de^ 
moderai galanti. Non si pim negatt»rfie< 
le passioni non prendano diversi aspetti 
secondo che vogliono le leggi , i costumi 
e le abitudini dcVaià tempi, ma ia c un'ar^ 
me gcntilisia , « cill si attlMOf i coioci 
sovrapposti» am il iteumé umftp 
lo stesso. 

L' ira liet a de' nostri avi appariva a mo^ 
raviglia espressa- i» qoflUófMftsdo a camp» 

msso; esso rappresentava le sanguinose fo- 
ro vendette. A' d'i presenti si p>treW)C ao- 
jicguui'c ai loro nipoti uno, scado col caan^ 
Imnsvof verrà peripCHo indicato l-anh 
(lamento tardo, n??cnro , inistirinso (Aìv 
giungono a disfarsi desti'amente del loio 
nemico! ... Ha quantn ai sentì m cn fi , q nw» 
to alle passioni , qaeste non difl''riscon<» 
punto da «fiielle. OiK'l Pari orgoglioso che 
oggi st limita ad udoperare la sua reputa- 
atone>- r «ntorità siiM , le rlc4wHK, ptr 
mettere in rovina il suo vicino con una li- 
te , e degno nipote di quel barone che ap- 
piccava il fuoco audacemente id palawm 
del suo emolo» cdì propria mano lo ucci- 
deva se il méseliÌM»lenlmdÌ«faggir dal- 
le fiaiTime. ^ . .. (> 

IIJo tolto r argomento del mio ItlìralM 
grande liliro della natura i nuovo sempre 
àd onta ddk .inMn*enn«ti- cdìdoni che 
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i|i»imi6tlatefiitte> ferlmoiM aorte hoixo- 

vaio in un ani^olo settentrionale della Sco- 
*ia certo conlr.T^to d' accidenti clic con- 
tributlo a ilare un'aria variata ai miei rac- 
conti « di cho sparge*! «HM tal «filale pia- 
cevolp/.ra su' iTKirali pri rclfi. Ben so clic 
poco fruttano le leaioai dove non %i altbia 
r arto di fiiiie asÒDllnre oon diletto ; ed è 
un' impresa questa assai piàiiialagev<4e al 
di iV oggi , che non lo fu aestant' anni ad- 
dietro. 

CAPITOLO II. 

. Il castelio di Wàverl^ s&kza macchu. 

Sk>t<o scorsi sessant* anni da che Odoardo 
Waverlev , rcroc di quost' opera , si ac- 
oommiatòdjlb sua famiglia per recarsi al 
■iMgiaunlotli dragoni , dove era chiamato 
nooocupare il posto di capitino. Una gran- 
de mc<?tizia fu nel castello allorché il gio- 
Tauetto miUtare staocossi da sir Evcrardo 
•no tio^ il quale lo avea caco come mi suo 

1)roprio figliuolo, e se 1' avca destinato suo 
ei^ittiino prr<!('. Per forza di partito poli- 
tico era nata ilussensionc ti a Riccardo, pa- 
dre del no&ti o eroe , ed il baronetto suo 
fratello^ e ciò lln dalla l«no prima £;iovi- 
neua. li. baronetto Lvcrardo ebl>e in re- 
ta^» dai tuoi ma ggiorì una ìlUmìlata af- 
fianonc alle massime tutte de* Tonys, per 
le quali il casato di Wavtn lcv avca sempre 
caldamente parteggiato sin cUll' incomin 
éiainenla della gi-ande guerra cWile ; lad 
dove Riccardo avendo dieci anni meno , e 
vedendosi ridotto al basso stato di calci 
to , non si occupò per niente a sostenere i 
principi della sua caM. Vide fwr tempo 
che a volere andare r.ipiclaincntc avanti nel 
mondo ed arrivare alle caricbe , non biso- 
gnava togliersi sulle braccia un £irdeIlo 
woppo grave. Se la è cosa malagevole per 
un pittore il far travedere molte p.issioni 
in un quadro , non la c meno per un mo- 
rali^ il fissare I mementi ddhi piA gran 
nartc delle nostre actoni. Riccardo Waver- 
?ov jiiqliò a norma <k>ll,i sua vita l' intei- 
_ culaie di una vcccliia canr.onc, che dice : 

UhLjJiice il saggio c tace ; 
ÌS non eotsa die V audace. 

a 
« 

' Saggc riilcssiont certamente; ma non 
àntMÌèrù esse potuto cenocllare aflbtto 
tàfM» mente e dal ctiorc Ai ftÌDoanlo certe 

2\m. II. 
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maasime saocliiate, per cosi dire , còl lat.> 

te, se avesse ]>otufo prcvctlcir . quei cha 
ivvcnne, che il fra tei suo , ributtato da 
qualche amarezza ne' primi amori « fosse 
per determinarai aatanenecdibe. La spe- 
ranza in quel caso , sebbene lontana , di 
conseguire un grado ed una splendida e- 
redità , lo arremie sicttramente consiglia» 
to a soffrire pazientemente ed a starsene 
contento al titolo modesto di Riccardo 
Wavertev dall' al]Ulanzay sostenendosi cul- 
la idea lasinf^hiera di assumere poi mi 
qualche dì il titolo di biironetto , per oc- 
cupare allora il primo posto fra i gentil- 
uomini dei dinloiw , e dirigere a suo ta- 
lento la loro politiche opinioni. Ma qoal 
ragione per nudrire di tali speranze ? co- 
me doveva mai abbamlonanrisi sir Riccar- 
do nel tempo che il fralel suo era tatt^cra 
fresco , e potea pensare che le prìneipaU 
case della contea avrebbero avuto a gran- 
de vanto lo stringere seco parentela, quan- 
d' anche avesse voluto trovare unite 
in nna sposa fedovisie allo afdendor dei 
natali ? 

Di latto sir erardo diede mano a rpic- 
sta importante iiiccenda , e vi si maneg- 
giò per modo Si nuovo tiift' ini'aiuu) , clic 
diventò per ciò mìo la favola del paese. 
Riccardo allora pensò a sè stesso , e non 
vide altra via per poter giugnere a fortu- 
va , tranne quella di fare ogni sforzo per 
darsi tutto al partito allora siguorea;ian« 
te, e profinsare massime più adatte aUem- 
po etl al proprio interesse, che non cr m 
quelle di l fra tei suo , nemico giurato del - 
la riforma e della nuova dinastia. Lgli si 
avviò dunque p(?r una strada allatto oppo- 
sta ; assunse , mettendo piede nella carrie- 
ra politica, le massime dei W liigs, e si di- 
cbiai-ò apertamente amico , e sostenitore 
della casa d'Hanovre. 

Maneggiavasi il governo a que'tlicori 
grande cura onde indebolire le tcrrìbdi 
£dangi dell'opposisìone. I nobili che par» 
teggiavano dal lato dei Torys, riconoscen- 
do dalla nuova corte la pìii gran p:irle<lcl 
loro splendore , s'avvezzavano insensibil- 
mente a rigmurdare con occhio amico ht 
novella dinastia ; ma quanto ai ricchi si- 
gnori che stavan lontano dalla capitale nel- 
le loro terre, ed ivi mantenevano foggio u 
costumi non dissonanti dalFantìca sem]>1i- 
^tà d«*toKo numidi, tenean qocitì tutti 
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i loro recclii prp(!;iiulÌ7Ì , e abbortivano il 
solo nome di coso nuove \ avcano ad onon^ 
il niAnif«stare le loto ophiioni ; altamente 
iVi4'cv;itw) udirò h' loro querele ed i loro vo 
li ; V. senza rispetto dicevano essere ripo- 
sfa otjni loro speranza ne' soccorsi che ^w- 
te.in venire «lalle Fiandre, d'Avip;none , o 
clall'ltilia. (iran festa quindi si faroa dalla 
jMrtc ile Wliit^s aUor(£uando potea tirare 
• se alcuno dei capi dei Torys, impercioo- 
che quesTcsenipio aveva sempre eli molti 
sci^u.iri. l,l)1nr dunque Riccardo Waverley 
dai ministri un'accoglicii/.a clic sorpassava 
il suo merito di graa lunga : ma gii giovò 
usai l'essersi saputo , avei- et;Ii non poco 
CODtriJiJuUo coi suoi maneggi ad instillare 
nelle menti volgari le nuove opinioni : e 
n'ebbe a pronta rieompensa onorevoli e lu- 
crose cariclie. 

dir Everardo ic&su nelle gazzette primi»- 
laoMDle cbe Riccardo WaTeriev , gentil- 
uomo, 8* era accostato alla parte del go- 
Tcrno : quindi, che Riectudo VV.iverlev, in 
una discussione sojira i sm ci>r.si tlouian- 
dati alla nazione dal governo, a vera soste- 
nuto con calore la richiesta de' ministri : 
Analmente,, che Riccardo Wavoriey aveva 
ottenuti una di quelle cariche eminenti, le 
qoalt oltre a somministrare l'occasione di 
prestare utili servigi ilIa patria , apporta- 
no seco ancora considerabili emolumenti, 
- <;be sì conseg^scono Scuramente di tre in 
tre n»csi. 

Olienti tre avanzamenti di sìr Ricnnìi> 
furono annunciati con sì poco intervallo 
fra loro, che un gaaaettiere alquanto ac- 
corto avirl>?K' potuto predire i (hic secondi 
annunziando il primo ; c sir Everardo era 
arrivalo a lenti passi a quelle cariche ed a 
grande stento. Diremo di volo al nostro 
jetlore, che a quei tempi non vi era il cor- 
so regolare delie quotioiane gazzette , on- 
d^ 1* Pi^ minuta genie trovasi ora a por^ 
tata oi confrontarne venti alla volta e sta- 
iti così al fatto tli tutte le novelle vero o 
ialsc del giorno innanzi , mentre sedato 
nella taverna tracannali il sttolriochiere di 
inezza birra : la posta non arrivava a quei 
dì clic una volta ogni settimana al castello 
di Wavcrley, e la gazzetta che recava, era 
subito consegnata ni baronetto questi la 
dava alla ris^n-ltaMle so:i soiell i, poi ad un 
vecchio maggiordomo venera bdu ; passava 
appresso di antteanen in antkawera fino 
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alle mani del portinaio, di là arrivava ni 
{Kirroco, poi se l'aveaiio i gentiluomini ed 
i ricebi fittaìnoK dei dinlomi, e finalmen- 
te unta , bisunta e tutta lacera terminava 
il suo giro nelle mani del signor cancelliere. 

Il lungo intervallo che si pose fra mezzo 
alle tre notizie non fu sfavorevole a sir Rio 
cardo , inifurciocchè se il fratel suo tutte 
ad una volta avesse conosciute ouelle |ire- 
Taricaiioni, quei neri e vili tranlmenb, a- 
▼rebbe subito dato un grande sfogo alln 
sua collera, che, sebbene il baronetto aves- 
se un naturale asui mansueto, o dirò me» 
glio indolente, non era peraltro insensi- 
bile a^Ii affronti ed al poco rispetto, ed il 

1)rocederc di suo f ratello io punse sul vivo, 
ja sua baronia non avca l'alternativa di 
alouua sostituzione, sì perchè nessuno dai 
baroni antenati potè immaginare che un 
loro discendente avrebbe un giorno fiittó 
quel che fece sir Riooanio , sì perchè già 
si sa cbe, quand'anche esistanocotali sosti- 
tuzioni tornano esse vuole sempre d'effet- 
to, ìmpcrciocclit: il barone investito, am- 
mogliandosi , manda in fumo le spsranMS 
de' collaterali. SirEveraido stette lunga 
j>czza dubbioso prima di appigliarsi ad al- 
cun partito. Gettò lo sguardo sul suo al- 
berò «nealogico onusto di arme, d'impre- 
se e ai emblemi : godette nuovamente la 

Sia più volte gustata so<ldisiazione di ve- 
ersi derivato da sir Ildebrando Waver- 
ley, per via di Alfredo di lui primogenito. 
Vide ancora , esaminando l'archivio del 
.suo ca.sato, che, in ionui di una gran lite 
avvenuta nel 1670, Wfn erano più a te- 
nersi in conto di parenti i Waverley di 
IghlcjparlL , sebbene venuti direttamente 
dal medesimo ti'onco ; erasi quel ramo tn- 
vilitn ed abl>assato , imparentandosi oogli 
Olivieri Bradshawe dì Igbleypark, onde 
era venuto lo scanilalo, clie le arme Ighlej- 
park . uguali a quellé del ref^ksda Brad- 
shaAve , erano state inquartate con quelle 
dei Waverley. Ma tutte queste umilianti 
circost^mzc erano atfatto vinte nella mente 
di sir Everardo dalla idea desolante del 
fi atei suo caduto in quello stato di abbie- 
zionc e di servaggio, c se il signor Glippur- 
se , notaio di casa , per cui snandò , nisse 
arrivato un'ora prima , la bella tenuta di 
Waverley, e le sue adiacenze cadcano sen- 
za meno per via di so:>tituzione in qualche 

"Uro casato -, uut un*ora 4i riflessione aun 
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ta-Mwate aflkttok fMxIa'ahedeliberuk»' 

ni formate ne! priùio impeto dello «^drs^no. 

Il sig. Glippurse trovò sua eccellenza 
inmerM In mbditazione proAmds : 
ben tontalMdaU*aTer coi-agf^io d'interrom- 
perla, trasse «oltanto dalla saccoccia il suo 
calamaio « mise in ordine le sue penne , e 
•telte ritto aapettaiido oon no t ommeMO 
silenzio gli oi tlini del suo signore. Ma que- 
sto innocente euo contegno <;pi.icque a »ir 
lj.vcrarilo ; parvegli di vedervi dentro un 
finipavero per la |miprla hresoluzione , 
e si volse dispettosamente al notaio ppr 
dirgli di non lonere « che non lo avrdbbe 
Àtto Mpcllare pi& a fango ; ma in mal 
punto iin ragp;io di aolaii forata una densa 
nuvola, entix) all'improvviso nel gabinet- 
to e dardeggiò urecisameiitu il grande scu- 
do caoteoenle I arma del canto ìneui biil» 
Lin tre ermellini d'argento sovra un cam- 
po turchino con qucsrinì]iresa : senzamac- 
chia. kh nera il nome di Waverley ! disse 
fra sè sir Evcrardo, prima ch'io vegga que 
st*altiera insegna d'onmc e lealtà luaccìiiar 
ai e confondersi ooU'idea otTihile di un ca- 
po iMangoinato !!! - » 

i^rocedette in gran parte rpiesta rìHcs 
sione dalla premura con cui il sii;. Clip- 
purse si pose a temperare la sua penna ap- 
profittando di «fUel raggio di gole; ma 
quella premura fu v;ina ; il notaio fu li 
ceuziato con ordine peraltro disiar presto 
ai comandi ulteriori di sua eccellenza. 

La conipaiaa di4|iial notùo al castell 
di Waverley avea fatto nascere mille con- 
getture ne' dintorni : diceva ogni|no la sua, 
ma «'accordaTano perà tum « eóndodere, 
cbc sir Riccardo avrebbe quanto prim i ri 
ccvuto quel castiL^o che crasi meritato col 
la nera sua apostasia ; ed a contcrutare 
fucata generale «pinkma ai af^iunae , cbe 
il baronetto montò in una carrozza tirata 
a sei cavalli, e preceduto da quattro lacclic 
messi in grui^de livrea , si recò a visitare 
un' illustre Pari abitante i|d confine oppo* 
ito della contea» dov'era conosciuto por 
uno de' più caldi sosleniti>ri dvlia piirle dei 
Torys , ed avaa aai figliuole leggiadre e 

tutte nubili. 

Ognuno s'immagina facilmente che sir 
Evciat do dovette essere colà ilben venu- 
to ; ma fa ava mala aorte volle, che si ap- 
pigiiiuse a Hii*'; Tliniiio la più piovine ili 
quelle sei awelie. I^sm accoue il bfàf9uiitU> 



eoo un'aria d*im1>ftra7.zn , che dieera a un 

temfìo non avere la fanciidla cor;;ggio dì 
rifiutare l'illustre partito, e non essere pe- 
rò lieta aH^tto del vedersi prescplta. Feo» 
una grande specie a sir ICvcraulo questa 
inaspettata accoglienza, e lo die' a vedere^ 
ma la' contessa, madre prudente, risjiose» 
ebe Fimbaratxo che a Ini parve conoecere 
nolI;i figliuola, pi t^r:fx!ev•.l dall'aver essa 
sempre menato ima vita ritirat.i : e l'orse , 
rap[)ezzata per tal modo la faccenda, Emi- 
lia si aaicblie anche indòtta a aagrificarsi, 
])iutto6to che (Lire Ttn rammarico a' suoi ^ 
ma la maggiore delie sue sorelle fu a soc- 
correrla , e la toke dal fatale imvaoeio fa- 
cendo conoaoere al nobile pretendente^ che 
Emilia veniva già data ad un giovane uffi- 
ciale di ventura, il quale era l'intimo ami- 
èo d*ttn gentiluomo, tfbe era poi amato da 
lei metlesima. Grande fu la meraviglia di 
sir Evcrardo all'uilire tutti questi partico- 
lari, cbe vennei^li conlermati da miss E- 
milia colb quale ebbe un coUoquto a par- 
te ; tremava tutta qirella ^vera fanciulla 
ubi largii una tal conkssion», tanto ella 
temeva la ooNera del padre ano. 

L* onore e la generosità erano virtù c- 
retlitaric nella casa di Wavciley , «^ì che 
sir Evcrardo si tenne obbligato a far co- 
raggio alla gionne miss , do die fece con 
un garbo co una di}lica(ezza qual si «vm - 
vcrrcbhe ad un eroe da romanzo. \\ tanto 
fece , si maneggiò con tale destr«zza , cbe 
ottenne , prima di part ire da quella casa » 
di veder unita mistt Emilia col suo aman- 
te. Non sono afiiitto a nostra notizia le ra-' 
gymi di*egli addusse per ottenere questof 
Miafine ; bensi mppiamo per indubitato » 
elio . appena concluso quel matrimonio , 
pass<i il giovane ulliciale di grado in gra- 
do lino ai più eminenti con una mpidìtb» 
straordinaria , la qual cosa fu da tutti at- 
tribuita al proprio suo merito, coia'è na-» 
turale. 

Gmtrarlato sir Everavdo per tal modo< 

nel primo amoros*) suo tentativo, rimase- 
tanto r'diuttato da cotali imprese, che non 
vi pensò più (in che visse, scblicne qu.inti» 
a quclFavvenlura sapesse d'aver procedutn 
com<^ si addice a leale e virlimso rivaliere- 
E vcrameulc si coutacevano male col ca. 
I-attere suo indolente lutti que' passi che- 
un' amante dee fare. <- qiu'li'tdca di ammo- 
gitani piruGedclte soltanto, come , " 
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veduto , «la un primo impeto di collera ^ 1 
ma ad ogni lu iflo egli seolivasi ferito nel- { 
l'amor proprio dali'infìiusto accidente che | 
ruppe il filo alle amorofle sue idee , ed a 
ooDSolarlo non kistò il pensiero d*aTere 
schivata forlunatmicntc la grande sciagu- 
ra dello sposare una donna che non lo a- 
mrebbe amato giammai. Abbandonata fi- 
lialmente l'idea <li porre locchio sopra \w 
altro opijctto , tornò ni castello di Wavcr- 
Icv s&nsa tmcchia , luin avendo al)]>adaOo 
m id aospìrì d*una tra le sorelle , la quale 
parlava dell' inclinarionf di miss Emilia 
non s(Miza forse un secondo line, nùairac- 
corto parlare ed alle arti della madre , ne 
agtt elogi cbe il conte non cessava di f.tre 
della prudcnra , del hnon criterio e della 
dolceùa mirabile ond'erano care le alli-e 
cUiqiie sue figlie. Soldo nr Everardo a tnl^ 
ta^ e ifayeBtato dallldea dispiacevole del 
primo mal niicrnrato suo tentativo, non 
volle esporsi altrimenti nè alla vergogna 
di una ripulsa , nk a ^tare tempo e fati- 
che in simili faccende. Erano due cose e- 
gual mento aM)orrite da lui la fatica e la 
vergogna ^ prese dunque ferma risoluwo- 
ne ài Viverai al castellò di Wavcrley, gcn- 
filiionio rampagnunio. notabile pcrranti- 
cliità ilei casato e pur la immensa dovizia. 
L'incarico di five ftfi ooori della caaa fu 
conferito alia soidU Oìiss Rachele \ e così 
camminando le cose , invr-ccìiiarono l'unf) 
c lalLra. .Non ispiaceva a sir Everardo il 
titolo di Teoohio celibe , ma la teneva sua 
tflIfigBa voleva clic si credesse aver essa per 
mera inclinar.ione elei lo di rimanersi nu 
bile , ed essere costretta ogni giorno a dis- 
ìnffannare un qualdie nuovo pretendente 
alla sua mano. 

Il volgere degli anni avca quasi spenta 
affai to la collera di sir Ewrardo vefio il 
Dnatel suo. Grande era veramente la sua 
antipatia per la parte dei Whìgs , e per 
chi favoriva i ministri , ma contultociò 
non ebbe mai cuore di far nulla a danno 
del fratello , a cui contcntossì di mostrare 
ima grandissima fr< (!fli //a ; ma un fortu- 
nato avvenimento rinnovò la primiera Io 
ro afbzione. Avea Riccardo pigliato in ino 
glie rma dimna d'alto lignnt^c^io, colla mi- 
la elio nn' illii.strc parentado dovesse aprir- 
gli la via alle cariche^ ed ehi» dalla sposa 
in dote una terra» d* onde gli veniva una 
lodila dkwrcta j erd questa tenm foche 
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miglia discosta dal castello di Waverier. * 

il piccolo 0( leardo, eroe di quest'opera, 
avea forse cinque anni , quando il caso 
foe , che , passeggiando rfuel fimoìallioo 
colla sua governante, si dilungassero oltre 
un miglio da Brere- VVood , ove stava Rie-, 
cardo. L'occhio del fanctullino fu colpito 
dalla vitfta di una earrona dorata a cui 
erano attaccati sei grandissimi cavalli neri 
non meno fastosamente Iwnlati che soglio» 
no essere quelli onde la mostra il lord mai- 
re di Londra ne* giorni di grande cerimo- 
nia. Jja carrozza era ferma , poiché ^>ir E- 
verardo ne era sceso per dai*e certi oixlihi 
relativi ad una novella {attoria da lui «U» 
hilita. lo non saprei lien dire se quel fan- 
ciullo aTe<^ succhiato il latte di qualche 
femmina appartenente alla provincia di 
GallcB , od alla Secteii , ovvero per quale 
altro sti-aordinario istinto tciì(*?se in capo 
l'idea di uno scudo portante tre ermellitù, 
e lo riguardasse come cosa sua pi^opria ; il 
fatto sta obe , appena egli ebbe adocchia- 
to quelle armo, volle ad ogni costo avvici- 
narvisi , volle toccarle , non giovò nulla 
di quanto potè fare e dire la govettaailte , 
volle salire in quella carrozza. Giunse in 
questo merzo sir Kvcrardo , e per buona 
sorte del fanciullo , nel miglior «unto , 
])erchc , avendo allora allora mandato un 
sospiroalla vista dei figli c.rnssi c rotondi 
dei suoi contadini , traevasi lento, pensie- 
roso , malinconico alla sua caiTozia ; >ed: 
ob q[iiale fu mai la sua raerainglia , quale 
il contento al vedere là entro un fanciul- 
lino hello e fresco come una rosa, all'udi- 
re che portava il proprio nome, «d al pen- 
sare che poltra quello essere il ranipollf» 
destinato ad eternare la gloria dell' illu- 
stre suo casato! Tenne fermo avere la prov-» 
videnaa ordinato vfuesto felice incontro , 
e da quel punto fti quel fanciullo fogliet- 
to unico di tutti i suoi affetti , di tutte le 
sue speranze, llpiooolo Odoardo fu rìcon- 
dotto a Brere-Wood oolfa governante su* 
in quella stessa carror.ra , e sir Rircaitlo 
cl>l>e r invito di recarsi al castello di Wa- 
vcrley ì(en» maeéhia. •Chi porto queir in- 
vito èhbc perlìno T incarico di dire a I)oc- 
ca , che il nobile suo IVatcIIo lo avrohljc 
veduto con piacere. Veramente le prime 
loro visite ebbero pinttostè rinrìadeUa oe- 
rinionia cbe quella della tcnon^rra c della 
ìoutdialitàf MA stando la cosa »u questo 
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te fli."' due fraft lli. 

Le cairer.jre die sir Everardo faceva a 
quel faivcìullo davano una consolar.ione 
non mai gustata in prima; la vista d' uno 
clic dovea portare il proprio nome gli met- 
teva davanti gli occoi una delisiosaebrìl- 
Isiffitc pro<(pettiT». Qaatitft a «ir Bioeardo , 
nrct1c%a che il molto amore dello r.io pel 
nipofe doveva far certa la fortuna del pro- 
prio figliuolo ; pareragli somma sorte « 
nomo dVin tHitarale quale era «fuci- 
lo dì ?:ir Everardo , aressp |X)tuto ascnUn- 
re la voce delsanj^ue, e far tacere quella 
dcir offeso amor proprio. Una certa tal 
«fuale tacita intelligensa faceva ebe ti gio- 
vanetto Odoardo p issasse alternativamen- 
te quindici giorni al castello di Waveriejr 
e quindid a Awpe^Wóod j ma nel tempo 
ch'egli stava furesaom padre, to zio man- 
dava spesso la cnrozra a sei cavalli a pi- 
gliarlo con grande cerimooia. 

' Del resto , tanto il padre «fusillo zìo 
.'ive.in cura della sua crlncarion»' ; ma di 
«iò farluf emo nel capitolo che s^ue. 

•\ jLducazione. • > 

Inolisi tenne quasi alcun e^N^ne ndTedn- 

can? il nostro rroe. Mentre era ancor fan- 
ciullo f l'arra di Londra non faceva per la 
■ua eomplcssìone, o almeno parsa clienon 
fjcessc , ciò che vale lo stc'wì : dunque , 
nllorchc sir Riccardo ora chiamato a Lon- 
dra per le sedute del parlamento ^ ovvero 
per affari suoi, il piccolo Odoardo era tra- 
sferito al castello di Waverlcy , dove altri 
precettori , altri sludi e un modo diverso 
succedevano alIVdine clie avea dato in- 
nanri suo padre all'Istruzione del fiiw^al- 
lo. Pniovasi veramente mettere riparo a un 
tale disordine col procacciarsi un aio; ma 
HO» se ne fece mat nulla , perdiè da una 
parte sir Riccardo non .n ca corajTgìo di 
fare egli stesso questa scrlt.i . trmendo che 
essa |)otc' SC rincrescere al frate! suo,cque- 
sti dalfaltra trasandava un tal pensiero , 
perchè non s ipcva cacciar via il sospetto 
che qud^st aio potesse essere una spia, o per 
lo manco un'Incomodo commensale. Tira- 
va dunque avanti la cosa di questo passo. 
Quando il giovanetto soggiornava a Brere- 
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Wood' fàoevac;!! un po' di sèifeli'tt A tf gré^ ' , 

tarlo di suo padre , il quale era un piova- 
ne pieno d'inj;ej;no e dotato di un gran gu- 
sto -, quando poi pass^a a stare collo /.io, ' 
trovava colà ilésppellano del cast«^llo, n.' 
cui era data la cura di erudirlo in fitff» eli. 
lettere, e poteva t^rlo bene queat'uthcio 

3 nel 1»non pnte. Aveva cgK aUiracciato' 
a prima un ordine religioso, ma si tenne 
ohhligato a lasciarlo , perche volcrasi da. 
lui un giuramento clie la sua coscicn7.a non 
comportava'; «<ra versato nelle linone dot^' 

tf , c sopi-n ciò possedeva ìc mocli'rnc ; ora' 
ricco ancora di vaste cognizioni in materia 
di scienze e di arti, e malgrado questo era ' 
semplibe, modesto, cordiale : ma vedendo 
interrotte spesso net più bello le sue lezio- 
ni, quando il giovanetto si partiva dal Ca- 
stello, qtt^l buon prétl^iffeìfiauineTa A scb-' 
raggiato, che al tornare dello soolaro non 
sapeva risolversi à i'ipigliare da capole in- ' 
termcsse discipline, siche poteva )l,£iff-* 
ciulb a sua vogBa stndiavé qiièlli^ èl^ 

gli tornava a grado, e qnnndo p;li pareva.' 
Una tale manranra d'ordine e di metodo' 
sareblM," stata dannosissima dove si fosse 
trattato d'ano di ìfBttA fanciulli ai quali 
l'imparare costa tempo e fatica assai, e so-' 
no sempre ributtiti dalla noia e dal trava-' 
glio; qud tale soreblie stato lietissimo dhm' 
Mentore che gli permetteva di non far nul" 
la ; nè meno fatale sarebbe tornata la ron- 
disoendcnza d'uacotal precettore se l ^tllie- 
vo avesse sortHv vm dl^utlb uniiiÉgito- 
rioni vive e disordinate, alle quali <• tanto 
ardua cosa il mr-fferc vn fieno, ovvero nn 
di quei temperamenti focosi che tengono 
il fanciullo in oontinuo moto; ma la sorte* 
volle che il nostro eroe avesse Un naturale 
ben diverso. Il suo ingegno era sì penetran- 
te, sì chiaro, sì pronto, che ogni idea,' per 
«piantogli ib^se astratta, scoi pi vasi vmla' 
sna mente con ordine e precisione , sicchìi 
al precettore non restava altro a fare che 
di tenerlo in ft«no , insinuargli tramptil-" 
liti elentessa nel battere la via delle scien-- 
re. mettere una mncrgior posatezza e nii-'^ 
glior online ne' !^uoi studi; ed era special-^ 
mente la cura di quel buon preecttore il 
gnanlare r.-iI!i('vo suo di rpi'^ir indolenza 
e da quell'apitia , che vanno spesso con- 
giunte ad un brillante immaginai, ad un 
ingegno perspicace, i d che debbe ricorre- 
re a forti stimoli chi* vàok dar loro il km^ 
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ilo. Quante cure sono neoeisarie per sor- 
r^gcre cotaii ingegni se cadono neik) stato 
d^Uema t La novità è per loro uno spro- 
ne* ma si spunta anch'esso * e l'arte mi- 
gliore consiste nvirimpediru la sazietà- So- 

Ientc Odoardo l^ggjcva tutto d'un iìato un 
Ubro dbuioo ; sui quando evtTamo all'a- 
scoltare le osservazioni critiche del precet- 
tore, sia intorno ;i[ pi.nio clLU'ojxira « sia 
sulle bellezze tlcUo sii! -, o sull opportuni- 
tà ddie simili tudifli, oh allora u nostro 
dottore ìuiIkm Ik scuoteva il capo , e non 
avea nfand^ rispetto a ri^ipoudcre ne più 
metto (^e avrebbe &Ho uno Scaligero, 
ovvero un Bentlcy : « Io so leggere ed in- 
tendere da un'autore latino, n Ahi che 
mentre It^^eva co^ii <^uasi per solo trattc- 
nimenlo , era quel £inetullo ben lontano 
dal considerare clic si lasciava irrcparahil- 
jnente sfuj;p;ìic di mano ropjK>rtunità di 
abituarsi a ccicaro sempre l'utilità nello 
studio, e di addoppiare la forza dell' in- 
telletto per via della riflessione, di appi;i- 
narsi .la strada alle scoperte col rendersi 
^miliareta ricerca analitica , arte quest i 
assai più pregevole che tutta l'erudizioiìcl 
Odo rispondermi, che deve indurre pi.i- 
cevolczza nelle dottrine ciii vuoi renderlo 
utili ; c che gli è mcÉtleH .<» mente 
quello cb^ no ha c^lto -^ofquato : 

Cns\ alfqpfo fanciul por<7Ì.-imo atpeni 
Di vi.Tve lic/jr orli drl ■ 
Succili amari iogaiuiaio inUuto ut beve , 
E éan^pimn sao vita liitM. 

Capisco che mi faranno osservare l'uso oj^i;i 
ùitrodoUosi d'iniegnare per yi^i di f;iuocÌii 
fino le scienze più astratte , mi si dirà che 
oggi un fanciullo impara la storia e le ma- 
tematiche giuocaAdo alle carie. Va benis - 
simo ! e se piace al ciclo la cosa andrà più 
innanzi , s\ clic altra str.id a non si terrà 
per l'ammaestramento della religione e 
della morale» ne questo sarà più rincarice 
di venerabili persone degne d'ossequio per 
ciac per rigore di costumi, n»a la s.uà in- 
vece o{>era tutta degli amabili frequenta- 
tori delle brillanti aoc'ieta. 

Ardirò io soggiii;;Mt're ni ciò dcuna co- 
sa, c domandare se non vi sarebbe mai pe- 
ricolo per avveotur<t ohe «questa poventù, 
£itta saputa gluooando e diverleiiaosi, non 
sta resa poi incapace: di più srrì studi in 
età più matura > Ud che abbia a iaisi uu 
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(giuoco egualmente dì tutti i doveri che le- - 
gano l'uomo alla società ? Non vi sarebbe, 
mai luogo a temere che que' medesimi gio- 
vanetti che avranno imparata la religiono 
per via di sclicrzi e trastullo non la volga- 
no un giorno in celia e sarcasmo ? < 

ila parliamo del nostro eroe, a cui l*av^.^ 
Utrio di secondare il talento ed il caprìc- 
cio negli studi suoi tornò assai funesto, for- 
mandogli un naturale diihcilc ed infelice^ • 
la voglia dlmiMrere* Tamore dello studio 
ad altro non i^iovarono che a formargli in- 
domita queli' immagioasiooe > ch'era ar^ 
dente già per se stessa. i 

Una sala immensa d'archi lettiu'a gotioRv 
era la biblioteca del ciistello di Wavcrlcy : 
stavan colà ammonticali da più secoli It- 
Imì d*ogni genere, seoxa ordine, senza gu- 
sto , e non altrimenti ooll* idea di recare 
vantic;RÌo a vernina persona del castello, 
ma soltanto perchè attcstassero ricchezza te 
splendore. Odoardo potè pescare come gli 
pi.irqne iti quel mare nni;no , vhh il su«» 
precotture troppo oucu^uto di piixlichc, di 
teologia , di politica , non poteva tenei^li 
dietro ; d'altra b inda mmunquc avCMe 
|K;tlo ristrir/.ione di colui che doveva ess<Te 
l'erede del suo padrone , schermivasi tut- 
tavìa c|uanto poteva da ima tanta rispoa- 
sabilita mettendo seni pra innanzi VagìoDi ' 
e pretesti d'ogni manli^ra. 

Sir Everardo avea sempre avuta una tal 
quale avversione per lo studio, tawndi» 
che il leggei"e ed il meditare siano cose 
malsane, poiché mettono l'aoima in agita- 
zione \ cosi la pensava ni» &achde, 
avevano tutt'c Olle la massima « che un li- 
bro debba essere scorso cogli occhi senza 
andare più in là a cercare riulcnzioRC del- 
l' autore. Chi dunque poteva dirigere la 
lettura del giovanetto ? Chi pascere ordi.-^ 
natamente la sua brama di sapere? Kgli 
si Uovo aiiltandonato in mezzo a colanti 
libri , si satollò, s* annoiò , .si smarrì, chè 
jwreva là dvuLro una n;ive lanciata in mez- 
zo all'oceano senza nocchiero e senza timo- 
ne i le sue letture erano sregdate. Inter- 
messe , non pure un'opera h^;gev|i tutta , 
ma nè meno un tomo. Mi pare che una 
delle ragioni, per le quali valiamo poca e 
su[)crficiatc istruslone nei grandti signori , 
sia la facilità ch'è loro data di mt^lei-e le 
mani sopi i (inalinufiio liliin che dia loro* 
nel gcuio, laddove i'uom povero non aveo- 



— - uiyìTSftdby-Goegle 



éom ehe |Mbllìisiini , mette ógni cura ncr 
trarre alméno da quelli rantat^gio, c riilca 
che se per disgrazia li prdesse non avrcb- 
ht di cne rifuirara un tal danno, lo induce 
a fare di lutto per cacciarsoli nella memo- 
ria. Odoardo era diventato somigliante a 
que' golosi , ai qiuU lo stam» palato per- 
mette appena d'assacf^ìare le piò squisite 
vtvan(!c ; e perchè iegp;endo non mirava 
che a procurarsi divertimento e distrazio- 
ne! * po<^ *i poco, rendalo iu eo n ten - 
tabile, e stomacato finalmente d'ogni cosa, 
non lesse più. Per ;iltro prima di arrivare 
a questa totilc sazietà, egli ebbecam[K>di 
«rriochire la saa memoria, la quale era fe- 
licissima, RI rlifi trovavasi possessore di un 
Tasto sapere, e la sua meste era ridondan- 
te di lumi non mcm flraiii « diiordinati 
<hB aoMi. Fra le opei-e di letlerttiira in- 
glese erasi trascelto Shakespeare e Milton, 
non meno che tutti gli altri moderni au- 
tori drammatici , ètntli indittintaménte 
eraseli fatti suoi. Avea cacciato l'occhio per 
entro alle oporc de' nostri veaihi scrittori, 
c specialmente gli erano piaciute quelle 
degli Spencer, dà Drayton e di quegli al- 
tri che hanno acquistato fama per via di 
poetiiiù trovameati : quelle opere si c(mi£i- 
oevano aead «olla eoa immaginaxKMc ^he 
era lK>llenta^tlM»«M nessuna passone vio- 
lenta l'avesse accesa , ne altro pascolo ri- 
chiedesse tranne quello delle (iescrizioùi 
ravriTate dal «aldo poetico. 

Ma fu ne' campi «ella IrUcrntura italia- 
na clic più lìbero potè spaziare il suo in- 
gegno. T ulti quo' poemi che hanno ingom- 
brati ed onorata altamente l'Italia, comin- 
ciando da quello del Pulci, egli se li avea 
ietti, o dirò meglio divorati. Avea letto e 
vHeUa U OeoaBMtma» ed aveaaoorao pure 
qudia sterminata qaaatilà di novelle che 
eli sono venule appresso , dove brillano, e 
torse troppo, rinvenzione, l'eleganza, l'in- 
gegno : erana Moi tntti gli altri airtmril daa- 
Bici, e poteva fame giudizio esatto. Quanto 
alle opere francesi avea vedute mille isto- 
rie che sembrano romanzi, e mille roman- 
ci ne'qnali si ammirano la precisione e 
l'esattezza isterica. L'avoa colpito più che 
tutti Follard con que' suoi concetti arditi, 
flublimi , giustissimi intonm all'arte dalla 
guerra ed ai tomeamentl dw la rappreien- 
tano. Brantóme e di Lanoue gli aveano mo- 
•Uato come si disiiogua 1' a|^annte dai 
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reale ; come si deì)l)a .ìpprezrare il carat- 
tere franco e leale , comunque alquanto 
superstizioso dei fautori della lega , sopra 
la dissimulazione, l'asprezza selvatica e lo 
tipi rito turbolento degli Ugonotti. Tolse dai 
volumi spagnuoli cento In'illanti raocontt 
iidl'armeggiare, ride l'amabile genfilma 
di que' prodi caTalierì. Ne dovette trascu- 
rare le moderne opere degli scrittori del 
nord, posto che non mirava altrimenti a 
fiir tesoro d) utili oogniùoni , ma «do tù' 
lea scaldarsi il capo. Insomma , Odoardo 
ne sapeva assai più che non ne sanno co- 
munemente i giovani della sua condizione 
e dell'età sua, e con tutto dò non ^ arréb- 
be fatto torto chi lo avesse tenuto un'igno- 
rante , che nulla egli aveva imparato di 
quello che nettalo liioe l'umana dignità , 
nulla di dò ciie ne h capad di sostenere 
gloriosamente una pubblica cstrìea. 

Un po' d'occhio che gli avessero tenuto 
addosso I tuoi STrebbe bastato a guardarlo 
da tante letture daimnsc assai, se non altro 
perchè vane ; ma la madre morì sette anni 
dopo la rìoonciltaziooc de' due fratelli, ed 
il padre, trattod quasi affatto a Londra do- 
po che si vide rappattumato col fratello , 
era colà troppo occupato dagli afiàrì e dal- 
la udre ambuiose, per non tranquillarsi 
airodire che Odoardo avea grande passio- 
ne per i libri. « Bene ! diceva egli : gli pro- 
cacceremo un vescovado ; m che se invece 
si fosse studiato di scandagliare il cuore 
del figliuol suo , se ne avesse analizzate le 
indÙMskmiju avrebbe pensato tutt'altco. 

CAPITOLO rr. 

CétIeUiìnaria. 

Abbiamo già parlato della sazietà , della 
noia che si era tirato addosso Odoardo col- 
le sue disordinate letture ; ma non pure la 
lettura aneli divenuta rincresoefofe ene* 
iosa , che Uno i passatempi tutti adatU al- 
l'età sua lo infastidivano fieramente. Po- 
teva avere forse sedici anni quando comin- 
ciò a Spiegare un naturale malinconico, 
ed una grande tendenza a fuggir dalla gen- 
te , le quali cose quanta pena dessero allo 
rio che k> amara tener a mente , ognun sei 
vede : cercò adunque sir Everardo di tor 
via quel tristo umore del nipote coll'inta- 
Tol^e ragionari di caocie, delle quali arr* 
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▼a egli stesso pigliato cotanto piacere nella 
sua giovinc77,a. messi in fatti Oiloardo p;«s- 
siouatamtiiite a maneggiare io scliioppu ; 
ma come « tìJo UuDtadcstn> in (^on me- 
stici e da non poter iirupre di più, quella 
dcsti-c/7a nu-dcsima, qael..jp«8ateaipo gli 
:vennci'0 a noia. 

Letti gli scritti d'Isacco Walton, s'invo- 
gliò di conoscere i sct:rc!i de" Franchi mu- 
ratori i lua tuUc quelle inezie trovale per 
iutertencrc gli s&cccndati , non poterono 
nulla nella mente del nostro eroe , in cui 
stavano combinate stranamente indolenza 
ed impazienza. La società i'oi'se, c vie più 
qucua di ^ovanetti dcU*età sua , aTre)>- 
%c potuto rìar^lian le sue passioni ; ma 
ne* dintorni non vi era persona che £^li ali- 
da^ a genio, e se per avventura s'abbat- 
teva in alcuni giovani gentiluomini, li ve» 
deva SI ro7.zi di mento e eli iikxIì, che non 
poteva bramare di l'arsegli ornici , tanto 
più clic la vita da essi menata non £iccva 
per lui» ed t kfo cari panateaapt ancor 
meno. 

Sir Cvcrardo avea rinunziata la sua ca- 
jrifa fin da quando moii la regina Anna , 
ed il molto tempo trascórso avea spento 

quasi tutti i suoi amici ed i suoi conoscen- 
ti , onde avvenne elio si trovava iaseusibil- 
mcote segref^ato dalla socktì , n che era- 
no cose straniere per lui e nella sua ca>a i 
modi e la destrezza del convcrsiare moder- 
no i per la qua! cosa se accadeva che 0- 
doarao dal castello di Waverlejr passasse 
altrove, e si trovasse Tra mezzo a giovanetti 
suoi pari accuratamente educati , egli ve- 
:dttva d*esseredo meno «ti loro, e non già 
per mancanza d' isti uzione, ma per non 
aver V arte di far bella mostra di quella 
che aveva acquistata ; del che punto egli 
$aì mro y concepì una grande aTverskHie 
per la si>( ict.i. Taltosi a ) ;ii;ioiic o a torlo 
uno scrjipolo d'aver trasgredita qualche 
legge di civiltà, egli non sapca darsi pace, 
pè maggior pena aweUie potuto infligger- 
si se veramente avesse commesso un qu;il- 
iiììC grave mancamento: ma nessuna con- 
ttderasione raleva a consolarlo ; l' idea di 
jeSSerÓ renduto di'^prej;evolc e ridicolo ir- 
jvparaliilmentc pi-esso il bel mondo a^li sla- 
ya troppo fitta nel capo ; e perchè c cosa 
naturale èì non istar Totentieri in una so- 
cietà dove ne semin i d'essere fuori del no- 
stro nìcdiio t è dunque chiaro che Odoar* i 



do conce|ù nn certo odio OOlillO il btt 
mondo di que' di , peicliè non avea fatta 
ancor sua l' abitudioq <li comparirvi con 
Iielia grazia, con «ma -nobile e m o dc itn 
franchezza , colla mira dì Sìttù anabills.jB 
buono a qualche cosa. 

Presso lo ziu c presso la zìa non udiva 
mai altro che ranindi raooobti latti Itap 
cento volte : ma que' racconti valevanp 
spesso a riscaldargli la. già fci*vida inim(B^ 
ginazionc. Quelle cose che sir Everardo 
narrava dcUa famiglia di Waverlej, e che 
egli sapeva per tradizione , pareano forse 
piene di vanità , vuote di piacevolezza « 
inutili ciarle, ma valevano a mantenerp 
la ricordanza di alte gcste degne della vo- 
ncr.T/ione de' nipoti; conleneatio certi par- 
Li cu lari , che recano tanto «Metto, e che 
non si bt>vano quasi mai nelle storie; cosi 
sta avvolto l'oro puro in molta inutile scv>- 
ria. Si moriva e vero di sonno il giovanet- 
to Odoardo all'udire la lunga storia dei 
parentadi contratti dagl' illustri suoi avi ; 
maladicea e vero spesso fra sè l'eterna fa- 
stidiosa descrizione d^U alti epossenti per- 
sonaggi col legatisi cofcasato di Waverl^. 
per via di nozse ; e sebbene: fosse tenuW 
di tutto ai Ire ermellini , bandiva fra sè 
mcde>imo la croce addosso a tutlu il bla- 
sone, ed alle stolte enfatiche sue frasi, co- 
me è a dire Ipogrifì , Draghi alati y Aqmtt 
con due teste y e via discorrendo; ma ad on- 
ta di tutto ciò quei l'acconti destavano 
qualche volta in lai un vivissimo entusia- 
smo , e li udiva con niaraviglioso diletto» 

Le famose guerriere imprese di Gilber- 
to di IlVavertef nella I>^leBtina , la hiR||^ 
sua assenza ed i molti superati periooti, il 
suo ritorno alla patria , il comparire suo 
inaspettato nel proprio castello nel dì ap- 
' panni in cui la caia sua sposa avea cele- 
brate seconde noz/c con altro eroe, dal qua- 
le era stala difesa e protetta sì lungamente, 
la gcnerositi che mostrò il nobile crociato 
rinunziando ai propri diriJtti e togliendo 
di viversi rinchiuso in un monistero , la 
sua bella rassegnazione , la sua pazieuan 
scuotevano gagliardameirte l' animo dd 
nostro caro giovanetto ; il suo cuora pal^ 
pifava forte , respirava a fatica , e le sue 
pupille nuotavano nel pianto. E grande an- 
cora era la sua codunosione allorciiè miss 
Rachele sua zia gli narrava quanto soflVl 
e con elle concio lady iJi& Wavcrkiy «i 
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Icmpi della grande guerra civile. I>ff hon 
tà , la scusibìlità e Ja graiuIcKza sr dipin- 
gevano sul volto di quella rispelUbilc misfi 
quamlo contava, come Carlo Primo, per- 
duta la sciagurata battaglia di Worcester, 
Venne al costello di Wàverley a tloniati 
darvi asilo per un' istante , e come il ca 
stello fu tosto circoiui.ito da torte mano di 
cavalieri nemici ; come milady prese con- 
siglio di metter fuori ddia porta il pmprio 
figliuolo accompagnato tli alcuni servi con 
coma niLi mento d" incontrare la morte do- 
ve bisognasse, ma di i-«ristere tanto , che 
il re potesse in quel meziio campare la vi 
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ta. « Ah! Dio ti rimuneri quanto lo me 
riti ! sclamava miss Rachele , volla al ri- 
tratto di quell'eroio;! ; Dio li rimuneri, o 
donna rara, poiché non dubitasti di sa- 
griticare il figliuol tuo per salvare il tuo 
re ! Fu condotto indi a j>oco , continuava 
miss Rachele , prigioniem al castello il 
giovane ferito a mo» te ; slarmo tutl' ora le 
orme suo sanguino?» sui gradini delia sca- 
la grande , e nella sala ; ivi egli spim ai 
pietli della madre. Oh qu.ìl nobile e gene- 
rosa corrispondenza di alTctti fu allora tra 
la madre ed il figlio ! Consolò ess.t il mo- 
rilioiido con un occhiata , per la quale egli 
conobl»o aver sortilo il voluto clTetlo la lo- 
ro impresa. Ed io mi riiwi-do benissimo 
d'aver veduto una tilc che amò teiteru- 
menlc quel giovami valoroso ; era essa miss 
Lucia Saint-Aubin, [a quale dojw |a do- 
lorosa scena gon volle più ascolUire pjuple 
di noMc, e consagrossi tutta al pianto do. 
vuto al suo amante; ccosi liei la. com'era, 
e nobile e ricca , e però cercata da molti , 
non lasciò mai fm che visse le negre vesti, 
atlestnnte l\ ricordanza del -suo diletto Gu- 
glielmo, a cui era già promessa in ispisa. 

tssa mori a di non mi sovviene il 

gioino preciso, ma ad ogqi modo «lovette 
essere nel mese di novembre. So che pri- 
ma di morire , ^tando nudata assai , volle 
ail ogni costo vedere per 1' ultima volta il 
castello di Wavcrley ; si fece portare in 
Inttrquci luoghi che le ricofxlnvan quel 
nostro antenato ; pregò che fn<sc UAio via 
il tappeto nella sala per vodciv anco una 
Tolta quel sangue generoso. Ah ! che se le 
lagrime avessero potuto cancellarlo tìoyì ne 
rimarrebbe più traccia, chè tutto pieno di 
pianta fu il castello quel giorno 1 \on m- 
tK^te, o mio caro Odoardo, ch« lìii le piau- 
Tom. II. ■ . 
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te dietlero segni manifesti di dolore» sré- 
stemlosi a lUi tratto di tutte le loro fogliv. 
sctìKì che spirasse un fiato di ventole che 
non si rivestìrotio più? » • . 

Uditi questi racconti maravi^Iiosi , 0- 
doardo si ritirava per voglia ài pascere 
quei sentinienli che si erano risvegliati nel 
suo cuore. Ernvi in un'angolo della biblio- 
teca un gabinétto die non jioteva aver al- 
tro chiaro tranne quello d'una lucerna : 
colà ivndavatt rinserrarsi il nostro eroe per 
rivedere come in una fantismngoria men- 
tale le scene che lo avevano commosso ; s 
riscaldandosi a poco a poco la sua imma- 
ginativa, gli metteva in ultimo soll'ocehio 
e qitisi fra le mani «piegli oggetti, de' quali 
era tutto pieno. Vedeva gli apparati nu/iali 
al castello di Wavcrlcv senza inocchia^ mi^ 
suiava coirocchio l'alta e maestosa perso- 
r»a di milord clic tornava co|)crto di ferro 
da ca^K» a pie cx^x come^ra p.irtito; lo stor- 
dimento che lo^rcossc a yeSctre il suo ri- 
vale, che andaVu a porsi in suo- liH»go; vc- 
<lcva ed udiva l'imbarazzo generale, il tu- 
multo e lallarme che iuicf(ue nel castello 
|KT un fatto cotanto nuoyo; lostupoi-c tM 
prclendcute; la confusione di quella pove- 
ra, sposa, rimpietraraèntn e quindi il di- 
sptTato trasporto dì air Gilberto; l'atto suo 
nobUissimo e dignitoso , con cui ablW'ac- 
ciato sidiitamontc miglior con^ìgho, gettò 
la spada mezzo sfoderata , e sparve dal 
castello de' suoi antenati. 

K tenendo dietro al caldissimo suo im- 
maginare , redcv.i Odoardo un'altra sce- 
na. Milady Wavcrley stav« seduta sul suo 
terrazzino , e quinci aocfjmpagnava cogli 
ocelli il suo re fuggitivo, poscia cercava il 
caro sub figlio, e nel volto gli sta va no espres- 
se egualmente la speranza e la tema pel fi- ' 
gliuolo, pel suo IX', che a<l ogni muover 
di foglia credeva adjreil lontano trambu- 
sto dell armi. Udiva uno strepito indistinto 
Come di torrente rovinoso, crescca questo 
rcunon; a poCf> a \fOco s'i che l'orccf nio di \ 
Odoardo poteva distinguere loscalpitar tici 
cavalli, le grida couibattenti, Io sparo 
de' moschetti; vedeva appi-esso un villahó 
coiTerc all'annosa me lite , etl onti-ato i»clla 
corte del castello, recarvrla funesta nuova 
che . . . . Abbiamo detto abbastanza. 

li! tropjM) tacile cosa riiitendeie che la 
teslii roinaim-sca di Odoardo goileva i»li- 
nilauicntc ìlitali cpotcmplazioni^e ch« ui4 
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gran dispcUo provava se alcuno andava a 
tlistrarlo. Le terre clic slavano iiiloniu al 
c.istcllo orano chtitiiutte Cacck di Waver- 
icy f csf^ciido i:lic la loro y^iitità superava 
ili cran Iuni;a *|Ut:Ua -di 4naluiK[UC pareo : 
i-ralk>-ui) toinf^M>una (grande selva deseria, 
la quale iielibeiu: eomp;uiiUi, c segnata con 
ordinati spazi , altro però non era che mi 
riparo opporlunissioio per lo bestie. salva- 
tiche, c serbava tutttvia i scs^ni della sua 
primiera solitudine; questa i'orcst^i era in- 
tersecala iu tutte le dilazioni da larf^hi 
viali , dove vedevansi di tratto in tratto i 
detti spazi circondati da tolti ccspui^li eco- 
pcvti (la (;ramlissimr alberi d allo l'usto. 
Questi no' tempi andati erano i luoghi do- 
Tc si appostavano le IkHc per p<j<lere della 
<ukccia del cervo ; di qui lo vedevano rag- 
fpunto e lacerato dai cani , di qui lancia- 
'Vano ancoi* esse la' t'i'eocia fatide nel ^uò 
iiauco anelante. Vedovasi tuLl'ora un caso- 
lare di struttura i;otica , quasi tutto co- 
perto' d'erba , e locbiumavano Alto delia 
Jtegimi Amm, e si raòeontava elicla stessa 
lìe^ina Elis;»lk;lta aveva quivi ucciso di 
propria mano sei cavriuoli. Colà Odoardo 
godeva di voliere i suoi passi, e portaiulo, 
alcuna volta uno schioppo sulla sp^IJla, se- 
i;uito dal suo cane, C4»n un libro in tasca, 
pigliava uno di quei viali , il quale dopò 
una Stditadi parecchie miglia rtstringevasi 
a poc<ì a p(jco , si che iti ultimo altro liou 
era che un passo angusto per mezzo a due 
xx>ceìe tai^liate a picco, e coperto allatto 
<rall>eri posti a modo di una volta su quel 
passo, il quale coìkIuccvu improvvisnùlen- 
tc !>ulle sponde di un las^hetlo assai pro- 
fondo, ma tran([uillo, e cl»e perciò veniva 
dello , lo specchio del basco, ne* tempi più 
rimoti era slata i.ibl>rieata una toiTC sopra 
una roccia quasi interamente circondata 
di acqua , ed era stata chiamata il castel- 
lo di ìVaverley, però die in quella peniso- 
IctLi aveva quella l'amij^lìa trovato un asi- 
lo qjasi certo a' tempi delle guerre terri- 
bili tra la cas-i di Vorck e quella di Lan- 
CJistix'. tgii Tu in quella tori-e d«.-scrta che 
gli ultimi sostenitori della Ro^a bianca po- 
sero i loro maf^azzini, ed ehbero aVraggio 
ilLstar saldi nelle loro pretensioni, lino a 
tanto che il l'aiuoso Riccardo di Gloceslcr 
riuscì a l'arsene padrone. Colà tenne egli 
un corpo di cavalleria comandato da N iger 
"Wavedey, il fratello dcU'vi-oeijuglicImo-, 
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tli cui miss Racliole contava ìa morte. Tu 
quei luoghi tacili t'd<*s<Tti lasciava Odoar- 
do che si levasse a volo la sUa immigi na- 
zione: e<l a guisa di quel faiìcinllo cui pre- 
me forte la e<>struzione, e 1' ablielinnénto 
del suo pai. 1 zzo di carta, chiamava davanti 
il se cento scene più marayigliosi", più In'il- 
lunli che tutte quelle onde aVeva uflito i 
raceonli. Nel capil(»lo clw segue vaniremo 
quel che gli derivò dall'abitudine rhe avea 
f itta ili abbandonarsi a corpo |>crduto iti 
braccio ai sogni della sua immaginazione. 

• CAPITOLO V. 

Scfìta dt mo stato. 



ID.iL fin qui tletlo intorno al naturale, al- 
le abitiulini ed al mmlo di jn-nsaredcl gio- 
vane Oiloardo^ t»on vorrei che il lettore sì 
dasso a ciydere di tmvjr qui mìa continua- 
rione delle vicende di Don Chisciotte. Che 
il cielo mi tenga lontano dall' aver l'aria 
d'imitare l'impareggiabile Cenantis! 'Del 
resto poi il suo eroe aveva una s[)ocie di 
pazzia che gli toglieva di pot<?r ravrisare 
le cose tali quali la natura le ha fatte , ed 
andava tramnlandole come il suo iinmi- 
giriare richietleva. Don Chiscjolte non avea 
in capo che tm'idea sola , è" quel la voleva 
Tir'àbbracciiutì all' intero mondo ; dove 
ohe Odoartlo era sì lontano dal metter 
fuori i suoi pensamenti e dal darli altrui , 
clic non ardiva neppure sperare di veder 
voi Hicarsi le df)lci ^sue illusioni , é temeva 
sempre che la gente ot)mprendc.ssc per eli 
alti esteriori i nascosti suoi sensi ; tion cie- 
sideiV) giammai di trovai-si uno cui conK- 
dare i suoi sogni, etl era si porsuoso dover 
(juelli essere scopo di risa nel momh», che 
avrcblx? tolto di sopportare qualunque ca- 
stigo prima d'indiarsi mai a far palese 
quello che teneva nascosto ticI suo segre- 
to ; e quando il suo cuore cominciò a 5en- 
lirc, eW>e vie m;iggior cura di tener bene 
a se ogni caro alTetlo. L'idea di una «Ioa- 
na pei-fctta gli sliiva sempre nella mente, 
e la pittura di quelle forme soavi era sem^ 
pre davanti a lui, soprattutto quando pas- 
.seggiava in quella sua prediletta solitudi- 
ne ; ma il cuor suo domandò il modello dì 
quella ideale bellezza. Le belle che nota- 
vansi la domenica nella chiesa di Waver- 
Ify uon ci"an molle : cravi per altro irsk 
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• W A V E 
^cJlc una ««rU miss Cecilia Slabì» , fi- 
plia «kll inteiulctilc della Baronia. Ip rum 
ainli-ò -a cerei re se il vbl.fie di afranmima' 
comhimziancl si come sogliono dire le no- 
stre si^-noi e, ne vi hanno malizia ), ovvero 
M simpatia muovesse Cecilia a f rovai-«i so 
vento nel viale che lialleva dDrdinario 0 
doardo quando passeggiava solo ; so che 
quel vederla sovente rIì aveva l'atto una 
grande impressione nel <:uorc, srbl>cnc4ion 
avesse ancora osalo àvvioinaf si a lei c par- 
larle. Un amante clic un caf)o roman- 
zesco, è ca|iacc di un'idolafi ia tntta Rua>; 
poco talvolta egli conta le qindilà fisiche o 
morali realmente riunilc ncIT amato og- 
geito , che egli è pronto ad afTermare in 
oi;ni caso che la natura è stala int-iusta 
va so il suo bene, e la allora appunto quel 
che sappiamo aver fatto il gioielliere od il 
Dcrvis ut' sei Amanli ( i ). Hello e il vedere 
un lal« amatore, che con un'immaginazio- 
ne non meno generosa che ricca dona alla 
sua cara bellena indegno e graria, ed or4 
nata cosi » la la degna che lutto il mondo 
l'adori. Dilalti mi.^is Cecilia elihe dall'en- 
tusiasta Odoardo un seggio fra le dee , o 
idmeno i'rale9an/e, e in da lui veduta 
l)clla e sensibile ai jwri di colei che poiiò 
questo mone. 

Giunse su ciò qualche cosa all'orecchio 
di miss Rachele, la quale vedendo d peri- 
colo d'un'apoteosi , cercò mo<la di sospen- 
d»Tnc i preparativi. La più ingenua, la più 
semplice, la più candida delle donne pos- 
sedè, la Dio mei-cè, mia penelcaziorw, una 
vcfluta in cotali l'jcccndc , che a dir vero 
la l'anno credere altro eh' ella min ^ , ma 
che in latti la mettono in grado di vedere 
le cose nel vero loro a«pcHo. Miss Rachele 
hi contenne da l'enunina saggia e discreta, 
cliè in luogo ili oppor guerra^cero» di evi- 
tare il pericolo, pei-suadcndo al fratello 
èssere buono che il presiuitivo suo erede 
-prendesse cognizione del móndo per vi.i di 
un viaggio, piuttosto che starsene l inchiu;- 
so elei-namente nel castello di Waverlev' 
Sir Everardo lasciò cadere questo progèt- 
to , non volendo staccare da sè i| caro nir 
potè. Vedeva egli pure che Odoardó ama- 
ra, forsic con tropp;i paf-siono, i <;noi libri ; 
ina tl'altra parte avea sonipie senfilo dira 
che quella è l'età adatta allo sluiiio. « Ver 
drete, dicera alla sorella, che, sotj<lisi^l; 
(0 ^oT«lLl orieiiule di M. Iloppiiei. 
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la sua passiona per la lettura; si darà tutto 
ai pass.tt. inpi della . anipai^na, ai abbrac- 
cerà un tenore di vita saì^gio e dei* no di 
lui. (;«isi avessi anch'io sindiato «n po*. 
più quand«ra giovane ; ciò non mi avreb- 
be iinjtcd ito di rj^valcat^ e di andare ;^ 
caccia, e nello ste>;so tcnipo Vìvrei avuto U 
soddisla/.ione di far ri<l« io alle sp;dle tlei 
ministri , ponendo c^naldie cosa del mio 
tra quegli .«^Titti che fanno conoscere con- 
finezza e coraggio gli !U>.igli e lecolfwjdel" 
governo. I» Ma miss Rachele era talmente 
agliata dahsuo timore clic lix»vò il me/zò 
di fare abbracciare al fratello la sua idea. 
« Tutti i nostri antenati , diceva ess;, al 
baronetto , hainio viaggiato pr'Mna di sta- 
bilire la loro residm^ta al éa^tello di Wa- 
vevley; ned a convalidare il suo detto 
spiegò to^tamcnto il j^rnnilc al l)oVo genea- 
logico fkl casato. QÒesta era per «ir R»e- 
raixlo una autorità irrefragabile ; di módr» 
che fu subito partecifiatò a sir Riceai-d*> 
chcp «' infendcva di mettere in viaggio sua 
tiglio sotto la guardia del suo governato- 
re, il signor Pembroke, e che si aveva an- 
che pensato a somministrargli di che pò- 
tesse darsi a vedere grami e e generoso. Sir 
Riccardo non obln; cheop|iorre ; solo ne 
f.-ce parola al primo ministro, il quale pa- 
Ips»'» d suo dissentire in pubblico «:on un 
contegno serio e fmUlo, ed a parte poi còn 
queste ptrole : <c Attese le opinioni politi- 
che e religiose tropprf notoriamente p,de- 
salc da. sir Everardo, ella sarebbe urta co««% 
imprudeniissima , per non dire altro, che 
un giovanetto di colanla speranza andasse 
a correi-c il continente allidato ad una per- 
sona 'le cui maft^iuie devono esserci sospet- 
te o dubbie almeno. In quali adunanze 
entrerà vostro ligi ii» n Parigi, a Roano, 
dove il pretendente ed i suoi si adoperane ^ 
in tanti modi per guarlagnarsi i viaggia- 
tori Inglesi i' Qnestc riflessioni meritano 
l>eso. Pensate die .sua Maestà tiene a cuore 
i, vostri servigi, ed.io^iv>n srnio lontano dal 
pensare che vostro figlio vada a<l essere 
nominato a momenti capitano in uno dei 
regginjenti di dragoni che si as|K»ra dalle 
Fiandre. « 

Sir Riccanlo non potea Iras.ind ire le pa- 
rolctlel ministro .senza maneare. " - 'i- 
ezza^ anzi al suo dovere ^ ma i |) i/J 
di suo fratello gli davano da prii: i li. 
I L'amore eh • non )sc«va nello zio f<.'l mpo- 
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tu gli nuw!r<^ come avrtsc i mTwIurrv la T.\c- 
«enua ; soiissc dunque a tutti c tlue. La 
lettera ad Odoai-do cru br«ve e laconica , 
liè altro oontcntiva tranne l'annunzio del- 
l'ottenuta caric{t, c r ordine di oietlerù 
aUa via per reeursi al sfio r^iijaeptoi ma 
lutili ifieoA <Ì*erti1ìck»en( lettre dirette 
a 6ir ^ycrardo; accordaTa con somnwi 
desfrcrza essere satigissìmo il ix^nsici^j di 
xnettiri'c in viai^j^io suo lìtUo'j atlc.->tava uua 
%iva gi dlìtiidine per le buone disposizioni 
del l'ratciio clic toglicTa sopi'a di sè tutta 
Ja spesa» «d era afflittissimo the una Gir^< 
bostanÀ gitale impediiise al mb OdsarO^ 
di approfittafe per aHora delie gfeiienMità 
del suo lìenpfattorf*^ dell'unico suo fliniro. 
« io iiono qerto , Higgtu^oya , che non vi 
floffre il cnorédi Teiere dv -quel {giovanet- 
to inbistisca nell'ozio , giunto coinc, egli 
' ì ad un'età , in cui tutti ^ti anteuati suoi 
^I^rtaraDO già le ama: il va stesso si e oom- 
lAaciuto di domandare se il giovane Wa- 
\crlpy crai nelle Fianthe; ha mostrato ri- 
cordarsi che a|>pUQto io taW^ctà V avo suo 
^wca ^ià spano U é&dgoiie^lla grande ^àeP: 
Ztl oìvii|et^ha avut9 ({uiodila 1k»atìi dì spe- 
dirmi unr« patente per Otlo.mlo. ("Ih- y^tU-- 
Ta io lare i' Mi i^r^c iusito alia wcntc Ui 
.ipntire innanzi tutto il T«l«tni Ml|gÌ0 oon- 
mglio , < hè l'idea di darvi Urt dispiacere , 
accettandu da me qucli' ofierta » mi afflig- 
geva oltre misura ; ma il tempo non fifc^ 
va a ciò^ si che io artlisco sperare che non 
vi spuiceni di vedere il figUnti! nostro en- 
trare nella carrier9 liattuta,^à dagli ai^i 
suoi con tanta glotia , ee; eo. « * 

Molti e var( pensieri agitarono la mente 
di su: Everardo quando lesso tjuestii lelte- 
' nu Jt^U avc:i cessato interamente dall' as- 
ttsteré. alle sedute del Parlamento finita 
quando la casa d' Annover cIìIk: la Cfiitnia' 
a lugliiiterra: jiella guerra del 171$ ini so- 
spettalo adoMSO a Itù :' correa vnqa dw 
«ratiifMasati in rassegna i «ittan, ailDt div 
yM-ndentl, al chiaro della lui^a nelle Coecie 
fav«r/ey; un dug^aiuere avea arrestate 
lil^Bèè oèntetientì aritioppi e pistole, 
che vjinirano dall'OI nul > e dirette ni ha- 
•forielto di WiiV(nley ; quel d< >r>aDÌere era 
alato iioUoi alo una nuttc lV<i cuilridi lana: 
ai dio: va di più , e Ite airocoaakuuii^i^'''''' 
resto di sir W. W. dcNÌp,nalo,quiil capo 
dt' Torys , fu ti"ovuta nelle sue tasche una 
kUera ^ sir Ev^ard», la (;^ual;; j^- altro 



non oontenctn oosc ch# potflèserò tneftfrTd 
assolutamente in vista come rlhcllc. D' al- 
tm parte H OoveiW) pa<ro d* aver posto ar^ 
gìne alia insorgenza , e pensando alla pro^ 
prii s'fmr<!z?a , vide ehe luistiva punire 
coloro a quali avevano piglialo le armi c 
che hon eoftirenifa cercti« jnh in U. I%r 
ciò sh* Everardo shettc quieto sul contotlei'» 
la personale propria sicurezza, adonta che 
mille voci sinistre fossero spante a quei dì 
dalla parte dei Wh«gs', i quali narravano 
come egli aveva fwvvenulo di danaro vari 
gentiluomini del Nortumberland e dclkt, 
Sbocia fatti prigioni a Bresìtonio, nelle pr(l<* 
vincié di-^jlùnastria , c rinchiusi quindi a 
Newgate ; sapeasi che furono tulli jntro- 
cinati dall'avvocato di^sir Everardo- liei 
resto i piìk erano pannasi Aeseimìnìstrt 
avessero avuto in mano prove reali onde 
fo5se risult|ilo avere sir Everaj^fo pi£»!iatr> 
porte nella rihellione, non avrebbe cotituì 
con quella sua tiwaqprittltìi disprcxxatn 11 
potete del i^O^crnO, O non l'avriM-tr' potu- 
to inj^unemente. fa dunque creduto ii^ 
géberale <56^ il siió'piPMed^rtf a i|ue*dt Tcftì- . 
ne daiUasua poc^i sperlen/n, fu un Irasoor- 
so (rioVanile , un' cll'rtto di rpielle seiaga- 
ratc vii;etide onde hullivano tutte le te^te. 
£ veramente il sUflcealdA-)^ Gioaèiti'trìt' 
sempre antì iNj scemando a m luo ji mano, 
simile ad un fuoco a cui manca l'esca ^ e 
sebbene si fosse rìdèstat^ alc(ina volta in 
lui all'oocasione delle elezioni la sua tfPtr- 
r.ione p<!Ì pnvdet;i dei Toi*ys , si contentò 
hieùte di meno alle nuove coìì^. Tuttavia 
sentì una segreta ripttgnantSs alfidéa che 
suo nipofe dovesse impugnar l'armi in prò 
delle dinastie ili Branswich ;.iiia vedendo 
aperto di iton poter nulla in opposizione al 
vmere dlnn padre « intese la inntilità e 
l'impinKieiiKa di piilcsaìe il suo dl?isenti- 
mènto. Lo sfonso ch'^egli ebliu a iki e per 
<:hiudeie nelsuo petto là propria ripugna ti« 
ai indusseln lui una specie di sonore dbtfi 
parve f^>rìero della gotta; net non eie aven- 
do doniruMÌ«to k lista deircsercito , fti as- 
sai <;onfefWWV«éL veiiénrì InswHf I nOml 
de' più .fimosi l'orys , come sarebbero i 
Mordnreul, i Graiidville, gli Stniilev. Qua- 
le soHi['Vci per lui nel pensare che anche i 
dise(^ndenl 

famiiilìe s'erano posti sotto le nuove ban- 
diere I Kgii insomma , dovette persuadersi 
che ^uaudq la guerra ò accesa , scbbaie 



Digitized by Google 



A VIS R XE t. 



non TI sia altro cIm^I^ ptrtilfi; TcMiore ri- 
chiede dieci accostiamo a quello; e;i;u>:hi 

la è aenf]|fe cosu itragoatiosu io stann:- 
Bè eotis mani alla comfi m il seguire un 
partito che non -piaee* ^VHurfto a mbs Ra- 

clu'lr, R( ì)T)«ne (a {licccnibt DOD caitiinipassc 
affatto secomlu le sue mivé, si rassegnò al 
filiere «lelie «Iroofllamga t cl!alrra parie ella 
el)l>i' il iiìodij di alleviare il suo raininarl 
4C0, chè aSàocendata nd allestir»* requipag 
fik> ratUtai'e dèi nipntt-, e vo<;liosa<<{(iaptó 
SMM Wf^vlo, vestito doUa diviiMi^> ayeafio 
ahT)a<;t'iura dì clic divertirsi i iuoi pensieri 
Nk Su. tDÌijore la m^i^Tiglia e la commo 
ld«ìtoé^|!MÉa-da Ododìtlo aNegnerelà let 
tera'del flldre. Il cuor s^ ( vo^^io àdf»pc- 
rarr »Th'e5!|n-essione d'tjno de' nostri vecclii 
poeti ) soiuigiiava ad un focoK-ire coperto 
di terraeifBtfn(^> iiaut^do|K> aTermah- 
clalo lunp;a pezza un denso Cumn, arde tiit 
to in ultimo, ec^nuna viva fiamma si ma- 
nifesta c con ionUmet a^bili faville. Il suo 
aio, o dirò meglio il signor Pfe(tobil>ka,( per 
cìiù rì)be egli appena il tempo di assumere 
questo tìtotlo ) rìjpveone uella catncra-d'O- 
OOftfd» QM fi^Mnento^dt poesia, che dovct- 
té CHere stata defluita in ([ue* primi istanti 
cb tMrl»ft»enlo e di àgitiv/ione. Il sit^. P«rm- 
In okc 1 che si oiccavu di ave^c alia mano 
qwelJa spede ai stfnttura'ià'oifi'tàtte le Ii- 
liL'o ( «iniiiKianu ct»n una lettera maiuscola 
e non sodo ^nica oontinualc <ìn rloTc l;t pa- 
gina ha confme, diede quel prezioso l'raiu- 
nu-nt<^ a nùs< Rachele, la qtiale aeli^letse 
e rilesse piangendo diii»ttameYife , e poi lo 
collocò nel svk> portilo^li fc^ metzo a po- 
Knfr^ rMe, tefU^olli 4Uàk Bibbia , al- 
«mie ctonrt'amorosc, e carte odi e stanze 
icriftc in onore del re Giacomo; di motto 
cbe uscì di la questo framipef^to. quando, 
«lìitedmite «I hiatoèilirilfQ e ad altrt doeu- 
meliti autentici rin^uardanti la fumiglia di 
Waverley/, dovette essere aftidato allo sci.i- 
gurato stampatore , che ha tolto sopra di 
ièrii carico d i dare alla loqe il pMei^tttc- , 
conto. S<^ molto iiitci"essanti non Siiranno 
^1 lett^ì-e questi veni , Dotraan«t essi al- 
meno spiegare , f»{à attei ci^e noi potreb- 
bero le mie parole, tostato d' agitazione 
onde era tatto aomiTalto i'antiiu die! nostro 
eroe. ' - . » , 

'Un l)cl ^io^lVJ d'autunno si inoria , ^' 
F, r (^chiu mìo di Wriiaàr sol vago ' 



Cinto intomo dimoia. ' V 
Albori aiilù-lii « folti : ' ' 

k luuiaiitico il silo. Il sol cadente r ' 
Ti^iiea d'uro liiccutc ^ 
' L'ouda Lninquiita e pin che' specttiio planai 
M k^ieecic, e i;U urbovceUi, e i fiori - ^' 
dipinti stanno oo' natii ttlarii.- > ** ' 
In Uiceiuio aoiMlKiva , ^ - i 

OelTarte la jiòiniiia'; di' hahtp 
I.a ricchezM (»(HlcNa. Oh h^lla! oh pwa 
(Celeste volu(,tù ! TitUo era incauto^',. ' 
K MU^p^kee Def^inio cor regnava, * ' 
Quando fbricr delia procciU Hi| vaólo'^ 
Cui ."joHiar violtfulo 
r.nccrò l'onda e ta d>uvene .Ì<t flaUo 
Cita ÌBog^ landò «alia . 
.Sii |W|r le roccia inerte e le restìa . ■ ' ' f 
Di bianq^ spuoia. Tra Is fiaaqlm ^p|fc| « 
ScroKia il fluite «Mie £ 
Quindi ortMMll 1Ab|^^ ; V r 

N'oro uscire dsiironda. ^ l|UtWflat^> ^ 
Ed udii attesti deUi ì ' ' " - 

> Vodéslf e^'iiiainSf st tranquillo il lago ? 
» D'uu'annqa beata era rimmagio^. 
a ^èdi or del ftntto la lerribil' bri l 
» E il;t«o cor tempestoso espresso ttirt.' 
u Gipvàne ignaro , lascia queste sponde , 
a Io le l'impongo ; Jo tiumo di quest'onde. 
» Amor , pace , piac^per te miti fauno j 
» Taspe^a 1^ calle pie^Uflroi sol ni^a^*^ 

Rita mi pare una cosa più dio vcrìsimi-" 
le che nello scrivere questa prosa rimatau . 
decapitano WaYerky agitato sì coiÌÌ*eraiv ! 
avtrssc in vista llmm^gine di miss Cecilia, 
e rhc quella gli facesse battere il cuore iit 
un modo non ancora sentito^La domenica. 
vc^;Aente eHa fa alla chiesa,, andò a oriloi^'' 
carsi sul Iwnco di SUO niidiR, e panre ab- 
bigliata con mólto stiKlro od eicganra ; O- 
d(;»iirdo si presentò in divisa, cliè co.sì vol- 
lero lo EÌo, la nftaafwia»^;. finse più la pnn 
pri.1 iiiclinaùone. ' ' - • , 

V'ha uri mezzo certo per chi vuole abltas* 
sarà un tantino la tit>p^ alta stima che 
potene kvere degli altn, ed e qucllojli 
iWrin.irnc una ancora più 8ul>lime di sè 
tuedcsìiuo. Miss (Àxilia era ricorsa all'arte 
per d^re risalto alla naturale btXietiA : gli 
clasttoi ossi delia bàlcfia, i guancialetti 
morbidi fumili^ messi in opt?ra dcslramon- ' 
(e, e furono scelti t^n avvedutC7./.a i c9lori • 
n'À adatti le iiocikeiì(He die ne manda ' 
la FiMiif'tii ; ma tuJfo <pir«lo studio fu per- 
duto { e come avrebbe mai potuto ablwda- 
re' a lei un giovaue uiiiciale di dragoni , il ^ 
quale pelli -la nrima vòlta andava sup*:rtbo 
dellè fott trattili» dW99.vcdev«ai al iktiioo 
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una «jp.'itl.i, c ttiUo frenulo d oro il cappel- 
lo i lo non saprei dire w a {jiii»a (lei cam- 
pioni descritti in quéU^anìtioii lulla^ ^ . 

OJoardo acceso il coi-c ^ ■ ■ 
ihiirtMuire altCO^lKiii l>r.im« 
^ Òm il campo « dov* -k vlUoria |1 rhiwi|i , 

' r • ' * " ' • f ■ 

ovvero se losscro i prnn iins^.iin.tnt cloro 

onde tutto a vcTa coperto il, petto, cl»£ lo 
difcndcv.ino dai dardi che scoccavano acu- 
tissimi gli ocelli di Cecilia ; fatto Ista cht 
il cuore del nostro f;iovanc mrlìtaijé OOH 
ne sentì la più leggera puntura. 

Chieggo pcrdi«no alte Tftlorptedonne clie 
T6miai«> d^igmttv' di leggine qiiesl&) iìhro 

( c;r,Tnde oìnorr per me ), ma sono cn>t n-tto 
a dar loro ravvi>o ciie Odoardo .s alloiilana 
da Cedila.. Omè fu cf^li partito , • parve 
«ullc priiTif' che qnolfa jwivcrina non do- 
vesse rasserenarsi mai più ; svanite per al- 
tro a mano a mano qncllecarc iilitsioni che 
1 avevano levata in ostasi , ci !•< i ■ ' 'jm^l 
clic fanno tulle le altre, volse l'occhio a\- 
troye, c sì accoppiò alla meglio sposandosi 
entro U térmirieHi ad a Oiona figlio 
tinioo def ma^giordottio dì sìr l^vcr;mlo , 
il quale nudnva In KiH'ranra Iti^iinghicra flr 
efravtare la carica del. padi,x:. suo ; culanU 
•plendtde TÌsfe determifiarooò il gentilao- 
II10 Sliihhs ad acr-ordare la fìj;!!.! , wl.cssa 
si (h'icrmiiiò ])i>r la stima ep>iciliaU^si àn\ 

Ìneletidcnle colla nerl)orul;i sua persona. 
diuiqiic.cbiiuoiiii*o0chjk>sulla purezza 
del sanc;tie ; le no7,7,c sì fecero IwillantLssi- 
iqc con crande piacere di tutti e laassjiNa- 
sneofae «'miss Itadiel'e , a' cui quella pro- 
•untaoselta avea dato molto da temere ; e, 
qtiando all' uscire della chi<-s.i Xc furono 

Itresentati i novelli congiunti, miss Rac|)e-. 
e dcgnò <mo r«i »è la %poMi di un-aorrìso 
tuffo .imnrrv«)tc , d' nn" occhiata assolut^i- 
laonte benevola , e giunse perfino a farle 
una graziosd riverenza, e tutto questo, no- 
tijfin benp, alla pre^tenza del rrttore , del 
curatf», del sai^rc-taiio . e di liiitt i (li_;ui- 
lai;i delle uiùte paiiocchie i|i Wavci le\ e 
di -Beverie^. 

Prepo ora [x:r sempre che mi abbiano 
per i<c(isaf»> que" |. ttori, ai r|')ali non pre- 
me che il divertirsi , se io, sarò ohhligajo 
sovente a far paroM (Mleftolittcbe disseu- 

su»ni (lei Wir/hs e «lei T'irijs, di cpiellc tra 
i fi ianéitt ciì i l.nilori d'H.i cim d'Anno 
>cr i ma questi jpailicolari dcvoau krviig 



a rischiarare il mio racconta. Il mio piano 
vuole cirjk) u^lta innan/i tutto in piea^i 
Iure le caitse oue danm» niOMa^ a}r-askMM| 
di ipicst opera,: le qiup^aìb$i9lo^ ii(i|^^ 

giudizi , nelle innovazioni religiose, e nf*i 
si-^cuii p(ditici che duuiiiuvano u quei 
'tempi tutte le teste. Io nou posso qUHldi' 
promettere alle ]>clle che mi ll•^gc^anno, c 
che sono d'ordinario tiuito inipzienti , «li 
porle sojpra un coccKk) tiratq da quattro 
draghi alati, e condurle meco a finv.iiA 
viaggio aereo, io che vIa;:gIo modestamen- 
te 9QU uoa delle solite vetture , c non rai^ 
-scolto ìnàt dalla ^tp ada baUQta<t!lÉ^ avfiù 
a noia il mio modo di viaggìave potrà I»». , 
cilmentc akhandoivirmì al pri;no' luogo 
«love ci fermeremo e procaociarjii un con- 
dottiero rapido e leggero come tono i 
stri /<M«n/j M rffjvr.'? que_:;li altri |V)ì cliQ 
mi faranno l oiiore venir mcci> fjazicn- 
(emente, e che nQn si ributtcì anno pei; uu^ 
lcMte/,/9 Spezio ,gitistiGca(a d^die isÙUt» 
slr.ule, titjvcranno foise un qualche cono». 
[K'nso , che se |a .sòr.lc4ui da Uuoi^i «avatU*^ 
ed una guida sidira arri vercfQO la certe 
situa/ioni pittoiesche, romantiche . . . Tn-.^ 
somma ehi vuol venir racco ahhi i la forza 
di M>p^)orli*re il tedio delle prime gioroa le. 

, <;api,tou)vl V* 

' . . ' ' -.^ 

Addio ài ctttMi di Jtéxrìeff, " 

]Vri,L\ flonirnica stess.i , di cui abbiami! 
parlatr), sirJl'«\ci'ardo entrò verso seca oel»^ 
|a biblioteca dcnre tnoVaran.^jcùtardb, 
con gramlc marav'i^lìa di questo, si mostrò 
armato della sp ula c del pugnale di sir lU 
debrandq. («oUli preziosi luoiiumenti 4n*a<' 
fiQ.stati'Sempre^lansti in TtncraHOM dalfai 
famìglia e eorir)cati sopra il cammino, sotto 
il riiraltochc rappresentava io iigura eque-«. 
.sire quel cavaliere : vctievasi il volto tld-. 
l'eroe quasi tutto coperto della 'immenaft: 
capellatura clie usavasi a quc'dl, e quasi, 
tutto copei:;to vcdcva<ii. i^ suo bucclalo del .* 
vasto mantello di ciCv^iereda Kagno, ftn- . 
de eni insis^nitp aì'r.lldchrartflo. Appena sir 
l'.vcrardn ehln* posto il piè nHla Siua gettò 
lo sgi^artlo sul qiiadrr» e quindi, voltosiad 
Odoardp, profiùrì le pi ìot jiaroh* di tm di*^ 
fu.vnNo di già pro[>arato con uioltn studio 
in t «die (} »vè tosto lasciar da handa |Mn al>- 
Ì>audonaiai uivece all' espie^ttiom del cuo>' 
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T*. « Nipntc mio! cominciuva cosi qjicl 
iliscorso ; nijH>tc' mio ! . - . . i> ma non ne 
cìÌRse <ii1ro il IxKMi 7.ÌO, ò tnrniilo ni tuono 
suo iialiii'alo, «lisso }iHottiio$xu>it*nfc : •« ^fio 
caro Ofloai do , voi entrate nella c.irricra 
militare ; la volontà del cielo e quella ili 
▼ostro pidi'C hanno st.ibilito oosì i ricor- 
datovi che in qiU'sta carriera i vostri ante- 
nati hanno acquistata una gloria inimor- 
tstte. io ho dati tutti ordihi clic biso- 
gnano aOìmrhè voi possiate pre<cntarv i cin> 
to di quella magnirm-nza che c dfgna del 
nome che iH>rfatc, e voi^lio spi'rarc che tro- 
▼amiosi sul, campò di onore ella vorrà ave- 
lie a mente d'essere derivata dalla nobile 
proi^apia di Waverley, e che tocca a lei u 
mantenere ad oj;hi còsto il hii*tro di que- 
sto nome t»!oriòso ... Ah Odoardo! . . . mio 
caro ti^^lio ! riconliiti , che tu sci l'ultimo 
rami^lio di questo illustre casato ; ahbi a 
cuore che iu te solo io ho rij>oste le mie 
più care e più dolci .speranze ; schiva dun- 
que il pericolo, al>bi cura de' tuoi cari gior- 
ni per quanto può Stare coli' onore- e col 
dover tuo , c se una necessità assoluta noi 
richiede non ti esporre, tene prego.— Sfug- 
gi poi la ODrapagnia degli sco'^tumati , dei 
miscredenti, che molti pur troppo ne tro- 
verai! — Io so di celio ohe il vostrowlon- 
nello, sebbene pi»csbitci-iano,èiin'onestis.si- 
nia persona. — Ah non obhliatc mai, lìgliual 
caro , il vostro Dio , la religione de' vostri 
antenati e ....»» Volca quasi dire cil il vo- 
stro re, ma siccome egli ne rieonoscea due, 
uno di fatto l'altro di diritto, ricorse ad una 
perifrasi, dicendo, e le autorità costituite. 

E senza impacciarsi in più lunga csorta- 
lione menò il nipote a vedere i cavalli che 
gli avca destinati- Due erano bianchi , .se- 
condo l'unifonne dèi reggimento^ bellissi- 
mi a vetlersi ed eccellenti ; ve n'erano tre 
altri più robusti e neri come pece ; questi 
devean servire pei servitori, tlue de' quali 
stavano già presti agli ordini del capitano; 
e quanto al terto si permetteva a lui di pi- 
gliarselo quale gli piacesse, an^ivalo al reg- 
gimento. « Voi ve n'andate, soggiunse sir 
Everardo , con un treno semplice e motlc- 
8to assai, se vogliamo massimamente para- 
gonarlo al corpo di cavalleria che l'avo 
vostro «ir Ildebrando passò in rassegna nel 

▼iatc' del castello Kb ! vi so dir io che 

quello era ben maggiore che tutto il vostro 
reggimento ! Jùra iutcuzione ghc Teoìs- 



sem ni vostix) .sfinito i li-cnti coscritti che * 
sono stati levati Ira i mìci vassalli per com- 
pletare appunto il vostro reggimento ; la 
]XTdita di quella gente mi sarchile rincre- 
sciuta m'etio, ma dicono che questo sareb- 
l)c contrario agli attuali regolamenti .... 
Paziciira ! ycdo proprio che si cerca ogni " 
mezzo per tor via quella dipcndeii7a e quel- 
la souuuìsfÀone che vi deve essere nei vas-; 
salii verso i loro"«igJK»ri e padroni ! » Ad 
Ogni mculo egli fece quanto jxHè pcF di- 
struggere l'cfTefto delle odiate nuove disci- 
pline, e pcMsnndo di rendere vie meglio af- 
l'e/ionati que' coscritti al loro giovano ca- 
pitano, distribuì loro carne e birra in buon . 
dato, e largì anche danaro, seu/a avvedersi 
che inducendo c^li per tal modo una fa- 
migllaritìi, fiaec tva tutte le molle dcll'ob- 
l>e(Iien/a e della disci]»lina. Falla la rivista 
de' cavalli, ricondusse il nipote nella biblio- 
teca, dóve gli pose fra le ih.nii una lettera 
piegata con somma diligenza , e fermala, 
secondo Tusanra tli que' di , con un n.istr(» 
di scia, ini:apo al quale pendevano i sigilli 
della casa Waverley. La sopra.scritta che 
crà fatti» con grandi lettere e con grande ' 
studio , diceva : A Cosimo- Cornino Brad- 
wardinn , gentilufjtno , nel suo castello di • 
Tully-Weolan nel Perl-Shirc. Le presenti " . 
saranno consegnate da Odoardo Waverley, ^ 
nipote di sir Everardo, ec. ce. 

Qjiel gentiluomo al quale era diretto quel 
gran plico , e di cui dovremo fer parola 
sovente di qui innanzi , avea pigliate le 
armi ncll'amio 1715 allorché fu tentato 
di rimettere sul trono gli Stuardi , ed in 
quel fatto rimase prigione a Preston nel- 
la Lancaslria. Veniva da un'antichissimo 
casato, ma le sue fortune erano meno che 
mediocri: era anche letterato, sul fare per 
altro degli Scozzesi ; gran lettura , ma 
senz' ordine , senza frutto , si che gli era 
più adatto il titolo di biblio-maniaco , che 
non quello di letterato ; c rispetto al suo- 
straordinario amore pei libri classici, hp 
inteso citare un fatto veramente nuovo. ^ 
Mentre lo traducevano da. Preston a Lon- 
dra , potè deludere la vigilanza delle su§[ 
guaidie e sfuggir loro di mano : il di ve- 
gnente fu trovato poco lontano ilal luogo 
dove avca passato la notte e d' onde era.n • 
evaso : lo riconoblicro e Io arrestaron di ; ' 
nuovo ; c perche i suoi compagni c di} la- 
guoidic , £icaiUo le gì audi lucxavi^Iic ^ il 
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clouìandaT.ino' prr qtiAl rngionc ptitr.ndo 
ineller.>i in salvo non Io av«'a Jalfo, ns|M>- 
s<5 camlida mente : « Era tjucsio per vero 
dire Ip scqpo mìo pruno, ma ito dovuto 
tornarmene indietro , die yvoa dìmenticvi- 
lo ncir osteria il mio Tito Livio. » Questa 
risposta coipì {;ramlemuntc quel tal ^cn ti 1- 
fltirao , il quale, come' Io ahbiam detto-, 
ci'a pagalo-da sir Evcranlo c fors«' da molti 
yltri aiìcora , onde assumesse la difesa di 
qucgl' inlelici prigioni. Era quell'avvocato 
un caldo ammiratore di'H' istorieo Pado- 
vano , c sole.» sempre cliiamarlo il princi- 
pe dcj;li storici rnoi non vorremo credere 
contuttocciò ch'egli a vrehlMj mai dato uria 

firovn d' afT'lfo sul tare di (juella di sir 
(radwanlino , quando anche si (osse (rat- 
lato della )>iù bella cdi/.iouc di Tit«> Livio 
clic iJihia velluto r Eu ro|»A ; .a<l o^n'i mo- 
do dimostrò la sua siinpiitia col pigliarsi 
foi-tissimamenle a petto la dil'esa del pri- 

Sionicro $coz7x*se , a Linto che, malgrado 
i tutte le i^rovc che j^li slavano contro , 
giunse coli arte oratoria e colle pratiche 
a dinuwtrare avanti la corte sovrana di 
Wcstminstcì" che Cosimo-Comino di Hrad- 
wardino non ehhe animo di nuocere al 
suo IV, ed ebbe per coivsegueute il piacere 
di farlo mettere in libcttà. 

llluronc (li Brudwardino (cos'i era chia- 
mato t;eneralmcnte in Tscozia, ma quanto 
ai suoi conlidcnli non <;;li davano altro ti- 
tolo che queJlo di Tully-Wt-oìan , e spesso 
nnclic solo di Tullv ) anjicna si vitle libero 
non mancò di recarsi al castello di Waver- 
ìcy senza macchia per dare n n'attestalo del- 
la sna riconoscenza a sir Evcrordo , ed in 
quella circostanza fu tra loro fciliiatn una 
inalterabile ì^mieizia , che si vide essere 
una grande uniformità nei loro talenti sic- 
come ne' loro principi politici, sebbeiK* un 
po' diverse fossero le occupa/.ioni c la vita. 
Dopo aver dimoralo a VV^verley molte set- 
timane si accommiatò 5Ìr Bramvartlinn da 
«r Evcrardo {;iurandop;li un amicizia a 
tutta ^i"Ova , ctl invitandolo i.stantcna.cnte 
a cacciare nei pantani di TuUy-Weolan. 
Non andò guari che sir Dradwardino Sjic- 
<Ti dalla Scozia il sommato di tutto quan- 
to erasi sborsato in favor suo mentre sta- 
ra prigione , e sebbene quel contante rag- 
git ' in moneti inglese non paresse 

EHI >i j^ivin co.^a come pareva numerato in 
ic tofucii , soldi e deiuii all'uso di.^u- . 
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ria , con tulio ciò il sig. canrrllierc Mar?» 
vhceble, che faceva da i^iltore al baronet- 
to , la vide sì esorbitante, che si -K-ntl por- 
lino i dolori colici pel gran dìspiacem che 
avea , come afTermava , che tanto danaro 
uscisse did regno e p:igs;is$e nelle ugnc di 
qiie' maledetti Inglcbi. Bella c splendida 
co^i e veramente l'amore di >patrìa , ma 
qiie>t' aurea virtù si trova assai spesso ac- 
compagnata con molta lega. Vi fui-or»o 
molti che afìferuiavano conoscere a fondo 
q<iel liig. cancelliere , e perciò erano yicr- 
suasi che il suo rincrescimento sarchile 
stato as.sai meno , se non si fosse trattato 
di vedere uscir quella somma dallo scri- 
gno di sir Bradwardino , cite egli Icnca 
come cosa propria ; ma sia che può , 1* O- 
iicslò Macvheeble iK)n si ristette da pro- 
testale ch« il suo dolore era alTatto di&ia> 
tcressato , ed andava rì|)elendo: 

« Per la Scozia m'accoro , e a me non penso, i» ' 

Ma il Ixiromitto gioiva n« l cuor suo per 
averjKìluto rindxjrsarc esatlJiinente sir li- 
vcrardt» , che gli s lieblw; parso veder pe- 
ricolare l'onore del suo casato, e la gloria 
del suo paese se un debito cos'i sjicro non 
fosse stato paf;alo ctm tutta pixmte/.za. 
Quanto a sir Everardo, il (juale Si)leva Ira- 
saiiduix- f.icc(Mide d'assai maggior momen- 
to , ricevette 397 lire , tredici .soldi e sci 
denari .scn/a neppure jx:nsaic che 1" ojioine 
nar-ionale avesse a fare-qualche cO-hI in co- 
lale negozio ; vuoisi an/.i aveix- (piasi per 
tH)sa certa chò non avrci>be nciumun dato 
più mente a quest'ini pr(istanza , e clic il 
sindaco MacvheeUe avreJibe potuto te- 
nersi S(?nza alcun rischio ((uclla somma 
per guarire d ii dolori colici. Nacque allo- 
i-a r usanza fra, i due castelli di fare ojyù 
anno un cambiò delle rispettive produ/.io- 
ni locali. ManiLivansi da Waverloy butir- 
ro del migliore, biiTa gagliarda , foruiag;- 
gio^ uccelli e .selvaggina , ed all' incontro 
provenivano da Tully-Wculan lepri biau* 
che , del salamoile sidalo , c casse di scu- 
bac (i) , ed erano questi regali ricevuti 
d'ambe le parti siccome pegni dell' eterna 
nraiciKia che dovca i-egnarc tra le due fa- 
miglie. Era dun«fuc naturale che mellen- 
dosi in viaggio un membro di quella di 
Waverley per recai"$i in IscokLi , ] ' « 
lettere ili raceomandu%ionc c di ci^Ucuxci 

(1) Sorta di li<^uoi'e. 
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ààWtitMne ti I)ar<Ni« di Bradwafdino. 

Tmninata questa faccenda , il signor 
Peinlii'okc mostrò aiich'cj^U un gran desi- 
derio di dire a parto una parola ni suo al- 
lioti : ed ognuno può pciìsare che quel 
Luono c degno prete non tac({uc nulla di 
ciò che gli Durvc adatto a fissare nel cuore 
d'Odoarao U pure/za della religione c dei 
costumi \ e p6r guardarlo dallo spirito di 
novità tanto rispetto alla politica quanto 
alU rdigìone , lo soongturo di star lonta- 
no dai libertini e da ooloro clic si dicono 
sp'riti forti, dc'qualiavrcblKJ trovato buon 
numero ucl reggimento. « Per un decreto 
impenetràbile del ciclo ( e questo è certa- 
mente castigo de* passati nostri delitti ) la 
Scoria è iimnersa nelle tenebre e ncll'erro- 
re più assai che l'infelice Inghilterra , cliè 
almeno qui ad onta di tutte le novità sci- 
smatiche , ad onta che siano poste fuor 
d'uso le r^ole sacre dettatc.dai padri della 
dùttHi, ad onta che -questi innovatori si 
ostinino ootanto a voler cacciar via da sè 
la face della verit;), per tener dietro invece 
alla fosiòric;i luce ingannevole d'erronei 
principi « nuigrado di tutto questo esiste 
qui almeno una liturgia , scMiene falsatii, 
alterata e uutiiat^t ; ma la ]>overa Scozia 
trorasi in un taos spaVentevule; la sua na- 
ve , spinta in un mar hurrasoos», non ha 
più nè timone ne bussola: ccceftiiafo un 
jpìcoolissìoio numero di veri crc|ienli , i 
«{uaU cMudenood fondo del caon» le loro 
angosce, il resto del popolo e tutto guasta 
daìle massime f itnli «.lei i>resbiteriani e do- 
gli innovatori , de quali ve n ha di ogni 
apecie. • Barerà a lui di non poter ommet- 
teré tutte quelle considera/ioni e quri;li 
avvertimenti che valessei-oa preservare lo 
spirito ed il cuore del suo allievo dal con- 
tacio che andava pigliando gran piede nel- 
la chiesa ed in tutti gli ordiift delio stato, 
« Odoordo inghiottivasi taqpndo la noia di 
qnel aehnone : finalmeote il signor Pem- 
Li oke gli oonaegnò dna ^rocsissimi volumi 
scritti con carattcìì minutissimi e spessi 
iuor di modo, ed era ciascun volume com- 
porto di molli ^iiintemi di carta. Stava là 
dentro il frutto de^li studi iiiLilicabili di 
quasi tutta Ta sua vita \ e veramente non 
ai poteva perdere il tempo in un modo più 
inutile e più disgustoso. Molti anni prìnia 
egli avea fatto il vìai-gio di LouìÌim , col- 
i 'iuteiizioiH» d> procuràrv al pubJjUco i'uti- 

iUn. Il 
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lità delle profonde sue mcdltàr.ioni, ed era, 
slato diretto ad uno stampatore clic sole- 
va stampare. cose simili. Avca }>oi tata cou 
sè una lettela in cui chi la scfissearea ptr^»' 
lato di lui in modo da farlo ammrllcre a 
dirittura nelle adunanze de' Giaeobiti più 
caldi : di fatti apiH.'tia li signor PembroLa 
ebbe pronunciato il mtavo 5liibbolelh (i),- 
fatti i mistici segni, e presentata la IrHcra 
commenda ticia, lo stampatore l'ouorù su- 
bito col titolo di- dottore e trattolo con 
ogni circospezione in un'angolo oscuro del- 
I l sua bottega : « Kìiìnnio , mio caro (Kkt- 
lore gli disse stiuiinandosi le mani , le 
cose vanno dùoque a meraviglia .... hno» 
stra rosa fiorisce .... mille ram|iolli cresco- 
no intorbo a lei ai che vogliamo spera- 
re che^i topi Ànuoretcsi udDtroiraninno fra ' 
poco un sd buco qm per naaoqpdetfti'. ^. 
Narrate, via ; recate voi buone nuove in- 
tomo ai-nostri amici d'oltremare ì ...^che 
fa il pio re di ^raoeia? ..... Ha voi>eml»i 
forse da Roma diretlamcnte? . . . Oh! sonp. 
riposte colà lo nosire sf>eranzc — fiiipllo i? 
il faro antico , che deve guidarci ui a elio 

Siam iquasi «ireecoro E così , dottore, 

non dite ntdla? .... Ah ! non vi fidate af- 
fatto ? benissimo ! la vostra priuleii^ra 

mi piace . ; . Vi etimo -oncoi' {mù ; ma .sap- 
piate cheparlaado lacoo nonoorrete alcwi 
riscliio. >• 

11 «ignor Ppmbroke che voleva arrestare' 
questo Qiuoe d'iiiterrogasioni, e non potc«" 
va dir mai una pai-ola , andava spie|^odo - 
per via di sp«nì , «li ^esli , di contorsioni, 
che gli veniva tatto un' onore imniei italo, 
ed alb BoepOtè'dir chiaramente al libraio 
non essei"e lui allrimeiiti un'emissario ilei 
pix'tendente, e di.sse quul motivo lo avesse 
colà mandato. Il libraio prese allora un. 
aspetto grave e comfxisto a (ine di pàssere:'* 
airesamc degli ofli?rli m.innsrrif ti. Il [irtnio 
avca per Ulòlo : U RiaooicitutmetUo t/H/X)5* 
5i(>ìJSklTÌc(rfla bibbia; eoiratttoritàde'eanti - 
padri e de* dottori aUa mano si provava 
all'evidcnra, non potersi assolntomente av- 
vicinare i P.uritaniai Pmbiteriani. Com'eb- 
be letto A libraio quel titolo , disse cmUi^ 
corto; « U maaoiàiUo «uri pienod'crtt- 

(i) Siiiliboleth c parola dttaù» , o-sircpine 
diliìcUissìinaiiientA! poteva pionunciarl.-! chi non 
em naiò Ehrco > fu presa in una giornata ifi ' 
I>ili.i;'li.i p«M j),inil.t il unliiifi onde sccrnert' ^li 
i^Ù dai Um ueaiwi at passaci,'''* '^u intiuv. . 

4 



Dlgitized by Google 



96 W À V E 

d'nckme , ma ndn fii pel tempo pi-cwnte . . . 

j*i prrisa o£;;^i nd oltro . ... Il vostro m.inn- 
Si-i-itlo sT.imp!l.) nnclif in minnllssimi ra- 
raltcri niontcroltlM' almeno a ji 200 pagine, 
etti Dio se mi verrclilie fatto «di TontMjrne 
un sof.> e ;cinplaic in dicrì anni. Dunque 
actisalemi, ina io .... Mi piace la dottrina 
pura , rito in grande Teiteracione , e se si 
trattasse di un sermone sul martirio ; . . . 
o cosa simile, io avrot ì)eu caro, mi terrei 
anzi ob1)ligato in coscicnra ad avTjenturar 

qualclw ooM Ib osserrìsmo t^llro . . i 

S^inconlestabile diritto ereditarià del tro- 
no. Oh ! oh ! questo titolo raccmnflnda l'o- 
pera; ma oimè quanta carti scritta \ e che 
scrittura (ina ! . . . S<m lieoiMìmo persuaso 
che sarà dotto a^ssai c futfo pieno di testi 
irreci e latini ma qui , qui appunto sta iF 
male . . . Non è lo stile mio di ftr cascare 
il (iato a^Ii .autori e riìxitlarli : ho messo 
Kotto i miei torchi Dnikc, c Charlwood 
Lawton ; e iLcuelo sa quanta pena mi fa- 
lesie il povóoGpleb ! V«fiiyaìTme«ohÌBcl- 
lo a pranzar meco una vòlta ogni settima- 
na , ma cfic monta un dosinare ojrni sette 
<>iomi a chi non sa se ti'overà di du' ram- 
pare la vita negli altri sei.? Udite, dottore : 

10 farò rivedente il vostro rmnoscrilto dal 
^ìovrne a;irTOcato Olibi; eg\\ (a. tutti gli at- 
tiri miei.» Cercate di abboccarvi con lui. . 
mm -troverete {grande genliìeasa nel fo - 
TO * • . . • vi s' incontrano certi musi di 
Whigs! . . . que' maledetti topi Anuovcresi 
sbncnn fami da iitttt4e farli 1 » . 

II di appresso il signor Pcmbroke tornò 
dall'editore , il quale gli disse aperto che 

11 suo agente lo avca distolto dal fare quel- 
]*aóipi&ato. « Vorrei che foste persuaso, gli 
soggiunse , che ben di buon grado avrei 
fatto qualche sagrificio in vahtaggio dclht 
chiesa e della vi^na del Signore, ma, caro 
il mio dottore., 10 ho una moglie e molti 
figli da mantenere . . . Però , uditemi : io 
raccomatidu'ù la vostra faccenda a Trìm- 

. mei , qni 41 mio vicino; egli è giova»e,lia 
■voglia il'aver di che flirc,lia coraggio, Ti- 
dea del bando non gli mette alcuna pau- 
x;p... i> Ma il sicnor Pom))roÌLe ebbe Trim- 
nel insaaraMfe-coiae gli altri > si che fu 
costrotJo , e forse per <;uo nicf^Iio , di tor- 
narcene al castello di W.ivcrlcy senza mac- 
chia co* suoi manoscritti nd sacco da not- 
te;, tutto pieno il cuor <l\imare7:7.a per non 
tver potuto -fen^H^ne U dùcsa e io stato» 
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e perchè* secondo tutte le apparenze egli 
(Congetturava che il pubblico non avrebbe 
mai j>otulo giovarsi del prerios*» frutto dei 
profondi suoi studi, attesa la sciocca limi- 
dexza eia gittnde avarhnà degli stn^ipato- 
ri. Si pose dunque a trasrrivr rn i due spa- 
ventevoli manoscritti onde ne trac^ uti- 
lità almeno il suo aiticvo, giacchi sentiva 
un po' di scrupolo per non avergli tenuto 
meglio l'occhio addosso dirigendolo ne' suoi 
studi , e non sapeva <darsi pace pensando 
^aver aviflo b débolesai di Arrendersi at 
tlesidcrìo di sir Kiocardo, che gli fece scn-' 
tire di non aver buono che il figliuol suo 
s'imiKvesse di massime opposte a quelle 
del goveriio. « Ma ora clic c^i non è pìà 
sotto la mia tutela, diceva fra se quel pre- 
te, io po'sso. senza mancare di paixila, som- 
ministrargli i merzi con che rienca dì peir 
sè stesso a regolarsi sopra infallibili prin- 
eipi Ahi quale rimprovero si potrebbe far- 
mi, che ho tenuta tanto t«mpo celata sotto 
lo»stab'la fiaccola della venti ! vMeistre 
efl;li stava cosi in queste dolci illusioni ra- 
gionando da autore e da politico , il gio- 
vanetto suocate«Himeno, che non vide nul- 
la dtnlmssante ne* titoli di que'chie ster- 
minati manoscritti, n Ifro non 6oe che finii 
imballare col suo Itagaglio. 

Poche parole aggiunse miss Rachele nel 
dire addio al si^o giovanetto Odoartlo , e 
lo prcjò soltanto di gnaixlnrsi dalle fatali 
l)ellezzc scozzesi. « So benissimo, gli -dice- 
va; che nd nord di quetpaesevisononn- 
Cora alotmc antiche éimiglie , ma ohimè ! 
esse si sono date quasi tutte al partito «lei 
Whigs e de'Prcsbìteriani; i buoni principi 
sono confidali nelle montagne. Deggio dir-> 
vi inoltre che io non posso avere in grande 
stima le signorine di quei paesi, atteso clic 
so per certa cosa, ch'elleno permettono agli 
uomini loro di poVtare un certo ves' ito 
stranissimo e ben poco conforme alle leggi 
delta decenza. » Dopo questa esortazione 
ló Tienedl teneramente, e tutta commoan; 
in ultimo pose frp le mani del giovane irf- 
fìeiale nn anello ricco di brillanti, ed una 
l>oi-»a piena (li grandi e grosse mou(:te d'o- 
ro , le quali a que^ di enno tanto- oonutnl 
quanto oggi ébnrare. 
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. CAPITOLO. VII. 

. GmniigiamifikùcoMkL 

j\LL*alLcs;giarc del dì vegnente , (Xloai'dn 
agitato da un mare di ienliiuenti ooulust, 
e soprattutto dall'idea di vedersi affatto 
padrone «li sé nictlcsiino, uscì dal vast«> 
Oùtliie del.cafldlo di Wavcrlt;y accompa- 
giwlo dallè iMMdkionì «dalle lagrime di 
tutti i vecchi servi « e di tutti gli abitanti 
del villaggio. Veiiivan tutti recando sup- 
pliche scritte oon granv^ studio, e <laiuan- 
oivtQo con qiidle pinàx di brigadiere o di 
maresciallo d'allogi^io ijimlc per il fìllio , 
(jti.'ile pel fratello e quale \ìel cugino, cdi- 
cbiaravauo i sottoscritti d'avere condiso^o 
A lanciar partire i coscritti wAo perclù si' 
lcncvan<i obbligati a fare questo sarrilicio 
al baronatlploroai^iiore. Spacciassi Odoa r- 
doda tentftuapoctiaiiìtk aaofaiai^heggiavé 
di pRMMSMi « aS òooleliiie a^oaiS» rigìur» 
do con nnn prtidcnra ed lina circospczióne 
che sorpasì»avano 1^ sua inesperictua e la 
«u tmer»«l&. Fatto, mi po* di posa a Loa-. 
dra* $t rimise in caiumiiK) a cavallo ( usa- 
viisi nllora di viaggiare così ) , giunse ad 
Ldiuiburgo , c di là ad un piccol porto cti 
■Mi* «alla ooata di Lan(pw*Sliirc, ove tro- 
vavasi iiCffUfirtierato il suo reggin»cnto. 

Oli parve di entrare in uo moodo uuovo, 
dof« cjpii Q0W ^ balla agli oiBchi Bttoi se 
iMM altro pendiè' non mal prima veduta. 
II suo colonnello aveva una testa aifatt'i 
jromanzesca : era grande e bcu latto , c ad 
aula di im^età OTancata oonsenrava aàoora 
tutta la curiositTi dc'i^iovajii, e nicn:i>a una 
vita attivissima. !Si vuole che la sua gio- 
ventù ù>96c dissipata e burrascosi assai i 
molte storielle ai spaootavaoo pericndci-e 
ragione del suo pronto convertirsi a ini- 

Ìior vita, e del gran camUiamepto succ^ 
ito mI «HO ptiMiiT ; • oanavad di cheto 
ch'affi ÉV«a avuto mia rivalaiioiaeuiir<ico- 

ìosa, parravasi di'Un nicfwa^j^ero vcimI(>L;li 
dal cielo : f^lto sta di' egli ora conoscmlo 
da toni aaiB m/uqmò di caldiaaima ftn- 
tasia, ccbe nessuno ardì mai cre<lcrlo ipo- 
crita. Queste circostanze sliane torero uua 
grande specie ad Otloanlo, il quale rimase 
pieno d'an aentiuicnto di rispetto e <li am- 
miraKÌonc pel suo coiu.TTulante (>L;iitni ) 

vcde<j^iBro che soU» m Ui cdj^ '^k uUi^ 
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ctali del rcggimeinto dovetlneo 
un tenore di vita più {«osato e. più conside- 
rato cbe nou si suol vedeic iic* giovani ui- 
ficiali, e/die per conseguente WaTerlcy tu 
immune da molli rischi che nvreblie da> 
vuto incontrate in qualunque altro acquar- 
tieramento. Si diede dupquc innan^ tutto 
ad istruirsi dei doveri annessi al auogra-. 
do. Egli sapea di c;rHn tempo stai% a car 
vallo i studiò quindi accurataiucnte l*arto 
dell'equitazione, la quale è fatta i^ì peiriettar 
cha.fii parer Teriiìcata la favola cicl Cen- 
tauro, conciossinchì: ohi mira i movimenti 
del cavallo crede che siano veramcate l'ef- 
fetto della irolontà dd canraliere, inuttush» 
che r opera dello sperone e della lVu^ta 
Volle minutamuiite conoscere tutto quul 
ch'egli avea a fare ; ma come quel piimV 
férvova ai rattiepidì, vide essersi ini;atHiato 
fortemente Col darsi un'alta idea della )h>- 
vella sua condizione. Chi apa taira d' ap- 
piiHRM» crado Ae i doveri di un* n^ran 
sicao gravissimi, importanti, ed aggiiiAta- 
vi una cert'aria brillante e magniiica jiare 
phe si richieda uu gran merito a voler cs-> 
atre ufficiale ; ma iioaèihioiimia il sen4- 
zio militare niente altro che una serie sec- 
ca cil arida di abitudini ; egli è come un 
calcolo, pel quale nou bisogna altro che 
attenzione, mente pacata e pazienza. Il no- 
stix> eitMj cailde udnnquc in molte IkiIoi- 
daggiiii, onde lo derisero i suoi comp.igut 
e lo agnoarono i suparìorj. Quel aeutirM 
;d.di-aotto di tolti gU altri gli tliede una 
gran pen.i, lo piccò assai , ed andava chie- 
dendo mille volte a ne uicilesimo , pcrchc 
mal Focoliio suo non arrivasse a nusiarare 
il terreno che doveva occu|Kire il suo squa- 
drone. X Tutti gli altri ulheiuli sanno pu- 
re far «juesto ! O perchè nutt |iotessi come 
essi mettere n calcolo il teiapo e lo spasili 
clic vuoisi impiegare in un moviment'», io 
solo non vi licsooi' » )>oiuandjiva ancora 
male mai venirne che la menioyift raa, che 
puro lo servì sempre con tanta fedeltà, non 
!;U valesse nulla per te nei v a mt:nfe !»• 
role tecniche ed i minuti particolari dcl- 
Tordine e dèlta disciplina : ma peròchVscIi 
era modesto « non ebbe mai il |mmisìci'o di 
giudicare indegne ili se quelle ininnteitze, 
e di tcner.si nato a iaru il generale piutto- 
sto clie rufficiale subordinato. Insomma 
e£;li si Irov.Tva allora così impaeci ito p<!r- 

chi U-iuudu^Y^o c dÌMi'diuato che teline 
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^tglt thid? flioi lo «rea rendnta incapace 
di stiirc .'ipplii-ato serìanaaleod alaaipUi 

on<;n rilcijtvi. M i il trmpo volava , scnra 
ciic Odoai tlo ne avesse nb piacere ne gio- 
vnmento. HW nifieiali erane nul vedifti 
dai^Ii ahUaiiti clclfc campftgnc , "nè aveano 
mai potuto farsi nmrnrtfin"e nel le loro bri- 
gate j quanto ai ciltulini , la vita che tlo- 
Toano menare pertener dietro at loro affa- 
ri, non diede mn trrnn vnj^lia a Wavcriey 
di legarsi con lóro. ÀvTÌcinavasi la nuova 
stagione., onde egli formalo il pensiero di 
oonoscer^>^ualche altro Iato dellii Scor ia , 
si determinò a domandare licènza onde al- 
lontanarsi per qualche settimana , e volle 
jmma. di .^tto vi^itafe qitel Tccdrio amièo 
di suo 2Ìo , pensando di trat tonerai in quel- 
la casa ptii o meno secondo che si aprireb- 
Jjero lo circostan/.e. Parli dunque a cavallo 
seguito da un solo tenrilore , e paasò le 
prima notte in ima cattiva osteria dove 
trovò un'ostessa senza calze, otl un oste 
che dioenwi gentiluòmo e preterìdeva quasi 
cheiliMwtrojniBdalc lo tenesse a cenar aeco. 

Il £;Ìorno vc!»neufo il viaggiatore attra 
va^ una grande pianura, ed andò avvici* 
nandosi .t mano a u^ano a quelle alte mori- 
laj^nc del Pci't-Shirc , le quali vedute da 
lontano non paiono altra cosa che un p\inr 
to suHorizzoote, ma yedutc dappresso le- 
vano alteramente le ioìno cime ardite e bua- 
ne di mezzo alla immcni«n pianura. Hirim- 
fcUo a quella vasta barriera alzavasi dal 
]iiano il castello di Coiimd-Gomìne di Brad- 
•'wardino , nel quale , se vogliamo credere 
ai vecchi di (juclli terra , leocvo c;H ante- 
nati suoi una costante residenza lìn dal 
tempo in cui r^nò'il |pe Duncano, di gra- 



* - CAPITOLO Vili. 
■ Un paUuzo in hrozia 

:*■ - . ■ , • 

Vrn'^o il mezzogiorno- il capitano Waver- 
J( V ni Irò nel villaggio, o dirò meglio ncf- 
r umile casale di Tully-VVcoIan , presso 
«iliì.em la Villa del liafone. Le case parea^ 
noia miseria dipinta specialtiuMite per uno 
avvezzo all'agiatezza ed alla pulizia dei 
villaggi iiiiglcsi ; sorgevano esse qua e là 
senza «)rdine vicino ad U'i ì t,i nude strada 
non selciata » ù> meuo alla quale À vede- ; 
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Tano molti fbnòiani quasi nudi Tollolarsl 
nelftiiligo, c posti' in continuo rischio di 

rimanere schiacci ili softn i piwli <le' c:i- 
valli; senonclic qtiandoeia imminente que- 
sto periocdo ) certe sibille guardiane di 
quei faYTniulli accòrréano prontamente di 
qtw e di là senza metter gin le loro i-ocche 
ed i l'usi, entravano in quel fango e pi% 
gltandosi ciascuna uno di que' scimmicttti 
arsicciati dal sole "^(^l portava nella sita ca- 
panna, dove si udivano risonare le più ga- 
gliarde scttlacciate'dcl mondo» A* meno 
alle riprensioni stolte di chi l>attevaed alle 
crida acutissime' di chi era Inthito. Dive- 
niva coinpjuto que^ concerto per xi lun- 
ffo abbaiare de* cani che laaHaTano il loro 
letamaio per correr dietro iai cavalli, a cui 
oitliiKiriamente" mortlevano le garnl^; ; «l 
ex-a a que' dì tanto conosciuto a chi viag- 
^àva in lacoifo onesto Irto o mjwlo, che un 
Francese scrivenao il suo viaggio d'Euro- 
pa notò fra- le cose «traordinarìe, che in 
Caledbnia il oaava'dl' m iiiteoape m tutti { 
villnggl una mano di cani neri destinati a 
sfimolare i cavalli di posta , i quali sono 
talmente macri e spolpati che «eoza U soc- 
corso di <f neile moralcatttrs, non n sareb- 
})C verso tli farli andare avanti. Per mala 
Sfirte la faccenda non ha mutato as]ictto , 
e chi viaggia in Iscozia bisogna che abbia 
pazienza asMi : ma questo -episodio <-cbs 
non ha nk-nto a fiirc col nostro racconto , 
è posto qui piamente per norma del signor 
Jknt al'^ni somuMir aelo è aflklclo il (tiri* 
gcre PlmposìBoiié'pdUa dilgofcmo tvl 

cani. 

Waverley vedeva a qiiando a quando at>- 
cMtA «sechi ìnóurTatr chil travaglio edagli 

anni, acciccati qu isi dal fumo- più nsjiai cl»e. 
dalla vecchiezza, aflaceianti vacillando alla 
porta delle loro ca[>aniie , per osservare il 
ricco vestito dello straniero eia léggiadria 
de* suoi cavalli, quindi andam tutti a riti- 
nii:8Ì nella fucina del nianiacalco, per co- 
munlcmmi la loro meniTÌglia e le loto con* 
get ture circa allo.scopo «ne |K»tcs9e avere 
il viac^'^io del gentiluomo foi-csticro. M,i 
più \wÀ\o era a veilei*si il gruppQ dt tre o 
quattro giovinetle die tornavano dal poaao 
o dalla fontana i)Oi-tando secchi o huKcIie 
std ra|io. Al vedere quelle loi-o soniplicì 
goTuicl lette corte c leggiere, le loro braccia 
e le gambe ed i piedi-iguudi, le loro lun» 
ghe tmsoe pendenti aeaft- altii •090ikìì* 
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tiara in tèAa * é pnitiAWi^ gèambiftiv per 

qut lk- che si Irovano sì spssr» e tnnto si 
aiiìiuirono in Italia : c tòrse l'artisU non 
avrehlie sapnto -dire «pule dei due Veitìtì 
lo8ae|)i«i sncllo.c'più cfpganfc. Ma un In- 
glese volendole più con fortahili avrehìrede- 
sidcrAto vedere inen corte e meno misere 
.liaelle-^refitì, edlcat2« più ripainti dal Cred- 
do i piedi e le gnnvbe , meno esposti quei 
vini e cfiie' colli ai raggi del sole ; avrchl>e 
osscrvatocon raififiidrico una assoluta iiun- 
e>n«l'd^alte^' ed' una^ande^eot'.oiuiaUi 
sapone. Tni to cLc Wiiverley non vidr altro 
che oggclU spi«etLir«ili e mekneoiiicl, per- 
ehè ri c cwio rt Bf i i da per tatto^4in tf»tode tHH' 
iMlMlono (l'induslri:) c forse d'inteHic^cn/a. 
La curiosità stessa rhc si viv;« sot;liamf) 
Velare Ira la gent« okìo%«, ptm-va l^i^ta 
dal vinal^gio di Tully-Weolaa : ma ta»tn 

{>iù attiA i craiio i c.mi se .-ippitrivano inilo- 
enti i loro padroni, gi.icclic si-IiIhmic cfirosti 
lìssassei'O l ucchio nei giovane uirici<il<.' e 
nelsoofecro, nnn sì poteva per alfiti di- 
re, esaminnndo i loro visi tranquilli , chr 
«testasse in loro invidia la telicità di c[uet 
viaranAori', o che Inmamasero ìniiltr èon- 
^iuone. Ma contuttociò chi oMerrsTOdap- 
|,r««?o le Bsónomìe di quella Imonri gente 
iion vi scorgeva nulla che signiiicasM; in- 
dìfiicnaa o ntiipUiìtè t ai potfebbé unisi ao-' 
steiH're, chi- (ni pittore ;ivrrl)T)c saputo Imr- 
re ira quelle donne, un modello con che 
rapprcsentire Minerva ; c tin que'bautbini 
a im o r i ti<dri ade spiravan0 frasdieaaacta- 
Intc , e v'era nel loro sguardo ìin non so 
che d' interesMpt^. Bisognava ìRsomma 
eoncliidere die ae la poveri» è là oomneta 
aorella di lei, l'indolenza , facèyan di tutto 
]v-r rivvilive rjnc? poveri villani , la natura 
quivi iiclia (iilumlcvasi da qu<rllin9ulto e 
trionfiiva. Questi erano i penaleri di Wa- 
vcrlcy mentre andava lentanientc per quel- 
la via tutta piena di ciottoli ma la muì 
meditaxionc veqM rtftta di tratto in tratto 
-dai salti che faceva il suo cavallo add^< 
tato dai cani. Quel villaggio era kingo ol 
tt*e un quarto di miglio per li grandi in- 
HerviiU ataratio frale capanneìie'qoaU 
' Venmo o orti o «ortilf od altro spazio ir- 
♦«■«golarc. In quel tempo l'occhio .Tvi ebln; 
,ceix:ato invano la patata in qu^li orti do- 
. V» ora è ^ eomaihe, ma vi ai vederano inr< 
vece sorgere di meuo alle ortiche certi ca- 
«volÀ atemioiti; il retto di qij^' xiciali eisa 



oocnpato qnasi InlÙì di trilnli e ajftne di 

ogni mnnifta. !Vcss?iti ■> ,-ìvra mai pensato 
a livellare il terreno inej^uulc su cui er- 
geva il villaggio, A eh» rattraversarlo era 
nn salire ed uno scendere continuo. I mtt<* 
.ricciuoli composli di <n\i_' plefro unito ma- 
lamente, con cheerasi prctosocigncrc que- 
gli octi, aveano Aitti un'apertusa, per cii' 
tro all« quale vcticvasi pissire un'angu- 
sto senfiéro , e mettevano tnlti capo ad 
una specie di pianura di pubblici ragio- 
ne. (>«Ìiri''{^t abitanti di Tftllv-Weoìan 
SI iiiiiirtvnn ' t| i. ntlo segala , quamlo or/o^ 
9 quapttu Veua , q quel piainr tagliato iit 
tante pieeòleparticeHetqtte ^foT4»nti di gra- 
ni diversi, somÌ!;lia\ a vedut'ì «fi l!>ntano,a 
quel libro in cui stanno le mostre de'pannì^ 
che vi<?n<;pperto(lal inci-ca ntc a\ sue^ avrei»* 
tori. VederiMisi^ia e là préaan^'l^eapanne 
certe misera1)ìli sLillaccie co.strntrc a ftiva , 
di fango , cioMoli tVanli , e stoppia ; ivi si 
riparavano alcune vacche estenuate, ed un 
((ualcìie caeatio tutto pi8gnt<ì : V ingreaso 
fii ri2;rn capanna era immane. ibilmentc ori- 
nato ila dne-^andi mucchi di letame , o ■ 
di £rogo. Si Tedeva in poca disianza W 
possessióne del barone TuUy-Waoian, alla 
quale colà danno il titola pompòso dì pin- 
00 1 e che altro in ('.itti non era che un cer- 
to numevo di campi quadrati cinti di mu- 
raglic alte sci picili. In mcz7o ad-iina di 
esse vedcvasi un' arco guemito di merli , 
il quale era appoggiato sopra due grau 
mAaii di pietra coperti afiàtto di mosco c 
corrosi fi li tctnpo. Se ìmoIsì d.ir i\-<\r .i 
quel elio ne dicono gli abitanti del viitag- 
gio, quelle due rupi areatm a' passati tem- 
pi una l'orma e rappiie<ientavano «lue orsi 
aoco-sciati , ì quali animali sono di tatti il 
sostegno delie armi appar,tenenti alla casa 
Btadvardìno. II vtale'^èit; una diaeretA 
lunghc7.r.a era diritto e chiuso tra (Ine fi- 
le di cYstagni e di plrtani , i quali allwri 
eran si folti clic iutrccciavano una vòlta 
densinsinia di veidura e di liori ondi* rr^ 
tutto cop<'rto il viale; e dietro a quollc due 
antiche c venerande file paralelle.sorgcva- 
ao due al&muri tutti coperti d'erba c di 
jiltrc piante parassite atlrstanli fticuramen- 
te la loro- nntifhità. Il vialr» era poco bat- 
tute * c tutto diceva che quei palar.70 non 
destava gran Catto la curiosità, de' passcg. 
gieri : essendo largo mollo e liew riparato 
cial aoiSf i'«r|M lieila-e folte l' ogcufura 
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riffitfo, tranne che nel nunTOj-tloye il pas- 
6dr liei p^Imiu mautqucya uno itirutlo seu- 
tiero pei quale tt arrivava alla porta del 
oorliw. Qiwst* ulti ma porta , co$i oòmiS la 
prima per cui cntravasi nel viale, era aper- 
ta in un muro merlato aiLtmo tit qualche 
•Cttituta ; ma gli alBerì dd viale oi^va- 
rn f>oni c^isa , ed appena travcdovasi una 
piccola p.irte ilrl ìcU<> <!.•! p.il.i/zo. Il p»r- 
tonc del cortile era a due b tUeiili, uno 
<le*'qaali era aperta , ett &i!!endo in quel 
raonicntò tutto il cortile illuminato più 
che i|iai dal sole , quella luce riflessa ar- 
ditamente si cacciava nel viale oscuro e vi 
formava uno di que' punti di ▼ist;i di din 
l'arte pittorica La si <^ri\n vanto, allorclic 
ci rappresenta il tondo misterio;H> di una 
éntica chiesa , ovvero ìMuogbitsuiu» cor- 
ridoio di un palazzo gotico: quella massa 
di luce contrastava maraviuliowmculeoal 
ycrdebruno degli alberi folti. 

Ia solitm^Uiieed il silenzio profondo di- 
cevano crederfcs-! -re quello l*ii»<;;rr-^S(>d'un 
raoiii»lcro , e Wav^rlè^ che era sceso da 
cavallo all'entrare net viale, procedeva in- 
nanai * {godendo della IVescfie/./a di qud 
luoc;o solitario e p.icifico, ni- p ù ramuion- 
t«indo la miì^i ia e la sozzura d^i vUla^io. 
L'interno del cortile oorrispoudera a quan- 
to avea veduto di fuod : vl[de uo pellaaso 
foniiitto , come pareva, di varie case uni- 
te ; erano altissime tutte , ma diverse al- 
ÉMo fra loro quanto -«Ila struttìun; locbe 
toglieva fili rap}^>.ir<.n/a di projiorrionc e 
di simmetria. Si vedeva che quelle case' 
erano state fabbricate in una età, nella qua- 
le non St usava di considerare un palazzo 
quale ot^gctto di prima necessità, ed in quei 
tèmpi iie'qwdi gli ar^-hilelti scoxze&i avea- 
ao appena un'idet dcirarte di distrìbaire 
kIì appartaonenti. Le Faocìate nano tuite 
forate da un'iinmens « quaufifìi di pict^ole 
ed ine£;uali linestix-, c da oj;ui angolo spor- 
tteva fimn una veletta rotomfa a guisa di 

lanterna. .Sobbcie la l'icciata maq;^ioi'e fos- 
se tutta piena dabiKtini ecadilole e l>ertc- 
eche e feritoie, non avea jwrù nulla te- 
tro cspaventcvule: v'erano vcranMeotegro»» 
se feriate alle finestre ilol |>ian terreuo, ma 
vi furono poste senza dubbio jicr rcsi^itcre 
ad vo'tissito impt^vviiio di r.in:*ari o di as- 
Sissini che ponilo <• ilare ì;Ìù «lalle vicine 
ni'Mit^i^nc. In fondo al coi tilo si vedevano 
le scuderie ed i grouai : le pruuu cran hdaav 
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assale non avcano fincstif, ma ricevevano 
un po' d'ai'ia soltanto per certe icssure au- 
gnate ohe qua e là appartmino^ lai ebe 
veaoo l'ai i.i di prigioni destinate piuttosto 
a guarilarvi brÌ2;auti ed assassini di quello 
che ad oirrìt'e.riparo alle povere bestie clie | 
serv<Alo a cristiani : guest* oawr > ailetts fa { 
del servitore di Waverbsy. Quanto ai gra- 
nai vi si saliva per rac7,z,o di una .Hcaletta di 
pietra die sporgeva cileniameule dulmu- | 
ro. In un angolo del cortde v era la coloaa- 
baia di forma rotonda , le cui mura non 
salivano a pioml)0 ma avctf no la gonUatuni 
fli una colonna. Questa riusàva bM^Io pro- 
ficua al suo padroiKi, ilquale^VCa epesso 
valersi de' piccioni , cbè a quei dì le sue 
rendite venivano quasi del, tutto assorbite 
dalle imposte •tnmrdÌBane, «dalle lafiAÌIe 
roquisirioni. 

Riin[X!tio al columbariwn ( cosi lo cbia- i 
UKiva il ]>arone^ vedeviisi una fontana xam- 
ptllante fuor clalb bocca di un oolossalo» 

oi-so di pietra : di questo- ci po-lavoro ivir- 
htvasi ne' dintorni da lutti gli umlui ucUn 
arti. Non pa.sscremo.Botto siicnsio qual- 
mente ^li orsi d ogai giandezsa» u rappre- 
sentati in niilli' to-ge , cr:ino rornanicnto ' 
generale là den^-o,,e si veduvaiM> scolpili 
negli arebitravì delle lìnestr» e delle porle, 
con questa impresa : non ischerzrtU ÒM^ùr- 
$<) ( Iniwarc the l»ear ).- La puliltvza che 
scor:;evasi in quel vasto e ben ^eiciato cor- 
dile àam. a eonotoere ebe le aeodsrie do* 
Veano avere un'altra porta. T! solo susuYro 
di.'IIa fi>ntaria rompeva U siii^^iziu che ivi 
era profund », sì cheWaveFley non sapevji 
togliersi dalla niente Tidca d' essere alla 
porta di un soliUuio monistetx). Ma con li- 
cijusa de' lettori ci rcservtamo a distrugge-, 
re la alia illusione nel cépftteW die aegu» 

COITOLO a* 

CmtìnmM denrifiaM id Adauo «dn. 

SttsTATosi cosi Waverlcy alcun minuto 
' per considerare quello om gli stava intor- 
no, ed ipp itjaf a la sua «iriosità, agguanto 
il pondi i chM) battaglio del portone c diede- 
alcuni gagliardi colpi ; quindi levato l'oo- 
cbio all antbitravc, couipn^se che quel pa- 
lazzo era st.ito fabbricalo l'anno iStj^^c 
purdic nessuno rb>pouUcva al suo balUiru 
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raddoppiò ì colpì con ina£;j»lor ftirwi , sì 
die ti wtt il rìiulwimbo éem «alo interno, 
e Teno esterno Io ripeteva; spaventati, sbii- 
cnt)iK> dalla loro venerabile rotonda i co- 
ìtmh'i , ed alMirmio dalla ìmtf^ ìeam 
dfì villaggio levandosi dal loro letama ìocd 
ondc£;!»iando per la c;ran noia. Stanr-ifosì 
Wavcrlcy di iare. tutto quello strcjiilo in- 
Ta»»* penaè cl*cMer« nella aHnazionc in 
cui fu Arturo olla porta delcftiteUo^l'Or^ 
QOgtio, dove: V ; 

Chiama più volte e aol Tantica volta . . 

Allo Stimtoreo grido rispondi;»; ' 

E chiusa ancor; laa tovan» ndttonlb asoollo. 



Perduta anc] 
che vecchio 

Con bianca burha fino al petto lunga 
e .co'pape"li blandH come la neve, onde 
avare «fualofae notiaìa toeeaiite quelle mu- 
ra deserte, si accostò il nostro ltoc ad nna 
portirina di quercia annata di grossissimi 
cbiodi di ferro, la quale era niccliiata die- 
tro ulio degli api^ffài della Pedata ; c sic- 
come ad onta del fiero suo aspetto non 
c^iiudeasi che con un saliscendi, Odoardo 
16 alaò , e si tnivè ili un giardino lietisai- 
mo. Vide U mraclla meridionale tutta 
conerta di una spattieni di frutti , al piò 
della ^uale scorrer» un bel sentiero lastri- 
lifttb f c con enfi niinrtociiiQli ornati dt 
l^ste pieni di fìori o di cilx- odorifere; 
c|Uìndi per merza di tre scale poste con sim- 
metrìa si scendeva là dove<stavano rinchiu- 
si nelle loro aiuole mille altri fiori assai v.i- 
phi. Vrrfcriiisi sorgere- qu » c là certe goffe 
immagini d'animali accosciati e^gliorsi 
non mancavano; te n'era poi 11116 grandls» 
Simo collocato in modo da dover esser re- 
dnto dal portone ckl palaizo, e q^estd era 
figi^rato in atto di sostenére ooll' ampia 
iioocre colle wmpt uno Mniitmito qua* 
drante solare , su cui era scolpita una si 
f;ran quantità di scj^ni matematici c|ic non 
tic vide mai tanti Odoardo nel corso dei 
«ool studf, eiHHi potè asaoltttamenfb ded- 
dferarlK 

Quel giardino che parca mantenuto con 
mollo studio, era piantato giudiziosamcn- 
4e ; i &>ri vi erano beri dispoeti eeel come 
i frutti , e vi facca anche la sua mostra il 
lusso foggiato in m\{ìe forme barocche e 
grotleacbe. Di làil poteva tepir giù per 
tn pcMlitf ikciliMliiio finoiid aa nuocUD; 
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il quale regnava il confine del gìardido ; 
poco quindi léntaho fiioeva questo ntsocUo 
una cascati dietro nna serra di forma ot- 
titgnoa , ornata di banderuole dorate r<^ 
presentanti \tttte un* orso aoooeciato; ma 
il ruscello scori . va rapidamente in un*a|l-< 
pu'itT A .illcff.i, in foinlo alta quale sorge- 
vano i l udcri di una torre che diede rico- ^ 
vero ai primi baroni di Biradwùdibo ^ « 
quelle acque lagnavano xm pratello pro- 
tetto da varie piante antichissime. 

Per quanto piacevole fosse quel giardi- 
no 'O tutto quello che lo attorniava , non 
efa parni^nn.ìhile certamente à quel d'Alci- 
noo sebbene non mancassero le due don- 
M&em gamàe , che in quel pratello si TI» 
dcro due giovinette scal/c orr-npatc a sol-* 
latrarsi sull'altalena, le quali al vedere 
quo' forestieri non tentarono aitrimcpti di 
scdurK «olla sóavità del canto accomè 
fecero le ninfe ti,' Armida , ma spaventate' 
dal comparir loro inaspettato ahlxissarono 
prestamente le gonnelle per coprire le loro 
gambe , che in queir andare su e giù ap* 
parivano ignudc forse oltre il confine se- 
gnato dalla decenza :c si udirono gridare 
àculaneute : ipfc Dior ÌHo! due signori ! U 
tuono ddlà lóro voce teneva della modestia 
con nn tantino di civetteria ; ma fuggiro- 
no tostamente Ic^icrc come cerbiatti. 

Wavcrìey cominciala a' perdere la spe-. 
ranra di poter penetrare entro questa spe- 
cie di palazzo incatitafo , quando vide ve- 
nire a sè un' uomo , e tenne quello dover, 
essere il giardiniere OTVWO un (gualche scr* 
vitorc , sì che si mosse anch egli verso 
lui ì ma prima di potalo -veder .bene in . 
viso osservò h tlMivaguiia AqI eòo Testi- 
re e de* suoi gesti soprattuttio, cbe tal»* 
ra egli incrociava le mani sul capoallama- 
niera dei giuocolicri indiani , alcuna Tolta 
lasciaTa cader^ leln-accia a piombodando 
loro il moto d( 1 pendolo d' nn' oriuolo, ov- 
vero andava sbattendole inforno alla vita 
a quella guisa che vediamo lare dai mari- 
nai oppure*da^ ooocliieii niiserellì, abbàu- 

donati lungamente dal padrone in istrada 
quando l'aria è più cruda: nè meno stra- 
no era Ìl modo suo di camminare , che ta- 
lora camminava a calzoppo, e talora sal- 
terellava a pie giunti. Avea sul petto un 
farsctlino grigio colle maniche e col col- 
lctto' di scarliitto, e peiicliè«ra aperto mi 
po',' ti dapivft cte tOMai n'ora anche la fo- 
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è 

dcra ; rosse porlava le scarpe, e rosso un, 
JierrulU) in testa con un ^vtai nastro tcc- 
dc. Come Odoardo potò guardar bene in 
viso (|uclla liitxarra fìpur.i, sldlc nel già 
lul'inato pensiero, (jiicllo non poter cs&erc 
uù un n\aniaco , uè un' imlKuilic ; scorge- 
tSÌLsT di £ltfO' su) suo viso ancor bello una 
mc^icolanr^ di semplicità c ili Ix)ntà non 
senza i sqgui a' quali rdVTisiauu» un' iiu- 
maginare vivàméDle «c«ìk» : nu ^UjOaiv- 

ta U m TOqe è bene intoamta. . . . 

V vi è anoira espressione . . . • nu canta 
con t;inU rapidità da non poter..; . . AL ! 
è FinticarcamonesoiMueM, che dice eodt: 

■ ' '. Crado aiMir fiiUmi' di'planlo ' 

Io l« canto — al i- ihlo c al gel : 
* Ma se (U>ri sparutitr. ^udi ^ 

. V Le tue lodi' -r {malto al cieL . ' 

Tu , rlio ancor uoinar uoh 080> 
Deh! ptctrksu — (urna a bmì 
Tu (Icluili la mia hrama ; 
0);nnn m'ama — più di te. 

Mentre cantava tcunc sempre I" occhio 
inffehtoa gnai-darc con grande attenzione 
la punta del picflf, c:o!i cui batteva il tem- 
po ; levatoio quiud^ e visto il ibrestiero, si 
tolse, pnettamei^te il btcretto , e diede a 
ifedowper vìa di ridicoli gesti nuM-a vigila 
e rìvcix'nza. Allora Warcrlt-v, sehijenenun 
ai aspkHtass^ da coligt risposta concluden- 
te , ^11 dimandò ae il barone era in^caaa , 
e dove no , se A»se possibile ili parlare ad 
alcuno de' suoi; al cIm* il i;al.Mitìi<>nin, imi 
tando la strega di, Tiiaiulja , ris^Kx^ic cau- 
tandòortd: ' t. 

- Cervi e damme spaveiitaiMle * 

Vali cofiiaiiilu- — r cacctatìpir | 

K lo doline ^atuunoiate 

SboB andate a cog^lier fior. * 

Torneran qndle di bolfo , ^ • 
. Cbe già cotto — è il dcsiaar ; 
^,ae qaei^l« incoiil^eianno 
Le vorranno — accompagnar. 

Odoardo a cui tjuosfa risjwsla non gio- 
yh nulla, andò interróf^andolo ancora, ma 
invano ; lin.tlnH'Mfc nvendofo iiifc-io ]ii'0- 
nunciare la. parola tmQoiordtììm ^ Io 
jdt volerlo conidutrc là dov'era il man;gior- 
'doino,'al die quello strano uomo naposc 
con un' oc<>liiat;i adatto pajl.inle, e senza 
più accennò al capitano ciie dovesse se- 

i^iiii lo y e bolUiido prese U «enUcio ofidc 
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si veniva al palazzo, n To mi sono oomnies- 
so ad una guida asseti stravi^anle, diceva 
fra- 8%' il ginvane militare; egli -aaail|^ 
uno di que'gran tani^lieri che ne dipìnge 
^iiakcspvare : e pcrcbè mai lo vado io so- 
guitamlo? Ah non sarA questa la prima 
volta , die un savio bì la fidare da im 
malto! (Titniti in capo a quel sentiero e 
latto un breve giro furono • n^l^gii^rdina « 
il quale era preMnrart04Ìil aofio a<milwM»> 
re da una siepe di densiaaimi taikk 4)aiv| 
Od'Kird» vide Un vecchio incurvato sopra 
nuH vanga, e {xi'chc si era tratto di dosso 
Tabilo non si poteva distinguerlo da tm 
giartlinieio. Pi !■ ali i n al viso abluonzato 
si capiva che costui doveva essere avvezzo 
a Ko'oi'are sotto il sole , ma d' altra parte 
un carta» ano naso rosso e l n nwoc o lMto fii- | 
cpvir credere che egli dovesse avere altio 
uHìcio ,>e altronde il suo grembiaie sSùAr 
to logoro diceva chiaro : 

Che lìi^uul J<^uo d'Adamo — di suilur ba^^nò fl 

• ■. ■ ' terfan, 

. Qàd nMggiordomo ( g'iaoohè era «j^iiii 

veramente , vale a rlin; nè più ne meno 
che il secondo uiliciai(;in tutta la baronia i 
di Tully-Weolan ; mfi diù dicoii aeoondo, j 
nii nti e in virtù ucl suo gr^do di ministit) 
dell' interno valeva ben più «lei canccllic' 
re , stando sotto la sua direzione i due iui- 
]ìo|1anti di|)arlinlanti della Cocina e della 
r.antina ' ) , quel iiuggiordonio lasciò .1 
dunque la siia vanga, e si livelli presta 
mejitc , dando un'occhiata bieca alla ^ui- 
da d'Odoai-do, che gli spìacque ibrledì 
vedersi colto <la un lorcsliere in un' o|XM'a 
indegna del suo gprado.« lu die posso sar- 
virla, jllualrisstno? » diaae gcntilMeete ' 
al viagg'atore ; e Waverlcy » detto subito 
il suo nome, mostrò esscie <Ies!{loro<;<» di 
riverire il barone. Allora qmU vecchio m 
|)o>c in un contegno rispcttoaot» e ripigliò 
gravenicnte : « L' eccellenza vostra stia 
certa che il baronetto sarà Itctissinio di 
questa visita . . . Ma, dica, eccellenza « 
non avrebbe bisogno di qualche rinfreaoo? 
l'erchè, per dirle il vero, <»ra ti Ijamnctfn 
nuli è in casa^ egli è andato a vediate i sue» 
opterai cbe mettono a terra la strega nera. 
Due giardinieri F hanno accomp ii;nato , 
(c li-cc iiitnuK re ben ehiaio (pi. l due. ) l«i 
mi slava divertendo intanto intorno ai lio- 

licd olle planU^Uc'di mi» Km. Mou Im» 
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Toloto seguire il baronetto pcrclic si può 
«Ter bisógno della mia persona all' iilìicìn 
ogni Riomenlo. Il baronetto non ^mò 
dàr oìochio bastante aNa coltura di questo 
vasto giardino ; iMsogTUi che io gli dia ma- 
no. I* — « Lavora tutt' i giurni e tutto va 
alla. peg{3[io • dimt «Htideojlo strarf- 
|i^nte i^da di Odoardo ; ma il suo detto 
inopportuno fu tosto punito con nn'oc- 
cbiata severa e minacciosa. « Davie Gel- 
lati^ , diav'qiiitndi a lai U maeeiordomo 
con un tuono che non ia.<iciava Tuoi^o a ri> 
sposta, andate-snhito alla ilrcga nera, e 
direte a ìHia ccoellcnza che un genti! uouip 
inglese lo aspetterai ptlatte. i» -^a Potrei 
affidare una lettera a quel povero pìova- 
se ? » disse Odoardo. « AocKoate^liela pu- 
ira M fafà 4»BM|gMtÉ immaneaMlmeiite; 
«1^ non manca mai quando si tratta di 
servire persone che rispetta. Se si trattas- 
se foi di .una ambasciata aUora vi sarebbe 
a teflore . . . aebiwMtioaòno persitaaoche 
▼i abbia più parte la poltroneria che la de- 
menra in quel . . . » — «« Eccovi la lette- 
ra w disse il Capitano a Gellatlcy il quale 
diede peso a quel che di lui avea detto il 
maggiordomo collo spalancar gli occhi e 
gonfiare k guancie ouanto i^eppe, imitando 
certe ^eeie fpnittesclw cbe Tediasi» iool- 
pìte iuììé pipe: tedesche : egli* ^ altrp «àa 
fece dietro le spiill.e del maggiordomo, e 

Srlì ballando, u £ un povero innocente , 
Ise il maggiordomi- se netnyrano sparsi 
ìt% quasi tutte le città di questi dintorni 
ina il nostro è Cimoso più che.mai. K<:;li 
era un contadino, ma da che ebbe la huo 
na sorte di poter dai e soccorso a miss Ro- 
sa , la quale ti-ovossi in grande ne^•ico^o , 
inseguita da uno de' tori di sir Killancu- 
ictt, egli ba latdato èSMto u ìaroro, è 
venuto in questa casa e si fa cbiaìnaie il 
beato-porco, ha indossato ancora quegli 
abiti rì<lÌGoli che avete veduti , c tutto 
<|iia^ per dai* spasso a soa^eoodlaiea U 
}>aronc ed alla knia padronclna i qual'r. . 
hanno anche essi i loro capricci. Del resto 
il beato ])orco La datp un assoluto addio 
alla vaitga • e BOd & mai altra cosa che 
ballare e correre in tutti c^Ii angoli della 
città ; tutt' ai più si diverte alcun^i vòlta 
ad oftem di qiulohe intaglio il maiiioa 
degU amtfd, onde A •emana eeodknsa 
alla caccia ovvero alla |X9Ca; qua Irhe vol- 
ta p^^.nn'ainoy e . . • 1 % Aia iffxo miss 



Rosa. Eccellenza , Io mi faccio mallevado- 
re del gran piacere eh' ella avrà nel vede- 
re uno tlel casato di Wavérley nel paluzso 
di Tully.WeOliln.,» ^ 

Il lettore avrà osservato che Wavcrioy 
imparò in questo colloquio col uiiiggior- 
domo« ohe in Iseòsia. si cbianU città una 
QMi, tà A iiioaiiiiB tea ìaaHa. 



CAPITOLO X. 
Jtee»J> W wn gdteo ed U Padre tm. 

Miss Ro4a avea foi-sc sedici anni, eslava- 
no riposte in lei tutte le speranze del casa- 
to di Tully-Weolan , di cui essa rimast: 
runico rampollo.. £ra la gemina di quei 
dintorni , e parlan di un noioso brìndisi 
che fu fatto in onore di lei ad un deellMirhi 
del crocchio Bauterwhillery; sir Bumper- 
quaish che cr^ il presidente perpetuo di 
qoeln addéd , in?]€aiido a liei«» oisse* <&' 
remo un l)i indisi con vino di Bordò alLi 
snlnto (li miss Kosa, e volle api;iu«^cre di 
Taily-Weolan (i). Diccsi che in quella se- 
duta memora1)ilc quel brindisi fuilprtulo 
Ite volte dai pochi valorosi che poterono 
reg|$ere a tanto assalto , ed io so da buon 
esnàte'clie coloro clientelano iipà donaoi* 
'do àplrfandivano russando, e quel^iegia* 
cevanóf caduti sotto la tavola , univano le 
mai articolate loro acclamazioni a quelle 
de^'tliicitori>«sl sibrsavaf^ di rialthni 
per ripigliare il ben augurato hrinilìsi. 

Questo favor generale attcstava un de- 
ciso merito ma miss Rosa avrebbe otte- 
nuto il 10100*0(1(01 più intelligente e sobrio 
giuditx', non pur quello del crocchio di 
Baulerwbìlier^. £ veramente ella era una 
bdksza, di genere eoònese per altro; vale 
a dire che aveva eerti suoi capdii castagni 
lucidissimi; le sue carni eran candide co- 
me la neve, c dalla. sua pelle iinì»ì.ima tra- 
spariva h diramasione delle Tene*, ma lo 
mancava il pallore e la malinconia ; la vi- 
vezza del naturale era dipinta tutta nel suo 
volto, e bastava uu nulla perchè si copris- 
se di rospoib vivìsrfiiio fiiio4U(U ocelli ; 1% 
sua statura era mezzana, ma proporziona- 
te , leggera, elegante,, ed una grazia na- 
twmiuaiiiui era inogid sno nioirdiientA. Vi^ 
deeaia da un'àngMo del giàrdino U capi* 

(i) nisogna herc tanti hìaliicri qiHVite SOIIQ^ 
1« laUscs Gunpeiigouu il uooie. * 

S 



S4 W A V !• 

laiio AVaverlcy e si moST toito ail incon- 
trarlo i ajiQ»>«i tutu nel iln'^li mi couipli- 
iiicnto, ma il Goiii|)ltiiifnlolu,]ipliof §eo- 
tilissimii. 

Fatte le prime ^L'criiiionìc , fu ^lato 
d'altio. tt miss fecr intenderé al giovane 
uffidalc clie]|i.stre|;a nera cHc avca tratto 
via il Ijavoiiolto, non avca nò e;.itlo )»runn, 
nè verga luagicu, c^lic; nitro non era in- 
fatti se noti' un boséo antko che ai stava' 
aLbattcmlo, e, facendosi rossa nnoTauicn- 
te , si ofTcri con grande |^ntiìcz7A .di con- 
durlo a qud bosco ma Wavcrley , non eb- 
be nemmeno i( tempo di accettare, che ri- 
desi il barone «li Bradw-inlino arrivare 
frettolosamctilc. Avuta appena la lettera 
«3^ G«lladey 'voliic i-psa»i verso'cam , per 
adcanpicrc le sacre leggi deirospitafità^ e chi 
l'avcisc veduto misurare la pianura con 
quV^uoi lunghissimi passi, avrchlK' dcltp 
9n*Mm area ereditato que* famosi stivali di 
▼•pteniglia oiulc pailano le balie a'bani- 
liiiii. Egli era grande della persona, asciut- 
to è fiarvoso, cominciava a utrsi j^ 'i^io, ma 
aveva contutlociò una grande elasticitù , e 
|a si vedeva nella sua lisonomia ; v(nIìv;i 
un abito semplicissimo, c forse troppo di- 
niesio,.edin questo pareva pìullosto fran- 
cese ohe ingl« ; al vi^r) insomma ed 
M\ suoi pareva di vedere inlui un'ufTicialc 
dellu compagnia (le'GentO-SVhKet i.clic col 
lungo stare fra i Parigini^ è avmzaio ad 
imifarli nel v<v;th<* , ma non potrà acqui-, 
st'irc giammai la disinvoltura de' loro mO' 
di, e stravagante era it suo parl^ cosi 
come il suo vestire. 

Per secondare l'in? linorionc allo studio 
che lin da giovanetto egli mostrò , o piut- 
tosto per ftegulfe Tusàn?.» dì Scozia, fuav- 
viiito nella carriera della giuris[)ru<len7n ; 
tna siccome si vide ch'egli non avrebbe fat- 
to nulla per quella via , attesi i principi 
politici |trolè5sati dalla sua famiglia , fu 
mandato a viaggiare e si distìnse quindi 
assai , che guerreggiò anche «^ucndo le 
Inndiere di uor jMStenza stràniein. Dojk» i 
^uat die solFri nel 1717, alloreliè fu accu- 
sato di alto tradimento , abbracciò il par- 
tito di non dipartirsi più dalle sue terre, 
dove stavasi contento nella compagnia dei 
l^ntiluotnini dei dint'irni, i qu.ill profe.s- 
savano tutti le stesse sue uiassimci ma l'a- 
lia pedantescà'ipqaistàla nelle scuole non 
t'era canccUaU in làliieiniQWii<yool trattar 
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l'aitni , tanto eli£ con un certo suo misto 
di alterigia ti di ermlizione egli ricordava 
que* tempi ne'ifualt esisteva una inilÌKÌ% 
urbana tolta da tutte le clas<;i della Mcie- 
tà, quando si vedeva dimettere T ampia 
tAgu pesante per assumere Tabito leggiaong^ 
di iiUlitarc'. Mettiam sopra tutto ciò i pre^ 
giudizi di un.» famiglia antica che si atten- 
ne sempre 1^1 ^uure OgU Stuardi , mettiam 
IvuaoUi oonsklinparsi - affatto indi pendente 
0S4-'rcltan(l() un potere senza limiti in lulla 
IVstcnsionc delle sue terre mezzo coltivale. 
Questa sua giurisdiiii»uc, sebbene non fosse 
troppo ampia , veniva per altro da un 
ritto incontra>!dhiIe, 0 noi; mai ronlrasta- 
to t perocchìt «siccome soleva dirla spesse 
vol^' le tèrre di Ri adwaiidìnoTally^Weot 
lan Culle loro auiaeenVc furono costituite 
baronia franca da Da Vide Primo , cuni ìi- 
berali pofesiiUclialKiidi cufiasel ji^lUius, cum 
fo^ ci fui ca, ete.y vale a dire, con libero 
esercizio di L;iusli/.in civile e di sangue; ina 
il barouelto, seguendo l'uso^dlGiaGomo I» 
godeva assai più parlan3o.deQa sua auto^ 
rità i lie facendoitc JiTòva i'ìe due soli atti 
di [;iuslizia egli lece come con.sla, il priuio 
lu di far rinciiiudcr nell'antica torre due 
violatoli delle su^ oacéc , t quali furono 
quivi s[)av0ntati dalle fanlasuic e tormen- 
tati dai topi; l'altro fu di condannare alla 
berHna una vecchia , che ebbe l'ardire di 
alFermar» che Odlatley non ora l'unioi^ 
pa/zo che fo-sse nel enslello. Ad ogni mo- 
do, l'idea di.avci'c ii^ mano cotanti dirilJLi 
lo facef a grave e contegnoso molto BS^cli* 
.scorsi COSI come nelle azioni. 

Ma provò tanto giubilo al vedere il ni- 
potè del suo vecctiio amico , che il conte- 
gno gli uscì di mente, e strettagli prioM 
la mano all'usanza inglese, baciatolo quin- 
di su tult'e due le guancie alla francese , 
non potè tratténeie il pianto. Quella ga- 
gliarda stretta di ulano, ed il gran Libac- 
co clip in quel mentre volò agli occhi di 
Odoardo obbligaoQiiig) lui P">'c a, lagrima- 
re. « Da gentilaèniò- Ti aasicuro , cUaio il 
barone, che questa vostra visita jai fil tii*r 
giovani re. Io riconosco jn voi un degnò 
rampollo dell'antico ceppo de' Wavci'lcjf ^ 
sp&t allero, come dice Virgilio, io vedo ve- 
ramente, mio caro capitano, nel vostro 
rollo i lineamenti della illustre vo.sLra pro- 
sapia ; vi manca la presenza luucstosa del 

ocgoo amico» ma jfunfa foi^a 
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dt'l tetnpo, come titcera un into^imico OKin- 
d«*se . ii harone «li K Lk'HluTn k. , parlando 
deUa onsiUà della tutt «/km» . . . Ah ab , voi 
diinqffe «rete cintto la tpada Itene, he- 
ne, hcni^sinio ? .... Vorrei che quel nastro 
fosK di' un' altro colore , e sono cfrto rhe 
il luio amico sic Evci'ardo lo avrehlu: aii- 
«di'éftH JMwfcimK $ ma non né p.ìrliamo'iti- 
trw, io sono vfvcìiio c :x(\ nitri fptnpi ! . . . . 
Oh-corac stii il mio c^ro baixmctto, e che 
ft bMbi MMiiew RsìeheM? Voi ri- 
dete f Oli 5tì cerfo, era la IiclU mUitreptila- 
clicìf. nciPanno di nostra salute 1717 , ma 
il tempp (Kisiui , e non guuit^a in laccia a 



po e vero. Àh hti>e ! bone ! siale il ben ve- 
nuto, mio Ciro. Oh, diletta mìa Ro8a, va, 
COITI a caM, e fa ohe AlcisaiMh-o Saunder- 
enti |wrti SII dix^I ▼ino fWcU»-iA^aidè' 
ch<* mandni Panno 17 13. • 

Hou andò via compostamenlQ lìn 6he 
IrcNvò iB'inler cpMRT* ▼MttUi; ite eomc ap- 
petta ebbe Voltate U cantoM on rìale , 
si diede a correre, dirò .Tn?i a Tolare come 
una strwa, cliè le slava a cuor« di far prc- 
■fi» la 9&imùaàom p*iita, per poter qtiin- 
»1i omiparsi un tantino della sua toeletta, 
e poco tc-iupo le rimaneva chù l'ora del de- 
siaiare era vicina. « Capitano , disse il ba- 
itHKtto, qui non potrete sicurauienCe tro- 
Tare ii lusso de' conviti d Inghilten-a, nh i 
lianclietti del palazzo di WaYerlejr , ilico 
I w i itl wli i ■ e —I» étmmn > pèrdbe quosti 
apparleni^no solamente al yoìs^ù i Epuloe 
ad senaiiim, prtmdium vero ad popidum al- 
làtet , dice SVetonio, lua in ocni modo spe- 
to ohe «i piami il-vrio Boro^r ^ non 
pUtg ultra sapete, vinum primae notae, così 
io tia Iiattezxato il priore di Saat-Ai}drea... 
Oh quanto go<lo, eapitano, d'^ervi meco ! 
Sentirete, sentirete u BiioB«rdò. » M<.iitie 
cofiì parlava arrivarono alfa porta del pa- 
lasto d»T« si videro schieBati cinque o sei 
lerritMrfriraftttidi rioelie, «MftuUcIuaaiinc 
iÌTree. ÀleMaddro Saunderson, il maggioii^- 
domo, messo in grande i^ala^tava inni-iii/.i 
a loro ; egli spalancò la poi ta di un'im- 
venM-sala, tùlta cimata, di trofei darmi 
dì ogni maniera , ed attravcrs;itc multe 
stame 41 barpne condusse Odoardo con 
ip-ande ccrunoUii e oon aegni di ^^mo 
jMeiU> a^elNiM» Mtestà in un'ianala lalu 
tutta coperta di quei'cia nera , ca ornata 
vcmijitc»tti di ««IH. In ^ tnsià frc- 
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parata per sei persóne, e'sopra una cì-edèn^ 
'a di ^>nna (gotica vedovasi il m.issiccio 
vasellame di gitto; antica dovìzia deliaca* 
sa dt Brandw^itlincK. ^ udì qirindt so» 
»:ampana verso, il portone «lei viale t con 
questo sedilo si annunciava l'arrivoili nuo- 
vi convitati , e lo diede un vecehio desti- 
natoti fare le funzioni di «viitaero t^bosM- 
informato clic il palar.70 era tutto in agi- 
tazione per l'arrivo di Waverlej era corsa 
premuwNnmmte ài silo posto. ■ * 

« Avremd, diise il barone, la contmfffàft 
di alcune persone di merito : prima di tut- 
to oonoscerctc il giovane lotti di Ha ima» 
l^Mpfilet dUamatO'il Faloonière ; ecH de- 
riva dal casato di Glentarquhar , ca è ap- 
pas->ionatissimo pep la caccia, ijnudet equi» 
U canibuSf e ad ogni modo pieno di valoi« 

Ioni fli KiHantUMit, 
uomo dato interamente all'atTriroltura teo- 
rioa e pratica, il quale è possessore di una 
▼Ébot MUissiaHi in «nodòeiiiMUBanl»; eàto- 
proviene dalla contea di iX-von, paeee cW ' 
fu chiamato Dannonia dai Romani, se vo- 
gliamo dar lede a Roberto di Cii-eiicester;. 
Dalle me lUitttnUi indbiasfonrtl fniA fàài* 
mente congetturare ch'egli deve drsccndc- 
re da qualche ricco iittaiiiolo : sapete il 
proverbio latino : servaoU odorem testa diu, 
I>i fatti ( na stia lìw'nol ) suo nonno non 
valeva gran cosa* ed era an» Iif <lrl cattivo 
partito ... Lo obiamavano Bullsegg i venne 
(lui per cercare d^essere 'acod(to m qualità 
•di cancelliere, di maggiordomo, di bi 
ciere o di qualche cosa di simile presso 
Girnigo ultimo sujH.rstttC' del raiuto di 
Killancuvait, il quale toovì di apoplessia. 
Morto il suo padix>ne ( vi rivelo uno scan- 
dal» , caro VVUverley , che voi crederete 
appena ), Bullsegg essendo giovane ed ap^ . 

Ìmrisceiitc, sposò la vedova erede dì ttttt% 
a Itaronia, di vn\ huo marito <-)>be l'impru- 
denza di farle donazione, defraudando l'e- 
n.*de legittimo , che er» wi euft cugino iu 
setthno grado chiamalo (liVnigo di Tip- > 
pcrbcwil , ii cui casato è .mdato si fatta- 
mente a m;de a cagione tii uikì li le bcia-^ 

Surata , ebe.Aoo d^sutfi dìaoendentt è rì- 
otlo ad occupare una carica nelle doga- 
ne. Del resto Taituale BuUsegg di Kilian» 
Cureìt datmalche volta a vedere d'àver" ' 
neUe vene il sangue nobile delia madre sua, 
e dell'ava derivale e Tuna c l'.iUi 1 dalLk 

famiglia di PiickicLUl^u» e tutti idùlduU 
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(Ti questo disfretta Io anidno e stimAno. A 
I)j(> non piacr.ia, mio Ciro Wavcrley « cho 
noi , sccsi da famìglie senxa macchia , ro- 
{*liamo umiliare cottili ; chi ta che passate 
dieci, venti o trenta generazioni non an i- 
TÌno i suoi diweadieotì a poni a livello 
fklle pià còaMeue ÌMiiglÌe. Del rertp non 

ÌAlà BÒm « DM njeiiereti da un sangue pu- letaere egli afiUtto neir aouna , non fer la 



lissimo , incontaminato , il volercene dar 
yauto; vix.M-nostra voco, disste Ovidio. Co- 
M oeeerete «oobe np* eocleiiietioo di data 

antica : nel 17 15 egli era cappellano deUe 
truppodclFa btionacausa: un'orda di Whigs 



poco £;]' importava <li dai le incoTriodo. 
Qiiancto poi cavalcava la sua cavalla gi i» 
già pareva veramente una figura del Cai- 
lotte. t> 
Quoir ecclesiastico , sec^rcgnfo dall'in- 
novazione religio^ f pareva pensoso e trit 
elo 9 e ^taeva ^età , che ognur^ ùi 



rtlita della sna ricca prclienda , ma per 
sciagure dei tempi. Celiava su queste 
cose il cancelliere ( alleni ftrà palaÉièntB 
che non temerà d* essere inteso dal Ixiro' 
netto ) , e facerasi mille beffe della sem* 
disertò Icsue possessioni, involò la euaeup- plicità , e degli scrupoK vanì dell' onesto 
pellettilc, tutta l'argenteria, le provvigioni AL RubridK., la quàle cosa ne dimostra 
di birra , d'acquavite , c distrusse persino 
il e^o pi^e^tcro. Avremo per quarto com- 
laeilieie il •%Mr Dundan MacwheaWè , 
«seMBeU'iere àtaa baron'ia, e mio facMum : 
non si è ancora ben determinata Tctìmolo- 
KÌa del suo nome ; v' ha chi lo la derivare 
dalla deétreera, aleonV^lionò diedgol* 
fichi scaltrito ... c<l altri .. . » 

Stava dando l'ultimo tocco allo schirro 
di questi ritratti , quando comparvero gli 

"^liwaìi» - — ■ 



CAPITOLO XL 



Fu seguita r usanza di quei dì , ^prendo 
la VrnSa dì nnlmmeÌMa quantità d'elettìe- 

siniP vivandi?. Il l);irnnctfn mangi*'» iTomc 
un soldato all'amato ; lord Halinawbapple, 
come un cacciatore ; BuUsegg di Kiliancu- 
reit come un iittaiuolo ; Waverley Qome 
Un viaggiatore, ed il cancelliere Macwliee-ì, 
lile oome (Miti quattro. Goelut, in seguo di 

a etto imo il eoo padrone, w^kft eedvlo 
'ultima estremità della sedia , la quale 
era collocata tre pic<li lontana dalla tavo- 
la , sì che per portare la mano fino al suo 
ioado dovea aMbaasarsi assai , e chi wàe* 
Tagli in fctccin non vrdea più allora di lui 
fdw le ultime cime della sua parrucca. 

Una 81 penoea posizione non gli dava al- 
cmi incomodo , era avvezzo a oompor 
sempre la sna persona in alto d' incMno , 
o scde^ egli o camoiiuassc , ed avveniva 
eofvente a luì iB urlar camn^iaRido «hi gli 
ven iva preieo ; uni questo era nulla , per- 
chè se la persona era mag!»iore di lui egli 
ceileva prontameote il passo , c se minore 



e 

chiaramente , che ■<eli>>enf M I\I icwhce- 
ble fosse aA»iona(o al vecchio sistema ]>o- 
liliois avea wJlaniBBo pigliato i| consiglia 
prudenUcdi tiì^are a seconda delle circo- 
stanre ; ond' e die Davie Gellatley disse , 
che il sig. cancelliere era un bravo uomo^ 
eèe buonissimo era 'H avo mtarakv ma 
vie più buona la coscienza sua , la quale 
non gli aveva mai data mdestia alcuna. 

I>evate le mense , il baronetto invitò ad 
un brindisi alla eekeledd re, e fton disie 
più, che volle corte!«emcnIe lasciare ìì}>eni 
la coscienca de' convitati ne^ eoegliere 
traitredtMeadUredidmiiA. iptf^ 
lari furono assai , e misé Bradwarduia , 
che avea fatti con una grazia e con nna 
modestia grandissima gli onori della ta- 
vola , ritirò I pòco appeeee» t Bo èlii W 
stico foce lo sfesso. Gli altri stettero a fare 
onor gramlc al Bordò del baronetto; scor- 
revano le bottiglie rapiditmente , e fu con- 
cesso in ria di grana a Waverley di la^ 
sciar vuoto qnalclie volta il suo bicchier. 
Finalmente essendo l'orai ajà tarda, il ba- 
ronetto foce un cenno a'M. SenBdeoon ( 1 )< 
eh' pgli chiamava festosammte Alexantkr 
ab AUTartdro : intesa onesti prontamente, 
e lo mostrò eoo un'occniata parlante, e coi 
partirei aolle^to : indi a poeo 4Mni6«o9 
un'aria mìsfcriosa, ed avanzando";! n:r;iTa- 
mente , pose con segno dì veoeraaipne di' 
nanzi al baronetto una casaettinil di 
eia , tutta coperta d'ornanettH bottone 
lavorati con molto studio ma senra fausto 
Allora il liaronellio trasse una chiave che 
portava eemnw iit Meeoeritov ^ «Teiia li 
(MsscttiiH ne cavò Unoiì nm oojspa d'oro, 
la quale maravJgliosa era a vedersi per la 
(i)Qae»to èli a«nc d ou (iuiiOM giwtmim 
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émUUàhk IpUth forma, che rappre^ta- 

■va un orso rampante. Tenne il barone l'oc- 
chio W f]ivdla uq' iijUnte « e si .poteva in 
«{nel suo squarciò tìpsvedaw'il rispetto , la 
gioia , lalterenui ; ma prima di «piegait; i 
molti emblemi oikJc era adorno quel pre- 
ir.ioso vaso , ai vols» a VVaveHey , e tutto 
lieto m vit» Imi OkMgiratc un po\ gli disse, 
questo Ik*I monumento d'antichità', voi 
vedete qui esprewo Io fAwkmìL^HirlcmU del- 
ia nostra casuu L'ono è rampante, perchè, 
come vogliow»;b.4|(|ggi «M blÉMMe , ogni 
animale deve ejwcre mpi^rest^ilato nella 
sua più nobile attitudine ^ se è c^vaUode- 
^•«Mnt'hi'fttta'di galoppare, nè^lcvri»* 
lO-dvre ■hiifisrsi, e dove sìa ABÌasèl*{éro> 
re e sanguinario bi.soì^iia che sia espresso 
in atto ai assalire e divorare la preda..Do- 
Ttfle ttpere, mio camc^pitMio, ohe questo 
sttmma relìhedall'imporatnrf Barharossa 
il nùo antenato ('«odmaftd Bradwardina, 
«d ecco il come. Quel mio anteaatd stando 
la Ism santa uccise duellatido un Danese 
di oolossal statura , per castigarlo , che 
avea sparlato nmi so se della sposa ovvero 
dsNa figlia dflIPiaiptntorc , il quale , co- 
nosciuto il fatto, diede, con lettera pttnitì 
al vincitore , Te insegne del vinto , conRÌ- 
stcnti in un'onto. onde portava ornato il 
cimiero; allora il lldp «alMlUl tSeguì il 
detto di VitgUios . < t 
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Rispetto noi a qiiesta coppa, srippìiTe, ca- 
pitano, ch'essA fu donata da San-Duthac, 
«l^hgl» d*iUkt l ffb Aok , in segno di grati- 
tudine pei servigi a IM l'est da un* altro 
haronc ai Bradwardirto, che difese c.ival- 
ieresca mente i diritti del monistero dalle 
oppressioni *dl «erti noliili del dintorni, ed 
eccovi il perchè chiamasi genera finente 
questa coppa l Orso sacro ài Bradt^ ardi- 
«o, sebbene il vecchio dottore Doubleit ami 
di nominarla per celia /' orsa mag^fkin. 
Quando fu la religione fiorente, si attrilmi- 
va una virtù soprannaturale a questa cop- 

£. Io hacio i tu t co la te c w dwa a delle pie 
MOÌBe, ma vi assiólMr» ebn considero 
qtie5ta pre/ioM reliquia come la più bella 
j^rte deireredità lasciatami dagli avi miei, 
e non ne faeeio «HO ohe ne^ dlateaordlna- 
ri.ìmonfi" solenni , e tale è questo-, poiché 

«MM i aliai iati i'pMi >diitfJiMniik».,i 



Io iaotm» diéifue nn Itrìndisi aliar irt w it T*» 

wabile posterità dclPantica, della possente; 
deli'ooorevolissiaui laniglia di Wav^r 
ley . » 'Mei taM|i» della ina lunga parlata 
egli avea8tiiràta«MiiOBMna diligensa una 
bottiglia coperta onorevolmente «li |^v>lv«r 
re e di ragm^eli, la quale sebben l'osse più 
ohe i^ e ae pi w i di Mrt ie o B o td & non valaa 
a riempierc la gran coppa. Restituì il ba- 
ronetto la vuota bottiglia al m.igt^iordoniA 
acciocché la collocasse colle molte «orelle^ 
e tracanoè' Avotamente tutto q itaato alafa 
nell'orso SOTTO di Bradwaitlino. 

Quipdi il sacro animale ai aggirò inlor- 
i».iiHà4avofai, edOdoardo ntafòe spa ven^ 
to« poMA^ seUbene qiiel non «scAerxafQod^ 
Torso giustificasse lastenersi dal. por vi ma- 
no , s' avvide che se non avesse imitata il 
delo esempio potevano averne a mele I 
convitati, efaie tutti aveano già dato {ono- 
revole prova del loro proìoTtdo rispetto 
pel casato di Waverley : si determinò a^ 
aunque di sottomettersi a questo suppli- 
zio di nuova specie, ed a lasciar quindi to- 
sto la tavola , se avaese jpotuto rs^gern 
sulle gambe. Agguanti il «qhto orso con 
mano inlR^pida , « ipeM graaìrf del brindi- 
si , senza risenlinie gran male, che fortis- 
simo era per temperamento. Ma gli altri 
ooÉvitaU idiaavaana -impiegato il tempo 
con ben maggiore attività , cominciavano 
già a dar segni espressi di piacevolissima 
raetamoi:fbst , e come l' imponeva il gene- 
fiso vino, fu lasòaio da bandi «gni ceri* 
rannia, fn>scordato esservi ìntcì'valln alcu- 
no tra gradoe grado, e ramorevoiczaa ispir 
rata in daeodno dal contatto del aMQ» ar- 
so , regnò , chiimiiandosi fra loro TuHj^y 
Biilly , Kiliei lasciato il resto dei nomi , e 
la.sciato ancora ogni titolo. Poiché la cop- 
pa ebbe f ^i iata attioviM> più vohr* date fra 
i convitati pregarorto il barone di Brad 
wardinn che volesse permettere all'wso 
«fiero di rintanarsi , la qual cosa jpiacqu^ 
somtnamente ad Odoardo che penso vedfsr 
quindi fiae^a qaeUVicya. Q m » t p a'in^»- 
naval . , 

1 convitati aveaa lasiM i loro cMii 
nel villaggio alla piccola .taverna eb'esal 
chiamavano vfAta briglia : parve al haronH!- 
to-di doverli accompagnare , e Waverjej 
naél-aaab'assa, naa eo se per-ia etesm ra- 
gione, ovvero per bisogno di respirare la- 
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BakMw hnpplc e KillancurettfUcìriarat'ono 
dì voler ibii; un' alfe-itato di rjix>no*;cCMZ.i 
per l'ospitalità avuta a L'uUy-Weolan, col- 
l'óffipìre U faic«*hiet«« dUfo «iir Ara^- 

waitl'ino, ed al piovatieHo suo amico, spe- 
ramilo che aon Ibsaeco per isdegnarlo. . 

-Qui bi90t;na notare aie il oanoelliera w* 
yeiMO p<>r csp!i-ienr.a clic (|iicUa fiala co- 
minciala allo spalle elfi srto pTflronc avrch- 
hc tcrinhiuto a proprie s|)cse, era montato 
pretfaiBMnlit Mlllà mac^'ina «urdlava la 
atr^iava a colpi di sperone p«>i' indurla a 
trotfarc. temendo uioìtodi non {Jotcrisfug- 
cireaucl pericolo ; ma adulila dcirindo- 
MlMlallatoa rozza ai ttaiiefiiAc'dvo. I)o- 
•▼cttedanffiicOdoaitlrt trattenersi coll'ospi- 
te iuo A txìita-brigliay perckè disso egli 
'aN'oreechio , ohe lareMbe un waii aare alle 
leggi dc^ convili , leges ct^nviciules , il non 
accettare l'aTuto invito : tkl resto , la re- 
«lova Maclearj padi-ona di <]ueila tarerna 
ara già pn^nG a ^pwlbi «riflite , eliè ia 
ffncsfo m«Klo finivano tulli i tji'andi desi- 
nari, non solamente a Tully-Weoian, ma 
in quasi tutta la Seccia scssant'anai ad- 
dietro. 

I convitati di sir Bradvrardino , dopo 
avcrglL rese mille grafie della buona accu- 
glienia , Io p i ^g ga wpo vokiiae frallé- 
nenl alla taverna un* iiUnta tanto che i 
loro cavftlli mang'iassero la vrna. •« Faisf.ifl 
dice pui' itene- f canlinuavano.essi , no che 
tMKi è potaibìle d'idelirslr «no apaMQ più 
})ello ni quel che 8i gode lihera mente in 
una tavei^na ! Oh che dditione aere vi «i 
]>assano !» ■ - - ' . . > 

"La tarema era t^'x» itaU scopata da^ni- 
«Iress Macleary , che si aspettava quella 
visita 9 come abbiamo notato ; l' umidità 
die grande tea là dante» érétMB Bea ei a tl 
▼ia con molto fiioon, la Ufnla di birìoe 
lavala I)en l)ene con acqua c«lda , ras«>- 
data con un mattone posto aetro l'uci dei 
]^edi e rìooperta oan una tovaglia «U ca- 
»ape. Stava DO intorno a quella cinque o sei 
icanni assai rozzi ed incHnati o quinci o 
^indi secondo che portava rinoguaglian- 
aa del pavimento. L'ostessa cmsi posta at- 
torrto Uiancheria pniit.i . v snili; spalle il 
manici dì scarlatto, iicn sapendo che tutta 
questa spesa atraordinarìa doveva eNere 
pagata generosa mente. Ad un segno inteso 
cholc few lord Bflluiawhapple essa rei!o 
aulia tavola un gran vaso Ui >t«i|po picuo 
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di vin di Bordivalkira allora spillalo dal 
harile , e presso a quello posa una gran 
tazzai di maiolica che avea la iorma di una 
gallina. , :-f 

Era facile a roncrrtturarc che quella po- 
rugtoneefaeavea loro ksiriato l'orso, sa- 
rebbe «talà soloMf n tetto le .^le deMa gal- 
lina.' Gol iàvointdel tunndto e della confii- 
sioneOilo.nf lo potè schermirei dal tcrrihilr; 
tazzone. Tutti parlavano nel tempo stesso 
con nna vooe Vrrisainfa , <!iaiCQno vnlev» 
cssei-e ascoltato, neiWM ballava site parole 
dcljli altri. 

li iwmne di Bradwardino canticchiava 
in» ftan e cse cannoni da taverna , e citava 
cento passi dì autori latini. Lord Kìltan- 
curcit lodava te sue vacche , l« !«ue paco- 
i^c, il mm trìfnglio, laaaé'rape, le'saroia* 
pi*. LordlfàfaNÌnrhapple , coti voce atenta* 
rea , encomiava i suoi <-avidfì . i suoi le- 
vncri, i suoi li*lc<mi. In me/7.o <t tanto ]*nc- 
oano y 1iÌMiBne cfaiose-par-VHKdi'S8i(ni un 
momento di silenzio ; si tarq;n\ a Voglio 
cantai*vi rartetti favoriti del maresciallo 
dtaca di Bcrwik, i» di»s' egH, e datasi Tar'ia 
di un gnMaticre fwiwiMB , noiàooateiò i 

Mon odétf voLigc , iltl-dte , ^ . 

c^t j'.n p)iir voti"» , garriu j ' ' 
Est pour \\n homnii? ile guerre ' ' 
^li a bitriie sn tnrntou ^ !^-^ • 

Ti<in , lon , Liriflon. t«1i 
Qui porle ch-ipeau à piume, 
>. -Sonlier à raa|*e taloo ; >^ 

. Qui joiui de la ilt^le , . > 

Anni da vmIoii. ^ ^ , 

. , Ikm, Ibn, Lstidoa (ij. » * 

Balinnwliapplè non ne poteva piò. « Il dia- 
vol porti questo vostro gualca hugi io IVan- 
OBse ! Sentile mo una bella canzone sulla 
^aooiaaoiqNMla da'w loofttafedi^pKiK 

QinnJn con l'ali ripIcTn " ^ 

L'aria il fagiano fende ' i; *^ 

t»'mt¥tB»m ìli piomb» e nato^r^Mtr^ 

N Fnda^ caecialpr. < ^> f.' 

Kstilla , e i rani rsullaoo ' ' . " "."f ' 
Per coaì Iwl tiionfo =■ - ' * •> ' 

' * ' , 

tl lìarónetto èlle iìon poteva con nn^ 
di vffcc tener presso a quel j;.iL;liardo Im- 
l itono , ripeteva piano ma hattcwlo torte- 
niente la tavola totiy loii , ?flrwliill». Balma- 

(>} Questi T^ii sono tiuu coù tLiU'HtàUu6- 
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«rhapple non trovando 7 1 rima in (rimfQy 
iripigliù tla capo U sua c«inu>iic oon ma»- 
gìoi-fì energia » e tnovato lìnalmenU; U loti- 
/» compiè il suo h iatifo , e disse «fuimii al 
jl>ai'otu:tto con aria aiterà : « Vi c più i^cn- 
m> in ^u^U ^ujtttjpo versi uW mu ve n'Ita 
ifi lutti i Tostif laHdm iK Francn. ^ ^on 
rispose ,1 questo il karonelU) ; e pigUaiidosi 
Iwitamcntc I^Imcco , lo guat-dò con ogcIiìo 
«li compassione. I\[a In stravagante aocop^ 
jiiauinih) Adi orto colla gallisi avea fallo 
uscir flai i;angl»eri quel f^iovane lord , ti 
che obbl^ijiio egli il ris|ì«:Uo e. 1^ «Iflcicu- 
sg cbe aok» mostrare pei veodbio hm om : 
m Questo vino non vale un cavolo^ gridò 
Aitaniento: jiarc ccrlxin^'T ; recale acqua- 
vite'. » k'u Itìsl-iujticttlc lihbitlilo, (;d ailora 
«omparve il Oemontó della poKtica , fab- 
hto di tilt l»oIeii7t' e di disonlìné. Lortl 
Balmawliapplc pose in non calf op;ui vis 
Spetto, lasciò k perifrasi usate lino ai lui a 
per cortesia vertoOdou^e Hoc un brin- 
disi. « AI Irnva glovaiie, vestilo di vellulr) 
w i>anco cbe uuU'atuio syoa ci rese quel 
jl acg'nahto «errigio! P«im il^nria lùanoo 
» HaccarsI il collo sul suo proprio letamelj* 
In quel punto Odoardo non potiV sovve- 
nirsi che il re Guglielmo moti tradendo cui 
SUO cavallo , il quale inciMUpò in uno di 
quc*mucc!ii eli terra che sollevano le tal- 
,pe ;ad ogni modo però l'aria insulUfntc 
^on cui BalmaM'hanpIe lo guaidò fiso nel 
£ive quel brindisi l' offese as$ai. Ma il ba- 

jronelto non pcnncttenfloi^li di nprir Ìkìccì 
»V esprimere il suo risculiuicnlo , « iùr 
falmawhapple, gridò, qualunaue egli siasi 
il mio pensare politico, io vi dichiaro che 
non soffrirò giammai che ti prendiate la 
libertà di dir nulla , o aperto o per allu< 
sione, che possa offendei* i ienlìaMnti del- 
l' onorevole gentiluonìo mio ospite. Sé voi 
mettete sotto i piedi, le leggi della ri viltà , 
tltpeltale alm^o i^ giuramento nniitai^ ; 
M> lttMCro m cgui tempo. Aprite Tito 
Livio, osservate come parla di quc' juiIiKdi 
rouiani sciagurati che dimenticarono il lo- 
ro giaiumenic»: Eioiért ioerameattm nU- 
lUare. ... Ma vedo clic voi conoscete la 
storia ant ica come 1 urlKinit<T. f— « IVon ''o- 
no tanto ignorante come pretcìideJie , nien- 
a buon conto lo non ignoro die ?ol ora 
gridate viva lo Zanni , ed ora viva Pulci- 
nella; ma in ogni modo, possa l' injìerno 
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0doai4»«Ì il barene flspòs^'lA^ 

mn^tr, m-i <Tne«t'uHimocon un tuono alto 
iissai : « l^i-d Balmawhaf^ , voi , cosi 
narlando, iMHk-iolHULrite mte a conoscere 
la vostra ignoranza , ma coprite I>on an-»' 
che di vfrcncna i vo';tri compntriotit » « 
questo alla presenea di un forestiero/,»', 
alla presenza di un'inglcsf. i* Invano Wihi 
vcriey pre(;ò lì baronetto che volesse per- 
mettergli di ribattere un' insulto d irrito a 
se pcr^almente ; il Itaronclto arca la te- 
sta caMB|)cl vino, per la rabbia c perit* 



vct^'-'n- ,< f ,p;tnn > Waverlcv , l.Hciale. 
mi parlare, ve ne. pn^o. In qualunque 
altro hinfifo rtav4>be « toì a difèndert i da 

ogni insulto, OM cpii-. nella mia 

?;iiiris<li7iono. in <^!tr«;f.i mc^cbiai baro- 
nia della quale ardisco .. dirmi signore, 
IH^rraettctemi die ^i*llÈelft da padre, che 
L{ià questo (ì ìa re me lo impone l'ospita- 
li^ ^ iaticia te dunque che prenda, sopra di 
me la discussione , non vi pigliate alcun 
fastidio. Quantoa*oi,alrfiilooniere Bat- 
nintvh,T|>p!f-. io spero che vorrete riassu- 
mm: quanto prima il tuono e le parole 
convenienti oa un* nomo della vostra con- 
dieione cho parla meco. » — « Signòr Go- 
simo-Comino Bradwartlino e di Tullv- 
Wcolan, rispose il falconiere, io vi dico a- 
peHamente , che chiunque rìcuterà di se- 
condare il mìo brindisi sarà' da me tenuto, 
indegno di nessun rispetto, e rhn malgra- 
do ddi «uni manichetli e del suo pennac- 
chio , farò di luì quel governo die soglio 
fare dei f^nlìì .selvatici ; ed ho cuore di ^ 
Io stesso con tutti coforo che abbandonano 
la parie degli amici per accostarsi a quella 
de' topi olandesi .... » Pij^ •non ne biso<t 
gnava ; le draghinasse furono sguainato 
sul momento e i eoi pi si raddoràiavano. 
BsliMiwhapple era giovai^ , lesKe vigo- 
roso ; ma il hironctto sapeva meglio di 
lui tenere la spada in mano , sì che avrch-' 
he ienea dubbio ti'a passato d petto al suo 
avversario , se non si fésse dfoni fv«valo. 
«otte l'inrfìuenra dell'orM maggmre. Odóar- 
do volò per separarli, macadde incin mp i n- 
domi corpo di kÉdKillaneureit, il quale 
stava disteso in terra. Como mai in quel 
nMHnento sii critico strs»;? nzVi in quella po^ 
silura , questo è ciò che non si è mai no- 
tuto sapere preeissnisnlt. Vlia èid allbinn 
aver egli r, (it ito di nascondersi sotto la 



«ininj4>^^^» ma egli giqrò d' esser sdnicdolato 
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m| fWlIo che alrara imo soanno per cac- 
ciar via BaIfDawhap{^c. Comunque la co- 
sa stia , se nessuno fosse accorso per wps- 
isffe i dijell;ititl più prontamente di Kìllall» 
cureil e Wavcrley , vi sa reblie stato san- 
gue aicui'auiente: «a lo strepito delle spa- 
de>giuiMfdroK«^di«^^ 
mentre stava sulla porta mteiili«oaloolar 
il montare del conto , e perche era avretta 
a quello strepito, corse colà gridando: 
« Gò^aill come! signori ; cromile ,aeMM«r- 
vi qui per iscreditare 1' ostet ia di una po- 
n I a vedova ? JVon avete altro Iuoj;o a sce- 
gliere per battervi? » Questo dicendo, lan- 
ciò destramente U suo mantello sulle due 
durindane c le impacciò per modo , che i 
servitori , i auali per fortuna era^^ù sè 
atessi pttMhlmaiaite, poterMM tmmWa O- 
dfeudo e Killancttreit, separare frdoe cam- 
pioni ardenti di rabbia. Fu condotto via 
^Imawhapple, che si sfogava bestpaimian- 
ed imprecando e flmiMèÌHp44|iitti i 
Wliii^s e tutti ìFratUleiiaiBiiUfSMft e 
d* Inghdterra. 

t Wiaverley , aiutato da Saunderson cón- 
dlÉiaé C casa il barone di Bradwardìm> \ 
ne fu possibile a quel povero giovane di an- 
dare a nrctKlcr riposo iinchè non ebbe da- 
to onoAb ad un langadisoonOf oof quale 
al banwe iroll0 far» l'apologia dd mm> pro- 
eedere ; ma nulla potè capire Odoarrl i 
ae non che i nomi dei CefUmrt e dei /xipùt, 
ctMj^ùdTiini Tolta' in 9M diioono tcp- 
noto dIatL 

. ^ _ :» • 

, 1 CAPITOLO XII. 

. 11,11 I' I ■■ — I -M 'aiiii'i^'if i 

ATÀtKf ^ «te faà aanhMKole n- 

^«ato a quello stmfììbm ti ^bvegliò tardi 

assai la mattina vpj'nptite, e gli tnmò in 
capo sulnio quella scena , tanto che ne era 
•ffliMsaimeb H suo eoore i^li dìaèa dn raf- 
fronto fu diretto a lui solo ! ... a lui, gen- 
tiluomo! ufliciale Oli nome di Wa vei lev ! . , . 
«Vero è, rispondeva al suoeuoi-e, che lot- 
Ibnore non poteva , nello stato in cai tro- 
Vavdsi , fare alcun uro di quella poca ra- 
gione che il ciclo gli ha concesso; ed è ve- 
ro egualmente , che se io ne pigliassi ven- 
* detta con uha sfida metterei sotto i piedi 
tulle le lecjp^i divine !■(! uinane. , . Polreb- 

lie darai che io «tuidcssi 4 teii'a un' noiao 
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capace forse di diventare utile alia sua pa- 
tria ; desolerei la finiìglìa ... E potreblK* ; 
darsi invece , che più destro egli stes.'io o 
piùi fortunato...** Era valoroso VVaverle^f ' 
ma quest' idtimo potrebbe darsi, esaminato 

I rcddamenlc, e qoai da se lok^ non gli gar- 
bò niella aflhtio. -^A- 

Mille pensieri diversi domandavamo mhA 
diverse risola rioni , ma il pensiero del ri- 
cevuto affrouto la viuae su tutti. « Sona 
ufBoiale^aaM.'rtaloiiiaaitato'; per pi a»»! » ' 
(leve ni mio onore non v'ha che un mpitn. 
La cosa è decisa r bisogna accommiatarsi 
dalla casa di Bnulwardiao, scrivere ad uno 
de' suoi compagni dfiwani tottaaiente a 
qucH'ostcri;! clic c posta a mezta strada tra 
il luogo del loro acquartieramento e Tul- 
Ij-Weobn, e daie« kd llaeinoo Areca^ 
rè il viglietto da atoadirÉl a Balmawhap» 
pie. y Così detcrminato scese le scale e ti"0- 
vò miss Rosa occupata ad allestire il tè ed 

II ea9% pèr la coIezlottK ^ VMe ima tarola 
cojH'rta di cento cose ; p<'inc abbrustolato 
di funnento o d'orzo fatto a guisa di ciaiu- 
bellc, biscottini, ova, spalle di cervo sala- 
te, co<(cie di montoM, felle di manso, sa- 
lamoile inalato, cotognata, con tutti quegli 
altri buoni bocconi onde hanno potuto sa- 
Nre in tanta fimia'le oalecioni sootaDad , a 
che hanno meritato perfino gli elogiali un 
Jonson. Al posto del l»aroncl lo crasi messa 
una grande scodella ripiena di una certa 
polta composta di fiurima d'ora», fior di 

latte c bnrro ; questa era la soliti sua co- 
Iczione. Waverley seppe da miss Rosa cl>e 
suo padre era uscito per tempissimo, rac- 
comandando aiwi ohe si laèdasse ben dor- 
mi re il suo ospite. 

. Non rispo^ nulla Odoardo , ipa pr^ 
naa seggiolA sliiMe pensoso , sì ehe fan^ 
poco adatto ad un'amena con va na a loae. 

Interrogato da miss Bradwardina su vari 
particoìari indifferenti, diede risposte non 
pensata* ool tnoné di ehilia la Ma oaetile 
altrove , tanto che la si trovò malcontenta 
d'aver tentjito di trarne alcune parole , ed 
abbandonò quest'idea, scuibrand<de per 
altro cosa strana efae còn qnd beli* abito 
di scarlatto uno :ivfssc tatita goffaggine. 
Tacendo dunque colei, potè Odoardo star- 
sene co*saoi pensierì) maledire fra sè Far- 
sa maggiore, la Rteveantanè, etottl i |;iiai 
che psteann nascere ancora • quando, con 
grandini nh iua meravigliai vide fuo}! 
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della fincf^lra atira versare il nortik- il ki- 
rooetlo «il il giovanuBalinawiilipple, ii(uali 
camminavano ablw'acciati c ragionavano 
amicliooliucnti*.. m II sii^nor Falooner ha 
torse dormito qui ? • ciiic.su o<;li allora to- 
sto a miss Kosa, c questa, piccala un tan- 
tino da quel tuono secco, non rispose altro 
clic « no n c la lor conversazione in iinita. 
Indi a poco il maggiordomo ^underson 
venne a dire clic il padrone aspettava il 
sic;, capitano nella stanza vicina , onde 0- 
iloardo mossic tostamente a quella volta 
I)attendogli forte il cuore , non percUc te- 
messe , ma pcrckè non s.ipea vedere che 
cosa fosse [>er accadere. Vide i due gentil- 
uomini in piedi. Il baronetto avea dipinto 
nel volto dignitoso l'aria del contento ; al 
contrario scorgeansi nel viso iKillido di 
Balmawahpple la vergogna, il dispetto, il 
mal umore non tlisconipgnati dalla con- 
sueta arroganta. Lo prese il baronetto pel 
braccio, e si av.in/.ù incontro ad Odoardo: 
dovevano l'orse venire innanzi del p;(vi , 
ma in vece si vedeva che lialinawhapple si 
faceva strascinare. Fermossi il iKironetto 
in mczro alla sLinza, e di.sse gravemente : 
•« Capitano VVaverlcj, eccovi qui il mio 
giovane e stimabile amico , sir Falconar 
di Ralmawhapple , il quale, avendo ri- 
.ipetto air età mia ed alLi esperienza clic 
io Lo di tutto quello clic riguarda il pun- 
to d'onore ed il duello , chiamati dai gre- 
ci monomnchie , mi ha incaricato di espri- 
mervi in suo iv>mc il gran dolore che 
risente ricordandosi di certe parole, che 
gli sono uscite di l)occa ieri sera , e che 
dovettero sicuramente splaccr forte a voi, 
che portate una s^iada in difesa dell'at- 
tuale governo. L' amico mio vi doman- 
da adunque che vogliate tirare tm velo 
wpra questa trasgressione alle leggi del- 
la civiltà , considerandola come 1' elletto 
«li un'impeto, onde è pentito a-ssai ora 
che trovasi a siingue freddo ; e per segno 
di pace vi ofTie la sua mano. Assicura- 
tevi , capitano Waverley , che la sola co- 
noscenza tf élre dans san tori , couìc dico- 
no i francesi ( ho inteso dirmela più di 
una volta <|uosta frase ) , etl il solo sen- 
timento che gì' inspii-a il vostro proprio 
merito , hanno determinato l'amico mio 
a fare questo passo , p<Mchè per altro egli 
appartiene ad una famiglia, in cui il va- 
lore è cosa ereditaria ila un temjK) iuimc- 
J'om IL 
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morabiie , mavortia pectora , dirò eoa iUi-* 
ehanan. » 

Odoardo accolse tostamente e co» civil- 
tà la mano che D.dmawhapple, o per me- 
glio dire, il baionulto presentavagU in qua- 
lità di mediatore, u Io non mi ricordo, rie- 
spose , le p;ir<)|e che il gentiluomo è do- 
lente di aver pronunciate ; ma in ogni 
modo non potreobero essere attribuite che 
alia sontuosità del vostro brillante La»- 
chctto. »» 

« Gentilissima risposta , disse il baror- 
nctto. Niente v' ha di più naturale che U 
trovarsi qualche volta accecati dal vino , 
massime dove si tratti di un giorno di 
gioia e di festa , nù cessiamo per questo 
d' essere persone d' onore ; e quando uno 
ritratta a digiuno le ingiurie dette men- 
tre era preso dal vino, devono <{uelle in- 
giurie essere attribuite a quel liquore, e 
dire vinum locuUnn est. Ma io sono per 
altro lontano dallo scusare chi si ub- 
briaca abitualmente , e passa tutta la vita 
in uno stito di stupidezza che non gli 
lascia mai rispettare le regole della ci- 
viltà e del gentil conversare ; quel tale im- 
pari ahneno a moderarsi e vincersi quan- 
do .si sente agitato tla liacoo. Ma di qucito 
che è stato non si parli più ! Andiamo a 
far colezione. >» 

A gloria del vero, 4odcggioqui fare una 
confessione ( e ne tragga chi vuole quella 
conseguenza che più gli piace ). Dopo un 
tale schiarimento , Udoardo ni trovò in 
istato di fare alla colexionc, apprestata da 
miss Rosa , un' onore incredibile. Balma- 
whtipple all' incontro faceva un grande 
sforzo per na-scuniLTe l'abbattimento e la 
confusione allora soltanto) Wavei Icy s'ac- 
corse clic avea il braccio ilestro fasciato , 
e vide il perchè gli avea ste-^o la mano con 
istento : se ne accorse anclie miss Rosa , c 
domandando che fosse, lord llalmawhap- 
ple rispose , che essendo egli caduto sotto 
il cavallo ne riport/> una contusione ; e Ii- 
nita appena la colezione, parendogli d'es- 
sere sulle spine, si accommiatò e partì, non 
ostante che il baronetto lo pregasse calda- 
mente di rimanere a pranzo. 

Waverley tlisse d'aver divisato di parti- 
re per tempo da Tully-Wcolan onde poter 
andare a p;is.sare la notte alla prima posta: 
ma veilendo che questa sua risoluzione ca- 
gionava un vero dispiacere al vf^^ehio geu- 
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liliiomo , non eW»/» Cììore tVi insi-^tcrc Ap- 
|M.i);\ ii baroiic ehi)*! ottrniitotla Waverlcv 
la pn^ìicHiifi (li trattrn<Tsi unqiiatcU- gìoi - 
no, frniif tullp le ^IpmIc pei"cliè Ibssc clif- 
icrit.i Iji sua p;n tcn/a , e cercò di togliere 
le nu»i)ini clic avessero p)tulo reiiilei{;li 
nncrf<ufVolc quel soggiorno. •« Capitano 
WaTeilt-y , gli Ui'^sf , non vorrei cJic per 
avventura voi pciisast** , che io roirescin- 
pio o colle parole faccia mai plauso ull'iii- 
Icmpcran/a. Non posso negare die ierscra 
vi iti qiialrhoiliino Tra noi, a cui »c non si 
poteva dare allatto il titolo di uhlu-iaco, 
ebrius, ti\i conveniva però quello di riscal- 
<iit* alquanto, ehriolus; epiteti questi on- 
de si servivano i Romani per acccniuire chi 
avea perduto tutta la sua ragione, echi si 
trovava qua>;i al fondo, come dite voi altri 
inglesi met.iloi icamentc. Non creiliate al- 
trimenti ch'io voj^ia parlare di voi , caro 
capitano ; a Dio non piaccia ch'io ardisca 
fai"vi questo torto! Ilo vc«Iuto con gran 
piarfre che da bravo e saggio giovane , a- 
vcte più volle ricusato di In-rc. Non potrei 
iM'ppiire parlar di ine stesso : io mi sono 
trovato alla mensa di molti granili gene- 
rali , ho piglialo parte ai piaceri ili molli 
niare-^iaili, ctl ho sempre sipulo rcsislt-ix- 
alla f'urxa del vino; e voi ]K>tcle clii*c se ieri 
sera mi sono mai scostato dalla decenza 
tfoiivcnienle ad una onesta allegria. » 

Qtial risposta ammetleva uu parlare cosi 
«Wiso? VVaverlev tenne dunque dentro di 
.'it? la sua persuasione che non solamente il 
ÌKirone l'orse ebriolux , ina che toccava l'e- 
brius, o per dirla netta, che in tutta la coin- 
pignia lo ei-a più di tutti, toluene il suo 
avversano loru Balmawhapplc , e lodò in- 
vece la sua sobrietà. «« Cos'i è , mio caro 
capitano ; se1>bcne io conosca In foi*7a del 
mio temperamento, non soglio eccetler mai 
nel bere , che non posso sofTerire gli ub- 
briaclii: c non so come vi possa essere chi 
beva pel solo piacer di Iiere , guioe ccutsa, 
coloi-o là sono veri imbuti. Non voglio per 
ciò a<*eosturmi al parere di Piltaco di Mi- 
tilene. il quale avrebbe voluto che fossero 
])unili doppiamente i delitti commessi in 
istalo d'« l)bre7ta ; non sottoscriverei nep- 
pure tutte le invettive che Plinio il giovane 
dice ai Ijovitori nel trentesimo quarto li- 
bro della sua storia naturale; io so condan- 
nare ed u»;are induli^enza secondo i tempi 
« 1^' circostanze* Approvo per esempio quel- 
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la letiria che induce il vino in nrù^ntm 
deve r;jM.»re gran cosa , come ilice Ora aio. 
l' abitandonai si un momento al piarcn' 
quando la sorte ci ridona un' amico..» Il 
baronetto volle dire tutto questo perche 
fosse sensata la profusione con cui av«a 
trattdti i iHJoi ospiti, ed era naturale cbeO- 
doanlo a.scol tasse ognicosa senza inlci rom- 
perlo e dir nulla in contrario. 

àSi ordinò per il domane una caccia, e 
fu comandato a Davic Gellatle? dì recarsi 
coi cani di presa ul setUier nutria assai di 
buon ora. «« Veramente (fiiesta non c sta- 
gione opportuna , disse il liarone , ma bo 
piacere che prendiate un'idea del nostro 
moiio di cacciare, c speiY) ad ogni nuxfo 
che non tomereinoa eas-i senra aver vedu- 
to qualche cavriuolo. Quell'animale si p«iò 
cacciai^: in qualunque stagione, poix:^ 
non ha come gli altri un teni(K> deleroal- 
nato in cui sia grasso-, la sua carne» per 
altro è molto inferiore a quella ilul cervo 
rosso. Vedrete se non altro la bravura elei 
miei cani, che saran condotti da Davie 
Gellatlcy : >»e meravigliatosi Waverley co- 
me si (lasse quell'incarico a quel povct* no- 
mo , il barone gli fece cronosccic che quel- 
r inno(»;iitc non si polca chiamare nè paz- 
zo, uè sciocco, e che solo aveva il cervello 
un po' leso, diche era venuto in lui un 
cerio umore spensierato e disvogliato; che 
per altro egli esei;uiva beni'^siiiio le com- 
missioni , c purché non andassero contro 
il suo talento, era tulio lieto die fossero 
date a lui prima che ad altri. « Noi abbia- 
mo una gran cura di qu« 1 buon uomo, sog- 
giunse il baroiK>tto, dal di che pose la stia 
vita a rischio por salvar quella di Rosa; da 
indi in qua, egli mangia e Ix've qui pr«»8So 
di noi , e lavora solamente quanto gli A 
nel capo : cosi mi dicono il cancrvlliere ed 
il mio maggiordomo , ma chi sa se rinvi- 
dia li faccia [Kìrlare. » lùl inqmrsto anche 
miss Rosa prese a dire come il p>vcro in- 
lux'entc area lina naturale disposizione alla 
musica ; che i canti mesti lo couimovera- 
no , e lo facevan tutto lieto i vivaci ed al- 
legri, «t E per questo particolare, diceva 
essa , egli ha una memoria meravigltoaa; 
sa a mente una grande quantità di pmni 
di musica e di canzoni d'ogni maniera, le 
quali cose egli sa adattare con bella destrex- 
za alle persone ed alle circostanze, sia per 
querelarsi o per dcriUci-c qualchcduno, o 
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sia per Thi c qualMVO^Ua sua fina Applica- 
zione. H(;liama paMionatameiite lutti qucltt 
dio lo trattano ron Uolce/ra , etl v altrut- 
lanlo mmisìImIc uì;1ì ollriii*gi , alle ingiusti- 
rie ; e dove f;li venga il taglio ili trarne 
vendctU , noi lasoiii mai srup;£;ir»i di ma- 
no. 1 villani f clic non ostante l.i loro ro/.- 
r.er.r.a H;iinio gidstjniontc valutarsi l'un l'al- 
tro , trasatiilavano allatto quel povero in- 
nocente quando andava accattando di por- 
ta in porta; ma poK liè l'han veduto vestilo 
«Ircentementc , colhicalo con noi , e tolto 
alla miseria , mi hanno delle molUssime 
sue risposte piene di {^indizio c d'acume, 
ed hanno coiw:Iuìu) ciritatevoi mente , che 
ij^li avea ricuperata la sua ragione, e che 
Hi poteva riniamldrlo al lavoro. Il paKre 
di coloit) mi parve somigliare a quello di 
qne' mori , i <|Udli atrt-nnano che le scim- 
mie non (Kirlaiio per paura che V uomo si 
serva di loro e le factMa lavorare. » 

Davie Cìellalley altro non avea infatti 
che un ramo di l'ollia, ma il suo discerni- 
mento era tropjio por j>oterIo dir patzo af- 
fatto , ed il suo iii|»egno troppo vivo p4*r 
chiamarlo sciocco. La sua attitudine alia 
caccia ( sappiamo già quanti pazr.i hanno 
questa ahilità ) , la cura amorevole ch'egli 
avea per le lK:stie , la prodigiosa sua me- 
moria , il genio suo per la musica lo ren- 
devano straordinario ed amahile. 11 cortile 
echeggiò del suono di un corno , si udì lo 
scalpitare dei cavalli , e Gcliatlcy condu- 
ccnuo fuori due gran levrieri , si pose a 
cantar coiti : 

M sbanv si dis.wrrìno , 

U.scilo o Torcer .snelli j 

He .sriiljiido i /.eliii , 

Bucefali novelli ; 
Ile app.ig.inilo docili 

IVI mio ^i;.(ngr la brama j 

Di sue f.ilirlic nobili 

A parte egli vi cliidina. 
* Tutte giik .son di porpora 

Dipitil'! r]ue>>te .illiiioi 

Le fere oiuai ripresero 

Lor subite |)jure. 
Già di faciali trov.imiio 

I Cini ampia famiglia ; 

Oliai fu;;;;e , qu.il ii.iwx>ndci>i 

Tra r erbe si roiuii^lia. 
Ma il piombo inevitabile 

Gli arre^iktrà nel volo , 

E ^iii cadundo eì>nninii 

rcKupteraiuio il >uuio. 
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DitMA le oiecchiu treaiule 
I.a lepre tra le fi onde , 
M j Laiup) bracca e mugola , 
Invano ella s' ascoltile. 

Al SUOR do! Corno lisciano 
Le fere la forc»l.i , 
E in incito a' campi ajipoiouo 
lu fii^a m-inifcsta. ^ 

Ma qiiai giida l'eiitCMili >^ 
Fan ri>ouat le valli ? 
Il cervo e visio! .Mi roira4t 
Coirasi ; dalli ! dalli ! » 

« E questa forse una delle vo.utrc anti- 
che poesìe iicozzesi.'' i« domandò Wavcriey 
a miss Rosa. « lo credo di no, ella i i.s|K}se. 
Queir infelice chini un fratello a cui la na- 
tura avea dato un grande ingegno for.>ie per 
coiil4)rtai-e una povera famìglia oppressa 
dalla Ibi'luna. Un suo rio [ùgliò |)eiisicix> di 
lui e lo fece istruire coli' idea di farlo pre- 
te , ma questa idea andò fallita, che lo zio 
£i mori. Allora l'infelice giovaiielto dovet- 
te uscire del collegio e tornarsene a casa 
sen/a sostegno , senxa s|)erienza niuna , e 
tanto si pigliò a cuore la sua disgrazia che 
fu consumato da una lenta malattia. Mio 

f)adrc lo sovvenne, ma non sì potè riavci- 
o e morì nei suoi venli anni. Sonava dol- 
cis.simamentc il flauto , ed aveva un gran- 
genio per la poesia come ognuno aOcrma' 
va', era afic/jonatissimo al fratol suo , e 
questi Io seguiva dapiiorlutto come la sua 
oinhra j ed io penso che fossei o oliera di 
quell'infelice i versi che a quamlo a quan- 
df> Davie ci fa udire, i quali si scostan«> 
aflatto dalle altre canzoni nostre na/.ionaii. 
Se avviene che alcuno gli doiuaiuli da chi 
apprese a cantare, egli i-i-;poiuletaloi a con. 
lino scoppio di riso , talora gi idando la- 
iiienlcvolmenle , e talora ahluiMlonandosi 
ad un pianto dirotto. Nessuno ne h i mai 
potuto sapere di più, giammai non fu udi- 
to nominare il i'ratcl suo da che la luoilc 
glielo tolse. » 

I Oiltwrdo fu lutto commosso udendo que- 
ste cose molto an^iloghc alle sue itiee lo- 
manzesche. « ('<lii sa , diss'egli , che non. 
si venga a capo d'induilo a spiegar>ì me 
glio -, hìsogn«'rehl)e interrogarlo t on dol- 
ce/za , destramente ...» — •« Polivhlic 
anche darsi , risfiose mis:> Rosa., ma il p^i 
p'i non vuole che alcuno lo ^lanihi con sif- 
iatle dom.inde. » 

l'i iiainu lite il haionotto coli aiuto cki 
Saundclàon avea potuta CnUzaic un ^jaiodi 



U W A VI 

•tivi^ da amrflertttn .- clilamò dunque il 
nostit) eroe , c haflendo itene le cilcNJ^na 
per cacciar uiq^io in fondo i suoi piedi » 
pigliò le icate •triaciando giù per la lialatt- 
strata il inanieo dfl^ tua Cròsta , • can- 
tando ad aita vooc un' aria chtf area impa- 
rata ajiia corte di Luigi XiV. 

Fowìb cImm wdcniiifc D fiivt pr^pam HmL 
Wl Ilo! Ini ykàì Ttol date (ij^ 

• . - 

CAPITOLO XIII. 



Jb cavallo montato dal Wonétto-«« àt^ 

lentissimo , ma istruito assai : chi avesse 
veduto r abito tutto di «jcu l cavaliere od 
il modo onde rc;;^cvasi tra i lunghÌMÌmi 
affdpoi di nna aeÙa eoparta da una ater- 

mìnata gualdrappa , avrebbe detto colui 
dover csscc nn mmlollo d»«Il' antica cqui- 




di fiocchi d' oro , lo facevanoja figura più 
atvana che si Todoase mal : due sarnoori 

lo seguivano a cavallo , armati di piatole 
d'arcione. Quel suo 3M>i^liom«nto soleva 
destare rammirazioue di tulli i contadini 
dei dintorni. Il baronelto miae II cavali» 
al trotto , jCfl arrivarono all' inilvKX'atnra 
di un'amon.i vail<:t(a dovi; stiivaj^ià aspct- 
tundoU Gelldtlcy coi suoi due gi'an levrieri 
40 con una mccxa doaslna <f altri cani' di 
▼arie sficnio. Intorno a lui stavano molti 
giovani aerici e senza cappello in testa ; 
cran vogliom -dì partecipare a qucHa cao- 
òa , e per esservi aniniK.-jai arcano occarci- 
«ato Gcllatlpv dandogli del signore^ 8el>- 
hent solesseix) Ira di loro chiamarlo ì»sci- 
mmito. Sesaant'-ami addietro non '«dIb- 
incntc a Tully-Weolan , ma da per tulio 
usava di nictìcrc in opera l'adnlatione chi 
vulcva ottenere qualctu- cosa dalle persone 
poste in oarìoa^ mi pie cba questo me- 
twlo non sia affatto in disuso nemmeno ai 
di uosln , e sarà adoperato forse fra ses- 
«anta e fra adoentojiltrì anni, ae tiredi In- 
nanzi quel misto di baaHMi e di pania 
che si cliiama mondo. 

(fucila l>anda di mascalzoni ebbe l'or- 
dine di scuotere tutt'i cespugli , e l'ese- 
guirono si Ix:ne , che nello spazio di nic£- 

(i) Questi veni sono diati cosà dall' antora. 
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s'ora fu scovato, i"aMÌrtli'tr-<d Woàìb lAi 

caTritmlo. Il Itaroortlo corse a quella volta 
ed uccise quasi anch'ali il suo gran cavai 
bianco- per arrivtve a tempo : Ivi giunte , 
a|(ttainò gravameMtlil suo coltello ila cac- 
cia nel quale apparvero gli stemmi Brad- 
\vardint,e sventaù maestosamente la be; 
stia y no» mi n a notare cosne quiH opera» 
zinne c chioma t'j dai ftaiirosi la cuvcf •» 
[aire la curèe. Compiuta quella cerimonia, 
TÌcondtMse l'ospite suo a casa , tenendo un 
sentitoro toftnoa», madeliriasissiuio: acot" 
reva esso^pra un'altura d'onde appariva 
e vicina ed in tontanansa la v^ta di una 
gvmde quaiiUlà di eastoHI « di villacì*i ; 
ed aocetmarvali futti ad uno ad uno il ba- 
ronetto, e sa tutti avea pronte notizie isto- 
riche e gencalo^iclie. £ra mi; fiire il ver», 
una grande pedanteria ne^aHiki imaoiili, 
ma cnritultocciò vi trapelava qua e là un 
certo buon 9cn>^o ed un suo sentire nobile 
ed elevato; e ^c non erano sempre intcrcs- 
santis-i'raii , tcMVtÉo ptr&nwipinfvegUnI» 
la curiosità. 

Pigliavano tatf e due an' uguaf pìaoena 
in quel di Boriarsi , sebbene cBSerisaer» 
r un dall' altro assai pei loro caràtteri • 
per le abitudini. Abbiam detto giù come 
Odoardo fosse fuor di modo pronto a sen- 
tire , anioMlèmai sempre da iin*imaBa|^> 
narc vivo c fantastico , come avesse la te- 
sta accomixlala al romanzo, e quanta pas- 
sione a\e^.sc |)er la poesia. Niente di tutto 
questo era nel IwiDliitIn t il quale portava 
in trionfo il suo stoicismo, onde sliclò sem- 
pre gli uomini c la fortuna. £ circa la let-„ 
teratura , consisterà il suo m pare nella oo^ 
noscen/a de' classici latini ; avea letto an- 
che la tnuluzhne de salmi di Jobnston y le 
deliciae poclarumy qualche libro di viaggi , 
e di geografìa , ateune paalortH 'memoria, 
e dissertazioni assai toccanti la politica e 
la religione. Del resto sfhVwne pi c^ìias'^e an- 
che a quando a quando diletto di staro, 
colle muse , anuva per altro asmi più d|^ 
ficcarsi n''l rapo nmtti e utenze contenenti 
in ristretto quel che avea cavato dagli spa^ 
ventevoli tre foglio y e qualche vmla imnt 
potea trattenersi dal dire niTatto inutili I 
pn<<ini. « L' imico poema , solca dire , che 
non SI possa chiamare inutile , è quello di 

1* Ramsay , la fenice dei poeti. >» ^ 
Veramente Odoardo era (livrr>ai ìnfìni^' 
tamettt«> Mo coe^o, avrcbLc d«Uo il hf 
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cAe Mfltlisfiii-e il laicnio <l'.tinl>ictiic. Il ba- 

trm*' ^A*?t"v:t (lo' ^\~m f ilfi «'In' lo storH*<><:ì 
nono ti»iiciii2i Aeui|)licciDunt« e sei»/a vanità 

l inicntc alla vista de'qnorh-ì, delle descri- 
zioni omafc<!e' pi?i vìvi coioi-t dcUUmma- 
cìiiazione , ne altro per suo diletto to!;lie- 
^«blla j<loria obe fflÈ^h' calde pennella- 
te , con che lo scrittore inloiK! ' inima e 
rita, ai vari attori die metile sulla .s<*ena. 
Epporet^ tutta qtH'stàiii Vcra ità f di gusti 
coti andaviiiMbénbsinio d' ««scordo , e sta- 
v^nn insiriiìp voicntier? ; ( li": il Inronetlo 
narrava scoiDre » e dai vari jpiirticol.iri dei 
flool ftcaMfiB*iagM«^a Odoaftto A die fa» 
scere la Atta luiinaginijy.ìonc , tntvan lovi 
una (onte inesausti di tatti c di caratteri 
noTissiut , e dava in retrilmztune al baro- 
netto un* «O wd Éi o «Hw<tl<rimtt. Non v' ha 

nnrt itnrc cui quest'i rnilf>sia non piaccia 
inliniUimcnte, e sopra ciò il barone era 
soddisfatto dal «edere ih «pioW a tte w ahm 
un sei^nò di rispetto e di deferenza: al nar- 
rare t\\ lui Oil(jartlo faceva fra aè certp ri 
flessioni sentimentali cbe gli andavano a 
mn^. Il ÌMfOiMlto «ni «oveMle aidlè av- 
venture della sua giovinezz.i che nvei p«i«- 
sala fra le armi in paesi stranieri , e v* in- 
troduceva piaccvoliaiiime eti interessanti 
atoridleoonoeroMiti i genenliwrttoiqiiali 
avea militato. 

i nostri due cacciatori arrivarono a ca- 
sa contentissimi 1* «li© d«lf altro. Waver- 
ìef tannò il pensiero di studiare sottilmen- 
te' il carattere del Inrnni tto r!n; j^li pnrve 
un po' strano, ma i>eilo assai; vide inquc)- 
roomo im'ntItisaifiM» fspertorì» di iiAti 
antichi e moderni: c dal canto suo sir Brad- 
TV'.iiflinorisgtianlavr* Odoartlocomc un!»ìo- 
-vauctto di ))clle siiizr.itizt:^jitoeimbohaespei. 
« Oli quetti è Iien altro , dioeni fra tfà, eÌM 
tulli qtte' vanerelli, che non ^nnno (domare 
mai una volta la petulanza giovanile: pare 
che stiano snHt brage quando ascoltano i 
discorsi di un'iunao assennato ; han perfi- 
no 1' i«ni^vttrvn7,T di metterli in derisione. 
Quel giovanetto , soleva dire , batterà una 
carriera brillante. » Neatun' altra vcrsona 
fu più anmieftffii alla tavola tranne il signor 
Ruhricli come quegli , l.i cui conversaKÌo- 
ne • sia come prete , t»ia coiuc letterato , 
piaoevA moltiwàBW al hamUi»^ all'o» 
spile MIO. ^ ^ 
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' Dopo il d u i lM g tilW »>èlctfe a tarola eht 
pochissimi minuti: il baronetto volle prò- 

vai-e clic non sapeva soltanto far*» I' rinato 
della sobrietà « ina che s<qK-T<t c!>ercitai U 
afiosni { tA tlaò ^prindt* e propose di aoda" 
re a fare una visiti a mis^ Rosa , al suo ter' 
zo piano. Passarono per due o tre corridoi 
lunghissimi ed assai stretti ed osriM'iiìsiiai 
f quatto richindtado l'antica arcliìfettnra 
scoitzHe ) , e furono a pie di ona srala a lu- 
maca. Il baronetto si po^e a salire i gradi- 
ni du« aNa' volta t e passò oot\ avanti por 
avvertire sua lìgha di quest;» visita. 

Intanto Oflaarr^o ed il signor Kubrick f»li 
venivano appresso , e dopo aver tanto gi- 
ratò su per quella aoàktla che ifclibero h 
vertigine , arrivarono ad una starnzina qua- 
drata co|>crta di stuoje : era l'anticamera 
del scmclum sattctorum ddll'appartamenUno 
di miss Ròsa. Paasando av ii li §a n m n# 
una ';ri!rftn [liccola , m;i allep;ra c posta a 
mezzodì. Pendevano sppra una vecchia tjip- 
penerii dae ritvmtlIflHK» rappresairtavif M 
loadfe di min Rom vastità da pMtoiaifat 
rnn una v^rt^a m mano, l'altro era il Ky~ 
ronetto ne* suoi treni' anni , con un' abit«» 
tarcMm»' , camidiiots fleamats , eappefla 
gallonato , parrucca a borsa, con in mano 
un'arco. O(lo,>rdo non foìh triittenerc un 
sorriso, ed ii liaronctlo no fece allreltanto, 
che intesero insieme quanta dÌMomigHaa»- 

7 I fr)^<;r trn T'i fii'fìn rn^omla , fn^sra e vi- 
vace (\ci ntratlo , ed il viso pallido, secco, 
lungo , rw*»oso di colui cbc ne fa l'orip;!- 
nnle ; ma bisoj^nava inoolpstna gli anni e 
le sofferte fatiche. * Nel fare questo ri t rat 
to , diceva il barone , si dovette seguire ii 
ca prìecio ddNi fcnoaa e tfi p ctt aW le meam»- 
ria di mia madre: era essa la figlia di quel 
lord TulHellum di ciii v' ho additato il ca- 
stello quando tornavamo dalla caccia. Quel 
lord ebbe àrsa le esaa-siia dagli Olnralèsi, 

allorelic Vennn n qui in qTT ilità di au.sìlia- 
rf. Quanto a me non avrei mai pensato al 
mio ritratto, ma dovetti farmelo fare qua- 
si per ubbidire al marc^iatlodiRerwtcli;)* 
e non d't«;*^e cfi" il mrire«r;ìallo lo onorò cosi 
per ricoutpensario d«l valore Haoetrato ìuh 
wndn prima di tutti la breoda i*el t-jof} 
all' a'^sedio d' un.i fortetza di Savoj.i , e d» 
fendendosi oolassn solo ben dicci uiimiti 
c«m una mcrta picca per proteggerle chi si 
anampiciva dicitraa lui. Odoardo seppe 
quflslo'di poidal-1 " 
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10 al Kiroiìclto , Mso<»i».'i pur dirlo a {gloria 
tic] vero, era troppo pieno di una grandez- 
za d'aniiuo per narrare uika chcostanìu cltc 
Iacea fede del suo v«lon: tegrao Bveravi* 
glie che gotica di conlare tetnievano sempre 
a ua«nilicare la dignità del suo jcasatoi di 
AmSaxMmo non wftkm gininiiiaL 

JfiMOMfrlHtiwIla Min stanza inronlm 
A suo padre , e quimii agli altri due. Gli 
f ludi ed i lavori che avea inteirineMo «c- 
dnrnaiYAM ìetAkà «fispoaiiionl «eoordate a 
ki dalla natura, c eh' ella andava coltivan- 
do Iclircmentf . Ual padre avea ini]inrato la 
lingua francese e V italiana, e sapeva a me- 
moria alcune ca«e in quelle due lingu& 
Teniò'anoora il padrr suo d'insegnarle la 
miiùoa , ina non ne iisce nulla , tbr^ per- 
erotte oominoiart con certe teorie affit- 
to astratte » o fain# p^noliè non era da taa- 
to da })oter insognare quest'arte : ad ogni 
modo auss Rosa si contentava d'acoompti- 
giMre i Mo OMto eoira^, obe « 

qiie' dì in IscoKia era una cosa rarissima. 
Essa cantava con una grande e ddicalis- 
sima espresaione, adattando il colore del- 
la sua voot ti lenao delie cantate parole. 
Sarchile pure una l>rlla cosa che molle fra 
le nostre cantanti s^uitaasera un «tal oitc- 
lodofCol Mb b«òa9eM»iÌli«i «nav- 
-vediita «fa» ^f^niriawnite «I canto die 
iidiaiilo apnafi^iiap grande iniinictKÌa tra 

11 senao delle panie e 1' e«pressiune iuusi- 
oalez gran torlo «fiiesiò de'tsfptp(M)Coi<i « 
dei cantanti , i quali dovr(J>bcro p<»rsua- 
dorsi clic la uHisif;<4 e la poesia thmo due 
tenere amiche , e dehiiono star sempie in 
«onoMtdia. D canto di uitaa ftooi dava di- 
letto tanto a coloro die saprann di que- 
st'arie quanto agli idioti) e questo veniva 
•icofmnwnle daUa S in Hnót iene oh'e<i« ftve- 
va fwr la poetìA , «'4a|^ afani coi quali 
91 studiava di rcmierc consonante 1' espres- 
sione delle noie con quella de' versi ; ognu- 
-M»4lifatti praforifra lloantiire di mist R«- 
aa a quello di molte altre oanCanti sape 
riori a lei per bellezza <li voce e p< l hno 
deli'csecuaionef ma ai di sotto qu mio alia 
•delicaleuli-dal oantov DitMoai al' ÌMlcooe 
<Ii miss Ros i vi ei a un Icrni/zino dove ap- 
pariva un'altro diletto a lei caro. Braquel 
terraaaino tutto pieno di lìori da lei oólti- 
▼811*010 moUottodìo, e'pcr giugnervi si 
doveva attraversare ima lonefta. f.a vista 
quivi sjpazìavt dcbamMiiacntc. Tutto il va- 
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sto ed ineguale giardinò non pareva che 
un'aiuola piana veduta da quell' euiincn- 
7.a ; iHÙ lungi scorgevaniii le praterie od i 
InmoIm, e fùù per entro a quelli traspariva 
qua o là il ruscello che gli allr.<vcrsa% i 
L'occhio era filmato, didiaioaiinienic su 
▼art punii dallo woaàe yinNiùdali elio olio 
s.ilivanu sopra il ImmAq ^toumo; ina pio 
Ik-IIc a Acdcrsi erano le maestose rovine 
ddr antica torre che tutta si pot^a vedere 
eisendo poste wépnLUm horKo «fae spor- 
gcvasi innanii sul ruscello a guisa d' un 
promontorio. A mano manca appuri vano 
alcune capanne del villaggio, le altre sta- 
vano nsfOSSte dietro alle vsoce. La pi.tte- 
ria era terminata da uno slagno che ciiia- 
mavagi U lago If^MiOM. Ivi il rjiacell» met- 
teva capo, lorauorfo mn oasuvta bclKsai- 
ma a vedicrsi io.qtnl puulo, cadendo il 
sole. L'rK'diio scorre quindi lino all' orìz.- 
xQttte } la cui linea non è rott^ ciic da al- 
cuni pw^ icsurtfi : tali appaiono quelle 
immense rocce che sorgono verso la parie 
meridionale di quella valle. In quel Ih;! 
vcilei'c delizioso uàisi» Rosa lece poi lare il 
caffè. 

Queir antica torre diiamò alla mente 
del hsiXNistio vari aneddoti e caval- 
lereschi di'ei^li narrooou uo gran ealcwe. 
Quindi fu ragioMrtb sopra un corto nMs.<^ì 

ì»jiorgcntc in faccia a quella tfirrr , e in 
detto che si chiamava la caUcdra di Han 
SuUm§. Fu rissa ^lÉB asme e quanto il vol- 
go «upcrslisioso avesse dato fede a mille 
pro«rigi falli da quella rnUcdra , ed il sig 
Ruhrìck [tarlò di questo. vSt fece anche pa- 
rola di una certa caoBone composta da 
qualche contadino poeta sul folto di quel- 
la cattedra, e fu pregata miss fiosa di can- 
tarla nel nodo cb* ella se V aven aonoMi- 
data ; ed essa con una voce -sOttVjMÙlMl e 
con note naturali e semplici espressa? a m<*- 
ravigUa la aeuiplicità di queLrozi^o argo- 
nnnUi. NCs io tesM» molto 41 stancare b 
pasienio del lettore mettendo qui quella 
cnnrone e non potendo cf^ual mente mette- 
re la musica trovata da mi<«s Kos.i c la dol- 
oessa oeu ctn là osniò : delle quali 4X)6e 
avroMjc l)iso'j;no qiirst.i poesia , tanto ella 
e gretta , seWjcne Waverley vi aJ>bid fo- 
stQ inano come io )K*nso. ' . "YjJ,^ 

Venite acl-'asmit-it , spatf BSfi^^ 

Quello rbo t ir rlovaUi - " '^Sf 

Se vivectt vuicte 'v ;ri(>'> 
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lA pare moki dì seami e .b^Hi. . 
, NcssuH pongay a letto 
Se pi'inia iHia hit detto 
^i» li mUì , Mm|i. «kvola^Mpt*,, 

Fuor dalle g:Ki1(e - ^h««a Ifc UHm, 
£ con snia voce airttua 
Dicea^ rie pnoie ' . • . • ^ 
Afri^ciua la prole 
Ài ricchi u ai po\creIlì. 
. V«9Ì(0 ad ascoltar , sposi novL-lIi. 
Se arvtea ch« fl brullo guaì si ijnaov^ 
Pmhiam Santo Svitino: ' 
: Ai ncoo ad at in«scliir>o 
SUI «ìttedra «anta 



WAVERLRY. 

Ire rappnrizione tk-Ilo <;pii-Uo maIi<;no m! 



-: ) Lai 

" B i devoti suoi tenne * 
-I Sairi dai negri incanti » 
Piirdiè a quella d^v^aalt 
StfApo ih giuoccbio cndrav 
Tniclu"' il in Ji-iridot 

Tutti i noUarni uccelli. 
' ^Mìé aèeétUr ; spoéi npveBt 
"Sola d'i nnffp la^rin i riocM «MeUl 
' Di BrjMiwaniia ia tposa. : ■^i 
, ; ^ GÉih b m « ÌmUì Tiolpltt 
T impetuoso vento; . 

Klla pa:isa , 6 aUa sedia pMtttkllMDt 
^ tGiunta pregava , . . 

M Tu sni come soletta 
. » Dovette «bbMdonami 
f * Il mio gtoMB marito 

j» Cui tlrstinocmdcl eh inaio fra rarmi; 
j» bujiuii s'ei vÌTe;e, ae di vita è macilu. 
» Din>mi rjàal terra il caro ooqioaeeoglie- 
» Andrò desorta moglie 

» Cercando entro cU avelU. 

> AUibfni di pieiaitp<Mlii«iTtlUI> 

« Mi 4ùipiai9e , diate miss Rou , 4i mon 
ffltor «ffKgare l aspetUcione di ^(tMtli ù- 

gnofi , e sopra ti ulto tiel capitano Waver- 
Jey , t;he mi £i T onore di ascollarmi si at- 
tcntunnll»; m aon TÌMiaiMÓnioMipiuta 
questa canstme. Adesco si deve dire come 
il baroiK' tornò poi dalle sue guerre, e co- 
i^e trovo U sposa mila sponda di quel ra- 
•dielfe «mf^te ki iwa«ti(M di ertta. » — 
« E quieta, disse il haronetlo, una di qurl- 
le Mmimii, colle qaali nei tempi aupersti- 
sioai si srisavano affatto k cronacbf delie 
ffeà iMiattrì' famiglie. Roma aa^'cna ha 
avuto i suoi prodi{;ì , cosi come tutte le 
altre jMtioni aoUcbe , moie ù ¥ed^ het- 



se >%£i|ÌP un sinodo di l^resbiteriani. » A 
questo viTaverlr^ diede a veticre co^ì ì oc- 
chi il suo gran ck^deriodieapcre quel rat* 
lo. « Volete , (lisse nìloin miss Bradw.ir- 
din« f cbe io narrt aucJtc qttcsta storiella 
da eópo a landò, d eeine Ilo ouil«ta bf «i». 
zone r » « Ob lieii Toloalierìl * rièfNMB 
il capitano. 

Vi ik una Tolta una rccchia , dbia- 
■Mrta GiMMMlt» GcNalley, cradata cb talli 

unn «;frp;:;ri , ed avranno nvato le lor Imo- 
ii« ragioni sicvnraente: era assai vecchia, 
Wiitta^^nla lUeomito , e pe^zentet Es- 
sa afaa daafi^ de'^[aaii un» ava poeta 
e l'alh-o f^ua«ii inatto. Corse voce ehequel- 
la tnadru gHalurata ave&se fatto un siioin* 
cantesimo a danno di. quel poverp suo fi- 
gliuolo y c fu quindi tostamente amalalft 
come strega , ed imprigionata ne! campa- 
nile delia parrocchia. Colà dentro l'u te- 
mila .alous- Ifemfio dandole pochÌBsiaM da 
tnangiair, e vietandole il s<inn,>. Df>}x> al- 
cuni dì i« di^' ,Yolta il capa , e credette ve- 
ramente d'casera una stivga : allora le fu 
comandato di fam una confessione gcné* 
vale nvanfi a ttiiLi t VV higsed a tutti ì Pre- 
.shiteriaui dei diittomi, t quali non aveano 
avuto . <^(MruHÌq> di eÌM^^ Siooame 
r accusata cUwndeva dalla naronia di mia 
padre, e^Vi vmle andare a vrflprf •X)m^» do- 
vesse terminare qucsl^ lite tra una stix'ga 
e €{iiel den». Nd aBentré db* la sciagurata 
donna confessava qualmente il demonio le 
compariva in aspetto di un l)cl giovane 
moro , ohe tutti ab astanti stavano ascoi- 
tan^Ma muli altatU» par ta gran mwm 
viglia , c clic il canopi lirre registrava con 
mano tremante «questa strana dichiarazio- 
ne * la pe ni t Md i iy aiidMwa«l» in ua'aC- 
tinwt « Ecco , gridò , eeon H deoMaia ifi 
meszoa >• Ognuno è colpito da un «ran-- 
de spavento, ogmuto fn^e precìpitofia- 
manles felice ciA ita y t a iia alla pprtatCttf. 
(io , cipjH-Ili , -[larrucche , tulio va in aria, 
tutto SI calpesta, si lascia indietro, si rucl 
iìig^ire , e non rimana che il prelato , il 



qiule- voleva ad ogm 
<?tre!;?T rei ìì ^un difensore. » 
« Chi Ulto trattenere 4e rita ? JUm 
laM^^^dlsi» il kMOi^rlih 



gcndola . 

« Mio padre non sa prestar tede a questi j to quel timor panico ogpuno si rer^gOfftA 
acCP^t) nior:ivi^lios», disse mist Rosa. Stet- j di ripigliare le fila di qiicl ridicolo pro- 
ie una vUU licddocdimperturlmtoiiiaa- J eesio » c i' accide^te>#i«# parlare assai ^ 
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laccontandolo ciascuno a mollo suo. » 

Così terminò la wooodU aem passato a 
Tally-WcolindUl 



CAPITOLO XIV. • 
Seoptrta * Waoerley fissa tltm 

ijnmmanOAmitào aliatoci per tempo 

passeggiò pel dintorni del palazzo, e, rieii- 
iianda, attraversò una cortioella dove era 
U canile. Quivi stava ramico Gellatleycc^ 
CMpato a <Ia|i«. le aue cure alle bestie che 
avca in guardia : egli vide tostauu nt*' 0- 
4pardD, ma f^ttc le wìfAe di nou uv vcdciiii 
4i M • fràN-A CMitaM ^«Mti mi : , . 



. ,41 So^ aao $pam giovine, 
Qori) se vuoi goder 
li \en-Iiio ò crudo a flw^ 
Non te ne Ada. 
ITan iflovina b'cè 

P!nra un sorriso sol ; ! 

Sia il v«ocliio , aaugve vadlji. 

Vendelta! grida.. ' • . 
. Cliictle con voci tenere - -,- 1»^ 

Ua giovine il tuo cor ; • 

Ma U vecchio ^.tl^ 
' ^Comanda c tmaili^- 
M torti 'it {{fovln nords» , 
■ ^ E pare a ofTrirfi vìcn ; • 

Ma il vecchio Tira tteif . 

Pià aon perdMM.'< • 



Parve a Wavcrlev che nella canione di 
Bavie vi dovesse essere una satira amara ; 
^pMwAWieinatocegli, studiò destramen- 
te di cavargli di bocca il nome della ©er- 
•0119 « «lù votevasi alludere biastmanao il 
reoAìo : ma perde «Citi» {I tMlp», che 
GcUatley nott-dbbe «aslia di metter fiMNrt 
il suo segreto, e seppe accortamente parere 
stupido per non parere maligno. Tulio 
quello cbeOilkiardo ptrtè sapore ai fn, che 
qiundo lord Balmawhapplc venne il dì 
innanzi , avca gli stivali insanguinati. Per 
saperne di più andò nel giardino dove era 
U fcoobk» na^iordomo ; tmà dovette in- 
ifsce ascoltare da lui coinè es<^ndo stato 
allattato da una contadina , avca portato 
^on aà ttfi talento, per le laccen<||i campe- 
alri« ei|iK<[|teHei«bjf»gion<- p>ci-cuik> 
trovava so»'enle colla vanga IVa le mani, 
finite filialmente le sue ciarle , Wavi'rley 
leoe «fetiM dynànde> per le quali venne a 



conoscere, maravigliandosene fortemente 
e rammaricandosene più aiiQora , die il 
pentimento mostrato da Balmawbapjile 
era P effetto di mia visita fattagli dal ba- 
rone mcutrc era ancora a letto. Eravi stato 
un'dnelb, in cui U gtoirane rimase ferite 
nel destro braccio e disarmato. Una tale 
scoperta spiacque infinitamente a Waver- 
Icy : egli va sul fatto all'ospite suo, e con 
modi gentili si duole che gli sia stato tolto 
di sguainal e la propria sprida. « Vedete 
]>ene , io son giovane , e sono uiFicialc no- 
vello : questa cosa, saputa» mi farebbe si- 
curamente tener da meno. » Qui il baro- 
in;tt(i I is(>osc tacendo un'apologia del suo 
procedere sì lunga , che il riferirla tutta 
sarebbe .una ihdiscresione. Egli ripetè oen- 
to vó(te, che avendo Ralmawhapple fatto 
oltraegio ad anibidue, dovea ad ambidue 
dare La debita soddisfazione. « ha data 
a me por mano alla spada, « rha data 
a voi con parole di scusa : voi le avete ac- 
cettate ; la cosa e terminata. » VVaverlcy 
<;he non poteva dir più nulla, mostrò d'cs- 
sere pago, ma tornò fina sè a maledice Ver- 
so sacro, onde era venuto tutto ^udl guaio, 
e disse al barone chQ quella coof^^tuioa 
cosa Éitale. Il barone rìspise, dbf «dubne 
le leggi del blasotie avessero rappnKtitala 
quell'orso in atto docile e quasi accarez- 
zante , bisognava però cooft^re ch'ei te- 
tiea sempre la dareMÉ éSà «hi» (uttarnle 
feioce e selvagc;!© , come fu mostrato dal 
cmato .Vrcbibald nel suo trattato sui Ge- 
ro£;liiìci dulie bestie. « Egli è quel natura- 
le indomito, S0gf(iugoeva4t^b^^ «ile 
fu sempre sorgente di risse in questa no- 
stra casa. Paiplerò di ima jH»»idata a me , 
e sgraaiatem w rt s èom mé mip oligitoo per 
parte di mia madre, sir.Itew|p0Mrt. 1^ 
ebbe st poco senno die osò porre in deri- 
sione lo stemma idcUaimia Gasa«;e le parole 
che stann» In-ynlMei, ^SE om ^ iw t elm tutto 
voleva signilìcarc un coiuhUtore d' orso. La 
burla era villana fuor di iHÌsura, avvegna- 
ché non solo tendeva a dire clie il iouda- 
lore del neStr^ casato area coadi*tn.attpi^ 
no l'orso, mestiere aifutto plebeo , ma .<:par- 
geva^ ancora, l' olUaogieae duhlHo c^ia 
steoMMMilroaon BMse «tato dato ai no- 
stri maggiori in premio di alte gesto gucr- 
nere , n»a che fosse stato assunto arhiUa- 
riametite onde spiegare un cognome, a 
quella guisa ^JMOllaltilklcfHfoUlMi 
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stemmi, che l F'raocesl chiamano ormotrvs 
parhwtes , ed i Latini arma carUantia. Po- 
sta una tale supposizione , ia scienza bla- 
tMÌeft Mrebbe con da otaiiateni , da sin- 
gari, da empirici, e non altrimonti un sa- 
peré utilissimo a an tempo ed onoreTolia- 
•imo , ricordante le antiche nobili impre- 
se, consegnate all'immortalità pcr^^ia di 
emhlemi illustri c di sfcmrai, e sdegnante 
i volgarissimi giuochi di parole e le noiose 
Inrle. » Il baronslto tooneò i! èitgano 
della contesa con sir Bewbalbert col dir 
8emplic<>mente , ohe 4ni iSata tofiatXMlta 
con un duello. ' < ■jt, ' 

Dopo tutto quello che amMdetro m 
nulamente intorno .ijrli aliif inTi fll Tiilly- 
Weolan, ed a coloro clic solevano t'rcquen- 
tare quella TÌila, quando vi arrivò Odoar- 
do t ci pftre imitile ti roodervonto con u- 
guale esattezra di tutto quanto accadde 
mentre egli stette oolÀ. Si può £icilmente 
conoscere che «n giof«oe usato a stare £ra 
liete brigate , dovette notarsi fortemente 
udendo le pesanti dissertazioni del baro- 
netto sugli stemmi ; ma lo compensava soa> 
gremente il cMivenare con mis» Rosa , alla 
quale non minore diletto dav.i l;i conver- 
sazione di Odoardo , di cui beveva ogni 
parola allorché ragionava di letteratura o 
d'altro, e dfivagli a vedere il suo fino sen- 
tire con giustissime risposte. Il naturale 
dolcissimo di lei l'avea renduta docile agli 
ordinamenti del Dodre droa le sue lattare ; 
e dovette pure aivorani una |pran noia 
quando le taceva studiare negli sterminati 
in foglio lum solo la storia , ma perfino le 
eontroversie teologiche. Quanto al hiisoae 
IMM glicnedicMlc chei primi riulimontì, e fu 
pago ch'ella leggesse ocni giorno qualcuno 
degli articoli del grande Dizionario Aral- 
do di MishdUi ìm retto il haronrtto ama- 
vj\ la fii^Iia sua quanto gli occhi propri ; e 
veranu2ute al vedere quella sua dolcezza co- 
•Uate , quello ttudio continoo di rendere 
■errigta tutti, quella tendeHM a preveni- 
re fino il desiderio delle persone usando 
que' leggeri alti di cortesia , che tanto lu- 
eingano ohi ti riceve \ quella sua hdlecs», 
in cui erano i lineamenti tutti della ma- 
dre , tanto amata dal barone, la verace sua 
pietà , r animo suo genetx>so e disintcrcs- 
ealo tempre ; erano cote tulle che i-ende- 
vano ragione della tenerezza, anzi dell'en- 
tutiasuiQ oop cui amavala il fadrt suo. 
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Ma ad onhi di tanto anim«if baronetti 

non aveva ancora pcn»?ato seriamente a tro- 
varle uno sposo qnalc es>a lo meritava. £- 
sitteva un* atto « in forza del qnale, mai»> 
candn la linea mn-^f^Iiilf de' Rradwardini , 
doTca passare la baronia con tutti i suoi 
annessi ad un lontanissimo parente , per 
via di sostituzione « la quale cosa doveva 
accadere dopo b morte del l>aronrttn. A. 
miss Rosa non poteva dunque appartenere 
altro che una dote, c questa dorerà 
l>i ii meschina ; che avendo il cancelliere 
Mncwht'iMf tiMin^n <;cnipro nelle suo mani 
IVimminislrazionc (Ielle sostanze dei baro- 
tì< . non era a credere che avesse poeto da 
banel i di c:i ,indi avan/i. Per altro non si 
può ju'garc che Macwbeeble non avesse un 
vLi o alTolto pel suo padrone , e per miss 
Rosa ; ma ad O^ni modo ne aveva uno as- 
sai più tenero per se medesimo. E^Vi si era 
fitta nel capo l'idea che quell'atto di sosti* 
tnsione doresw estere rescindibile : dicevs 
d'aver comunicato questo si io pm^re a molli 
cjiureconsulti , e che, avendolo essi conva- 
lidato, avea risoluto di consultare il punto 
ad Edtmbtir£;o , posto che dovea reetrsi 
colà per affari suoi propri. ìMa il h.ii-one 
non volle che ^li fosse parlalo di quest'af- 
fare , rispondendo sempre che la baronia 
di Bradwardino era un vero feudo maschi- 
Io; c ch<» fu fondato in quei tempi rimoti, 
in cui le donne erano tenute incaci da 
rcp;a;cre cotanta dìi;nit.-), atteso cbe m finp» 
7 a delle leggi, coushismifres di Normandia»' 
cesi Vhommc kì s • ftit r( l i comeill^ : ovve- 
ro seguendo ropmionc dai tri autori meno 
gentili, pei«ftH*donili^lèii può darti al 
servici nel sl£;rior suo in t^iierra, non con- 
efnl("t-l .f^liclo il putlore e la decenza; e non 
potrcbìje nemmeno giovare a lui di consi- 
glio, non valendo a ciò per la strettezza 
della sua mente , e per la debolezza del 
suo temperamento. « Vorrei un po' sapere 
da Tci, aaev«fi barone al sindaco con vm 
tuono dKtinroHo, se non sareì)l)c bclloH 
vedere una donna della stirpe de* Firadwar- 
dini occupata a torre gli stivali dalle gam- 
he del tao re , in un f^omo di battaglia ; 
ed e questo precisamente il flovere im posto 
ai baroni del mio casato , PTurndi , scu de- 
trahmdi caltcfos regis post ballaitam .... Ah 
curo il mio sig. canodiiere, (nnttononpii& 
stare: e chi sa quante altre nonne valorose 
al pari della figlia mia faranno state 
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se ilaffuosto feudo prima elio passasse nella 
nostra slirue A Dio non piaccia dunque 
ch'io cerebi di rovesciare que^^ordine sto> 
bilito ti.»' in.i<;gi()rì miei : io non tcnferù 
mai di ledere i diritti del mio parente Mal- 
colm Uradwardiiiu di Iiicligrahit, il quale, 
Mbbene sì trovi in islretlezzc, è uè più ne 
meno un n\cinbt-o della mia famiglia , ed 
io mi compiaccio di riconoscerlo tale. » 
JflAcwbeebfe , primo minbtro , com* «èbe 
udito il volere assoluto del suo sovrano, 
fwusò di non dovei" [)iù tot nare su (jncH'ar- 
l^tNO^nto; ma quaudo ragionava, di questo 

inevano insìciuo sulla non curanza del loro 
signore. Aveaiio un £:;iorno intavolato un 
n^rimonio tra miss Uosa ed li giovane loid 
ÌNniAWbapplc. « Ha una bella posstssioae 
quasi liljera, diceva il cancelliere : è un ot- 
timo giovane , d'una sobrietà .... sì vera- 
ittente, a« tolghiamo via un po* d'abuso 
ddraoquavite .... Del resto non si saprebbe 
che apporgli, giacche tiu.into a certe male 
JHutiche) si correggerà. » — << Si, a^pim- 

laem» ia Urrà ^rnsla ti torn'yyc tm mm 
dtigedo » soggiunse prontanteote Gella- 
tley , che non avvedendotene essi, li ptava 

ad ascoltare. , ' ' - 

c 11 tenore di vite di miss Rosa la rendeva 

semplice e curiosa quanto una monaca; ella 
lu lietissima di poter acquistare nuove co- 
gnizioni nella letteratura col mezso di O- 
«nardo. Questi -mandò per Kbri a:ila città 
dove slava acquartierato il suo reggi men- 

*to , dai quali miss Koaa trasse un diletto 
etraordinarìù. V'craw poeti di ogni specie, 
• ciò dhe si è scritto di meglio in lettera- 
tuia ... La musica fu posta da banda ; ai 
itori non si pensò più i la qual cosa spiac- 
ene forte a Saun^vson , «ut venne in fa- 
atidio il non riconosciuto suo travaglio. 
Essa pigliava dalle nuove sue occupazioni 
assai maggkH'i diletti , che più soavi si fa- 

■xevanoa mano a mano che .si apriva la sua 
mento , ed il sentire si raflinava. lira per 
lei una delizia Tainto che k dava Wavcr- 
ley o spiegando fiMsSImente nn |iaasn«ttm- 
ao, ovvero togliendo via un* insuperabile 
ostacolo. Ma egli giovanetto, e pieno il ca- 
po delle romanzesche sue idee non potca 
vedierequanto diventava caro a quelh'fiiA- 
ciulla. Se avveniva ch*egK con mente po- 
sata pigliasse a trattare un soggetto confa- 
cente ai suo genio , seojTvYa lul suo lab- 
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bro quell'eloquenza naturale , o Strò "me- 
glio , quella rapida eloquenza del senti» 
mento, che sul cuoredi una donna conaa»* 

da più assai che la bellezza , il grado , la 
dovizia : ond'è che la povera Rosa correva 
il grave rischio di perdere la sua pace. 

Quanto al padre, tra che stava sempre 
immei"so in certe sue speculazioni astratte, 
tra che aveva una idea altissima della di- 
gnità |[)i uurìa, non pensava per ntUIa al 
pericolo diche era minacciata la figliuola. 
Al veder suo , le donne della famiglia di 
Bradwardino stando collocate in un atmo- 
sfera pura e brillante, non potevano esser» 
raggiunte mai dalla nebbia delle | >assioni: 
erano secondo lui superiori allo stato d'u- 
manità. Si curò in somma tanto poco di 
tener occhio sulla figlia, cbe la gente pen- 
s<.» avcr( c;1i sotto il sembiante della noncu- 
i;anza il propello di provvedere allo stato 
deMa llt^lia , per cui quel ricco Inglese do- 
veva essere un'ottimo partito. Sia lodato 
il cielo , dicevasl , che in questa lacccnda 
almeno non & da pazzo come ha fatto in 
tutte le ahrelMa dove mai il banme a^us- 
sc avuto in capo il pensiero di quell'uniA»» 
ne , non ne avixhìje potuto far nulla , che 
Waverley era freddo come ghiaccio. Dac- 
ché egli aveva poMo un maggior piede noli 
la società , gli era rjiKisi uscita di mente la 
leggenda di Santa Cecilia , la quale giovò 
sulle prime assai a frenare la vivacità della 
sua immi^nazione e de^ soni desidei i . Ma 
in ogni modo miss Rosa , tuttoché l>cll i 
fuor di misura ed amabilissima, non avca 
in se quel tal pregio al qwde rimane preso 
un giovane nuovo ancora nel mondo, c ri- 
scaldato da mille idee romanzesche : ella 
era troppo franca per lui , troppo tidata. 
troppo pronta a sentire. PrenoSb qualìtf 
veramente sono queste , ma &nno svanire 
tutto quel fantastico incanto, che v(^liono 
trovarci giovani romanzeschi. Comeavreb* 
be potuto mai aosfrirare (ktodo; gemesv; 
tremare pres'^o una ^^iovinetta come Rosa? 
Egli è il vero eh' essa era timida, ma il suo 
umore era tutto lieto ; ed ora correa a lui 
pregandolo di temperare una penna , ora 
di farle la costruzione di un'ottava del Tas- 
so ; un'altra voltavoleajodireda lui come 
si prommciaise la tal pilola : i quali modi 
<[u mio piaociono alle persone mature , al- 
trettanto sono nna cosa fredda a chi entra- 
to appena uwl mondo cerca aiuiu^iaiiiente i 
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modelli eli quelle ideo li bclluxxe onde ha 
jMeuo U capo , e gli Tiene a iioia tutto ciò 
olle a'qiMQt ttOD oonriiipoiide. SeMbeiie sia 

una impresa difficile il porre a disant'uia 
esalta un scntiiucntu tanto t api ìrcio o, l;i ri- 
to volubile, quant e l'auioic, sì \tnò dite 
tuttavìa che un {giovane amante è mosso 
d' ordinario dair.imlii/ioiie nella sua prima 
scella ; oppur diciamo , e sonerà lo stesso, 
che egli non pone alTetto , se non là dorè 
trova compiute le idee del suo bello ùkale^ 
della stia iinmaginaria perfezione. Cx)nobbi 
un gioranetto pieno d' ingegno e di senli- 
twnto faordimimira, il quale amando 
passionata mente una donpa sciocca tanto 
quanto era hellissima , guari affatto della 
sua passione, avuta appena la desiderata 
oonfisrcma oolh sua cara : dnde io sono 
certo che se Orlon rdo avcs^ potuto abboc- 
carse con miss Stubbs , i timori di miss 
Kachcic sarebtjcro svaniti ^rc5to. Ben altro 
era miss Uosa che quella Cecilia , e poteva 
inspirare ben altri sentimenti ; ma Y inti- 
mità che era fra tei ed Udoardo , indusse 
questi ad aterh ed amarb pià meno 
che una cara sorella , adoma di grazie c 
di virtù: mentre al contrario la povera Ro- 
sa sentiva un'affi:tto più caldo ed ogni gior- 
no crescente. » ^ ' 

IXiveva io dire al lettore qualmente Wa- 
vcrley tiomandò eri ottenne licenza di dil- 
ferirc il suo ritorno al reggimento. Nell'ac- 
cordargiiela,il suo colonnello gli raccoman- 
dò con tuono affatto amichevole, di non 
trattare soltanto que' gentiluomini, i qua- 
li , sebbene stimabili , erano però notati 
nome avversi al gfivcrno , ed avevano ne- 
gato il giuramento d' ol)lx'dicn/.a : disse , 
ma con flestrczza e molto delicatamente , 
come Tederà egli powiiille ohe per .alcune 
relazioni di f^imìgiìa si rendesse indispen- 
sabile al capitano il frequentare certe per- 
sone per loro sfortuna sospette as.sai ; ma 
che ad ogni modo, gli racoonundava dì te- 
nere a niente dover essere fermo desiderio 
del padre suo, che non tosse mai stretta al- 
cuna di colali amicizie , affatto disconfa- 
centi d figlio di cbi teneva tanto posto alla 
corte ; dd esprimeva il uno timore , che le 
opinioai dei rivollo:>i sul governo e sulla 
fdigìone non fteessero tini|ttalclief(Uftslo. 
- Queste ultime parole persuasero Waver- 
ley che il colonnello non meritava ascolto. 
Aveva osservato che ùr Bradwarduio ebbe 



R L E Y Si 

sempre la tlclicalcz/a di asfener^i ficrnpo- 
losamcntc pcrlìno dal profferire una soia 
part^ che potesse aver reiaclone col go. 
verno, e che non avea mai p iIo-J ito il suo 
modo di pensare in fatto di polisca , sch- 
iicne fosse uno dei più caldi partigiani del- 
la fiuttigUa esule , ed avetse assunto lni« 
portantissimi incarichi n (avoi e di qiu'lla. 
Persuaso dunque Odoardo interamente non 
esservi punto a temere che il haronelto po- 
tesse mai tentare di smuoverlo dalla sua fe- 
deltà , vide c!ie ci trclilie s^.ita uii'ini;ralitu- 
ditM il togliersi senza ragione d i ila casadi^ 
mi tmàà» àvcàco di suo aio , e gli parv« 
una paasia il privarsi di tutti -que' |)assa- 
tempi dc'qualv godeva per tener diefio .1 

SregiudLu-vanì ,.e |cr dar rctU a nuil 1 >n- 
ati «MpéltL IKidacdanquc al soo colon* 
nello una risposta vaaa , apsìeurand<»lo , 
che non v'era luogo alcuno a fen>ere dal- 
le pcr.soDC colle quali interlcncvasii ohe la 
fedeltà giurata al governo non córreva OM» 
sun rischio : e si tenne tranquillamente a 
Tulljr- Weolan, amico di casa c lamigliaie. 

^.^r : ' CAPITOLO XY. 

Ladiotuceio e sm* effcUt^ 7^ ' 

Stav\ Odoardo a Tully-Weolan nne diii 

.sei sci limane quando una mattina, uscen- 
do per fare la consueta sua passeggiala» pn> 
ma della colezione , fii shalosdiìo al veder 
tutta quanta la casa sossopra per la gran- 
de costernazione. Vide tre oquatiro (giovi- 
nette venditrici di latte scorrere da forsen- 
nate colle loro gambe ignude , p<n tando 1 
lor vasi vuoti , e mettendo lamentevolis- 
sime grilla. A' di del paganesimo k avreitl 
credule Baccanti. « Ah » Dio» Dio! Ah, si- 
gnore, che guai! » e piangeano dirotta- 
mente. Waverley volle .sapercela quello che 
cosa le affli^esse tanto, ma lo domandò in- 
vano y onde passò oltrs , e soorse dalla loo.- 
c;a a mezzo il viale il cancelliere Macwlice- 
blc che facea di tutto per Tir trottare la 
sua indolente cavalla. La faccia sua torbi- 
da od agitata dinotava ohe veniva perqual- 
che grande ifTire : frano si ro dieci o do- 
dici villani , che ì;Iì tcnneio iUeUo senza 
fdUca. Pieno il capo di gi^vissirai pensieri 
non badò ad Odoardo, chìetlente che co- 
sa . . Saunderson avca mand.»lo p- 1 es- 
so , c venne sulla porta a nccrciio bulca- 
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Demente , ma turliatìs«^mo alla vista; par- 
larono subito piano Ira lox-o, c presso di 
loto Gdiblky compita il erupno , avewl» 
l'aria cli'chhe Diogene allasscaìu di Sino- 
pc ( città in Paflagoiiia). O^m novità, buo- 
na si fosse o cattiva , gli dava estro ed al- 
legria , ù che tutto a mn tratto si diede a 
spiccar salti , a Ixillare , e ripet«a l'ittler^ 
calare di una vecchia causone : 

Pnitì la mh rara, 
LtoCi'juinU COSI : 

e ttentre» carolando tutto lieto, ^ssò pres- 
to al cancelliere, questi gii meBOUnoolpo 

ò\ frusta che trasmutò in pianto tutta 
quell' all('£^ria. Allora Wavt'i ley lasciò il 
cortile, ed entrò in giardino, dove osservò 
clie il baronetto ttava miaarando a gran 
passi il terra/.zo. Al viso fosco e pensoso si 
capiva ch'ali doveva aver ricevuto un 
qualche gravissimo affronto che Io ferita 
jul vivOb Odotrdo non volle richieilerlo di 
alcun pei-chè, parcrulo^;!! che in quel pun- 
to una doiuaiKia potesse essere molesta , e 
fora» anche ingiorkMa : passò dunque oltre' 
aenia aprir bocca, ed entrò nella sala, do- 
ve la i^iovitii-tta sua compagna miss Rosa 
stava prcparainio la solita oolezione. i:.lia 
non mostrava ne lo sdegno violento del 
padre, ne la disperazione di quelle conta- 
dine , nè il turbamento maestoso del cao- 
Gciiieie ; ma non avea il solito suo soave 
aorriso, e lo si leceva in fronte un'anima 
jncsfa (• rnmbattuta. Duo parole informa- 
rono Odoardo di tutta la tacceiida. « A- 
▼relc una cattiva cóleKione, capitano Wa- 
Terley : una banda di ladioni, scesa sta- 
notte d;illf niontaj^ne , ha rapito tutte le 
nostre vacche. » — « Una banda di ladro- 
ni !» — « Sì, capitano; casi hanno nascon- 
diglio ne' vicini monti. Abbiamo per mol- 
to tem[K> comperata la nostra quiete per 
via di una oontribu/.ione che mio padre 
pagavaaFergus Mac-h or- Vich-Jat^Volir ; 
ma essendo paruta al padre mio cosa indi'- 
t;iiH (U lui il sopportare più u lun^o quel 
giugo , ha sospeso il pagamento del tribu- 
to : ed ecco quello cnc ne è derivato. Se 
mi veticle maliuconica non vo'_;liatc prnsa- 
rc, capitano, eh io badi al danno risentito : 
' io penso a mio padre e tremo : egli è furì- 
Imndo per qucst' insulto , ed ha un carat- 
tere SI impetuoso, che io temo assai che 
ooo t^li wuga voglia di riavere a £>rza il 
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tolto bestiame. Diamo anche che la cosa 
gii venga fatta , e toroi senxa aver ripoi> 
talo alcuna ferita, potreUia finnMr filrit» 

o morto alcuno di que' sciagurati ; ed aU 
lora eccoci in jjucrra aperta con tutta qucW 
la masnada. A' passali tempi avremuM> po- 
tuto opporre difesa , ora ne è tolto O^ni 
mezzo, che il governo ha richiamate tutte 
le armi. Mio padre è tanto imprudente 
Ah Dio od» ! oome finirà mai queat* affio- 
ra f » La potara Rosa non potè dir più « e 
le sue pupille nuotarono nel pianto. 

In questo entrò il baronetto « e vedute 
quelle lagrime, la riprese dttwwiiftte , tal 
che fu nuovo all'orsochiodi Wavarioy «|ttel 
tuono severissimo. «« E non vi vcrg^natc 
che questo gentiluomo vi vegga piangere 
per cose simili? Chi vi vedesse deplorare 
cosi le vostre vacche direbbe che siete la 
figlia di un contadino. Capitano Waver- 
ley , abbiate la bontà di scusarla^: foi-se , 
cosi spero almeno, ella s'affligge pensando 
die suo padic è insultato da que' vili as- 
sassini , che or ora verranno anche a far 
raao bassa in questa baronia , senaa che 
possa r oltraggiato gentiluomo respingere 

0 vendicare cotanti insulti , che neppure 
una mezza dozzina di schioppi gli hauuo 
lascialo. » B tenne allora appunto il can- 
celliere Macwheeble a confermare il detto 
del barone , esponendo con voce conip.-i<^ 
siooevolissima, che .«ebbene tutti i vassalli 
fossero fMesti ad ogni cenno non s^avea da 
far gran capitale del loro aitilo, « La ser- 
vitù solamente ha spade e pistole, laddove 

1 ladroni sene dadià almeno e seco tutti 
carichi d'armi allHasanza de* montawiiiL » 
Fatta equestri poco nonsolante esposizione , 
abbasso mestamente il capo sul petto cixì- 
landolo lentamente a guin d' un pendolo 
che sta per arrestarsi- Rimase fiualmonte 
immobile affatto , e stette taciturno for- 
mando della sua vita un arco più curvo 
del consueto. 

Tiifaoto il baronetto picrio di enllrra pav 
scggiava rapidamente senza proflurir silla- 
ba ; e fioahucntc fermatosi levò gli occhi 
sopra un quadro nel quale era dipinto un 
gentiluomo armato in tulto punto, e quasi 
tutto coperto il viso, iipetto e le spalle di 
•una «elta di capelli. « Ecco, disse, capita' 
no Waverlcy, ecco il ritratto dell'avo mio, 
il quale con dugenln cavalieri levati sulle 
sue terre shoiagUò scicuato montanari pu- 
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"e a cavallo. Essi sono sempre ifati il ter- 
''ore e lo scandalo degli abitanti delia pia- 
nura, ofmsionu\ et petra scandali. Ma 
il mio gmurmto li fitoe pente d'avere 
«eato laioitre le loro tane e scendere quag- 

f\h per imporre ma {tolta : nacque quel 
itto intornd a' dì ^uali infieriva la 
guerra civile, ranno di grazia i64a. Ah 
non avrelibe ej^li mai pensalo che il nipo- 
te suo dovesse sofiVire un simileoltraggio! • 
Ciò detto tac<|ue , e si diede in preda ad 
una grande C!OSlenM«lMMb Ciascuno degli 
a-^t.iiiti proponeva un suo spcdiente si co- 
me suole accadere in cotali circostauie. 
Saunderson fa d^avvìio che fiieee mandato 
nn parlamentario. « Io eon oerto, diceva, 
che i montanari renderanno prontamente 
tutte le vacche solo che abbiano uno scu- 
do a tetta. • Il canodltere Ace sentire che 
con un tal conr[!oininciifo si daroblw Ioni 
un novello ardire j e ptX)po<;e invece di 
mandare qualcuno in incognito a vedere 
come la pensassero coloro « dando a quel 
tale piena facoltà di accomodare la facccn- 
fii alla meglio, consideratala come aliare 
•QO proprio. « Inqtiestomodo, dioea, non 
si compromette per nulla l'onora' di mi- 
lord , che neir accomodamento non sarà 
mai pronunciato il nome suo. » Odoardo 
fu d* avviso che feese sabMo mandato alb 
guarnigione più vicina per avere mano ar- 
mata, ed allo sccrittb per ottenere pronta- 
mente ordini d'arresto. Rosa anch'essa dis- 
se a basm voce il paiw s«o i «Ha pensafn 
che minor male fesse a pagare la contri 
buxione arretrata a Fergus-Mac-lvor-V ich- 
Jan-Volur, ecoll*appo^o di hii ricttpera- 
rc il bestiame. 

Ma niente di lutto questo piacque al ba- 
<vone. L'idea di trattare o direttamente, od 
^«nche per attrai meaao «fnelia ratia d* no- 
mini lo ributtava fuor di modo. Il consi- 
glio di VVaverley dava à vedere la sua ine- 
5{)ericnzit assoluta delie cose di .Scozia : i 
eostami • le politiciMrdiasensMMii dsl paese 
non davano luogo a sperare una tale mi- 
sura. M Ci^ca poi il partilo di soddisfare 
Fei|(ae-llalB^Ivor-VM»-Jai»-Vohr, io non 
nilndunò mai» ^Usse il haraae , nd isbor- 

sargli neppure un quattrino , quando an- 
che si obbligasse a restituirmi tutto queMo 
che hi sua trilm ha rubato alla mia nmi- 
glia rimontando a' giorni di Malcolm-Can- 
mom. •SideteraiiaòadiiimmdiBoaMW' 



re che della fona. « Si partecipi Tavvenin 
to , ordinò il baronetto, ai lordi Rtlma- 
wbappie , Killancnreit , Tuiiiellum ed ^ 
tutti t gentUmnaini dei dintonu : avvera 
tano essi chela stessa-soite pende su loro f 
armino i loro vassalli, s'insegnano que'vilì 
ladroni , e i'acciasi loro provare il dostino 
di Caco il protettore di quegli infiuni ; cht 
sì oliB vedrsm levo- 

' ElisDS eeoios , et sìeeina sai^abs gettar, a 

Il eamidliefn disi mwvm una fiera awe»* 
sione per la guerra, trasse dalla cintura 
un' orologio, del colore e quasi della gran* 
denta A ww tealdaietlo^ «d airvertt dsuo 
padrone eseem attor» già mcmndfi passato» 
e che albeggiava appena quando ì rapitori 
furono veduti passare la stretta di Bally- 
broug ; si che tntto indnoeva a credere 
che le forre allegate non potevano arrivare 
a tempo d' impedire al nemico di porsi in 
salvo fra mezzo ai suoi dessrti bunoni , 
dove non era nè utile vk pnidente oosa 
r andare. L* avvertimento era saggio e non 
dava luogo a risposta : onde è che andò 
eimauno degli astsntt p^ Ihtti suol senni 
che n fosse abbracciata alcuna delibera- 
zione ^ la quale cosa è accaduta sovente in 
più gravi circostanze. Solo fu stabilito che 
il eanoelHein dovasw mandare alla ▼illa 
Weolan le sue tre vacche pei bisogni della 
famiglia del baronetto « e che intanto in 
casa del cancelliere si dovesse far uso di 
hirra-seoonda in sostituzione al latte. Il 
pensiero fu di Saunderson, e futo'«tamep> 
te abbracciato dal cancelliere clic teca 
quelP otEaU , prima di tutto per la gran- 
rie venerazione nella quale aveva la casn 
liradu ai dina , ed in secondo luogo perchè / 
sapea lienisiimo quale incalcolabile van- 
taggio gli dovea linrttare quei picciolo san 
grifiiio. 

Il barone usci per dare un qualche or- 
dine, e VVaverley colse questo niomeuto 
per domandare a miss Rosa se questo Fer« ' 
gus, di cui gli era imposHÌblle di pronun- 
zi re il nome intero, fosse un capo di 
masnadieri che Inlèstaaseil Vidmato* « Un 
capo di masnadieri ! rispose miss ftotn ri- 
dendo; e^li è nn ;ji nliltioino onora tissìnio, 
capo di una potente tribù i egli ha vassalli, 
amici , dleati ; ognuno lo riverisce. i> — • 
« Che oosa dunque ha da far egli coi la-. . 
«Iri ? toe ima qnnkdie «tf IH» ? £ góiv 
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dice di pace ? » « Àliimè ! h invece 
giudici; di guerra .... egli è uà nolestii- 

siino vicino per chi non gli è amia) : o^U 

£uò comandare più gente cbe non potreh- 
ei'o altri signori tre voUc più ricchi di 
lui. lUtpellO alle sue relazioni coi l.idri io 
roii saprei ben dirvi come vada lu faccrTir 
da : questo «o dirvi però , cUe non teine 
dei ladri dnimque pga Io tendo nero a 
Vich-Jan-Vohr. *» — «Lo scudo nero ? >» 

— « Anxi , egli è questo nn tributo che 
pagasi dai gentiluomini della pianui'a a 
certi capi-tnliè delle Biont;)gnu affineiiè 
questi si astenp;ano dal £ir nuJe , ed ac" 
cordino prot**7Ìon<^ contro le molestie dei 
loro vassalli. In virlù di questo convegno, 
tm avTÌeiiechc vi mi nabato il bestiame , 
})aBta che scriviate una riga :ì\ capo , tul il 
liestia|iic torna a casa sul momento ; e so 
il vostro fosse distrutto , s|M:tta al capo il 
■MtiteuiM vn* alt» ^ manda a tu -Ih re 
altrove. » — « Ed un tal capo di Ai\il)i è 
tollerato nella società ? E non si ha rosso- 
vtdi cliiaiBarfo gantUnaoK»? » — « Tut- 
i*altn> 1 Sappiate , capitano , che U disaeB* 
sione tm mio pndrc e Mac-Ivor n.icque in 
un consiglio distrettuale, dove quei nioo- 
tanan» pmtendeva la duritta aopni tutti i 
gentiluomini della pianui-a , c mio padre 
solo tenne testa alla ingiusta pretensione ; 
ma non andò guari che Mnc-Ivor gli fece 
dire che essendo suo vassallo aspettava la 
convenuta contribuzione Voi potete pen- 
sare , capitano , se mio jpadrc arse dì col- 
kM al iwli g si parlare di vaasallagf^we-di 
tributo stabilito arbitrarìannentc in via di 
convenxionc dal signor Macwheelile. La 
cosa sarebbe finita con un duello, se Mac- 
Ivor noi» kTavesae rìoiiBato , dichianMido 
gentilmente che non avrebW mai perduto 
jl rispetto ad una persona tanto venerabi- 
le, e tanto amata aa tutti .... Oh aves- 
Mf^ potuto durarla a vivere in armonia!» 

— « Ma ditemi di grazia , miss Bradwar- 
dìna , questo signor Mac-Ivpr r avete voi 
mai veauto ? E egli questo il suo vero no- 
me? » — w No, capitano, non è il suo 
TKìme , e si tcrroUÌMì olfcso sr vi udisse 
chiamarlo signore , sebbene vi perdone- 
raiilie oooMcurandóvi fitreslieito , e però 
ignaro dei titoli usati qui. I gentilnoooini 
delle pianure lo chiamano comunemente 
dal nome delle sue terre Gkimaquoichì ma 
«olà nd" Miti è detto VioJan- Vobr , vaio 



a dire U fi{(lm di Giovanni il grande ; aoi 
altri poi eli diamo iottonlameate 1* mmo- 

o l'altro di questi titoli. »» — « Ho un gran 
timore di non ()oter giammai avvezzare la 
mia lingua a proU'erire nomi si liarbari. w 
« Per altro egli è un beli' uomo , soc- 
^ingneva Rosa, e Itene allevato; la sorella 
sua flora è una giovinetta fornita di bei- 
leeia e d* ingegno ; ebbe adMaaiane in usa 
monastero in Fnuii^ fJtnL U mia amica 
mia prima che nascesse quella sc^raz.iala 
contesa. Ah, caro capitano Wuverley, per 
pietà vedete d' indurre ariio padre a dar 6* 
ne amiclieToIraente a qiiest' affare ! Sappia- 
te che questo furto è un nulla rispetto ai 
guai che sovrastano a Tully-Weolau. Auii 
vi e mai stato per noimsBunuto di quiete 
fin clic a1>l)iamo avuto nemici i montanari, 
lo ]H)tra aver torse dieci anni quando 
que un combattimento dietro alle stalle 
tra i nostri servidori comamlati da mio 
padi"e ed una trentina <li que' malandrini: 
uà ricordo che le palle ruupero molti ve- 
tri delle iioaire fimotrn ddRModS tra^iot»- 
tana ! potete pensare se la battaglia era vi- 
cina 1 Tre montanari rimasero sul campo; 
ed i loro connpagni li portarono nel primo 
cortile involti ne' nropii gabbani. U di ve- 
gnente fnron qui le loro mogli e le figlie , 
e torcendosi le m»n\ , mettendo grida acu- 
tissime, fecero onore ai morti corpi; quin- 
di inviluppati di nuovo se li portarono a»> 
co prcc»*(lutc da uno che sonava la cf>rTìa- 
musa. Io stetti più che dieci seltimaue scn- 
7A. poter éagmùv»f diandiMliva sempre so- 
nareair«raoohk>qQ^le dobroee grida, ed 
avea sempre dinanzi agli occhi que* cada- 
veri stesi sul terreno, involti nei loro roxzi 
mantelli. Indi a pooooonaparto un corpo 
di soldati , il cjUidc per oidine supcriore 
porti) via di questa casa tulle le armi. Che 
fare se i montanari tornassero ad assali rei.'* « 
Waverley amti'saiotersi vivamente u- 
dendo .n vrnturc tanto somiglianti a quel- 
le di cui «bl>e sempre pieno il capo. Una 
giovinetta di sedici anni appena, lotta gtn* 
7.ia ed amalùle per mille- pregi » avea ve- 
duti cogli occhi propri scene assai più 
meravigliose di tutte quelle eh' egli crasi 
creato eoll*immaginaKÌoao, s oonré n do le 
antiche storie. La curiosità in quel punto 
Io spronò tbrtemcntc , eti i pcrioli lo re- 
sero voglioso più che mai d av vcutuie. ìì^li 
" oaallalvoli»: 
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« Nessuno m'nccnsì ormai più di poMÌa ; 
» no9!tan dica che V iuuna|>inai'.ione tu' i»- 
1» fUKinna: eccomi veraoiettte nella terra dcl- 
» U n ^màm n iiilHari • rowMwgcsclie. Per 

ivi kaki in 




Tutto oiMoto OdoanfowMk Mrttt» loe- 
cmàé fiilBnlr , i oostumi e !• Mtnzc di q nel 

paese f»i per lui altrettanto nuovo che stra- 
ordinario. Avea keiMxùno inteso ragionare 

potato immaginare che le loro scclleratex- 
r.« avessero certe regole e modo : moltissi- 
mo si maravigliò al sentire , che quc' ma- 
kndriai «raM-inosMggiati da' loro signo- 
ri , i qii.ili tenevano niano alle infami im- 
prese col line di mantenere Tuso delle anni 
ne* vassalli per tarsi temere dai vioiai abl» 
latori della pianura e per avemtm tribu- 
to , cui davasì il tiloto ék tMMifer la di- 




«Blri allora , e jtarlò più 
ite su questa materia. Il suo 
iscocM sentiva talmente della professione 
sua , che Geilaticgr disse un giorno , che ti 

file d'inchiostro. E^li attcstò dunque ad 0- 
doardo qualmente ab tmmetnorabili v'erano 
stati sempre uomini addetti al foro , che 
erano il disonore della giurisprudtnia, di- 
sleali, caviilafori , rabule. Costoro fatta le- 
ga criminosa coi montanari , si erao ren> 
dmi oolpèToii di (foMctàt seviiiea di ni- 
a&tti nelle persone degli onesti contadini, 
asportando t^rani , vacche , cavalli , pcr:o- 
re, capre ed altri semoverUt armata matm 
«di soppiatto tchaammi» «fiala Fanda- 
eia 6no a catturarli , ed esigere poscia un 
riscatto , et quidem pretendere oslai^gi , fi- 
dejussioni , eccekray ecceiera^ mettendo in 
«para la oaaentsìone. « Venm emm vero , 
ap;c;ì"c;nLva , cotali atti irregolari sono c- 
spressamentc inibiti dalle leggi, digli sta- 
-Cuti, dalle provvigioni , e soprattutto dal- 
l'editto del t566 , e da molti altri. Gli at- 
tentati criminosi di tutta qndb feccia ri- 
provata hanno leso la santità delle kfmi, 
^radntoehe la lom kg» aiaa Iteinaodl «»• 
vastare , incendiare , invadere e rapire le 
lanciulle e le donne , eccetera, eccetera. » 

Tutte queste cose parvero un sogno a 
Wavariey : egli aon aapaa ftoa a paaadare 
come cotaH misfatti potcs.<;ero essere m i 

£r«qaeati , e coinè dcìsao niAtem ad iw^ 



discorso indifferente. Egli aTrc1>he pcmato 
di dover pasiiarc i mari , e<| ?»ndnro in ca- 
po al mondo per vedete i luoghi di quello 
scene orribili, ed era attonito alllidireclit 
non bisognava fare più di poche mic;lia, 6 
che tante sodleratczte si<x»mmcttcvrmo iu 
«oatotmcliefaKXva parte della Giau-Bret- 



AìA.fì9fmk il baronetto tornò a casa all'ora 
di desinare, parve cambiato quasi afiatto, 
ed araa ricuperato prcMO «Im h iter am e at e 
il consueto suo huon umore. Confermò an- 
ch'egli tatto quanto aveano detto miss R^» 
aaaailoaiHdlicrc adOdoardo; e v'aggiini- 
sa inolCre vart fiMi -da esso veduti , coni- 
cementi i montanari. Affermò clic vera- 
mente i capì di quelle triJbè erano persone 
di nobile prosapU ed onerafaHuiiii ; che 
la loro parola aveasi in gnndiinnio oontoi, 
e specialmenfe dai loro TassalK era riguar- 
data ne più ne nwno che un contratto ri- 
vastito dcMa fimae pHk aolffnnf . « lia pcf 
tutto ciò , aggiugneva , non devono essi 
darsi a ci^edere, che la loro genealogìa, la 
quale non ha altro appoggio tranne le pa- 
ràle di certe antidM canzoni , e trannele 
poesie de' Kardi, possa andar del paro con 
titoli fondati sopra buoni diplomi , editti 
e leggi inoonlaBtsbilnientedeitrate dal tro- 
no*, ed è bene una strana cosa l'ardire cho 
hanno di chiamarsi eguali : che dico io ? 
superiori a coloro che posscdono iegittinub* 
mente qua'Tenenliili titndl. • 

Con ({uesta occasione egli Spiegò a Wa> 
verley il motivo della sua contesa coH'an- 
tico suo alleato Fergus-Mac-Ivor , ed en- 
trò in certi narticolàrl curiosissimi ed ini- 
portanti parlando de* costumi, del naturale 
e delle usance di quella gente patriarcale, 
tanto ci " ' " 



lo accesosi di un gran de- 
siderio di vadaila doraandò>al barone in 
andcrebbc a grandi rìschi un che volesse 
andare a visitare quei montanari. «£ gran 
tempo, di8te> elno hituù di oltrepassare 
il maestoso canododw raAatto in qtiettn 
catena di monti. •» — « Non v* ha alcun 
ostacolo f ris^pose sir firadwardino : tosto 
che sarà difinita la contesa ora insorta , io 
vi manderò con lettere commendatizie ai 
fiincìpali capì di ^«icUe tirilm, ed «Mi a* 
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rranno a praniìc onore T aooogliei^i mo- 
vevolissimaaicntc i ed ansi 
Ib qaestD eoooti SaUndnton ffVMnte- 

re al baronetto un montanaro appena arri- 
■Vato, c tatto carico craruii dal capo ai pie- 
dU. La maniera grare-, con cui quel gran 
maitio di oerimonie introdoflse quella pcr- 
aonaiClopra tutto l' a» in trnii'jriilla clic 
appariva nel viso di miss Rosa edi sir Brad- 
irai dillo, tranquillarono Wavet icv, il qua- 
le dappriOM credette che il castello loMe 
aia in potere dell'inimico, tinto lo scosse 
la vista aoc^i' nuora per lui di un monta- 
naro 9coKfl«fe inibito wnmvii tt iwsiona- 
Ic; e non potea oeskar di mirarlo. £» «fucl- 
1o di mczxana statura , mà i suoi muscoli 
e le sue vene attestavano vigore e gagliar- 
4ia. GincevÉ un givnibiale eortiMimo, o 
▼orrcm aire una cotta d'arme , che dava 
risalto alla bianchezza delle gaaihc; da una 
cintura di cuoio pendevano dinanzi a luì 
due lunghe pisloie ; aveva il fiaooo lini 
I n spada, il tergo era coperto d'uno scu- 
do; impugnava con una mano uno Kcbiop- 
po spsgnuolo, e H levò coiraltra il berret- 
to sul quale svoUneva una piuma per cui 
era accennalo il s»io grndo distinto. Avvez- 
xo il kirone a colali visite parlò con un tuo- 
no ilignitow, ieim aliarai dalla ma Mdia ; 
■parve ad Odoardo di vetlere un re clui ac- 
coglie un'ambasciatore. « Siate il ben ve- 
nuto , Evan Dhu-Mac Combick : che nuo- 
ve, recate di FergiM-Mac^Ivor-Violi-JiBn- 
Vohr ? » 

« Fergus-Mac-Ivor-Vich-Jan-Vohr, ri- 
spose in buona lins^ua inglese queir ambè- 
sciatore , manda il suo ossequio al barone 
di Bradwardlno di Tuli y-^^'colan, ed afler- 
ma'esscre dolentissimo per la dissensione 
ebe lo separa da voi , suo antico amico ed 
alleato i e dolcissimo gli sareblie il vedere 
«vanita questa nube, ristabilita la buona 
armonia tra la tribù di Mac-Ivor e la ba- 
ronia di Rradwardino, e formata un*d- 
Icanza ofilnisiva e difensiva tra i due capi : 
spera egli che a voi pui% rinci'esca questa 
disunione, onde la pianura h disgiunta dai 
monti. Guai a chi non è dolente d'aver per- 
duto il suo amico ! Sorgono di primavera 
le nebbie ad oscurare una qualche ora del- 
la mattÌDa; mailaolb Itenefioo viene pretto 
a disperderle. » 

TI barone di Hr;idvvardino rispose grave- 
meute come rukvasi : w Io nou ignoro, 



a L E r. 

che il capo della trtbìt d'Ivor ò un' amico 
vero dei re, e mi duole di oualunque ben* 
diè kmera dls«mo8iooe aMiia aaat diviso 

qud valoroso d^igli altri gentiluomini che 
tengono la stessa parte ; imperoccbc nei 
tempi turliolenti colui cbe rimane senza 
amico i aeliiadeialo il primo. • - 

Qjicsta risposta valeva a rimettere tonta- 
mente in pace i due illustri amici. Il ba- 
ronetto fece venire un Uas<:hetto di scubac, 
ne riempt>lllirbiocbiere, e bevve alla saluta 
ed alla prosperiti di Mac-Tvor di Glenna- 
quoich ; e i' ambasciatore celtico, volendo 
ftfipriaptmilf wf iitjimintf>a ipiwl*atitwaiiii- 
co e cortese, «e m p iè a ue h' emo un Iweckie- 
re di quel generom liquore , e bevve alla 
costante prosperità della famiglia di Brad- 
waidiuo. Dopo la quale preHmInare ratifi- 
cazione del gran trattato di pace, il depu- 
tato si appartò con Macwljeeble per chia- 
rire fra loro alcuni articoli segreti: proba- 
bilmente erano relativi al paganìcnto dei 
sospesi sussid? , e vogliam credere che il 
canoeiiiere avrà saputo aggiustare la i'ac- 
oenda per modo che la dignità del barone 
non fosse offésa. Certo che bcvtttà.si lenta- 
mente dai plenipotenziari una boccia d'ac- 
quavite , la quale alterò le loro teste ap- 
pvntoòome avrebbe alterato qilelledei due 
orsi del viale , Kran-Dhu-Mac-Combick 
volle essere informato di tutte le circostan- 
ze concernenti il ladroneccio delle -vacche, 
e promise di ordinare' subito che fow e' rs 
praticate le più accurate indagini per rin- 
tracciare quelle povere bestie , le quali, al 
parer suo , non dovesno essere lontane as- 
sai. « Hanno rollo 1*0810^ disse, ma non ila- 
re ino loro il tBm|^ |«r tuoelliaie il midol- 
lo. *• • . 

n nostro cMe tAie Ivm area perduto una 
sillaba ddle parole d' Evan-Dhu era fuor 
se per mer'aviglia al veliere l'aria leale con 
cui promise di tar cercare i ladri , c la si- 
. cnreKta ehe avèadi trovarli. Nè meno par- 
ve cotitento Evnn Dhu del modo con cui 
Odoardo avca dato attentissimo orecchio 
alle sue parole , e della voglia mostrata di \ 
conoscere i costumi e le abitaciotridaimon- ! 
tanari. T.into cito domandò senza più ad 
Odoardo se volea far seco una pass^^ta 
di dodici o oaiodioi miglia nelle montagne 
per vedere il luofgoovesicaraDMnte dovea- 
no essere le raerlie. «« Io sono^rlo disse 
e^li , che voi nou avete mai vedalo lu^hi 
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stimili da che Kìcte al moncki^ iwMMle per 
>rMlern« liii die vivrete. « 
Vivo era it desiderio die Odoardo «m 

di visitare 1* antro di que* moderni Cachi: 

nultadimcoo volle sapere quanto avesse a 
fidarsi di quella j^uida. Il bai oiietto gli ri- 
spose noo easervi a temer nulla , poiché , 
dove vi fosse stato un qualche rischio, egli 
non sarebbe stato invitalo. « Nessun altro 
guaio , disse, dovete aspettarvi, tranne un 
po*distaiiclieBa. n Risi- vv.ivcrlejr di que- 
sto , che non un viaggio gli parve, ma ntia 
DKisscggiuta^ massimamente quando udì da 
EvaO'Sie avrdblw potuto soaémuuii e pi- 
gliar i^poso presso Mac-Ivor , a cui la sua 
visita avrebbe rwato un'infinito piacere. 
Lietissimo era Odoardo ; ma Kosa era pal- 
lida tutta e tiemante. In quanto al Itaro- 
ncllo , a cui andava a sangue quella viva- 
cità e quella curiosità del giovanetto, era 
ben lungi dallo scemarla col fur parola di 

Esricoli che venmente non sussistevano, 
mpiuta dunque una bisaccia di ogni cosa 
buona per quei viaggetto la pose sulle spal- 
le di un oofal uomo die in figura di cac- 
ciatore avea accompagnato ramboaciatore. 
Ecco dunque il nostro eroe in viapttjio se- 
guendo il nuovo suo amico Kvan-l)bu , e 
ooUa aoorta del detto caea&atore e di due 
altri montanari che vennero con Evan in 
qualità di servitori , armati uno di scure 
e r altro di un lungo schioppo. <( Nessun 
Insogno vi sarebbe stato , disse Evan , di 
cotesta eente per farmi sicuro il viagpiio ; 
ma ho dioTuto pigliarla , non comportan- 
do la deoenia, ebe U frald di latte «U Viob. 
Jan-Vhor roettie- un* ambasciata a Tully- 
Weolan senza un corteggio. Oh se r vostri 
gentiluomini Inglesi vraessero quello che 
accompagna U noetio capo I Se veniaiero 
alla SU.I corleln— «Alla sua corte! » rispo- 
se maravigliando Odoardo. «Anzi... inten- 
do di parlare di tutti i ministri che gli stan- 
no intorno in UH di solenne. Vedreste pri- 
ma di tutto, e fermossi mirando fisamente 
Ckioardo , e numerando sulle dita, vedre- 
ste il tuo ^urìsperito (i); 3.** il ano poe- 
ta (3)-^ 3.** li suo oratmne (3); 4-** il «suo ar- 
chivista (4) -, 5.<» U fuo nu«Jìtt« (5)j il 

(1) Hancbmaa. 
(a) Bhaird. ^ 
( i) Bladier. 
(4) Gilly-More. 
l^) GiUj-(^llttC. 

T^m* il- 
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suo facchino, incaricato dell'onore di pi- 
gliarlo ìq groppa per passare un pantani^ 
orrevoun tenente (i) i y.^iministriddla 
sua tavola (a) ; 8.** i minbtri del suo guar- 
daroba ; Q.** i sonatori, i cantanti ecc. Mol- 
tissimi altri ve u ha anche , i quali non 
hanno un loro incarico , ma in^roiaano il 
numero e f,in l>oIl<i mostra. » — u Tutta 
questa gente mantiene il vostro capo? « 
u Tutta questa gente ! Questo è un nulla 
risjxiUo alla mcdlìUidlne ohe TÌve nel pa« 

laz7x> di Glfnnaquoirh. w 

Strada facendo, Evan andava esponendo 
ad Odoardo la magnifioenaa e lo splendo* 
re del suo padrone tanto in pace auanto 
in guerra. — Giunser finalmente al [»It'de 
di quella catena di roccie, die appena po- 
tevansi distiuguerada Tully-Weolan ; ed 
era loro addosso la notte quando .s'incam- 
minarono su per un dei sentieri terrìbili 
che menano nell' interno di quc' burroni. 
Era erto fuor di misura e scosceso, e fìav» 
chcggiato da'precipizi spaventevoli. Al lu- 
me degli ultimi crepuscoli vedevansi lo 
onde w wi tomnie, ora contraatateefiNH 
nate da massi sterminati, edombalsar li« 
lx:re rovinando a,yu [ter le rupi con orreur 
do frastuono. Dall'orlo del scnticm la roo" 
da scenderà tagliata per cosi dire pci'pen* 
dicolarmcnte. Qua olà vedcvan,! sjiniita- 
rc alcuni cespugli fuor delle ièssure dei 
bruni scogli di granito. Nè meno inacces- 
sibili apparivano le rDOcie. «die scrivevano' 
dal lato opposto ; se non che pareano più 
ricoperte di verzura, ed. in cima vi sorge* 
▼a un bosco ftjltissinui e vart-^m. « So» 
co r disse Eran , il passo di Bailj-Brough. 
Qui, ne' tempi antichi, dieci montanari 
della tribù di Donnocbii ributtarono cento 
di que* pecoroni della pianura : vederi tnt» 
torà il sito dove furono seppelliti i morti ; 
esso è là dove appare quel po' di piano tra 
quelle rupi , ma voi non avete forse vista 
die basti per arriTarefin oolimgià . ^» Oh 
ecco qui : osservate un po' uno di quegli 
uccelli che là nel mezzodì son detti equi* 
le . . . Voi alili io Inghilterra mm ne ee* 
dete . . . Esso va forse a prooacoiarsi da 
cena alla baronia dì Bradwardino. Aspct^ 
tate , diamogli una commissione. » Cosi 
dicendo sparo, ma il colpo andò vasto, ed 
il superbo monarca deOe 

(1) GiHy-C.imstraine. 

(a) Giliie-Tfuahareisk. 
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llnnò \a sua vb senra dar sc^o ninno di 
s^tarento. A quello scoppio cento volte ii- 
fielufo (laireco d«Ue rupi sImicò fuori wm 
tonn.» fl'tireelli di rnpina. flilclii, sparvic- 
ri| nihi'i, poane, ctl assordaron l'aria delle 
loro strida : ma il gran roniore del tor- 
icnle facea che si udinefo appena. Eran , 
moilìnrafo alquanto per avere scaricato 
osi inrano il suo schioppo dove intende- 
va di dare an tAgf^k» delta ma destreua , 
^folava ricaricandolo. 

r.iiintiad un pratello posto tra due monti 
altìssimi e tutto coperto di eriche , trova- 
rono la sorgente di quelle acque che avean 
sempre avute a Iato del sentiero. Si dovet- 
te allora attraversarle , ed Evan oflVi ad 
Odoardo Tarato della toa gente per Irat- 
portarlo ; ma T eroe nostro che avea cam- 
minato com essi lin là , volle coniV-^si pas- 
sare il torrente , sodcndo di dare a cono- 
alla sua guida essere anche io lui de- 
strezza e coraggio , e dover essere affitto 
distinto da tutti qiiec;li elffniitiati dameri- 
ni de' quali e piena i inghiltei ra. In capo 
a quella gola trorarono- una frana orren- 
damente profonda e sjnecnt;! da molte crc- 
]i»ture, onde rendevasi faticn9issiiuo e pe- 
ricoloso il cammtnarri : M ìt aentaero a p- 
j»ena si poteva distìnguere, e non era bat- 
tuto che dai più destri montanari, pe qua li 
era un giuoco lo sdrucciolare là dove era 
tronpo erto, eTarrampìonr^su per le pun- 
te aegli scogli là dove iiiipaitid.iv.i , ma 
non era egualmente un giiioeo jxir Odoar- 
do , che non avendo scarpe ferrate non 
v«ggs(va a qodla nuora fatica ; sentissi al- 
lor.i mancare alquanto la forra , eToscu- 
rità face vasi sempre maggiore. 

Era alTatto notte ({uando rìu9c3roiio vi 
una valle chiu!«a intomo da montagne al- 
tissime, ultima salita su cui bisognava ar- 
rampicat^i. Quivi l'aria era meno (Xicura , 
9 tecmai il eSekrstelUito e lieU» Warer> 
lej feco cuore , e continuò a camminare 
francamente quanto potea ; ma portava 
una grandissima invidia a quei vispi Aion- 
tanari, che al vederli pareva ohe n mettes- 
sero allora allori in cammino , c secondo 
iauoi calcoli doveano aver fatte forse quin- 
ci n^lta. Superala quelferta trovosai 
che il monte dal lato opposto era tutto co- 

Serto di foltÌ8SÌn»c boscaglie. Quivi il capo 
ella carovana tetme alcune parole colla 
m» gente, dopo di cbe, il ciKeiatOfe tolfe 
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dalle sue spalle la bisaccia d^Odoartlo , e , 
consegnatala ad uno de' servidori di Evan, 
pariQ lestissimo coiraltro volgendo i passi 

JNT un sontieio .-ifl'itto oppo-ito. f.hifsto ila 
Odoardo il motivo di quella separazione , 
Evan rispose clic il guaitlacaccia recava» 
ad un piccol casale lontano di là tre mi- 
glia. •« Secondo tutte le mie congetture, le 
vacche debbono stare gl'esso un galautuo- 
mo dmunato Bonald-Bean-Iioan , e mi è 
partito che la discretione rìchiedcs<;c di 
farlo avvertito dell'arrivo nostro, potendo 
egli avere forse per male che uoo stranie- 
ro lo cohca eoai all' improvviso nel ano 
quieto ritiro. Qnesfc prudenti osserva- 
zioni di Evan tranquillarono Odoardo , a 
cui non «ra piaciuto di ▼ederù mancare 
una gran parte del corteggio CoU firn quel 
monti , e di notte. 

•( Farmi anai che sarebbe mealio . . . . , 
soggiunse Evan; si, è m^lio <^ wmdaL io 
stesso ... Si tratta di annunziare la Tìsita 
di un viacjc^iator'e clie porta un'abito scar- 
latto, il qual colore potrebbe fare specie a 
Donald-Bean-Lean. » Ciò détto, sema più, 
seguì gli altri iliie legger» oona aoa bm> 
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Rimase aHora Waverlej forte pensoso 
tanto più che l'unico riiua8t0|^ compa- 
gno , quello arniato della scure, non sa- 
pea profierire parola in inglese. Entrati in 
un bosco di abeti foltìMÌmo , ivi era tanto 
il buio, cbe impossibile sarebbe stato il 
vedere il sentiero; ma il montanaro lo se- 
guìa come per istinto, e camminava le- 
stissimo , seguitandolo Odoardo come po- 
te^. Dopo un lunghissimo silenzio, ^li 
non potè fare a meno di chiadere re fosse 
ad andar molto ancora prima di trovare 
alcun luogo abitato. i4mÌir« ÉV, fMOttr» 
mi glia ; ma Donald , ignare grande^ man- 
dar trasporto. Una tale risposta non ap- 
pagò gran fttto la curioaita di Odoardo. 
•« Che trasporto von^à esser queslof Un ca- 
vallo? un carretto? un calessino? h Le 
sue nuove inchieste furoo vane , che V al- 
tro riqpondea sempre : ii , JWMo trm- 
porto. 

Uscirono finalmente da quel buio , e 
fuor del bo»;o apparve un larghiss'uno fiu- 
mCt-sl che Odoardo pigliò nato; e come 
la sua guid.i gli disse co' cenni , si pose 
uivi a sedere. iSon andò guari che levan- 
ioii la luna afparrt tatto quel vastisùmo 
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fiume colle forme f;*nf,isric^ie de' monti 
che |)arean cìroomiario. Egli respirò soa- 
vemente un'aria frescH <» purissima: senti 
r odore Idrato de' <ìr>ri della betulla , e di- 
menticata (filasi ufivttto la sua fitanchczKa, 
.pensò quanto romansesca toass la propria 
•itnaiione, diè'eadea di notte tnlta spon- 
da di m-fiunie lui i;;noto , guidato da 
un* uomo mexKO selvatico, parlando una 
lingua incomprensibile : il viario avea per 
iscopo di tederà la «««ma dk un capo di 
asRiiv?inl . . . Era di notte* . . i euoi com- 
pagini si eran dileguati , Quante 

idee attissime a riscaldare una testa iucli- 
n;ita per se nedesima al nuBwriglioeo ! 
Diamo che nesmn rischio corresse la sin 
vita ; era per altro affatto ali' oscuro di 
quel che potaNBaaoadirall. Uu ye ni ier co- 
lo guastava tutto il «uo bel romanzo: qual 
ciclone lo mosse ad incontrare fatiche e 
uertcoli? Àhiuie ! per trovare It vacebedel 

iMvonetto Quale awUimenlo ! Al- 

lora abbassò egli la fronte priva fl'o;;tii 
baldanza; se non che venne a scuoterlo da 
quel tristo pensiero il compagno che spin- 
gendolo con un dito |i;|| fftdà all' orec- 
chio , là « porto ; ed accennava. Vide O- 
doardo dalla lunga un poco di luce con- 
fusa ; la quale creiaeado a mano a nano 
e fiittasi manifesta « si sparse da per tutto; 
india poco parvc2;li udire il battcn; do're- 
int : quindi si lece Msntire un lungo fi- 
acluo» a od èoo altro fiacliio rispose pron- 
taiTicnte il porta-scure. Fra pocrii minuti 
ceco una barca itucui stavan forse sei mon- 
tanari , la quale ai avvicinò quanto potè 
ili luoqo ove stava il nostro eroe. Mosse O- 
doardo a quella volta per andare incontro 
ai suoi novelli compagni. Due di questi se 

10 tolsert» in breocio» lo nuioro nella bar- 
ca ; e dato dcTiemi MU*a«4iM navigarono 
ya|MAinìBDte. - -; , 

CAmÓLoxvn. ' 

la Cofform di m Qapo d' auatmi. 

Jihto era il eilenaio in quella barca; il ti- 
moniero mlamenfe rij^>eteva ciMticchi.itido 
sottovoce r intercalare Ut certa can^gnu 
«eltìca oel solo fine di mettere hi unione' 

11 battere de* remi , perche la barca pio 
cedesse più lesta. Quella luce eh*» vedev isi 
riileua dalle onde omLiva creòceudu a xua- , 
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no a mano st che si poteva già capire es- 
sere la fiamma di un pran f<x'olare ; ma 
Odoardo non sapeva }>cn valere ancora se 
ciò fosse Mtpca un leola od altro. Solodtt 
la visla di i|Uf|la prati nM';sa di fuoco , 
raddoppiata mille volte dalie ao^ue , gli 
pose in capo 1* idee di quel carro mfaoe»- 
(o , sul quale assiso il genio del male* va- 
lica i mari notturnamente, »ì come e nar- 
rato in una novella orientale. Al lume, 
Atto ohlarìfHnio t di qnd Httooo* reroe^ 
nostro vide tinaitnente che la Gamma sor* 
i^eva da uno scoglio sporgente a c;uisa di 
promontorio su quel la;;o da et.>u prima 
ci*edato un fiame. Era niae5(<»so , subliota 
c pittoresco fuor di modo l'cfletto clif pro- 
d liceva il oootrasto d«^li oggetti percuà&i 
in perle dal tnoMÌ reeeo a coMo di qud 
fuoco , ed in parte dai freeebi e pal- 
lidi della luna. Era quasi giunfa a riva la 
barca * e Waverley potè allora rtcooosoe*- 
re obe ei alimentava quella fiamma a ìmp>- 
/.a di rami resinosi di pino : due persone 
stavano occupate in questo, e pareano de- 
moni. Poco quindi lontano si vide la boc- 
ca di una caverna , e la barca si diresse a 
quella volta lasciato il laro dopo di sè; ri- 
tirati i remi » essa piticedea innanzi pe£ 
fona dd rieevuto Imjpdbo ; peesd> neenlo 
a due barche che st^ivanolegìate al lido, e 
giimta alla soglia della caverna colà si 
fermò. Alouni gran massi ivi anuuoutic- 
chsati da «aa finina aveano fiiruia dì eoala 
e parean l'opera delPuonio: il fuoco dei 
laro venne spento con gitlarvi acqua mol- 
ta , e si udì appresso il lungo cigorio dei 
tizzoni. Waverley si sent i cinto da vigoro- 
se braccia , che toltolo tuur delia barca lo 
posero sulla soglia dell' anlJo : quivi 
ai «vanao lentamente per entro aa un gran* 
dissimo buio , guidato dal suono dt alcu- 
ne voci che pareano uscire di Mjtlerra , e- 
dopo alcuni giri y ecco una specie di sala ^ 
ed eooo eedulo colà dirimpetl» Danakt 
Be.m-Lean. 

Quivi la caverna, che altissima era> v^ 
nlva rìsohiarala con fiaccole di pino, oa>- 
de partiva una luce vivissima e fointillen»- 
It!, con m«iUo tiituo assai denso e con ntot- 
tu odore , nou pet altro spiacente. Un virv^ 
chiaro metteva.- anche gran finoco di 
carbon lussile, intorno al quale slavano 
si:(luti cinqiio o sci nioiitaiui i armati : at- 
cuui. altri {^uccvauu t^ua e ia mvuilx ne ior- 
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ro gabbani : la roccia era scavata in uo 
angolo , e quel buco , cbe ai Granava «b* 
latteamente 1' uQlcio del capo di quclln 
j^nle , era in quel momcntr» tutto pieno 
di carname , e ne brani squarciati ai rico- 
moKtw» raoehtf |MoaM o otpra allora 
allora scorfiriitr. 

Il signore di colà , accompagnato da £r- 
Tan-Dhu , che tenea luogo di gran mastro 
delle cerimonie, fece alcuni passi incontro 
ali* ospite suo , il quo! rima'f^ attonito ni 
Tflderlo tanto dÌTcrso da quello che se lo 
«ra inmiagìiiato, imperooclM, oonsiderata 

3 nella profe98Ìoiie,'veduta la saWaticbezsa 
ci domicilio, e l'aspelto si^herre^oo di 
quella gente, erasi Odoanlo spaventato 
nollo dapprima , e fide nel suo pensiero 
Donald , uomo di colossale statura , arci- 
gno il viso ed abbronzito; Uninaginossi 
■na fronte ed un lerar d' occhio tì fiero , 
al tpaventoso , da crederlo il modello d'u- 
no di que' ribaldi cbe vodia no dipinti da 
Salvator ftoea. Ma nulla di tutto questo : 
Donald-Bean-LaaneraioTeoepiooolo, gra- 
cile e sottile : il suo viso era pallido , r 
•vie più p.illido pareva per una rossa ci^pcl- 
iatura, end' è clic era denominato Beim^ 
che significa bianco. Appariva veramente 
una rcrf i attività nella sua fisonomia , ed 
un i qualche perspioacia \ ma in o^ni mo- 
do nulla vi si cedeva di atraordioano» Egli 
«vera portato liuigaipante le armi fra le 
truppe francesi con un piccolo grado , sì 
che gli parve di dover ricevere più dcgni- 
mcote u viaggiatore inglese* «OMittmido 
Tabitoda montanaro , indossando invece 
unn venrkia divisa , <T ponendosi in capo 
un cap|>el[o ornato di un pennacchio, le 
«taaii cose certo non potevano farlo tanere 
più ; ed avea anri nn'.ina t into grot- 
tesca e HÌ ridicola ( avendo massime sot- 
t* occhio coloro che gli alavano attorno ) , 
cha Odottdo ebbe una gran voglia di ri 
dere , e se ne astenne temendo non gliene 
derivasse alcun guaio. L' accoglienaa che 
gii fu fetta tenne delta genlilesaa franoase 
e della cordialità britanna. Il suo nome 
^ra già nolo^ il (i-ono nominati tutti i suoi*, 
Ài parlato assai di suo zio , e delle massi- 
mt politidie da lui professate , le quali c- 
rano conosciute da Donald, che volle dar- 
ne onore a Waveriry ; ma questi seppe ri- 
spondere con quelle espressioni vane che 
irokanai adoparai» In tale ciroMUiiMi. 



Odoardo si tenne quanto potè lontano 
da quel gran fuoco che per quella aCagìo- 

nc era ocC(!Ssivo : sedette, e tosto gli fu 
davanti una grande viragine ad otferirgli 
una sterminata scodella di legno, piena di 
una cotal minestra fatta di radici d'erbe 
e di bocconi di carne ( imrigh ) ; uuVgual 
cosa fu data a Donald-Hean-Lean , e ad 
Bvan. Dopo quel piatto, il qnalaeooiaa- 
que grossolano , parve nondimeno sapori- 
tissimo, furoii distribuite fette di carne 
arrostite sulle bragc , ed Odoardo non po- 
tea owdere agli occhi propri eonaideran- 
do la gran quantità «li carne che veniva 
posta dinanei a Donald e ad Kvan , e che 
spariva incontanente. Egli non sapca come 
si comhinaaae ootanta voracità con tutto 
ciò che av«?va iiitc^o dire intomo alla so- 
brietà prodigiosa de' montanari : ignorava 
egli che quefla sobrìetà non era- altro cbe 
appavaiiCe a fonata , e cbe, appunto come 
fanno gli animali rapaci , sanno i monta- 
nari digiunare dove bis(^oa , e sanno an- 
cora riscattarli, qundo possono.* dal aof- 
ferlo digiuno. Per rallegrare il bancbcllo 
fu portato mollo whiskv (acquavite di 
vena ) , di cut i montanari tanno grand'u- 
!^ , e lo bevono sempre punk Odoardo ne 
temperò un poco eoli' acqm , ne ingoiò un 
soi-so^e non si senti voglia di replicare. 
Donald ri disse dolentissimo di non p<iter- 
gli offerir vino. « Se avessi potuto preve- 
dere la vostra visita solamente vcntiquat- 
tr' ore prima , avrei fatto correre la cam- 
pagna quanta ne oi)ni|Mneilcle- un «drooilo 
di dieci miglia ma in linde' fatti quando 
nn gentiluomo che ne accoglie n n'ali ro of- 
fre tutto quello che ha , non si può pre- 
tendere dì più : dove manca la ficaia non 
s' hanno a cercar fichi. >» Detto ciò si vol- 
se Donald ad Evan, e parlò, compiangen- 
do , della morte di un vecchio indovino , 
il quale adocchiando uno straniero che 
entrasse colà dentro, sapea dir tontamen- 
te s'egìi fosse un'amico, ovvero una spia. 
M Ha lasciato un tìglio , mi pare , e ve- 
ro ? ... i» — E si chiama Malcolm profe- 
ta, se non m'inrj.inno m rispose Evan. E 
Donald : « Egli non e nulla rispetto a suo 
padre. Gì prolisse a* dì passali la visita di 
un viaggiatore a CTvnIlo , r non fa veduto 
una mosca, che nessun passò di qui, tran- 
ne Beg , quel vecchio cieco, sonatori; d'ar- 
pa , cht il fa Coodurva dal fUO fiBllél 
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ITn'aliri Tolf.i <•» nhnnn rio che saremmo 
st.iti iuTitati a no7.ze, e fummo pregati di 
assistere ad un funerale. Ci ha mandato in 
corsi ciHlM'mando che avremmo msiiito 
Con noi pili di cento Insfio fartint*?: o non 
fa trovato altro che un vecchio cancellie- 
re. » 

Sì parlò in fìne dolio oose polUSche e mi- 
litari y al ohe Wavorlev rimase stupefatto 
ed intimorito a un tecupo , ve<ienao che 
«fuell'assasrinA era ìnfimnatissimo del nu-> 
mefO preciso di tutta la truppa c dei suoi 
ac(|iiartieramenti ; conosceva appuntino 
quali e quanti erano i coscrìtti venuti d'In- 
f;hiltenni con Odoonln. « Non c'è male , 
disse , non si può dire che sieno hep;li uo- 
mini , ma in battaglia saran talorosi. >* E 
ricordando ad Odoardo alcune cose mina- 
te che accaddrro quando fu fetta la rasse- 
gna gpiiernlf» do! suo re^T'jjitnento , diede a 
conoscere affatto d'csscrvisi ritrovato prc- 
•entei Intinto Bmn-Dhii erari ritiralo per 
riposare; onde Donald domandò faniif»liar- 
mente ad Otloardo che co^^a avessi' a dirgli. 
Al che egli rispose non senza un po' di con- 
lìtnooe , che veramente h Ma visita non 
aveva avuto nessun altro scopo toltane la 
curiosità di vedere un domicilio cotanto 
«traordinàrlo. Allora Donald lo iniardò fi- 
rn per qualche minuto , e quindi con uh 
tuono artificio-;aiucnte onrfcsc, disse : «« Voi 
avreste potuto parlare liberamente delle 
Tostve mit« ; giacché evele a ftr oon un 
liomo che non e mon dea;no della vostra 
confidenza di qtifllo che lo possa ps-icre 
il barone di Bi.idwardino, o Wicli-Jau- 
Vohr . ; . . Ma non serve . '. . . Voi «lete il 
Jien venuto ne più , nè m^^no. » 

I^e parole misteriose di quel capo dì la- 
dri fecero agghiacciare il «angue ad Odoar- 
do » tanto cbe non ebbe forza per doman- 
d;rre ana'Bpie^^ar.ionr? ,• e trattosi in un'an- 
golo della caverna, trovò un letto di foglie 
d'erica preparato a lai , ed ivi si adagiò, 
copremlosi alla meglio con .dniini vecchi 
mantelli ; e di colà girando IWohio attor- 
no andava esaminando tutti ^iì ub- tanti di 
quella caverna. Vide entrare a quando a 
quando alcune persone, le quali non f^icean 
altro che appressarsi all'orecchio del capr>, 
o , dormendo esso , del suo luogotenente, 
e dire alnmc pnrole. 

I novella meri te arrivati avran l'afia di 
turuare da qualche spediùoue, c andavano 



all'I volta ihìla dispensa , C fac;1inrnno coi 
loro pugnali il carname a lor grado, e lo 
abbrustolavano prestamente c sci divora- 
V I no ; m.ì così a loro grado non potevano 
bere il whiskv, il quale veniva loro misu- 
rato da Donald , dal suo luogotenente , o 
dalla eopradetcrìtla amaxconè, unrandon^ 
na colà dentro. Brano ciò non oetante A 
grandi quelle porzioni d'acquavite, che per 
qualunque pciwna , tranne per un mon- 
tanaro^ sarebbero state esuberanti. Ma av* 
vomì coloroavivcrsi nel clisiigio, ed in quel- 
l'umido clima , potevano scnxa perdere il 
senno e la salute tracannarsi cotanto di quel 
liquore si gagliardo. Ma finalmeute il no- 
stro eroe non vide più jx;rsone aggirarsi 
nella caverna, e s addormentò. L'indoma- 
fu neglioasi cbe il eole era levato di già sul 
Iago I ma noTi molto ne veniva rischiarata 
la caverna Itedle : questo era il nome inifb> 
&tole da Donald-Bean-Lean. 

€APITOI^ XTIIL' 

Witierlvy prosicgm il suo vùu/gio. 

Arvr.-iK f(i desto Odoardo richiamò a se 
il pensiero delle cose vedute ed udite la se- 
ra innanzi, e grande ta qofodl la tua mer 
raviglia non vedendo più alcuno nella o»* 
verna. Com'ebhc scorso p\\t d.i sé il polve- 
rìo e le foglie , dicsst ad osservare attorno 
più mintttaoMnle, e non vi trovò altro cbe 

solitudine, tal che apfiena avrebbe cretliito 
essere quella la caverna di Donald c do' suoi 
seguaci se non avesse veduto il tòolare, 
alWa tutto coperto di molta cenere, se non 
avesse avuto tra i pie<li i molti ossnmi ar- 
sicciali c rosicchiati attcstanti la cena, e se 
non avesse osservato due gran broocbe v9o> 
te. AITacciatosi airimboccatuni dell'antro^ 
vide un piccol sentiero fatto «Inlla natura, 
in parte, ed in parte dalla mano umana 
prr mescodel quale si poteva salire sn quel 
promontorio , su cui crasi fatto fuoco la 
sera: mnn'afovi si accorse con un girard'oc- 
chio csw-'rc impossibil co.Ha i^uscire di colà 
a piedi , p lioiiè quella caverna non era ac- 
cessibile in altro modo che per via did la- 
go. Inerpicatosi di roccia in roccia lino sul- 
ruTttma cima di un'alta rupe scopri di Ift 
tutto il lago lungo quattro miglia e largo 
forse uno c me7,7.o . (mMm cinto intf>rno tli 
altissime roooie salvalichc, ricoperte auco- 
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tu delle nebbie m.ittutmc. Ni Odoardo am- 
niirò l'accora iinento di chi area scelto quel 
ìaoffjit deserto per ilasoondiglio. Le roccìo 
clic sfavano intorn(') ;il lai^o parcano taj^lia- 
tc a picco, e mettendo in più lunghi piede 
neir acqua toglievano il passo a chi avesse 
voluto c;iugoei« «Ila oiivenui ooste;;giand» 
il lajno; la caverna d'altronde ei-a anche tol- 
ta allo sguardo, imperooche ibuddescrilto 
promonlorio le aUra davanti sì che biso- 
gnata o vedere la barca attraversante il 
lago, o saper questo secreto d i chi lo l i- 
velasse, per arrivare ad aver noli/ia di quel- 
]*aiitn>, dove per conseguente potea vivere 
affatto al sicuro chi vi avesse portato di 
che campare la vita. Dopo queste osserva- 
aiiOni Odoardo scese a gran pena e rischio 
fino idia aponda del lago, ed ivi sperò tro 
vare Eran ed il suo servo , pensando che 
non doveano quelli essersi molto dilunga- 
a, cheoebè potesae esaere divenuto Donald 
co* suoi; ne Odoardo a^ngannò, che retlcn- 
do in poca distanza un montanaro intento 
a pestiare coli 'amo, eoolàappressatosi quan- 
te pale , fioooobbe la aeinre del sef^uaoe 
d'Evan, e riconoM)e Evan inedosinm. Men- 
tre cercava un sentiero per arrivare a loro 
udì cantare con modi vivissimi ed espres- 
sivi aoa canzone celtica, eseguendo quella 
voce si trovò all'entrata di una grotta tutta 
nascosta da introociati rami tbltissimi; qui- 
vi riconobbe la f^iovine vcdiita la sera in- 
nanzi occupata ad alleslire diligentemente 
il pasto mattutino , consistenlf in latte, 
uova » miele e pan d' orzo. Quella povera 
fimcittUa erasi aliata per tempissimo , ed 
avea fatto grande e faticoso viiigc;io ne' din- 
tomi onde procurarsi le uova e la farina 
per impastarne le focacce, ed avea pigliato 
anche quae là in prestito diverse altré prov- 
vigioni ; perchè nessun altro ciI)o poteano 
avere Donald ed i suoi tranne la carne de- 
gli aainu^i rapili agli abitanti della pia- 
nura ; ma il pane e qualunque altra vet- 
tovagl'ia eran cose aflfitto sconosciute in 
quell'accampamento di Tartari. 

Vuole oséervarai che sebbene Alix aves- 
se posto tanto tem|»o nel!' an lare in corca 
di vitto per onorare l'ospite suo, non le 
era per altro mancdio un po' di agio per 
«coonciarsi quanto meglio poteva. I^e sue 
vesti erano una cosa semplice in tutto, un,i 
|iolacchina rossa ed una cortissima gon 
quelle €018 erano fiUile , e se 



R L E T. 

le av^ aggiustate attorno con molto gar- 
Iw ; la sua testa era cinta con una fascia 
di scarlatto ricaBBatacd i capelli cadev a ns 

giù a raddoppiate trecce, e per poter c- 
.sere più lesta a servire il iòrestierc avca^i 
toltodalle spaile il mantelloros$o. Maquasi 
io tralasciava di parluix; dei migliori orna- 
menti di Alix: ella avea de' bellissimi ore»:- 
chini d'oro ed una collana parimente do- 
ro , che Donald m» padre le avea-portala 
di Francia, e fu quesU ttCUTÉIIMIlle vriia 
veiiiit.itjli all«^ numi in qualche sacches^^ia- 
meiito. La sua statura, sebbene un pu'trop- 
po alta, era per altro'aasai proporaionata, 
ed era tanto graziosa e cosi semplice , e si 
naturale nel suo portamento, che nr>n vi si 
poteva vcdei" punto di quella gofl'ti;i; ut: 
che appare comunetnoite nelle eontadirK. I 
Sorrise e?!sa aWave ley,ecl apparvero den- 
ti caud'dissimi , e teneva sopra di lui uno 
sguardo aswi vivo ; fu quello sguaixlo in- 
vece di p.irole per dirle buon giorno, non 
sapcntlo essa neppure una paiola inglese; 
Una tale accugiienta fatta da una hellà gie- 
vinetla avrèbbe invitalo senta dublno ua 
qualche sci<iccherello ad intiaprciKlere al- 
tro che ufficiosi .saluti. Ji certo la solleci- 
tudine con cui quella giovine nioiitaDard 
cercava di servire l'ospite suo , ed il viva 
piacere eh' ella mostro nel vcdei lo , eran 
tabto palesi, che io non posso credere ch'el- 
la avesse fatto altrettanto dove si Ibsaetrat- 
tato di un qualche vecchio gentiluomo, 
per esempio, del barone di BradwardiiHV 
Ella pareva si morisse per voglia di vede- 
re Ocfoardo a mangiare le cose preparate 
con tanta cura, e di presentargli que'lVuttl, 
eh' ella aveva raccolti nelle macchie; e co- 
me lo v'ide seduto a tavola, si pose anch'el- 
sa a sedere compost;* ntcnlc sopra un 
c di là teneva immobile l'occhio in lui^ 
servando se nulla gli bisognasse. 

Arrìvaroiio anQb*esei Evan ed il suo se»* 
vo, il quale portava una grossa trota do- 
rata, e la lenza a mi fu presa. Veniva m- 
nanzi Evan tutto lieto della sua prciia , e, 
visto Odoardo aasìao a tavola , onorando 
col ixion' appetito quel che gli era stato po- 
sto ilavanli , gli piacque as.saL Fatti quin- 
di i solili aafuti , egli vol^e le parole alU 
giovine lenendo aempre loaguardo in W«- 

vt-rlev , e ]icr alcune cose che le dissi" m 
lingua celliut fece ulte la si copri&M^di loi- 
àoi c , il quak Cu mollo vtaibile nmMrhè 
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Ininn T^^.ii fosse il su» viso esposto quan\ 
-di continuo al sole ed all' aria. Ma Évan 
pciMÒ «t SUO |icfoe e dlspoie del modo onde 
ialendeve dovesse (Mere cotto. Accesa 
quindi un poco d'esca con una sua pistola, 
e fatto fuoco con paglia e rami ben secchi 
n*ebbe prestamente un letto di Im^e , wl 
quale arrosti la tixtta taj^liata a fetJr. A co 
ronare V opera trasse dalla saccoccia una 
capace conchiglia, e disotto al mantello un 
corno di bufiìlo pieno di whisky, e come 
ebbe empiuta aflatto c vr>t ifa in un ^> I i fi 
la Mie tasM, disse lictauxeutc uon cssci' 
^iiélb h prima «pid di, antedo già bevu- 
to eoo Donald prima che se ne andaase. 
Olléri poscia il suo prc7Ìoso liquore ad Àli\ 
ed ai Waverley t i quali non avemionc vo- 
glia, fu tarsila la soave bevanda a Dugald- 
Mabonv eh era il serto di Evan, e quegli 
r accettò senza cerimonie. Uscito Evan , 
Alix raccobe i rimasugli della oolezìone, 
|i%liò il suo mantellino e con^edossi con 
una maniera aflfattn corh^'c. ed mgenuada 
Odoordo , toccando a lui la mano e pre- 
aauteido la guancia airnmmaa^ colà, e, 
«orrìtpoata dal giovinetto uiTicIale che non 
volea parer tncn che e^p ntjlc , tolse presta- 
mente il suo canestixi , € , più leggera che 
un cervo , fìi sullo scoglio in duoiallL Di 
là sì rivolse , sorrise , e disse alcune pnrolc 
in lingua celtica , alle quali pur sorriden- 
do rispose nella medesima lingua Odoar- 
do : dU gli diede l'ultimo addio coUama- 

BO , e Sparì fra i rcspMf;li cant.iiid'?. 

Allora i nostri viaggiatori tornarono al- 
la toca lutala sera mnanai alilmbooea- 
tura ddla caverna , e la sciolsero in fretta 
per {Giovarsi di un venticello mrittatino che 
allora spirava. Stesero, usciti dai canale, 
un leam> di vda, agguantò Evan U timo- 
ne t e mentre navigavano soavemente vol- 
sero le parole a lodare Mix. « Quella fan- 
ciulla è cara al cuore così come agli occhi, 
diiieEvan; nessun' altra in tutti questi 
dintorni può dirsi danMtrlce in confronto 
di lei. • Odoardo la disse amabile anch'e- 
clL « Peccato, aggiugneva, ofaa la ab con- 
dannata a quella vita !» — « A quella vi- 

! j <* (;he c' e di male ? Sapete voi , che in 
tutta la contea di Pert-Shire non vi h cosa 
alcuna, oh*clla non poisa avere tot clie la 
chiegga al padre suo , a meno che non si 
tratti d'i pesantissima od infuocati' >» — 

u Ad ogni modo essa « la figlia di uu la- 
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dronp. r, — <( D'un ladroiH: ? ... Le impre- 
se di Donald meritano ansi di essere con- 
siderate in altro modo, i» — » Danmie aW 

rocchio vostro egli è un ladro ditteraitu 
ó:vAì nitri ?» — « G>lut cli<- 1 li 1)1 II capra 
ad una povera vedova , la vacca al conta- 
dino miserello, quegli è ladro verameatcì 
ma chi ordlnn e dirige discretamente una 
scorreria. « quegli è iogegnosissinm ^^tiU 
tiomo. Nella foresta vi sono alberi, nel 
fiume pesci, nelle selve cervi, e ne'paaooli' 
dc'signtii i di lagf^iù vi son<i molte vacche. 
U togliere di queste cose n fu mai atto 
di cui i montanari si stano vergognati. 
« Tutte queste deprtdasioni dove lo COI»* 
«lurrannop »« ~ •< A morire giuridìcamf^n- 
tc o golcnneinentc almeno i a salire sopra 
una Ibrca piantata In nomedel re', come 

è avvenuLu al pailre suo , al suo avo : egli 
avrà un'egual sorte io spero, w >-> n K che l 
Questo , Evan , desiderate voi per l'amico 
vostro ?» — M Vorreste dunque die io de* 
siderasii cliVc^li «^i morì^^se sopra un fascia 
di paplia nel fondo delia sua caverna , nè 
più ne meno cbe mam un cane vecchioe 
rognoso ?» — m Ma,edBlb afintunata A- 
lix cKf» sjiH}hbe, dove avvenisse un taledi- 
sasU o al padre suo i* » — • Le manchereb- 
be uno Cbe la protegge e la diftndecn» 
mn ne trovri-chbc un' altro , che io la spo- 
serei immediatamente, h «— « Gentilissimo 
è il v<wtro pensiero ; aspetti dunque ponakL 
ronore del laccio , che lo deve £ur vostpo 
suocero : e voi di terni c!i p;ra7jri , se ne sa- 

Cte, quel che sono divenute le vacche del 
ione. » — » Prima che Ìl mie spuntas» 
se, il vostro servitore si è già incamminato 
unitamente ad Alain Kennedy cnnducfn- 
dole seco tutte tranne due , cne sgraziata- 
mente erano già state divorato odia caver- 
na reale; In mandria sarà ormai giunta 
alla strelta di Baliy-Brough, sì rh<> tra po- 
co dovrebbe rientrare ne' prati di TuiW- 
Weolan. » — m Mi è ora permeato di 
mamirrc dove mi conducete ?» — « Dove " 
altro dovrei condurvi fuor che al palaxzo 
di GlepnaquoidiP Nouiiele Voi vtauto fin 
qui per questo ? Mi parrete troppo cortei 
percnè io possa dubitare che voi vogliate 
partire di .qui senza visitare il nostro ca- 
po. E ancora egli lontano a«Md qne< 
sto Glcnnaquoich ? — >i Sci iniglia circa 4 
Vie-Jan- Vohr verrà ad incontrarvi, n 
Passata meu ora la barca approdò, e C9- 
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me i (lue montanari rljljcro messo fuori 
Oiloardo, ì» traasei-o in un canneto* ed ivi 
la uasooiero , e naMoaero in altra luogo i 
remi : questo doveltuni fare sicuramente 
per comando di lionald-Bean-Lean , che 
volle .iTcre per se la barca arrivando a quel 
lido dopo bi sua scorrerìa. 

Pigliaron quindi un'ameno sentiero lun- 
go una Talle dove scorreva un ruscello dai 
moati al lago, e nelfandare Odoaido toc- 
ttè al diacono dell' abiUtore diqudia ca- 
verna, w Vi abita costynlfintrnfe? «• — « Oli 
non mai ! Non è &ì pazzo : un topo che non 
1m dllnrche nn kh buco la fcampa diifì- 
cilmentr'. Donald conosce tutti i luo<^hi di 
questi dintorni capaci di lornircli asilo. » — 
*t Forse lo accoglierebbe anche il vostro 
padrone .^^ » « 11 mìo padrone ! rispose 
allora altcnimcnff l'Ivan. Il mio padrone è 
in cielo, e ripigliando subitamente il tuono 
florteia : ben capisco, disse, cba incen- 
dale di parlare del nostro capo. Oh no : 
egli non accogliereLlK; mai Donald, ne al- 
cui|o che lucesse il suo mestiere : tutt' al 
■^h<, dàmB Evan rìdendo, il mio capo ac- 
cordereblK? loro acqìui e legna. » — « Ciò 
non sarebbe un gran dono , poiché queste 
due cose non paiono mica rare in questo 
paese. • ~ « voi non m'intendete : sotto 
il nome di arqm e di legna io pongo il lago 
e k montagne , doxie il mio capo non vie- 
ne a molèsluv nmiitna. Eppure vai potete 
ben pensare che se il nostro capo volesse 
dare la caccia a Donald no' hosclii o snl 
lago, Donald non potrebbe tix>vare salvez- 
■a ninni. » ~ « wn aTreniase che dalla 
pianura montuftseiD (ftias ù genti annate 
contro Donald , credete voi che il vostro 
capo si muoverebbe a sua difesa P m — 
«I Mai no. Chi veniaee in nome della legge 
p>trebbc battere questo paese quanto gli 
•iacerebbe. n — « E che farebbe allora 
SMMid? » «'Sripararebbendle mon- 
tagne di 'Leller-SonTen. » — « E se si an- 
<ln se a cercarlo ancor là ? >• — « Ande- 
rehbe a rifuggirsi a Kanoch , presso un 
ano euginOw » — « E do\-e gli tenenondie- 
Irò? »' — ' « Questo non può accadere ; nes- 
sun uomo della pianura ha mrii osato pis- 
»arc la stretta di Ually-Brough , tdcendo 
guerra a Donald , le non se sotto scorta e 
direzione de' .soldati neri ( sidier Dhu ) ; 
cosi furono chiamati certi corpi franclii 
che Tunuero fonu4li per mautcìiCK Tordi- 
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ne e la quiete in queste montagne. Uno di 
que' corpi fu comandato per ben cinqus 
anni da Vicb-Jan- Vohr , ed ivi io era as* 
snld.ito col grado di 8cr;;rntc. Er.ivam 
chiamati solauti neri perchè portavamo 
certi gabbani neri, cosi come soldati ros^i 
noi chiamiamo ( sidier nj ) la genti chi 
combattono pel ve Giorgio. » — «t A me- 
raviglia , caro £van 1 Ma dite di grasia« 
quando voi eniTale pagalo miKtnndo in 
miei eor[)o non d'arate voi pure un sol» 
d.iti del re Giorgio ?» — « Dite iKmtssi- 
mo , ma su questo argomento vi darà ra- 
gione Vich-Jan-Vohr , giacche eo ciie'aè 
<'i;Ii, nè noi aì)l)inm mai avutfi dipendenza 
niuua dal re Giurg'io. Del resto chi potreb- 
be oggi chiamarci soldati dei re Giorgio, 
mentre non ci dà un soldo da ttndioì mo> 
si ? » L'argomento fortissimo non ammet- 
teva replica, ond'è che Waverler ripiglian- 
do il dTisoorso di Oonald-Hmn-Lnin , die» 
se ; n Le sue imprese sono elle volte con- 
tro il bestiame solamente, ovvero gli h 
tutto quello che può agguantare ? • -» 
« y*ho detto già ch'egU non è mien nw 
sciocco : tutto fa per lui , ma cerca primi 
che ogni altra cosa di por le mani sulle 
vacche, sui buoi, sui cavalli, ovvero sidle 
creature umane, oggetti que-tti di piìk leg- 
gero fiM-; feri mento e di spaccio più sicu- 
ro ; le pecore per esempio, camnùnan trop- 
po lente, e sopra ciò non è «OM A indUe 
venderle in questi pne». »^« Eehel 
n.dd ruba anche uomini c donne? ... >» — 
« Certo che si. Non vi riconiate ciie pariu 
iersera d- un cinceHiere ? celai pago sei- 
cenfo in.Tirhl d'argento pel suo riscatto, e 
tale p.ig.iTnento fu fatto alia sli-elLa tli Kil- 
ly-ih ungh . . . Ma su questo prop>osito vo-. 
gl io raccontarvi un giuoco ben ouriono chi 
egli fece tempo fi». Eravamo intorno a qua 
dì che tanto dava a parlare il mat t imonin 
della veoohta vndova di Gmmfeecer col ^ a 
vane Gilliewliadiit* Cosivi aveva sciaìao* 
quata tutta la sua sostanza al giuoco , in 
iscommcsec, in corse di cavalli, ed in ogui 
sorta di itraviàaL " — " "T~^ lijji 
peva che lo spow avea bisogno diri^m^^ 
re il suo scrigno, gli tenne sempre «li-- 
Irò. I» — «« Che fece dunque ?» — a (k)isc 
il punto in cui Gitiiewhsckit pass^giava 
dopo cena fuoi i del suo palaKzo , essendo 
ancora a tavola tutti gli altri , e fittolo 
prestamente agguantare da' »uoì situaci , 
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l lo Irasporlù fallo come lampo fra le mon- 
I lagne « e lo depose nella caverna i^ale : 
I qiiivi traUò pacìficamcntt* sul i >, tli- 
I ciiiaranilo di non potere in cosal i i/ a ri la- 
sciarlo per meno di centomila lire. » ~ 
' -« Centomila lire ! n — <( Anzi, n\a in mo- 
neta s('o//i<<e. La novella spos.1 , vedendo 
I imp>S'^ibijc il [jolcr mellere insirme quella 
I «omma, se pureavegsc dato in pulivo fjer- 
i iìno la sutrf^nnrlla , si volse al i^verna- 
I ioitr della confr.i fd al CHpitano m.i^^iorc 
ì delle cninnji^'iiif nero : il primo ne lavo 
i le mani, «icendo <rh«r il ia' t(*caduto 
I fuori ilei contine di'l suo cu-conditrio ; il 
I capitano magj^lore poi dicliiiirò non polcr- 
I si imp;irlire iilcini provvedimento, attcAO- 
I che le tmppe slavano tutte fuori a pro<*ac- 
i ciar provviginiii il i I>onp;ì, e che non. le a- 
I vreblie mai dislratlr d.t ((ncll' operazione 
I tanto imporLintc alla ditesa del paese, 
I miand'am*he si fosse trattato diluitele 
I Cramfce^er <lel cristianesimo. In questo 
I mezzo (>ilUewhackil ammalo di vaiuoio , 
I e nes^uio fra i medici dei dintorni volle 
I andare alla caverna reale per curarlo. Per 
I dir vero bisogna compatirli , perchè D(k 
nald , avendo ravvisato in uno dì essi un 
j cerio tale che Io avea fieramente maimc- 
I na'o in un'ospedale a Parigi, si era e«pres- 
I so con giuramento di voler lanciare nel la- 
I sto il primo. che gli capitasse sotto le ugne. 
j li giorane fu dunque affidato alla cui-a di 
I alriine vecclue zini^arc ( calliachs ) nmichc 
. d'i Donald, le quali a forza di tenerlo o^po- 
I 9to all' aria aperta , e di fargli bere certo 
decotto di vena verde, lo ri.san.irono sì Ije- 
ne e P"' f "D'miN-. che non poteva essere 

più s ^ alo io un morbido l<!tto 

j^uemito di cortine, e se avesse mangiato 
pane bianco e bevuto sempre vino prelto 
ai Bnrdo. Donald che era stanco di tenerlo 
prigione, come lo vide ristabilito tanto da 
poter camminare, Io pose in libertà , met- 
tendo in sim arbitrio la mi mi conche 
dovesse essere pagato tutto «iui'll»> che si 
era Catto per guarirlo, lo non st> precisa- 
mente come poi (inique f[iiesta faccenda ; 
qucst" '•'1 ohe Donald e (iilliewhaekll si 
S4*pai. . .imici; soche Donald fu invi- 
tato a noxxe dove si volle che ballasse in 
abito da montanaro ; e .so iinalmente che 
Donald non parve mai più si danaroso 
quanto a que'dì , nè più altìdatn, clkì Gil- 
lien hackit dichiaravasi lonl.missiiuo dal- 
T<m. Il 



s. 



R h K V. M 

l'accusarlo dove mai avrcnlsserh egli foèi» 
processalo. »» 

Conquista econ.<iomiglianti novelle scu> 
citc, studiavasi Evan di porre in onoranra 
la nazione de' mmitanari , e Wavcrlcy ne 
pigliava un diletto maggiore sicuramente 
di quello che ne possa piuliar. il lettore. 
Krasi canmiìnalo si Itintj.Tiueiite fra bosca- 
glie e rtipj, choOiloiirdo senti essere dive- 
nuti al mcn dodici le sei miglia d'Evan; 
egli non sapeva che gli Scozzesi sono in 
fjnesto qen.'rosi.ssimi. « I, ri vf»stra moneta, 
«I sm- ,,<1 l^v.iii, e ben pi< .-.)l,i, ma le miglia 
sono tanto più grandi. >» E quegli lost<>Tt- 
spose rì<lendo ; « Possa il diavolo portare 
con se il primo che fece i boccali ptccinil 
Il nroverijio e pur giusto ^ Ctl io . . . j» X"' 

Voltisi all'udire una scbioppetlata,,vfc 
«Icro un capcialore ro' suoi c<ini ed un ser- 
vo. « Ecco il c^ipo, (ll-isc Dn^iild-Mabony; 
ì: dc«o senza fallo. » — « Oihò » rispoM 
Evan con tuono fermo : vorresti tu che il 
nostro cipo venisse incontro ad un gentil- 
uomo inglese, cmì come un semplice mon- 
tamro.senra alcun corteggio!' » Ma intanto 
avvicinatisi e ravvisandolo manifestamen- 
te, dovette d'u"c tutto mortificato, « è pro- 
prio il capo.^ . . . non v' ha dubbio . . . Co- 
me mai non ha egli con sè la sua corte? Io 
non vedo altri che Callum-Reg. » 

Era Fergu.s-Muc-Ivor un tal uomo , di 
cui i Francesi avrebber dello :«/ (xmnat£ 
hirn son monde ; sì che egli non volle assu< 
mere un contegno , presentandosi ad un 
giovane inglese d'alto ca.sato. Lasciò quin> 
di a casa tutto quel f^sto che in quel rao- 
nu-nto gli parve nff*>ttto inopportuno e ri- 
diC(»io aniiuhè maestoso. Xiim più di lui 
sapeva qiial fosse realm. ut- , »• ,ju,il do- 
ves.se psirerc a chi diritto guarda la pos«i 
san£a di un capo di trihii ; perein non era 
mai corrivo a comparire rivestito delU 
pompa spettante al suo grado, la quale eJl^ 
poi da luiailoperata opjxirtunamonfe. Tut- 
to il grande corteggio sì magnificamente 
descritto da Evan sarebbe stato d' intomo 
a Fergus-Mac-lvor , dove si fosse trattato 
di accogliere un' altro capo di tribù : 
ma nei caso presente gli parve che un solo 
servidore facesse all'uopo. Era questi ua 
Iwl giovane e Io seguiva portandogli il car- 
nicro e la spada, ch'egli toglieva sempci§. 
(Ton sè quando usciva di casa. Wavei left 
rimase attonito al vedere l'aria nobJec 
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'ttiflAf iVli <fiiei eapn-trìbìi. Era di statura 
iiMunnn , iiro|)nr/iooala avai, e lesto. Le 
su« belle lonne conn>arivau« molto Ixmu- 
p»T «luell'abitoscmplifi- tla iiionfanaro. Ve- 
stiva un larscltitu) attilli.tissimo, iI'iiikto- 
loiv tra il rosso e<i il bianco ; nel resto i 
suoi abbigliarocnti non tliflonvano pian 
latto thì quelli <!' Kvan, se non cbe Fcrt^us 
non portava altra arma loUonc un pugna- 
le riccamente guernito cV argento ; la sua 
spaila era portata, come si c già ticdo, dal 
suo servitore , e lo sclnop^x) non era de- 
stinato che al passatempo. Egli pareva in 
lutto un vero Scoziese, ma nella ma fiso- 
TOmia non v'era punto tU quell'aria roxsra 
« cui si ravvisano i luontimari , tanto che 
levatolo di colà ognuno avrcblw velluto in 
iui un l)cllo e gentile personaggio. Un bt'r- 
rPllo foggiato gticrrpscamcntc , ed ornato 
d' una penna d* aquila ^ in contrassegno di 
distinzione , taceva risaltare a meraviglia 
la gagliardia del suo volto virile , il quale 
non era meno ornato c placente pe'suoi ca- 
pelli nerissimi cbe giù cadevano in mille 
^tcó. A queir aspetto pieno di grazia c di 
Vnaentà andava aggiunta una cotale aria 
franca ed all'ubile che lo rendeva più pre- 
gevólc ancora. Ma eoo tutto ciò un perspi- 
cace fìsonomista che lo avesse esaminato 
da vicino , non sarebbe stato contento a 
quc segni elio tanto lo raccomandavano ; 
impercioccliè chi mirava attentamenfe il 
suo sopracciglio ed il labbro supcriore 
Ti scorgeva espresso un' impero disix)lico. 
Quella grande sua cortesia , scbbcn sem- 
plice e naturale , svelava assai quanto egli 
si tenesse .Muperiore ad ogni altra persona. 
Nel qirare dell'occhio suo lialenavano l'al- 
térigia e la vendelt;», e perchè egli era pa- 
drone di tutti i nwvimcnti dell'occhio suo, 
grandissimo era il potere di quelli. Chi 
avesse insomma studiata la presenza di 
quell'uomo, vi avreblx: vetluto un non so 
che di somigliante a certe belle giornate 
estive, le quali sebbene lucidissime, pure 
annunciano per mille segni quasi insensi- 
bili che si deve udii^e il tuono prima di 
sera. 

Mn in quel primo occorso (Xloardo non 
j, queste osservaiioni. Fergus lo ac- 

colse dunque qual si voleva .iccogliere un 
•micodel barone di Bradwardino, osi mo- 
strò lietissimo di quella visita , dol.-ndt.si 
che gli<iie av«ss« ritardato il piacere col 
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pernottare presso Donald 'tf\ un moilo trop- 
po dts^igiato e«i indegn»» ; e cos'i camaiu 
tacendo verso il iMsteilo di Glennaquoijà 
tu parlato ddl.i strana .ibita/ionr (li qui» 
r n<nno, ina FergUs non li ce molto uittir- 
no «Ila vita ed alle imprese di l^iiiald, nè 
cercò sapere qujle rat;ione pix>curd^ • 
l iislello di (llenuaquoich l'onore tli .. 
j>liere queir illustre foivstiero» ne WaTer. 
Icy cretlcttc op|K)rfuno il toccare qiiekt^ 
argomento ; ma «1' ogni altra cosa di^'^r 
rendo giunsero al castello, seguiti dal 
Gillurn Bcg e Dugald-Mahony che tacque- 
ro sempi-e sommessamente. 

(ierclierenìo di lare che il lettore coa*- 
sca alcuni dati concernenti la fani>gba« 
la persona di Fergu.s-Mac-lvor. Waverky 
non li cfmohbe se non dopo aver- -;iU 
con Fergus un' .onicizia casuale , , .jre 
il vero , ma viva e<l importante, avuto ri- 
guardo al naturale, alla lesta etl ai progetti 
suoi; ma questo rilevante argomento daia 
priucipio al seguente capitolo. 

CAPITOLO XIX. 

La casa di un Capo-Tribù. 

L'iKOEGNoso tloHore Francisco de Ubed» 
cominciando la sua storia della Pixara Jtt- 
stina Dkx rarissimo fra i libri.spaguuoli, 
rimbrotta aspramente la sua peima, i<i qua- 
le si è impacciata la punta con un peluzzo. 
« Figlia d'un oca ! le dice rabbiosuaienlc, 
tu sei proprio leggera ed incostante quan- 
to la madre tua rhe ora cammina in tenni||| 
ora batte leali ner l'aria, edora nu^f » 
acque. » Caro il mio lettore, sappi, 
penso ben altro ; e vorrei veramente di« 
la mia penna si risentisse di quella inco- 
stanza e di quella leggerezza onde si dole- 
va il dottore ; io mi terrei tclice se la po- 
tessi avvezzare a trascorrere naluraltnente 
du grave au tloux , du ptaisant au sévére ; 
A lasciare una descrizione ovvero un dia 
logo per delineare un carattere. In verità 
se la mia penna non fosse accusata cbe d'e*- 
sere volubile quanto la madre sua, io n'an- 
drei l)en contento, e calcolando tutto qud- 
loche si vnol calcolare, sono certo che non 
vi starebbe male chi legge. Dunque dopo 
d'aver paiiato il gergo de' montanari, vo- 
glio ora delineare il ritratto del loxx) capoj 
qucato « uu lavoj-o importante. 
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Or fanno Ireoent'nitni , uno df^li Aute- 
pafi <li Mao-Pcrf^iR iloin:iiHÌ<> ni (governo 
dVssere creato cajx» ili certa i;ran<Ic e nu 
tnerosa trihìi u cui apparteneva , e di cui 

iniititc cercare il noiac ; un suo eniuto 
la vin'W ih! ottenne la carica, non so se per 
diritto o per l'orza, Ft-rtius allora lascio la 
sua terra ed a guisa d'Knea andò procac- 
ciando nuova patria seguito da chi volle 
«eijuirlo. Il Pcrl-Shirc trm'ossi allora in 
pi cd.T ad un disastro che Fcrs»us sepjn; vol- 
gere a suo prr>{ era scoppiata una rivolta; 
un de' primi haronctti ciel pacsr: alia testa 
dei rihclli lacpv.» frontoalle Iruppt'siiedilc 
dal re inoontro al l'elione. Jan-Vich ( co<i 
chiamavaai quell'avventuriero ) si accostò 
alle forte del re , f»,re prodr/./.e grandi , c 
fit cnno<>ciuto doversi alla su.i mano ia scon • 
fitta de' rivoltosi. A lui quindi i'ur«>no per 
Iwnwnerenra iisspcjnate tutte leterreappar- 
tcncnti prin»a al rihelle , e sono le mede- 
sime che lasciò a' suoi discendenti. Se^ui 
poi Jan-Vich il re, quando egli andò a 
guerreggiare nelle fertili c;unpagne ti' In- 
ghilterra , ed ivi trasse tal partito delle 
ore vuote incttcìHlo a contrihur.ionegli ahi- 
tanti della contea di NortumheHand e di 
T>iirhaut, che tornando lYcllesue ttrrc |»otè 
erigere una torre di pietra viva, o diremo 
iin;i forter/H, la quale stoi'di talmente lutti 
isuoi ras&idii e<l i vicini, che si procacciò il 
soprannome di Giovanni drlla 7arr<!( Jan- 
^,in-CliaÌ!*tel ) , ed il n-^inc di lui fu si glo- 
riov» di r»oi all'ojxrhio de' suoi uipoti , che 
il capo d'tniin.inte si chiama sempre col 
uome p.itroirnnioo Yù:h-Jnn-Vokr , vale a 
dire figlifl di Giovanni il grande ^ e la sua 
trihfi chiamasi gmte d'Imr^ per tenersi di- 
stinta da quella oiurohLe ia propria ori- 
gine. 

'\ li padre di Fergiw , ch'era il trentesimo 
capo discendente in diritta linea da G\o- 
vanni della Torre, si diede tutto al parti- 
to che rivoliossi l'anno 17 15, ond'e che fu 
costretto a cercare asilo in Francia, quan- 
do andò n male lo sgraziato teiitativo fi^lo 
in-pro degli Stuardi. Fu j>ei* altro più for- 
tunato chtì gli altri fuggiaschi, che arruo- 
latosi Rottole harMiieiTf francesi ottenne gra- 
di , e (inahn ' i"W» una donna d'alto 
casato , orul • i u . me ligh , Fcrgus e Flo- 
ra. Potè quinili fer riconip«Mare a hmin 
incrciito ir It'nt* sue, che erano state con 
iìscate e vendute dal goverao, ed istituito- 
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ne p idi omi il giovanWto erede, amlò que- 



sti ad abitarvi, ed in breve tempo si diede 
a conoscere uomo i>erspica«re . attivo , ar 
dito, aiiil>Ì7.io>v>, im|}en;io(Th^ .n>r"M;i o^^li 
eblv; scandagliato il p.n sr . [ cooft^ 
s x'iua, la>iciò veflere aperto, siruAa rispetto 
alcuno , il proprio naturale, fatto gagliar- 
do dalla qualità di que* tempi , e tolse il 
contegno ed i modi che avrebhe avuti se 
avesse vissuto sessant'anni più tardi. 

Se Fcrgus M.ic-Ivor fosse venuto pi» 
per tempo di .sessant'anni, c a ci-eilersi 
clic nouavrehhe posseduto tutto quel gr»« 
do di civiltà e quel capitale di saj^H-re di 
che ix^inpariva ornalo; e dove per lo crm- 
trario f»>5se venuto sissant' anni più tardi, 
il suo naturale ardente sarebl)e stato fi«- 
nato dall'amore di pace e da una pia giu- 
sta idea del proprio vantaggio. Ad ogni 
modo convien confes.sare , che nella sua 
piccola sfera egli fu un' altro Castriiccio 
C^isti'acani. Dapftriiiia si diede a toglier 
vìa con ogni studio tutte le cagioni d»fll<> 
spesso piatire che si faceva nelle circo- 
stanti tribù intorno ai diritti feudali , e fu 
si destro in ciò , che in hi-evi; venne in 
grandìs<;ima reputazione, e nesi^uita lite fu 
termiiuta altrimenti chr per suo me/.jUK 
Alla quale patriaix^alc possanza mirando 
egli , seppe darle assai larghi conlini : nè 
lasciò intentata alcuna via onde salire tn 
fama di [xwvnto e dc;^i»issiii»o capi-tri hù» 
che esercitava splendidamente l'ospitalità, 
prima delle qualità patriarcali y e. tenitc 
ogni modo per accrescere il numero dei 
su'>i •••tti , scuxa travagliarsi dell' esa- 
miii.. .1 terre«»o occupato fornisse tan- 
to onde aiiinentarli : impoiliva con ogni 
studio che alcuno disert isse dalla sua tri- 
bù , e tutti acc«)lse indistintamente coloro 
che bramarono d'^essei'vi aggregati. Tale 
desiderio era si valido passaporto a chiiui- 
qiK* si presentava , che senza chiedere on- 
de venisse , o quale fosse stata la sua vita 
per r innanzi, ammettevasi toiitamcnie fi-a 
la gente d'|voi\ non f MstiirzionQ 
veruna tra c<dor4> clic < i.ii»w ii.iUi dalla 
voglia d' avere un capo s»^ glorio.<;o , e que- 
gli altri chf> avevano diverse mire. Teigui 
potè anco dure una disciplina guerresca 
aUa nofKilosa siui trihù , qiiaiulo if "mv i 
no gli diede opportuiunu'iite i ii!< di 
levare c coauinuarc una compagnia liaiM.<« 
dektioata « uautencre ia puhJdica quiete 
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in quei inonli : e f cramìàrt* fclto il suo 
j^overno accorto e<i attivo fu goduta una 
tràiiquiilità perfetta in quei dintorni. Egli 
avvisò di cliiaman; tutti a mano a mano i 
suoi vassalli a far parte di quelli couipa- 
cnia , e per tal modo c,]\ agguerrì tutti. 
Se marciava contro le Iwnde degli assas- 
sini, avsumera un' autorità scn»a unido , 
e ne' suoi ortJinainiuli toL'Iit v i norma dal- 
la discrezione, lasciami le leggi , 
sotto pretesto, che, essendo quelle rese 
difettose per qualità dei tempi , bisogna- 
va supplirvi col poter militare ; cosi , per 
e?ctnpio, usava grandissima clerficnia ver- 
so que' ladri che rispettosi e sommessi ai 
suoi comandi restituivano prontamente le 
cose rnl)atc , dove egli lo imponesse; ed 
ai contrario severissimo diventava ed im- 
placabile quando alcuno ardiva dispror- 
lare le sue sgridate, i suoi ordini. Il ladro 
allora veniva irremissibilmente ai'cesta- 
to e consegnalo regolarmente ai tribunali 
competenti. Ma se avveniva mai che un 
{giudice , o qualche altro ulUcialc civile o 
militare togliesse a battere le sue terre per 
anr-starvi ladri o malandrini senza averne 
dato avvilo a lui , senza aver domandato 
il suo bracrio , coloi-o ponevano esser certi 
di veliere tornar vana alTatto Toinn-a loro; 
e nientiT si dolf-ano della fiilica gettata , 
Fergus-M.ic \\or dolcvasi egli pure con lo- 
ro <^e If* leggi fossero si deboli da dover 
•pv- lato d' imprudenza lo Telo 
di ciii \.i.c\.i N cderle tr<;eguite ; ma questi 
irtioi modi mascherati non valsero a to- 
gliere il già nato sospetto addosso a lui. Il 
governo ne fu informato», e Fcrgus fu di- 
mei^so dalla carica sua militare. 

Sel>lM!ne quella deposizione lo avesse pun- 
to sul vivo, egli non pertanto seppe velare 
il suo dispetto coli' aria dell' indifterenxa , 
e non fece molto di doglianza. Bensì do- 
lente fu il vicinato indi a poco per quel che 
avv«'nue , tolto il comanao a F«'rgus ; che 
Donald-Rran Lean ed altre si f itte gioie . 
che fin' allora si tenner lungi da quel di- 
stretto a fare il loro mestiere , si stabiliro- 
no affatto li l)eramente in que' dintorni, co- 
me più adatti e più franchi ; e rassicurati 
interamente dopo che gli abitanti della pia- 
opra vennero dieannati dal governo, pote- 
rono quegli assassini mettere tanto spavento 
negli abitanti , che fu allora stabilito il con 
tributo dd soldo nero da pagarsi a Fergus- 



Mac-Ivor come a protettore : «quel tribu- 
to gli conciliò graufU; riverenza, e nel teitim 
po stesso gli pose in mano il mezzo di n> ■ 
teu**re sullo stesso piede la sua disj)endioid 
ospitalità. Non vuoisi pensaiu rhc la cou- 
dotta di fergua tendesse a primeggiare ne' 
suoi dint*»rni, ovvero a governare i- 
Cfimonte la sua tribù, che egli mii n 
più alto. Egli aveva abbracciata 1. a 
della esiliata famiglia reale (ino da'ftuoi 
tenevi anni , e , standosi fermarne ' rJ 
suaso che la dovesse tornare sul tr*M rt 
dubitava punto che non fosse per < 1 
ne grande profitto ed onori altissinti a chi 
le avesse dato mano. Mirando a ciò , ave» 
dfligcnt»?mente spento ogni partilo ed ogfm 
odio privato onae stavano in disseiMÌoa» 
tra loro que' montanari , ed avea nnvigc^- 
rite le loro forze adtiestrandole , per esac- 
re presto a fare , quando 1' occasione sì 
presentasse propizia , qualche tentativo. 
Per lo stesso fine amicossi vari gentiluo- 
mini della pianura , conosciuti parteg> 
gimti della buona causa. Di qui venne la 
voglia che mostrò di riconciliarsi col ba- 
rone di Bradwardino . mandando un ple- 
nipotenziario nel punto che Donald fccé 
la sua corsa a Tully-Weolan , di che si è 
già parlato. Avvi anzi chi pensa avere egli 
stcs-o ordinata quella scorreria che Do- 
nald esegui , ed avere mirato ad aprirsi 
con quel mez.zo una via per rappattumar^ 
col baronetto. A^l ogni modo fosse suo il 
pensiero , o fosse di Donald, il barone di 
Bradwardino lo pagò con due delle siie 
migliori vacche. Lo relo caldo e costinci 
di Fergus per la casa Stuarda , gli vai» 
un grandissimo credito presso gli agenti 
di quella rasa e l'onore di commcssioni ét- 
licate •, gli valse ancora alcune v ' o» 
chi di huis d'or , ed oltre ciò lar^lu.s.->iuce 
e belle promesse. Correvano lettere putenti 
scrìtte in pergamena , ornate di niaesto* 
sissimi sigilli e sottoscnttc di pugno éd 
re Giacomo III d'Inghilterra ed Ottavodi 
Scozia , ed erano quelle lettere <li rette al 
ferlele efl amato suddito Fcrgus-Mac-Ivor 
barone di Glennjiqiioich , nella contea 
l'ert-Shire regno di Scozia ; e ttitti qu^ 
titoli , questi onori scaldavano pi; 
mai Fergus, il qnale operò energicanaeMk 
in tutti i movimenti che ebbero luogo a 
que' dì sfortunati , persuaso di seguire U 
parie dell' onore. Ne io oserò aflemuÉ^ 
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cfic r orgoi^Ilo e 1' nmbi/ione fossero i^li 
Ki^inioli principali mule Pergus erd spinto 
suo parti-t^ijinre. 

Ii<t voluto dare nn' idea di quel caratte- 
re ardente, altero^ annbirioso, politico e 
• «ÉÉPBt to ; ora ripiglio il fdo dell' inleruies- 
#lnrncronto. 

DiccniiDO diinquf' come Fcrqus era ar- 
rivato coir ospite suo al costello di Olen- 
naquoieh , consislonte nella sunnncntova- 
ta torre ( J.i i N iii-Chaistel ) costrutta da 
GioTanni , : > antenato di quella la- 
mìprlia , e neir altra casa a due piani posta 
dairavodi Fc"r£»ii8 allorché tornò dalla il- 
lustre sua 8|ie<lÌ7.ioiie contro i VVhij»s ; e 
▼uolsi credere che quella crociata reeasw; 
a lui un profitto non dissimile da quello 
irhe recò al grande suo avo la corsa nel 
Norluml)erland , avemio oi^Ii potuto eri- 
gere un cosi bel monumento che staya a 
fronte ed a parac;oiie della torre , per ri- 
cordare ai nipoti il suo solenne ritorno. 

Quest* ahilazione sorgeva sopra una al- 
tura in un'angusto chiuso di monti, ne 
y\ si vedeva alcun ^egno che accennasse 
e<<^re ivi concorsa Parte a dar mano e rin- 
lorro all'opera deJla natura, sì come suo- 
le accnder d'ortliuario quando si erigono 
c.fstt-lla o palagi in sito naturalmente forte 
ed opportuno. Due o tre recinti tli muro 
a secco chiudevano qualche pe/.70 di ter- 
reno ; il resto era aperto e qiia«i incolto. 
V^edcransi qua e là alcuni lembi di campo 
seminati d' or/o e devastati ad ogni uio- 
mento dalle mandre che giù scendevano 
tìalJc circostanti montagne; meyza dox/ina 
^ di villani stavano là non ad altro fare che 
a tener fuori tI bestiame dal seminato , 
aizzandogli addosso alcuni cani magrissi- 
tfì'x , e gridando a tutta gola selvaggia- 

* mente. Kravi un prato , e presso a quello 
•nrgeva un bosco di pioppi , e tutto intor- 

■ no girava una cinta di roccie coperta tut- 
ta ugualmente di eriche e rincrcscevol- 
luente priva di ogni varietà. Pochi oggetti 

'-di dèserlo e selvatico aspetto, e vastissimi 
nenra aria ninna di maestà offendevano la 
•>'ista , ma il dcirno nipote di J.in-Nan- 

• Chaistel non avrebbe dato quella sua po- 
vera e n)T,7a abitazione per la villa di Ble- 
fìheim. K^veramente quando Waverley fti 
pre-s^o alla porta vitle una co<a cfie il gi'an 
possidente di Blenheim avrcbb*^ tenuto da 
piò , ohe uon sunu tuttu le bellezze della 
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tnagniiìea villa a luì donata dalla sua na- 
zione riconoscente : vide forse cento mon- 
tanari armati e vestiti in tutto pun' ■ ' tisi- 
schierati in ordine di luiltaglia. ( . er- 
gus pose r occhio su loro, disse ad Odivar- 
do con un tuono d'uno che si scu^^a; u Oh! 
non mi sovvenne di avvisarvi d' avere or- 
dinalo che alcuni dei miei vas.salli si te-^ 
nessero presti a tutto quel che bisognasse 
intraprendere )>er difendervi dagli insulti 
che si è osato fare al barone di Brad car- 
dino : la qual co<^;i mi ha dato, credetelo, 
un vivissimo rammarico ! Ma poiché que-' 
sta gente equi schierala, non vi tlispiacerk. 
forse di vedere comesiippia m!»iiei;giare le. 
armi. (}he ve ne pare, capitano? * — IjO 
vedrò volentierissimo >» rispose Waverley. 

Il drappello si pose incontanente ad e^* 
guire con grande pi-estezra ed agilità al- 
cuni movimenti militiri; ed aperte le loro 
lìle, appiirve quanto de<tram«;nte sapesse 
ogimno maneggiare la pistola e Tarchibu- 
gio. Stupì Waverley vedendoli sparaix* 0|>- 
portunamente le loro armi marciando ^ 
gettandosi a terra, rinculando, chinandosi • 
quinci o quindi , e non fallire quasi mai 
Ixjrsaglio- Trutte quindi le spade si mo- 
strarono periti nella scherma; poscia par- 
titisi in due, imitarono una battaglia , e 
fuTon recluti assaltitre con ardire , assem* 
brarsi , arretrarsi, rolgerele spalle io* 
ganno ed inseguir veranu' i'<' r tutti quei 
movimenti veuivauoordm ili cai jjuouo dt 
una piva. 

Quando , con nn volger di ciglio , Fcr-, 
gus pose finea:»li eserri/i guerreschi, quel- 
la milizia fumi de mostrossi leggera al cor- 
so , robusta alla lotta , e pratica di o^q\ ' 
altro ginnastico esercizio. « A quanto mon- 
ta , disse Odoardo . il numero di questi 
valorosi che bantio l'onore d'esscTC coni m- 
dati da voi? » Allora Fergus lietissimo di 
vedere che quello " mIo avca fatto ma- 
ravigliare l'ospitr- SUI-, rispose: « Per la 
buona causa e sotto gli ordini di buoni 
c.npi , la tribù d'ivor somministra d'or-^ 
dinario ciiupiecento soldati ; ma avendoci 
il governo disarmati, come voi sapete 
non si possono t«'nere tutti in puntovi; 
che bisogna ci ootento all'avere pre- 

sto a miei coni. il un piceni numero «li 
uomini con che guardare le cose mie e 
quelle de' miei amici. Voi ilovele sapere 
che accade sovente Io scandalo di veder 
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tiii'ltnr^i In puhhlk» quiete dai inaLimlri- 
iii die Ìmiiiio or ora corso Je ferrcili Tul- 
I v-VV«ilan , Oliti' è clic se il governo non 
iiccoi re in nostiM <lifi;s.i , n<Mi dove arcrc 
per male che ci ditcndiumo da noi. » — 
« Ma y disse Oitoardo, mi pare che voi ab- 
biate alle mani un raexr.o bastevole , con 
questi soldati y per isliandare nfi'atto la 
petite di Donald- Bean-Lean. » — « Dite 
benissimo, che io potrei farlo , ma sapete 
voi quello che ne vcnvblK; ? Io avrei tosto 
r ordine di consj^nare al ^onerale Blac- 
ney , ohe comanda la colonna mobile , le 
poche armi che per sorte ci sono rimaste. 
Vclflc bene che qu«?sfo sareblM.* un* ai^uz- 
7nrBÌ il fwlo sui t;iiiocchio .... Ma udite 
•voi questi flauti.** Siam cliiainati a tlcsina- 
re : favorite di entrare ; ho voglia cUe ve- 
diate il mio rozzo abituro. » 

1k CAPITOLO XX. 

è' 

Banchetto di un Capo-Tribù. 

Primi cbe Waverley entrasse nella sala del 
pranzo si venne a lui con un catino {jcr la- 
vargli i piedi y e quell'usanza pijtriarcalc 
era opportunissima f»er lui , che avca fat- 
to viaggio noioso tra pantani e tolte bo- 
scaglie ; ma questa cerimonia non tenea 
niente dello splendore , cou cui la fu usa- 
ta all'illustre viaggiaton: d'Omero. A buon 
conto, non ad uxm giovine avvononlee pi-o- 
fumata fu dato l' incarico, ma sì ad una 
vecchia sdentala ed incurvata per la gran- 
de età. Ne questa si tolse a vanto qiiciriif- 
■lìcio , che anzi Oiloardo 1' ud'i lH>rhottare 
fra ì denti : pare veranumte che aòhianu) pa- 
soolaUt le vacche insieme; ma una monetuc- 
cia che Otloartlo pose fra le mani di quella 
antichissima cameriera , le fece uscir di 
mente la viltà di qucH'iUficio, e fatto lieto 
viso , dissella a lui in lingua celtica : Dii» 
inantenya sempre ripiena quella numo che $i 
apre ! 

Una gran tavola di quercia stava in mez- 
zo al salone del pran/o , il quale teneva 
tutto il pian terreno deirautica casa di Jan- 
]\an-Cbaiste|. U desinare fu una cosa af- 
fatto semplice, c si vm'rebl>eanzt dire gros- 
solana , e quanto ai convitati erano tniili, 
che pareva un' assemblea. Alla lesta della 
tavola 8Ì collocò il capo, e prtuso a se fece 
sedere Odoardó con aban altro amico di 



que' dintorni. Gli anziani della tribù, i Ii> 
vcllarì delle terre feudali , i fittaiuoli te- 
neano il sctyHido posto : i loro figli, coi ni- 
poti ecoi fratelli di |K>ppa venivano apprva- 
M» ; e via via si vedevano tutti gli nilici.ili 
dd capo, collocati seconilo il loro grailo. 
L'Itimi erano gli aj^ricoltori ; nè stavami 
qui tutti i convitali . cbè fuori d'un*am- 
plìssima portasi T04 levano ;dl ri moltissimi 
montanari partecipare al convito coluti 
sidl'erlKi, e più lungi si srorgovano vixx'hie 
d«»nne e fanciulli pe-zzenti e pastoin d'ogai 
età , e cani bracchi , levrieri , o da guar- 
dia, c risentivano tutti quanti di quel bau- 
clietto. 

Ma sebl^one uno potesse credere a prima 
giunta non avere misura ninna lu lilxM'n- 
lità di Vcrgus, il niotlei*amcnto e la [iarst<< 
monia vi pativano chiari tuttavia, ('compo- 
sti non senza molto .stento certi piattelli di 
po^cc e selvaggina , e messi quelli davauti 
al giovane forestiero, il rt?sto dei convitaki 
non ebbe altroché Inie e castralo ; e quc- 
.sle cose in si gran copia , che poteva dirs» 
il ciìnvito de* Vnìci , solo che vi si fi>sser 
veduti i lombi del maiale ; ma questi non 
vi poteano essere, che gli Scozzesi bannò 
in grandissima avversione <(ueUa bestia. 
Stava nel piatto di mezzo un'agnello di un 
anno, arrostito tutto intero c pnslo ritto 
ritto in piedi con in lx>cca un m i//. Itiiia 
tli prezzemolo, e tutta qui s£i>ggiò il cuoco 
l'arte sua, cbè nel resto non appariva altm 
tranne la profusione. Inniuikcraliili br.tc- 
cìa furoiM> tosto ai iianchi di quella povera 
lu.'sfia c<.>i) le coltella , si che in breve n«»o 
ne rinia.sc che lo spogliato catrame ; speU 
taccio miserabile. Quei cl|e tenevano I 
timo posto della tavola fumno serviti im 
po' più alla buona ; e quanto ai tigli delU 
sdiialta d' Ivor, che pur furono della te 
sta, .sdiliene fuor della sala all'aria li!» i u 
ebliero miitestra , cipolle, fonn;jggìo, e gli 
avanzi di quel che fu posto .sidle pricuc 
mense. 

Un'cgual modo fu tenuto nella distiùbu- 
zione delle lievandr. Versavasi ottimo vino 
di Sciampagna e di IWdò là dove cr.i i) 
cjipo ed i pochi che aveva chiamati presso 
di sè; gli. altri avean whiskv pretto o tem- 
perato , birra ga;;;liarda o delxvie , ciascu- 
no secitndo il proprio merito , e cìasi:uitn 
teneva affatto confacente a sè quel che sì 
vedeva |iusto davanti ; anzi un qualche ni. 
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fittnnie sprrt/d qiifl ririo dicendo cwie 
una l)evanda liu<-ca, f fatta p«.M- rovinare il 
5IIO stomaco , u t-ui oppot tnnamente crasi 
dato Lina gai^lìarda. Per tntto il teni|M> 
(lei «lesinare si uili il suono di tre pive, die 
i sonatori alternavano coi loro canti , nel 
che posero tanto vÌ!;ore , die Odoardo le 
metto di dover rimaner sordo tutti la su;i 
vit;». Mac-Ivor, al quale cominciava a rin 
crescere quella troppo ixiniorosa e libera 
gioia de' suoi convitili , vollosi a Wavcr 
lev y disse : « I/onorc, caro capitano, ed il 
dovere del miocasatomi ohUIi^anoad eser- 
citare l'oNpitalitài tutta questa genie, {;ras 
sa e grossa si come la vedete , trova qui a 
sno £{rado carne e birra, e pa»sa la vita in 
grande apio armeggiando, pescando , cac 
ciando , bevendo ed anioi^cggiando le tan- 
riulle de' dintorni. Clie cosa s'ha da farei 
Bisogna seguire le al>itudini anticlir, e te 
ner a[>ertA la mensa a cUi ne ha bisogno 
senza sindacare la vita di colui che viene 
a sedervisi. »» A que>to Odoardo rispose 
commendando ed ammirando, a Egli e il 
Tcro, ripigliò Fcrgus, che se tornassero le 
antiche usan7.e , e volessi anch'io recarmi 
in qualche sito a rompere una lancia, a spa- 
rare un'archibuso , ovvero a sguainare la 
spadn, non dovrei metter molte parole per 
trarmeli appresso tutti; oh ! ne son certo, 
da per tutto essi mi seguii"cbbcro come la 
mia ombra .... Ma chi pensa a cose tali nel 
tempo in cui viviamo T Corre qui que- 
sto aetto per ogni bocca : 

• Moi;Iie , borsa ed il tetto ove Siam nati 
. Contano più che tre guerrieri armati. » 

Detto questo , si rol^ ai convitati , c fece 
Ma brindisi in onore del capitano Wavcr- 
ky, degno amico del suo rispettabile vici- 
no e collega il barone di iiradwaixlino. ««Se 
egli viene da Tully-Weolan , egli sia sem- 
pre il ben venuto >» disse un vecchio. « E<1 
io dico di no , rispose prontamente un'al- 
tro vecchio, no, no ; finche i nostri boschi 
avranno foglie, il cuore di Cornino avrà 
inganni. » — <* Bradwardino, disse un'al- 
tvo, è un'uomo onorato, e lo straniero che 
Tiene qui da casa di Uradwaixlino , sarà 
rispettato quando anche avesse le mani tin- 
te di Stingue , purché non sia sangue della 
stirpe d'ìvor. » — <« No ha fatto scorrere 
abbastanza di questo »angu$.i(V„iUfUio di 



Bradwardino »" Hpigllo il récdim', non 

tiKN\mdo il suo bicchier pieno. « Oh caro 
Ballenkeìroc ! si vede che vi sta più in men- 
te la schioppettata di Tuily-Weolan, che i 
c<ilpi di spada di Pifston. « — - «e Ed a ra- 
gione, che con quella schi(>p|M't L'ita Brad- ■ 
wardino mi tolse il mio caro lìgliuolo !.... 
od i suoi colpi di spada non so quanto ab- 
biano giovato al re Giacomo. » Allora Fer- 
gus spiegò in francese a Waverlev come 
il baronetto, sei anni prima, rissanciosi col 
figlio ili quel vecchio, lo avea steso a terra 
con un ci>lpo d'archibugio ; e voltosi quin- 
di al vecchio Balleiikeiroch , gli disse : 
« Questo giovane utlìciale è Inglese, e non 
Ita niente a fare colla casa di Bradwardi- 
no. » Allora il vecchio toltosi in mano il 
bicchiere lievvc alla «alute del viaggiatore. 
E cominciando di nuovo i suoni od i can- 
ti, Fergus fece un segno perchè tacessero, 
ellisse: « Amici, le canzoni sono elle <^gi 
divenute si rare, che Mac-Munough non 
ne abbia una da dirci ? » Allora quel vec- 
chio , che era della famiglia de' Bardi 
( Bhaiixlh ), si alzò tostamente e cominciò 
a cantare con una voce debole in prima e 
rotta da sospiri ; quindi riscaldandosi egli 
a poco a poco, tutti riscntiroiK) il vivissi- 
mo suo fuoco. Già levati egli avea gli oc- 
chi che tenne n terra dapprima, e lanc'ian- 
do intorno animatissimi sguardi , accom- 
pagnati da certi suoi gesti pieni dì una 
gi'ande energia , comandava alle menti ed 
ai cuoii di tutti i circostanti. L'entusiasma 
di quel poeta erasi comunicato a tutti i 
convitati più ratto die la scintilla elettri- . 
ca, e già si vedevA ne' virili ed abbronzine 
loro visi un non so che di altiero e terribi- 
le. Stavan tutti ritti intorno al Bardo , ed 
ora alzavano le braccia, ora stringevano il 
pugno, ora agguantavano minacciosa meiM^. 
te l'elsa de' loro claytnores. Odoardo stava 
spettatore curiosissimo di questa scena , e 
sebljene non sapesse parola della lingua 
celtica, gli parve di capire quando il poeta 
metteva querele per la morte di molti va- 
lorosi , quando parlava ad altri incorag- 
giandoli ed animandoli con lodi , od istiga, 
gandoli con rimprocci ; gli parve ancora ' 
d'intendere pronunziarsi il nome suo e dì 
fatto vide tosto volti in se tutti gli sguar- 
di. Terminato quel cauto guerriero, stet- 
tero tutti ruminando in silenzio gravissi- 
mi pcQsieii j e rattVeddutist poscia a mano 
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amano di nuovo i oerTolli , ripigliò cia- 
scuno il proprio naturale. 

Fcrgus, die aveva indagato con freddo 
occhio tutta quella caidissnua scena, riem- 
pì di Bordò una tazzotta d'art^nito, e chia- 
mato a se il serro : « Reca , disse , questo 
a Mac-Murrough, c corno avrà inghiottita 
l'ostrica, pregalo die voglia tenere per se 
il guscio , e si risowenga di Jan-Vhor. » 
Quel doDo fu ricevuto con grandi segni di 
ricono<;cent.a dal Bardo, die l)eviito il vi- 
no, baciò la laz/^i e la ripone nd nianrcllo 
che Àta vagli ripiegato sul petto , cil in be- 
nemerenza cantò quindi le lotli del ntagni- 
'iico donatore ; e grandi applausi ebbe il 
poeta lodulorp, ma non apparve punto dd- 
l'entusiasnio che avea defilato il poeta guer- 
riero. Dopo che tu sonimamciitc celebrata 
da tutti la gencrusìta dd capo , comincia- 
rono nuovi brinilìsi generali in lingua-cel-- 
tiea , e traducevali Fergus così al suo o- 
sp:tc : 

A colui che non volge mai le spalle né al- 
tamieo ^né al nemico ! 

A colui che non abUttiditna mai il suo com- 
pagno d armi ! 

A colui c/ie non ha mai né comperata, né 
venduta la giustizia! 

La carne diasi agl'infelici esilia-li ! h ossa 
ai getlitw all' usurpatore / . . . all' oppressore 
feroce ! 

Possano i montanari stare sempre miti ! 
ecc. ecc. 

Ma Odoardoavca una gran voglia di co- 
noscere il senso del canto celtico che avea 
scodso SI vivamente tutti i conmicnsali , lo 
disse a Fcrgus, ed egli : <i Me ne sono ac- 
corto , e poiché vidi che la bottiglia non 
otteneva più neppure uno sguardo da voi, 
Tolea quasi proporvi di andare a liere il ih 
da mia soiella , la quale c in i.sLatn di ap- 
pagar la vostra curiosità meglio ch'io, non 
potrei. In un giorno di festa io non inten- 
do di porre modo all'allegria de'miei con- 
vitati , ma non ho poi nemmen voglia di 
condannare me stesso a far quel che essi 
fanno : non è giusto , soggiunse ridendo , 
che veng i l'orso a mangiarsi il cervello di 
chi può servirsene degnamente. » 

Otif>ardn accobe volentieri l'invito, e 
F*^ lette alcune parole a chi gli stava 
da j ir^.j, uscì della sala seguendolo Wa- 
verlej. Appena chiuso il portone si udiro- 
no riaonare altamente i brindisi in onore 




di Vidi-Jan-Vorh, degno e generoso eap» 
di Ila tribù, e continuando assai quei segni 
di riconoscenza , Waverlcy vide quanto 
fo se r amore che all'ospite suo porLavauo 
quo' vassalli. 

CAPITOLO xxr. 

Ritratto della sorella del Capo- Tribù. 

L'^NTir iMEFA di Flora Mac Ivorcra ortM- 

ta con semplicità e con economia : ogni 
spc5ia superflua era bandita in quella caM« 
e quest i str.'Ud economia avea per iscopo 
di pnuMcci.ire al (•dj>o-tribù il modo di po- 
ter essere ospitale e genemso ; la qual cosa 
JMicresceva il numero degli aderenti e dei 
vas3.dli suoi. .Ma l'abbigliamento di Flora 
non si risentiva punto della generale par- 
simonia. L'eleganza unita alla riccheMA 
spiccava nelle sue vesti, cheavvicinavansi 
al gusto francese, sebbene le fogge fosse- 
ro alla montanara ; e questa piacente me^ 
«icolanza dovette essere operata da un' o<|^ 
chio ben fino : i capelli suoi non tonnen- 
tati da calamistro veruno cadevano giù in 
lunghe trecce sulle spalle e sul petto ; c 
comparivano viepiù neri sotto un'orna- 
mento «l' oro in forma di diadema tempe- 
stato di brillanti. Ella avea scelto questa 
acconciatura di capo per secondare il ge- 
nio de' montanari , i quali si ributtano al 
vcdei-e il capo coperto ad una donna che 
non sia vedova. 

Flora Mac-Ivor somigliava talmente a 
suo fratello, che se avessero rappresentalo 
la coininedi.i di Bastiano e Vioia^ avrebbe- 
ro fatto rilhisione che fecero raistrcss Hen- 
ri e suo fratello in quell'araone. E l une c 
l'altro avcano un'egual taglio di viso , un 
profilo greco, gli .slessi occhi nerissimi, so- 
pracciglia uguali, una guardatura espres- 
siva e penetrante , e simile sarebbe stato 
anche il loro colorito , se Fcrgus non si 
fosse fatto bruno stando al sole , là dòre 
Flora era di una bianchezza da disgradare 
ì\ latte.'Era un' incanto il vedere come nel 
viso soavissimo di Flora riconosccvasi ad- 
dolcita l'aria slessa forte ed altera del fra- 
lel suo : e somigliante era pure il color 
della voce loro, se non che differiva quan- 
to al tuono ed alla forza , die quella dì 
Fergus, allorché massime comandavaqual- 
che movimento militai stlavaadO- 
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doardo un pas4o che area letto in Etnte- 
i tìm , così espresso : 

E la voce 'aa rimbumlKi 
l'uri a aqutllo d' uiu truuba , 

dorè clic Flora avea nel suono della sua 
voce una tenerezza ed una soavità inlìnitu : 
gran che in una donna. Quando il discor- 
so le andava a genio ella sapeva essere elo- 
quente, e mpra ciò aveva atta mano natu- 
ndmenfe tutti que' tuoni vari onde un gen- 
til parlatore sa operare la persua«>ionu , il 
convincimento , e , che è più , inlbntlere 
diletto in chi ascolta. Forguscoii uno sguar- 
do impaziente dava a conoscere l' interno 
dispetto dal vedere la sua vita tutta piena 
d* ostacoli ; la gloria , il potere , gli onori 
formavano l'oggetto di tutti i suoi deside- 
ri; e la sorella sua invece avea dipinta nel- 
le pupille una dolce melanconia , onde pa- 
reva che compiangesse dentro il cuor suo 
que* miserelli che passano afTannosa . dis- 
utile e non posata mai la loro vita, dietro 
alle frascherie dell* ambizione e dell' invi- 
dia. Anch'essa sentiva , come il fratel suo, 
ttn grande amore per la famiglia degli 
Stuardi, eil a ciò educata, essa teneva per 
un dover sactx) a lei , al fratello, alla tri- 
1»ti, alla Scozia intera ed all'Inghilterra, il 
favorire l.i parte del cavalier di S. Giorgio, 
a costo di ([ualunquc pericolo o sacrifìcio. 
A cotali suoi sentimenti somigliavano ])oco 
quelli del fratel suo, sel)l>ene anoh'egli te- 
Tiesse con eguale animo In stessa parte; ma 
l'ambizione, l'amor pi-oprio, lo «spirito di 
cabida aveaiio guasta in lui tutta la pure?- 
ra de* principi politici , si che quasi vi si 
▼cilevan dentro le mire del privato vantag- 
gio. E tanto appariva nel suo procedere la 
TOglia smaniosa dello spingersi avanti, che 
ne mai le cii-costanzc avessero richiesto di 
4 pigliar l'arme, non si può dire sogli avreb- 
T*l»c avuto più voglia di rimettere in ti-ono 
il re Giacomo , ovvero di porsi in posses- 
sione degli ambiti onori, iì^li e il vero che 
«fuasi non osava confessare cotali suoi sen- 
timenti nemmeno a sè medesimo : ma Flo- 
ra amava fortemente e senza nìuna mira 
d'interesse la f.imiglia esule ; essa avrebbe 
rinunziato ad ogni cosa , c perfino quasi 
alla sua religione, per tenere intatta ralTe- 
KÌone al suo legittimo re, ma non avrebln: 
potuto mai invilir questo affetto mirando 
alla propria utilità. Un amore di cotal tem- 

Tulli- Jf- m. ^ .M 
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pera non fu cosa rara tra coloro che se- 
guivano la parte di qiurlla sventurata fa- 
miglia ; la storia di que' di ce ne ricorda 
chiarissimi esempì. Il cavalier di San Giar- 
gio e la principessa sua sposa mantennero 
colle cure più tenere 'a fede loro religiosa 
nel cuore de' genitori di Fergus , e questo 
pui-c non meno che la sorella sua confer- 
maronsi nella medesima fede, quando ri- 
masero orfani. Del fanciullo pigliò cura la 
principessa , fattolo suo paggio ; e fece , a 
proprie spese, allevare la don/cllelta in uno 
de' migliori monasteri di Francia. Quegli 
venne su meravigliosamente, amabile, ac- 
carezzato e stimato , e questa, ornata d'o- 
gni onesto costume, tornò alla casa pater- 
na , portando seco una tenera ricordanza 
de' ricevuti benefìzi. 

Vuoisi adesso delineare rapidamente il 
ritratto di Flora. Ricca era di tutto quanta 
poteva darle la natura, e dalla educazione 
avea ricevuto que' modi gentili ed eleganti 
che mostravano lei essere sfata da ciovi- 
netta presso ad una ulustre principessa. 8c 
non cfie, di tutte le qualità cortigianesche 
una sola non seppe vestire mai, l'arte clel- 
rimitai*e si lienele espressioni del cuore eoa 
una artificiosissima civiltà. Quando ella si 
trovò confinata fra le rupi romite di Glen- 
naquoich, vide quasi inutile cosa nello sta- 
to suo tutto quel che .sapeva intorno alla, 
letteratura francese «h1 italiana. Voltasi 
dunque a cercare studi più confaccnti, im- 
parò la musica c la poesia degli antichi 
nardi della sua terra ; e provò un gran- 
dissimodiletto entrando ne' particolari d»;!- 
la patria storia, laddove il fratel suo volle 
scorrerla ap|>ena , e non già che il piacens 
ve lo chiamasse, ma solo colla mira di farsi 
uomo popolare. Pel fin qui detto , ognuno 
avrà potuto intendere non doversi avere 
Fergus in istima di capo degno di una tri- 
bù, stando egli attaccato a quella non per. 
amor verace , ma sì colla vista di servii-si 
del braccio di quella gente semplice per 
salire in alto ; ma Flora teneva aai padri 
suoi un vero amor patriarcale verso la tri- 
bù sua , e con tutto quel che faceva per 
ingagliardire la potenza del fratello , ad 
altro non mirava se non allo scopo nobile 
e leale di liberare dalla miseria, o per ìt» 
meno dal giogo straniero, quella gente che? 
avea diritto di aspettar sostegno e difesa 
ilal suo legittimo signore. Essa godea d'un' 
■ . ^ . ^ io 
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(upessa Sohic^cbi.e ncaiio^rara um parte 
pné» tovwnii^ à*lUM»gAi de' vecchi e dei 
umI^ » i quali por css<'n! impotenti inan- 
rtvnnn di so t -nf .imoilo , chi- t mnnl>ri 
t itti delia tribù sfavano coi»tenli al Tìlto 
q'iiòtfdiàno che colle loro Inraocia procac- 
ciavano a stessi dì al capo, acquisfando 
por fai modo il diritto d' ospisiarepresso 

lii lui. I liberali pit»rvwUi«'^^|»^ 
ii^ro tiilinonte cara à tutiaJ» trìoàychc 
avendo Mac-Murrough detto in una sua 
cantone , corapostavia onore delie bcUe di 
que'dintorms 

Qnesto molo al vtnU 

l>ei plè hd poiM «alla ai||Hiir ptaBU*^ 

la trìtm (^ratificò que' vcrn « donMid» ti 
poeta una tal quantità d or/o, che non ne 
arcano ìteiuinato cotanto in 4iecianm tutti 
i Biirdi delle montijgne. . . • . 

Miss Mac Ivor vlvea sola, cosi ricliic- 
dendo le circostanze, e pi» torse la mn in^ 
cliuazione.^Mi»» Rosa di Bradw,a»dinoera 
i'nnica siU «inksftt e p;randÌMÌnM.intÌBiìtì^ 
c: j fm loro, aebbcne $Viiria.iseroa>;sai quan- 
to all' umore , peroocliì- una jioteva essere 
tolta a modello d .*llegi io, 1 altra di roalin- 
coma ;•■« reramente q'unl ifiotiiro di tristez- 
za poteva avrr mai miss Rosa , amatn dal 
p idre con Icnerexza, paga di^jDoaì poclie. 
cnse, e non mai qtikidi ountrariata in hea- 
aùna sua voglia? Ma ben differente era lo 
stito di Flnin . ( he , f itta ziml>t;l lo della 
fitrtttoa Uno da' suoi teneri anni , si ville 
bilt^ a «n tratto doli* agìatecxa e dallo 
Rplendore nella povertà e nella solifufline, 
clic tale era lo slato suo dovg si vo£;lia por- 
Ip a coniironto colla primiera condizione 
ddmo cwmIo; al che uaemloai una oOBti- 
ima batta£;li 1 dì < ddi voti , di paure, di 
« rppnruori, bisognò di Ibriache il «uo na- 
turale si facesse grave e penMac». Non per- 
tanto eOago^lcva di £ar lieta deiramabile 
sua rompap;nia la società ; e questo la fece 
i^ìmare da ogni persona e so|)i-a tutti dal 
i^mne di fradwarctìmo^ a cui pareva toc- 
care il cielo col dito quando a\v:\ l i sorto 
di cantal e con lei mìo di quo' duetti cbc 
furono in grande voga allorché salì sul 
tnmoLMÌipXIV. 

• ftgiU rrr teneva ( ma non se ne parlava 
al barone ) , che proccdesseit) dai consigli 
di quella g'u)TÌne i passi onde Mao-jlTOr ù 
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rtiicfjinstò r amlrÌTÌa del barone di Brad- 
\\ aiiiuio. Seppe. essa pigliare il fratello dM 
lato suo debole /e eli poae iimaiiBi quanto 
p«)ra £;loria fosse a lui il superare un vcc- 
cliio; gli mostrò clic un duello fra loro a* 
vrebbc distolti dalla buona causa nioltìssì- 
mi partìgiaf)i,« ell*ep0i verrebbe ad essera 
tenuto da meno dn tutti coloro, i quali 
pensavano saviamente cbc la prudenza sia 
principalmente neeeMarta a dk| tratta la 
ragionldal «uo re; coi quali n^fUomam/A 
tolse di capo al tVafel suo il peoftierodi un 
duello , elle dovea nascere in ogni moc^h 
sia perchè imirtato sparso il sangue éjtk 
raz^n d' Tvor per le ni.im del barone, si4 
perchè Fergns voleva a tutto costo làr co-« 
nascere che la sua destrezza nel maneggia- 
re ta spada superava quella onde tanta fa- 
ma nvcasi il Ivii nnc di Bradwardino. Wa- 
verlc^' fu dunque condotto a bere il te nel«^ 
la BtaBiadtcofcBstaanalMlamias« laqnan 
le lo acoolaa«oa4|iiaU*ariadi ri-lìti Tidn 
ta dall' «Milita. 



CAPITOLO xxn. 

Il canto ikl Maré}, ^ 

Fattesi le pi i me accogliente, Fergtis dis- 
se a Flora : « Bisopn.i rlic io torni £^iù ad 
aUcmpiei'e con qufiia jg«»te. al* incomodi 
dovari cita mi sono imposti dalla l^gi e. 
dal costume de* mici antenati; sappiate ittt^ 
tanto , cbc il caivitano Wavcriev è un cal- 
do ammiratore dei poeti qeltici , ma il po-. 
verino ha Li disvra^di non i n tendere uné* 
parola dei loro versi , onde io gli ho detto 
che voi sapete benissimo tradurli , gli ho 
detto che Mac-Murix>ugh va in estasi all'u- 
dire lo vostre traduuoni , aebhane egli I» 
intenda tanto , quanto il capitano intenda^ 
r originale . * . Voi dunque dovreste aver 
la bontà di aiutarlo. Sa vii, dedamate^lì^; 
o almeno leggetegli , recata in inglese tiiAX 
ta quella serie di barbarTci nomi che il no- 
stro Baixlo ha aocouati insieme in quella, 
sua canaooew Non mi aagiwMlt^ià di a^ 
voi la tradotta , che io Io so , e so ancora ' 
che voi siete la contìdcnte di tutti i nostri 
Bardi , so che si conferisce con voi e che 
side oMmiltala prima di pubblicare aailil*> 
na poesia. » — Ah via , che andate mai 
cercando , mio caro Fei-gus ? Voi dovete 
bea vedei'v clie tali canti um posaono < 
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rt atcollati da uno sti aniero , c meno an- 
cora da un Iiij^lfse , dato anche eh' io gli 
sreMÌ tradotti come «fierinafc. »• — « Non 
(iuKitate cììc pli asrollcrà : anch' io f^W ho 
uditi, ed oi»4»i, vfdefc, i vostri versi ( che 
vogliate o non voi^Uatc, ci avete posto lua- 
nu anche voi ) sono st<iti pagati culi' ulti- 
ma tai7^ d'an^ento che restava in ca- 
sa nostra , e ini costeran Ihrse più an- 
cora , se convocherò a parlamento {genera- 
le tutti quc' vati. . . Sajx.'lc che un'antico 
proverbio tlicc : se la ttMHO del capo non 
cfdt:, trd/mo le corde dell'arpa dei Iktrdi. . . 
Questo parlamento si iarà, non duhttate... 
Tit cose adatto niutili hanno oj5p;i , caro 
capitano, i montunciri '. la spada che sta 
Minpre nel l'oderò , i canti fatti jvr CSal- 
tirc quelle imprese delle quali nessuno e 
capace , e le larghe e lunghe loro l>oiS(; di 
pelle che non contengono neppure un Umis 
à'ar. » — « Bravissimo, Fergus ! a mera- 
vit;lia ; voi rivelale i miei sci^reli , ed iu 
rivelerò i vostri. Sappiate , capitano Wa- 
vci Icy , che mio fratello non darebbe la 
sua «pada inuidc per un listone di niare- 
i«oiallo ; che egli stima nel suo cuore Mac- 
Miu'rough più che Omero , e che non te- 
derebbe la sua brtrsa di pelle larga e lun- 
gH quand'anche gli venissero oflerti lutti 
i ìoms <f or che vi possono capire. » — •« So- 
rella mia , voi avete risposto l)cnissimo al 
tiro ; colpo contra colpo, diceva Couiil al- 
h» spirilo maligno .... Oh , la rarza di 
Jtor mi aspetta; disroi retcla a vostro grau- 
•tJ'ngio voi altri sulle p*>esie de* Barili , se 
volete risparmiare le povere lx>rse e le spa- 
de sciagurate. » E aello questo , se ne 
andò. 

Fu a lun<»o ragionato tra Flora e<l O 
doanlo sen/H che aprissero mai l)occ.i le 
due giovinette che là si trovavano, vestite 
si , dn creilerle compngne , piuttosto che 
cameriere di miss Ivnr , ed erano anche 
belle ; ma vie j>in bella col loio trontVonfo 
compariva la loro p.ulron.t. Stettero dun- 
que neir argomcuto dei Bardi messo in 
campo da Fergus , su di che Waverley 
udì cose che lo ricuipiron di stupore e di 
ddetto. 

<« I nostri montanari, diceva Flora, pas- 
sano Ir lunghe sere invernali udendo un 
qualdie Barilo declam.it e p»>eini , clic le- 
vano a cielo sublimi profle^/.e guerf icrc , 
0 piangono sulle sciaj^uie di qualche mi- 
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scro amante , o de^lorAnole interne guer- 
re delle varie tribii. Vuoisi che fra que- 
ste poesie ce n'abbia <li antichissime , e ti 
ha chi pretende che debb.nio piacere as- 
sai, dove altri le i-cchi in qualcuna delle 
lingue civili europee, .\lrune sono più re- 
centi c sono Oliera di que' Kudi che i po- 
lenti e ricchi capi-tribù tengono pie>so di 
sè in qualità di poeti ed istoriogiali delle 
loro famiglie. Tali opere hanno, senia dub- 
bio , una certa loro bellezza, ma m 
vien m meo quasi all'ittoncl liadurl< i m 
toglie a tiaduri^ una ]K)csia vede svanire 
tutto il genio poetico , .se non ha un* ani- 
ma ed un fu»)co tale da far suo tutto Io 
spirito dell' autore. »• — - Ma, ditemi di 
grar.ia, quel B^udo che jioco fa ha potuto 
iiit'ondere tanto entusiasmo in tutti i vo- 
stri convitali, è egli veramente un p*>etar'i» 
— La vostra domanda c delicata. 1 .suoi 
comp;igni 1' hanno in grande slima , ed io 
non avrei coraggio di farlo lenoe da me- 
no ... . Quanto alle sue canzoni sono, di- 
rò co>i , un registro dei nomi delle varie 
tribù , aggiuntavi qualche allusione sopra 
ciascheduna , ci\ anche alcune parole per 
incoraggiare chi ora cerca di seguire gli 
esempi degli antenati, w — u Mi è parso 
di udire qualche volta il nome mio , ma 
mi s.»rò ingannato. » — « Mon vi siete in- 
gannato, capitano ; i nostri Baldi sanno 
improvvisare , che la loro lingua ricca ed 
arn)onio.sa è adatfi.ssìma a ciò, tanto che 
avviene sovente di udirli aggiugnere ai 
canti loro parecchie strofe relative solo ad 
alcun accidente che può na.scere mentre 
essi cantano. » — .t Oh per Imicco ! darei il 
più bello de' miei cavalli a chi mi dicc.^so 
quel che il Bardo può aver dello mai di 
un'inglese tapino a lui aflatlo scwnosciu- 
to. . . •> — H .S.»i*ele piigo senza dare nem- 
meno un pelo della sua criniera » disse 
Flora » e chiamata Una Mavotfmeen , le 
disse prestajncnte non so che, p/'i' cui la 
giovinetta l'alta una riverenr..! usci c/>ricn- 
do. « Ho mandalo , disse Flora , Una a 
chiedere al Bardo utia c^>pia della sua can- 
zone ; io vedrò di farvi dà Dr.igomanno. » 
Rientrata la giovinetta , consegnò alla sua 
padrona una coirla, su cui stavano scritte 
poche lighe in lingua celtica. "Vi pose l'oc- 
chio Flora , e fattasi rossa come una bra- 
gia : « (Capitano , disse , io non s.ìprei qui 
SU due piedi uianlt.ncrvi i<i mia piumo»^ 
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senra «^pormi stia ttrcì.i di prcsunrinnc , 
cito iluvrcstc darmi di l'orza : abbiate la 
Lontà di permetterò che ci pensi iiu tanti- 
no y e vctirò se posso acxx>modure a questi 
Tersi una traduzione inglese clie ho già 
fatto d' alcuni altri simili a questi , e voi 
piglierete quel che vei rà. >» 

Fu l>evuto il tè prestamcnlc ; e quindi, 
essendo la sera heliissiina , missortlinò ad 
Una di condurre Waverley a fare una pas- 
seggiata solitaria carissima a lei , promet- 
tendo che in breve essa pure vi «sarebbe 
andata con Cathleen. 

Guidato dunque da Una , usci il nostro 
"viaggiatore da certa porticina segreta , e 
passando presso alla sala uiU il suono del- 
le pive c le grida de' convitati non ancora 
parliti. Postisi in uno stretto sentiero die 
accomp.ignava il ruscello giù perla valle, 
e seguitolo forse per un quarto ili miglio, 
trovarono un punto dove quel ruscello u- 
nentlosi con un' altro , formavano un pic- 
col liutne. Un di quei rivi veniva lungo 
una valle, non rotto mai ne da rupe veru- 
na, ne da alcun altro ostacolo; l'altro ave- 
va la sua sorgente fra me/./o alle roccie , 
e pareva die uscisse da un'antro posto fra 
due sterminate rupi. Il primo scorrcTa 
placido e lucidissimo, 1* altro l>alzava suu- 
luoso e nuigghi.'intc di sasso in sasso: die- 
tro a questo la bella del deserto , che non 
diceva neppure una parola, guidò Waver- 
jev a cui pareva di essere uno di quegli 
ci'oi de' quali parlano i romanzi, e seguen- 
do un piccioi sentiero a cui erasi fatto 
qualche riparo a comodo di miss Flora, si 
* trovò Otloardo in un paesctto maraviglio- 
samente delizioso dove V occhio vetleva 
hen altro che i dintorni ignudi e deserti 
del castello. Due rupi di un'altezza ster- 
minata st^ivaiio. a guiu di due giganti, a 
guanlia dell'entrata di una valletta miste- 
liosci , ed altre rupi Hancheggianti il ru- 
scello aveano si vicine le loro jpendici, che 
due tronchi di pino ricoperti di musco colà 
posti vi formavano un ponte alto ccnlocin- 
quant^i cubiti e largo non più di tre o quat- 
tro. Levò allora Odoai-do colà l'occhio suo 
e'^aminando quel ponticello vertiginoso , 
che pareva una lin»:a nera stanata sul po- 
co spazio di azzurro, che tra T angusto 
fesso di quello rupi pofevasi travedere , e 
si sentì rabbrividire , scorgemio colas<;ù 
,ini$9 Flora c la sua seguace , die a ^uisa 
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di creature aeree ponevano piede su quel 

)xjnte ncriglioso oinie varcare lo spitvente* 
vole anisso. Di là Flora vide Waverley , « 
sostandosi in mezzo al ponte Io salutava 
impavida e briosa , scuotendo il suo faz- 
zoletto : ma Otloardo standosi pallido per 
lei e tremante come una foglia , non eolie 
forza per ris.ilutarla , e respirò solaiiieuto 
quando vide che qucll amabile creatura , a 
scesa dal ponte , si tolse di vista pcrden- " 
dosi fra le piante : passò quindi sotto quel 
ponte si formidabile, e salendo il sentiero, 
che più erto facevasi a misura che si avvi'» 
cinava alla sorgente del ruscello, trovossi 
finalmente in un piccolo aniitciitro , ciiit«* 
intorno di pioppi , di querciuole e di noc- 
ciuoli. Cominciava colà ad allargarsi i.i 
valle, ma le rupi pendevano >entprc sui 
capo , spunt'uido colla loro orrida cima, 
fuor dalle lioscaglic e dal musco , or mo^ 
strandosi calve , ed or rivestite dell' erli^ 
crescente nelle tcssure ; e dopo vari giri si 
trovò ad una cascata iM'Hissima a vedersi ' 
per r altezza onde precipitavasi , per 1^ 
quantità dell'acqua e per l'aspetto affatto 
pittorico de' luoghi circostanti; spìccavasii 
il ruscello dal sommo di una roccia alt« 
forse trenta piedi , e cadeva in un' ampia 
conca scavata dalla natura, enti-o alla qua- 
le travedevansi i più minuti sassi, tanto 
era trasparente quell' acqua , sebl)en piena 
delle IkiIIc che col suo rovinio produceva 
perennemente. Soverchiata quella conca ^ 
scorreva quieto quel ruscellr» ^ìcr un certo 
tratto , quindi cadea nuovamente in una 
voragine fra mezzo ad enormi massi , ed 
uscito di là , scemlea placidamente serpeg- 
giando lungo il pratello che Odoardo avca 
passato. Tutto intomo a quel Iwcino ri- • 
spondeva alla maestà di quella solitudine. 
Le zolle verdissime f|ua e là poste fra 
mezzo alle roccie offerivano riposo , c le 
roccic erano belle a vedersi così come sta- 
vano pittorescamente rivestite di verzura 
e di arlx^scelli , de' quali alcuno fu posto 
per couiiiiiddmento di Flora , sebbene non 
puix'sse affatto^ tanta fu l'arte con cui stu- 
diò che r artifìcio fosse celato oikÌc non 
iscemasse il pregio nativo di quel sito so- 
litario e romantico. 

Arresto si Flora a contemplare la casca- 
ta, ed in quell'atto osservandola Odoardo 
gli |iarve di vedere una di quelle txilesti 
, lij^ure die fauno ù hcìli wosLra nei qìu- 
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dri i\c\ Pillino. Slava <IicTi-oa lei Cuthleen 
|>orlaiHÌo la piccola rirpa scn7.7X>!M: ticlla Kiia 
p.icirona : Flora ave» appreso a sonarla ila 
Afirv-Dall , primo fra i sonatori di Scotiìu. 

Cailcva allora il mie, e tra i mille t-olori 
rho spargevano attorno i rifranti raggi , 
K'II issimi appiirivano al vctlcir di Waver- 
lev i neri occhi di Fiora , candidi-^sime le 
m« carni , ed era un'incanto la leggiadria 
della sua gentile persona , tinto che egli 
concluse fra sè ragif»nando , che mai fra 
mefro ^ti sogni deirimniagina/ione note la 
mente sua figurarsi una donna sì liella e 
«i cara , e tenne veramente d'cssei-e stato 
trasferito per qualche incanIcHimo in uno 
di quc' boschetti magici descritti d.ill' A- 
rinsto, ovvero ne' rìdenti giardini di Ivdcn, 
t'A in questo peusiero tremava tutto c pal- 
pitava. 

Ma Flora clie sapca quanto fosse il jwìter 
suo, come lo sa ogni liella donna, e godeva 
quando gli veniva fatto di osservarne in- 
nocentemente gli cfii'ttì , visto lo stato di 
grande turbamento in cui tn>vavasi il gio- 
cane ufficiale, troncò quella sirena per esso 
penosa as&iii, scniJì per altro far vista d'a- 
ver capita la cagione di queirevidente suo 
imharatr.o ; c peix;hc ella non conosceva 
ancor Ijcne Wavcriev , potè forse pensare 
che altro culi non volesse a*? non isue)>itar- 
si di quel dovere che sente ogni umana 
iKTsona di ofTcrire un qualche tributo alla 
nellc7»a. Discostossi Fl«>ra da quella con- 
ca tanto che il romore delle acque non fra- 
stornasse, ina piuttosto accompagnasse il 
suono della sua arpa, e trovato un'oppor- 
tuno sedile fiotto ad una roccia tutta t.ip- 
pc7.rata di verdissimo musco , tols<* dalle 
mini di CalhUen l'arpa, evolta a Wavcr- 
iev : « Capitano , gli disse , se vi ho inco- 
modato facendovi vcnii-e fin qui, l'ho fatto 
operando che l'amenità selvatica dei sito , 
occupando la vostra mente, la renda facile 
all'indulgenza verso la mia dcl>oIe tradu- 
zione ; i it>Z7.i mìei vei'si han bisogno <li 
questi selvaggi accessori perchè sian tolle- 
rati. Per esprimermi colle frasi poetiche 
Hi questi paesi, le muse celtiche hanno ca- 
ra slama tra le nebbie di un monte deser- 
to , ed il romore di un tori-ente montano 
concorda col loro canto. Elle sono desti- 
nate ad amare una sterile roc<:ia piuttosto 
che una fertile vallata ; e la solitudine del 
deserto più che l'allegria d'una sala. » 



R L R Y. 




('•hi mai udendo cot.di parole, espresse 
da quella donna amabile con una voce soa- 
vissima, non avrebbe risposto : Ah ! il lab- 
bro vostro è fatto per fare intcndei'R il 
canto delle muse ; esse non ebbero mai un 
più degno interprete I E veramente Wa- 
vcrley volle direi^ualrbe cosa di somiglian- 
te, ma non trovo neppure una parola per 
esprimersi. Flora scoi"sc soavemente colle 
dita sulle corde dell'arpa e ne tra^ una 
intonazione tanto patetica , che Odoardo 
rimaM a.ssorto ed iinniolnle come una pie- 
tra. Quel sito ch'egli occupva plesso a 
quella cara fanciulla vaiea per lui più che 
tutta la terra ; eppure bramò di essere so- 
lo , per dtstingnei'e e careggiare |>acala- 
mente tutti quegli affetti che con una foga 
troppo im|M-tuosa gli serravano il cuore. 

Flora lasciò stare l'imperfetta p<^)e<ia del 
Bardo , e ne cantò un'altra compost,-» da 
un Bardo più antico più famoso, la qua- 
le soleva servire di canto guerriero. Essa 
tolse un tuono adatto, ed il romore lonta- 
no delle acque col tremolìo delle foglie sì 
accordavano alld sua voce. 

Le .strofe che ponghiamo qui non val- 
gono a spiegare quanto potessero .sul cuo- 
re di VVaverley i tuoni soavissimi di quella 
cara cantante. 

Canio del Bardo. 

Or clie notfe il fnnesto sno velo 

Sulle rupi flislende e sul bosco , ' 
Vo'clie asroili il <!Ìci umi<ln e ioKO ' 
He' miei gemiti riiltitnn aaon. 
Oh |>ote!isi col (tuoi che mi ciince 
Vendicar della patria l'oltraggio! 
Miei guerricr , clic fj il vosUu coraggio f 
I nemici puniti non .soa ? 

L'ombre negre che intorno vedete 
Fuor del bosiro ulir lorreg;*ianti , 
Son de<;li avi j^li .spirli vn);.-iuti , 'i • 
Che vendei la non ebbero ancor. 
Oh vedete che bjjjn.m di pianto 
La nativa lor lfrr.i infelirc , 
Cui ..sperar libertà più non lice, 
Poiché dorme de' prudi il valor. 

Caledonia , mia patria meschina , 
Tanti oitra);;>i non rt^stino inulti , 
E .se avvien che straniero l'insulti , 
I tuoi (ì^li Io fjccian (tentir. 
Ma fra i monti vo indarno cercando 
Quc' gueirier «~lie facean s'i gran prof* i 
Tutti inerti ripositilo dove ..1 
DotridU vincer pugnando o morir. ft 
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h wf^T l'aruie nel icMlcro slaiiuo ? 

K l i irumlu {guerriera ancor Lice ? 
^ Arntssite di .tUiveiie in pace; 

L'ire vastre ai destiiui al fìii. 
E se a voi non son a>ii(i -^li ullrag^i 

(Mie vi fec« 1.1 mallo nemica , 

L'arpa sacra del Baniu vi dica 

Qaal sia il vostro funesui dcsliu' 

Sui^li altari la fiamma vivace , 

Ki eoa atto di scheruu ripiena 

Calt-ò , spense ; e cdii afro veleno 

L'oiula sarra deT^nti ap|K.>s(ò. 
Ah sorgete, die il cielo v'appella! 

L' ciJipietà , r iiijjiu:>titia si Li\i^ 

!h riciiiajni sul staggio de;jli avi 

Il re giusto che l'ostt: cacciò. 

Ancor vive il Ippittimu sire , 

<^.'ar»o iiivuiiu (tal ferro Metilico { 

Noi lasciale deserto , che aulico 

Valilo \ astro r l'unorc, li fc. 
Citi calate dall' allo de' monti , 

Cuiiie scendon niii^'^liiando { torrenti « 

E di :;iiisto furore frcuiciili , 

Calpestate il tiranno cui pie. 

Torni vola sua vana niinarria. 

Sii , su , all'armi ! le spade brandite J 

Tiii filiali .Siiian le ferite , 

Se la ru-^ijine vecchia vi .sta. 
Su , su , corrasi , o prole tli fiuti ; 

I<à nel campo v'attende \illoria: 
*0 vincete, o helli:»sima giuria 

Acquistate morendo colà> 

Torni al tetto paterno il pensiero , 
• M<>iitre i colpi nel c-impo \ibratcj 
, Alla madre ed ni fì^li (K-nsale , 

K più forti rfne'ndpi s.iran. 
Ile franchi , che drillo ed onore 

Scritto »la sulle vostre haiidierej 

A lai nomi le qeiili straniere 

Di spavento colpite jaran. 

' Oh Murray ! vaiom«> campione , 

Di fallir , di temer sempre ignaro , 
fisci amico ; deh mostrali , o caro ^ 
0,'^i al fin tao valor si ve«lKk. 
Tu li {;aida , e potran >fue>ii forti 
Rovesciar ifuelic schiave ialaiigi ; 
•, 11 declino nemico si cangi , 

Torni al lioglio chi in bando ora sta. 

Tu la tersa terribile scnrc , 

Avvenente Lorliillo , brandivi , 

f'Sci , corri , .sbira}{li.i , ferist i j 

Cada Olmi l'abborrito slraiiier. 
£ tu pur del roa»n.in!ini) r^po 
^ Se;;iiirai , la^.xa invitta d' Ivorte , 
^ L'alio escnipio 

M.i Pìortì non |>otc anrlarc innanri, vhe 
uit Icrricix' arrivalu a tutla corsa le ImIxò ^ iu iioiiauu 
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aditosso fAccn<lu!c un mare di onr«zxp , è 
rum avrebbe tirsistifo mai se ricbiama» 
va un tìscbio. « Quello è il compngnu l'c> 
ilelc ili mio frafello , ella disse, h'i che son 
cerlu che lo vetlrem ffiii a inoiiieiiti; e sic- 
come cj^li non ama udir versi , li lascicrc- 
ino shire. Huon jier voi, c;iro capitano, che 
per tal modo siete liberato dalla noia di 
ascoltar noininiite ud una ad una tutte le' 
nostre tribù. » Waverlev afTermù, che «[iiel 
contrattempo gii avca dato un vivo dispia 
cere; ed ella : « State quieto che non avete 
perduto una pran c«>sii ; avreste intese pa- 
recchie strofe in onore di Vieh-Jau-Volir, . 
tielle sue rare <loli, e soprattutto delia sua 
generosità ; avreste inteso coiuiueiidai'c 
ciclo il suo tulento |H:r la poesia , 

Onde b1 paro d'un Bardo egli canta ; 

avreste udito un' appello al chiomato stra- 
niero onde indui lo a tornare ne' pingui suoi 
p ischi; aviTsle veduto come viene descrit- 
to quel dcstnero tuUo ricovpi lo di oro e ' 
di porpora ; avreste udito che è nero più 
del corvo abitator delle montagne, più 
le£;j;icro che 1' aquila , non di altro vago' 
clic fli batlai;lie, scalpitante, imparientc.... 
avreste u<lito ricoi-darsi al cvaliero, coinè 
i suoi avi f'uron chiari p»rr valore e per le- 
de .... sì che, come potete l)on vedere, noa 
e un tjran male per voi che il mio cariu4 
sia slato iuterrutto. » 

» 

CAPITOLO XXllI. 

Dimora di Wdcerley a Glmnaqmich. 

* 

1^ Kiions arrivò di latto, inrli a «lue minuti 
si cciiuc Flora l'avev.! delto. « Er.t inutile' 
che il mio tWlele fìrnn mi ^iiìilasse , diè 

10 sapea ^ià di dovervi trovar qui , dis^té' 
ef^lt. f^aro capitano , io vi conbrsso che ì 
gitioi-hi d'acqua maravii;rK>si di Versai'lics 
mi piacciono assai più che questa misera 
cascata, per quanto sia e^sa roinantiiui, co- 
me ini Va ripetendo la atrissimn sorella {t). 
Capitano Waverley, sappiati; che questo è 

11 suo Parnaso, e questa «equa e vcramen-'. 
te il suo Ipjiocren»:. Oh perchè non può ella 
l.irecheil suo c<)lle'^a Mar Murrou^h pie»-' 
da un |»o'»li fjusto pi^r quest'ond i |>orteu^ 
tosa; la mia cantina ne risentirebiic un Vai>-. 

(i) Neil* oti;^iualu quelle p.uulu iuuo citate 
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Uj^io nfttaWIr. Quel furFante avrà lievuto 
akaramcnti' ])iù(i'un hcxvalc di «culwc p*rr 
Jan? UH |>o'di fnrtn , «mie ondara dicen- 
do, al vino di Honlo troppo frcildo por 
lo sfom.Tco suo. Oh ! a<;s.i£;i»iaino un po di 
qiiMt'acqiia , vediamo che cos-i può il »uo 
dìrino sapore ; >' e cosi diccntlo l)cviilone 
quanta potè capirne il vano d»*lla sua pal- 
ma > cnuiinciò a canLire enialicamcntc i 

« 0 lady , of llie descrt liail ! 
Th.'t lovest the h.irpiii^ of thè Cail , 
Throagh fair and frrlilc rcgions borii , 
Whfte iiever yet ^rcw gravi or rorn (i). 

Ah capisco che la lingua inglese non la per 
questo selvatico Elicona; proviamo un j»' 
se la lingua francese vale di più : 

Vnns qni bavpx à lasse pleine ' f 
A celle heuicasc fonlainc , ' 

Où r on ne voit sur le rivale 
Que ({ucli|ncs vibiiu iroti|ie3ax > 

Sui\is des nymphe» de riUage 

Qoi les C9cortenl sans sabota (a). » 

« Per amor <lel cielo ! disse Flora, caro 
FtTgiis , lasciale slare quegli sciocchi pa- 
storelli Arcadi -, noi possiamo far senza i 
vostri &)ridoni etl i vostri Mena Ica. >» — 
" Ho inteso, la rampogna non vi piace, 
ddfò fiato all'eroica ti-omlx» .... » — «< Ca- 
ro Feigus, sarci p<T dire che voi siete in- 
spiralo più dall' Ippocrene di Mac-Mur- 
rough , che dal mio. w — « Oh ! questa e 
Una calunnia , MUssimn Florina mia ; ad 
Ogni modo vi confesso che fra Udue fonti 
non mi attaccherei a questa. •- ^ - * 

d'Elicona niente 
Mi curo , in fe' di Dio ; rhc *I bere d'arqnc 
( Bea chi bere ne vuol ) sempre mi spiacque (3). 

Ma semai vi piacesse di udire una canno- 
ne celtica , capitano Waverley , la nostra 
ftithlem ci canterà il Drimuiindhu. Su , 
lì;;liiiola mia , spiega la tua Ixjlla voce ti 
questo ccan-fiinnt'' ( a questo gentiluomo 
inglese ). I» Cathlcen cantò con voce gra- 
ziostsnma e piena d' espressione certo la- 
fi) 11 eie! ti dia bene , o donna del descr- 
tola cui piace l'arpa di Oail. Tu se' nata in 
(fletta bella e»l abbondante terra , dove non 
t^vce mai verjfi erba o (^rano. 

(a) Voi che bevete a gran sorsi di questo 
fi'nte felice , sulle cui S|M>nile non si veggono 
brutte gregge guardate «la più brutte ninfe 
cbe cimmin.iiio senza mcroll. 
(3J QiuuU veni souo cosi citali dall'antore. 
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mento d'un villano sulla smarrita sua vac- 
ca. Waverley non ne capi una parola, ina 
rise a^ìsai di certi gesti , di alcune straor- 
dinarie esclamazioni, t» A meraviglia ! disse 
Fergus, brava CalMeen! Non dubitare che 

10 saprò trovarti un huon marito tra que- 
sti nostri ailìftunli. >» Alle quali parole la 
povera fanciulla sorrise , an-ossò tutta , e 
si nascose dietro alla sua compagna. 

Nel tornar a casa, Fergus pregò calda- 
mente Waverley di rimanersi quindici 
giorni ancora a Gicnnaquoich , a line di 
vedere una gnn caccia che dovea farsi da 
molti capi-tribù riuniti. L'invito fu accet- 
tato senra difficoltà, che il cinto del Bar- 
do avea operato maravigliosamente sul 
cuore di Waverley. Fu dunque fermato di 
scrivere al barone di i^radwardino , onde 
parteoip^irgli (jueslo progetto e pregarlo di 
mandare a Glcnnaquoicii le lettere che po- 
tessero essere giunte al capitano. E via 
via , si andò parlando del baronetto , cui 
Fergus commendò grandemente , tante» 
giudicandolo qual gentiluomo , che qual 
militare ; e su questo Flora largheggio di 
lodi ancor più. « Noi abbiamo, disse ella, 
in sir Bradwardino un vero moilcllo degli 
antichi cavalieri scozzesi : tutti i pregi «ai 
quali erano essi distinti , si ravvisano in 
lui, non meno che tulle le loro usan/ccd 
i loro ap|x;titi. Il suo bel naturalo, capita- 
no , non si può scorgere a prima giunta, 
iinpercioccjic egli lo nasconde, dirò cosi, 
enfio a quell'aria maestosa di cui si rive- 
ste tutto, o parli o taccia. Egli resiste cosi 
alta cattività de' tempi, i quali chiudendo 

11 passo degli onori a lutti i nostri gentil- 
uomini gli hanno ridotti ad un grande 
avvilimento, si che lian contralto certe a- 
bitudini basse ed affatto indegne del loro 
grado. K questo voi avrete potuto osser- 
vare ne* commensali di Tully-Weolan. 
Giova sperare che vengano momenti mi- 
gliori anche per la misera Scozia, vedre- 
mo allora i nostri gentiluomini coltivare 
le lettere senza diventare pedanti come il 
barone nostro amico, divertirsi allac<iccia 
senza dare negli eccessi in cui cade Balma- 
whapple, ed aver cura de' campi .senza 
poltrire neir ignoranza come Killancu- 
reit. » Ma V amabile Flora era allora bea 
lontana dal pensare che la sua |Ti ofe/ia an- 
dava ad essere verificala prestissimo , in 
un modo per altro affatto opposto a' suoi 
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dcsidert ed alle sue speranrp. P.irlò qìiìn- 
di di miss Rosa , loilanUo a cielo li» sua 
spauia» i Mioi p*^, le sue virtù. « Felice ! 
atc<*TJ, oh Teraiuente felice colui die avrà 
quel bei cuore ! Quella è una gemma che 
non ha jtreno; occupata «tempre nelle oow 
della famiglia, econt«n^a aircsercizio quìe- - 
to di tutte le fIome:<tiche virtù , qual for- 
tuna per lo sposo suo l £gli sarà l'eletto 
di tutte le MKT.pl&^teiicre cure, si oome lo 
e adesso suo padre ; ella non avrà che un 
anima ed un volere collo sposo , ed esso , 
dove sia degno di lei , sentirà alleggerirsi 
in quel legame tutte le sue pene e raddop- 

Eiarsi i diletti della vita. Ma se il destino 
ifiusesse cadere nelle mani d'un uomo 
fMU e brutale, emnon la ÓanaM» moi- 
Ahi quanto temo dieqiidl*infirfioejnia 
amica vada ad essere vìttima iV un cbc 
non aappia stimare quanto ella vale I Ah 
pKrehè IMMI «mo ^ in questo mo- 

nirnlo, che vorrei torre fra i gentiluomini 
dc^ uìiei stali il più virtuoso , il più ama- 
hìle^ e comandargli d'essere felice sposan- 
do' flUella cara creatura ! k ~ « Posto clic 
non potete far altro, disse Fergus, fate che 
ella s^où me. *» Questo dwi4ario di Mac- 
iTor pdie na Inoeb ìmA mm> 4» WaTcrIey , 
in qftàwmà thatuwmpr^ di glkiiccio per 
!a povera Rosa, e che avvampava per Flo- 
ra. Cotali bizzarrie del cuore umano non 
ammettono spiegaskme. « Che elb sposi 
voi ! disse Flora a Fergus , mirandolo con 

tenerezza Ah questo non può darsi... 

L onore vuole altro di voi ....voi side con- 
•egrato alla gloria : questa i: un' amante 
]a quale deve esporvi a terribili ciuienti 
(àrebb)^^ morire d'afiauuo la m\à. ca- 

In questo mezzo furono al castello , do- 
VeOdoardo stese lettere per Tully-VVeo- 
lan, e, ooiiosceodo quanto il barone fosse 
flottile io 6tiò di oerimoiMO , fotìe che le 
sue lettt're portuf^sero !o stemma della sua 
casa. S'avvide allora solamente che man- 
cava il sigillo alla catena del suo orologio ; 

10 diMeaFerguSf pregandolo di pre.star|^i' 

11 suo. « Cretlo , disse , d'averlo lasciato a 
Tttlly-Weolau. it £ miss Flora : « Potreb* 
lie anche darti .(ÀBlk»aald'Baaii-Léa»... » 
— « Non mai, non mai, lispose Fergus ; 

10 mi fo maJleva(Tr>re clie e£;li non ha tolto 

11 sigillo, imperocché non aviebbc lasciato 
stale. Forabfiftr ^— ^ « Questo « t«vo, dit- 
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s«' Flora ; ma permeftctemi, caro Fergus^ 
clic io vi dica di non G^|>ire Per nuUa coi 
me, e perchè wM^ttite «ooliv la "MSlm 
protezione ! » — <« Sto a vettore che voi 
facciate credere a| capi^no Waverlev, che 
io eaerdto sulle mie terre il ^ittod'albif- 
naggio , che divido la torta , o , per dirla 
più netta , che sono a parte de' ladranecci 
che si commettono da' miei vassalli. Caco 
capitano , io vi cUco assolutaineiito che sa 
non mi riesce dì ottenere che la mia cara 
sorella parli un po' meglio , f »rò cosa jxrr 
cui il generale Blackuey mi larà cacciare 
in prigione: *• e disse quest'ultima jiarobl 
con un tuono si vivo, che miss Flora ri- 
^yose : » Spero die diqiate da burla, e che. 
l ospite vostro crederà andiVgli questo. Ma 
dite di grazia , non vi bastano i iM'avi'clie 
avete a' vostri comandi ? Perche non cac- 
ciate tutti quei malandrini che hanno fer- 
mato jsiMsa sidle^lPOttMr fONSsMSoni P B 
soprattutto quel Bonald-Bean-Lean, che io 
non posso tollerare ; tanto odio quel suo 
carattere falso ed ipocrita, più aucoi a che 
le sue ruberie ? Jk\k Ub^NltéWiVMtra tribà 
da quello scellerato : non sarà mai passi- 
bile eh' io veda volentieri oolui in questi 
nostri dial^. n ^ m ffm mai pm- 
sitile , sorella cara ? » disse a lei Fergutf 
mirandola fisamente. « No, non sarà pos^ 
si bile j lo ripeto, quand'anche si trattasse 
che Donald dovefle dar hmw» «'«raeliln-' 
presa a cui penso d'i e notte. A Dio non 
piaccia che una causa si Ir'IIh sia posta in 
tali mani Beila Cioìiierina (i), ri- 

s)iosc torriilendo Fergus voi dunqne mom 
valutate nulla il ris|)elt(> « ir io devo avere 
per le dolci simpatie Sapete pure che 
Taii-Dbtt-'MaO'Gloiiifaicli ama follemente la 
figlia di DfMpttGl. ViMrRSte che andassi a 
turbare una fiamma cosi bella ? lo lui ti- 
rerei addosso lo sd^no di tutta la ti ibù. 
Sapete pure'^dM^ .ri ewi yroterìùo anift- 
cliìssimo il quale dico che t7 p<trmÌe i par- 
te del nostro corpo , ma un fratello di pappa 
è parte del nostro cuore. » — « A meravi- 
•glla, oati^Fei^ .; già himUìU yii^i. 

re con voi , perchè volete aver ragione ad 
.ogni costo.^ Quanto a ma vi o^^puro ben di 
euoredMia vl vada ben». «i Grasìe 
del vostro augurio ; esso è dsgilo d'un cuo- 
re affezionato , ed in ogni modo questo è 
un mezzo che non falla dove si vo<>|ia iar. 
(■) L'aul|iie ilice quests jpetciM: |>«cal«» 
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finita una diacUsslono. Oh ! ma utlHc voi 
oiae»tt flMiki t ospitano i' Si balla ; cic^O' 
roì , andiano. i* Allora 
Odoardo, data la mano a mis4 Hac-Ivor , 
s'.-ìTviò verso una sala , dove fti passata la 
■era in lesta ed. in giuoco \ dopo di clie 
Wanriar andò a fello pieno il euor di un 
mar d'afietri confusi, ed avendo lcut;ilo in- 
vano di orditiarc le sue idee, si diede linal- 
meott tutto in braccio alla sua itninagina- 
AnMi 9, guidato da miclla, navigò soave- 
nif'nte .(Ila teri'a delle illusioni , Kn che 
vinto dal sonno altro uoa sognò che Fiora 
bl ttttta la nolte;- 

. GIPITOLO XXIV. 

QoESTO capitolo vorrà egli essere lungo o 
corto Mio caro lettore , con vostra buo- 
H Keeaca io non vi dirò nulla , chi: non 
tflla U dritto di farmi una tale domanda. 
Sia pur egli questo un dei vostri pensieri 
più impcHrtanti , oIk sono perwnkrimo 
ehevoida valent'uonu) lasciate stare la po- 
litica come faccio io , «>(! nhhiafo nnchc voi 
abbracciataci! partito mio di lasciar corre- 
it le imposte » baitando baoha a W di pa- 
trie quando ne riceverete quel cortcsissi- 
mo invilo. «wSt itevi però certo che io sono 
molto più indulgente che non lo è i impo- 
sta , imperciocché , tel^bene abbia apcb'io 
il potrì c (Il estenderei mici racconti a mio 
arbitrio, non bo però quello di costringervi 
a Inerii se voi mon volete ; fidatevi dun- 
qw OMla aia diicrezlone. Deggioconfcs 
•are che negli archivi che bo esaminato 
BBn ilo potuto trojrare grandi notizie in- 
terno a quella eaonarsi manmrabUe ; ma 
non posso io proeMciimi altronde tutti i 
materiali che bisognano per farvcnc nna 
esatta e fiedelissiiaa descriiioncl' Prima di 
tatto Ilo ia mio potere la sterminata opera 
di Lùidfay : in secondo luogo posto con- 
sultare jl dizionario di caccia di PitscItoU. 
Colà non mancano tutte le tavole e tutte le 
bdsiMie che «1 pOMOno desiderare; colà 
troverò nominate quante iKvnmle mi biso- 
gnano, birra forte, b'ura g'uUu, vini hiau- 
em , neri , moscati , malvaab , ipocrasso , 
••flqnavite e via vìa disoorreodo : c ({uanic 
cose da mangiare non troverò io in quel 
icrìto libro 1 Paoc ^^LUUieaio, torte, 

Tom. 17. 
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biscotti , carne di ninnro, di castrato, d'a- 
gnello, selvaggina «oche grassissime, pol- 
lanoèe iiifiiroìteditartuli , capponi , fagia- 
ni , lepri , pernici , conigli , beccacce , ci- 
gnali di latte, quaglie, ano<IoIe , ortolani, 
navoni, e t^rdi e merli, c mille cose e mil- 
le. Evvi andie in quell* opera ntiHaeima an 
catalogo di tulli gli arnesi da cucina,- tro- 
vcrovvi osservazioni sulla credenza , sulla 
dispensa , sul guardarol>a ; verrò a sape- 
re quel che debba fiire il raaggiordmnot 9 
jMsticcicrc, il confettiere. K sopra ciò quan- 
to non potrei giovarmi delle erudite dis- 
sertatlmii fatti ne* commenti di Pope, per 
le quali e dimostrato fra le altro cose, co- 
me a torto si taccia poca stima de'lianchet- 
ti scozzesi ! Quanto onore non mi farei ci- 
tando le cose diate dall* erudito Taylor I 
No , no , caro leltoi'e, non sarò tinto spie- 
tato, non dubitate ; toglierò tntt'al più 
nna digrcssioucella dall' ingegnoso Gunn ;- 
del KostD sarò oorto ed esatto qoivlo peiò 

lo pcmirtfci ?! I' arf;omnnto , c soprattutto 
starò Inori ati'atto dalle pcriiVasi , e dal 
menare, come si suol dire, il cane per 
l'aia. 

Nacquero rari accidcnri pei rjuali fu ri- 
tardata forse venti giomi quella iamcxui 
oaeeia ; diehe Warert^ non fu «oontento^ 
tinto se la passava soavemente al castellò 
di Glennaquoicb. Cresceva ognidì più in 
lui queir amore che sentì per 1 lora tin dal 

r'mo vederlar. E iretaoiente qoell'amaU- 
fanciulla possedeva lutti n[ue' pregi che 
devono di forra aflascinarc l'animo c l'oc- 
chio di un giovane dato al romanzesco ; 
r angelica sua persona veniva maraviglio* 
semente inleggiadrita per i modi suoi soa-' 
vi, per la maestria del suono, pel suo va- 
lore poetico , e pertntli quegli altri pregi 
onde avca saputo adoroarn : fin quando 
scherzava sapeva Conservare nn' atteggia- 
mento , un carattere cbe la facevano pa- 
rere UQ* essere pià' che mortale. VedevatI 
chiaramente ; che per mera compiacenza 
interveniva a que' divertimenti , a quelle 
galanti conversazioni cbe danno la vita 
alla maggior parte delle donne. Waverley 
stando a' fianchi di quest' amabile incan- 
tatrice e passando i giorni in sua oompa* 
gnia , ora al passeggio, ora- Ihi lamitrioa, 
ora fra la danaa restò vinto da^ ineanli 
di questa lata «TTCmota. inttioeaedaint» 
bik. . '. • 

II 
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.Nf.i £;Win<;e fìtialmcntp il tf»nipo stabilito 
pei la t^rau caccra , oude VVaTcì iey partì 
coir otpite tuo per -racatai al ponto dorè 
tutti i cacciatori dov«ano convenire , U 
quale era lonf.mo alcune giornate da Glon- 
uaquoicb verso il seilenlrione. Erano se- 
guiti «la Ireomla-aMMitaaaTi armati es- 
aliti a iTi*traviplia , c piacfftic tanto quel 
vestirò atl Odoardo che volle anche egli 
indossare la loro colta d' armet e metter- 
ai i ìon «alMHt a pome in tetta il her- 
retlo, ma non seppe superare 1' arvcrsio- 
ne che gli faceatio quàUe loro coltella. 
Qo^ vestito gii piacque ancora per enere- 
più adatto alla caccia, é per isfìqi^ir 
sottò quello alle dicerìe dei curiosi. Giun- 
ti al luogo di rìufiioDe e trovati colà niol- 
g^M^Mribà , Wavterirf fli loro presenta- 
to evenne accolto con chiara dimostrazio- 
ne di una tVauca cordialità. Il numero dei 
Tasselli, che secondo il loro dovere aveano 
nàaw np ipMi i a ì^M'oepi , era tale , die U 
pareva lina falani^ gncrriorT. Eran tutti 
Silicei in lun^a tila con che formavasi un 
M«airitt largo panediki miglia , ebe icnc- 
ciatori chiamano rastrello; un tal cerchio 
chiudcmfo'jì a mano a mano fonava gli 
ammaU selvatici a ripararsi nel centro , 
4a9€ appunto eiavkno appiatlatt i capi e 
' qualcuno de' princip.ìli fìttaìuoli. Tutta 
quella sente pas!>ava le notti a ciel sereno 
MttancKMÌ suir erha ^ e ricoprendosi coi 
uro maoteUi; In «piai ooii piaoqne<UMHs- 
eìmo a Waverley. 

Stava il sole , akato da molte ore , rì- 
«aliìtrindn ^pielle valli « qaàk pendii 
dove rqgnnva adissimo silensicì; qnac là 
à capi «d i srcmaci loro facevano vari 
cittocbif tra qu^ii quello ancora senza dub- 
bio dielkaàmaolKUé deearitto ém <k8imi 
Vctievasi le ultime cime coperte di vari 
crocchi, dove si discutevano sicurameu- 
t£ cose politiche , ovvero un qualclic pun- 
to meta/isico , come gli spiriti di Milton. 

Udissi llnalmente lo scoppio di molti ar 
chihusi mille voUc ripetuto dall' eoo. £ra 
il iwyiie ohe éùmsA principio ék. «eeda. 
AHora ei 'rt d ere i mootanan awiarsi ar- 
ditamente . arrampicandosi m per le ru- 
lli^ cacciandosi fra messo alle folte firatte, 
yn r eendie TnefceHi , «'«Mnfjando le m pe c il 
cerchio per togliere !' uscita a que* timidi 
«uiimalì che sbucavano d'ogni parto e fiif^- 

• . givano pi«yi di stupore e di paura. (^umuIo 
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uditisi nuovi colpi d' arrbibuso ed Mtr 
grande abhaiar di cani , apparve la van<* 
guardi* oervi a dna, n Ire, a quattro, 
e qui i capi a ùar noetra della loro brava* 
ra: grandi applausi furono dati a Fergus, 
e Waverley si fece anch' ^li un' onore 
grande «mi qu al o fa M colpo. Ila finale 
mente apparve la gran ma-^sa di quelle be- 
stie tapine , la quale formava una schiera 
terribile. Era bello a vedere le lor coma 
che di lontano somigliavano a boscaglie^ 
sfrondate. Veduta quella falange minaccio- 
sa , «d oeseryati alcnni vecchi cervi girar 
PoochioaMlitMMntoaoBMslrf*, inaeninb 
tori esperti aprannslarono die gli assediati 
stavano per tentare una sortita , a cui 
nessuno avrebbe potuto opporre reais teo- 
si. IK iàtlo cominciata la oandfieiMi » 
crescendo più che più l'abbaiamento dei 
cani , le grìda dei cacciatori , ed il rou\o- 
re delle sohioppetate , il grosso degli asse- 
diali , vedenclosi stretto , rovinò impetan* 
fiamentc addosso agli assedianti , appun- 
to là dove tcneano piede i cap- tribù. ì^ee» 
si proniMMMle F^Mìm di gettand IriMM 
ne in teeMi',v«Mi daio te Imgua celtica ; 
Odoardo non !o comprese , ond'è cVio ppr 
un'attimo non limase sbudellato. Seuon- 
diè tìbIo quel pericolo Fergus cornea ial« 
ed agguantatolo senza dir motto lo pose a 
tetra , ud in quello ecco su loro la piena 
violenta , a cui una muraglia non avi eb- 
be resistito. Waverley dovkte dunque In 
vita al coraggio ed alla prestezza dell'ospi- 
te suo. Paasato il torrente, cercò Odoardo 
di alami , ma'non fMlindo, s' a u tdecltn 
oltre alle Éwlle nontaaioni ond' era tutto 
ofleso, aveva ancora <m piede slocato. Sce- 
mò alquanto per qnelcaso la gioia, sebbene 
non mae «novo per li montanari, dai qua* 
li fu prestamente costrutta una baraccai 
dove si adagiò il ferito sopra nn letto di 
foglie. Venne il chirurgo , o dirò racgUo 
colui dM ai dioeva tele , e si accinae pri- 
ma di tutto air e.?orn>Ttu>. Era costui un 
vecchio montanara con una lung^ barba 
bianclnaaùma die dava nn gran riaalto al 
bruno del suo viao «d amemgiie BeHa 
fronte. Tutto il suo vestiw consisteva in 
una tonaca che lo coprtita imo al giuoco 
dbio. gytte egMawd ta anrf ce rt moaiic» l m é^ 
ti segni prima d' entrare , si appressò fi- 
nalmente al letto, vi gÌTT> intomo tre vol- 
to t osservando ^tpe di «uMiure d oi ieate 
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verso occidente , che così cammini anche 
il M)l«. Stavano Lutti veueraodo *»ì aspct- 
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laudo taeitaniMle il fine «Mia 



cura*, su ai 



che OdoarJo non cl;I>e voglia di doman- 
dar nulla che troppo dolore lo cuoceva. 
Attese dunque anch egli in silenzio il ter- 
lune delle cerimonie , le quali oome ta- 
roo finite, TEsculapio gli cavò sangue con 
m voUo puntaf^uto , iu che mq^tmsi de- 
Aro usai. SatlA «pjprcMo BolUrc warn er-' 
. ìx , non Mòia fraottnziare sulla caldaia 
molte sue magiche parole , fece fìnalmen- 
Us il sospiratq ipoieoto alla parte turmen- 
ttta ,fi»pmiìminlo aJtoia <aoii fiina le pa- 
role potentissime in cui stava la virtù tut- 
ta quanta , delle quali queste sole afferrò 
Wavei le Y e tenne a mente : Gaspar-AIel- 
ém-'BmkitWMr'Maf'Pnac-Fm i per le 
qtiali e pel fomento il malato stette un 
j^'oieglio. Ricooohhe egli che 4 aoUievo 
rane dal caldo, e eli astaptì UrtU fioonob- 
iiero che Tenne dalla virtù di quelle paro- 
le. Seppe quindi (Xloartlo che tutte le er- 
hf^f^Mfifitj^ per quel io mento eravo, ata- 
le ta^Mtoal liUMddla luna pieni, ecbe 
facendo quell'importante operazione 1' er- 
bola'u) non avea mai disistito dal fiQCàtarc 
i Mgueuli £aruài validi&siuii : 

|i) Io ti taglio c ti saluto^ • 
Pianta che pu ii lutto! 
Tu hai seggio e riccllo 
CotSi nel monte Oliveto! 
To d.ti naovi giorni sani e lunghi 

Ai malati DKMribondi ? ? 
• Osando la Ympm 
Caccia il «Mie vìa ! 



Fece una^grande specie ad Odoardo Tos- 
lervare oome Fergus tenera anche egli tut- 
te quelle superstiziosissime credeme., ad 
onta della gentile cdiicarioiK' clic aveva ri- 
cevuto. Foi aecgli fu un lirodi politicfi^uel- 
lo di non Tolér wrlare i woi col deridere 
la loro credenza { fbiae nen pose giammai 
totali cose ad e^ame, e forse non potè mai 
Katolere il giogo delle prime idee supersti- 
;noae, ■àbbene per le sue parole paresse un 
Uomo lìlicro da nj^ni pr .:;iucIi/Ìo. Wavcr- 
ley non disse parola sulla qualità dei ri- 
ncdi onde fu medicato, e pagò invece lur- 
jpmente il medico, il quale iu tanto lieto 
• II'* non finiva di ringraziarlo ed in lingua 
-c od in r?ltirr» a .sfc;no clic MaC-iTOiT 



ributtato da queN'ecees^ : etode milUa 
Alolighiarl ! gridò \ vale a dire, mille ma- 
lediiUMd sul tik» capo , e aal temp» ateaa» 

10 spinse fuori dalla Iwracca, in cui rima ■ 
sto iinalmenle solo VVaveriey , vinto dal 
sofferto dolore e dalla stanchezza si addor- 
mentò nonscnaa un'attacco febbrile ca^KH 
natogli sicuramente d.illa bevanda OffSfita 
che il medico. gli apprestò. 

Fuitm ladimane per tempo inlorjlo aÙi 
. baracca tutti quanti , ed entratavi FergM 
cogli amici suoi niosfrarono p<*r aporti se- 
gni eiser-si mutala tutta la loro alleuria ìm 
un gran dolore per quell'avvenuta dìagm- 
7Ìa ^ e (x'nsando intorno al modo di ti.is. 
portare l'infermo , Fergus chiamò alcuni 
de' suoi, i quali , posta prestamente insie- 
me una iMrella, vi accomodanti eopraWa^ 
verli-v in modo die pi»i agiate non sono lo 
signorine su quei calessi <vhe le tra^ìportano 
ad Edimburgo. Tutt* allora It tribik ti 
strinsero iolorao ai loro capi i é arpoeero 
in cammino; quelle che si eran già avviate 
apparivano in lontanauia inerpicandoai su 
per le aeree «bne f e ecendendo gli nelle 
valli profonde. Udivasi a qiiaiulo a quando 

11 suono delle loro pive, vedrvansi le pen- 
ne de' loro Ijcrrclti e gli ampli loro man- 
telli sventolati dall'aria Mattutina, e l'ar- 
mi loro lersisilme riflL-ltovano i rag;;! d<'l 
sole. Molti capi si appi^essarono alla lettiga 
ed cspreasero al malato il loro disjriacere, 
chè Dìo sa quando V avrcbbon più avuto 
partecipe di quel loro <lÌA'rrlimento, e mol- 
te altre cose cprte^mente andavano d^ett'> ■ 
dogli; ma Fergus troueò ogni parola tatù* 
tandoli tutti in nome dell'infermo amic<^. 
Parlilisi q4iindi tutti, rimase sola la trilKi 
d Ivor , e dato dal suo capo il segnale si 
pose in marcia, tenendo una strada diver- 
sa da quella onde erano venuti. Allora Fcr- 

Sus d^sc ad Odoardo che egli dovea an- 
are a fare una spedisione con- una pavte 
della sua gente, e olle a tale eflètto avea 
divisat'i ili farlo tr.isporlare in casa di un 
SUO amico ove loavrchh^ lasciato per qual- 
che giorno. • Non dulntate, gli dioeva, cbe 
sarete accolto e trattato nel^ modo che me- 
ritate .« .Già non ìiUirò looEaiio.gran tem- 
po. \ . • - • - ' . ' 

Si meraviglÌQ forte (Edoardo coriie alIoMi 
solamente Fergus gli facesse pamla dì ]nf» 
sta soa spe<li/.ion(r . ma non fece intcn no a 
ciò vuuna domanda. Il più de' ittlaiuoU 



Digitized by Google 



% ' 1V A V E 

«lavano alla TangtinrdSa, condotti <lal vec- 
chio H^Uenkcii-och e da J£van Dhu-Mac- 
Coanbich , c ptrsra in-^tU ona ftraordi- 
narìa ai log via. Poche persene rimaMTO a 

scorta del capo, il qii.iic cnmininava sem- 
pre a lato dt:ila burella pui tante Odoardo, 
cbndogU tutti i segai di una vera aflferio- 
xic;e fatto un caimaino assai f.iticos^i, _;iun- 
scro a casa del lamigHarc di Fcr^us , il 
quale stando giù in aspettazione di luio, ed 
«vendo orduMtlo tutti que' preparamenti 
che il suo slato gli concedette, mostrò con 
una li^tissiinA e riv.ereatc accop^licnza a 
quanto '^oiKHrè aveiM la vìeita del giovane 
forestiero, Inioii Teoehio avea tutta 
Taria d'un vero patrini"ca; il suo i^iubhonc 
^apk fatto della lana delle sue pccoi'e lliata 
IMW aem; la sua cintura era in tew i U -* 
ta dì lìchen, c di cotal altra scorza filamcn- 
to<a; il canape coltivato da lui gliavcada- 
-ta tutta la lingeria , acculato lavoro delle 
MOe -figlie; la sua tavola rìdondaTadt vi- 
Tande semplicissime ; un pollaio , un la- 
Khetto, unWto la provvedevano. E^ii non 
avendo wuk aapnto die eoaa hue l'amU- 
siotie, non curando comandare é vassalli 
TÌvcva contento ad una pace procuratateli 
diilla protezione di \ ich-Jan-Vohr , e di 
mialdie altre |»otente oapp^tribà. Veiv» e 
che i giovani clic venivano su di sotto ai 
«uoì pacitìci tetti , sdegnando tutta quella 
quiete , fuggivano da lui per cercare , di- 
cevan essi, un padrone più eoraggiosoi ma 
i poclii vecchi e Hdall suoi servi si sti i;;uc- 
\'ano allora più che più presso al loro pa- 
dronei e ppetevan, crollando il ottpo, quel- 
TantiOQ pro¥«r]ilo , tf tmtiedlo foggerò re- 
rn una pif>f/gi(i fecondatrice. Wavcilcv a- 
vi-cl»i)e ottenuto cordi al issin^a accoglicnzii 
da quo! veocfaioospitale quando ancnefiMse 
stalo egli il più al)hieUo wntadino di Sas- 
sonia, che i csserc jicllo^rino, e soprattut- 
to anunalato gli dava ilii itto a tutto quello 
che poteva somministrare qudlaeasa; ma , 
ravere saputo che il lon >t u ro era un'ami- 
co di Fcr^us iitspuò in lui uua grande ri- 
vereota. • > . 

Wac-Ivor peftsoso di Wavci'Iey più cW 
rinfennilà sua non richiedeva, si cong nio 
teneramente dn luì, con promessa di tor- 
nare tra pochi giorni: « E «pero «-diese , 
che ul mìo lifoino sarete in lutalo ili cav.ìl- 
carc a (»Icniia(|Uoicli. » li tii vcfjnenic sep- 
pe il mòiiQ iUi^alu dal vecchio ospiiv 
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come l'amico spo era partito per fcmpissl- 
mo, menando seco tutta la sua gente tol- 
tone Calluni-Beg , il più fidato m*aooi, t 
cui avea coaaindBlo di assistere con ogni 
diligenza il caro suo amico, e di ubbidirlo 
a > so Ulta mente come padrone. Allora Wa- 
verlcy richiese quel veeehio se conoscesse 
lo scopo di qnellit spedizione ; al eh'- ri;lt 
non rispose, ma sì mirantlolo fiso sorride- 
va : e tornando pur sulla stessa domanda 
Odoaitlo altro io riipeMa non ebbe dal- 
l'ospite suo, tranne quel provci I)io : doman- 
dar quello di4»i taè io $ksso che istruire il 
ditnih. Awebhe ione ^tto'di pi& «e Gd- 
luBt-Bcg non gli tagliava le parole dksea- 
do , clic il Tighenrnarh , cioc il capo , non 
suole far tanti discorsi quanti ad uu sem- 
'^ttoé^^entiluomé è lecito di fare \ e Wa- 
vcrley, avvisando che l'indagare così quel- 
lo che l'amico suo credette non dover pa- 
lesare , poteva essergli cosa discara , non 
cercò più. Non monterebbe a nulla dì di- 
re come procedesse la guarigione di Wa- 
v^riejr , ai che basti sapere che sul quinto 
f^lknmo potè reggersi in piedi ap()oggiato 
ad iiìì bastone. Fergus tornò al tempo det- 
to, lietissimo al viso, c godendo del vedé- 
re Tamioo suo in isttto di mettersi in cdm- 
mino , gli sugserì di rèetituirsx a Glenna- 
qiioich; la quale prnfTji ta quanto piacesse 
ad Odoardo , ognuno se Io immagini di 
[K*r sè. Il miserello non \idc altra cosa nei 
suoi sogni qfae la sua cara , e gli parava 

sciiijire eh(> ella stas=5c mirando iiifeiisa- 
meatc ic ne^e rupi. Fergus stette di con- 
tinuo ad viaggio preno all'andoo, ed ì 
Minnidoni suoi non isfilavam» che pr in- 
srguire nn qualche cavriuolo, o per ahUat- 
tcrc un qualche fagiano. Arrivati alla val- 
le di Glennaquoicb, al vedere l'antica tor* 
re , Waverlcv palpitava forte e più foi tc 
ancora comincio a pal|)itarp quando vide 
FloVa venirgli ineontio. E Fergus a lei lut- 
to ridondante di gioia gridava dalla ìvok^ 
ga : '< Su su, alma reitia, i ^.tlaiicaf e le por- 
te del palazzo ! . . . Ammannite torniachì, 
imperocché Rodrigo di Narvaet Iragge a 
voi il mauro Abincìarracs, malconcio piuc- 
cbè mai! . . Oh non tardate a spalancarle, 
se vi pare che quest'egro vaglia più del prò 
marchese di Mantovik ; trema per la 
vita vacillante dello sciagurato SQO amico 
Baldovino della iiionlajMi » (i) ! . . . . »> Ah 
(i) J^ AttlOtc olludva <^ucl passo dvl D. Citi- 
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sia pace olle lue ceneri , o ingoi;noso (ìcr- 
\anic3 ! Deh tu mi assisti otide io jK>ssa 
querelarmi decirniicntc colla I>clla di que- 
sto romantico «eserlo. 

Flora sajwa già quello elio era avvenuto 
ad Odoardo. Avvicinatasi dunque a lui il 
domandi") teneramente come se ne sentisse, 
c Toltasi al tVatcl suo : .< Deli , mio caro 
Forj^us, ond'c mai die sì poca cura aveste 
dell'ospite vostro ? Meritò egli cotanta nc- 
gligenna ? n K qui Odoardo si mise a fare 
caldamente le dilesc dell'amico , il quale , 
por dir vero, lo avea campato da morto 
non senza esporre sè medesimo ad eviden- 
te pericolo della vita. 

Avvìntisi dunque tutti soavemente ver- 
so il castello , Fcrgus disse una parola in 
lingua celtica a Flora, la quale fu vista in- 
contanente bagnare il sereno viso d'aljl>on- 
danti lagrime, c levare tra il pianto e il 
riso le sue belle pupille al cielo, egiugne- 
Te strettamente le palme come chi-remlo 
pramlissiinc grazie. Ed entrati in casa elj- 
hc cura di consei;nare a V\ averlev le lètte- 
re venute da Tullv-Weolan ; ed al fratello 
altre a luì dirette, unitamente a vari nu- 
meri del Mercuriv di Cakdonia. Sì clic np- 

{)arta(isi i due amici per vedere quel die 
oro veniva scritto, (Moartlo conolilie, clic 
a lui si parteci[uvano gravissimi avvenir 
mcuti. 



CAPITOLO XXV. 

Nuove d'/fighiltfrra. 

Nor« ho creduto che portasse la spesa di 
parlare delle lettere che vennero d'Inghil- 
terra ad Odoardo prima di quel dì.'Quelhr 
di suo padre ripetevano sempre , che egli 
era immerso negli nflìiri pubblici fino agli 
occhi , e che non jmtcva dare ncppur uno 
de' «noi pensieri alle cose della sua fami- 
glia. Lo incaricò di visitare alcuni perso- 
naggi distinti di Scoria , ma Odoardo non 
TIC fece nulla, die i divertimenti di Tullv- 
VVcolaii e di Glennaquoieh gli tolsero di 
niente le commissioni die il padre gli da- 
va di volo , e poi la licenza oh' egli ebbe 
dal suo colonnello era sì limitata che non 

scioUe. — jibraiH vuoUras iiimedcs ni seiinr 
ytldinuf/os , jr ol siHor tikirqucs ilv Mimiu t , 
lue vicn nini ritti, y al svimr wor» Aliindn- 
raes , que irM cauùvo il i'aUivto Hvili i^o di 



gli dava Campo assolutamente d'intrapren- 
dere lunghi viaggi. Nelle ultime lettere 
che gli vennero da ])artc del padre, vi era- 
no calde esortarioni onde non si stancasse 
della milizia , assicurandolo che l'avan/a- 
mcnlo suo non poteva essere lontano. Quan- 
to a quelle dello zio erano ]ycn altra cosa \ 
c prima di tutto eran laconidie, {)eiciocchè 
quel buon barone non somigliava niente 
a que' corrispondenti, che vogliono caccia- 
re di tutto nelle loro lettere , e iscrìvono 
tutto il foglio, tiiitt» che appena vi capisce 
la sottoscrizione. Egli serivea eorto , ma 
con molto alTetto ; parlava alcuna volta al 
nipote degli ospiti .suoi ; lo ridiietlcva 
spesso se gli bi.sogtiasse mdla , e spessissi- 
mo domandava conto dei coscritti del vil- 
laggio di Waverley. La zia Ilaehele gli 
raccomandava assai d'aver a cuore la pro- 
pria religione, e di guardarsi dalle iieobic 
dì Scoria. A quest'effetto gì' inculcava di 
non uscir mai la sera di casa senza toglie- 
re il mantello , e di non metter mai giù il 
suo faisetlinodi lana. L'abate Peinbrokc 
non avca scritto al nostro eroe che una so- 
la volta ; ma la sua lettera fu lunga sei 
volte pili che non .son quelle che usiamo 
.sci-ivere a questi di. Erano almen dicci pa- 
gine scritte Con un minutissimo caratteri- 
no e contenevano tult'i passi che Odoairlo 
doveva sosliluii-e qua e là , ed alili da le- 
varsi in quel tal m.inoscritto teologico che 
gli consegnò al suo partire ; c non era que- 
sto veramente altro che un sagf^io del la- 
voro che intendeva mandargli iiileroconic 
gliene venisse alle mani op|K)rluna occa- 
sione^ non potendolo ricevere la posta per 
es.scre nn volume troppo grande. Lo avvi- 
sò ancora come pensava d'inviargli alcuno 
operette novellamente u.scite tlai torcili <li 
un suo amico, dilettevoli oltre ogni crede- 
re ed interes.santi. Quel buon prete erasi 
dato da qualche tempo a carteggiare co- 
stantemente collo stampatore della Ptrvofa 
Ihrffitgvn^ e d'allora' in poi moUc dello 
seanrie delta biblioteca di Waverlev senta 
macrhia andavano riempiendosi di libri 
nuovi, o<l una volta in ciascun mescsi 
presentava al battone una polirza, la quale 
avea in fondo una somma espressa sempre 
con tre cifre almeno, c coiii|Mriva seni pre- 
saldata a me (ìionai.t Griibbet, st.inipalo- 
re libraio all' insegna della Piiynla ìirrfla- 
yi<a._i:)ccu io coucluòiguc quai Icllcrc ebbe 
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Odoardo fio aUora -, ma quelle^ clic ricevet- 
te il Glennaquoich itirono di ix'n altro pe- 
so. Se iò pure k tmer i y esri qui ktteiM- 
viento sarebbe affatto indarno pel lettore, 
al quale bisogna cbe io dia un po' d'idea 
dello stato in cui trovavansi le cose politi- 
ci^ à qua' di , e delle dissensiom ohe agi- 
tavano il gabinetto di Sant-James. 

£ranvi anche «llora i soliti due partiti, 
ne'^uali U ministero era divìso, ubo en 
meno numeroso, ma tanto più bròglione e 
tanto più attivo nel fare ambiziose mac- 
chinazioni. Quel partilo andava tirando a 

oon grandissiÓM» stu^ bbovì aderenti,' 
e sperava cosi prevalere sulPaltro a fine di 
ottenere il favore del re , e di poter pre- 
ponderare nella camera dei comuni. Con 
qtiesta mina avea cercato a tatto potere di 
cuadagnare Riccardo Wavorley. Quel ;znr- 
loato gentiluomo a forza di procedere con 
prudenza e con cautela , attenendosi ad 
una stretta osservanza di ogni più minuto 
rispetto, d'ogni cerimonia , d'ogni forma , 
avea potuto farsi tenere uu politico pit)- 
Ibndo. Égli sapeva a inmvìffba'«elierni.ir- 
M dallo sguardo di coloni CM sanno oooo- 
scerc il valore delle persone , e maschera- 
va molto bene la sua mediocrità coli* arte 
di servirsi opportunamente di -oarte Sfw^ 
tolte ad imprestilo. Egli non seguiva lo 
stile di que' giovani oratori che hanno sul- 
le labbra l'eloquenza delle metafore, & so- 
no pieni di un fiioco che si risolve sempre 
in fnmn, non essendo poi ripaci mai d af- 
ferrare l'occasione i i^a invece si accosta- 
va sempre oon molto senno olla parte più 
vigorosa ; e teneva l'uso di seguir la moda 
in fatto di oj/mione si come le nostre belle 
la seguono nell'abbigliarsi, e com'esse ado- 
lava'ancli'egli qu^n dea volubile. 

Questo fare di Riccardo era si noto, i lic 
il partilo da noi accennato lo colse all'amo 
COI proraetlcrgU un posto elevatissuno do- 
^ Accadesse quei óntamento, a cui si mi- 
rava. Non si trattava già di errarlo mini- 
stro f ma la carica promessa dovea essere 
più onM-ifica di quella che occupava, c do- 
veà apportaip^ maggior guadagno. Riccar- 
<io rimase tanto adcsc.ito da questo dop- 
]iio incentivo , cbe sebbene vedesse citc bi- 
aognaTa &re'Iaaucrraad m personaggio 
che fii sèmpre irsno pratetlore, pure non 
ebbe rispetto vertino a porsi con coloro che 
dirigevano ciHal guerra. Va' mald sorte la 
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macchina oscura fu «coperta, colpa di un 
q^alche passo precipitato \ ed allora nac- 
que , die bitte le persone peate in eiiiea,r 

le quali avendo avuto parte io quel tenta- 
tivo non avvisarono di licenziarsi pruden- 
temente da se, furono ufficialmente avver* 
tite cheli re fiiceva senza di loro, e RieoaiV' 
do fu tra queste, il quale essendo soprac- 
ciò riguardato dai ministro , come reo di 
una negra soonoscensa , ebbe una letterp 
di rimovimento tutta piena di amari rim- 
proveri, e di un'assoluto dispr^io. La ca- 
duta di queir uomo di stato che non avea 
ndrato mai «di-altro trsnneiA proprio van'- 
taggìo, non doUe punto ne al punblico nè 
n coloro stessi che si erano serriti di lui. 
Riccardo si ritrasse io campagna contrista- 
to per vedersi privo della anft carica, e de- 
(^li emoIonieiibcuial^iMMiiiMiioclM la 
gloria. 

Nel primo impeto del suo sdegno si po- 
se a scrìvere una lettera al figlio per an- 
nunr.iarsili quell'orribile ingiustizia. Avvi- 
sò per altro di toglier l'aria della rassegua- 
iione, tento chaM^lniniB sue parole eran» 
degne dt un Ari^ide. Bletteva innansl i 
molti servigi prestati alla patria , parlava 
di sagrificì fatti per quella, 6cb]>eue a dir 
vero i primi avessero avuto un largo paga- 
mento, e fosse un [>o' difTicile l'arconnare 
i secondi, se pur non si avesse voluto por- 
re nel numero di questi l'aver ^li abban- 
donato la parte degli avi suoi, non per oiM« 
re, ma per avarizia. Ma via vìa continuan- 
do la sua lettera lasciò stare io stile mode- 
rato, « dimentioo del tao etnico proposifó 
fece parola di vendetta , dopo aver racco- 
mandato caldamcnfe al figliuol suo di al>- 
l>andoQare il servigio militare, come prima 
gliene capitasi^ «n imÌNi preleste. « <)u«- 
sto, diceva, domanda l'onore da voi, giacr 
cbè voi pure dovete tenervi oltraggiato del- 
l'onta fatta al padre vosli"o , si che non 
avete a, perdere un'istente per far vedem 
il vostro risentimento. Al ricevere la pre- 
sente didiiarate sul fatto di rinunciare alto 
carica vostra ; tale è anche il desiderio dal 
vostro. aio« e ve Io salificherà sicuramen- 
te per mniao di qiMÌfto madeflÌBM oadtoi^ 
rio. » • ■ 

Aperta U lelCera dèlio ilo, Odóai;^ ^ 

de che quel buon uomo ^ COOIpfeiCt datu 

sventura <lcl fratello, avcà ficowato inte- 
ramente qucUo spirito di parie che li Isa- 
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ne seinpr* «lisRuinti fra loro. Non pofemio 
m quella gran distanra tlalla capitale co 
■oscene cxMue la disgrazia di Riccanlo vcn- 
D« dai SUOI raggiri ambiziosi, e^li pen ò 
clw4|iie*U fosse una prora novella dell'in- 
giiuti/ia del nuovo governo. « Questo, di- 
I cera al nipote suo , è il primo sfregio che 
tocca alla famiglia Wavcriev, c vostro pa- 
c» avrebbe tirato addosso cotanta 
I lergwaac non avesse avvilito l'illustre 
Mate die porta, acccltando cariche da imi 
I tal governo. Buon ner lui die si ravvederà 
OMiaJnenodi quel fdllo enorme, oti io f«- 
m di* non senta la mancanza di fiuti stioi 
/«cn. Qual bisogno è all.i casa Wavcrley 
di cotah sussidi „ Anch' egli pensava es- 
sere indispensabile che il .suo erede abban 
donasse tostamente la sua carica piM' non 
«parai a ricevere un'ingiuria simile a quel- 
la fatta al pa^rl,* suo ; omi'è die ingiugnc- 
vaadOdoardodi scrivere immedii.tamen- 
teeper sicuro mozKi al ministro della guer- 
ra , onde avere la dimissione. « Scrivete, 
gli diceva, senza cerimonie, che cosi han- 
■•scntto egsi al padre vostro; » e gli mm- 
■eiteva di fare un milione di saluti al ba- 
nwcdi Hradwaidino. 

U j!^"*-^'"*''"''* P'" 'T*^** ancora. Nel 
««■grazia di suo fratello si dovea vedere 
m giusto c.t»tigo di Dio \K>\ commesso gra- 
ijf rao peccato di rompere i sacri legami 
251*0 stringevano al suo re legittimo , 
meoc esiliato , e per la viltà mostrata , 
gmrando lede all' usurpatore. « Così non 
fece certamente Tavo nostro sir Nigello 
VVavcrlev, il q^iale ebÌK- cuor di sprezzate 
H Parlamento e Cromwello a costo di per- 
dere tutti gli averi suoi e la vita. ». Essa si 
consolava colla speranza che il suo caro 0- 
doardo seguirebbe le orme de suoi mag- 
pon , e diinctlereblx; tosto le mal vestite 
MiMgne di schiavitù, e che avrebbe d'allo- 
ra in poi conosciuto per quello die suo pa- 
dre avea dovuto soffrire , che non rimane 
»enza la debita pena colui che può rompere 
m gmarmtetUe di fedeltà. E finiva anch'essa 
col niandarc isuoi saluti albaronedi Brad- 
wardino, cercando sapere se quel signore 
uoesse tuttavia un cosi grande uso di ta- 
bacco , c se tuttavia si dilettasse tanto del 
hallo conia trcnt'anni prima; volea sapere 
ancora se la sua figlia miss Rosa fosse tanto 
cresciuta da poter portare un paio d'orec- 
chini , che avca idealo di mandarle come 
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segno dell' amidria ch'cbBe sempre per 
quella casa. 

Tutte qiidle lettere irritarono al vivo 
Wavcriev , come ognuno può vedere. \ci 
suoi frivoli studi egli non avea acquistato 
puntodi quc'Iurai edi rpiella spcrienza che 
avvalorano lo -«pintocontro a simili disar-' 
venture. Ignaro affatto ddia cngion vera , 
da cui venne il guaio di suo padre; ignaro 
di tutti quanti quei raggiri del laberinlt» 
politico , in CUI suo padre si era smarrito- 
«•oll'animo non bene affezionato alla causa 
del governo, atteso il molto conversare con 
gente legata all' altro partito , e annoiato 
anche del ser> izìo militare in cui si ribut- 
tò affatto per vedersi al di sotto de' .suoi 
compagni invia di scienza guerresca; spin- 
to da tutte queste ragioni abbracciò infe* 
ramente lo sdegno di coloro che potevano 
dargli consigli e comandi- e dove oli fosse 
rimasto alcuno scrupolo, Io avrelibe folto 
via la lettera scrittagli dal suo colonnello, 
la quale siccome è cwta posso metterla qui 
tutta intera : eccola. 

« Pregiatissimo signore ^ " 

» Come yolle il mio cuore c la cristiana 
carità, ho sopportato, ed anche troppo, 
una disubbidienza die io volli lunga 
pezza attribuire a colpa di gioventù. Ve- * 
dendo poi che lamia indulgenza nonlia 
ottenuto niente , sono costretto a mettere 
in opera qucll' unico me/ zo che sta nelle 
mie mani , commettendole di recarsi al 
reggimento entro tre gioi-ni dal di della 
data di questo foglio, ed avvertendola . • 
che m caso di nuova disubbidienza , io 
parteciperò la cosa aJ commissario gene- 
rale, dichiarando eh' ella si trova assen- 
te .senza licenza ; nel qual ai so saranno 
prese, ella ne stia certa, Mli misure che , 
dispiaceranno tanto a me quanto a lei. '* 
Sono ce. 

» Umilissimo servo , 
» J. G. 

j» Tenente- CoUmnelh, Comandante 
il Reggimento di Dragoni. » 



Lello questo Waverley si seni! Iwilire 
il sangue nelle vene : avvezzo fin da fan- 
ciullo a far tutto a suo modo, non poteva 
soffrire la dura disciplina militare. E^li 
viTCTft sperando che , puto rispetto alla 
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sua conili 7 i<"»nc, ìion sì avrcìilK; mni adope- 
rata con lui Ju severità , e uucfit» suo cre- 
dere non era ia tutto fuor di luogo , se si 
contìdcri la ilolcezza con cui fu trattato (In 
allorn dal suo colonnello: allrondcnon ve- 
dova jkjì di aver fatto cosa che meritasse 
tutto quel rigore. « Ond' è jimì , diceva a 
se stesso, clic si e mutato in f;tnta durez- 
za c temerità quel tuono tenero .ed amore- 
vole che foIeTa asarimecoid miocdionneL- 
K>? M "E rtt^jlfumdo tutto quel die avea let- 
to, tenne per certo che si volesse l'.ir sentire 
ancbea lui la stessa^prepjntcnza , di cui fu 
▼ttUflU suo fiadée , e die fosac inleauone 
dei Iort> nemici di avvilire ogni incmbix) 
della famiglia Wavcrley. Scrisse adunque 
alcune linee freddissime al suo colonnello. 
Ringraziatolo dà prima di quanto gli do- 
vette per la passata sua ÌKnità , tliceva ap- 
presso ohe gli doleva di vedere che co* iuoì 
nuovi mo(Ìt lo avesse sciolto da ogni debl- 
to di riconosccnia e d'alfeiione ; U> aìvvcr- 
tiva che intendeva di troncare prestamente 
quella r>ncrcscevole corrispondenza , po- 
sto che Tonore gli aveà già comandato ri- 
nunziare alla sua carica ; e finivti col pre- 
parlo di mandare la au» patente a dlii s a- 
spcltava. ; , - / - ^ . 

Terminata quoTlaìettffa nella quale gli 
parve iV avere >pie!;ato un prodigio di co 
raggio si vide ahpjanto intricato quando 
volle scrìvcit! lu donìnnda della sua din>is- 
sione , e non sa|)endo bene qua i termini si 
convenissero piii , pensò di domandarne 
parere alT amico. liisQgfia eh' io tlica alla 
tfuggita , comò. Odoardo ei^ uu grande 
ammiratore dèlia vivàciU, con otiLFoi^us 
soleva parlare , delerminarìsi , opcràrc. 
Quanto all' ingegno, credeva di non essere 
pdnto al di aoMo d<d giovane ' capo-triLù , 

j)i;t (jntslì nvon ima soperìorita assoluta, 
dove trattavasi di vedere prouLamente , e 
di appigliarsi in mon^eoti dilKcili al mi- 
f^Uor fiMtito, e dove biiogpava atfepèriirc 
quella pralici dell' umano llSBncllé jpos- 
sedeva a meraviglia bene. 

Stava Fergua Tq^ei^o alquanto turba- 
to le gazzelle e passeggiaoicfo , quando 0- 
doardó gli s'avvicinò. « Capitano Waver- 
lej , dii^e volgendosi a Ivii > avete Rovaio 
nelle vo^re lettere le nuove strane 'ohe ai 

cnnlengoiio in (jm ^fi fogli? » c glie ne po- 
se in mano uno, mosti an<|o eoi dito un pa 
r.t^i'ufo iu cuiu^aparlaloiu U;iiuauaiuuù^- 
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filmi della disgrazia di sir Riccardo. Quello 
doveva essere sicuramente un' articolo Ga«. 
vato dalk ganelte di Ijondra» ^ oondacia-^ 
va con queste parole: << Sappiamo che que- 
sto Riccirdo , autore di l)elle prodezze, 
non è il solo nella famiglia di W. .v. .r.. 
I . . y , c|>e abbia veleggiatosccondo cheeca 
favorevoieìl vento delle opinioni politiche. 
iV. B. Xedi Ja gazzetu del tal dL » Tolao' 
allora 'A' nostro eroe oon man» tremante ilr 
numero indicato , e vi trovi qnd die afK<^ 
gue: «« Odonrdo Waverley, capitnTio didra* 
» goni , colpevole d' aver abliauilonato il 
» suo reggimento aenaa lieama « h degra- 
» dato, cu e nominato in sua vece il tenen- 
» te Giulio rSatlev. » Allora il giovanrlto 
senli suU'ocarsi dal dolore e dalla rabbia. 
« E che ! Diverrò io un soggetto di scher- 
no e di disprezzo? Io che non ho mai sen- 
tito altro stimolo tranne quello dell' onor? 
'e della gloria ? £ questo mi tocca SUnsa^ali. 

cun mio fallo ? senza che alicuBO wtm 

abbia avvisato ?....« Confrontò rartieo- 
lo del giornale 9olla data delia lettela scrit- 
tagli dal. colonnello , e vide diiaffò che la 
minaccia di partecipare al commissai^l» 
sua as^u'nT.a , era stata messa in cstcozione 
prima che u potesse conoscere, setTassen» 
te avesse ^Ttito qttdl*avi^,'eae^<|uindi. 
volesse o no restituirsi al suo posto ; dal 
che trasse la conclusione che tutti s'erano 
accordati per caric:(rlo d'pbbrobrio. Volle 
con un grande sforzo tener déntvo di sà 
r ambascia di cui tutto era invaso , ma le 
sue pupille s' inoudarouo di pianto, e cad- 
de fra lejHnòofat da Fergus. .' ' ' 

Afac-Ivov non avca mica quel gran difet- 
to di veder freddamente il dolore degli a- 
mlci suoi. Waverley era caro ai suo cuore 
anehe senta il disegno olwavaafiitto di aer- 
virsi di lui , ond'ì' ehe si afflisse veramen- 
te con lui , e ragionando sn qucIT alTat o , 
conoblic tosto clie altre cause duveu uvciic 
la disgrazia deiramico , maggiortdi^ttil^ 
le che si accennavano. Una cosa non potc- 
va.ifiUsqdere, ed era come quel oolonnelk^ 
c^e ìéM tenuto generalmcnle per un* uooao 
d'onore ^ lealMsimo, avesse potuto dar 
mano a questa cabala iniqua. Pose in ope- 
ra ogni mezzo per calmare l' eroe nostro^ 
e quello soprattutto adopiròidi iMCiaiyr 
travedere possibile unaluniinosa vemlctta. 
Balenò allora una fiera gioia sul volto di 
Oduaulo, c V vorjvtc voi, disse, rccaica 
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colai un cartello, o mio carof ergus? Que- 
sto sark un tal scrrìglo , (U Clii io IMNI ini 

nconlerò nini ! » 

* Io Tiglio, ris^se Fei^u<i, che roi sia- 
te perMiMO cj w w r io presto «1 debito di a- 
mìoo vero, che è qlmio di fare il voler vo- 
stro intero (love io vegga che da un tal pas- 
so possa tornare soddisfacimento all' onor 
vostro oltni^giito. Ma io deggio dirvi aver 
io per c^ìsa sicura, che il colonnt'Ilo non 
vorrà rendervi in ninna maniera ragione 
di quello che ha operato contro di voi, at- 
tesoché^ in iìn de' conti, ep;li iioilè«ndato 
punto al di Ui tlcll.i antnrifìi siin , vfT)I)cne 
ne abbia usato rigidaiuentc . scnsuicbu io 
penso, che, dato, sì com'egli è, ad tma ri- 
gida osservanza della religione, non vorrà 
per niente cadere in |>or<vTfo tnoi fale col- 
i'acccttia c la vostra di&iida : aitroiule, egli 
Bàri e tal uomo da temere che altri lo tacci 
di viltà , a\en(l'> i^ià acquistato nome di 
vidon^ uM&iaic ai passati tempi : e poi... 
luianiiia» «nìco . . . per dirvela schietta ... 
io questi moniciiti . . . non fa per me Tav- 
, . .... .. ... ,.i rilfi*! j^TiprrTìhi f\\ fv>|da- 

iesca. w — <* Dunque io stono lorzdto a te- 
nermi il mio oltraggio e tAcemiare tutto 
questo calice amarissimo ? • . . . Deoque 
nessuna via di vendetta ? .... « — «La 

mfjj)^, voi>tra vi somministri una vcntictta 
di yfm <kgm e non la mano ; «degnate di 
riguardare ai vili stromenti coi quali la 
.tuannia vi ha fatto ingiuria, e cada la 
Tendetla vostra sa quel governo oppresso- 
re, che ha per un giuoco Tingiustizia, Tin- 
=;nlt'"> > r ifjiiominiri : qrirlìo pm-fi tn^to il 
jjftso Utili ira vostra. » — > u Uivoltarsi con- 
tro il governo ! « _ « S» , contro vn go- 
verno usurpatore IL vostro avo ivreb- 

Iw follo di servire T inferno prima che la 
casa d'Aunover ....•• — « Bla da indi in 
«fila , questa nuova dinastìa si è slebUita ; 
css i ha avuto due re. » — ' Sia pur cosi -, 
ma rispondete a me : l' aver noi tollerato 
tanto che gli usurpatori han potuto spie- 
gare il vera loro naturale . Tavere an- 
che accettato caridic ( rfamdo cosi loro un 
diritto ad insultar! 1 avvilirci), l'avere 
portato l'infame g^^^o fin qui , ò obbliga 
Sorse a soffi'ì re i n paee teli oltraggi ai quali 
T nostri antenati non avriano potuto nem- 
meno pensare senza fremerci^.... I diritti 
della case Stuarda sono fimo fiittl più de- 
boli ; anuneltono «èA fefte un qualcbe 
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dubbio ora che stanr^^ nella mano di un 
principe , innocente affatto di tntte le im- 
maginarie colpe che si osò imputare al pa- 
dre suo i Àh>rasciugate quel pianto e la- 
sciate a me la cara dì vendicarvi. Andia- 
mo da mia sorella ; da lei sapremo qud 
che c nato nel tempo della nostra assenza. 
Ma prima di tutto aggiugnetc alla vostra 
lettera al colonnello un poscritto : Dite 
che queirUt^on'^ftrv roiiosca clic vi i tncit;- 
sce che siasi dato (fucila inutile fatica del- 
lo scrii^ervi, perche se avesse aspettato un 
paio cb giorni, voi avreste chiesta la dimS»* 
sìone netìTAi chi- l i^l i >! <^hidias3e di eccitar* 
vi a ciò coi suoi bct modi. » 

Il meco delle lettere fii oonsegnato ad 
un fido commesso^ die lo portasaeaDa po* 
sta più viiritta. ■ 

CAPITO») XXVI. 

Dkhiaraziene. 

£iBt Fergns un ano disegno quando volle 

che Wavcriey pigliasse rf>n-;r:;)ii) da sua 
sorella. Egli s'era avveduto dell amore che 
le portava il giovanetto inglese , e ne fit 
lieto assai , che quel immIo gli sarebbe pìa« 
ciuto ; se non clic optavano due grandi o- 
staooli , la carica ilei padre ticI nuovo go- 
vei-no, ed il posto occupato dal figlio sotN» 
le bandiere di rrim :::;io li. Quando ceco fnitt 
via tutti e due quegli ostacoli , eccoli c 
r uno e V altro sciolti affatto dal loro giu- 
ramento di fedeltà ; sì che vide egli come 
f.dfo quel matrimonio tanto vantn2;Q;to>«o 
alla sorella sua per ogni conto , e gii bal- 
zava il cuore nsl petto per la gran gioia , 
pensando quanto quella unione dovea pia- 
cere al suo re, Ice; .indo a lui Tantici jvìs- 
sente casa di Waverley , il quale esempio 
doveva sicuramente avere molti seguaci. 
Ferpus non vc»l«va qua! cosa fMifcsse far^ 
ostacolo alle ideate sue nozze. « Odoaitlo, 
diceva fra sò, ama mia «erella aireccesso \ 
è giovane, appari<%ente , ha una beli* ani- 
ma, e dclicita oltre ogni rrrdf rr> The po- 
trebbe essa addurre mai per i»on volerlo!' >• 
Etra cbeem aweseo al diepoMsmo pii- 
trìarcale , tra che aveva in mente Tusani:! 
de' slj^norl francesi nel cucire ì loro ma- 
trimoni, non pensò neppure che Floi;a po- 
tesse avere eoia in contrario ài sito' diw- 
guov ausi tenue eh*eHa defesse «bbraceier 

la 



ittoia più ^od pfti€to ttl toh» yre«eiitar> 

glielo. 

Stara tutto in questi pensieri quando 
Mietiò Odori kIu prtS!to Flora , dove ein sua 
mente dì dar termine alla tucccndj in «Ine 
f»Tolc. 1- torà era occupata ad ailustire uno 
•plendido bagaglio pel fralel ano. CndafJtn 
Odoardo dì vedere un' apparecchio nuzia- 
le , SI die n;»seondendo tx>ine potè nio;'fio 
.ua cello turlwmcnto, cliiesc con voc*; tre- 
mante p^r chi miss allestisse quel ricco 
coiTedo ; ed ella a lui sorri<.len<lo : » Son 
questi, capitUM, i donativi per la sposa di 
mio fratdlob » m Deh pónchè mai non 
me ne ha egli detto parola f Spero eloieno 
che non vorrà negarmi V onore d' essere 
testimonio dui oontiatto nuziale : e po- 
trei domandar IO come 
che ?....» — « Vi ho pure già detto, che 
la sposa di mio fratello è la gloria. » — 
a £ sia pur questo : sono io per ciò inde- 
gno d'essere d'accompagnarlo ? Ah ! 
mifts Flora, mi avete du nr| ne voi in sì po- 
co conto ? » — tf ISoa mai, capitano ; sallo 
Iddio, ch'io darei, non so dire qual cosa, 
per ATinri dal Mitm JatD t Ahint l 

Chiaro in fine tei dicOf 
T« «* nostao neadeo. • 
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Oiloardo che avea ìnte<<o 

f>arole iti Fergu.« *>ccitanti Flonin ( 
o dell'insegna della ribellione, intMei 
ilispiacere il rifiuto di tei , e disse ; •« Veg- 
go fkinissimo eia; agli occhi della bella Flo- 
ra il cavaliere cbiedeate non è degno di 
quel favore pridoio. » Bd alfe : « JMk moa 
vogliate penaar questo, dìeae con un dol- 
cissimo tuono : e perchè dovrei negare al 
de"no amico di mio fratello quel dono che 
sì lietamente aogUo fare a tutti i auoi va»- 
salii ? Qual piacere saret>be per me l'acco- 
stare un'uomo d'onore alla parte giusta e 
saa'a a cui siamo consegrati fino dai no- 
stri teneri anni ? Ma come vorreste voi , O 
Ciro Wavcrley , che mi softVisse il ciior^ 
di vedervi abbracciare un partito cotanto 
pieno di riaeki , in un oMnento in oni.ls 
vostra determi nazione potrebbe essere piut- 
tosto l'opera dello !klec;no che non una li- 
i>era scelta del vostro animo ? Voi avete si 
poca speriama del >ao^Ìk» I .... Se availn «1« 
meno alcun savio amico con cui oonsigUaps 



m Non Io è più , caj'a sorella ! . . . . non 
lo è più ; Odoardo non segue più il carro 
dell'usurpatore .... Voi lo vedete oggi li- 
bero e degno di noi a calpestare tutte le in- 
segne della tirannia. »» * Ah si , ibrido 
Odoardo strappando il nastro nero dal suo 
cappello, io sono libeit), c devo saper gra- 
do inlinitamunte al re, poidiàmi ha sciol- 
to dal mio giunimento in un modo , che 
nessmio scruxtolo me ne nsta. » — « Sia 
lode al cie^ ! aclamò il Arrido Mac-Itor ; 
voglia il cielo mandar sempre cosi la ver- 
tigine e l'eiTore nrlla te.^ta di coloro, si che 
possano essi nel loix> uccceaniento maltrat- 
tare tutte le persone onorato | Onù, aord- 
ìa , date all'amico un'altro nastro, il cui 
colore sia di più felice augnilo. » « Que- 
8|o non sarà mai , prima di^ k» m* aocertì 
essere l)cn noti al cavaliere chiedente i do- 
veri che si addossa ed i rischi ai quali va 
ÌDcunlro. ^li mi pare aver troppo alterata 
ora la mente dallo adegno , e non inteqdo 
quindi che in quello stato risolva imrM:n- 
sjtamente ciò chi- ihvecc si vu»tl fare do 
una quieta c luatui a pomlcraiioue. » 



po 



vi I M Fergus non potè reggere ad ascol- 
tare tutti quegli scrupoli; ed andandosene 
disse : » Va benissima, sorella 1 a meravi- 
glia ! Gmlo molto di vctlervi fatta media- 
trice ti'a 1 elettore Annoverese e i sudditi 
I dd voAro legittimo aovfMO, dd bawfiit. 
lor TfMtro ! .... Belhr gratitudine ! » 

M E pureingiusto mio fratello, disse Pio» 
ra dopo aver pensato Utcitaii^eotei non v'ìm 
equità neaWM nel pretendc)t•«omeegltfi^ 
che tutti s* investano subitamente del aiior 
entusiasmo , c dell'ardente suo celo. » 
•I Pensate voi forse d i versamente da Inif 
X Iddio che mi vede , sa come io bramo 
forse p'ù ancora del fralel mio il !>iion esi- 
to de' suoi disegni, ma non metto però in 
non cale imon ptindpt deHa giustlaìn • 
della "Verità , sui quali è fondata la santa 
causa che noi difertdiamo. Essa trionferà 
sicuramente solo ette i suoi difensori non 
m dikinghino da qae* principi. Caroo n p i » 
tano, potrei veramente esst-rc in errore , 
ma la mia coscienza mi dice , che se io vi 
trascinassi in un impegno risdiioso tenaa 
darri prima campo di pensarvi, farei limi 
co<:a contraria alla giustivia. » — « Ah crea- 
tura celeste! grìdòaUora Waverk-y piglian- 
dola mano di Fioca, m'aocorgo atlesso qttid^ 
bisogno ho di un Mentore che mi guidi, i» 
— « Questo Mctìlore lo tix)verote in voi 
sl«s80 , rispose Fiora riUracado a m doiec» 
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(icIU vostra coftcienca , essa Yi Mostrerà 
ft^mpre ii giusto in Of:jtit cosa. * — « Ah 
00 , miss Mac-Ivor « k» non sono (la tanto 
da potar fklarmi di me mvdesuno. L'edu- 
cjrinne ini;ic stala per mìl!c moiWi si leg- 
gera» ch'io cedo più faciiakente all'impero 
tomftltaante daUa munaginacioite «la ohe^ 
alLi dolce isfiifuìoilft^dla ragione . » . . 
Drii ! pof rei sperare .... ardii-ò io prcQ;arri 
li essermi quel Mentore gcneroao e sensibile 
ehe veste oMWlnrmi i Miei difetti t 
rirtni la TÌa di riparo, assicurarmi insom- 
ma la felicità i\e\l<x mia vita ? ... >» — n I'> 
mi avveggo che voi mi s;i|>elc un ^rado in- 
finito per «verri io dispacciato dairimfKM'- 
tuiiità dì un reclutante gi.icohita , non è 
egli cosi f » — « Oh lasciate stare la odia, 
ft ae soongiuro ; e poiohè mà è melto di 
kseet qeel aeatiiii«nto cIm io custodiva nei 
mio cuore, concedete che ne ragioni al fra- 
tei TMtro y onde . . . . i* — « Non lo fate , 
Waverley. n B cIm t . . . Qnaldieoete- 
colo forse ? . . . Sarebbe egli già legato il 
ciinr voitro? »• — Egli c libero ; nessuno, 
Tel dico chiaro, neiisuno iin adesco mi ha 
btto aorveiiivei^ ho tm onore. » — « Ve- 
do benissimo .... che in quanto a me 

è ai poco tempo die Ito l'onore di cono- 
aearvi .... laaoiatemt aloMno U speransa 

«he col temp» » — « Non è questo il 

cawo di ricorrere a (•r>\n\ disitn pegni ; voi 
avete nn naturule sì li anco, sì aperto* che 
isaei pregi brtUaati aoa meao che le sue 
debolerre appariw^ono a colpo d' occhio. » 
— « Ma le sue d4ÌK>lezze lo fanno odioso 
ai;ltocciii vostri. »» — Questo è un torto 
cne voi «M fitte , sii- Waverlej .... Esami- 
nate, ve ne pref;o, lo stato nostro.... Mez- 
z'ora fa chi eravate voi al veder mio ? Un 
«omo Testito delle imegne abborrite del- 
iVlettore d*Annover ; una muraglia di ac- 
ciaio mi disgiugneva da voi e . . . . ma Ara 
che le eiroostanae .... Datemi campo di ri- 
flettere HA* istante . . . . Voi vedale ohe il 

mio cuore è colto tutt'aU'inipi'ovviso 

la'^iateche pigli fiato .... accordatemi un o- 
ra . . . . e .spero che dove la mia decisione 
avefese a spuicervi, non vi sfiiacerà almeno 
li ini.i fr,mcli<'7za. »« Detto questo ella lo 
lasciò solo a pensare che volessero signifi- 
care le sue parole, e stando egli oos) tra lo 

rrare ed il temere, ecco Fcrgus, che Ke 
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Wa .... Ma che CiM>abl diito 4(ìift!l'arta 



malinconica ? Ah sfate su di gala ! Venite 
meco che vi farò godeit: d' uno spettacolo 
che potrete descrivere se mai farete un r< - 
manco... Dugento archibugi usciti or «ra 
dalla mino dcirartefice, miocaroamico!,.. 
molte casse piene di sciabole ! trecento va« 
hroal che stanno sull'ale ! ah ! che ne d ^ 
te ? .... Ma che diamine avete addosso f 
Mi parete affatturato dallo spirilo maligno. 
Sta a vedere che quella Icmminetta a for-' 
sa di sòtapoli e distintioni vi ha fotta da- 
re la volta ! Ah non le badate « mio caro 
Odoai-do : quando le femmine si mi-icliiano 
negli afidri , le paiono bahihine, credete .« 
BW che le oonoeoo; le piè saggp, le più ap- 
petite sono appunto quelle che comp.«ri 
soono le piò stolide. » ~ « Ah, curo Fer- 
gus , quando io vogihì dolermi ddl' ama- 
bile sorella vostra , del suo troppo senno 
io mi dorrò anr.i che d'altro. *> ■ — «« Tntto 
qui sta dunque il male f Volete scom- 
mettere ventioinqne luif^ ch'tole'fo fluitar 
tuono entro vcntiquattr ore? Sì certo! Flo- 
ra è donna e farà da donna ; tanto che, se 
vi pt.ice ch'ella sia sragionevole, m'impe- 
ch'ella Ioaark eai darà a conoscere don» 
na annhe in qrtcJtn . . . Ali Wnverlcv mia., 
voglio insegnarvi a tare ali amore alla mi 
litare .... Andiamo , andiamo ; vedrete 
che anenaleè il miol che appareooliM» ! » 

CAPITOLO XXVII. . » ;> 



FbRous parve non essere inlento a ragì»< 
nar d* albo ehe di seiaboie > aohleppi , ar^ 

tiglierio, mani/ioni , e non tornò pln si? 
r altro argomento , non cousenlendoeliel» 
la propria deltcatesxa. « Questi granili ap> 
parecchi paiono annunciare una guerr.t, ne- 
avete voi il pensiero ?» — di.*-;*' Odoardo. 
K Prolucttctcmi d'es.ser meco e vi dirò ogm 
cosa; se OD le mie pàrofe karehbero a vostro 
puro danno, i» — « K potreste mirare «bl 
senno al rove^iciamenfo di uno stalo con 
rassodato ? li con quai forze . . . . Con ui» 
pugno di uomini! Questa è una pasta i< 
dea!» — n Laisacz faire à dm Antoinr. lopei^ 
serò a' casi miei... Pialleremo in 0|jni ca«> 
r esempio di Cotum ; cU ci dorft iin <:ol(>o 
oc avrà due in ricambio. Non vorrei con 
tii»: «c Vaaitef <Ìioet> eatoj lutto ciò. che -voi nù avesle io conto d*na 
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pano : lùppiate eh* io so e cogliere V occa- 
sione ed aspettarla . . . H l)uon cacciatore 
slega i cani solo quando vede... insoumia , 
vel dico per la leoonda toIU, dfttml paro- 
la di essere de' nostri, c saprefc tutto.» — 
«c Como volete mai eh' io taccia questo , 
mentre non mi è stata ancora accordata U 
«hiesta dimiisìoiie P. . . Voi ved^tf Itene ohe 
quando ho accettai) da questo re una -cari- 
ca, ho auche promesso di stargli fedele. » 
« Qa«Ui promesM fu carpita, e fìi tosto pa- 
cata con tm'd&onto sanguinoso... Oh finia- 
mola ; se non vi sentite capace di dctermi- 
sarviqui tosto a togliere vendetta di quel- 
V alto tirannico , uscite subito di Scozia , 
tornate in In{»hiIterra...Non avrete appena 
passato il Tweed che vi arriveranno all'o- 
leochio annunzi tali da farvi pentire della 
voatra presente dubbiezza. Allora se quel 
caro vostro zio è ancor ttle quale mi e sta- 
to dipinto dai bravi che io videro adopera- 
re la mtno nell'anno 17116, vi rimanderà 
qui alla testa di un re|;{;imcnto più hello 
di quel che avete Lisciato, ordinandovi di 
combattere per una causa migliore. » — 
« Ma e la sorella vostra, caro Pergas?...i*— 
- Oh strega del demonio ! Vedi un po! co- 
me mi ha t'aseinato questo giovanetto ! . . . 
31a, caxo Odoardo, non sapete parlar d'al- 
tro che di femmine? » — m Umtemì, Fer- 
f;us , vi parlo seriamente^ io non posso ta- 
cervi che tutta la felicità della mia vita è 
attaccata alla risposta <^Mpello da miss 
MaC'Ivor. » — « Ah vedo : state compo- 
nendo un romanzo, e vero? Lasciamo stare 
le burle. » — H Mi terreste cn pace di par- 
lare da burla , aopn,- nn tale argomen- 
tò?»— •< Se dunque non parlate da lìin la , 
io vi rispondo da senno, che mi piace assai 
di sapere che voi amiate mia sorella , la 
qude io sUmo a segno; che voi siete il solo 
inglese a cui io (potessi dire mai .1 It retti nto. 
Ila, ditemi di grazia, se invece di strignet^ 
•& Ibrie l'argomento prlando meco, pensa- 
ste che avete un patire da cui vi è forza di- 
pendere, non sareblje questo miglior con- 
siglio? Credete voi che la famiglia di Wa- 
• yrmej mrà contentissima di togliersi in se- 
no la sorella d'nn enpo di porrvi palto- 
tui'n—.n Conosco leopiuioni politiche di mio 
aio , so quanto bene egli mi vuole, e posso 
quindi assicurarvi ch^egU nftn mirerà ad 
altro fuor elle ai prci;! personali ed alla no- 
hiità dei casato j e dove , c dove mai on- 
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derò H trovare queste qualità congiimtc me- 
glio che nella soi-clla vostra amabilissìuia?» 

- « Oh in nensun luogo! Cela tsasans di- 
re : ma con tutto ciò voi non potale far 
nulla contro il volere del vostro padre. » — ■ 
« Questo è vero: ma attesa la disgrazia che 
ha sofferto, io non lo avrò nemtoo a tm&* 
st* unione-, e poi, lo zio accomoderà tutto.» 
— « Vi p altro : ìnin sonrila non è altri- 
menti una bacchettona , ma è però buona 
cattolica. B Ut madre mia non lo era- 
forse ? e fu essa meno amata in casa nostm 
o meno rispettata per questo ? Ah , caro 
Fergus , quanto ai miei non ci pensiamo ; 
aiutatemi invece a fir risolvere r.i inabile 
sorella vostra. >» — « Sentite Odoardo : la 
mia amabile soit^ll.i somiglia molto ai suo 
amabile IvateTlo , il quale piglia da se In 
sue determinazioni sema aver bisogno che 
alcuno lo aiuti*, ciò non per tanto io pos.so 
giovarvi di qualche coasiglio , e prima di 
tutto sta hene che voi sappiate , die min 
sorella ama appassìonataniente la cau^a del 
suo re , e che tutti gli altri affetti suoi 
bisogna che dipendano du quell' amore. 
Dacché sa leggere , ella si è sempre data 
a conoscere invaf^hit.i del capitano Wi^gnn, 
di cui leggendo fanciullina lavila, vido 
come abbandonò il grado distàolai dsÉhi|||j^ 
dall' usurpatore Crr)mwello , ed accosto»» 
si ai guerrieri che sosteneano le ra£»ioni 
del re Carlo ; come pose insieme una forte 
mano di cavalieri , si rìnni e MIddlelM», 
e morì gloriosamente combattendo. Dite- 
le un po' che vi faccia sentire i versi che 
ha composti in oiwre ili quell' eroe; v' as- 
sicuro , che sono piaciuti as^al , vedete 
Ma ecco là Flora che sale alla sua fonta- 
na ; andate a lei ; correte , amico , fatela 
da buon maestro d' sirme , non date tem* 
pi air inìmic) di pigliar fiato, seguitelo 
fin dentro a'suoi ripari; alerte àia muraH- 
le ! Invocate Cupido, ed incalzate animo- 
samente ; io intaafo andr^ >i*< mmd » mni 
le casse delle munizioni e delle traetele. » 

W.ivei lev sali su per la verde costiera 
palpitando di pauraecomliattutoda mille 
penaierl diUèrenti . . . .^ale rivoigimento 
(li cose era nato in nn paio d'ore ! . . . Che 
laherinto pericoloso era mai quello in cui 
stava aggirandosi ! ... « Stamattina, dieea 
fra se , io teneva un posto onorevole e di- 
stinto TK'Il.i carriera delle armi ; ed il pa- 
dre mio dovoa crodeiie dì potere ondare in- 
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àim'm qmXì» degli onori cMU r.vL'iDii. 

siniiL' c tolta , il sogno è cPSìiato ! . . . . Mio 
padre è avvilito, io tono oltraggiato ! Sono 
H complice, o per lo meno il oonfidenle db 
un c-tpo di riudii ! . . . Prcsteiò io il mio 
hraccioal rovesciamento del poverim :' ([nel 
kcBOcio che iia sosteouto l'araii in sua lii- 
ftn? Anderòad inoontnife tutti 1 rischi 
clii" devono di forra accompagnare iin*im- 
jii-esa sconsigliata ? Diamo che Flora ri- 
sponda ali' amor mio , come posso io spe- 
nmil'cmere l'elice con lei iomeM»aUe 
turbolenze, allo sconvolgimento, al turno I- 
to, che a momenti metterà aossopra ogai 
con ? Ardiri chiedere di*clh et atHBohi da 
^oel fratello che ama t^ieramcntc , per 
▼cnir mero In In-^hillerra ad aspettare fuo- 
ri d' ogni risdtto o il buon successo deUa 
1— whinmioiw di F«r|^ , e la aot dìchi 
rovina i' . . . Poriò mano io stesso ad una 
impresa si disperata f . . . Consentirò d'e>>- 
eprestromento cieco dell'ambiKione di qut!- 
uomo y > «astretto a seguir semprc tutt< 
le sue mire, c ad ubititlirc a' «suoi cenni ? » 
Una tale idea non lusingava troppo il suo 
«Bor proprio ; eppure un p ft nsiet o più a- 
maro stava fitto nella tua mente ; egli te- 
loeva forte che miss Mac-lvor gli negasse 
il suo amore, pieno di tanta tristeuf^fu, 
tema quasi «▼todorsene, al foiitedoteFlo- 
ra lo stava aspettando si come fu l'avviso 
di Fergus. Al vederlo essa si mosse nd in- 
contrarlo, ed es;li allora non trovò neppu- 
ft nmfncim cU dirle ; sperò tfaipprima di 
ravvi<?ire un qiialclie lurlximcnto nel viso 
di lei , ma essa pigliò tosto un'aria quieta, 
e Tobs • «HffiHura il disoono «1 k»ra sog- 
getto, la qual cosa dette un cattivo augu- 
rio al misero Waverlev . .« Sir VVavoi Iry , 
gli disse, io tengo cbe rilevi altamente per 
"VOI e per me «nello clbe sono per dirvi , 
onde vediate cmaro quali sono i mici sensi 
rispetto a voi. » — « iJch per pietà ! se la 
"^tra sentenza vuol essera cruùdele , eomc 
femagnniUifKimii dì paventare, non la 
pronuntiate, ve ne scongiuro. . . Aspettate 
di conoscere nNglto col tempo me ed il 
«■or mio . . Jt>4aied4te prima obnaiglio al 
fra tei vostro ; egli vi dirà forse .... » — 
• Non più , signor Odoardo : io mi tengo 
ora obbligata a dirvi a dirittura che non 
paini sentire per voi riaawiri niente altro 
più che amicizia. Vodoclhe questa dichìa- 
nuioiien 
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. r anima , ma sta medio fatta presto gIm 

t'u-di. Ah raro Waverlev « che cosji è mai 
il doloi'eschix'u granile che provate in ([ue- 
sto monìento, rispetto alle pene insoIlVilMli 
e mollo che tira seco un male assortilo no- 
do! ). — « Ah gran Dio! che parlate voi di 
male assortito i'^Qual divario è Ira i nostri 
licitali >' quale fn le nostre foopttn ? Non 
abbiamo noi comuni i tadenti « le iticrma-> 
ziont i' Quid ginst.i raiiione può srparaici? 
Ali ! Ih sLiuia che V4)i luoslrate fare ili uie 
non è cbe un' insulto ..a»-^" Sir Wa> 
verley, tale è veramente la slima ch'io lac- 
cio di voi, che voglio aprirvi atidlto il mio 
cuore, e selibene fosse mia detormioaxioiie 
(U osservare il silenzio, io voglio in ogi» 
modo che abbiate da me un contrassegno 
di quella contidenza dn: meritate, n Così. 
dìcÌHido si pose a sedere sopra m» 8Mto« o 

W:tver!ey sedendo al suo laloMqKUÒ tror 
iiiaiulo le pix>me.sse parole. 

« I miei sensi, disse Flora, sono si poco 
LonforaM oliVlàniia, al miooesse^ che te-^ 
mo di non poter darvcne tma vara idea : 
de' vostri io non voglio parlare» cbè par* 
rebbe oltraggioso il mio diaoorso so per 
esso nascesse itt voi ttniOKgiodi opera nxa. 
In quanto a me, una sola brama ardente ' 
sta nel mio cuore , c vi sta vivissima bn 
dagli anni più teneri, ed è quella di «edcr 
tornare sul suo trono V augusta fiimiglia 
de' nostri l>enetttttori. Voi non potreste 
credere quanto gagliardo sia questo senti- 
mento di cui io son tutta piena ; Siinpioto 
solamente ch'egli è Tunioo all'etto del cuor 
mio^ ch'egli amMM.tlltti gli altri, a tanto 
che Videa di m«ri|irminQonitcoti-ù nd 
pensiero giammai. Ali fiu3G» il Oielo ch*ìo 
vegga felice quella cara gente , e pi>o> del 
re^to mi cale d a,vere una c^ipauiiu iu Iseo- 
aia , un palasBO io Ingollami, od-esser* 
(M)stretta a cercare asilo in un monaaterodì 
Francia ! >» — « Ma, ditemi, rara Flora, io 
ve ne pi ego, percbè mai pensate cbe cotesto 
vostro entusiasmo non possa oombinarai 
colla mia consolaziom- :' — « Perchè voi 
avreste diritto di pretendere cbe la sposa 
vostra non fosse lista »'«s non quanto po- 
tesse far lieto voi ste««0, sftteso massimv il 
vostro pensare romanzesco. Un tuli' altro 
uomo che voi> il quale vedesse le cose 
sema lama deliesteafo, scatiase, Aa sen- 
za tutta quella purex/a, e non ponesse 00- 

tanta" tmfmmmnw avm peufaìiosuti» fo- 
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tria fenc starsi liwiIbiiIii ad arere in Flora 

una mocrlic che non sì s<:onIerel>ì»e piam- 
itiai «icl proprio dovere. » — <« Ma , dite- 
mi di grasia« ond'èche toì p on i a te di 
jxiteiv anzi far felice nn tale clic vi aiirìs 
se poco , che non lue da cui sareste amata 
oltre o^ni misura ? »— i « Perche con quel 
t<«le noi d troreremmo afflitto d' accordo; 
il suo amor freddo non esigei'cbbe da me 
quella viva tei|Qrcua,ch' io non potrei da- 
re. Ma Toi f-alr^Amrley, avendo aenpre I 
«otto 4' occhio quel quattro d'ideale feli- 
cità cbe la vostra immnijinazionc vi ha di- 
pinto y pam notreste dui-aria a lungo , e 
fmàKMéf^immk ardenti trasporti terreMbe 
dietro V indifferenza) , il gelo , quando Te- 
dreste che non sono per lei la ni ente corri- 
sposti ; voi direste rubnta a voi la mia te- ' 
neresm per la famif>lia del mioiv ; ed in- 
vece di sentire le mie hranic , voi tip mr-- 
mreste querele. »» — • « (x>n ciò voi volete 
dunque dire , clic vi sarebbe impossibile 
ooaa l'amarmi! • — « A pprcnnanri ^pian- 
to nessun' altro uomo fu <la ine apprezza- 
to mai f q4iK8to io posso hm fare» lua pon 
■■p i li u m u a i i i^uanto voi meritale , e<tio 
■on vorrei per Lutto Toro del mmido clic 
voi vi poneste al rischio d' essere amnfr» 
meno di quello che potete pretendere. La 
éómm dWmfà onorala delta Toelra mano 
dovrà avere mi lolo sentimento con voi , 
Una incÌirar.ione sfc«;si , un pensare ; do- 
vrà trovarsi contenU di voi e tirvi con- 
tento» non |«oder d' altro che del vedervi 
lieto, contristarsi vc(l<'n(lo Toiafniffo,e 
mettere ogni suo potere onde torvi <lal ca- 
po tutti i negri pensieri. » — « Deh p<!r- 
cbè nnn fate voi tutto questo ?» — « Ah 
voi non m' int<;ndctc. Non vi dissi io di 
già che il mio cuore non pal[iita se non pel 
lHH>n faoceiao d* un* impresa • etii io non 
posso (tiovare in altro modo fuorché pre- 
gando e supplicando? » — « E non vi p.i- 
V* e^ii di giovare alhi causii coi vi s.ete 
oMMi^nriv. cedendo al pregar mio, al mio • 
Mipplicare ? La mia casa h ricca, è p >ssen 
te , e affer.ionafa di cuore ai»li Stuardi; jier 
qliest' unione sjli amerebbe ancor piii. >• — 
M Aibikmato éà cuore agli .Stnarrl i ! . . c;! i 
amereblie ancor più ! ••• » — « Ah m cer 
lo, mia Mia Flora , se volete rendere un 
tiervigio al vostro sovrano , late che que- 
atoiìndei-onevì la mia famiglia. « Pon- 
"Mta boMt tutto 4|Mtto cke «vx«i * aefirice,' 
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se entrata in casa vostra dovessi udire 
freddi ragionari inforno ad un'argomento 
che io ho |)er sacro ; si j)eiiscrtibi)e forse 
di fare grazia all' augusta casa , dioendo* 
la dei;ii;i di <'ompa>i'*ione , laddove io da- 
rei tutto il mio sangue , solo che potcesi 
vederla oggi ristabililta ne' diritti suoi.)»«M 
» Voi temete a torto , almeno risfietto ■ 
me, disse allora vivamente Waverlcy ; vi 
paiono forse dabbi il mb cora{i^io e la 
mia leaia P » « Va tutto km, ma k» 
vi consìglio a tranquillarvi , ondapotec*» 
scottare il dettame della chiara ragione f 
prima di cedere ad un' impelo d' «flètto « 
natf» in vni per la aolaoombnMHtieMcaaa»-^ 
led'aver trovata una f.>nciulla non affatto 
inamabile in un sito romantico. Deh , a9 
pur volete entrare nella iiera tragedia no* 
stra « Me d'aver tan voi il aoetegno d<d-< 
r intima persuasione , che 1' impulso del 
presente vostre iuoco preste vi «IiJmumIo^ 
ncrebìie. » ' < ■■■■ ^- '-i^ n <itmÈt 

Wavericy non potè pin dir nulla ; egK^ 
stavo tutto confuso mirando alla d«ilic.i»«*r. 
ca del setHire spillato da Flora , sebbene 
il suo onore Ibam latto oooitpafod*altri ai«r 
fctti ; egli vi s e or y t a la tenerezjut e la 
nfrosità , ed insieme ana tanta lealtà , un 
tal grado d' allereuca t eh' ella non avrebr 
be saputo ad o p e ra re niim* artiiieio atat f i 
nemmeno colla mira di giovai'c a quella 
saura causa a cui erasi d^fa interamente < 

Do|)o aver camminato, tacendo, uà 
pezso di stfada t « Sir Wavarlejr , dima- 

l'IoiM , ho nna premia ancora a dii"e, e sa- 
rà l'ultima su questo argomento; io vor-« 
rei darvi un consiglio , e voi vorrete per* 
donare ■Ch'ardisco tanto. Min lt-dteU»a^ 
de di Imima che voi andialr seco ; non lo 
secondate , ve ne prejjo ; poco gioverebbe ' 
pel hi|on suoaBSMMlella-siM im p rem il tmit>k^ 

filine eoooorsO'. del vostro bmccio , e «love 
a cosa andaHiH* male voi sareste perduto, 
disonorato...Pt emietevi un mio consiglio, 
taraste a cam v o» tra . Fataahe oywmo la p Éi' l 
pia cbe voi siete sciolto affatto da tutti 
ìcj^ami che tì costringevano a servire la* 
causa dell' usurpatore, nM;Ltelevi per tal - 
modo in iittilodi poter lenaa. yMrfflfuamf 

-crvirc qurll.i del vnstro legittimo re , «-^ 
dove vediate 1' op|)orl unità, io ardisco spe*- 
rare che , seguendo 1 esempio dei valomaii>' 
vostri antenati, non dulnterete di por Tav^ 
■K m auUM» a tiAta h vasiBa g^ata«oang>t 
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«furiai^ campo là ilove liisoi^ncrà ! - — «E 
te«lk»ra la scu te pù. oouoeUei ù tli operai e 
«fama aeaa miorói— — f o , potrò «parare 
•la Mt?'. .. » — « Deh pti dotiate se v' in- 
tfrroinpo; qual ibndamento vuaUi egli 
iìune aopra l' avvenire ? U sol iempo pre- 
aorte fmb dirsi noslro , querfo io 09 ado- 
perato per aprtrri tutto ranioio mio; co- 
me vorreste che togliessl a pi omeUcrc una 
cosa che noD istà in mia mano P Questo vi 
dioo, sirWaverisy, che dopo la glasiidel 
fratel mio , niuna cosa al mooflo mi pre- 
me tanto, quanto il vostro contentamento; 
tanto che per questo fine io pregherò sem- 
pre U eidò. • 

Con queste parole erano giunti colà do- 
ve i sentieri s' iacrociavano , ondecbè pre- 
•OM WM Flora , ti tofae^ Vaverley , il 
quale, seguendo l' altro, entrò in casa tut- 
to pieno de'snoi pensieri, e veduto Fergus 
oeroò di schivarlo, cUè non ebbe voglia di 
wMmwmtd», aèritri importaai eeeita- 
menti. Per buona sorte stava Fergus oc- 
cupatissinìo nell'ordinare un ^mn/.o a cui 
era convitata tutta la tribù, si ciie Oduai - 
do poti? star mI» a tm» uImIi»; e «mie 
»c|)f>e che cransi messi tutti a tavola, tran- 
ne Flora, lece ogni suo potere per ottenere 
iiB maovo abboccamento con lei , ma non 
gli VMM liatto , chè Flora non usci dalla 
sua sfan/a mai sebbene salito a lei Fergus 
la pr^asse con crande istaaaa di apnagarc 
a dM&ùri» de* iiiei BiitiMimaB , eh* ad 



una WQela ricbiedcvaaih Dopo il pranzo 
F<5^f;^s passò tutta l.i sera con Odoardo , 
nè fu più pai'lato di Flora. Come poi quel 
pormi ntefatèdariawioeem «leuo 
pensiero ìnetancarbUe, trovandosi solo a 
ietto , tolse a scorrere tutto quello che pli 
era accaduto in quella giornata. « Cei to 
ebc , diiMMI a etiteiea* farebbe affatto in- 
darno lo sperare d'avere da lei per ade^o 
una migliore risposta \ ma deggio io però 
jKrdernù affatto d' animo ? Non potÀ-eb- 
MplMire un tempo in cui ? . . . Quel cuo- 
re non palpita adesso che pel buon esito di 
un' impresa a favor del suo re ^ ma dove 
queir impresa avease il moeeMO deiideni- 
•a, non oeggio io credere cha quei cuore 
potesse?... Vinto dal mio lungo amore!*.... 
Contrassegni d amicizia, di affetto, io n'eb- 
li da lei malti; alii Sii lo^ di spenreebe 
que'sentimenti non divetttinaun po*più al- 
oi» «ì.(^ fia^diBCiiU caggMii) di aaUira ? a 
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E queste cose ruminando Ti a , cercò 
di richianiarsi bene in capo le parole pre- 
cise tutte quante adoperate da Flora , il 
suono della Toce onde lie pronuociafa, gli 
atti , i movimonli delle pupille ; ma con 
tutlaeiò Don potè mai ooncl«idere nolia di 
oerla, e aebbeoe tanto avease Banale e tri* 
ìiolato in quel dì, più e più volle ai sin|l(ìl 
nel letto friou di addornMatanì. - 

• CAPITOLÒ xxvni. 

Lcikra urrivota da IuU$' WeoUm* 

Tra i sogni che Sull'alba i^ennero nel capo 
di Odoardo vi fu quello ancora di udire un 
canto , ma non era la voce di Selma, Pa- 
ix:vagli esseve tornato a Tully-Weolan , a 
credeva veramente di odila il aelàlaeanter 
mattutino diGellatley, e crescendo pur 

3uella voce, egli si risvegliò e ooaobbe 
'eaieia auoora nelia lon«dlJiaA>Vfaor ; 
ma conobbe ancora essere quella cJm: udi- 
va la voce proprio di Davie Gellatley. Stet- 
te duiìque ad udirla attentamciUe , ed in- 
tese che quel povero paaao caiAavu eaai a 
pieaafola s 

« 11 800 he! cor? , ' - ' 
, Da ttoi fug<;ì. 

Pten di dolore 
Safgìra qui. 

Ah qaal martire 
Sottri fln ori 
La fai morire . . 
Se ludi ancor. - : 

Od boso» llM«r*-n 
Tcwpo è «Pascirt 

Se tardi ancora . ■ ' 

La fai morir. » 

Mentre Odoardo si vestiva, che Tolea an- 
dare a vedere per quale importaale aaat*> 
TO Gellatlej avesse fatto quel viaggio, per 
lui tanto lungo, il pazzarello addomestica- 
tosi con certi adoperati , che stavan sem- 
pre colle mani alla ciotola sulla porta dal 
castello , ballava con loro facendo i suoi 
salti e le sue mille smorfie , e non ballava 
aoltanta aaa fiacUava ancora. E tanto fe- 
ce , che si unì a lui un aoualara di aufsla» 
ne alcuno tiiù, fosse giovane o vecchio, po- 
tè tenersi aal ballare. Non ai ristette Gel- 
latlej aAiban vcriaiaa OJoardb» BMaalggla 
diede segno di averlo rkanaaciuta , aaui 
atti e ooulocMOiù alraBiiduies éi 
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do pure a hallarce far scricchiolare le sup 
Ulta , ed alzai- grida maravigliofle , seppe 
passane leugcnaeate presMO àd Odoardo, e 
non.aTTe^ndoÉins alnuio, poie fm le 

mani nn.i IcUfTi». 

Vide Odoardo aila soprascritta , c&Aevc 
di Rosa qnei fiiglk», e « IrMW totlo ia di- 
sparte a leggerlo. 

l^ iiiM tlc'll;i parola signore y vi era una 
ff.mccltatura , la aualc cs^iiuiiiuiido dili- 
griitemenleWavferiey . ooiiobbacbe stava 
colà la parola Caro. Pai*eiidori di far co 
S.I grata al lettore col dargli un' idea dello 
stile di Uosa , porremo qui tutta la lettera 
tua nemn niliirTi iHhki .' 

.... ■> ,' l\r- 

m Perdonate se mi prendo impmdente- 
ti mente i:i libertà di disturbarvi, maio 
»-aou ho pi,u alcuno a cui poter parlare 
« mnwk timore di tutto quello die « Mto : 

■hemi pare che stia 1>eiie che voi lo ttappia- 
» te. Se lo male a srrivi-rvi qn<";t,i lotfcr.i 
M voi vorrele periloaaruii , coiisulerando 
» ebe Bon ho alomio con cui coiMigliarmi ; 
» di modo che non posiìo far altro che qucl- 
» lo che il mio cuore mi detta .... Il mio 
9 caix) padre non è più qui ... e Dio sa nuan- 
» do potrà tornare a pco ten g e r m i e uden- 
»• dermi ! . . . A vivete sentito a raccontare 
3» aicuramcale come alcune ipsurrczioni 
j» nate ndle trìlrài di ootetti monti Imiiiio 
m dato cagione all'arresto di- molti gcntil- 
p uomini ticllu pianura : per disf^razia som- 
y ma il mio povero padre è compreso tra 
9» qndli. Ad ooti del mio pianto , e della 
» parola che egli diede di andare volonta- 
» riamente dove »v»'sser voinlo, lo hanno 
. m arrestalo , ed auciie sir Faiuoner ù stato 

«amatato con qualche akrov e tutti sono 

v stati cond(»tli verso il settentrione , in 
» mezzo aila cavalleria, l^reseutementc non 
* mi pare di dover temere nesson guaio 
«(pnaade per mio padre, ma I>io m che 
>» cosa p<wsa JW"*oere in avvenire , essendo 
tt ancor calda molto Vinsurresione. Quan- 
•w tunque tutte queste cose non abbiano a 
jri'ar nulla con voi,sig. Waverley, io penso 
«• che sentirete con piacere che il vostro 
» amico non è in pericolo della vita se ave- 
» te sentito che è stato atvestato. Il itiomo 

j» dietro a ({uello ebe lìi nrresfafo mio pa- 

j» drc viuiue a TuUjr<VV.voUa uua truppa 
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» di fanteria : il cnnoclliere MacwhtHilile 
» fu assai maltrattato^ ma i'ufliciale trstlè 
» meao molto oorlisemenlie, e nti dimtuhn 
» doeea con gra vesuo dispiacere fiireimlaM 
>> daginc per ì •et>prii"e se vi fossero armi o 
» carte^ ma fortuuaUraeate mio padre a* 
» veva ftv«to b precaoMoos dMuadAuMn 
n tutte le armi tranne quelle che .stanno 
I» sospese nella sala, e di nascondere tutte 
» le carie. Ah caro Waverley , non so ooit. 
» quale animo direi ohesi sono fatte se ni 
». poloso ricerche intorno alla vostra pcrso- 
w na , e ciic si voile .sapere in che giorno 
w eravate partito da Tully-Weolan , ed il 
>• luogo dove eravate andato. QueirufHcia^ 
i> le essendo partito eoi suoi soldati ha la- 
» %iato qui una guardia di quattro uomi* 
» ni ed nn caponi. Bln ora non- dam* 
» molestie , ma siamo ohbligati volere o 
» non volere a far loro lieto viso; essi han- 
N no tatto capire che guai a voi se idài ca- 
» deste nelle wo muoL lo non ho oe mg 
» giodi dirvi tutte le dicerie che hanno 
» sparso intormi n voi , e lenj»o per certo 
» clic sia tuttii 1 ii.so. Ali oi^ni modo voi 
» vedrete nseglio di me qual prtito sìa mi- 
» gliore per voi. Mi scordava di dirvi che 
H queir uihciaie ha condotto via il vostro 
K servo ed i vostri due cavalli, ed ha fOÈm 
I» portato via tutto quello che avevate ìàf 
>. sciato qui. Spero che il cielo avrà cura 
» di voi e vi ooudurcàmno e miro nel vo- 
lt atro paese , dove, secondo quello che hn 
n inteso da voi, nessuno deve temere ddln 
M prepotenza militare, e dove grinnocenti 
w sono sempre dilesi dalle l^^i« Spero aor 
» «ora che voi vorrete piii ili^iaiinivèlifc» 
>i berta che mi sono presa di scrivervi. Po- 
trei inirannarmi , ma io credo «li aver 
» iaLto il mio dovere trattandosi del vostro 
» onore e della vostra sicuixjcra. Io son» 
a sicura che mio padre non avrà a sgridar- 
li mi per questo. L'abate Rubrik si è ri^^ 
» verato in c&sa di un suo cugino a DaohfM| 
» per evitare gl'insulti dei Whiiqs. Qniittl 
n al signor Macwliecble egli ha un hclm* 
» re cbe non vuole entraiv ne'£atU;^|^|niÌh 
• ma iodicoehe nviéhht fiitto ituàiSMl 
M molto grata a mio padre te avesse amfe 
>• .stito uno de' più cari suoi amici , mas»- 
» me in questi momenti cruildi. 

» Addio, capitano Wavcrley : pn^bìl- 
» mente io non vi vedrò mai più , giacché 
» «raderei di csporvi ad uo gran xiadiii». 
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»{ti0faRi()bTÌ a Tcnire a Tully-Wcolan , 
i^iiuvcli.i t'osso partila; iiici 
>» k) oonserTerò seni pi e ia più tenera mo- 
» moria della Imiità con cui avete trattato 
>• la povera vostra scolara , e tloUa sincera 
»• amicizia che avete j)er il padre mio. Ki- 
>• oevete i ringratiamcuti della vostra ser- 

• va difola 

» Rosa Gimina Bradwardina. 

I» P. S. Vi prego di aver la Iwatà di man 
»• darmi una sola riga in risjjosta ei»l niez 
>• zo di Ciellatley , onde laruii almeno sa- 
" pere clic avete avuta la mia lettera , e 
>• che penserete seriamente a mettervi in 
>» luogo di sicure/za. Perdonatemi se ho il 
» coraggio di pregarvi di non eiitraix* |)e. 
» nàlla negli affari che si l'anno in cotesti 

• ownti , e di partire invece suhito c tor- 
«• nire nella vostra felice patria. Fate i miei 
T» saluti alla mia cara Flora ed a Glenna- 
» (|DOÌcb ; ve V avea hcn detto io che l' a- 
> mica mia era una persona assai compi- 
» ta 1 » 

Qoesta lettera di Rosa fece una grande 
impreMÌone ncU'animu del nostro eroe, ed 
una grande maraviglia ancora. Egli vede- 
va sieeome cosa naturalissima , che il Ixi- 
roiw di Riadwardino avesse destato so- 
spetti e timori in chi governava, in quelle 
circoslanwi massimamente che il jxartito 
numeroso degli Stuaiili era in cotanta agi- 
tationc ; ma non s^ipcva poi comprendere 
cane gli si fossero poste le mani addosso, 
avendo conosciuto nel tempo che stette in 
^ catt di quel gentiluomo , quanta tosse la 
sua mcKleraz'ione , e come non si fece mai 
lecito di mttleix' neppure in duhhio la le- 
};illimilà della casa regnante. Egli avea os- 
avate che gli ospiti suoi di Tully-Weo 
l 'I» e di Glennaquoich avean sempre avuto 
rupelto al giuramento ch'egli avea dato al 
Rwcrno, e schhene fossero caldi partigiani 
• jfeU* iamiglia esiliata , egli non ehhe mai 
' Wra nemica , se non dopo la sua dcstitu- 
sione. 

' Conobbe Odoardo che non volcudo egli 
' «OMlarsi al prtito di Fergus-Mac-Ivor , 
' era cosa pnidcnte lo stare più a lungo 

presio di lui, e che bisognava partir losta- 
' *«>te ed andare a doinamlaie clw fosso 
I «•'■«nata la sua condotta ; un talb passo 
I *» conforme al consiglio di Flora : senza- 
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che lo ributtava troppo l'idea di diventare 
un tizzone iLlla guerra civile, m Sia pur 
vero , diceva fra sè , che gli Stuardi sieno 
stati spogliati ingiuslaniènte del regno ; 
ma egli non e raen vera la solenne rinun- 
cia di Giacomo e non è men vero che 

quattro monarchi han regnato dopo quella 
rinuncia. Tocca forse a me ad entrare in 
colali discussioni , e mettere a soqquadri» 
lo stato, facendo ricominciare da capo gli 
orrori della guerra civile ? E per quanto 
vedessi chiaro essere giusta la causa del- 
l'altra dinastia, che cosa potrei fai-c io sen- 
za la volontà di mio padre e di mio zio? 
Non è egli mio debito di nsix-'tLirc i loro 
comandi, e far loro conoscere efie sono sta- 
to accusato a torlo d'a»cr rotta la fede? 

Egli provò un.i grande commozion»! al 
rileggere la lettera di miss Rosa, e vetlero 
con che teneri modi ella parlava de' suol 
timori per lui , e vedere come dia si tro- 
vava sola , senza difesa , senza alcuno che 
la guardasse da vergogna. Scrisse tosto a 
lei con uno stile pieno di afletto, ed aflTer- 
mava essere dolente all'anima del vctierl.i 
in quel misero slato, ed aggiugneva die, 
in quanto a sè stesso , non gli pareva do- 
vere aver che temere. Ma la lettera non 
andò in lungo , ehò il pensiero di dire a<l- 
tlio a miss Flora venne ad occuparlo aftat- 
lo. Ah, si trattava di dire atidio a Flora e 
di lasciarla forse per sempre ! Conosca cia- 
scuno se questo pensiero dovette essere 
crudele per Odoardo. La venerazione che 
egli avea concepita per quell'amabile fan- 
ciulla lo avea già detcrminato ad abbrac- 
ciare U consiglio severamente dato da lei ; 
ma dopo la lettera di Rosa vide ancor più 
quanto importasse di abbracciarlo t«ista- 
iiienle. La calunnia affilava fieramente il 
suo rasoio traditore , ogni ritardo poteva 
essere fatale all'onor suo. « Bisogna che io 
parta sul momento » disse fra sè con fer- 
mezza e coraggio. 

E fermalo questo pensiero amlò a Fcr- 
gus, a cui mostrò la lettera di miss Rosa , 
e disse essere sua intenzione di partire to- 
stamente jier Edimburgo, dove intendeva 
invocare I assistenza di parecchi amici <lel 
padre «uo , dai quali , sebbene non avessu 
loro mai fatto visita, come da sij- Riccardo 
gli venne commesso, non dubit.«va niiil.t 
di meno d'aver<i aiuto per poter f.ir vedere 
lumiiiosamenlcla propria ìunoo-nta « Voi 

li 
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;iii(l.i(f per n>'ilo ii» 1>oora al lionr , tlis e 
l'tirgiM f Tot Don sa^icle quanto duro e se- 
vero SUI «in goTWiioi^ è toimentalB tem- 
pre (lai liinore e.d«U*«|^7.iutie, die feri- 
vano in Ini iictopsrn-nirrK'nle tlal conoscersi 
iitti u u t-U illc^iUimo. Vqì andate ad aspct- 
lare oh^ìo -vemgk^A.c^ani 4» qualche pri- 
^dOe dì stato, da qualdie rocca, dal fondo 
«li qualche loirc. »» — * Kppm'c quando 
io iHMiM> alUijuia infMilCcnza, al mio grado, 
ttlraiiùc4iEÌÌM^Jè&a H p^vt-mio «i prìn- 

cip ill fK'i 3onajj;£;i dello stato, mi |)ar di po- 
termi tener certo che traverò sosttrgno e 
giu^Lizta. » — » Voi troverete tutto l'op- 
mMllo i tutti qilBfllgentiklomini , de' quali 
mi parlate, dovran pensare a' fatti Ior<i fra 
poco. Oli ior^Huipa , ve 1q dica p^r l'ulti- 
iMl.Toha ; Totole «nèr é^uoftÉkf vokle 
torre in mano la spada por lAr-CUIia p'm 
giuHta e più santa che fosse mai ? « — « Mio 
caro Fcrgus, più d'un motivo miobhJiga- 
aoa pregarvi che vogliale dispensarmi dal- 
l'accettare l'invito vostro. » — « Non se ne 
parli più. Ma state sicuro che vejrrò fra 
poco a trovarvi, e sarete occupato o a aùri- 
Tere dokutÌMime , ovvero a dicer- 

'vcllaiiri per intendere una qualche gotica 
iscrizioac .-^colpita ncUe pictrc hf une di 
antica volta ..... Potreste «Bcie tncappre , 
che Dio ve negnariU, qoalclM jMllIfm- 
di'ment bìm joidi — Por me non in- 
durmi a credeie,cjie tutti i vos^ i Wljii; , 
sì jno pure armati 600 agli «iBcbi, valgano 
ad in4»edirc che vi lott ili (^iicll.i trista ce- 
rimonia !" — " IVm (jual mia col|>a avrei 
a tem^i'C di cut.ili ct»«fi.? •» — « Ae 'av<»te 
molte : voi xiete Ingletet jieN- ^<'[>tdill)Iu> . 
aféte ,.hl>iiirato vostra n:iii;iuuis ed uìitv^ 
a ciò ì Toris hanoo uoa^an v<ì}jliadi iarc 
una cotal fun«toor pier veodìcarsi delloj)- 
preì^sione dei Whi^. » —t Sia. che può , 
la min determinaz-ione è presa ! » — <• As- 
solutamente f w — w Sì, caro amico. » — 
u II aeb vi accompagni ! Ma voi non po- 
tete camminare a piedi Sentite : colà 
dove io degpjio tinti.irr rornlnfendo i lìf^li 
della razza d'ivor, tioii si {mìo audaicaca- 
Vallo-, « che il mia Jkmid non jai Uioi 
gna , piglìatevelo. n — » Si bene i se mi 
fate il favore di vendermelo io lo compre- 
rò. >< — •< Se llnalese vostra alterigia non 
vuole che lo ahliiale dl oiieàndono, ovvero 
a nf>Io, pagatelo come v'aggrada ; ì danari 
sono buoui per chi vj^ ai.cignpo . . . ììi^ 



vile trenta ghinee ( il lett«>re dove rioor^ 
dai^i die siamo 8•^aBt' anoi indietro ). '£ 
vomsle partire?*... »-— • Riù p i wi to 'cho 
posso. » — •• Sta bene dilattoii Giacché 
dunque dovete , o piuttosto volete andar- . 
vene , io lurrò la cavalla di Flora e vi ac-« 
oompagner&fiii«eÌpMM»di.BaU/-Brough«ii 
(^dlum-Beg !fa di mettere all'ordine pix)t>- 
tainente il mio ravnilo, qnello di Flora, ed' 
un' altra per caricarvi ic roije di sii Wa- 
verley. Sii> andiamo seco fin Utdove oossa 
fiTt^Mi'C un cavallo ed una scoria cne 4f» 
acoompa^i ad Edimburgo. Vestiti airis-t: 
«(WEA degli ahitaati di:ila pianura., e hààtk 
di «OD fiur eiurie se non vuo&«he ti tlMp-. 
pi la li ngua colle mie mani. SvrWAVCvIejr 
cavalcherà IkrmUL »» • , ...^j», 
'« Votvomteoiiaaiid«FejipNfid«p»«oai» 
miato d« mia sorella. Sttpaisa^lliiw 
Ivor me Io concede l'arrò a grandissiraò 
oitore e diletto. » — u C u Mem ! andane a 
dire a mia sorella che aiìr Witferiev fanur 
mercbbc bnciarl^ la mano prima di par- 
tire .... Povera miss Kosa ! la sua situa-r 
siooe è ben dura ! Se pote&si tarla venir 
qui? . ..E^yarob^w^. ««'A.TaiHf-W«^ 
lan non vi sono che quattro rosn .... Mi 
haiel>i>cro un tcsoiko i iom fM^iaioppi . ,m 
A queste pappié irotte , Odondo non li^ 
spond. v.t na|la.Aeh})cne le intendesse; sIm 
va t ^li tropf>o .'i'?<;oi fo nel piensicro di re-r 
der a^TÌvai>> |a sua Fiaca, p^cbè pofcesae^ 
hadaiewlyUlptfitjàpateM ie poHa non w^-^ 
ne che Calhleen a dire da parte della wwik 

INidrQinft, die prei;ava il capitano Waver- 
ev 4i scusarla 5c non poteva salutarlo in 
; Ism4daaglinl9Uflalii^cfallM Ti^ 
gM>- , ' . 

, CAPITOLO XXIX. . . 



Carne wiMe occoto W<>vmk$Mtmt;{^ 

PoTBnno CMtre fime MMt ére^andiiL 

due amici arrivarono al pMM tii Bally% 

llrough. « Io vi lascio , dis.se colà Fei i;nm 
ad Odoamlo, che stette tacito tutto il viag*»^ 
gio ; se quella pa^ di mia fotéUt è qh^, 
gione di questa vostra mortale tristezsa^ 
io devo dirvi per vostro conforto che ve- • 
ramente ella vi ha in un grandissimo ooa>^ 
to« ma che stando agitatissinui per le gnu» . 
cose che s' hanno a fare , non può pensare 

ad aiUo. Voi «e avete uuiUaiailc ttfejjtpy 
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' fidatevi a me i io non vi tradirò, purcliù 
però mi diate parola di non rimettere più 
sul Yfwtro cappello quel vìlissiiuo nastro.» 
— « Come inai p»tre9le voi credere eh* io 
velo rimettessi, C(>no:>cendo inqual ni»KÌo 
è stalo levato . . . Addio mio caro Fert'iis; 
fiate clic vostra sorella non si sconti di 
me. » — m Addio, mio caro Odoardo, voi 
Mteaderete fra \hh-o il suo nome accom- 
pagilato da qualche titolo luminoso... Tor- 
nate alla Cita vostra .... procurato di trar- 
re molta gente intorno a voi Dateci 

vostre nuove .... Quanto a noi, so le let- 
tere ili Francia non m' int^annano, vedre- 
mo prestissimo o«/>ùi nuovi. » 
f Odoardo seguì il suo cammino mesto c 
peoMio, col cuore at^itato da cento afiotti 
ooofini insieme. Io non saprei dire se le 
nottre l>ellc sappiano quanto possa la lon- 
tananza , e non so ne pure se stia bene dar 
loro avvisi su tale arf;omrnto , che io non 
le eredo disposte mi imitare 1' eroismo di 
quelle antic^p;lic di Clelia c Maruiane : 
pire clic la lontananza d' una persona l'ac- 
uia quello clic fa la prospettiva; £;li ocji^elti 
vi si veggono in certo mmlo rotondati, ed 
ogni acabrezsa sparita, le forme appaiono 
in(;entilitc e più belle. Se uno sta lun^i da 
noi, il suo naturale ne pare mcnduro, me- 
no aspro; s'egli c bello, lo pare vie più 
all'occhio della immaginazione , che an- 
che l'anima ha il suo chiaroscuro , le sue 
parti lumeggiate , le sue ombr*» , si come 
gli oggetti cor|)orei i e vi sono di tali eflclti 
di luce che ihnno alle volte in distan/.a una 
comparsa mara^i^tiosa*. 

Odoardo comificìò a dimenticare i pre- 
giudizi tutti di Flora , vide scusabile la 
' sua indifiìrrenza , la sua freddezza, tenen- 
do soltanto in mente la nobiltà e ralte27.a 
del suo sentire , della quale era invaghito 
fuor di misura. — •< Oh tx>me qucU' ani- 
ma , che tanto sente la riconoscen/a , ri- 
i cambierebl)e l' amore di colui die ella a- 
k masse! .Sarò io mai quel mortale avvcn- 
I tumsop » E qui l'immaginar caldo del no- 
f >tro giovanetto spianava tutti gli ostacoli, 
t toglieva via tutte le ojiposizioni , e figura- 
, va niente iiteno che come una co>a da Carsi 
• ìq brev'ora la sua unione con quella giovine 
r^lic non era altrimenti |icr lui una donna, 
I nw una creatura celeste , un' an';elo per la 
t bellexza e per la Ttonià , il modello insom- 
, ma di tutte le {lerfczioni di oerjK) e di sjii- 
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rito. E stette cosi fabbricatulo i suoi ca- 
stelli in aria, fm che fu arrivato al sommo 
di un monte alle falde del quale vide il vii- 
laggio di Cruichshands. 

I montanari di Scozia sono civili oltre 
ogni credere; siche Callum-Beg stcllesem- 
pre zitto per non mancare alla rrean/a, di- 
stogliendo Waverley dai suoi profondi |>en - 
sieri ; ouando poi vide che il momentdtieo 
suo p^idi'one levò l'occhio os.servandoil vil- 
laggio, si avvicinò a lui e fUsse : « Spero 
che la signoria vostra non farà parola di 
Vich-Jan-Vohr all'osteria, perchè il paese 
è tutto com|>osto di Whigs , ohe il diavo- 
lo li strascini via tutti! » Odoardo promi- 
se al paggio d' essere cauto*, ed in questo 
udendo un suono di campana o piuttosto 
d' una caldaia , domandò se quel di fos- 
se domenica, te Non so, rispose Calluin- 
Bcg, perche al di sotto del passo di Kallv^ 
Bixiugh e domenica spessissimo, m Entrati 
nel borgo si rivolsero all' osteria che avea 
una migliore apparenza, e siccoaie in (|ucl 
punto uscivano da quella molte vecchie col 
mantello e colla gonnelU di scarlatto, dis- 
se Calluin , che doveva essere doiuenica , 
o almeno qualche giorno di testa ordinata 
dal governo. Scesero dunque all'osteria del 
candelUere d'oro a sette hm^i, sotto la quale 
insegna era un detto scritto in carattere 
ebraico per nwggior comodo della gente. 
Venne ad irKX>ntrarli l'oste, ch'era im' uo- 
mo lungo , scarno , anzi secco , pallido in . 
^viso , e pareva titubare se dovesse dare o 
no alloggio a quc' due viaggiatori che noi» 
si curavano di ris[)tlt.ire quel giorno; niA 
finalmente {x>nsando che stava in sua ma- 
no il castigarli di quell' irriverenza , il 
sfg. Ebcmzer Crukksfumds jiensò di acco - 
glierli. 

Allora Waverley volto a quella divot» 
persona , le disse d' aver bisogno d' ùr» ca- 
vallo e d' una scorta per recarsi ad Edim- 
burgo, ti Si può sapere «Pondo venite ?)»— 
«t Vi ho detto che mi bisogna un cavallo 
ed una scorta ; è inutile che cerchiate sa- 
per altro. >• — « Oli ! oh! disse bnnitolan- ~ 
do l' ostiere , {stizzito por quella risposta ; 
oggi corre un di solenne, io iKiìn Ih) voglia 
di pensare a cose tali ... Far contratti men- 
tre gli altri fanno orazioni ! Mister Kento- 
wc dice bene; tulle lesciagure che ci stiiv- 
no addosso , derivano dal poco rispetto 
che »i ha per la religione c pei suoi miik»- 
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stri. ,t — M Non v' ha qui niilla di male ^ 
disse Ocloanio; se voi non vi sentite in c:i- 
po di servirmi , il mio servidore anderà a 
procacciarmi d' .dtra bandi il mio biso- 
gno. » — « Il vostro servidore! ... Peroliè 
jion vi fate accorapaj^nare da Ini ? » Qui 
flaria stato molto licnè che Odoardo aves- 
se trattato colui in quel modo onde j;li 
iilHciali di dragoni trattano i conduttori 
insolenti delle dilifiente » ed i camerieri 
d' osteria troppo incivili , ma egli non a- 
•vea mai saputo pij>liarequel tuono vivace; 
fieppe dire per altro all' ostiere , con un'a- 
ria risoluta molto : « Sappiate che sono 
entrato qui per riposare e ivm già per ri- 
Bpondcrc alle stolide vostre domande : la 
capite questa canzone ? Dite a dirittura se 
potete servirmi ; se no , anderò pe' fatti 
miei. » Allora mister Ebcoezer Cruick- 
f»hands usci borl)ottando fra i denti non so 
che. Venne subito dopo 1* ostess.» , donna 
in vfiro civilissima , mansuetissima, e f.ic- 
cendona moltissimo , a domandare ad O- 
iloartlo che cosa desiderava da pranzo ; e- 
gli volle da lei sapere qualche cosa intor- 
no al domandato cavallo ad alla scorta , 
ma la domandò indarno ; Y ostessa non 
ti>;ci mai dall'argomento del desinare; pro- 
}>al)ilmentc nelle stalle dell'osteria del Can- 
dclliere d' oro era in attività la legge sali 
co. Avvicinatosi ad nna fmestra , posta 
^opra una corticella dove Callum-Beg sta 
' va lavando la Ijocca ai cavalli^ udì che l'o 
fife dialogijzava col paggio di Vich-Jan- 
Vhor. « Si vien dunqtje dal «cttentriorfe , 
imn e vero , giovanotto Vengo di 

dove vi piace. »» — « Oh avete fatto un liei 
■viaggelto oggi. -« Un til viaggctto che 
mi ha dato gran sete , e berci ben volen- 
tieri un bicchiere. » — « Ed io farò che lo 
abbiate tosto. Mogliera !qua il fiasco .... 
Ah ! che ve ne piire di questo whisky? Al 
«li sopra del passo ne l>evete voi altri del- 
l' eguale ?*» — •» Al di sopra del passo?.. w 
— u Diamine ! voi siete montanaro; il di- 
scorso non inganna, n — «c Io vi dico che 
' vengo dalla parte di Aberdeen. »— « Vien 
egli da Aberdeen anche ilvostrr» padro- 
ne ?» — u Questo è naturale » rispose lo 
impenetrabile Callum-Beg. « Che grailo 
ha ? i> — n Credo che sia ufficiale nelle 
truppe del re Giorgio; cerio che egli è av 
*iato terso il mezzodì, e vi so dir poi che 
ha una borsa ben piena , c che paga alle 
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gramentc wtaifà éjmìVlM^T mai. » — -< Vu(v>'< 
e che trovi im cavallo ed una scorta T; 
xjr and.tre ad K<limburgo. » — * I^ so 

e voi dovreste far di servirlo sollecita men-- 

e. » — t Per bacco! non pensi mica d'eso- 
se l'è servito a Imon mercato, r» — •« Gre-» 
detc ch'egli badi a queste cose ? p— <c Bra-', 
vissimo , caro Duncan ! cioè Donai... Non 
mi avete detto che vi chìam:ite Donai i* >♦ 
— « Io no ; vi ho detto che mi cliiamo 
Giacomo Stcenson. » Cotanta pronter.r^< ' 
del paggio tolse all' oste la voglia di an-< 
dar più avanti colle sue doraande sugge- 
stive, e dolendr)si fra sè della somma cau- 
tela del padrone e del servidore , giurò die 
ricattarsi col nolo. Espose ilunque tutti 
la diiiìcoltà che vi era a trovare «m raval-r 
lo in giorno di festa ; ad onta di ciò, stet- 
te ne' limiti delta discre/jone , contentan-v' 
dosi di picciolissima cosa al di là del dop- 
pio tli quel ohe solevasi pagare comnne^-^ 
niente. Stretto il contralto , Callum-Beiy 
corse ad avvertirne Waverlcy. ■< Ma ba- 
tiale , gli disse , che quel vecchio stregone 
vuole egli stesso accompagnare vostra si- 
gnoria. »» — M Caro il mio Catlum, voi m» • 
dite una cosa ben poco consolante , poiché, 
colui mi pare un' uomo troppo più curioso 
che a me non bisogna ; ma pazienza ! un 
viaggiatore deve essere preparafo a cotiiUr 
cose rineresccvoli. Prendi, fìgliuol mio« 
farai con qfiosto un brindisi a Vie-Jan* 
Vohr. »» Callum non capiva nella pelle pe^;: 
la grande letizia avendp agguantato unaifi 
ghinea, e mentre penava a trov.ire lo scar- 
sellino dei c.iboni ,* andava maletlicendo il 
veslin- sassone. E per dare ad Odoardo un 
qualche contrassegno della sua gratitudn 
ne, gb disse all' orecchio : «< Se la compa^ 
gnia di quel vecchio Wliigh non vi gar-*^ 
Ila , io troverò il modo di spaccia rvenc. » 
— « Come vorresti fare ? >» — « Quando 
ci saremo alquanto dilungati dal Iwrgo, 
farò eir ei^lj ascolti un9 parola da Skent- 
occle. » — i« Da Skene-occle? che vuoi tu 
dire con ciò ? » Allora Callum , aperto il 

f. irscfto , e levato alto il braccio sinistro , 
additò con un' amaro sorrìso la punta di 
un pngnaletto, ch'egli avca celalo diligeu- 
teraente entro alla fiderà. Oiloardo paren- 
dogli pure di non dovere aver inteso que- 
st' atto , guanlò fisamente Callum , e »el ' 
bello e bruno suo volto ravvisò quell' ani- 
mo deliberato, che potrebbe avere un fan- 
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rinllo inglese di quella cù clic mpdi't.issc 
(li ni Uir delle frutti «la un brolo, u. (iran 
Dio! che scnfo ! Calliiin ! pensereste mni 
di toglierlo di viti i* » ~ic Si , rispose C;il- 
lum frcfltlaiuente, c mi por che aubra vis- 
Ulto anche troppo uno scellerato che ha 
fatto tutto il suo poterò per tradire <liie 
g^Unlainiini, die sono entrati in casa sua 
a spendere il loro danaro. » Waverley , 
oonnscmdo che sarebli** slato indarno il 
tentare la conversione di quel £»iovanc ar- 
dilo, non fece altro che Tietarnli di nuo- 
cere a misfer Kl)éncTer Criiicksliands, ni 
qnale divieto parve che il p.ic;c;io si unifor- 
masse di mala voi^lia. « Par.ioir/a ! di>.se, 
ma se io permettente io lo metterei in tale 
st.itn da non doverne più teiuen- nulla : » 
c |irìma di partirsi presentò atl Odoanlo 
nna libera dicendo di averla ricevuta dal 
suo padrone , perchè gliela consegnasse 
come fosse per lasciarlo. 

Questa lettera di FiTgus conteneva una 
poesia conrposta da miss Flora sulla mor- 
te del capitino Woj^an , del quale Claren- 
don ha dipnito si l>ene il valore d'ardire. 
Egli fu da irima col Parlamento ; ass.is- 
sinato Girlo I , lasciò l'Inghilterra c segui 
Carlo II in "Ci ancia ; iri udendo come il 
pencrale Mlc'dleton area piantato la ban- 
diera «legli Stuardi sulle montagne di Sco- 
zia, domandi) licenza al suo re di tornare 
in Inghilterra p(;r operare qualche cosii ; 
ginnfo a Lon-lra arruolò un reggimento 
di cavalleria m?* dintorni di (fucila capita- 
le, é con quello attraversi'j tutto il regno 
tfiuito dall' usurpatore , e si bene s«;pjie 
condurlo , che lo presentò al generale in 
Iscjoria , njn mancandovi neppure un sol 
uomo. Ofcrò .quindi cose chiarissime in 
molte battac^lie , e mori in campo com- 
piimto da tutti i buoni. 

Fergis , uomo destro assai , poneva in- 
iwnri a Waverley un tanto esempio di fe- 
deltà col fine (li muoverlo a battere la stes- 
sa Strada. Del iTsto la sua lettera era cor- 
ta e non conteneva che alcune commissio- 
ni di nessun momento. « Gjnfesso , di(;cva 
sul fine , che mia sorella ha commesso un 
l'ilio die non ha scusa , ricusando ieri di 
dirvi addio. Ma se leggerete la qui unita 
s»ia poesia vcflrete anche voi come me , 
che Flora e più innamorata di quel giova- 
ne eroe m«»rlo coli' armi in mano , che 
non lo potrebbe diventare giammai d' al- 
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cun uomo vìvo , a meno clie non si tro- 
vasse un quak'hfHiuuo che- somigliasse a ■ 
Wogan per la iV'dc verso il legittimo suo 
re*, ma a' di presenti i gentiluomini in- 
glesi non vedono tielle quercie che un or- 
naiiKrnto dei loro parchi , ovvero un mei- 
7o per far danari se pcrilono giuocando. 
A ehi mai verreblw; oggi in mente d'invo- 
care la quercia perche con-:oli di grata 
ombra la tomba <le' guerrieri? Datemi per 
altro licenza di sj>eraie di jmtcr veder in 
voi quando che sìa una ecce/ione Iwlli^si- 
ina. Addio, mio caro amico - deh perchè 
non posso darvi un nome più dolce, e più 
caro al mio cuore ! » 

AD UNA QUERCIA 

Putninta in un cimilrro di Scozia sulla 
tnmha dd mpilmn Wngntiy morto pel 
re suo, l' tmìiu di nostra saiiUc iG49- 

Pianta cara agii or ì , 

CotesU uiiùle e venerata fo&sa 

Copri co* rami lu<>l. ^ 

Qui ripusaiin 1' otsa 
, !>' aa leale gupirier : deli lo consol i 

Colla frata ombra Ina , pianta curtcse ! 

UiVi tua fronda .sola 

Fa premio un di delle più ciliare impr<fi(e< 

Perchè nun stanno appese 

AI Ciro sasso intorno ^' 

Mille di nuovi fior bollo corone?...'.-. 

Ah no ? quesfo h il so^ijinnio 

Dell' Ira e del dolor ; (|oì I' aqoitoiic , 

Fiori ahl».ilti;nd(i c foglie. 

Fin lo spcmr ne to^li<>. 

E qui si «luole ogu'alma derrlilta , 

Colli natura loinicntata u alililta. 
AIJ»i pjce e onore , 

Anima iN-lla , come or godi iu cielo , 

Nel riel die a té a' apriva , 

Quando Irafitlo il noitilr Ino velo, 

Là .sul caroi>o resfò , pegno di fedo. — 

Ali di h.ildan7.a priva 

Volga le spalle la .stmoicra gen(« , ' 

Allor cbe sonar sente 

il tuo nome, o Wo^an'i : a un .sì gran nome. 

Per gelida paura , orribilinculc 

Irte mostri le chiame 

Del reo tiranno lo sgherro insolente: 

Sia (li b.i(ia«lia ardente 

Allo grido Wrtgano , ed ogni forte 

In CJm|K) scenda apporlator di morie. 
C»s\ , dopo rJiu il tuono 

Scosse le cime delle iie^rc rupi > 

Dai suoi liurrotii cupi 

S!)ur'a per mille rivi , 

E al pian discende eoa orrido suono 



^ torrente li |>i«na Ah irifoù 

Aerei tnuuli giù «oeudcto itiliut^ 
tion Diat vfslo.ti^l QÉIobcM! aofi oat 
l/iiisolonte straniero^ 

• Con serril ferru il voslro iiigcniKi caiuc. 

^ ']>cl labbro' 3 rMOO ìin|fero 
- Ablua l'audacp, o voi ^igiMle illiraiMl0«..* 

.' XJsarpator nefando, - ' ' 
. Smodi dal so|$iia : di te stanco è Iddìo ; 
'Wo^n fla grido di giada vaodolto, 
E pagherai , tu il fio 

Di nostre pene Ma rhc più •* aspetta? 

. Cqrra alfeln qgni mano,- , 
V ^rilMwé t» auNir! grida W«gantt 

-1l>Q0n esaminerò qua! fosse ii Taioi èpoo- 
tieo eli Fiorai «certo è die questi -^^erti era' 

no fatti per ispirare enttislasiuo , cffiicsto 
dovette essere il calcolo di Fei-tjus. Otlo.ir- 
<)o li le^se e rilesse, se li ripoi>e in. »:no , c 
lijtnui»iiidi tosto |>?r Inferii on^ltra-vol' 
fa , e lì recilaTa Ira sè sottovoce , e si fer- 
mava a quando a quando per vie inei;Uo 
^starti. Cosi un qualche se£»uace di Epi- 
curo gotlc di assaporare a picoJi somi l'o- 
le/.jtarite fumoso liquore. Venne in quel 
xnczxo la moglie dell'oste ad avvertirlo che 
la tawila cni mana; «m «(li ima m «fittoj- 
se però da* suoi pensieri e dal suo recitare. 
Appetta si fti posto a tavola , eccoti quel- 
l'inamabile El>c»e£cr con in dosso un gran 
pa1andnD5 cK tono paniM» anaociàto die- 
tro le spalle, e ficova un caldo grandissi- 
mo, e sopra ciò avea toko ancora un' am- 
pio cappuccio con che tutta copriva la te- 
tta ed ii cappello. Avca vestito i sc'c<.'hi suoi 
stinchi di certi stivaleMi grilli , adorni di 
grossi bottoni d'osso nero, e teneva in ma- 
no ona gran ftvala <sbl «Mnloo guemlto 
fl'otlone.. Egti ai fermò in iu>>/.zo alla stan- 
za, e disse gi'avenientc. <( I camalli sAno 
alla TÌa , io sono presto. » -r « Mi aocom- 
pacnateTifH aUam ? » « S, fiiMftra Ptiih; 
cola avrete un'altro die vi abùrterà Hooad 
Edimburgo. >» N<^l dir questo, pose con una 
manodiqaDzia Waverlcy la polista del suo 
tfebUó, e opU'altra riempi un bioòhiere di 
vino , e sol Levette divotamcnie per otte- 
nere dal ciclo un felice via;;gio. Urta tale 
audacia ributtò Odoaixlo, uta fece vista dì 
non accolrgersené : pagò ri suo codtov disse 
di Toler p.irtir subito , e salito in i:*n»ppa 
ii Permid, se ne uscì daU' osteria del can- 
ileltier.d* oro. Intanto-, atMiht II puritano 
Ebéoezcr avea potato t fl^^ via di un luu- 
l'uttfltiatto a ciòt mfftii ad iplbva«te gli 



arcioni d'una sua cavalla vecchia, sciaMto»*^ 
la e tuUa piena di piat^he. Qu«?ila povera * 
bestia dovette alliin-'are molto il collo, cliÌK 
avea sul dot^^ anche la i A l l^K <K* Wataig? 
''.V- Qitc-iti al vt!<!ersi venir ] ir esso un ro- 
tale scudiero non potè quasi tenere le risa, 
iMMoataalMlie avesse il cuore oppi^esso da ' 
una giaade tristezza, ed andava ptnsando'^ 
quello cbe avrebbero detto i suoi . ««e ht-. 
aveaseix) veduto ad entrare nel cask^llo clì^ 
WaTflrley eon un tale equipai;gio. VidalW' 
ste ohe Òdoardo teneva a stento «na soap^t 
pio di risa , e Vf^clnfane la Cac^iOof anrom,' 
n'tìbl)e tanta stiana quel fariseo, rhe j^iurà* 
fra aè di pigliftrAe TèndelHi. • Sanr^ kmé' 
io f rov li modo , dicea fra sè , 4t ttr^riaé^ 
tire prima di sera qnest' ln<«)ese insolente 
dattl^tAa voglia di ridere alle mi* spalle, ir 
VldaGalluni quella stravagante égiira del. 
signor Cruickaband^, e si mise a sin^<;ocU 
lar <iLdle risa \ e salutando con rispetto O-s. 
dQarda,ai«GeoM»à hii , fecend* vista di 
aggiusUre tecoregge ddlé staÉb.t Badate» 
gli tli^sc .sottovoce, clw questo vecchio fal- 
lante, è un Wbigb, e patria imi qiaalcho^ 
brutto ginaoa. • Lo rin^ratìò Waverlc^ 
dell'avviso, e spronò tf suo eavaNo per^ 
uscir Inori dallo schia mirro die facevano 
1 tauciuiU deridendo il vuucko Ebàtezer» 

GAPI10L0XXX. ^\ 

Qt*al brutto guaio possa olona DoUa deri' 

I modi di Waverlev , il suo auietto, e sr>- 
pr;tttalto quol mostrarsi com largo delle 
monete d'oro , diedero con da ^ansare al-i 
l'ostiere che non disse mai nr».-» panila n<4 
viaggio ^ niji ruminiva da sè cliedoveod»< 
si in quel forestiero imxign ito iiiiciinMiné 
(] ua Icbe per.sona importante » ae ne patera 
tra rrealcun vanta t^t:;io.(!amminav«Tv> da»» 
que in silenzio quundo Ebéaczci' disse cbe 
la sua oavalcatara s'era aliNrata a un pie- 
de , e cbe non dubitava che sua signorìa 
non la facesse ti^rrare a sue spese, così vo^ 
Icndo là giustizia egli non mise in cam-^f. 
po questa pivtensione ad altro line -ftioè' 
che per gittare lo scandaglio, onde cono- 
scerc fin dove potesse spii^eK le sue spe- 
rante. « Pesa» di iììmMo, diate Waverkj . 
perchè ho da 4ar to ftmur» a laie amtan m 
bao-cavaUo/ « «^a LaiyMam prtn 
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Té più c;ÌDsta : epll v vero chf ud contratto 
neo si c prtil.ito di i^iit st*) ; ma io noi ile- 
vo essere vitlima di un' .lociilonle , awp- 

iNuI 



nulo mentre sfo ai vostri sfrvij»i 

Ijdimcno... se la signoria vostra ...»•—, 
« Basta, h.ista cosi, p;igli«'rò la ferratura; 
ina dove troverai uu maniscalco:' « 
* I^on molto lonlaiio : siam presso al vii- 
kggìo di Cairnvi^kan, dove io so di certo 
«Nere un buonissimo falihio ; ma perchè 
egli e eziandio profe.vore , non conlkchc- 
rebbe per tutto l'oro del mondo un chiodo 
in di: festivo , quando non si tratti di una 
neccMiti assoluti, eti allora bisogna pat;a- 
re un ferro sei soltU. » Questa conclusione 
che eia l' iinportantissima per l'oste non 
fece alcuna specie ad Odoardo ; Ikmisì me- 
ravigliossi mollo all'udire, come in un me- 
schino villaggio vi fosse un professtjre, che 
non Mpeya essere quei nome tolto a signi- 
ficare un' uomo inteso lutto ad acquistarsi 
iàina di una grande santità . 

.Posto appena il pie nel vìllacgio, rico- 
nobbci-o facilmente hi casa del maniscal- 
co, nella quale tcncrasi anche osteria , e 
sorgea sopra tutte le altre con tluc ordini 
(li stanze, ed avea un po' di fi-ontespixio , 
«1 a dilTerenza di tutte le altre circostanti 
capanne, avea anclic il tetto di tegole ; ma 
non regnava nella fucina il silenzio "rispet- 
toso di cui avea p<u-lato Ebcnezcr, che vi 
si udiva anzi sonare grandemente l'incu- 
<linc , sulla quale non si foggiavano stro- 
menti rurali , ma si aguzzavano sp,ide ed 
allrc armi d' ogni maniera. Stavano sulla 
porta di quell'osteria vari crocchi di per 
aone occupate a discorrere di nuove pf>Iiti- 
cbe, e ad esamina i-e dal capo ai piedi tutti 
i viaggiatori. Apparivano in quella gente 
tatti i segui delia maraviglia e dello spa- 
vento, il quale faccvasi maggiore a mano 
a mano che udivano le delilierazioni prese 
•I^I conpo municipale riunitosi per cravis- 
snui aflfari. a Che v è di nuovo qui .'' disse 
EU-nczcr allungando il lunghissimo suo 
collo.... Io ho alcune nuove importanti, e 
coll'aiuto di Dio posso «jmminisfrarc in- 
dizi gravissimi. » Ma Waverley sehJ>ene 
weiie una eguale curiosità la contenne di 
più , e sceso dal suo cavallo , che pose in 
guardia ad un fanciullo , si diede a cei-ca- 
re fra que' visi alcuno cui desse l'animo 
ai Care qualche donunda ; egli soleva sem- 
pre mulinare l'aiia c la fisonomia di un 
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forestiero prima <li ricliioderlo di nulla , 
etl era questo un'effetto tiel 8U9 naturale 
timido e dolce. Mentre <l»im|ue egli sfava 
a riguardare a chi potesse rivolgersi, sep- 
pe quel che gli bisognava .senza aprir boc- 
ca, che udì pronunziarsi i nomi di Lochil 
di Clanrontiid, di (ìlengary , cogli altri 
molti a se noti de' cipi-frihu , fra quali il 
più ripetuto era Vich-Jan- Vo/ir, al cui no- 
me mostravano tutti lo spavento per aper- 
tissimi segni. Vide allor rhiarnmcnte che 
si stava in angoscia aspettando a momenti 
un'invasione di montanari. 

Allora VV'averlev cercando di sapere al- 
cun che più cii-costmziato, andò alla volta 
di una certa donnona, che al viso aflnmi- 
calo ed alle membra atticciate pareva un 
Ciclope ; es.sa stava facendo ballai-e fra le 
sue braccia un fanciullo , e non badando 
che il misercllo strillava acutamente per 
la paui-a, cantava gridando quanto n'avea 
nella gola : 



« Bimba Min , bind» caro , 
Ha un l>cl viso il montanaro. 



« Senti, senti, Carlino mio , che romore 
ci viene dai monti ! Arrivano, arrivano I 
saran qui a momenti ! 

Vt>n»on vcMgou , velli velli I ■*X 
Carlin mio, come son belli! » ^- 
• ^-W* 
Udì il Vulcano di Cairnvreckan quej 
canto scandaloso della sua Venere , e fat- 
tole un torvo viso stava per andare a dar- 
le un gran rabbuffo; ma un'ottimate del- 
la terra si pose fra mezzo, e volto alla fem-i 
mina. « Buona donna, le disse, vi par 
questo tempo e luogo di andar cantando 
colali canzoni ? Sta egli bene che si odano 
barzellette, mentre la tazza del l'oc! io è già 
tutta colma di vino della rabbia ? Questo 
e il giorno in cui si devono legare alU cla- 
naori da tutta questa terra contro l' aridi- 
•tà de' prelati , de' quacqueri , degli indi- 
pendenti , e di tutta quella razza di sci- 
smatici che hanno ammorbata la chiesa 
co' loro eiTori. n — a Che guazzabuglio di 
cose è quello che voi mi dite? ripiglio la vi- 
ragine. Che importa a me di tutte le vostre 
contese ? Si davvero che aspetterò a desi- 
nare di sapere se avete ragione o torto! Oh 
le decisioni de' vostri sinodi presbiteriani 
melteraniK) un grande ostacolo alla punti* 
delle spade! I galanluoiuini hanno bisoguo 
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di vendicarsi, c voi non Io impedirete col- 
le toslre ciance. Non sa|)etc voi che vi so- 
no più brave e buone donne lansù y che in 
mezzo alla razza dei H^/t<V/5 Kd io stessa 
vwicte .... I» e <|ui Dio sa quel che avreb- 
be dello se Mucklewrulh, temendo che an- 
daft<u; avanti , non avesse sfoggiato tutta 
r autorità ntaritale. » Va a Iwr da cena ; e 
c che ti col^a il malanno » aggiunse fra 
i denti. « Che è questo comandare C 
vecchiaccio ubbriacoiie l vecchiaccio scio- 
perato ! risposegli la sua dolce metà , che 
itvoa bisogno dì sfogaix* un tantino la sua 
collera ; tu perdi il tempo a dir roba di 
<|ue' [X>vori montanari , e non sai che essi 
ridono delle tue minacce. Faresti Ik'u me- 
glio a lavorare per dare a mangiare alla 
tua famiglia ! Perchè non ferri il cavallo 
di quel giovane gentiluomo.'' £gli viene 
dal settenti'ione , sai t E scommetto che 
non è mica uno di quegli sci(K*chi che non 
sanno parlar d' altro che del loi-o re Gior- 
gio; e vuol essere certamente o il valoroso 
Gordon , o almeno alcun de' suoi. » 

Allora tutti gli occhi furono rivolti in 
Wavcriey , ed egli colse quel momento di 
generale silenzio per ordinare rìsolutamen- 
jte al maniìicalco di ferrare il cavallo. « Da 
tutto quello che sento non istù bene, disse, 
che indugi qui di più. Fate presto, che vo- 
glio andar avanti. » E la viragine ancora 
gridava al marito di £»r presto ; ma egli 
senzii muoversi punto stava mirando lisa- 
mente Odoardo dando a divedere i suoi 
dubbi e sospetti. « Brutto ubbriacone, ri- 
pigliò la lemmina più volte, intendi ù o 
HO quello che ha lìutto questo bel giova- 
ne ? M •— u Come vi chiamate signore? u 
disse Muck.li-wrath. m Se io pago Tollera 
vostra , che importa a voi di sapere il mio 
nome i* » — « Importerà al gr>vcrno, disse 
allora un vecchio aflìltuale, che stava sor- 
bendo la sua lazza di whisky ; cii io son 
cei to che non vi si peruwtterà di prose- 
guire il viaggio , se prima non fate vederi 

passai porto al nostro buoo signore. » — 
M Io voglio sperare , rispose alteramente 
Waverley , che nessuno qui avrà la teme- 
rità d' arrischiarsi a darmi impaccio, ove 
non ne abbia avutt> im'ordine espresso. » 
A questo molto tutta quella gente fece un 
grande pissi pi&si . . . . u Chi vorrà essere 
costui? » — « Il segretario Murray, scn- 
lu dubbio . . . nu , no, piuttosto lord Gor- 
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don ...!• — *« Chi ne assicura che non sia 
quel tal cavaliere ?....» Ed andava cre- 
scendo il fermento al punto che non pare- 
va possibile che si volesse permettergli di 
pi«rlire. Penst»eglidiamm.'insarli colle buo- 
ne , quando mistri&s Muck.lowrath si cao- 
c\ò in mezzo a quella gente, od interrom- 
pendo le parole blande di Waverley: « Clù 
e , disse , fra voi altri che ha il temerario 
coraggio di arrestare un'amico del prin- 
cipe ? ( che tale secondo lei doveva esscrs 
aa ogni modo quel viaggiatore ). Il primo 
che ardirà levare un dito solo sopra di lui, 
sentirà sulla Caccia i dieci comanilamenti 
della legge di Dio : » e rivoltile in «u le. 
maniche della camicia mostrò tlue brac- 
cia che fKireann quello di un' atleta , e 
dicci ugne acute quanto quelle di un fal- 
co, te Andate a casa vostra, le disse l'aQìt- 
tuale, e piuttosto che stire qui a darci co- 
tanta noia badate ai tigli del marito vo- 
stro. » — « Ai figli del marito mio? ripi- 
gliò quella terribile amazzone, e gettò uno 
sguardo distlegnoso verso il marito : ah ! 
ah! i figli del marito mio' tornò adire con 
uo gramle riso , e si pose a cantare : 

Vada pur quel babbuino 
Se gli piace anco a Patrasso 
Qac' che stati dì là dui passo 
, Mi verranno a consolar. » 

Un cotale intercalare scaadaKzzò tntta 

la brigala ; ed il fabbro uscito dai ganj-hc- 
ri per la gran rabbia , tolse dalla fucina 
una stanga di lln-ro rovente, e correndo a 
lei : « Non son , disse , chi sono , se non 
. ti stoppo la Ixx^ca con questo ferro ; » e 
nasceva tòrse un qualche guaio, se ptrr ar- 
ventura intromessesi molte persone non 
glicl' a vesserò tolta davanti. In questo |u- 
rapiglia, Waverley avvisò di p>ler sottrar- 
si , e corse colà dove svca lascialo il suo 
cavallo , ma non ve lo trovò più , che E- 
bénorer visto che la faccenda si facea brut- 
ta , tolti i due cavalli era uscito dalla fol- 
la , e slava aspettando in distanza 1* esito 
di quelle quistioni. Lo vide Otioardo , e 
gli grillò di venire innanzi , ed egli a lui 
tranquillamente: «< Questo non farò io max 
se voi siete nemico della chiesa e del re. 
Dato che voi siete arrestato , intendo che 
mi compensiate , che per causa vostra- og- 
gi non ho potuto andare ad udir la predi- 
ca j c se nuu vorrete compcitsai'mi , il vo\ 
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»ltt» carallo p la vostra v.il*i«ìa non usci- 
Mioo <l;ille mie mani. « In rpicsto nuv.ro 
ttNi la gonlc fu niinvaniontf intorno nd 
Odoardo, si clic v(HÌendosi egli stretto dal- 
la (olia c minaccialo, cavò le pistole e giu- 
rò di spaccare il cranio a chi avesse f>sato 
contrastar;; li il passo , c comandò nel tem- 
potMMO ad Ebcncxer di aspettarlo. 
' Sì suol dire che un' uomo solo con 
' una pi«tol I in mano può far testa n cento 
t Hominì senz'armi , e non si ha torto; im- 

• pcrcioccliè, seblHjnc ei»li non abbia in ma- 
I BD chp la vita di un <;iì{ uomo , ciascuno 
I tene che quella si.» la propria. K di fatto 
I Oisanlo si toi^lìeva fuori da quella folla 

nemica » ne il Vulcano di Cairnvreckan , 
I HiTcniilo neramente fellone per cX indulti 
t dr«|la cara metà , non eli correva adilossf» 
» armato della sua stanca <li ferro ancora 
' mvcnlr; per la qual cos i Odoiinlo non ve- 

• deado altra via di scampo dovette tenersi 
' lontano quel furil)on<lo, e gli sparò contro 
I Una pist«)la , al che il maniscalco sciagu- 
I rato subito stramazzò. Visto il quale spel- 
' taoolo inorridì tutto il nostro viagcjiatoi-c, 

evieni) di stoixlimento non pensò a servir- 
«i nè dell' altra pistola , nò della .spada , e 
lasciò rovinarsi addosso tutta quella tur- 
Ijt, la quale stnippategli le sue armi era 
Mi! punto di disf.irlo , senonchè si aajuic- 
tòciascimo per l'arrivo di un venerabile 
' < ' fico. Quel virtuoso ministro del- 
' I Ili. Ili-, che non avea mai abbracciata 
alcuna setta, era amato e riverito da tutti 
isuoi parrocchiaiii ; egli mcltca le mag- 
giori sue sollecitudini a preflicare conti-o 
il virio , e a dare esempio di evangeliche 
virtù ; ma non per questo lasciava in ab- 
lundnno le verità sacre del dorema. I suoi 
superiori lo apprcrravano , e ramavano 
lutti quantunque avesse ricusato di obbe- 
I dirli allorché gì' imposero di bandire vod 
I di odio e di vendetta dalla cittedra del 
I Tan!;i»lo. Tanto insomma era so?ive il suo 
I carattere, tanta la piire/.za de'stmi costu- 
' mi, che la memoria di lui sta tuttavia fre- 
sca e cara fra gli abitanti di Cairnvreckan 
' sì che quando vuoisi parlare di cosa avve- 
' mila sess.-mt' anni addietro , sì suol dire 
nd tempo che viveva il buono e virtuoso 
I mister Morlon, 

I Quel revcremio, tratto fuor di casa dal 
I fomore della pistola , e visto tutta quella 
I filile inforno al forestiero, ordinò che fos- 
Totn. II. 
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se arrestdo , ma pi'ollii ogni scv^ria. Ae^ 
costatosi quindi al corpo <li Mucklewrath, 
sul quale stava la moglie strappandosi i 
capcgli e sraanianilo dispcratanicnte , lo 
fece aixai-c, e fu veduto che non solamente 
era vivo ancora , ma non avea riportato la 
più leggera feritii , sebbene jK'r |K)co non 
ebl>c spaccato la testa , che la palla gli 
sfregiò lievemente la fronte. La prima pa- 
rola che proferì fu quella di vendetta, otl 
instò che venisse tosto appiccato 1' assa.ssi- 
no ; e molto dovette «lire mister Mortoti 
per indurlo ad acquietarsi e lasciare che 
il colpevole fosse tradotto davanti al signor 
della terra, il quale, essemio giudice <li pa- 
ce, dovea stend«jreil preliminare del pro- 
cesso. Tutta la gente vif lo questa essere co- 
sa giusta, e giusta In parve anche a mistriss 
Mucklewrath , allorché fu rinvenuta tlal 
suo svenimento. « Sia pur fatto il volerò 
del nostro rcvcrt^ndo ministro , ella disse, 
iuipcrciocchè egli conosce meglio di tutti 
noi quello che sta ben fatto, e noi dobbia- 
mo ubbidirlo. Ho una grande speranza di 
vederlo presto vestito da vescovo. Starà 
meglio clic con quell'abito che porta ades- 
so. » 

Terminata per tal motlo ogni contesa , 
Waverlev fu condotto al castello di Cairn- 
vreckan, lontanp forse un merzo miglio, 
e ve lo accompagnò tutto il popolo di ([nel- 
la terra. 

CAPITOLO XXXL 

Interrogatorio. 

Ir. maggiore Melville Cairnvreckan era un 
vecchio gentiluomo che avea passata fra 
le armi la sua gioventù ; egli accolse mi- 
ster Morton con aperti contrassegni di sti- 
ma e d' diletto ; ma le circostanre gli tol- 
sero di poter mostrare la sua solita corte- 
sia al giovane prigioniero. Chiese da pri- 
ma come fosse andata la faccenda del ma- 
niscalco, 0 trovando che non ebbe altro 
fuorché una grande paura , e d'altronde 
l'arrestato dovette trasportarsi a quell'alto 
quasi per necessaria difi-sa , pose line alla 
cosa , ingiugnendo a VVaverley di pagaro 
un qualche danaio a colui che avea stes<» 
a terra per morto. 

« Vorrei l)en di cuore non aver altro a 
fire , disse quindi a Waverley , ma mm 
posso prescindere dal chiedervi ond e che 
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vi siffo mr<?so in vÌa(»r;io ne* terriìjiH rao- 
ni«uli in cui ci troviamo. t> Allora Ebéne- 
ter Gmicksliands , CitUm atroDreceliio éA 
^iidtce, manifestò i lOBpetti che e* li enao 
cnfrnli nel rapo, e come Callura-Bc'ij avps- 
se artiHciosuiucute shiggito le sue dumau- 
dew « So , gli disse d*altroiidè , che il tuo 
carallo appartenera a Vic-Jan-Volir... Ma 
carità non fate eh' cc^Vi sappia ch'io ti 
Jo eletto questo ; quella razza infernale 
wreW ie una qualche notte ad abbrudar- 
ini 1 1 risa : " c Hnì esaltando il vantaggio 
considerabile che intendeva d'aver recato 
alla chiesa ed al governo, arrestando, col- 
l'aiuto del creatore , uno de coraplioi del 
forniidnlnlc Vich-J.m-Vohr. « Spero quin- 
di, sggg'ugncva , che sarò compensato del 
ftrieolo eorso « dd tempo perduto adcHa 
|)ena che ho dovuto provare viaggiando in 
giorno di festa, w E a lui il maggiore con 
tuono severissimo : « In luogo di doman- 
dar preikiio, atafid)l»e bène cm domanda- 
ste perdono della vostia colpevole nca;li- 
gcn?^, perche non dovevate alloggiare un 
Ibrestiero senza darne avviso al cancellie- 
re , ù oone è presoritto dal regolamento. 
In qnanto poi ai vostri scrupoli religiosi , 
so benissimo che non vi danno una grande 
molestia , e cbe sapete £irli tacer quando 
oooorvefOome avete fattoesigendo un dop- 
pio nolo }x;l vostro cavallo . . . . I.a vostra 
condotta sarà esaminata dal tribunale a 
cui s'aspetta. Andate.- • £ r<«|te se ne par- 
tiva incHtissìmo e mortificato^ 

Allora il niai;c;iore Melville comandò a 
tutto il popolo ili andarsene , trattenendo 
due sole persone, ebe fìioei/ano Tidfioio di 
maggiorenti , c fattole passare in un'altra 
stanca, rimase solo col caneclliero , mister 
Morton, e Wav^'ley. Steltera tutti alquan- 
to taciUmiìv ed in questo meiao il' mag- 
giore and.iva esaminando con occhio coni- 
pissionevolìssimo il volto di Waverlcy, ed 
Oiservando nel tempo stesso una carta che 
teneva -inaiano : M Come vi chiamate? » 
chiese all' arrestato. « Odoardo Waver- 
ìùy. » — « Me lo era immaginato .... La 
Toetra oondìsione? il voatro grado? » — 
u Capitano di dragoni , ni|>oU: di tir Eve- 
rardo W'averley. »• — « I>i:;li c quello ap- 
punto ! .•• Mi duole ali anmia , o giovanet- 
to, d*eiMire astretto dal mio dovere a lare 
coli 'vM nn'uHicio as<«ai penoso, n — ^ Quan- 
do dito di £ut: il vostiio dovere , non ser- 



ve, o signorerobe domandiate aìcitn;) ^m- 
sa. » <— « Dito bene ; .permanete dunque 
che vi iliwmiKis vm ■iiJtofbUndal'dl 

che partiste dal ir o i trh reg g i me n to . ~~ 

« Prima ch'io risponda a questa domanda, 
|>crmetletti unoora vui a me che chieda di 
cbe vengii'aeoasatos e qnalom<Ìfaie«ii«l»^ 
hliga a nHiondere alle vostre interrogar.io- 
ni, »» — « L'accusa che vi sta sopm, signor 
Waverley, è .si grave, che non può essere 
di più, e vi assale tanto oonse oittadino 
quanto come soldato. Voi siete accusato 
d avere sparso lo spirito della ribellione nei 
soldati che stavano .sotto il vostro coma»' 
do : siete accusato d^aeer dàioloro uh'j^ 
sempio di discr^icme non toi n.intlo al i-eg- 
gimento quauilo dovevate, avendone maa- 
sime avuto replicati ordtnl dal'wMMlAlAé- 
lonneltoxflisteaooiMatodi alto tràdimn^é;» 
avendo impugnato le armi oontra il vostro 

re lo non vedo quali delitti vi siano 

più gravi di quelli che i tqÌ soiso Impsitoi 
ti. „ — „ K f[ual è l'ordine che miolMiliga 
a rispondere a colali calunnie ?» — « Egli 
h tale, elle non esiterete a conoscerlo legit» 
timo. Osservate ; » e gli peee fi» le akan|. 
un'ordine con crii dalla corte reale di Sco- 
zia era commessa solenoemento la cattura 
del gentiluomo Odoardo Waverley incoia 
pato di tiadimaito^ di trame, di yraleclm 
perfide , ecc. ecc. 

Letta quelU cattura, Odoardo rimaseas»* 
t olo e oome tramortito , tanto ebe il mnf^ 
gicae Melville tenne {)er finrmoquello essere 
un segno della sua i-eità, e mister Morton 
all' opposto giudicò quello dover essere un 
indizio espresso deirinnooenracidttnaiata#.' 
Nè r un , nè 1' altro dava affatto nel falso 
colle sue congetture: perciocché sebljene 
Odoardo vcdc$.>c chiara la falsità di quelle 
accuite , scorrendo però rspidanuute mL 

pensiero, ttilta la sua pc rrt^rlnaxione , vi- 
de nel tempo stesso quanto malagevole co- 
sa doveva essere lo scolparsene aÉàtto. 

«c Gn' altro ufloto durissimo io sono co- 
stretto a fare con voi , sir VVaverley , dis- 
se il maggiore ; debbo pr^rvi di oouse- 
gnare hs vostre carte. » « Eeoovi servii 
to , disse Odoardo , e pose sulla tavola il 
suo portafoglio; ho poi un'altro foglio a 
parte, al quale vorrei pregarvi di non pò»- 
re r oocbio; » <— « Tenm sesaidi non n*» 
ti i vi soddisfare. >► — « Ebbene, leggetelo, 
ma 9Ìmi6m vogliatendo j«sUtuiì« foeW 
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che non vi è sciìdo nulla clic ahbia tela- 
rione di mio pivH^sso. » (lt>4 iliccmio, tras- 
se dal scih» la lettera roiiM-^iialaRli da Cal- 
lutu c la prujieniò. Il mai^i'ioiL-, leltiilaM^t- 
(o rooe, coiiunix? ul cancelliere ili i'ariic 
1 una copia , e tenuta quella , resfilnì l'ori- 
giiialc a Wavciley , mostrando nel giave 
I suoaspetto un (;randia.siiuocon(rist;imento. 
Ditiido un po' di tempo all' intultcc pri- 
ffOtitrOy onde potesse tranqui((^rc i suoi 
|MMÌ0rì,e poi tornò all'intcfrugaloiio, re(<i- 
itrandosi esattamente dal caniX'llierc le do- 
mande »; le risposte. « Sir VVavcrley, cono- 
iQclc voi il si^. Uumprtiy Honc;ton , sot- 
tvttflizialc nel Yt»stro ^e^^^n^c^toi' »» — 1< Lo 
oooosco benissimo; era brigadiere appun- 
to nella mia compagnia ; ep}'ì è tiglio d uo 
alVitlualc di mio zio. » — « Va benissimo, 
li fgli rem che quel brigadiei'c era vostro 
intimo conlidente , e che lo era nel te(U(H> 
stesso di tutti i suoi (M>nipui4ni f n — m Io 
non Ilo mai avuto bisogno di un tal conii- 
deote : gli voleva liene . |)ercliè lo vctleva 
diligente e capace, e dava cos'i un buon 
c^BOipio ai suoi compugni. • — « Vi siete 
pCfO servito di lui per tiattarc coi giovani 
Cfiscritti che erano vetmti con voi d;a Wa- 
Tericj. »— « Non lo nego: quc'povcritlia- 
voli , li-ovanilosi in un reggimento, com- 
posto quasi tutto di Scozzesi ed' irl.mdcsi, 
si volgevano a ine ad ogni loi o bisogno, ctl 
inlroiuettevano il loro brigadiei-e, ciò che 
è naturale , tanto più eh' egli eia con loro 
d'un medesimo paese. » — «« Voi no^i ne- 
gate adunque elle quei cosciitti avcaiH> una 
grande souiuiessionc n quel brigadiere!*» — 
■ Questo è vero ma come entra , di grazia 
questa co.sa nel mio processo i" >» — ««Ve 
lo din» subito ; e vi prego di rispotideruii 
colia maggiore .sehiettc/zn. Dal di che hi- 
adiute il vustro reggimento, avete voi te 
Muta niuna cm'risponden/a diretta o iudi- 
Dtlta col brigailicrc llougton » — a In 
oocTispomlere con quell' uuuio:' lùl a tptal 
IÌdc mai:* >' — « Questo è appunto quello che 
dovrete spiegare. Dite, ha egli avuto da voi 
un incarico di c«;rti libri?....» — - .< Su (juc- 
slo particoLu'c mi sovviene d' avergli tl.ilo 
I un'incarico alTalto inconcludente, oi dinau 
I 4|glid'iuib;i Ilare espi^lirc a Tully-VVpolau 
, certi lil>ri, de'(pi.di gli manilat una nota, e 
ieci questo, perchè iì mio servidore non sa- 
pe» leggere. « — u Che libri eram»quellii'»— 
I « Erano per la moggiur parte opcic lellc- 
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rarie , che dovevano es.^efe Ielle da una si- 
gnora. » — « Fia coLili opeix* letterarie 
noti vi erano torse certi (|uaderni conte- 
nenti dissertazioni pericolose?.... »» — .« V'e- 
rano , lo contesso, alcuni scritti intorno a 
questioni politiche, ma [)0.s.so dirvi altivsì» 
che non mi è utai b<islato l'animo di leg- 
gerli. Nic li mandò un mio caro antico, cho 
ha il cuoix* migliore assai che la testa : egli 
sa ]K>co veramente di |)olitica, ma .sa essere 
onesto c m:ignanimo. » — •< Questo raVdii 
e virtuoso antico deve essere sicuramen- 
te mister Pembroke , prete , che non hn 
dato giuramento , autore di due mano- 
scritti orribili , che furono ritrovati nel 
vostro httule. »> — «< Vi giuro, da genld- 
uomo d'onore , che non ho sapulo legger- 
ne più di sei {tagiiK*. *• — « E indarno l.i 
vostra asserzione , sig. VVaverley ; io^ noi» 
sono il vostro giudice, e non l'aro che tras- 
mettere il prr)ce-sso a chi s'aspetta. Cono- 
scete voi certo Wily , detto anche Witt 
Ruthicii ? I» — u Non ho mai inteso pro- 
nunziare questo nome. » — k Non avete 
voi introiucstio quella jw^-sona p«;r indurre 
il brigadiere Uumphry llonglou a diserta- 
re coi suoi aMiipagni. c venir fra i monta- 
nari e p)i't altri i-ìIkUì , che hanno tolte le ' 
armi in favore del giovane FrclendeiUeP 
«< Vi acct^rto sul mio onoi*c , che non sola- 
mente io non ito avuto niuna parte in co- 
tale trama , ma che l'olTerta di un trono 
non basterebbe a farmi commettere una 
tanti! fellonia.» — •« Eppure, questa lettera, 
scritta a voi da un capo di i il)clli , questi 
versi cim>poc>lii in onore del capitano Wo- 
gan , rinforzano il sos|)elto concepito ojn- 
tro di voi : converrete sicuramente esservi ' 
una grande anab^gia Ira le imprese di quel 
capitano che si piopoiu; a voi per nuylello, 
ed i fatti de' quali siete accus.ito. » 

Al ctinsi&h;rarc questa combinazione fia- 
tai issima, VVaverley rimase di sasso; disse ■ 
tuttavia clic non dovevano iViinuire nessu- 
iva prova contro ili lui idcsideiì e le spe- 
ranze concepilcdalla persona che avca scrit- 
to quella lettera. « E notoanctna, aggiun^ 
se il maggiore, che in tutto il tempo dell.% 
vostra lontananza dal reggiiiaenlo, voi iiou 
avete soggiornato in nessun altro luogo ^ 
tranne che nei castelli tk Tully-Weolan e 
di Glennaquoich, e voi suMileche i signori 
di que' luogiii sono due capi di rilK'l)i. w>^ 
ulo uou nego d'aver iattoiUmota ptesso di 
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k>ro , m.i protesto «ul mio onore, che non 
mai alcun sentore «Ielle loro col [k;v<iIì 
intcntiont. » — ♦« Sjk'i-o almeno clic voi 
non ne{»liei-cle d' esservi trovato al luot;o 
dove sono convenuti i ribelli per ooncer- 
t;irsi sulle misure che dovcano prendere, 
sebbene , per ti»t;liere o^ni sospetto, aves- 
uero dato a credere tU fare una gran cac- 
cia. » — « Non nego d'essermi trovato co- 
là dove voi dite; ma dico nel tempo stesso 
che io non ho veduto nè udito nulla in 
quella occasione, che pfitcssn darmi il più 
piccolo indizio della trama di cui parla- 
te. » — ce Non è dunque vero che voi par- 
tiste di colà con GIcnnaqtioich , c colla 
maggior parte d«;lla sua tribù per recarvi 
^ visitare il giovane Prelemlmte ? Non e 
' Tcro, che dopo avergli t'.itlo ossequio, tor- 
naste via colf'incaricodi armare e d'istrui- 
re il resto di quella tribù, che dorca esse- 
re ingrt)ssata con nitn; Iwinde vaganti i* >> — 
« Io non ho giammai latto con (rieiin.iquoich 
la visita di cui mi parlate. Io non ho mai 
inteso a dire che la persona da voi nomi- 
nata fosse in quc' dintorni. » E qui Wa- 
^crlev narrò por minute» le cose della cac- 
cia e l'accidente avvenutogli : disse come 
al suo tornan; seppe della su:» dcgradario- 
iir, <; che allora soltanto vide per qualche 
indizio esservi tVuquo'montaniri uno spi- 
rito di ribellione, aX una voglia di toglier 
l'armi; ma che non essendo afi'atto ranìmó 
suo inclinato a mettersi con loro , e non 
avendo più motivo niuno che lo l'ennasse 
in Iscozia, s'era messo in cammino per tor- 
nare nella sua terra, atteso anche il coman- 
do avutone ilui suoi parenti , e pregava il 
maggiore che volesse leggerne le lettere. 
Secondò il maggiore la sua domanda , c 
lesse le lettere di sir Riccardo, di sir Eve- 
rardo , e della 7.L1 Rachele ; tua egli ne 
trasse argomento d' accusa piuttosto che 
di discolpa ; quelle lettere erano piene di 
sdegno, e vi si parlava d'una vendetta : miss 
Rachele p'>i appariva una fervidissima so- 
stenitrice delia legittima causa (h^gli Stuar- 
di .... ^\ che cottili carte non tornavano 
troppo in vantaggiodeiraccu.sat«>. « Sir Wa- 
verley , tlisse il maggiore, permettete che 
vi faccia un'altra donumda. Non aveste voi 
Inoltc lettere dal vostro colonnello, per le 
quali vi fu comandato replicatamente di 
tornare al vostro posto, dandovi avviso, 
coutc il Yosti'o cicinpio c le coic che si b|jui- 
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gevano intorno ai fatti vostri, seminavano 

nel reggimento lo spirito delia diwi-zio- 
nc i' " — «« No , »ig. maggiore ^ due lette- 
re sole io ho ricevute dal mio colonnello, 
la prima era scritta con uno stile dolcissi- 
mo , e conteneva un consiglio , e non gi.ì 
un' ordine, di fare corta dimora al castello 
di Bradwardino; la seconda, che mi è stata 
consegnata il di stesso in cui seppi per via 
delle gar.i^lte la mia degradazione, mi co- 
mandò idi recarmi al reggimento entro i{ 
termine di tre giorni, colla minaccia d'es* 
sere dichiarato disertore; al quale coman- 
do io non ho avuto tempo di ubbidire. Se 
il colonnello ha scritto aiti-e lettere, io giù- 
i-o di non averle ricevute. »» — « Bisogna 
poi , sir VVaverley , che sappiate un' altra 
ciroostan/a , la quale sebl)ene paia meno 
grave, fa per altro un grandissimo danno 
al vostro nome. Dieesi che un tale abbia a- 
vuto coraggio di pronuiici.irc p.iroleda ri- 
belle in un blindisi fitto alla vostra presen- 
za, e che voi avete comportalo che un'altro 
domandasse ragione di quell' insulto fat- 
to a voi stesso .... Questo non è tal delitto 
da essere giiidioito dai tribunali .... ma, 
in ogni m<xlo, se quello che mi è stato del- 
to è vero, gli iiiììciali del vostro reggimen- 
to hiìnno f lontanila to a voi ragione ed in- 
formazione su quella faccenda, e mi fa una 
grande specie, come essendo voi gentiluo- 
mo e militare , non abbiate vedut<ì che il 
vostro onore vi comandava di soddisfare 
al loro desiderio. >» . ' 

Questa conclusione pose il colmo all'af- 
thnno che provò il misero Odoardo, che si 
vedea rijvinare addosso una massa d'accu- 
se , nelle quali la falsità era talmente im- 
plicata col vero da non p>tere quasi sepa- 
rar r una dall' altro ; cónsiderando egli .so 
stesso, e vetlutosi solo , senza alcun soste- 
gno , in un pese straniero, gli parve yx- 
duta ogni sperao/a di poter difendere l'o- 
nore e la vit^i. Chinò doloFosamente il ca- 
})o, ed appoggiala la fronte alla sua mano, 
fermò il proponimento di non dare alcu- 
na altra risposta , posto che la sua schiet- 
tezza, il suo candore non gli avcano recato 
altro che danno. 

Il maggiore non fu nè scosso ne mara- 
vigliato per quella ileliberazione di Waver- 
lev, e continuava ad interrogarlo tranquil- 
lamente. <« A qual prò degg'io rispondervi? 
lUssc Odoardo culla voce sullbcuta dall' af- 
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fAimo ; Toi ini sembralo ])orHii:i!(«> cli'ioiiia 
rf^ , c tutto quello eli' io Ilo «lotto non Un 
fnltorho ririvii;orife la vostra [h'i suìisiouo : 
P«»delcvi il vostro trionto, c. non vot;liatc 
tormenlanni di più. Qual fwle avranno le 
mie pai ole presso eli voi , se mi tenete &i- 

K della viltà infame e dell'orribile per- 
che m'imputale i' Io conlido nella f;iu- 
tlMa dì colui elle le^^c nel fondo dei cuo- 
ri , e mi conforto sapendo che la mia co- 
•cienza non mi rimprovera nulla. Lascia- 
lemi dunque in p-ce : non è £;iiisto , ve lo 
ripeto, che io continui a darvi in mano 
nuove anni contro la mia innocenza : po- 
tete quindi ri-spanniare a voi la fatica di 
f«rini «Icun'altra domanda, mentre da me 
non avrete più risjtosla. » Detto questo ap- 
j«>q ;iò nuovnmentela ironie sulle sue ninni. 

« SÌ£;nor Waverlcy , permettete clic vi 
fUca, che fareste male a rinunciare u ([nel- 
le dilese che ponno nascere dalla vostra 
franchezza , <l dia buona fede, <lal onndo- 
rc. Un giovanetto inesperto può cader fa- 
oilinente ne' lacci le^i dalla scaltra altrui 
nequizia. Mac-Ivorè forse uno dì quei fur- 
1m, che sotto il manto dell'amicizia tirano 
nella loro rete la {gioventù come voi, schiet- 
ta ed i;;nara aflatto dei costumi e dell' in- 
dole de' montanari .... Tal che io sono pi"e- 
stìssìmoa credere, che voi siale caduto in 
inganno per la troppa lealtà,.e che l'inten- 
zione ed il voler vostro lil>ero non abbiano 
avuto parte nel fallo che avete c*miniesso. 
Stallie la qual cosa , io spero che Voi me- 
rilcrele ch'io m'adoperi in vostro favore, 
confessando candidatnente tuttoquelloche 
sapete intorno allo cose dei ril)cUi, giacche 
e troppo chiaro che voi dovete essere con- 
scio di tutte le loro mire e dei lom divisa- 
menti. Svelate a me tutto con Lschiettczza, 
ed io posso promettervi , cbc con questo 
mezzo vi procacct-'rete fors' anche un per- 
dono as<ohito, ma certo almeno una gran 
diminuzione di pena; posso dirvi, che tut- 
to al più vi C(mnanneranno a stare arresta- 
lo un qualche giorno, ed uscirete così d'o- 
gni impaccio. » ^ ' -v . 

Dopo ch'eblx Waverlcy prestalo atten- 
to orecchio a questa lunga esortazione, si 
levò dalla sua sedia, e messo fuori un tuo- 
no fermo e non ancor mostralo innanzi : 
« Signor maggiore, disse, llnchè T inter- 
rogatorio ha riguardato me solamente, io 
lio jwtulo rispuudcrc colla maggiore sdiict- 
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tezza , ma ora clic vedo d'essere tenuto in 
sì poei> c«>nlo da voi, clic mi sup|>oiielc ca- 
pace di denunziare gli ospiti uiici, vi di- 
chiaro d'avere a grandissimo oltraggio il 
consiglio vostro, e |>oichè la situazione mia 
dura non mi conc<*de altra via per mani- 
festarvi il mio risentimento, tranne quella 
di non fidarmi di qui inn;m/.i più delle vo- 
stre parole, sappiate , sig. maggiore , che 
potrete strapparmi la lingua, una sola:{il- 
laba non mai. » 

Allora il maggiore si volse a guardare 
mister Morton , e questi che avea tossito 
più volte nel tempo dell' interrog:itorio , 
tra.ssc infine il fazzoletto, e nel sodìarsi il 
naso, asciugò anche gli occhi furtivamen- 
te, «c Sig. V\ averley , disse il maggiore, 
rulTicio che io fo qui, mi vieta assoluta- 
mente tli farvi ollrag.;io veruno, e ini vie- 
ta nei teiuf» slesso cli'io mi espniga a s<»p- 
portarne da voi ; dunque, per non venire 
a queste cose , terminerò l' interrogatorio. 
Sarò l'orse obbligato a soltoscriveie un'or- 
dine dì cattura, ma se ciò avviene, voi non 
avrete altra prigione che la cata mia . . . 
Eli alzatosi : se non temessi , disse , un ri- 
liuto, vorrei piagarvi di veniitiacena con 
noi ... Farò che siate servito nel vosti-oap 
parlamento. » 

Odoardo s' inchinò , ed nscì i i sergenti 
lo menarono in una cameretta pulitissiiua, 
dove , ricusalo qualunque cilx» , si .sdraiò 
sul letto, oppitrsso dalla slanchexza c dal- 
rallaiino, e s'addormentò profoniLimente, 

10 che fu per essolui un 8o.'ivissimo e non 
isperato ristoro. Diccsi, che i selvaggi del- 
r.imeriea seltcntiTonalc, dopo essere slati 
straziati dai tormenti, stando presso a mo- 
rire', cadono vinti da un smino tanto pnt- 
fondo che per destarli bisogna adoj»crarc 
un ferro i-ovente. 

CAPITOLO XXXII. 

Colloquio ira M. Morton ed il maggiore , 
e ciò che tu vcntie. 

11 maggiore avea desiilerato che M. Mor- 
tt)n assistesse all' int<;rrog i Iorio tanto per 
giovarsi al bisogno de' suoi lumi . quanto 
perche gli piaceva che si vedesse da qiial- 
chediino con che modi candiili e leali egli 
sadica in colai caso conlenersi con un gio- 
vane inglese } cicdc c disccudcutc di uua 
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fainif;iia nnliilUsìtna e iloTiziosn. Era uno 
graruli: deiulcrio ili |K>ter trovar uumIo di 
toglirrlo d'impaccio, ina s>eii/a liscile perù 
dai dchilo dell ulUcio su(». Parlilo VVaver- 
icy , il iiuiggiore ed il iuìiuììU'o Mui loii si 
poaoro a cena , ed aiiiliiduo , peusainlo ,d- 
rinlcrroga Iorio, stellerò tacili tintanlochc 
i servidori sì aggirai"oiv> ìuIcm uo alLi ta- 
vola. La gioTontù* li scliictlcz/a di (Xloar- 
do era nel loro pensieri» mi pi'andc ostaco- 
lo a crctlerlo colpevole dei «leliUi oudoera 
altamonle acciukito : la c;iiididc/7.a delle 
sue risposte, la serenila del suo viso , non 
volevano assolutainenle elio lo «ù iiovera.HM 
fra i broglioni ; tatto parlava in su«v lavo- 
ro; estavan quo' due pesaiiHo a Ilenia luei»- 
tc nel proprio |K:iLsiero lulte lo lulile ri- 
8])o«le ; avevarni ainhidue un' <kxIiìo usimi 
pcncli'antc> un ra^ioiMincnlo s^ino, chI e^'a- 
no CI paci Si l'uno che raltro di cMvai e giu- 
ste oons('i;iieiizo da tiilto quella che avcano 
ve<liito eil udito ; ina ci.is»;iiiio avea uii suo 
nioilo di vedeix* u di giudicare > il quale 
proveniva dall;i dilK^rentelmoeducazionCf 
c dalle successive a]>itu<lini. Il maggiore 
avcikIo passala la sua giovinezza negli ac- 
cam|>ameuli e nelle cittii di presidio, area 
latto l'uso d'essere cii'cospctto, vigilante e 

I)rudente. Egli era avvezzo a vedere il de- 
itto, di che venivane a lui una grande co- 
jKMcenza del cuore amano, «d una grande 
capacità nciruilìcio suo che esercitava con 
is{jecehìaLi equità, ma severamente, ed al- 
ctina volta con rigoir ; laddove Mm-lon 
uscito dal collegio, dove fu amalo dii tut- 
ti, era venuto tosto a quel grado che occu- 
ltava tuttavia : gli occhi suoi non vedeva- 
no il delitto mai, poiché i suoi parrocchia- 
ni , |)el grande amore che gli portavano , 
usavano ogni studio aflìiichc non sì avve- 
desse di quelle cose che lo avi^ebbero po- 
tuto contristare; e correva a que'd'i in 
quella terra come un proverbio « che il 
maggiore vedeva tutto il male che si facca 
nella ^larrocchia, ed il pastore non veiicva 
che il bene. » Oltre a ciò egli avea un gran- 
«le amore per la letteratura, il quale, per- 
chè non lo distoglieva (>cr nulla dal debito 
suo, gli procaccio grandissima ammirazio- 
ne fi-a la gente colla ; il suo ingegno era 
viva<:e assai , cil aveva un po'delromau- 
ze^rt». 

Inclinato egli era mollo al meditare , e 
paica die la malincuniu gli fo;>se gradita. 
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Questo proveniva dall' avere perduto una 
sposa giovine ed amabile, e dietro a quella 
un caro iigliiiolello , sì che per Lti motivi 
vcilesi chìarntncnte quanto il suo pensare, . 
eli il suo sonlire , dovessero essere lontani 
dalla rigitlezza d'un presbiteriano, dalla 
severità di un giudice , o dalla freddeaui 
di un cortigiano. ''w* 
Partila tutta la scrvilìi, il maggiore ver- 
so a se un bicx;liici-e di l>ord«'i , e jiorgoiido 
la iMUtiglia a M. Mortoli : n Teiivi . disse^ 
che quello scia^ratu :yovune non possa 
uscire da quest impavxsio. * •— - Ardisco 
8|X}ra»"e il coittrario , sig. maggiore. — 
« Io liv desidero c*Mne voi, iivis«>n p4*i-.sua- 
so che voi dovreste rompervi il ca(K> por 
trovare una mezza prova della stia iinm- 
cen/a. » —i. n Una mezza prova ! Tutlu 
quello che ho inleso b;tst<i , seconilo- sic, a 
far vedei'e ch'egli ih»h è reo. » — « Si ve- 
de proprio che l' onesto efl umano mister 
Morton >oi*ix'blH^ clic tutti i coliievoli par- 
tecipassero dclU indulgenza ilella chie- 
sa. » — «« Sonia fallo, pentùnerUo c perda- 
nOy reco le basi clclla dottrina ch'io deblm 
insegnare. — *< Uisposla degna di lui de- 
> gno ecclesiastico ! Ma col vostro sLstema 
di accordar (lerdono a tulli i colpevoli , 
prestereste alta società un assai liista ser- 
vigio. Non parlo del caso presente, intea- 
dele bene . . . vori-ei con tutto il cuore gio- 
vare a queU'infelicc : la sua modestia , la 
Mia vivacità , sono due cose che mi piac- 
ciono in lui sommamente , ma temo cib& 
sia incappato in tal laccio, che il trarnelo 
riesca ini|K>KSÌbile. » — «« N«m vetlo per- 
chè dobbiate temer ciò : mille e mille sor- 
no in queste circostanze , coloro i quali 
per imprudenze e per calti vi consigli ban.- 
no preso -le armi contra il governo \ mol- 
tissimi,, abbiatelo per cosa certa , pensana 
acquistarsi la palma del martirio coml>al- 
tendo per que' principi religiosi clic hanno 
succhiato col latte : ora, dico io, posto clic 
il governo non abbia , come sicuramente 
non avrà, l'intenzione di fare un maccllov 
bisognerà di forzii l'ai-e una separazione tra 
c<)I|)evoli ecolpevoli, ed esaminare da quah 
motivi sono stati spinti cotesti ribelli. Co- 
lui che Ila osalo accendere la guerra civile 
nella »ua {xilria colla mira d'oitcucre una 
carica lucrosa , paghi il lio del mal fallo , 
ma la gioventù che »i e lasciata strascina- 
re da uuu spirito cavallax'bco , da uti'illu- 
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Vionc di Icnll.-i, ilavc ertamente s])rrare «li 
oltrri(?r grazia. »> — t Qii.inilo lo spirito 
«Mvalh'resro r l' illusioni' rii kvìllà ntcìiaiio 
al delitto cIjÌIo tridimento, mio caro Mor- 
toti, io non Tei'go scusa, e non so qiial tri- 
ltiin;ile in tutto quanto il cristianesimo vo- 
glia assolvere qjie'cavalieri c\ie lianno dato 
mano al rovesciamento d'ogni ordine nella 
loro patria. »» — « lo non veggo clic quel 
g;iovane iinpnulentc a!>bia cercalo di lar 
lutto questo male. » — « Perche la vostra 
mente è sempre ingannata dal vostro cuo- 
re troppo huono. Ascoi l.tlcmi un poco : 
quel giovane viene da una casa affiviona- 
ti^siina , come ognuno sa , agli Sluardi : 
suo tio c senijìre stato cipo dei Tory» nei 
suoi dintorni : suo padre e pieno di quello 
sdegno che deve star nel petto di un cor- 
tigiano caduto in disgrazia : il suo pi*ecet- 
tnre c un prete ostinato ne' vecchi dogmi, 
autore di due volumi sterminati, nei quali 
si predica la rihcllione. Questo giovane 
Tiene al re"<fim«'iUo menando con sè molti 
coscritti nati ed allevati tutti sulle terre 
di suo r.io : in viaggio naturalmente non 
si parla che delle loro massime : atrivati 
al reggimento que' coscritti sono riguar- 
dati, difesi e protetti a spada tratta dal lo- 
ro capitano : da lui hanno danaro pc' loro 
bisogni, eli oltre i loro bisogni *, mancano 
oooMucnteincntc alla disciplina militare, 
ed egli non li punisce: un giovane hnga- 
dicre, nato egli pure sotto i tetti di sir K- 
vcrardo VVaverlev , serve di mexxano nei 
trattati segreti che si fanno tra i soldati ed 
iJ loro capitano : essi non conoscono altro 
uQìcialc , non ris|H!ttano che quel solo , e 
pire quasi che dispreizine) tutti gli altri. » 
« Tutto questo, mio caro maggiore, prova 
che amavano coitlialmenfe il nip»»teael lo- 
ro signore , prova quanto dura dovea es- 
sere la loro situazione st'indo frammischiati 
a tanti Scozzesi ed IrlandeVi, coi quali do- 
teano forse venire ogni giorno a rissa per 
la ddfercnra della religione. » — « Anche 
questo è un rispondere da vero ecclesiasti- 
co, e mi dispiace che non sieno qui ad 
ascoltarvi molti della vostra comtmione. 
l'ermettetcm i d'andaiv innanzi. Questo gio- 
vane ottiene la licenza di assentarsi dal suo 
l'eggimcnto ; dove va a dirittura ? a Tullv- 
VVcolan .... E inutile ch'io parli del pen- 
sare politico del barone di Bradwardino , 
egli è noto in Jud<K<À j non parlerò neiu- 
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meno di quel che fece per lui Io zio del ca- 
pil^nio nrlla guerra del 1 7 iti. Queste sono 
cose conosciute. Vi dirò solo che fu il Iwro- 
ne di Bradwanlino che |)ersuase il capitano 
Wavcrlcy a rinunziare alla sua carica, li 
colonnello gli scrisse più lettere piene di 
ammonizioni; spero che non mi negherete 
quello che mi ha raccontato egli medesi- 
mo ; adoperò dapprima un tuono <lolce, 
non fece nulla ; scrisse poi con,mpdi più 
severi, il signor capitano non ascoltò nul- 
la ; la massa degli uilieiali scrive a questo 
capitano, onde avere informazione sopra 
una rissa nella quale egli ebbe parte, il ca- 
pitano non si degna di darle risposta. In 
quelito mezzo i soldati della sua compagnia 
si mostrano rivoltosi , disubbidienti, e nel 
punto che aperta affatto è la loro ribellio- 
ne , il brigadiere llongton unitamente ad 
un'altro sono colti a parlare con un'emis- 
sario francese , nìanuato , come si preten- 
de, dal capitano Waverley a consigliarli di 
di.scrtare con tutta la compagnia, c recarsi 
al cam|>o del princij)c Carlo. Intanto il leale 
capitano sr»ggiorna a Glennaquoich, in ca- 
sa d' un uomo che è il più ardito fra tutti 
i GiacohUi , il piìi destro, il più capace di 
quanti ne abbia la Scozia; con lui si va a 
cjucl famoso luogo di linta caccia , se pur 
non è amlato più in là, come egli asserisce. 
Il suo colonnello gli scrive ancora due let- 
tere ; colF una lo avverte dello spirito di 
rilicUìonc manifestiitosi nella sua compa- 
gnia , coir altra gli comanda di recarsi al 
suo posto ; ma il sig. capitano , in luogo 
di ubbidire , domanda la dimissione, m — 
« Era già degradato. >• — Verissimo, ma 
nella sua lettera vi è un poscritto in cut 
dice, che gli duole di non aver avuto tem- 
|>odi domandarla prima d'allora. Si pori 
mano alle sue rol>c , tanto al reggimento , 
quanto a TuUy-Weolan , che cosa vi si 
trova P Una collezione di scritti giacobUi 
atti ad appestare una provincia , e due ma- 
noscritti del f»uo stimabile amico Pem- 
broke, del genere medesimo. » — « Vi ha 
già detto che non gli ha letti. » — « An- 
ch' io vorrei crederlo , avendo veduto con 
che stile stupido e pesante sono dettati. Ma 
vi domamlo io , perchè avrcbl>e quel gio- 
vane tolto con se il carico e la dolce com- 
pagnia di quc' due sterminati volumi , se 
non vi avesse tn»vato una dottrina fatta 
secondo il suo genio? Ode che i ribelli s'a- 
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▼anrano , «hI egli cerca sottrarsi , fa spar- 
lare noveike sopra ili sè , nega di oa- 
nifestare il «io nonie , e 90 «ogHiMO cre- 
dere al vecchwIÌMMitiaodaiMiideUicr d'o- 
ro, egli ha un caTallo appaHcnente a Glen- 
naqiiuich. lettere de' suoi congiunti so- 
no tutte ^ìemcMI* odio più accanito per 
la casa di Bnmnpìcli. Fra le cose sue più 
cart" , tiene una po«»RÌa composta in onore 
di qiici.VVogan clic abÌKnHÌonù il .parla- 
Mianto pm wJUMlwil^ti iiiBiitoMMiri^ribeili, 
iàfH guidò a loro una comp.jgTii.i di c.iva- 
ìliTÌ in£»k»si , c si adoperò a più non posso 
pei' liinetteix' in trono £»li Stuardi. Non 
Ti -pa«« egli chiaro, che Fergu»-Mac-Iv«r 
niaiKlandogli <fao' versi infendeva d' cr^t- 
^4o a seguire l' esempio di Wc^ani* VVa- 
firiéy Aon areva flgUMMiiltollBOMioodi' 
l'arsi un'altro WogaD? Noo IncgfiéilBilin- 
ciato le sue improbe a quc-st'ora, sparando 
contro un* uomo che si mostrava ledcle al 
re mo ? Il mio obìam M h egli mmifii- 
«lato? Le Mie emigettaTe.Tl paiono fiJU- 



M. Morton usò prudenza e non contrad- 
diMB-al giodioe , ▼edendo che ogni oppo- 
sizione Io avrebbe riscaldato ancor più : 
solo c;li domandò quello che intendesse la- 
re del prigioniero. « Questo appunti} è il 
mìo gran penetro ; rei Mpete m chìs si- 
tnazionc noi siamo. » — « Mi pare òhe po- 
treste Uincrio in casa vostra lino ti che sia 
]Mis8ato questo temporale ; pare che U sua 
^(kmnessa , la sua nascita domandino da 
voi (|UC8to favore. » — « Caro amico , se 
le eosc usciranno a uMile, la mia casa non 
sofà riapeitata , oome non io sarà eppure 
la Tostm: ho saputo stasera cèe il genera- 
le in capo destinato a marciare siij»lì in- 
sorgenti non ha voluto dare battaglia a 
ConycriclLf' «cha Intfcce ha fiitto un nw^ 
vi meato retrogrado , lasciando così espo- 
sti tutta la pianura ali' invasione de' mon- 
tanari. » «» Gran Dio ! Clic dite mai , 
e d'onda'ciò ? per' viltà , per incapacità , 
ovvero per tradimento ? » — •< Nessuno 
di quoKti motivi, se credete a me. Egli ha 
tanto coragji^io da |j>olcr faremersanamm- 
ts II suo mcadart; e considerato galantuo- 
mo , sc^nc appuntino gli ordini che gli 
vengpao dati , ed è incapace di preterire 
pnenosMnaMiV» : ase dova nasce ^lelic | 
traversia straordinaria , egli è tanto capa- 1 
•e di iirurwdarvi per ^ medesimo, fwrn- | 
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to io lo sarei 
vostra. » 



Questo psaa i s r o iaaporl 
co il discorso deU'afiifedi Watevfoy,^ 

il maggiore volse nuovamente intomo a 
lui le sue parole, m Ilo ideato « disse • di 
porre quel giovana aotlo la enatodiad'iMi 
corta ttlfisiaie cba h stalo mandato ad or- 
ganizsare alcune compagnie di paesani in 
varie borgate , e adesso ha avuto l' ordine 
di andtm ad ooiinpape la Maam di Stii^ 
ling colle dette compagnie. Domnni pas- 
sera di qui. 1» — >« Come si chiama que- 
st uffiziale ?» — « Lo conoscete ; egli è 
qnal tale di cui voi mi diceste che era il 
vero ritratto de' pietosi soltlati «li (Irom- 
wol. .* — « Uo capita: Giliìilan, U carne- 
Foaiano. Tomi che il nostro giovai» fca* 
se guardato da ogni inalc da un tal OMato* 
de ; ma il cuore degli uomini è soggetta 
ad imperversare ... tal che io temo forte 
che quei saMarianM aM^ anaora vaisi» 
.qnalì virtà siano la tolkraoaa , la miseri* 
cordi a , sebbene moltissimo abbia aviito a 
.soffrire dagl'intolleranti. » — « Io non gU 
darò altro Incar i co tranne qnallo di «san- 
(lune il prigioniero fino a quella prigione 
di st.ito , e voglio commctterp;li di trattar- 
io dolcemente. Io non trovo ultra via per 
salvarlo , giaodiè apero che voi noa vorre- 
te consigliarmi eh' io mi arrischi a porTf» 
in libertà. »» — « àvrestc voi ditticoltà ve- 
runa a permettere che domattina io vada 
a trovarlo « If essiina , M . Morton* 
nessuna alF.itto; so quello che posso ripro- 
mettermi della vostra lealtà ; ma ditemi 
di grazia , qtial sareUie la vedrà idea ? » 

» Vorrei tentare d' indurlo ad aprimi 
il suo cuore , e darmi in mano un qual- 
che mcflio , per cui potessimo noi mostra- 
re ch'egli non è 4Solpevole» • almeno dm 
non lo è a qod segno che sì pretende. » 
Quindi i due amici si separarono quella se- 
ra pieni di tristissimi pensieri sui mali 
ohe sovrastavano all' iiHeUee loro -terr^^ « 

CAPITOLO XXXIU. fc«r^^^ 



VVaveri.! Y dormi nftannosamcnte, ed 
be fieri sogni ; allo svegliarsi pensi') al sui> 
misero stato. « Se sono condetto innanot 
ad no eontrigTiodt 'giKit», noti aob^ilior<' 
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fra «ir ) non po'^so («forare «li trovare fu- 
rore, m,T ix>n oltcrro iu'|Ti)iirc clic si ve- 
rifichino a]>]ien<iutainentL> l«; acctisc. Siamo 
in tali ciiToslann: cbc i gimlidi si a-crle- 
rinmo ol>l)lip;ati a dare un severo eacinpio, 
dorè troveranno anche solo le appan'nye 
della c»>lj>a. iSè starci nie;;lto se tlnve^si 
comparire alla corte reale di Scozia. So 
ehec>M non u>;a j»vcrc {»randi «crupoli noi 
destinare le vìttime , e elio si appaga tic- 
pi' indizi dri dcliUo, c non esij;c le prove.» 
CiLili pci>sicri jfli fecero cadere in {grande 
odio il «overno , da cui pli veniva tutto 
quel ^uaiOf e xeni t un doloro 'o pentimento 
di*l non aver al>lir.HXMalo il consiglio di 
Mac-Ivor. «> Io non vedo (piai ragiono (di- 
ce» fra si') abbia potuto dislopliermi tlal- 
r impugnili la snida in mezzo a cotanti 
protlì, c fare anch'io, com'esiii, {generosi 
r ripone sul suo trono il IcgiHi- 
Ui i.cmlenle dei nostri re! Chiara fu 
sempre la devozione de' VVoverlcv verso 
2;ii Stuardi ; e l' intcrpctrazionc data dal 
mapi^iorc Melville alle lettere di mio zio e 
di mio padre mi fa ora veder chiaramen- 
te che la loro intenzione, il desiderio loro 

ftiù fervente era quello di vedermi seguire 
a slrada battuta dai mici antenati . . . si 
ctTto. . c per aver loro disubbidito mi toc- 
ca questo . . . eccomi arrostato ! , . ecc#mi 
lai punto d'essere strascinato avanti un 
trìimnalc I Deb ! perche mai non ho cedu- 
to al primo impelo di quel c;iusto «tle^no 
clic mi scaldò il petto al vedermi d<'grada' 
lo? . . Io sarei ora libero . . . sarci amato , 
ecoinbaUerei per l'amore e per hi gloria, 
come hanno latto gli avi miei . , . Invece 
•oao qui solo, in un paese straniero., in 
balìa ad un £;iudice duro . . . Che sarà mai 
di me ?.. . Oh Fcr^us ! come pre^o si è 
vcrilìcata la tua profezia ! »» >■ 

Stava Odoardo in tpicsti dolorosi pen- 
sieri, ((uando M. Morton , t^iovatosi ilcl- 
r avuta permissione, fu a lui. Al vederlo 
por piede nella stanza , l' idea prijna che 
Tenne in capo al prÌ£»ionicro fu quella di 
supplicare l' ecclesiastico a volerlo lasciar 
solo, etl a far«;li conoscere assolutamente 
essere sua ferma intenzione di non rispon- 
dergli nulla , e di non voler entrare in ai- 
cupa sorta di ragionamento con Ini ; ma 
vedut.i ì'm'iSi di bontà c di schiettezza che 
era dipinta nel volto di ([utdl'umano ern^le- 
siastico , c sovvenciKloi^li in quel medesi- 
Tom .11. 
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nio istante che per lui il porno avanti era 
uscito da un mal punto, quando tutta quel- 
la turlta gli sUiva addosso, mulo consiglio 
e disse : « Che non dovrei dire, o signore, 
per farvi conoscere quanto vi dehlm per 
tutto anello clic avete fatto in mio prò , 
e ix?r l onore cbc mi fate adesso Ma 
io sono tanto perduto d'animo che non 
posso fare il dover mio ; jwrdonate. »• — 
« Non parliamo di queste cose, mio caro, 
disse il pastore; io sono venuto qui per cer- 
care d'etsprvi utile. Il mac;j;iore Melville, 
che mi onora della soa aipìcizia, ha <lovu- 
to adempiere al debito die £;Ii dà la sua 
carica ed il c;rado «l' nfticialc ; ma io non 
soiK> mica le£;ato da cofali doveri ; il mio 
ministero mi comanda invece la carità, l'in- 
dulpenza. Non vogliate temere che io sia 
|>er abusare della vostra confidenza , cer- 
cando di cavarvi dal labbro confessioni olio 
possano tornare a vostro danno. Iddio, che 
mi vede , sa che io non bramo altra cosa 
tranne che voi mi somministriate un qual- 
che mezzo onde io possa farlo valere a prò- .« 
vare la vostra innocenza : persuadetevi cho 
mi adopererò nel miglior ramio che saprò. 
Deh , mio caro giovanetto , aiutatemi a 
di fendervi, conoscerete che io non si^no ca- 
pace di farvi inganno. >» — «c Voi dovete? 
essere un presbiteriano, disse Odoai^do ( *» 
mister Morton accennò di si , coU'abbas- 
sar«' il capo ). Se volessi dar retta a tutto 
quello che nella mia fanciullezza ho udito 
contarmi , dovrei dinidare affatto di que- 
ste vostre oflcrté , ma so che snreblie una 
ingiustizia gramle il crcticrc che non poss» 
essere galantuomo al pari di me uno che tie- 
ne opinioni religiose iivci*s«? dalle mie. »— 
«c Dite licnissimo ! e guai a chi pensa divcr- . 
samcntc ! rispose mister Alorlon \ guai a 
chi tiene che le cerimonie siano una parte 
essenziale della rcligioTie ! (i) >» — •« lo vi 
confesso, disse VVaverlev, che non saprei 
che cosa dirc a mia discolpa, scbliene ve<la ' 
tutta la falsità delle .ilx^usc , tanfo che mi " 
pare che non debba giovare a nulla che io 
vi narri tutta l'istoria mia ; voi ne»rimar- 
resle annoiato senza costrutto; vi basti Vi- 
pere , ch'io sento d'essere innocente, e cAo 
non vedo nemmeno come dalla mia con- 
dotta si sia potuto trarre il più leggiem 
sospetto contro ili me. » — <« ligli è perciò' 

( I ) Sono parole di uno che professar ereli^àli 
priiicipt. 4*^ 

i5 
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appunto, 8ig. WaxerUj , cli'io sono venu- 
to a pregarvi tli porre liitanza in me. Fo ho 
Ja ibrtiiii.1 il'avere iliincstichezra con |)or- 
sonaggi li istinti : vetlo che da voi solo non 
trovereste Ja via per far giu^nerea loro la 
voce vostra ; si che me n< incaricherò io 
' stesso ; c se cjucsli mici tentativi non gio- 
veranno , non potranno però neppure tor- 
nare a male alcuno. » Waverley stcltc al- 
qitanto iM>[>ra sè , e veduto come aprcntlo 

^ ciò che sapeva a quell'ecclesiastico, non 
polca recar danno ne a Brad ward ino nè a 
Ft-rgos , i quali , si come gli tu tiettn, sta- 
vano già colle armi in mano, narrò per mi- 
nuto tutto quello che il lettoi-e con<i«ce di 
già , tranne dcH'uniore verso Flora , e del 

, , famici/ia sua |ier Rosa, dellt? quali cose 
nou lece parola. 

Quando iu a dire d'essere stato a ti ova- 
reBean-Lean nella sua caverna, mister Mor- 
ton mostrò un grandissimo turbamento. 
« Buon per noi , disse , che non avete toc- 
calo questo punto nelle vostre ris|ìo8fe al 
maggiore ! voi non potete crciierc die so- 
spetti avreste cacciato in capo a qiiell' uo- 
ino^ed a tutti quelli che non sanno a che 
possa comlurre la curiositi ctl u n'immagi- 
nare romanzesco ! Essendo io dell' età vt>- 
sli-a , vedete , signor VN avei ley , anch' io 
avrei tatto lietamente quella visita rischio- 
sa e pazza , perdonale se la dico tale ; ma 
coloio che pensano che non s' abbia a far 
null i senza una mira di utilità, tern;bbei-o 
per indubitato, che quel vostro viaggio alla 
caverna ebbe più gravi moventi. A vele a 
sapere che questo tionald è tenuto general- 
mente in qualità di stix'gone ; qui non si 
parla d'altro cita dell» sue iinissimc astu- 
zie : la sua niente è capace di fare altro che 
quel suo mestiere sciagurato , ed essendo 
umbiuoso e tìcro, noi as^teltiamo di veder- 
lo operare nella fatai gucira che scoppierà 

<^ a momenti. «Notò dunque M. Morlon tut- 
to (fucilo che gli parve degno di conside- 
nuuone sopra quella visita, e tanto si mo- 
strò pei-suaéo della falsità delle accuse, tan- 
to sulicntto ed impegnato a farla ctmipari- 
re, che Waverley, scoraggiato prima dalla 
fretldcrzii del maggiore, fece animo, e, stret- 

•■ * ta In mano del suo consolatore, disse con 
un tuono di grande tencjctza : « Avvenga 
di me quello che può , la mia famiglia vi 
sarà grata eternamente por 1' amore che 
mi avete dimostrato. >• Allora M. Morton | 
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non potè Iralfenere le lagrime, e tolse vie- 
meglio a petto la difesa di quel giovane che 
dava un si aperto contrassegno d'innocen- 
za colla schiettezza delle sue parole. 

Domandò Odoarilo in qual prigione do- 
vesse esseix' comhiUo. « Nelle prigioni di 
slato , rispose M. Morton ; è meglio per 
voi , mio caro ; io conosco il governatore 
ilei castello, egli è un uomo onesto ed uma- 
no. Il maggioie Melville non crede di po- 
ter tenervi presso ... » — « JNe ho un gran 

fiiaccre : ablxsrro que'snoi modi fretldi e 
a sua dui-ezza; il crudele gioiva vetlendo- 
mi tormentato da quelle ingannevoli paro- 
le; c£»li triiMifava vedendomi allacciato da 
qnelìe domande suggestive ; colui è nato 
[ler esseix: inquisitore . • . Per carità ! tace- 
te , non cercale di giunti tìcarlo, ve ne pre- 
go. Oh ditemi ! sapete a chi debba essere 
io consegnalo in viaggio ? » — - •< Questo 
appunto e quello che mi dà pensiero : voi 
siirete scortato da un certo Giltìllan , set- 
tario cameroniano. »,— « Qual sella è q uè» 
sia ? Io non ne ho mai inteso parlare. >• — 
« Questa setta e stala fondata da Riccardo 
Camerone', che le ha dato il nome : i 8tM>i 
seguaci professano un' osscT^'anxa rigidis- 
sima , e tengono le loie adunanze ne' la- 
schi. >• — •« Ora mi sovviene d'averne udito 
ragionare ; ma vorrei sapere come hanno 
|M>tuto sussistere dopo che ha trionfato la 
religione de' presbiteriani. » — «< Essendo 
essi inetti alla guerra, e quindi delxili, scb- 
l>cne in grandissimo numero , si sono le- 
gati ai giacobiti loro antichi nemici. Ora 
non ve n'ha che un piecol numero; ma la 
setta con tutto il suo spirito sta ancora q. 
risiede nelle montagne orientali. E.Hsado|K> 
aver cimbiato mille volle gli amici suoi a 
scc*oiula de' tempi, si è riiialincnte accosta- 
ta al partito del governo attuale. Questo 
Gillillan, che deve essere la vostra scorta, 
è slato a lungo il capo di tale setta-, {lasse- 
rà domattina di qui alla testa d'un piccolo 
di<^laccamento che mena nella fortezza di 
.Stirliiig, e voi andcrete via con loro. Io vi 
raccoinaiidérò a lui caldamente; ma temo 
che vi giovcrì» poco la raccomandazione 
di un' eretico , tale essendo io agli occhi 
suoi. Addio , mio caro giovanetto ; vorm 
pur rivedervi ancora quest'oggi , ma non 
so se il maggiore luv lo concederà. 
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suo fare ;^ll«fi|rò , « stc<Ta ì^nc vicino aHat 
sua Kf(uÌRÌt«< boiliglia. M. &1oi-I(hi posnedea 
un ua lui a le quiutauieuUJÌ€k>i tal efaeseta.' 
pre cMa a tutti cfa',k«M«oiaiìpft9iiw.'Wii- 
verlcv si tlutime con un gi-.inde buon 
more , e «ft ttiidiò in questo roomento 4i 
spiegiifé tali» qwuit» fole la naturale wm 
gnciMMlilà, per(lara»>« redere aninMMo 
sprc//,itoi« dell' aTveisa fortuna. Otlenm! 
li suo intentici» %uìi altri due stavano ascel- 
Uaàm^a^mmtmimn 4àetto It^Mie nla- 
cevolt pproie. Iiiiv-i(;4{inf«a«ttmÌBnaiiaata 
Ia tt!r7.n !>»lfÌ£>lia di Rugogna , quiHKio si 
lece bcoUrc daMi lan§;a un iutiere di tam- 
buro. • > ' ' ^ 

Allora il maggiore, che, KisiHata da una 
bunU tutta k gravita conveniente al giu~ 
dioc di paoe , godeva aneli 'c^^li di raccon- 
tare le sue novelle , maladì oon un tuono 
uioitoenen^iooquL't conlraftnnpo f.isfidio- 
so «faa cstaoMiva al suo dovere. Le V4to»à 

teva saH«.|lM|ia-» ti romore aiKlava cre- 
scendo e non pareva {»ià die si l>a tiesse la 
cassa per iar laaiviare solitati , uia siij^- 
iie « MHÉM a •txNroMk foi' <|iuMtt h(i^ 

ctìndio. • ' - 

Siccome io ho fatto proponimento d'es*. 
setv giusto e veritiero rispetto a tutti iiellt» 
BOi ' ìwe ifOMta IManc , non posso ^tiitidi 
pssare si>tt(> sileiirro che il tainlturino ha! 
leva in aucl modo per iar prova d unitale 
in quafóne guisa una sonata luilitarc iu« 
gieM^^nUK il suo comandmlc i>of lasci» 
continuate, e ibridò : -< Sold ili, vi proihi- 
RCO.di,lkur»4m sol posso al ììUoiio di que- 
stoafràoMtajMofiiòo I e I», o tambwino» 
fa di s^MMve Caria del salmo centodicMUil*- 
iiave<iimo » : ma il tamburino che non ci-a 
da tanto, mentre ^itudia vasi di ubbidire ak 
coma«dk» 'ijf!ÌÉvilto» ripif^Iiò da «ap^ 
mette di {guastare o^nl cosa col toccare 4 più {;ran €tMi iè «MO )p|ritfM> suono asaoif-^ 



Ll cioc^ yf§|>ante > intomo al mezzodì , 
H. Mlffllli fti ^ Wnwley a dirgli che il 
ltaggi»rs àmitmm^Kvmàf» seco a desi- 
nare. 0 rbc prH poi hramo^ lino all'anilina 
di vederlo um)ÌIo da quel bratto iwpaecto. 
<^m I h w ' wiJMiwIi— 4 fin tenia m9u(«> 
dire , che il maggiore erasi voltato alTatlo 
intorno alla reità imputata ad Odoardo. 
A^iungasi che gli erano arrivatednbuo- 
nabanda atté^ taiMnente dWMt da 
quelle che «i erano sparsA il di innanzi. I 
laontanari avcanoiiuUo un wovimeiito ne- 
trocrado per tener- 1' occhio MtU' esercito 
nue. Egli i^eva deiraMagnm che una 
tdl nuli zia avea dato .illa i^tMite , seblicite 
doutn» di M npn sapesse oonaprenditre co- 
■ntBMMii'màilipiiiiì<nwl Mio etfh» de- 
stressa atCK «mài Valore tlei capi-tribù. Se 
Ben clic , risovvenend<wi che uguale fu il 
kn> contegno nell'anuo i^iS, sperò ciie 
qneftì rìfS ià u à om éuwmf m» ugual 
termine : e piimo di questo ticto pensiero, 
ssoondò volentieri M. Merton , e, datosi a 
proteggeiv il giovane pi igiouiero* dicbiarù 
^baqwrflft fccicmidffnan salibili itsÉi wm 
aìderata altra casa più che una gtovcmlc 
balorderìa da punirsi^aw alcnns-giurni di 
rìnchiudiiuentio. ' 

<)ucl bnon neiaano non «-tentm mica 
certo di far accettare l'invitn del maggiore 
al suo giovane amico : era sua intensione 
ftm àM n più il giudice, onde UMhirlo 
a scriveve iiwlHlflftlimaN' intniiim iid O- 
tlo,ird'> ; ma i>on .'Ardiva lasciare che questi 
l^senlis^ un tale scopot^erocoliè, aycu 



questo lastra. SI contentò dunque di lui 
«Mervans al prigione che quell'invito ik-i 
rinénacra una prova, ewere agli persuaso 

nella fnl^ità dcllu iicciise , e per fai inod-i 
polc* indurle Odoardo a-supciaie la gran- 
de ripugna iiKa^ che avesi concepita per qael- 
l'ooino insensibile e puntiglioso. 
. Fu civile racc«»glìenudel maggi'irc, ma 
fredda. |il Wavaffiley in cai orasi ratt'ml- 
4tt» in adegno, poìè8tuc|iai«i4l^fioaipartr 
BUo, e dar« a vedere almOMidi niii avere 



tante, |/esatlez«a «rta bene in ogni cosa ; 
laoiKle io vado jiersuasa cb« il lettoli seur 
tirà-'con piaoen opBM quel valent' aonik 
los';'' il tawJwur^ wnnifinle detltt catta 4fc 
AutcrtocL : 



Un snidato voiotUarto msmiiU qwu addtetroi. 

' ■ * ' . . -«^V ^ 

Tosfo ohe il mag!;ÌDrerìooiMbbei!jngrftl(> 
]plbtl»iggiiift>aÌG^.- Il 0t^gjgMt ifc» 9MBM> «b mnuDMto guerriero» aprì «in'tiv* 
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vcliiata, c si trfisfcH tu d'un teirazcino 
dove non potè ini[)Otliiu che andassero an- 
che f;lialtn due : quindi viilcro il tand)uri- 
110 l)jl(enlv la sua anliua cassa innanzi a 
tulli ; dopo di lui veniva uno che |K>rtava 
una vasla )>andtera conipartiUt in quattro 
cuuipi, nc'quali si Ie{;(;eva a caratteri cu- 
lli lali: Unione t la chiesa ^ il re, la jnUria: 
dopo quel gran gonlalonc si vedeva l'ulli- 
-ziale die guidava quella truppa. Era un 
uomo di ou anni circa, lungo e magro co- 
me una lanterna ; il suo sguardo era rigido 
c severo, ma l'aria del suo viso era dissi- 
mile da quella dell'oste del Candelitcr d'o- 
ro,, chè in quella si veticva cspi-essa una 
sordida e bussa ipocrisia, dove che ncll'a- 
S|>eUo di questo settario st^iva dipìnto un 
certo caratlerfe di graniL'zza, o dirò meglio 
di ì'auatisuio. Nou si |X)leva insomma lis- 
sare lo sguaixlo in lui senza richiamar alla 
meniti alcuno di que* falli straordinari 
tanto coutuni ai tempi delle guerre di re- 
ligione, allora quando si vedeva un'uomo 
presto a sagrificare il suo avere, la libertà, 
la vita, piuttosto che rinunciare alla pro- 
pria credenza. I segni di una tale energia, 
e del suo coraggio andavano uniti ad un 
portamento grave e maestoso, ed avca f>oi 
un suo modo di jxalare energico, e ride- 
vglmenle stuilialc. La vista in «oumia di 
jnisler GiUillan iacea paura a un lunpo e 
maraviglia , c niù ( he altro « mettea una 
grande voglia di ridere. Kgli vestiva inlc- 
ramentc all'usanza de' contadini ileile con- 
trade occidentali d'Inghilterra, st;non clte 
il panno eia più fino, e la loggia ancor più 
semplice c meno studiata : la spada e le 
pistole onde era ornato parenno cose l'alte 
molti secoli addietio. Giunto che fu colia 
sua gente davanti alla casa del maggiore, 
avvici nò al suogra udissimo berrettone tur- 
chino il rovescio iiclla mano dirittU diste- 
sa , intendendo per quel s«.'gno di rendere 
militarmente il .«^aluto al maggiore che si 
era levato ilsuocappelliuo triangola ix-guer- 
nito d'oro. La sua compagnia era composta 
di trenta uomini vestiti di colori vari , e 

fiortanli armi di ogni specie, tal che qua- 
unque avrtlie avuto l'occhio avvezzo alla 
nniforiiiilà delle truppe ordinale , non a- 
>rebbe potuta contenere le risa al vedere 
queir arlecchinata ; nella fila anteriore si 
\edean certe {accie , nelle quali stava 
prc$so tutto rcntusiasiuo del loro ca[>o. Al- 
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coni altri, superbi del VcdeiStì armati , »i 
sforzavano talmente di tenere alto il capo 
che lo gettavano indietro, pnremio loro sen- 
za dubbio d'avere così un'attitudine mar- 
ziale. Alcuni alb'i poi stanchi del fatto 
cammino veniano strascinimdosi come po- 
tevano , o si dilungavano di qua e di là a 
loro grand' agio piT entrare nelle osterie, 
•c Con sei granatieri del mio reggimento,' 
disse a quella vista il maggiore fra sè, vor- 
rei far dare le spalle a lutti quei {«veri dia-" 
voli. » Voltasi quindi con atto cortese a* 
M. Gilfillan, lodomamlò seavesse ricevuta 
una lettera nella «{Male era |wrlato d' un 
prigioniero da condursi nella forlefza. «S'i>»* 
rispose setx^mente il capo deicamcroniani. 
u Avrei cretlulo, sig. Giliillan, clic foste 
alla testa di un maggior numero di gen- 
te, n — « Non son qui tutti: molti avcano'' 
sete della |>arola, non ho |K)tuto negar lom 
«li ristorarsi. » — ■< Mi liisjuiice che nou 
mi abbiano fatto l'onore di venii^ a risto- 
rarsi a Cairnvreckan : gli amici del nostro 
re sono p,idroni di tutte le cose mie. » E 
Gihillan a lui con un sorriso di compassio- 
ne: Grazie, grazie, non parlodi ristori 
teiTCstri^ molti de* mici soltlati gotlono in 
questo punto la beatitudine dell' udire la 
pretliea del reverendo M. Kenfowel. »• — 
<( E che! in un momento in cui siamo mi- 
nacciati d'essei e assaliti dagl'insorgenti, voi 
lasciate che i vostri soldali vadano a pre- 
dica ! . . . . » GiUillan sorrise con l'aria del 
dispregio, e rispose: u Che si che oggi ve- 
dremo sorgere dottori più illuuunati che 
noi sono i veri figliuoli della luce 1 i>— <t Sia 
quello che le piacx', rispose: il maggiore, ma 
siccome qui adesso si tratta che ella deve 
scortare questo gentiluomo alla prigione 
di stato, e portare le sue carte a quel gf>- 
vernatore, io la prego, signor comandante, 
'di voler fare un pò meglio il suo doveit: c 
marciare alquanto |>iù militarmente. Non 
saia fuor di proj)osilo, percsempio, ch'ella 
faccia stare unita la sua gente , e non la- 
sciarla sparpagliarsi qua e là coirle fanno 
le oche. Mi pare ancora che staria Ik'UU il 
formare un po' di vanguardia , compofita 
dei più coraggiosi, « farla camminare avan- 
ti, onde evitare cosi un'assalto impn>vviso. 
Tiklte colali nìisure^ si può , al lassare uti 
Imisco ovvero una terra . . . Ma dal modo 
con cui ella mi guarda , sig. Gilhllan, ca- 
pisco che posso iure a meno di darle cou- 
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sigli. Vcg(»o ch'olla vnolfiirmì sipcr meglio 
<li me ([ii.-ili urdin»iiiLMi(i si rtciiiogcatio in 
l.ili nrcostanze ; non np^int^norò niinqiic 
altro che una parola soIh. Io la T»n*<;o ili 
trattar cioleenientc il ^eiililiionio che inetto 
nelle m.ini tliiei,enon lo tcnp;a piìi ristretto 
ili quello clic leprcrii assniutatnenh* indi- 
spensabile. >» — Tra le militari istruzioni 
tldlcmi dal conle di Glnieairn, le quali io 
Ilo lette molte volte, e rilette. n<in vi ho ri- 
trorato espresso il dovere di ricevere or- 
tlini dal mae;{,'iorc Melville dì Cainvrc- 
ckàn. » Questa risposta fece quasi perdere 
la pji/ienra al nm^^iore, tanto più che vide 
ini sorriso di M. Merton. .« SÌ£;nor(iillitlan, 
rIì dis<econ tuono molto rigido,io le chiej;- 
mille volte scusa, se mai avessi mancato 
di l iverenra verso un fiersonapplo sì distin- 
to quanto ella è. Siccome ]>erò , se male 
nou mi ricorrlo, ella ha l'atto lungamente 
il mestiere del calderaio , così vorrei ohe 
tenesse a mente esservi un qualche divario 
tra il montanaro e la sua mandra. Se per 
ventura ella s'incontra in un qualche vec- 
« liio militare , il quale sia disposto ad es- 
sere largo verso di lei degli op|)ortuni suoi 
avvisi, ella non farà male ad accettarli scn- 
r;i prenderne maltalento. IMa lasciamo an- 
dare, lo la ri prego d'avere l)ene in cura eti 
in riguardo questo gentiluomo. Sig. Wa- 
verley , disse volgendosi a luì , mi duole 
all'anima vt'niniente di lasciarvi [virfire 
sotto una cotale .scorta -, ma il dovere lo 
ctJDiMiKla .... Sf>ero in ogni modo ili rive- 
dervi a Cairnvrcckan in uugliori circostan- 
ze, n Hd in questo, pigliala la mano di 0- 
«loaixlo, la .Hirinse con mollo afiotto : fece 
lo stesso il rispettabile M. Morton, e Wa- 
verley salì sul suo eavallo, che uno di que- 
fili arehihiisieri teneva r)cr la briglia. Al- 
lora quella tru()pa , ordinatasi come potè 
in due file, s'avviò ; e, neirattrams tre la 
l« rra, Od(»nrdo ehlie la con.sola7Ìone di udi- 
re che alcuni fanciulli dicevano fra loro: 
« Vedete là quell'Inglese i' io menano allo 
l'orche per aver tirato un coìix> di pistola 
al luaoiscalcu. »» 

CAPITOLO XXXVI. 

Avvcnimenlo. 

SewAitT'anni addietro costumavano gli 
Scoztcsi di dc:>ÌDare a due ore, sicché Gil- 
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iillan si mise in cammino colla sua truppa 
veirso le quattro di una l)«.-llissiina giorna- 
ta autunnale ; e schiene la prigione di stalo 
fosse lontana olio miglia, si tenea certo dì 
arrivare colà prima di sera, tìamminava' 
egli gravemente alla testa della sua trup- 
pa , ma volgendosi a quando a quando a 
rigiiiirdare il prigioniero, dava a vedere 
la gran voglia che avea di parlar seco ; )i 
non [«tendo vincere quella tentazione, ral- 
lentò il passo tanto, che si riti-ovò a fianco 
del cavallo d' Odoardo. « Ditemi un po', 
quel giovare , cominciò con tuono aspit> ; • 
sapirste «lirmì chi sia quell<i animalaccio 
vestito di nero , con capj>ello tri.uigo|<ire , 
che stava colà vicino al signore <li (Cairn- 
vrcckan i* w _ ir Egli è un presbiteria- 
no. >i — «Un presbiteriano . . . vedo .... un 
eretico. . . . un papista .... un facchino ili 
indulgenze. . . (i) un cane di cpiella rarra 
muta ch<* non può, uè ha coraggio perab- 
]>aiarc ! .Stididi ! invece «li atterrare come 
va il peccatore, gli pnilicano senipix* jH*r- . 
dono e pace. Cosi eh fanno essi il debito 
loto ? .. . . Così servono il cielo ? . . . K voi 
sarete de' suoi, e vero ? >» — « Mo, signo- 
re, io appartengo alla chiesa anglicana. » — 
<< Buono! ... un'altro eretico I llftimUe ama 
il fuo .w/ii/c, dice il proverbio. Oh avreb- 
bon mai jx>lulo gli avi nostri immaginaitj 
che mille mani impure dovessero venire 
ad abbattere la Scoria , ch'essi fondarono 
l'anno ff)[y. ? Oh come presto .sono slate 
distrutte le belle sculture del H.'uiluar'H>! >» 
Cotali lamcntaxioni vennero «nceompagnalc - 
dai Sosp'iri di alcuni soldati. Quanto a Wa- 
verley non apri bo(!ca per rispondere alcu- 
na cosa , che gli parve indarno. Ma )»cr 
quel silenzio Giltillan non si })crdetle d'a-' 
nimo. « Se non vuol rispondere converrà 
U-ne che m' ascolli, >. <li!ise fra sè, e tirava 
innanzi. «Quale vergognai maìqiiella,chc 
un ministro dell'altare, invoc<* di fare l'uf- 
ficio suo coraggiosamc'nte , si pieghi per 
niille guise colpevolissime onde piacere al- 
le potenze terrene ! e vederlo legarsi con 
pnimesse, con giuramenti ! ... Uh ! vitu- 
perio infinito ! S'hanno a trovare sfacciali 
operai che osano por mano alla rieililica- 
zionc dell'infame torre di Babilonia I ! Ma 
tutti cotesti sleali servi di Dio non cadreb- 
bero in tante abbominazioni, se non fosse 
la speranzii che hanno d' agguantare cari- 
(i) Sono parole di \ux ciclico* 
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che, tUoli, ricclie//c. lincila, quella c.it^io- 
»ò lutto il loro inscio.) mento ! M.i io vi 
pmverò colle saci« cnrle alla mano , clic 
tutti que ricchi arredi , tutte quelle vesti 
pìinposc altro non sono che le scioglie di 
quelle iKtldrucclie che furono vedute assi- 
se colà sui Sette (>olli , offerenti ai passcg- 
f,itiVì hi tazza della fornìcar.ionr>. » E qui , 
chi può sapere (in dove saii hhcro andate 
le invettive di quel niililaie loologor Tanto 
Tasto era l'arf^oiuento, tanto ferrea la sua 
■(•moria , c si g.i^liaixlo uvea il |>olmone , 
t;he proh.tbihnentc avrehlxr continuato le 
8uc |>aroIe tino alla prif;ione di stato ; ma 
fu iinpmvvisamenle inlerntito dalle ^rida 
supplichevoli d' un cotale che avea l'aria 
tli un merciaiuolo, e ci>rreva ansando da 
uu viottolo sull.i {grande stradai. •< Chi sie- 
te ? k doniandollo Giliillan. « Illustrissi- 
mo, io sono un priverò merciaiuolo, che 
vorrchl»e viugi^iar di conferva colla vostra 
^cnle fino alla fiu-tezza se locoricciletc : il- 
lustrissimo signore , accortlate protezione 
ad un povero sciagurato ! ... Siamo in cir- 
costanze si pericolose ! Vostra sigm^ria il- 
lustrissima deve sicuramente conoscere in 
che stato siamo ; ah vostra signoria illu- 
strissima avrà grandi scgi'cti , s^iprà tut- 
to ! M Allora Giltillan , preso un contegno 
molto afluhile , ed una voce si dolce , che 
nulla più, rìs))o$c : << Deh cessate dal ilar- 
mi titoli { io non son mica, vedete, un di 
que' tali che fanno altera mostra di sè nei 
palagi, o sulle pubbliche piar.£C ^ tutti quei 
complimenti e quegli inchini che vanno 
tanto a sungue al maggioiv Melville , non 
fanno punto per me .... Non voglio che mi 
diciate né capitano , ne illustrissimo ; po- 
ti-ci forse sfoggiarli quanto altri «(ucsti ti- 
toli, ma non li posso tollerare. No ! la va- 
nagloria ili quaggiù non mi sedurrà giam- 
mai ; e s'egli e vero eh' io abbia qualche 
virtù , qualche merito, non potrà mai es- 
sere ch'io ne vada superix». An/.i , ho pre- 
gato il conte di (ilenoairn, che non volesse 
porre altro che il mio nome sul foglio col 
quale mi lia spedilo, e che ha sottoscritto 
<ìi pn>prio pugno. Jo non permetterò mai, 
fin che avrò vita , d' essere chiamato con 
altn> nomo che quello di Ahakuk GU/Ulan, 
il ìmtenUore della chksa scozzese. Ala io non 
piegherò mai il ginocchio dinanzi all'em- 
pio AmaiK). I» - « Conosco la vostra casa 
a Manchhn , disse allora il uicrciaiuolo 
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oh che bt:lle terre sono Te vostre ? oli come 
fertili ! tif me Ix'u coltivate ! Io non 50 che 
vi sia iirlutta la Sco/.ia un più Ijcl sito. 
Oh che prati ! » — . « Avete ragione, mio 
caro, rispose vivacemente Giliillan, quello 
è un vero paradiso terivslre ...» Diss*;!-© 
altro su questo tuono ; ma |ierchè io tengo 
che iiu|K>rtereblje poco al lettore l'udire 
quel che dissero , tornerò alla teologia <li 
(jriliillan, il quale era >eeoiidalo dalle lodi 
dei merciaiuolo, che plaudiva raaraviglio- 
s^miente alla pura sua dottrina, e gecuen- 
do sectt dell'empietà de' tempi : «« Oh che 
felicità la sarchile , diceva, ]K.'r tutti quei 
)M>noli che sono tulti>r<i oppressi dal gio^o 
delta su(H;rstir.ione , se il cielo mandasse 
loro un'uomo della vostra sorte a nto.tra- 
re la via della verità ! ... Io ho viaggiato 
in Russia, in Polonia , in Gei^ania, mi ho 
veduti) cose orribili. Oh quanto vossigno- 
ria illustrissima avrebbe a soli'rire veden- 
do da quante turboleuEe, da quali dissen- 
sioni sia straziata la povera chiesa ! Oh se 
vetlcsse vossignoria illustrissima, come in 
quc' paesi si Ixdl.i scandalosamente lino iu 
domenica ! » 

(-olali rillessioni dietlero argomento a 
Giliillan di {orlare d'indi|K'ndenti, di pu- 
ri ti ni , di protestanti e via di.scorrcndo, e 
disse coee si nuove e sì erudite su tale ma- 
teria , che nessuno lo avreblie tenuto da 
tanto ; a seguo che Waverley , il quale 
«tette iìn allora 4utto assorto ne' suoi tristi 
pensieri , pose finalmente quelli da una 
parte per daie attento orecchio alle parole 
del caiueroniano. 

Stava il sole lanciando dall'orizzonte gii 
ultimi suoi raggi, quando quella truppi si 
trovò sopra un poggio eminente alla cui 
radice stemlevasi una valle profonda , ove 
bisognava discendere , per risalire quiniU 
su ))er certe rupi che si trovavano al di là 
tutte coperte di Ijoscaglie , di frutici e di 
densi roveti. La vanguardia avea t^ià sor- 
passato la cima di quel poggio : òilfdlan 
tenevasi presso il suo prigioniero, ed intor- 
no a lui stavano stretti alcuni lìdi, ai quali 
specialmente avea commessa la guardia 
dell'arressalo ; gli alti i soldati veniano ap- 
presso senr.a alcun ordine, e stando quella 
truppa così ordinati, il luetxiaiuolo avvertì 
d'avere smarrito il suo cane, e mise subi- 
taoieute un fischio acutissimo per rintrac- 
ciarlo. Spiacquu lìjrtc qucU' atto audace a 
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in non cale il tesoro del sho sa]XTe 
teologico M Amico , ilisscì*li severamente , 
vergo^naleTÌdi pensare ad un'animale inu- 
iUeai^tto airiymfMhi eltniii m)hI«.« 
— a Per altro, se vessi j»nori.t illustrissima 
volesse avare la bontà di ricordami la sto- 
rà dì Tobì^ «v^I'a «torte Vibùi! gri- 
dò Giirdhi«:^JB^tiiltff apocrifa, la cosa è 
proTnta lamìoosailMnte; i soli papisti cita- 
no qiielbiBMtt».^i^.^ìira mai papt- 

su 9 mfmmmiitìk^^Mr, nm, con- 

eedtteaat lic è M M r^ ne scoi^ago, di chia- 
mare anche una volta il mio caro cane » 
e aenza aspettare più , tornò a iischiare a 
pili non fono. - 

Kra quello tin dato spijnn, al fanale fu 
risp<;to coli' apparire inaspettato di una 
mano di montanari, che sbucati fuor dal- 
le mnellie, fiumno sull«.ttMd»Mlle t|p«- 
dc sguainate. GilliH.in fenza punto sgo- 
luentarsi per ciò : « Fate co^, a«ii% gri- 
dm forte, quettsèiafepadUdiGcdhoiie'w; 
nf il facchino non gli diade camno di ado- 
perarla , che strappato uno scnìoppo di 
roano ad un soldato, pose a terra il preUi- 

de' catccumèm ueeise il cavallo di Waver- 
lev, il quale, caduto sotto ii corpo del po- 
vero Ikrmid , ne rimase maìeoncioi ma lo 
tnHOTo òi pronttincnte diM iimnìIa* 

nari robusti che lo tra-^portarono via con 
loro in un' attimo. Intanto furono tirate 
addosso a loro alcune schioppettate dalla 

ciò qiic«^n non accadesse. Spogliato presta- 
mente Tufficiale cameromano ed un'altro, 
die pure gravemente ÉbtHt» fttm disteso 
lui terreno , presero la -Alga fin mezzo 
alle boscaglie. Udissi anòora una*^ qualche 
wdnboaata , ma tinalmeinte vodendo i ca- 
we pa niaiii «Mere TiMMtt'sema fl lofii4!x- 
pò, «dvbitando'^ dliooor^ere in un' altra 
imboscata , lasciarono andare il prigionie- 
ro , parendo loro miglior opnsi|pio quello 
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it) Qoaih» etnoUi aliri libri comnitù ^Ua 
MnNs sono tenditi per «pocdd ilagli^aRAiei , 

ma an» tale opinìoiic è comluttuCa ili luoltc 
n^ioui ed è condaniiaia dalla chifiM. die ri- 
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ver lev era trascinato via , arrivava a to- 
gtiesclL il respiro, e le grandi percosse rt^ 
tflVMe neHa caduta d« cavallo pli avcand 
tolto ogni forzà nelle gambe , st die non 
potava camminare. Avvedutisi di questo 
coloro che lo strascinavano , lo iasoiaróno 
in un gabbano, e lo portavano ÌB qttatti^» 
correndo come prima, e no» d léctido-mai 
alti-o che alcuna parola in lingua cèltica; 
si camliiayano a qvando a quando per nun 
perdale in-taClo la Idro fttMf a4Mil6 dPbi' 
circa un paio di miglia presero fiato. 

L'eroe nostro volle richiederli .... ma 
esfti prontamente senza lasciarle andare a- 
>an1i : « Cha neil beurì\ 



intendiamo l'inglese. Odoardo non sapcta 
ancora che quanta è la solita risposta dèi 
ibonfaaari «{liaMfo^iMn h i to i al ono o non 
voglìoia» ìaMBdMimihaginosst egli allo- 
ra dover essere opera dell'amico Pergus la 
rieevuta libertà, e lece udire a quella gen- 
te H iiaèM « Vich-lao-VolÉr, ni imam 
mostrò intendere quelle parole. 

Splendeva bellissima la luna quando, 
giunti sulla frondosa vetta di una collina 
niollo erta , «fulvi 'Aiuiaransi , a dve fina 

lofo s'inoamminnrono per un sentiero on- 
de fare la scoperta. Tornato un di loro in 
breve tempo, disse una parola a' compagni, 
i quali ritoliMtaNa spalle il loro catfeo, 
e Io portavano con opii diligenza; ma oou 
tutto ciò il misero Odo^rde ricerca ad ogni 
tratlSo sriviaibM'pcreoflSa idoontro ai folti 
rami Cne a* i 
sentiero. 

Giunti al pie di quella collina, Warer- 
ley udì U'raaioèedi*!» tarnente; equcT 
moatanarì k) deposero stiHa porta di uott 
misera capanna; allora la porta si schiuse 
ed apparve l'interno di auet tugurio coni- 
spomanta aflilto aJla.-aafvtfttalMaaa deH'v* 
stemo. Nessuna volta o tavolato, ed il tetto 
che si vedeva era tutto sconnesso ; le mu- 
raglie apparivano tòrmatc di sassi e di tan- 
go, aggiuntevi fra aaiB6 wa mialelia ra- 
mo d'albero. In mezzo stava il focolare da 
cui saliva tanto fumo, che la stanza n'era 
tutta piana tdbbcne^arie sÉcHe arease , e 
perleMOTdel«efW«|i« Tia'ddiapori» 
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che aprivano di fpiando in quando. Al In- 
nie tli quel l"«K*«l;»ri; VV.ivcjIcf conobbe 
t^iiai'ii mente che la sua scorta non apitar- 
tcneva alla tribù d'Ivtir, avvegnaché Fcr- 
i>nft ponea (;r.'nHlr cura a i'ar sì che tutti i 
suoi membri m. olissero certa tonaca d'un 
lai colore, al (jualc si distingueva la sua tri- 
bù , ed alleslava la sua anzianità , la sua 
possanza. Quasi tutti i capi-lrilw» tenevano 
lo stessa» cosliune, e Waverlcy conobl»e co- 
tali usanr.c nella lunga dimgra latta a Glen- 
naquoich. Vedendosi dunque tra le mani 
di gente alTatto sconosciuta , girò l'occhio 
malinmnico attorno a quella ca}vanna, do- 
ve non erano altro masserizie che di legno. 
Vcdcvasi in nn'angolo un'arnese che pare- 
va un'arnmdio , e quello era il letto -, colà 
iu adagiato do^io che per via di segni chìyc 
dato ad intentlere di non volere alcun ci- 
Lo. 11 miserello arca le reni tutte illividi- 
te , e ne pativa tinto dolore che ad ogni 
tratto sveniva, e lìnahiiente gli fu addosso 
la febbre con IVeildi brividi : lah-hè il di 
appresso quella gente conoblie non poterlo 
più trasportare senza grave pericolo. 
,. Fatti vari ragionari fu concluso di la- 
nciarlo colà fra le mani di un giovinetto e 
di un vecchio ; tulli gli altri si partirono. 
Allora il vecchio spogliato Otloardo delle 
sue vesti , cominciò a medicare le molte 
lividure ed a fasciarle , servendosi a ciò 
della lingeria che stava nella valigia del 
inalato, recala e consegnata fetlelmente dai 
montanari. Postolo (juindi fra le lenzuola 
di quel letto non in tutto cattivo, ne chiuse 
la porta, che stava invece di cortine, cor- 
fortainlo Odoardo a dormire, ciò che egli 
fece di fatto. Eccolo di nuovo alìitlato ad 
un Esculapio montano; ma quale di ll'e- 
rcn/.a pareva tra l'attuale suo stato e la di- 
mora fatta nella casa di quel buon vecchio 
Tomanrait! 

(ìuella febbre violenta non iscemò che 
sul terzo di ; allora per le cure di quei ser- 
venti, e SopratluUo pel vigore del .suo tem- 
peramento potè muoversi da .sè , ma non 
senza grandissimo dolore, ed a stento. Una 
vecchia, che faceva da infermiera, pi-ocu- 
rava di tenere ben chiusa la jx^rtadel let- 
to, ne minore studio metteva quel vecchio 
( a cltiu<lerla ogni volta che (Xloardo l'apri- 
va per guai'ilar fuori , onde cacciar via la 
gran noia ^ ma vetleiido che il malato non 
voK'va intendere che quella porta avca da 
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stare s<»rral.i, vi conficcò un chio<lo, p IoI« 
via il pericolo che Waverlcy potcs.sc aprir- 
la più mai. 

Egli non .snpca intendere onde rcnisse 
quel tanto ri^re usatogli da pn*rsone, le 

anali }>en lontane dall'avere l'aria di fargli 
anno, parcano anzi inte.<M? .sempre a secon- 
dare ogni alljo suo desiderio. Gli sta%-a 
nella mente un barlume di memoria, d'a- 
ver velluto nella frenesia cagionatagli dal 
male una giovine donna intorno al suo let- 
to -, era confusa affa Ilo e vaga quella idea: 
ma la si stabili in lui quando intese una 
terti» voce, che riconoblie chiaramente do- 
ver essere di donivi giovine. « Chi sarà 
mai i' dicea fra se ; ond'c che si tiene na- 
scosta i* n E già la fervida sua immagina- 
zione gli pos4* .sott'occhio Mi.ss Flora ; ma 
dopo averc fallo ogni sforzo per cacciarsi 
in capo essere veramente la l>ella eti ama- 
bile Flora, che venia come un angolo con- 
sr)latore a visitare il doloroso suo letto, 
sentì /ìnaimcntcche la sua idea era del tut- 
to chimerica. Edi fatto, come mai pensare 
che quella giovinclla avesse p>lutoahlK)n- 
donarc il palazzo fortificato di Glcnna- 
quoich, «love ella potea vivere senza alcun 
yicricolo di assalto nemico , ed abl>ando- 
narlo per andar sola in mezzo al teatro 
della guerra a cercare ricovero in una 
misera capanna ? Eil in questi pensieri , 
ascoltamlo pure la voce di quella giovi- 
ne , e riconoscendo i leggieri suoi pas- 
si , sospirava caldamente e palpitava. No- 
iato a morte della sua prigione , cercò la 
via di procurarsi un sollievo col caccia- 
re lo sguardo fuor di essa , a dispetto di 
quella vecchia sibilla e del giannizzero 
montanaro quanto al giovinetto clie fu 
lasciato da prima, noi vcdea più. Trovato 
dun<pie un chiodo smosso in una tavola 
tarlata , lo trasse fuori e si servì di quello 
per aprire un foro , che ingrandì a p«ico 
a poco tanto da poter ralfigurarc uita don- 
na, che, avvolta nel suo mantcHino, st<iva 
ragionaiulo con quella vecchia. Ma dalla 
prima nostra macire in poi tutti coloro che 
iìu'ono agitati da una curiosità smoderata, 
hanno sempre trovato il loro condegno ca- 
.stigo nell" impossibilità di conoscei-e quel- 
lo che desidei-araiK) di sapere. VideOtloar- 
do a buon conto che quella donna non po- 
teva cs.^er Flora, che la statura ne era \ìen 
divci-sa j ma ella slava situala in modo 
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the non pofJ? fiKii arrivare a vederla in vi- 
so, e jcr colmo dì sciagura avTenne aitco- 
nif enc mentre «i afibcava ad alkirgair 
quel foro per vedere vie meglio, l'asu" 
scro« ;<'». r opfni sua fu svelata, e la iciu- 
mina elii: voica riconoscere diaparve. 

Da queir istante nessuno cercò più di 
impciliri;!! che vedessi; U capanna: e non 
telo gii venne concesso di alzarsi , ma f^Ii 
diedero mano a scendere ed usc'u^ dalla 
Riia prigione che gli fu letto ; ne altro gli 
fu vietato die r uscire dalla rnpnnna : e 
postosi alla guardia della porta quel gio-. 
vane, tornato allora, opni volta cheO- 
doardo si aoooetava a quella per uscire, t~ 
_gli Io respingeva rnu ;illo cortese e ferino 
»d iw tempo « lorzandoM di fargli capire 
per via di gesti eawrrl grande neebio ad 
uscire, che T inimico stava nei dlnton^i ; 
Ptl anch' f'ssn, la vecchia Giovanna, piena 
(li paura , stava in sentinella suUa porta 
onueOddtirdonon ne avesse ad moire; piM- 
la fjual cosa non avendo ei;!i per aix^o ri- 
cuperalo lena huntevoie per uscire di colà 
a forza , si trovò astretto ad ubbidire pa- 
zienfcmente.Quantoat vitto, egli ne avea al 
di là del bisogno , che a lutti i pasti avo i 
pollame e vino, ed era servito con grande 
atteiinone e rivei«n«a dai gnardiam auoi, 
che non osavano mai porsi a tavola con 
lui. Del rr'^t'i ep;!i stava tutto il dì af&C- 
ciato ad un buco che tenea luogo di finc- 
Rtra, edi là altro non vcdea die un lomn- 
lenpidkeimo e largo., il quale cadendo 
giù da »ina roccia scendeva fra mczxo a 
molti allierì foltissimi, ricoprendo i loro 
Ironeitt htanca spuma. 

Era rint liinso là dentro da sei giorni 
Waverloy , quando , sentendo avere ricu- 
perate del tutto le sue forze, pensò ferma- 
mente a trovare un mezzo pcàr mettersi in 
likrtà , considerando chr nessun pericolo 
a cui potesse i^ndarc incontro sarebbe sta- 
to paragonabile alla trìsteua ed alla noia 
iatoilerabile cke pativa nel tugurio della 
Vfvchi a Giovanna ; e iiu^litamlo qji il par- 
tito dovesse pigliare come iòi>^ uscito di 
eóSk , egli ne vedea due , ipa Tuno e 1* al- 
tro aveano grandissime spine. Il primo era 
quello di tornare n ('ilentviujuoich; Fergiis 
l'a^vrcbbe accolto a hraccÌ4i aperte, egli 
nonne duIntaTa ; d* altronde, pel duro 
trattamento ricevuto daijli nlK/iali di lr^^o- 
wnio , egli si veika sciolto da ugni dover 
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re di fedeltà : TallrA partito er.i r^nrWo di 
scendere alla marina « arrivare a quuicbe 
porto, ed imliarcarsi far Ì*Ii^iltem. 
Egli stava dunqoe (Hid^iando tra questi 

due pensieri , e pare cosa natiii*ale che 
si sarebbe appigliato al secondo : ma e^-a 
scritto nel libro del destino, cbe egli nOn 
potesse mal see^jlirre libei'amentc. 

Sull'imbrunire «lei settimo giorno, aper- 
tasi a uu tratto la |>orta (L'Uà capanna, vi- 
de (Xlqfrdo entrare «Ine montanari , e oò- 

nohLr f«T?f n- f^i quella li.irf! a cl>e Io avrà 

tolto di m^ino al capitano GillìUan : dissero 
Mù dna ]Mtrole fra di loro, e quindi acccii' 
narono ad Odoardo che dovesse di8p(»rsi a 

pov^fTìtarii. Aessuii avviso yn^o-.ì essri'gli piit 
caro di quiiiiilo, giaccliè ponendo mente, al 
trattameolo usatogli fipo allora non dòvca 
sospettare che si avesse dlcuna mira nemi- 
ca contro di lui. In quel punto il suo im- 
maginare caldo, clic i^totte alcun tem|:>o ad- 
dormentato per forw de^tiroorn degli af;* 
faoni , dei patimenti , si ridest?) e tornò .1 
li^i^are le ali. Il suo amore per tutto quan- 
to ▼ ha di portoatoso gli presentò in pro- 
spettiva una quantità m airaordinarie av- 
venttu-e. Strìva per conoscere qna! Ttian^-» 
generosa lo avesse tolto dalle ugn« del go- 
verno ; iìoittm vagheggiarèAiiomenti il vi- 
so angelico del gcaìoiianefiGO che s*cra ag- 
girato intomo a! suo ]»overo letto ; tìoT««a 
in breve,pper«re qualche tatto luminoso, 
cbe ftceue arroMire ianoi vfli calunniato- 
ri ... . 

Veramente la curiosità che va coTigiunt.\ 
con una calda immaginazione, la nascerò 
un certo coraggio di nuovo genere , dia 
si potrebbe assomigliare a que' lumi dei 
quali si sci-vono gli operai nelle cave sotter- 
ranee; la poca luce che mandano, basta a 
guidarli c a dar loi-o animo ; ma dove ao« 
cada lo sco|i[) i l (!i quelle materie intiam- 
mabili che stanno sotterra, quei lumi trop- 
po fiacchi si spengono torto. L'animo diel 
noabCO eroe avea ripigliata tutta la sua bal- 
danza, e un novflio sperare gli brillava nel 
cuore alk \istii di (£iiet montanari che maii- 
giaraòo alla sfuggita e. si allestivano at 
cammino. V'ieno di lieti pensieri eglistav* 
setluto lungi dal foeol ire dove tutti era n««t 
raccolti i montanari , quando, sentendosi 
tocco ad una spalla, si rivolse 0 vide AlÌ!C 
la filali i di Donald-Br'an Lr.tTi , la qnahi 

latiogli «oMio tU «tir zittu gli mostrù^i^- 
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ÌMOienfc un plico di calie, e rivolù là dove 

la vcrrliin Ginvriiinn ^ì:\v;{ tìicHcndo !e ro- 
)>e di WavcrlcY nella sua valigia. Conobbe 
OdMrdo che Alix-volea dhVgli facete Titta 
di non avere di lei ni una cotioscenjui, e te- 
ìiendulf! 1' oc<^b'f<> :uìdosso vide cli'rssa lo 
adocchiava di furto e gli accennava che 
quelle carte sfaTanfoTairrolte in tìna cami- 
cia, oVellA ]^ dectnmeote iùibiido alla 
raligu. 

Quanti pensieri ! chfi pelago di conget- 
ture pel nostro eroe ! Dunque egli fu cttsto- 
dito fino ad ora da Ali\ , la don7clIa del 
deserto! Dunque quella giovinetta lasciò 
)a sua caverna per volare presso quel lel- 
ticduolo dove ^listava addolorato ! Ma 
dunque egli era nelle mani di Donald ! Che 
idea poteva avere Donald ? Qual uso inten- 
deVa fere della sua persona f E andava in- 
nanai dicendo fra se : « Per altfo ninna 
rosa mi è stata lolla, e questo non è lo stile 
di Donald e della sua gente ; la mia borsa 
h intatta , e potaaAo sgr.iflìgnaraela a loro 

rnd*agio mentre io sfav.i |;i arato dal ma- 
. .'. Quelle carte spiegheranno tutto sr- 
curamenle ; ma Alix mi accenna di non 
porvi mano se non mi trovo solo .... Do- 
po essersi ella ,'iceei t,ita die io ho inteso 
oen tutto, non ha più volto l'occhio suo 
irerw> me.... « Indi à poco Alix uscì della 
rap:mna, e passando presso a Waverlcypo- 
tJ-, col f.ivoredel htì\(\ fai r ch'oijli --olo ve- 
desse un certo sorriso suo eloquentìssimo. 

Dopo avere mandato pià volte quel gio- 
vanetto à lare la scoperta , 6na1nu-nttì le- 
vatisi i monlaniri. fecero eenno a Wavcr- 
loy che dovesse andare con loro : egli al- 
lora awicìnatosì alla veechia Giovanna* da 
cui fu cinato con tanta «liligen/a, le strìn- 
se la mano , ponendo in qnrlla un segno 
più concludente della sua gratitudine. E la 
veodiia a lui, adoperando il pretto parlare 
?co77rsc : .< (".apifano Wavcrkv , Iddio vi 
tli i tlt I Ixjne, e vi assista ! » Odoardo fece 
1> grandi maraviglie, cliè non'avea inteso 
mai altro che il parlar celtico dal labbro 
di colei. Ma la fretla della sua scorta non 
eli diede campo di chiedere ueppur una 
delle mille cose cHe «vivbbe allora Toluto 
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CAPnmo xxxmr. 



Un am'dmte notturno. 

Fatti pochf passi fuori «Iella capanna , si 

Icci- jTosa , ed i! capo di «quella gente , die 
a VVnvcrIc y par» e es'^cre il luogotenente di 
Donald, accennò ad ognuno al starcitto: 
quindi avendo arni ito il nostro ei-oe di 
schio))po, pistole e d una lunga spada, gli 
addito il sommo di una colliua, e poi pre- 
sagli la mano la pose sull'elsa della spada, 
e quindi sul cuore, volendo per quel mo- 
do dargli a conoscere che si voleva adope- 
rare coraggio per iarsi passo; dopo ciò s'in- 
camminarono Atiino'ad uno pianissima- 
mente per non essere uditi. Arrivati in ci- 
ma, Wavcrley vide il perchè aveano cam- 
minato con tanto aos)>etlo , che una voce 
gridò dalla lunga in inglese : chi tXI Id ? E 
perchè vcni^o il ventoda quella parte, que- 
sta voce arrivo chiara, e la rìpeterono ben 
sei volte le rocce «nrodatanti. Bravi donqne 
nc'dtnforni un corpo dì guardia , ma co- 
me potevano le sentinelle avvertire il pas- 
sare di una ^nda di ladri avvezzi a batte- 
re di notte i jpSà aèabrosi seirtiórt P Gessato 
quel grido, e regnando di nuovo altts'^inio 
silenzio , i montanari ripigliarono il cam- 
mino più cautamente 'ancora ; Waverlej 
non dontandò nulla , chè non ne avea vo* 
glia, ed osservò neir;m(!are che si pas-^ara 
pres.so ad un vasto casamento d'onde usci- 
va un po"di luce jper due ótre finestre. An- 
diti alquanto più innanzi, oolid che ser* 
viva di guida si fermò , e sì pose a fiutare 
l'aria, cosi come lanno i bracchi spagnuo- 
It, è quindi accennò nliovamente cn fiir al- 
to , ed egli , avvoltosi nel suo gabbano , 
andò avanti per esplorare , e toiìiato indi 
a |>oco , si rimisero tutti in cammino tol- 
tone un «old. Waverley imitando gli altri 
si arrampicò su per un'erta adopi^ì indovi 
le ugnc; e fatto un poco di quel cammino 
Rt faticoso, «enti' anich* égli l'ottore di quei 
fumo di che il montanaro s'avvide molto 
prima. Veniva quel fumo da Un casolare 
di pastori, cinto intorno da un muro a sec- 
co allHisanta aoofeieBe. ìl moolamaro men& 
Waverley 6n presso al casolare, forse per 
dargli a conoscerè a qual rischio fossero 
esposti , e forse anche per dargli a cono- 
scere tutta la aoa destrecia , ed arraaàp»- 
camdeai eu pel murot asoensò ad Odouda 
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Ai fare lo «lesso , il quale aven<^v oKbedito 
vide colà entro cinmie o»ei soldati che dor- 
nUvano fnvBo «lleloro ai*iiiit ed una len- 

tiiiella che passci;i;iava collo schioppo sulle 
spalle tenendo gii ocelli ì'k'^ì n<*l cielo . do- 
ve la luna stavft per uscn e luoi i da uua 
deoM nabe. Gonwreiwva ad ogni costo pas- 
sulla porta di quel casolare , imn c^- 
s^^rxlTvi nf»ss(jn'altra via, ma Come tare ciò 
st:iiz.<i clic 1(1 sentinella ae ne «tv vedc»!>e ? h 
Tenne allora «ppoatolaJuna ebiarùs^na.a 
rischiar;'! I il prato per cui hlsor^iiav.t pas- 
sare, li montanaro t«;uea Toc^iiio fiso nella 
volta ceijtpte \ ma ftava immerso in p^n- 
fkrì ben «fi (Ferenti da quelli del contadiiin 
ilX)in<TO . 'ìii'ò mr^^lio fli Pope , r'h ili 
notte ha smarritala «trada ; giro l < ],.>> 
eoQtriatato ìoU^no a sé, e pir%> q i ulì 
avere pigliato un partito; e lasciato un' al- 
irò montanaro al fianco di Wavcrloy , fi.' 
uà cenno a questo di non battere palpebr a 
.fiflch'egli non tomafiw, « dette tolto voce 
;ì1> une parole al montanaro « scese nuova- 
mente per quell'erta. Odoaitio che lo 
seguiva coir occhio lo vide arrivarla un 
certo stagno cinto intorno dì folte bo^a- 
f^liu KiJiio qmìlc ]r tene appartenenti a 
jy^buou vecchio che acculse ed allierji^ 
cSPbnto cuore Terne nostro ajl tornare aa 
quella caccia. Il montanaro tolse allo 
sjK iFflo cacciandosi fra mcz7o alle fratte, 
ed iodi a poa) Waverley io vide compari- 
Mbtabto s^La collina d^l Iato oppoato a 
■pio per cui era sceso « cd avanzarsi ar- 
dSanwnle senra badaiica non fare stri'pllo 
per mcpLo ai cespugli. <jiuo^o a tjr*» 3p.u o 
oony*^ la siìItiaeUff , interrompendole in- 
^isci^etanwnle là sua contempIaKÌoiK* .i^tro 
nomica coT 'forarle una »»p;dla : il soldato 
rispose sparando anchegìi , uia il suo col- 
pe ajgdO» Tuoto. I suoi ooAipagni accorgerò 
tMiamentc, e vedendo tuttavia ra^salitore 
cenere tutti verso quella parte, lasciando 
libero il passo da est^i occupalo. 
^ V^endo ùsoi^ a bene lo stratagemmn 
militare del mont.inaro , Waverley attra 
versò prestamente quel prato; e^iuuti tulli 
alla soinnutà di un'altro colle , auivi pi- 
glidrono llu aentiero per mciut aa un ho 
6CO r)!tisstnif>, ilovc tion vi era dubbio die 
alcuno li potesse trovare: e C<)murni.tnilo 
colà al sicuro t udivano dietim a se grandi 
Rrida d'dllariue, c colpi di scliioppo, e b .t- 
W di Ga^3 di colà enUu j:ìum;ìioih» ad 
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nn piano per riii «camminarono t'or^t" tner- 
/'ora : in capo a, questo videro un IronoO' 
rie di quercia aUbattuta , die dovette' eeMf>' 
re dismisurata, e poco apfweaao trovarono 
alcuni altri montanari mn tre cavalli. A. 
quelli la guida d' Odoaixlo rendè tosto ra- 
gione deir aver tanto Cardato , e ripeterà 
il nome di Duncan Duroch , il quale arri- 
vò indi a p'KO, spossato affatto dalla fati- 
ca, e parca dm narrasse come era vivo quasi 
per nn pro<.iigio, e spiegando il modo, con 
cui avea gabbato col'U o die ^li erano alle 
spalle, rideva a shd/icirsi. Waverley vi- 
de benisiioio cUe un montanaro vivo o de- 
stro conte un gatto V < ni non era .soono> 
scinta i! 'in r ji tvtc ili (|uei monti, dovette 
leggei mc;)tc sLug^irc di mano alla sìotdi^tu- 
aca cbe lo tnieguiva , l i quale riinaee in- 
dietro ia una. grandissima confusiokie, co- 
me si comprendeva per le grida e jpel colpf ' 
di sclùoppo vani che si tiravano assai di 
lontano i all' udira i quali il salvo monta- 
naro pigliava uno spasso maraviglioso , e, 
tolte nuovan\»''ute le sue armi, si studiò di 
l ir capire al noalro eroe cbe cratio ormai 
arrivati in luogo di piena sicurtà. 

Odoardo sali sopra uno di que' cavalli ^ 
e gli fu uu Uisoro, che ei ondo dlxcora con- 
valfiecenle non ne potea più della stancbet- 
za. La sua vafigia lo collocata sopra uA 
altro cavallo , e salito Duncan .sul terzo» 
riprese tutta quella banda il cammitio, se- 
guendo Il quale tranquillamente furono 
suHalbeggiarc alle sponde di un fiume ra- 
pidissimo. Quel sito era ameno oltiv ogni 
credere i la ter^ a parea fertile assai, e inon- 
deggiava da per tutto un*' abbondante ri- 

colto. 

Suda riva opposta tlcl llum'* sorgea ui» 
antico ca.steIlo , ciato intorno da un largo 
fosso pieno d'acqua il sole cominciata H 
dardc;;L,iare riflesso dalle banderuole po- 
ste sullo dìix>ccate t^rriccllc die sinnalza- 
vano qua e là tra i merli. Quattro grandi 
torri btavano sui quattro angoli ; quivi era 
piantata un i ì)annicra bianca « e siiir,>!ff> 
ilei muit> vedovasi una sentinelU in abito 
da monlanaro/siochè tutto annunsiava ohe 
quella fortezza dipendeva dagli. Stuardi. 

Per arrivare colà scesero d,.ir.dtura, ed 
attraveriiaruno un piccini borgo , uscirà 
allora li. gente alla campagna e non parve 
punto «nar.ivli^liata dd loro arrivo. Essi 
passiono oltic quel boi'gp i e trovato un 
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ponte ànticfairàitto t strettii , il quala con 

,Un'arco solo altravcrsava il l;ir;:;o fiume , 
passarono su ciucilo, c si trovarono all'in- 
gresso di UD viale di alberi annoai, in capo 
^1 quale videro il gotico castolio. 

Al loro arrivo si al/ò la t'errata saraci- 
nesca, fu abbassato il ponte levatoio, si a- 
persè un gran portone ornato ili grossi 
chiodi, c la jbaiMia entrò nel cortile. Quivi 
un gentiluomo in alwto da montanaro ed 
ornato il berretto del bianco nastro, venne 
A.dar lèano-ad Odoardo ebe aoendea da 
cavallo ; dissogli essere il ben venuto , e lo 
menò' in una sala mezzo diroccai.» , dove 
era un tavolato da corpo di guardia \ gli 
K^Bpne un «paalcbc rinfresco , e a' avviava 
per andarsene, qu.indo Wavct h-v : .t Avre- 
ste voi, disse, la bontà di uiettcìe il colmo 
alla Tostrà eorleùa , dlbendomi dove son 
io , c se dej^gio considerarmi prigionie- 
ro? » — M Èf^li non istà in arbitrio ini<i , 
rispose il governatore, il dare risposta alle 
'Vostre incmeste^ vi Basti sapere, che quel- 
lo dove siete è il castello di Doime nel di- 
shrtto «li Menlellli , e clie vtn non dovete 
qui temere di nulla. » — « Potrei almeno 
sapere a 4siii drg^io <|ucsta nptìxia? » — 
« lo .s<inn Doii.ild Stuart, il t^overnatorc «li 
questa fortezza, e cttlonnello ne:;li eserciti 
di sua altezìa il uri nei |>e Carlo Odoardo. » 
Detto questo usci proatamente» ondesctn- 

-s.irsi d.( iiut)VL> inchieste. 

.\llora l'eroe n«>stro sentendosi stracchis- 
siiuo ;sl gettò su quel tavolato e dormi. ' 

CAPITOLO XX^UX. 

CatéauBukme dd vmg^, 

Eba già pas.s;«t;i buona parte del giorno 
nuando Wavcrley si destò, e avvertito tu 
ual sua stomaci» che non avèa nuin^ato 
nulla da lungo tempo, ma si presento to- 
sto a lui una lauta colezione. Per altro il 
colomiello non si lasciò vedere , che teme- 
va la curiosità del Sito ospito ; mlindò in- 
vece un spr\"Hliin" ad offerire in nome di 
lui tutto quello che ai prigioniero potesse 
ab^iiiognare nel viaggio , facend<rfo avvl- 
•atochife dovea rimettersi in cammino quel- 
la sera medesima. Il nostro eroe fece molte 
domanile a quel servidore, ma fwono tul- 
le indamo : egli o non sapeva nulla <^ non 
ntcndeva.qudb che gli veniva domanda- 
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to, c levata prcatamènie la tavola lasciò di 
nuovo il giovanetto in. hraooto a' fiun jpcn- 

sieri. * * , 

Stava Odoardo oonMderàndo quanto hu^ 
zarra fosse la sua fortuna, la quale pareva 
i^oder.si togliendogli sempre T arliitrio di 
far nulla da sè medesimo, e mettendola 
sempre In altrui potei« ; quando roocluor 
suo si rivolse alla valigia , che aveana po- 
.sta là dentro nientic c^W dorn»iva. Sov- 
vennegli allora subitamente di Àlix veduta 
nella capanna, e andò tosto ^ levare quel- 
le carte che avea veduto nascondersi fra Fa 
biancheria ; ma in quel punto entrò il ser- 
vidore del colonnello Stuart, cil agguanta- 
ta la valigia se la pose sulle spile , ed u- 
sciva. « Galantuomo , disse Wavcriev , 
avreste la bontà di permettere almeno clm 
muti la mia camìcia ?» -i- « Ne avrete dal 
colonnello .... In tengo lordine di metterà 
le vostre rol)e tutte sulla carretta: » e scnra 
dir più se ne andò colla valigia, lasciando 
il m ìgiouiem pieno d'amamia e di atian s 
inai a poct> si udì il remore delia carretta 
che usciva dalla corte, e vide che per allo- 
ra almeuo non s^i era concesso di com- 
prendere quale Ibsse lo stato sa» , e che 
volessero significare gfi strani accidenti ve* 
duti in jioco d'ora, e pieiin di codili tristis- 
sime riflo6stoni «tuUc colà solo lien ciuqi» 
o sei ore. 

Finalmente udì il calpestio di molti ca- 
valli, ed apertasi la porta entrò a lui il co- 
lonnello a domandarlo se desiderasse pi- 
gliar qualche cosa prima di |)artire. 11 
vrinetfo sentendosi in istato di onorare an- 
, che il pranzo, accettò 1 offerta , e presta- 
mente fu messo in tavola. Quel governa- 
tore si diede a conoscere un vero gentiluo- 
mo eampagnuoloco'suol ragionari, dentro 
ai quali si studiava di cacciar per diritto 
e per rovescio lutti quei termini militari' 
che sajH'«. E;^Ii stava lontano dagli argo- 
menti politici con tutta cura , e richiesto 
alcuna volta da Waverlev su cose tali , 
sfuggi sèmpre col dire , che non gli era 
permessa d'entrare in quelle materie. 

Terminato U desinare, il governatore 
cUssc ad Odoardo , che avendo saputo ea* 
sersi mandata vìa sul carro la sua valigia, 
avea pigliato la libertà di forr>iri!;li un po' 
di biancheria pel suo bisogno, buche arri- 
vasse là dove trovecebbe le robe sue, e det- 
togli buon viaggio» lu^ tutto, e od tcm- 
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no sfesso venne un scr>'i<^»»t: «kI avvcrliv 
Waverlcy die U suo cavallo era pronto. 

Scvso nel cortile , Odo.irdo vide nmlti 
cavaUcri destinati a scortarlo ; egli moutù 
t cavallo, ed uscirono dal castello di Dou- 
ne. La sua scorta non pai-eva composta «li 
soldati, ma di cittadini radunati ctl armati 
^ fretta per qualclie straoitlinario biso- 
fpo : le loro divise somif^liavano uo po* a 
quelle de*caval)cggicrì di Francia* ma 
oomprivano tanto male adattate e si im- 
perfette che davano un* aria 8trai;iamente 
ridicola a quc^ ftiilitari pnciiod ; e Mbliene 
ninstni<5sero dostrcz./a nel raane^(;io, i»ote- 
va tuttavia conoscere chiaramente, chi a- 
ve«e veduto truppe regolari si come 0- 
dnardo, non estere que* soldati altra cosa 
5crvi(fori o cacciatori ; e di fatto i lo- 
iooavalli parevano addestrati a tutto, tol* 
looe^ staie'e ìmaovèrsi uniti come vuol 
enen de' cavalieri militari. Qudlaf^ente 
avca per altro un'aspetto gnerriero , c t-hi 
li are^Pf |dUì ad uno per uno polca trarne 
'farHto , compohendoncon'ooipo 
di cavalieri slwindati, i qnali riescono alle 
volte formidabilissimi. Alla testa di quc- 
slaacpiadronc stava uno che Qdoardo co- 
ndwQe sobilò^ssere air Bajaiawkipfile, non 
ostante tutto il suo T«|talo ndlitltro che lò 
trasfifjiiravn. 

Sebl»ene Odoaixlo vedesse non dover egli 
eiBcre guardato troppo di buon oochio da 
quel gentiluomo, atti so quello cIk; era nato 
quando si videro fra loro la uriina volta , 
bramava n^adimeno che rosse tolta via 
ogni mcj^li^ onde potere una volta avei-e 
«Ittalcbòtlano con cui parlm e, chi' da gran 
imu» oon^veva aperto bocca. Bisogna pe- 
stnise ibirteraente scolpita nel 
50{»Iio8o falconiere l'idea della 
ila da sir Bradwaniino per cat^li»- 

lai Toitfutfdo al pngioni«rOt ne diede 
mai segno di ravvisare cai egli fonse, e mar- 
ciava tutto fiero avanti a quella poca trup- 
pa che boriosaiaente chiamava il suo squa- 
drone. Andava avaofti di lui nn trombetta, 
ed nna bandiera portila da suo fratello; 
al suo tinnco stiva il tenente. Era oitstui 
im vecchio vivace e pieno di buon umore, 
«lì al viso suo rubieondoe bernoccoluto si 
vedea eh' egli doveva avere tutte le virtù 
toltane la temperanza. Portava un certo 
MIO cap^>cllo td^liato alla cwbn^» ed aoda- 
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va via zufolando un'aria vinosa, e d»va a 
vedere chiaramente chela politica c<i il 
parte}i;giare, r fin In sropo di quel viaggio 
erano per lui cose dei tutto iiMliUèivoti.' 
L'aoico suo pensiero era qiidto di stero in, 
equilibrio sulla sua bestia , h qoafeavoà 
l'incarico di guida it: il padrone. 

, Parve ad Qdoardodi poter aver un qual- 
che IttOM da qoel'bnoa woma ; « se non al- 
tro disse fra se, costui ini dira dove andia- 
mo. » E vistn-;elo virino cominciò: «c Ab- 
biamo mia ìtcìin sera. >• — « Sì certo » la 
notte non dniTebbcesserobmtta.w— ^i»* Pa* 
re ( Ilo il ricolto di quest'anno debba esser» 
abl>ondante. >» — « Lo dico aneli' io; ma 
possa il diavolo strascinare i liUaiuoli egli 
incettatori, clic fanno orribilmente rìocà^ 
rare il fieno ! Non si sa più come dai-c a 
mangiare ai cavalli. >• — » Voi siete forse 
il quartìer-aiiaslro,.si{j;;nore? »— « l*.ulron 
si , quartter-nuistro, teoente, maestro di 
maneggio, medico, maniscalro . . . iVessu- 
no insomma av j oliJx: cura di questi cavalli 
se io non vi p<^ii9a0si ; fO li compero , io fi 
mantengo, e tocca a me a fi^aririi se sono, 
malati. »> — « Potrei domandarvi dove si 
va adesso? i» — « Ad una bruita lliccen- 
da. » « E come vi andate voi dunque , 
che mi parete un'uomo di garbo? » — « Dir 
te iK-'nissimo , ma non sì può sempre fare 
quello che si vorreblie. H nostro giovane 
lord mi ha dato rincarioodisonuniolslrar' 
gli questi cavalli , il prczro convenuto mi 
pare discreto ... ma non ne ha un soldo ; 
mi ha dato dunque un ènono pagabile dal 
cassier generale il giorno di Sao Martino; 
allora tornerò a casa . . . Veramente sento 
elle non ìstà bene muovere jguerra al go- 
verno . i . . e .lo fo proprio di mala voglia ; 
ma veggo che per esser pagato non lìo al- 
tro che questo HiezfO . . . Del resfo non crc- 
<leste mai eh io avessi la mira di fare qual- 
che vendetta i vedete ; oh ! io MNrlio> ini- 
micizia con nessuno. » — « Voi non siete 
dunque militare di professione? » — « No, 
la Dio mercè, ripii^ho (|uel coraggioso par- 
tilante, il mio mestioro non èiflielloifi 
banlaro cavalli, ma d'averne ctn^a. Iosont> 
mercante di cavalli, e se aveste mai a pai^ 
saroda.Whitson-trystje voleste comperar» 
un buoefiilo più leggero del volto, toodi»- 
rà a me a servirvi fi i galantuomo : Giaco- 
mo Jinker non ha mai ingannato nessuno, 

c mìifto poi'TOfrdUbe ceroni* d' ìDgAunare 
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«n gciitiliionio crune voi sictr ; io soquanta 
vcneraKÌonc nieriliito le iiecsoiie del vostro 
merito, e so che siete conoM^tore dì t^avatli 
tanfo quanto lo è lord RiUuawliaiipIc. » 

11 nobile capitano, udendo proflerii si il 
(uo nome chiamò a sè l' imprudente uìHt 
cibile, ecco tuooo tn<4to ierèro fo cloman- 
dò te gli fo'^se uscito di mente Tordi ne. duto 
di non parlare al prigioniero. Aqii("^tc pa- 
Tqlejì mal trasformato coziLone, abbassalo 
ìlIÉhpo, andò II collofeanii alla retroguar- 
dia, e pei iscurttcre giù dalle oreccbictjuel- 
la bravati, iV-ce una viva contc«Ja sid prez- 
zo del iicnu con un contadino, il quale se 
volle avere a fitto una terra da naUnawluip- 
jjie dovette ÌKH^|ilaiW di ]MgUaf r«riiiì e 
«Sffuirlo. 

Waveriej conoWn; essere per lui miglior 
con!ii{r|ioquel di starsene sitto, che se aves- 
se k'iifafo di njii larc ancora jx>teva l' inso- 
lente Halinawuapple .adoperale dispotica- 
' mente deirautonta ''cUe allor» .teneva so pra 
di lui. Due ore appresso furono De* dintorni 
«Iflla fortc/ra di StiiTing, e videro svento- 
lare sui merli la bandiera d' unione che 
lirillàTa co' suoi cplod ai ra^gi dd soleca-, 
dente. Allora Balmanbapplc lasciata la 
strada volle passare col suo squadrone per 
mezro al parco reale che sta iutorno alla 
fortezza. , ^ 

' Se Wavcrley avesse avuto Tanimo paca- 
to, avrebbe sicuramente pigliato un gran 
diletto osservando quel silo romantico che 
facea tornare alla nu-ntc beiru^gime ed alte 
riiucmbiMnzc. E.^Ii passava allora snpra un 
terreno che fu il campo di molti chiari&ii- 
mi tMumenti. Ne'^bei tempi ddlaeaTal- 
leria^ su quella rupe a cui passava presso 
sbavano sedute li- Im IIc spettatrici dei lumi- 
nosi fatti d'armci e Iucca voti ciascuna alla 
iritloria affindie ooronaasa il proprio cava- 
liero. La chiesa antica, della quale vedeva 
le gotiche punte, accoglieva i guerrieri a- 
luauti.i ai quali le innamorate davano il 
premio doToto al valore ed ialla fedeltà ; 
colà in quf'l maestoso palazzo venivano ono- 
rati i prodi campioni -, e nelle sue vaste 
sale si terminavano q^uel le belle giornate 
con sontuose dan/e notturne * dove since- 
risshna appariva l'ali e-/, rezza. Tutf<-((ueslc 
considerazioni doveaoo.naturaluicnlc cor- 
rere nel ìcapo ad no oravane riacoldatodalle 
idee romanr.eicbe. Ha il nostro eroe stava 
' Ìiiiine(«o ii> una meditaÙMie litt ^ 



Y. 

grave, dalla quale un'impi-ovvisoacpidenfe 
lo scosse. L'altero Balmawliapple non po- 
tendo oontenei-e la gioia del vedersi alla te- ' 
sta di un corpo di cavalleria sotto le mura 
ili una forte/za nemica , ordino clic sì so- 
nasse la trombetta«.^ che fosse spiegata la 
liandìeva. QuestmAiìto non niacquc a quei 
di dentro, espando losnuaanmefnatir^ 
della hiftena bassa si lufi una cannonata, 
e la |tall.i fuchiù presso roreccbio del si|;^ 
capitano. A questo colpo non bisi^nò eoe 
comandasse al galoppo^ poiché ciascuno di 
q»ie' cavalieri pensando alfa propria sidvcz- 
za, mise a prova la l»ontà de' cavalli del slg. 
Jisker, i quali .tlMudaCin qua e là pe' canijii 
non cessarono di galoppare sinn a die non 
furono arrivati sopra ui,i'„altui-a fuori del 
tira di quel cannone che li aveva salutati 
tanto scortesemeulo. Delibo dire per altro 
a gloria del vero clic Baliuawlmpplc stet- 
te sempre di d^tio • che .fece il poter 
suo per richiamare od assembrare la sua, 
gente, e che ri votosi verso la batteria tirò 
•m colpo di pistola ; ma statìdo I >iil:itin d i 
quella forse un mezzo miglio, non si sa be- 
ne qual conseguenia kia «ferivata da qunio 
suo atto di vendetta. 

Lo squadrone alt raversò la famosa pia- 
nura di Bdnnukburn, e toccò il territorio 
di "Torwood , rmvdante ai contadini di 
Scozia , £;f.)i iosi , ma terrìbili fatti , come 
sono lv'fe>te di Wallace e le crudeli imprese 
di Crime. Quindi furono a Falkirk , altra 
piccola città famosa nei fasti aoOBCesi , « 
<l<Stinata ad ciscrc distinta per famose ge- 
sta atiche nella guerra d allora. Quivi Bal- 
mawhapplé volendo passare la notte ordi- 
nò di fai-e alto, e qoàla gente pigliò allog- 
gia mento affitto a caso, senza clic il capi- 
tano prendesse alcuna misura onde mante- 
nere la militare disciplina. Quanto al de- 
gno quartìcr-mastro avvisò soltantodi tro- 
var modo onde non gli venisse meno l'ac- 
quavite, e volle averne della migliore. Nes- 
sun corpo di guardia, nessuna sentinella 
guanlavali da un'assalto iiciulco ; procac- 
ciarsi il bramato liquore, ecco tutti- f|u.«nfe 
le loro cure. Taiìtocbè, attesa una sì L;raiuio 
negligenta, liastavano sci uomini risoluti 
per tac;liare a pezzi qn< ll j tru|>pa. Molti di 
que' terrazzani erano aflczionali al princi- 
pe pretendente, molti temcvario che quello 
rosse un laccio teso , e che non tutta colà 

: ataaN la fiuxa^d^' inoijijAiiari, i p&ÌL^«r 
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no Interamcnle indiffereàti alle cose liella 
politica. Punsò tlunqiip «(fiella notte traii- 
quiiiatncnte , e Wavorlev udivo, conliiuii 
culli in onore ddia faniìglM ^ef^i Stuardi . 

II giorno vejTtiente lo sqtiatironc pò iti 
all'allw per Ectimburgo. Ou«'' soldati do- 
vcano aver pensato a tult'altro qncjla not- 
te ehe t dormire , perchè erano palKdv e 
snuinfi. AiTÌvaròno a LiiitUhi»ow, terra 
famosa per tjucirantico pal 4;:zo che era a 
que'dl un'oggetto di ni ii.i viglia , e che è 
stato ora ridotto all'uso di bai-acche onde 
alloi^giarvi i prigionieri fr.dicf^i. Tich ti- 
posiao in pace le ossa di quei saggi aiuuii- 
n'ulnfori che bannó potato pérsuàderé il 
governo ad asteoeni dil proraiiMre il lóro 
paese ! 

A mano a mano che si avvicinavano alla 
eapitale della Som^a passando pèr messo a 
campagtie fertili e bòi coltivate, udivano 
sempre più il runìorc dèi cunnonf. « Ella 
è dunque già cominciata l'opera del deva- 
stamento, *» disae fn sé Waverlev fospi- 
r.iii(?o, cri nlforn P>.iliiia\vb ip[)Ic pensò di 
dover jiigliare qualche prccauz.ione. Ordi- 
nò dunque di serrar bene le file e di trot- 
tare forte. Giunti sopra un'altura d'onde 
vcdevasi la città d'Edimburgo, sfcsa al pie" 
dei monti , seppero che i montanari eran 
padroni della città da tre giorni, e die Mfe- 
nnoallora as^^cdi.indo la ^ortezra posta iOi> 
pra una collina , dalla quale gli assediati 
facevano fuoco su tutta la truppa nemica 
dw sì parava loro davanti; ma quel fuoco 
andaTa toemando , ed era cessato intera- 
mente quando Bahnawhapple arrivò presso 
alia città colla sua gente. Questi però ri- 
cordandosi del saltttio datogli a Stirling, e 
non ne volendo ricevere nitri, deviò dalla 
Strada, e fatto un giro andò vereo l'antico 
palazzo di Hol^-Rood, ed appena ebbe pe- 
tto piede sulla gran piazza di quel super- 
bo monumcnfo rìella i^randezza dei re scoz- 
zesi, consegnò il prigioniero ad un'uHìziale 
di montanari ,. il quale lo condusse tosta* 
mente ne! palazzo. Passarono per una lun- 
ga e stretta galleria dove stavano dipinti a 
fresco i ritratti di tutti i re di Scozia, seb- 
bene la-maggior parte dì loro abhla vbsitto 
in tempi ne' quali era affàlto ignorata l'ar- 
te del atpingcre a fresco, e da quella gal- 
leria WaTerlcy entrò colia sua scorta nel- 
IWicamer»dcl prìncipe QirioOdoardo, 
Il qoalte slÌTi allora ìa fOMiodfel.palaiao 
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che appartenne ai suoi antenati. Colà nil 
andare e venire d'ulHciali d'ogni grado, un 
darsi e riceversi comandi, un continuo 
spacdarsi letiére* da pareoeht sègretarf , 
dava chiaro a radere che dovea nasceie;ia 
momenti un qualche fatto d'arme decisi- 
vo. V\ averlejr, vedendo che nessuno volca 
nulla da luf, andò'a rìtiràrsi fra le iiHpo- 
sto di una finestra , ed ivi si assisa? aspet- 
tando ansiosamente che alcuno gli spi^pi- 
se tutto quel mistero.^ 



- CAPITOLO ICU 



St\v\ l'eroe nostro assorto in tristissimi 
pensieri, quando si sentì batteri una spad* 
la in un modo confidentìssimo, e udì dir- 
si : <« rJiUone, vi ha egli ingannato il pro- 
leta dei monti ? negherete ancora di aprir 
gli occhi ?» Si rivolge Odoardk» e si trova • 
Ira le braccia di Fcrgus Mac-Ivor, il qua- 
le disse ; « Siate il ben venuto nel palazzo 
di Hol y-ftood. Questo soggiorno magnifico 
è restituito finalmente af sito legittimo pa- 
drone . . . Ve! dissi io pure che la nostra 
impresa avrebbe avuto buon successo , e 
che voi sareste caduto nelle mani de' Fili- 
stei i volendo stentarvi da me ! » — « l^l 
mio caro Fergu's, qiiale conforto è per me 
il trovare finalmente un amico ! . . . . Che 
fii la sorella vostra? » ^ « Stai bene , go- 
de, de' nostri trionfi ed esulta con noi.'ii«l> 
« E ella qui ? j» — K Qui nel palazzo no, 
uìa in città : la vedrete fra poco ^ ma pri- 
ma di tutto bisogna cheyì fiiecfà conoscere 
un' amico clje mi ha parlato più volte di 
voi , sebbene voi non abbiate mai pensato 
a lui ; ingmto , venite meco » ; e lo con- 
dusse nella sala delle guardie.' Afloratìn 
bel giovane d'aspetto nonìUssimo uscì fuor 
dull^ gente che gli stava intorno , e venne 
ad incofatrtre il nostro eroe , il quale, co- 
me narrò pei , non ebbe bisogno di esser* 
vare ne il gran Cordone , ne la gemmata 
giarrettiera per riconoscere in lui il princi- 
pe, che gli bostè riria noMle'e banda ÓA 
sub v^td).' «'Mi sia permesso, dissè fto'giia 
con un profondo inchinò , di presenfare 
aU'àlteixa vostra il discendente d'una delle 
pià aiitioiie fiimiglte d'Inghilterra. 
« S deUe pt&ddve per fedeltà, 90g|Kiuiii« 
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il prindp; scusatemi se v'ìntctroiupo, mio 
caro t'crgiis , v» pare egli clic bisogni un 
maeifato di cerfnioniedovesl tratti di pre- 
sentire im Wavcrlev a un flÌRCfnilcnte de- 
gli Stuaitii i' i> Così dicendo sti^e "entil- 
aneiitc la mano al nostro eroe, il quale die- 
de oontrMWgni^i (Quella ▼enera£Ìotie, che 

" era dovuta ai untali ed allo -^tato di quel 
principe. « Uosijputo, disse il principe, clic 
vm siete* Aatfl» maltnittató, sig. Wavcrl^ey, 
Tiel Pert-Shire, e Tiaggio f.iciMido per venir 
«jMÌ io ne som» d(ile.ntis:;inio , e vi pres:;o 
di perdonare »«ii colpevoli. Siamo in tempi 
^'^iWIMllI die ti può appena separare t ne- 
IQÌ^(p|bg!i amici ... Ed io stesso non ao in ' 
quéttfo momcnlo se possa 9})erare di avere 

'ip voi un' amico . . . Leggete questa carta, 
4 ditemi che oosa debba io argomentare. 
Vedendo che relcltore d'Annover dichiara 
che i Waverley sono culpevoli d' alto tra- 
dimento per essersi mostrati oostantcmen- 
-fe aififesionati legi itimo U>tù re.- Io dovrei 

dunque rit;riardai"\'i Come un mio raro; ma 
epa tutto ciò vi dico che non voi^lio mcco^ 
altro cbe vseri amtd ; «e voi , sig. Waver- 
lev , avete intenzione di tornare nel seno 
della vostra famiglia ott in quaUlvoglia ai- 
Ira terra, io vi jtiirò stendere un passaporto 
e io «ottoacrivarò di mio pugno : così po 



lewi preservarvidai rìschi ai quali vi espor- 
reste allontanandovi adesso di qui : .... 

Che se il signor Waverjey volesse battere 
la itrada gteriosamente )>attuta già dal ri* 
s^ttahilc suo avo slr Nigel; se gli piacesse 
di abbracciare una cnns^ che non ha alcun 
altro merito, toltane la giustizia ; se si de- 
tecminatae ad unire b sua sorte a quella 
di un proscritto che viene a t^ettarsi f ra le 
braccia del suo popolo onde riavere il tro- 
no de' padri suoi , io posso accertare il ri» 
^iMr WavCrlèy che sì troverà a lato di una 
.p^'sona degna di lui . . . T.n forfima cieca 
potrà ^r me sci,agurato a sua pt^ta, sgo- 
VwMonitefMHiWai. I* ' 
. II eapo della tribù dTvòr avtt pve#fldn- 
^Id. q^i'il dovette essere la con<;e;:xnenra di 
')MÌdl.Abboecamento, traOdoaixIocd il prin- 
.^«pe i ìé Mf6le dì «(OMsto commossero tutto 
il cuore ili Waverley, a cui erano cosa nuo- 
va alfitto i minli e le frasi cortigianesclie, 
tanto die senza più badare si delcnuinò. 
>S come 'poi ev.-i egli difatto resistetne' dle- 
cspressloni affettuose un principe tant/) 
« lui coplìjraie pel suocpc^ggio e pu\suoi 
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sentimenti eroici ? PrYiscritfo e perseguita^ 
to SI cfwfue vedevasi dal suo governo, qual 
dubbio potea tretteoerlò dafl" abbracciare 
la «li lesa di iitia causa cbe fuio dai primi 
suoi anni avca inteso chiamar sacra r Egli 
non ebbe campo ne di pensare , ne di ri- 
iletterc ; strascinato dal suo cuore , cadde 
in ginoochio a* piedi del principe, e disse : 
« Degnate accoglieie il giuramento che io 
fo di vivere e morire senrando raltexca vo- 
stra, cui consacro flctMMre eia maiKi. n 
Lo rialzò fo-^fo il f>rlnci{)e e se Io strinse al 
seno teneriiisiuiamente ; volgendosi poi a 
Ft?rgus : « Quanto mai vi so grado, aisac^ 
o mio caro Fergus, che mi abbiate fatto 
fare l'acffuisto d'un cotanto amico! » e pre- 
sentando Waverley a tutti gli ulluiali su- 
periori cbe gli sta vano attorno : « Miei si- 
gnori, disse loro, l'acquisto cbe noi l'iccia- 
mo tli questo giovane gentiluomo ci deve 
dare buone speranze di vedere la nostra 
giusta impresa secondata dell* Inghilterra. 
L'illusione svanirà : e le gran famiglie di 
quella provincia vedranno essere debito 
loro d'accogliere il diioendentc dei loro le- 
gittimi sovrani. » 

Fei-gus, il quale amava veramente Wa- 
verley , sì perche vedeva in lui un certo 
pensare non dissimile dal suo proprio , si 
perche sperava di vederlo sjxwo di sua so- 
rella , giubilava tutto vedendolo unito a 
quella parte ch'egli sosteneva con tanto ca- 
lore; aensa cbe mi pare d'aver fpà accen- 
nato che questo capo-tribù non era affatto 
scevro d ambì/ione, per la quel cosa non 
e maraviglia che si pavoneggiasse per aver 
reTiduto un' importante sérvìgto si suo 
[irinripe, i| quale dava in faccia a tutti si 
aperti segni del suo aggradimento, e si mo- 
strava lietissimo dell'annoverare fra i suoi 
amici un Waverley. 

Per dare un publilico contr.issegno di 
stima e di conùdcuza.al nostro eroe, U 
poindpe lo infermò suMto dello atato in 
cui si trovavano le cose. « Signor Waver- 
ley, gli ilissp, egli è si gran tempo che voi 
siyle sequestri fuori della società , che 
firobabilmente dqwele essere pochissimo 
istrutto delle strane mie avventure^ Avrete 
per lo meno inteso parlare dello sl>arcochc 
feci nei disLrcUo dt i^ioldart, accompagna- 
to da sette uomini ; ti sarà noto che i v»- 
lorosi rapi fri I)ù souo venuti prontamente 

^d in9putr4i'ui , ofl'amidoiui il lorti.biraf» 
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ciò. Vi che In un Laleno lo fui alla fc<t;i di 
un forinulahilo cs<Mtiilo. AvitIo lors';<nrIi(! 
JnU'So a (lire come il generale in capo del- 
l'elettore nnnovercae marciava inconlm a 
noi con nn' e«?ei"cito a'ssai numeroso col Ta 
«imo (li comhattcrci ; ma. veilnlo il lerri- 
l)il(* as|>eMo de' nostri , mutò consif»lio , c 
Tolse i passi verso Abcrdm) , lasciando 
tutta lu pianura a])l)atulonata ed in'liiesa 
IVoi aI>l)l.iino posto a profitto (jucsla riti- 
rata del nemico, ed ahbiani preso la stra- 
da d' Ed imiti irgo , mettendo in l'uf;a due 
rejji^imenti di cavalleria che s' ciano cic- 
, ciato in capo il p-nsierodi sferininare tut 
tii montanari che avessero voluto venire 
oltre la forfc/.7,a di Stirlinj;. Arrivali qui. 
si venne a sapere esservi una £;rajidc dis- 
sensione dentro la città tra i maj;istrafi e 
la cittadinanza , sulle misure da prxnuler- 
si ; che i primi aflTormavano che l»iso£;nava 
difendci-si, t^ì\ altri voleani aprire le por- 
te ; ma in questo mezzo il mio amico I.o- 
chil(cri accennava quel Iwl capo trihìi hat- 
tcndoijli la s|Xìlla), tolse via oqni sui;£»ctto 
di contesa , t'orzando le porle con seicento 
de'snni camcroniani. Dopo quel primo t'au- 
s»o evento tutto e andato a seconda : alles- 
so per altro vengo informato che il nemico 
si è mosso verso Dunl^n- sì che pare iu- 
duhìtato cli'ej»!! ahhia l'intenzione di riac- 
quistare Edimhurf^o. In questo stato di 
cose, io ho convocato il con-^if^lio di j^uer- 
Ti, e ne ho avuti consi<;li diversi ; alcuni , 
considerata la maf^f^ioranza delle forze ne- 
miche, tanto ri.H})elto al numero che all'i- 
slruzionei considerato il difetto d'artip:lip- 
rie, e la debolezza della nostra cavalleria, 
mi consigliano clic mi ritra;;pa fra i mon- 
ti, e là voiTchl)ero che menas>«i a lunj;o la 
guerra lino a tanto che fossero arrivati i 
soccorsi che aspettiamo dalla Francia, e \kt 
dar tempo a tutte le trihù di porsi in ar- 
me, AliMini altri all'opposto afTeì-mano , 
ohe, nelle presenti circostanze, ogni mossa 
retrogratla sarebbe fatale, peichè rattiepi- 
direbbe l'artlorc de' nostri, e ci toi^Iiei eblie 
il vantaggio'deir acquistar nuovi amici ^ 
uno dei caUlì sostenitori di questa seconda 
sentenza èil giovane vostro amico Fergus 
Mac-Ivor. >» E questi allora prontamente: 
«« Se i nostri montanari sanno poco della 
moderna arte guerresca, possedono vie me- 
glio il vantaggio dell'assaltare impetuosa- 
mente ; il loro coraggio agguaglia la divo- 
Ttnn .11. . " 
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r ione de' loro capi ch<» nnn II abT)nndonc- 
ranno mai. » — « Poiché si c tratta la 
spada , bisogna gettar via il Uxlero , disse 
il urincifK", mettiamo la nostra speranz-^ 
nel Dio degli eserciti a cui è nota la giu- 
stizia della nostra causa ; ma mi sarebbe 
grato di udire anche il parere del sig. Wa- 
vcrley. » Il nostro eroe si copri tutto di 
un mi)de>lo rossore, e disse vivacemente: 
« Come oserò mai, o mio principe, di met- 
ter fuori il parer mio intorno ad una ma- 
teria da me si |ioco conosciuta ? Quel par- 
tito più mi piacerà, il quale più presto mi 
metterà in istato di dare a vostra altezza 
una qualche prova del sincero mio affit- 
to. « — M Onesta risposta è degna d' un 
Wavcricy, tlisse il principe ; abbiatevi un 
grado confacente al Ufime illustre che por- 
tate, ed alla vostra patente di capitano sia 
sostituita quella di maggiore, e starete vi- 
cino a me in qualità di mio aiutante di 
campo, fino a che mi sia permesso di dar- 
vi il comando di un reggimento. » — « Io 
prego vostra altezza reale di avermi per 
iscusato , rispose Waverlev . se non po,s-;o 
accettare queste graziose offèrte veden<lo- 
rai in mezzo a ti»nti uOlziali che più di me 
sono meritevoli di colali grazie. Quanto a 
me , non bramando altro che di giovarmi 
delle loro lezioni e del loro esempio, starà 
contento a servire l'altezza vostra come vo- 
Iont;irio sotto il comando dell' amico Fer- 
gus, se cos'i le piace. » Ed a lui il principe, 
cui andò moltissiiuo a genio quella rispo- 
sta : Il Permetterete almeno, o mio caro 
montanaro, che io abbia il piacere di ar- 
marvi , e slibhiatasi la cintura della spa- 
da : Questa è una vera lama di Andrea Fer- 
rara, gli disse, ed è sempre stata riguar- 
data come una relìquia fra gli arretli della 
nostra famiglia : ma non s;iprci qual mi- 
glior uso ne |H>fessÌ fare di quello che po- 
nendola nella vostra mano ; accettate an- 
che queste pistole siccome un pegno della 
mia stima ; anch'esse sono della stessa ma- 
no del Ferrara . . . Colonnello Mac-Ivor , * 
voi dovete aver molte cose a dire all'ami- 
co vostro ; non voglio trattenervi di più : 
ma riconlatevi 1' uno e l'altro che stasera 
voglio che stiamo insieme. Chi sa se dehita 
essere l'ultima volta che ci vediamo in que- 
ste sale antiche ! . . Ma il giorno avanti alla 
battaglia non si deve pensare a cose malin- 
coniclie... A rivederci stasera, miei cari. » 

'7 
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CAPITOLO XLI. 

Si comincia a capire qualche cosa. 

« Kbbf.nk, qua! vi sembra ? » disse Fergiis 
all'amico suo nello <ìcciHÌcrc Ifi scale. « Ah! 
perche non ho io mille TÌte a dare per un 
co(<il principe m rispose il fenrldo Odoar- 
do. « Io mi teneva certo che avreste detto 
questo , solo che Io aveste veduto . . . Con 
ìutto ciù^ egli non è affatto privo di difet- 
ti ... . dirò meglio, egli si trova in uno stalo 
difiicilo mollo ... Sempre attorniato da una 
folla di ulHziuIi irlandesi ! . . . Non lo la- 
sctano kJo neppure un momento !....£ 

fu danno certi consigli tanto slramM ! . . . 
fa quello rìic è più strami» di tutto sono 
le loro pretcìistoni! . . . Credereste, che per 
pmdencSi ho dovuto lasciar da banda il 
min titolo (li conte datomi in ricompensa 
di quanto I»o tatto in dieci anni ? . . . L'in- 
-vidia veglia sempre, mìo caro, e voi avete 
<»perato ceregtamente ricusando il posto di 
aiutante dì campo : re n'ha due vacanti ; 
ina uno è domandato da (^lanronald , da 
Lochi!, e da quasi tutti gli altri capi-tribù 
in (avoi e del giovane Abcrchallader, l'al- 
tro è .iinbito dagli Irlandesi ; accettando 
Toì (^ucl posto , vi tiravate addosso l'odio 
Ì\ tutti coloro che speravano di ottenerlo. 
Mi r.i poi una gran specie che il principe 
vi ijbhia offerto la carica di niap;£^ioi e ; egli 
avrebbe dovuto pensare che un titolo di 
tenente colonnello non fii per un gentiluo- 
ino che può somministrare cenci nquanti 
soldati a cavallo. . . Patienza! amico mio, 
il giuoco si cambierà . . . Peroùarao adesso 
al vostro vestito, giaocbèperdirvela schiet- 
ta voi siete acconciato in un modo non 
troppo degno di comparire a corte. * — 
M Veramente dal di che d slamo lasdatf 
io ho sempre portato qucst' abito da cac- 
ciatore onde non dare ìicìT nrcliio . . . Voi 
m'intendete . . . *• — « (ìapisco tutto ... £ 
▼olea venire io stesso nel Feri-Shire a trar-, 
vi da quelllmpccio ; ma non ho poùito, 
che stavamo allora tutti intesi a metterci 
in ordine per la battaglia che si sperava di 
dare a Cope ; dovetti quindi aflUlare altrui 
questlncarico .... Oh. ditemi dunque tutto 
quello che vi è accaduto. » 

Waverley Tiarrò per minuto tutto qucl- 
loche il leggitore sa, eFergus a^oollandt^ 
Altentamenie , fiaterò in una strada fi- 
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mola dove Mac-Ivor avea il suo alìtergo 
pirsso una vedova giovine e gaia molto, 
alla quale il viso, il fare, e le opinioni po- 
liticiio del giovane capo-tribù ^oevan» 
fuor di misura. 

u Callum ! gridò Fergus ali* entrare in 
casa, a me tosto Shemus m Snath ( Giaco- 
mo dall'Ago ) » ; avea costui l'onore dVs» 
sere il sarto ni Vich Jin Vohr e non si fe- 
ce attendere lungametitc. « Shemus, disse 
a lui il capO) tu sai coma si vesta un uomo 
ben fatto : fa quanto sai , e dammi tosta- 
mente vestito questo mio amico sì biMie , 
da far quindi parlare di te a corte. J'aj^lia 
una cotta sul fare della mia , un manlello 
(VII ne questo , ed un berretto turchino so- 
migliante a quello del principe : io c;li da- 
rò il mio farsettino verde guernito d ar- 
gento , che pare fiitto sulla sua vita , ed i 
nuovo intatto, t^.illiini , di' a M.iccotnbìch 
che tragga fuori lo scudo più Jjello : la spa- 
da e le pistole le avete dal principe , uiio 
caro Odoardo , io vi prowcderò d'un pu- 
gnale, e d*un paio di scarpe armate di fer- 
ro, ed eccovi un degno figlio d'Ivor. » 

Dati per tal modo gli ordini suoi , Fer- 
gus tornò a ragionare su quello che era 
accaduto a VVavcrIey. « Capisco adesco be- 
nissimo, disse, che Donald-Bean-Lean vi 
ha tenuto in prigione. . . Ksogna chesap* 
piate come , quando mi posi alla testa 
della mia tribù per unirmi al principe, 
diedi commissione a quel galantuomo di 
Donald di lare una eorsa onde procacciar- 
mi reclute , e condui mele sollecita mente. 
Quel degno gentiluomo invece di fare 
quello che io eli aveva ordinato, vedendo 
le terre Drive m ogni presidio, avrà creduto 
buono ai guerreggiare per proprio (x)nto. 
Mi par dì vederlo correre la pianura c met- 
tere a saccomanno Greci e Trojani senra 
distinzione , col pretnto di riscuotere il 
soldo di protcrione : echi sa che Io scelle- 
rato non si sia servito anche del mìo nome, 
ovvero imprudentemente del suo! Ma v'ac- 
certo io che se ho la sorte di tornare a Glen- 
naquoich , quella birba avrà a fare con 
me . . . Voelio farlo strangolare ... Oh ve- 
dochiarocne voi feste nelle sue mani : l'ar» 
te con cui vi tolsero dalle ugne di quel vec- 
chio pa77o di Gìlfillan è tutta di Donald, 
ed io sono quasi certo , che quel tal mcr- 
ciaiudo era Donald edi stesso. Quello cha 
ttd fa una |rui meraviglia, èiluntiicche 
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non vi è st.ito loUo neppure una spilla , e 
che non al)hiu nemmeno voluto che paga- 
ste un buon r'i.scatln. » — << Clii vi disse 
che io slava colà ndscosto r' i> — « 11 prin- 
cipe stes<M> , il quale voleva essere giornal- 
meote inlbrmalu de' l'atti vostri : ep,lì mi 
diiie solo che voi stavate in mano della no- 
stra gente ; ed io non ebbi coraggio di do- 
mandargli di p°:ù: oliicse a me quello che si 
potesse l'are di voi, ed io lo pregai che vi fa- 
cesse tradurre a se in qualità di prìgionie- 
10 di guerra. Mi parve di dover prendere 
questa prudente misura per non mettervi 
in mala vista presso il governo , sì che non 
ve ne avvenisse guaio nel caso che fosse in- 
tentione vostra di tornare a casa : ed io al- 
lora ignorava interamente, come vi ho già 
detto, che foste accusato d'alto tradimento. 
Fu dunque dato l'incarico a quella bcsliac- 
cia di Balniavt happle di condurvi con quel 
tuo squadrone da Donne fin qui ; ma ol- 
treché egli ha proprio un'antijKitia per ogni 
nobile e generoso sentimento, io credo che 
sia adirato ancora con voi per quel suo 
duello col liaronc di Bradwardino, e credo 
anzi che abbia sparlato molto di voi su 
queiraflfjrc , e che ne siano poi nate a vo- 
stro d'iscapito quelle ciarle cne arrivarono 
fino al vostro reggimento. » — «« Dite bene, 
mio caro Fergus . . . ma voi non mi dite 
nulla di vostra sorella ? » " — «« Che volete 
che vi dica ? Ella sta benissimo ; è alber- 
gata da una sua amica . . . Per tutte le ra- 
g'ionì mi è sembralo opj>ortunodi farla ve- 
nir qui. Tutte le belle eli Scoria converran- 
no ad Edimburgo per le feste guerriere che 
si hanno a fare. Voglio ancora che sappiate 
in confidenza chea quest'ora più d'uno tra 
i più distinti capi-tribù , e più di un uffi- 
ciale d'alto grado slaimo sospirosi deside- 
rando la sorte d'ollencrc la sua mano. >• 

Queste ultime parole contristarono VVa- 
terley sommamente : egli conosceva Flora 
e sapca eh' ella non era tale da seguire in 
tutto i consigli del fratello; e sebl>ene vi 
fosse fra loro una grande simpatia, VVaver- 
le^' non dubitava punto ch'ella non seguis- 
■è la voce del cuore, c non fosse schietta e 
leale sì come pareva. Fergus , che era un 
vero cortigiano , cnnobÌK: i scuti menti in- 
temi che agitavano in quel puntx) l'animo 
suo, e disse: «< Flora verrà sicuramente .sta- 
sera al festino che si dà al principe .... Io 
la Sgridai mollo quando al partii' vostro da 
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Glennaquoich non volle scendere a dirvi 
addio .... Non volli poi allora mortificarla 
obbligandovi-la .... Temei fi che un secon- 
do rifiuto. ... » Mentre egli parlava si u«li 
una v«x:e nella corte , e VVaverley la rico- 
nobI>e tostamente. « Mio caro amico , la- 
sciate che ve lo dica un'altra volta, dicea 
quella voce ; voi avete violato tulle le leggi 
railitiiri , e se non dovessi perdonare alla 
vostra iucsperien/.a sdirei costretto a dirvi 
ben altro. Chi vi ha insegnato a porre in 
catene un prigioniero di guerra ? h'ergasiu- 
lum e fatto per altri prigionieri. Qual di- 
ritto avete voi di trattare un gentiluomo 
come se fosse un vostro schiavo ? »» . • 

E dopo queste parole udirono la vo<'c 
aspra di Ralmawhapple , il quale partiva 
IjcstLuimiando, ed era già uscitodalla porti 
quando Odoardo arrivò nella corte per ri- 
verire il degno barone di Bradwardino. 
Questi pareva ringiovanito, tanto gli stava 
IxMie addosso la divi.sa militare, la quale 
rinvigoriva i robusti lineamenti della sua 
severa fisonomia. Il grado di cui era rive- 
stito, e la conoscenza che avea del suo sa- 
pere nell'arte guerresca, aveano aggiunto 
qualche cosa alla gravità del suo contegno 
ed all' aria nobile e maestosa che metteva 
in tutte le sue azioni ; egli accolse Waver- 
Icy con aperti segni di tenerezza, e doman- 
dò premui*osa monte varie cose intornp alla 
sua destituzione. « Non vorrei mai che voÌl 
]>ensastc ch'io abbia potuto avere ouibra di 
timore che vi siate meritato quell'affronto^ 
domando queste cose, pcrt'hè credo che il 
barone di Hradwaixlino abbia diritto e pos- 
sanza che basta per far isvanirc le vili ca- 
lunnie onde si e pei'seguitalo un giovanti 
gentiluomo, che per mille ragioni egli tie- 
ne cfime un suo proprio figliuolo. >» Arrivcv 
allora Fergus e nan'ò al liaronc quale bril- 
lante accoglienza avea fatto il principe al 
comune loro amic<j. «« Io mi congratulo con 
voi, dis.se il barone atl Otloardo strignendo- 
gli la mano, c di cuore mi congrattdo di 
vedervi sotto le liandiere del nosti-o legit- 
timo sovrano. Egli e vero che in ogni tem- 
po fu gramlis.'iimo delitto la violazione del 
sacramcrUuin militare , ma egli è pur veri> 
che un colai legame viene sciolto, quando 
vi è diunssio. Avete lien letto il lrattatf>itt 
Siinchez sul giuramento. Vi dico poi che 
gl'infami bricconi che vi hanno sì vilmente 
caluuuiato, meri lea-b1)cro d'essere ptmili a 
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tenore della loi;,£;f 3f tmnpjjia clic troviamo 
citala ila (Cicerone in un.i (U'!lc Vcrrhn" : 
ne Utiverete puruia ojiciic nella ìc^aìJihcm- 

nàk Mio caro Waverley« io avrei hcn 

creduto clic prima d'accettare un posto 
nt ll'iNt-rcifo tic! (ii incipe avreste domanda- 
to (|(ial grado occuj>asM: il l>ui'oue di iir.al- 
wardino: avreste udito diesonocoloDnello 
di UQ reggimento messo insieme da me, c 
che avrei a £;randissimo onore che voi vi 
«nlrastc. » Udoardo si scusò col dire cltc 
dovette d.i re prontamente risposta al prìn- 
cij/C , e che in ogni maniera egli ignorava 
affitto che il suo degno amico fosse all' c- 
scicito. TtTminato quel discorso, Waver 
]cY domandò nuovedimiss Rosa, eil intese 
dal harone clic era venuta ad Kdimhurgu 
con nà!>s Flora, accompagnata da una h in- 
da di montanari. « Ho dovttto appigliar- 
mi, disse il biirone, a questo i^rtito , por 
non esporla a lutti gli accldt titi della guer- 
ra ; Tuliy-Weolun non poteva essere ne 
piacevole né sicura stanca per una giovì- 
iielta priva d'ogni sostegno ... Vorrei quasi 
invitarvi a vedere le opere d'assedio che ho 
fallo fare, vorrei mostrarvi che bastioni, 
che batterie coperte, che mettelune . . . Mo- 
riva di spavento la mìa penerà Rosa sen- 
tendo il cannone della prigione di slato, e 
non giovò nulla cl/io lo face si veder chia- 
ro coi prìncipi di KouAon e di Coeftom che 

le mio f)pci c crajio a tutta prova , o cIh' h- 
pajlu da cannone non vi uolevano penetra- 
-se ... Oh ri saluto . . . Vado per ordine di 
•ua altezza a far mettere in uno tutti gli 
equipaggi deiresercito, convlnmnre rasa. » 
— « j\on vi vorrà grande fatica » disse ri- 
dendo Fergus. « Chieggo scusa al.oolon- 
odlo Mac-Ivor , se sono di un parere di- 
Terso. So che vari tra i vostri motjtanari 
hanno una gran cura di alleggerire chi è 
troppo caricato d'equipaggio, e non saprei 
dii'vi di (piali e quante cose ho veduto an- 
dar carichi i vostri montanari lungo il 
cammino. Ne ho perfino veduto tuio , e vi 
domando scusa un'altra volta, colonnello, 
ne ho vefluto uno con questi ocelli, il quale 
4vea sulle sue spalle uno specchio, n-^m Lo 
credo benissimo, rispose celiando Fergus, 
e se vi Ibste data la pena di domandargli 
che cosa egli facesse , \[ avrehhe risposto 
sicnranienle, che chi hu buon occhio e pie- 
di lesti , trova ^uakhe cosa sempre. Ma 
dite la verità, rato ci^o barone} noni egU^ 
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vero che cinquanta cosacchi dai'chhcro un 
maggior guasto , che tutte unite le nostre 
tribù, ti guidate da quel cavaliere dallo 
tpeeèhio? » — •« Siam d'accordo, colonnel- 
lo ; i vostri montanari sono tali quali gli 
ha descritti uno storico, orribili all'aspet- 
to, ma dolci nei lor modi : fcruciuns in a- 
spedu , mUiom m actu. Ma io sto qui ce- 
liando cor» voi ;dtri lìgliuoH cari , mrnlrc 
il mio dovere mi chiama al parco reale- ad- 
dio, addio, giovanetti, m — . u Sp^ro, disse 
Fergus, che ci ved remo a pninio. Io so sta* 
re a pan nero quando l)'isogiui ; ma a niu 
puie |)iaccionoi buoni boccQuI ed i lauti 
pi un/.i , mi ricordo delle lezioni che bo 
ricevute in Francia. » — m Lo so, lo so. e 
mi è noto ancora che voi siete rpii i7 padro- 
ne dellu casa » come direlihero gl'Italiani ; 
tarò d'eiisere qfkii a tre me i n punto. Addio» 
buone gioie . ... il dovere va innanri a lat- 
to ; io vado ad Invigilar gli affari del cam- 
po, voi altri badate a quelli delia cucina. » 

CAPITOLO XLit 

Dcsmare ijmrrcsco. 

Giacomo dall'Ago, manteneva sempre la 
parola quando il wJiiskv non glielo imj>e- 
diva. Ma questa volta il whisky non jx)tè 
fare ostacolo, pei*ciocchè Callum Beg che 
si sentiva tuttora dchiloic di un qualche 
alto di ^'icuuoiceoza verso W averley , che 
non accettò la sua oflcrtu quando volle li- 
berarlo dall'oste del candcUier d'oro, colse 
qufst 'occasione per pa!^;uv il suo del)ito; o 
postosi ai lìauclii del sarto della razza d'I- 
vor, non lo lasciò pigliar fiato fin tanto che 
non ebbe compiuta l'opera: e Shcmus, in- 
coragariato da qualche Itir-chit're di vero 
cognac, cucì gli abiti di Udoardo con tan- 
ta forca che poteano campare tre vdte più 
che il loro padrone : altronde, non doven- 
do fare il farsi fto, il sarto non impiegò 
gran tempo a vestire il nuovo montanaro. 

Quando il nostro eroe si vide indosso 
l'antico abito de' Celli , il cui t.igllo faccu 
sì ben comparire la <iua bella pcist>na , la 
quale avea un'aria elegante piuttosto che 
robusta, ii afi'acciò volentieri ad uno spec* 
chio. Io s|)ero che il lettore gli vorrà yxr- 
doiuire funesto leggero atto di vanità cbo 
in quella cìrcostanxa avrebbe forte com' 
messo ognunow £ feramcnlcOdourdo cosi 
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«eslìto non yare^ più quel di pHma. Di 
softo a ([liei k-ggiacfro l>t?rrc!l(i uscivano i 
suoi bellissimi capelli neri , c notate l>one 
die r«roe nostro portò sempre i suoi pi o- 

pii capelli, sc1»Ìm?i;c a quc'aì oj^nun li ta- 
gliasse per mottere la parrucca. Tutte le 
tue torme svelte , leggere e luascluc a un 
tempo apparivano di sotto a quella IcQ^ia- 

K faor da quella sua vag.i pupilla 

Di Marta i^inoo • quel d'Àm» «ciutiUa. 

Una certa aria timirla accresceva moltis- 
simo la grazia e la maestà del suo volto. 
» E proprio un bel giovane ! disse Hvan- 
Dhii -Macconihicbt Ùqitalc.&oea le tun- 
lioiii di scutliero presso Fergus , un Ix'I 
giovane verameute '. j» — « £ amabile, ne 
convengo, risponilera la Tedov a Flochart, 
ina non lo è però mica tanto qnanto il vo- 
stri Colonnello. >» — »< Io non voglio Kir 
coufrouUi uè togliere nulla al vostro favo- 
rito \ dico solamente che il sig. Waverley 
•oiuiglia ai nostri bei montanari più che 
non si somigliano tra loroduegranelli d'or- 
v>. Per bacco , pare che abbia sempre ve- 
stito quella cotta e portalo lo scudo ! E sa- 
pni anche adoperar l>ene la spada, vetlelc! 
Oh statene certa, l'ho vedoto più volte 
ciuocare di scherma a GI<:iinui]uoich con 
fergus , la domenica. » — u Che oosa di- 

tf liiai. sig. M.iocoinhicli ! Il vostio colori- 
Dt-llo Don avrà sicuramente commesso quo- 
sl4j \yecQnU> d* irriverenza. » — «< Oh così 
dico anch'io ; saf^iiate però , mish-iss Flo- 
tli.n t. cfrcL;!! è un santarello , e nel tempo 
stesso un gran diavolo. » — « Ditemi, si- 
gnor Hacoomblchf è danque proprio vero 
che domani è il giomodella battaglia ?» — 
« Aspetto che torni a casa il colonnello per 
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jucsto bell'annunzio. » — « Ab dun- 
nne, signor Haocomhicfa, anderete a cuar- 
twre nel muso a que' terribili dragoni r 
•« Così spero, mistrlss Flochart, e farà cia- 
scuno quel che potrà, come disse Conan a 
satanasso. » — E in quel parapiglia vi 
sarà anche il coloinicllo >< — E come no ? 
Vi so dire aiui per cosa indubitata ch'egli 
nuinerà i primi colpi, i» « Santa prov- 
V idenza ! che cosa nù dite mai ? E se i rossi 
lo uccidessero ? . . . ^ — •< Oh ! se questo 
accade , mistriss Flochart, io conosco tal 

£ et sona , che ne limartà contristata tatto 
i leDjpo della sua vita . . . *0h toì frodi- 
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rate almeno di farlo vivere bene oggi , e 
non vi scordate che l'ora ilei dcsiniirr è vi- 
cina ... Sentite chi avrete a pratuo. A buon 
conto il colonnello, chó toriierà a mooicn-' 
ti \ V amico suo Waverlejr t «fucUoche pi- 
gliò un si gran diletto poco fa a rimirarsi 
nei vostro specchio : avret<: ancora quei 
noioso vecchio barone di Bradwardino , 
colui che uccise il giovane Ronald lìal- 
lenXciroch; vi sarà il sno o incfiliere Mae- 
vhecble, quel hirl><)ne che ci fa tanU> ri- 
dere quando monta sulla sua eavalla ; e 
rinainientc vi sarà anche il vostro umilis- 
simo Servo Evan-Dhu , il quale vuol far 
l'elogio del vostro cuoco tacendo e man- 
giando sempre. Oh andate ad acconciarvi, 
mistris-; Flochart, che dovete essere For- 
namento della tavola. Sappiate che dovrete 
porvi al primo posto , se no il onlonmtllo 
non von a sc lere. Un'altra cosa ho a dir- 
vi, mìa I)ella si;:;nora , ricordatevi delFaC-, * 
quavife di Francia, j» ^ j i 

I convitati faron puntuali , e tosto fu 
messolo tavola. Mistriss Flochart , tutta 
lieta e vigorosa, come appariva por l'incar- 
nato del Stio viso , andu a sedersi in capo 
della tavola , benedicendo nel cuor suo la* 
soIleva7,ioni' dei popoli , onde veniva a lei 
una SI brillante compagnia. In faccia a lei 
si collocò il colonnello, e come furono as- 
sisi il barone c W.ivcrley , Macvheeblec 
"Nfacromhieii , fatte le debite riverenze ai 
loro capi si andarono a sedere uno a de- 
stra c l altro a sinistra del colonnello Fer- 
gus. Le vivande furoioa squisite, d'ambi-' 
xioso Vich-Jan-Vohr apparve lietissimo 
che nel suo pensiero veileva già coronate di 
brìUantininio siuaBeseò le sue s])eran7e i il 
misero non pensando ai rischi ai quali an- 
dava incotitro , esidtava nll'im pazza fa , ed 
invitava i convititi a fare lo slesso. «« ( osi 
deve essere , diceva il barone : nune esi bi^ 
hetulitm , ntmc pede libtro pulsanda ieltus ! 
V<»rrete perdonare al mio tesoriere se non 
gli pare in viso la nostra allegre/.za ; egli 
pensa serlamenie a j^mettere danaro nel 
vuoto scrigno, n — « Voraoiente, risptis»? 
il cancelliere, m'accorgo che do il capo nel 
muro ; ved(f benissimo che il danaro e i| 
nerix» della guerra , so che sensa danaro 
non si fa nnlìa ; ma io non posso frarsan- 

Sue da una rapa. » — u Per altro , disse 
barone , i bei luigi d'oro che vi ho dati 
pei insogni dd mio legginualo non di»" 
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tatti stanno nelle vostre mani ; se muoio 

siate f;iii<;to vrrso la iui;> j)Ovt^i a fìt^lia. »» 

òcbbeiie il canck*Uiere lòsse egoista ol- 
tre o^i emier» ed avaro , non Torremo 
per nitro accusarlo una ass<Juta diirez- 
7a. « Ah mio rispettabile signore , disse, 
inellendo un griao dolorosissimo, se deb- 
lo mai vedere una tale sciagara, aaaìcnra- 
ten obe «piend* anche non mi rimanesse 
che un ««ilo quattrino, io Io offrirò di buon 
cuore a miss Uosa . . . Anden!» , vedete , a 
pncaodaitot bvoits doveasi copiare acrit- 
ture per due soldi al foglio, anrichr sotTrl- 
re che m.inchi la più piccola cosa alla mia 
padroncina. E se mai avven-ìt che Ift bella 
nranìa di Bradwardino e Tully-VVeolan, 
eoo tutte le sue dipendenze, giaixlini, rhiu- 
lore, fattorie, mulini, granai (e singhior- 
zando seguitava ) , terre aratorie, pascoli, 
Magiri, boschi, pantani, nnitamente n tutti 
gli accessori annexvf comexis e diritti di 
tcutato, albinaggiio , berlina , forca, tutta 
inonuna l'alta e b hana ^oatiaia . . . ( e 
pigliava fiato, asciugandoti iatonloglì oc- 
cltt con un lembo ^el suo collarino ) ; se 
Inai arverràf dico, che un si bello e nobile 
podere , tolto alla erede del mio tignolre e 

fadrone, vada in mano del giovane Grab- 
it, il quale non è altro che un detestabile 
un vero Annovarese ; e se questo gio- 
vane Grabbit, obesa lei^gere appena, mi 
togliesse la mia carica di cancelliere... >»; 
e ^ui i gravi e s|j^i singhiozzi gli tolsero 
di potercontinuare, si che questa scena che 
era cominciata in una maniera tenerisaima, 
filli colle riva smasocUale di tutti i omvi- 
tati. 

« Via, via, fate animo, mio etite otnoel- 
licre, disse Fergus , votate allegramente il 
rostro bicchiere, che il biirone tornerà sa- 
noe salvo, e coperto di gloria a Tultj-Weo- 
hn , e lo vedivte presto jwdrone ancora 
della ricca possessione di Killancureit, che 
noa merita di possederla quel villano pol- 
trone, il ^uale si è andato a naacoodere in- 
vece di nnlrri a! bravi f^entiluomini , che 
ttaono combattendo pel loro legittimo re. » 
— « Ed io saprei averne cura » di^se il can- 
celliere asciugandosi gli ocelli. « Ya benis- 
^mo, caro rig. cancelliere, ma intanto pen- 
siamo ad altro. Voglio che sappiate, signo- 
ri miei , eh' io ho ideato di condurre mi- 
stris>i Flucbart nella chiesa cattolica , per 

iriirli a castale f voi finioctiolMiiMiiei 
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che avete conoscenza della musica , blso- 

i^nercblK; che la udiste a cantare i salmi.... 
Che voce ! che espressione ! un'angelo. . . >»~. 
« Oh ! oh ! colonnello, che andate mai di* 
cendo ? rispose mistriss Flochart .... Spe- 
ro che questi signori mi faranno il favore* 
di pigliare una tazza di tè meco prima di 
andare a corte ; vado a metterlo m ordine 
io stessa, i* 

Detto questo , mistriss Flochart u c\ , e 

SU altri rimasero a ragionare di guerra e 
i politlch, come ognuno può pensare : ma 
io non verrò narrando quel cnc dlcesseto^ 
non sapendolo bene neninien io, che non 
fu parlato se non quando la servitù usci 
della cala, poA consigliandoti la pmdenia. 

CANTOLO XLIU. 

Mèlo. 

Eba partito pel campo de' montanari Tal- . 
fiere Maocompich, e Ifaavlieeble si era ap- 
partato per 6re k digeathMie, e per aàedu- 

tare come potesfse pi-oclamnro la legge mar'- 
zialc in qualche casa di banco indicatagli 
da Evan Dhn ; quando Waverley, Fergua 
ed il barone partirono ancor essi per re- 
carsi al palazzo di Holy-Hooil. I due ulti- 
mi erano allegri oltie ogni credere, e cam- 
min bcendo il barone tehenò mdio in- 
torno air aria seducente che aveva acqui- 
stato Waverley indosgaiKlo il vestir mon- 
tanaro. « Se avete qualche idea di amo- 
reggiare una scozzese , gli dis.se , non vi 
dimenticate que* veni dà Vil|^Uo che diO< 
vrcfe recitarle : 

Nane innnns aaior dqri ne Martis in armb , 
Ttla inter media atque advenos delinei hostcs. » 

« Udite ora la mia canzone, disse Fergus: 
loglBri, a me d'amore 
rton stale a ragionar: 
Ha vago moaUiur 
Mi pwiae tt eoie. 

Giumtmal palano tenaa avvederci del- 
la lunghetaadel cammino ; vennero pron- 
tamente introdotti nell'appartamento del 

principe. 

Grandicrimo fu il numero de* gentiluo^ 

mini , chiari per nobiltà e per ricchezze , 

che poser mano alla sron^iic^liala impresa 
dell'anno 174^ *, e le signore tutte avcaito 

•fabraooiilo «Uanaite la oanm d'un gio- 
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TAIW principe, ntn.ìììilo c valoroso, che an- 
dò a porsi tra le braccia de' suol popoli , 

aualt! eroe da ronamo, pitittoslo ohe qual 
estro politico , sì che Oiloardo , che non 
avea ni;ii veduto il Iwl morulo , dovette 
andare io estasi ul mirare l'aspetto di quel- 
le antiche sale, state prim^ si langamente 
deserte, ed cotiate allora , e tutte fiorenti 
per la ^ran folla di cavalieri e dame, ^ioo 
erano gli arredi gran che sontuosi ; ma 
eraai fatto quanto ai poteva per quel le cir» 
costanz-f , e la festa iti somma compariva 
brillantissima. Quivi il nostro j^iova ne in- 
namorato adocchiò tosto log^etto di tutti 
ì suoi pensieri : tornava in quei punto miss 
Flora da una danri al suo posto accom[)a 
gnata da miss Bradwardina : e quelle due 
IPMytrnette aveano tratto intomo a si un 
gran numero d ammiratori, tanto apparì* 
vano h«'llissiiui% sel>!>ene postf! fra merzo 
alle più rare bellezze che allora vantava la 
«apitale della Seoeia. Slette molto intorno 
a loro il principe stesso, e molto s'interten- 
Iie, specialmente con Flora , la quale ebbe 
l'onore di ballare eoo lui, disttnzionc usata 
verso lei, forse perchè era stata allevata in 
Francia , e parlava spctlitamentc quella 
Jini^ua e l'italiano ancora. Finito un cerio 
ballo , Fcrgus colse un'istante di posa per 
accostarsi alla sordta sua , ed Odoardo lo 
s> stupidani: n^' senta nò vedei-e, ni.- in- 
tender nulla. Egli si trovò in quel punto 
abbandonato da quella speranza che viva 
avea sempre portata nel cuore; tanto lo 
.«;c;oincntu il contegno della sua amante, e 
tutte le sue dolci illusioni svanirono allora 
affatto , senza che potesse cf^lt nemmeno 
rammentare da quale origino avesse avuto 
«<:ca e principio quella fatale sua fiamma. 
Andava egli seguendo i passi di Fergus 
«olla fronte pdva di baldanxa e basss ; fa» 
le appunto procede al suppliiio il condan- 
nato , passando lentamente in mcz7o alla 
folla, cu« tirata dalla curiosità si serra in- 
tomo aiui , e addita ed eaebma ; ma egli 
uè vede, nè sente cosa alcuna. 

Ali' arcn>;tarsi di \\ av«-rlt'v qì vide ap- 
, pena appena un ombra di turbamento e di 
agitacione sul volto di Flora. « Sorella 
mia , disse Fergus , vi presento un figlio 
adottivo della famiglia d' Ivor- » — « Io 
SODO ben contenta d' avere un secondo fra- 
|eUo, rispose Flora , e disse queste parole 
ifiotk un tuono che aessuiio avrebbe avv^» 
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tifo, ina Io intese Odoardo, rlir <;lav.i asc^d- 
tando couiI>attuto da .mille tiuwri, c vide 
chiaro, che <{uelle parole voleano dire, ri- 
nunciate O W avcrlcy ali* idea eh' io possa 
essere per voi altro i;iammai ohe un'ami- 
ca ; e voltoii tutto coal'usD e tremante al- 
Tamtco suo, vide ch'eli si mordea le lab- 
bra, la qual cosa lo confermò interamente 
nella sua dolorosa opinione. « Ecco dun- 

aue termiiiuto il sogno ! disse fra sé , ad- 
io mie care speramelne II gran dolore lo 
fece pallido come la morte. « Oh Dio 1 gri- 
dò Rosa , egli non e ancora guarito ! » e 
diivsf questo si vivamente, che l' inlese il 
principe stesso. Questi, accostatosi a Wa- 
vcrlcy, lo pigliò per mano e dis9ej;li di vo- 
lergli parlare a parte : sì che Odoardo , 
Ibraato dalla circostanza , fece uno sforzo 
per rhncttersi in un contegno tranquillo, 
c soqii'i il principe tra le imposte d'una fi- 
nestra. Quivi udì chiedersi assai cose in- 
tomo alle famiglie inglesi che tene? ano la 
parte dei Torys , aul taro potere , e circa i 
servigi che potessero rendere alla casa de- 

tli Stuaixli. Sa il cielo come rispose Odoar- 
o a quelle dmnande , che lo avrebbero 
imbarazrato assai quand'anche avesse avu- 
to la mente pacata ; il principe ne sorrise 
più d'una Volta, ma continuò ad intertc- 
nersi col nostro povero eroe, parlando egli 
Solo por dai};li cimpo di rientrare in se 
stesso. Molli tengono per fermo, clic quel 
trattenimento segreto non avesse altro sco- 
po tranne quello di convalidare una eerta 
voce che il principe avea sparsa sopra un 
alta missione onoe si voleva far credere 
che fosse incaricato Waverlev : ma le 
time parole che gli disse il principe posso- 
no persuadere tuli" altro, e fors'cgli non 
parlò che a seconda dell' impulso di un 
Gnor-sensibile edamorosoltt ìlio caro gin* 
vane, gli disse, bl.sogtia a isolatamente che 
io vi dica , elle vado al [ero di un segreto 
confidatomi da una beila signorina , . . . . 

So tutto insomma £ state cerio che 

desidero ardentemente di veder concluso 
quest'affare. !Vla per ora procurate , ve ne 
prego, di contenervi : siamo circondati 
da certe persone che vedrsoDO beniarimo 
quello rhc lio veduto io, e non so poi se 
useranno pnidcny.a al par di me. «• Ciò 
detto, egli fece una giravolta, e si accostò 
a vari ulHciali superiori che loaspettavanou 
▲Urna. Waveney si pota a considerate 
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iqnelto che areva aUlto, « vide la ne- 
ce«}tà di badare a s«* e non farsi scorgerò 
dalla gente : c volendo seguire il consiglio 
òà principe e procaceUirsi atiehe per (fue- 
tto Iato la sua stim.i, fatto Un grande sfor- 
fo a sì' slesso , andò là dove stavaiw unite 
miss Flora e miss iiosa, e, postosi a ra^'ìn- 
teweotaqiKfte, si aoeoraé-, contro op;t)i 
sua aspettar ione , d'cs^rre in grado di o 
•tenere it dialogo tranquillamente. Se il 
mio lettore lut mai cono le poste in Isco- 
ilt, deve sieuranmtrrioordaraicnn ohe 
riptfgnanxa qaell(? povere ro/re s -t'uicatc 
offrono il coito alla servile collana , c con 
tento pano iTìiiGaaMiiiiMmo svlfe prime, 
bla quandttIknM»' iOMllo iugll Mortiditì 
fianclii tre o q'ualtro di quegli argomenti 
afflfincentiftsimi che stanno ui niano del 
postiglidfi#, al acaldtno e trottano senza 
i)iso!;no d*aItro stimolo. La mia similitu- 
dine non è troppo nohile , lo capisco , ma 
ella serre ad ogui modo a dare un'idea del 
camhiamento fattmì nel- nòstro eròe, e del 
nodo disinvolto e vivace con cni si con- 
tenne tutto il rimanente di quella .sera : io 
VMTri fame una pittura, ma temo di non 
venirne a capo c<^)ila ddbofe mrìa prosa: 
versi , versi vorrel)bon ésaeiv per trattare 
una materia cosi Jjrillante. ^. 
'H.' ingegno è prenUo a'sfc stesa» eosì oo^ 
Élt la virtù : Waverley gioiiva dentro di se 
di aver trovato prontamente un'occasione 
onde dai-e a conoitcere che gli venne (atto 
tevto , e die la fa ttoa rera itigiustuia 
«fnella fredda accoglienza fattagli da miss 
Flora. L'oltraggiato suo amor jìroprio ap- 
plicò opportunamente sulle l'eri (c del suo 
eoore certi caustici tormentosi assai , ma 
^MMiri. Posto ne! In fnmipiliai ita del prin- 
^Bfé^ destinato a rappresentare una lucila 
purte nella rivoluzione che dovea &r.si, vc- 
deipdosi non inferìpae ad aleimp de'gentil- 
liomini che formavano quella nuova cór- 
te , o voleste poosiderarsi il suo ingegno , 
«vtero le tue forme, giovane, ricco di un 
nobtlii^simo casato, era eglì degno forse di 
diventare Io zimbello del capricci d' una 
femmina ?....« Non sai-à iqai rero, dis 
•e A« si TÌaoiaiaiivn«« : . 

Sprezso , ò «boat t too fsl, |^ sdegni t,uoi, 
san qnà^* e ger ie ta ami. » . . 

«éHUAnlo rnmhia il sen.so di questi due 
i>'it ffiioiTCtIc <fiihKb dl£ir tolto il 
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poter sud onde dare a rc<ìere a misi 'FMìR 
<!* aver fatto malo a disprezrarlo , e dì a- 
rere con ciò procurato maggior daano a sè 
stesì a , che a liri\ . . « Mi eonosea ella;' di- 

cea fra su, e sì penta di avermi perduto : 
vedrà allorache io non era fitto p-r ehie- 
derle mercede , ma si per tarie onore . . . 
Il prìncipe stesso la pemaincfuèsto modò; 
non ha egli in fatto voluto firmi ìnfendrrc 
questo ? . . . State céfrto clie desidero arden- 
temente di veder eonchinso quest' affare . . . 
Che a^resse parlato pei- sè slesso ? . . Fer- 
gu^ , arTÌverel>?>' r^li ad ambire ? . . . Ali 
lungi da me questi pensieri tormentosi !.. 
Legga nelf aivrenire rfiole « ,\ Noi ba- 
diamo sopra tutto di non avere aria malin< 
conica ncl'giorno vhé precede una batta- 
glia , . . . Guai se si confermassero <f negli 
inghiriosi siospetti the la maKgtfilà na ri- 
svegliato contro di me ! No , i miei nemici 
non avranno arijomenfo orale potermi nc- 
cu.sarc che io sia senza cora^^io e senza u- 
nore. » 

Pieno il eapo da cotdi pensieri , rinvi- 
gorito da un sorriso del principe, Waver- 
lej sciolse la hrìgKa al suo ingegno viva^ 
ce, ed alla calda sua imm^gìliaeionc , spie- 
gò la sua brillante eloquenza , ed in un 
momento fu apprezzato quanto valea plau- 
dendo dasem» alKai^guma dei motti suoi, 
air eVidenza ed allrlarsade*SIIOÌ ragiona- 
menti : e destatosi a poco a poco una vo- 
glia ^n^rale di metter fuori acume ed in- 
gegno, ebbe egH eampo di hot oowKoere 
qual fesse la sua mente c quanto il saiìore; 
eti era un'incanto il vederlo trasvolarc lie- 
vemente dalla celia vivace al discutere eru- 
dito, e dì là alle più fine e più profonda 
considerazioni ed oltre al ))ello ingegno, 
argoincntavasi la bontà del cuof suo al ve- 
dere quella sua franea e aeliietta allegria. 
Quel primo.buon successogli diede corag- 
gio SI che fece ancor più , dando a tutti 
maraviglia e diietta : le signore» lasciato il 
ballo , andfeiMmo «Booalanaósi tutti aqiièl 
gran ottànd^t T amabile gentiluomo 
inglese aveva attirato intorno a si; fu pre- 
sentato a moite^ delle più illustri dame, ed 
egli dat» a 'vedére sempre ana gejfkttiesitii 
si facile e 5Ì naturale , ed una pronteaz*. 
d' ingegno per cogliere l' opportunità nel 
lanciare! suoi motti , che di più noti po- 
terà essere dove avesse passati tutti i suoi 
giorni tra. le pià-MitllQ brigate d'una capi* 

48 
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. tele. Le M\c aiavkw ta^lt)wmfki^M^ 

iicollnrlo , a mirarlo. >'"•,-'.■ 

La fiola miss Flora , fra tante nenone 
maraTÌgliate, rìmaiieva^i fredda ed iodil- 
ffrrnff \ stupiva pcn> fra sè al vcdcra O- 
doardo far mostra di tanti talenti a lei 
inpoli fin allora , ed io peqio oh'«lU-aM- 
tiateinqucl punt(iqualche<CMnnMur)00 per 
avcj-e risi»ii)lo (h se con poco coniglio 
uo' amante cl|& parea dc&Uuato a brillare 
grandamento^EOarf tea sempre rioonoflciw-'' 
to.in Ódoardq tra i suoi difetti , la mau- 
^raise kmUe^eìe parca imperdonabile; ten- 
' ne ella «om^ i un indizio certo di un baa- 
ao eoorto Jnffegno quell* aria raUebuta 
cbe hanno gì' Inglesi, della quale essa non 
arca alcuna conoscenza per csaeiie staU «d- 
ic>ata in mpzzo al brio aperto di nna cor- 
te straniera ; ^r la ,qual cosa concluse fra 
se, che la vivacità mostrata da lui in quel 
m,oniento non poteva essere altro cbe^ ef- , 
&tto d'alcune «ocideotaU circostapze, e 
ferma in questo pen«iero fenile il eoo pi-o- 
poninìcnfo. 

Ma Rosa al contrario stava ascoltando 
ma VB*anÌmo beoilivenb le parole del no-' 
Ctn> eroe , e mollo le piaceva il considera- 
re, ch'ella aveva già prima d'allora cono- 
•cittto ed «pjMreiialo quel giovane senza bi- 
aogao' esaére mowa dal giudizio della 
{;ente, e stava tutt'a«sorta nel diletto (K ll'u- 
diro i plausi dati al suocaro,e non era quel 
diletto amareggiato da timore alcuno o da 
gelosia. Ella non batteva palpebra , e ata- 
vale dipinta nel volto un'estasi dolcissima, 
c forse quella «era, seg»ùla poi da tanti e 
8À fieri d^saaltì , &0« godè del più viyo e 
del più puro diletto Gbe poe»a ^^'^'^.^ 
(lenlitoda ruoro umano. « Barone diBrad- 
-wardino , disse il principe, io non vorrei 
jiflidar niai la mia «mante al vosti o giova- 
JM •amico: egli ha un tantino del roman- 
zesco , non si può negare , ma con tutto 
eia, io tengo che nessun giovane sia più 
diM amabile e seducente. » -^u Éppiue 
po^so assiem are 1' altezza vostra , rispose 
il barone , eh' egli è qualche Toha più se- 
rio di me ohe ho ee«sant'anni : IiifMoava 
che rostr'altecta laTOSC «etitttoa Tully- 
"VVeolan talora pasRCgc^ìare pensieroso (- 
tacita come un i^iocondriaco , e talora ri- 
maner* immobilo un*ora intera come un 
automa, e correre talora a guisa d'un paz- 
10 > Unto eh' icttono itttFfìtP vedendo co- 



RLE Y. 

me tutto ad Un tratto egli abbia riveulìfo 
queU* aria tanto soave e gioviale. » — •« lo 
tengo che questo derivi dalla oolladi aMm« 
la na ro che ha messo indosso^ dime Fci^mr» 
i^inechè , sebbene io abbia sempre ricono- 
sciuto in V\ averley un giovane amabile , 
Hicno d^ cuoce e di aemio, flio paiÀvedu» 
lo spesso pensoso ad astratto. >' — Tanto 
più io gli debbo cs'*ere tenuto, disse il prin- 
cipC) se hji me^so luori solamente stasera, 
ner fiire onore alla mia ftertona , c^rti ta- 
lenti clic tenne sempre ascosi fmo ai suoi 

più cari amici Ma l'ora è tarda^ e sta 

bene che noi ci prepariamo alla, fornata 

di domani Spero , sigoorìt che mi 

larete Lonoec d'a^radke w>9 fìooola ce 
na. »» . i. . . ■ , " .', >r.>«#'Mj 

Tutta. Ja lirìgata passò in un*altro ap-' 
parlaménto» stava una lunga serie di 
tavole , sopra una delle quali erasi posto 
un baldacchino, ed ivi stava U seggio del 
principe , il quale si assise con una cer- 
ta aria si maestosa a un tempo e s'i buona, 
clic dava voi anuntc a conoscere l'alto suo 
lignaggio, e iacea un grande contra"ito col- 
l'attuaJe sua situazione. Trascorsa forse 
un'ora , l'orchestra dic<lc il segno che la 
festa era, terminata, u Mie l>ellissimc dame, 
disse il principe alzandosi da sedere, io vi 
prego d'accettare i miei sinceri ringrava- 
mrnli ]>cr 1' onore che .ivetr f.itto al pove- 
ro proscrUlo . . . . ^iei bravi e ledei i amici, 
buona notte : fiiccia il cielo die il diletto 
e la gioi% che abbtamo^gustato stasera ci 
prciacrisca un ritorno vittorioso e lieto in 
questo aulico palazzo degli avi «nici , per 
ricomindare da capo queste belle feste. • 

Ogni volta che il barone di Bradwardi- 
Tvo raccontò poscia quel tenero addio del 
principe , non tralasciava mai di ripetere 
con un tuona mestÌBsimo : _ - ^i--^. sj^/wt 

f Andiit , et voti Phocbos saccsderé 

Mente dedit;^partein Yolecie»^Uapebtt ia aaiìKa 
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Il tumulto in cui stava l'anima del nostro 
eroe fece ch'egli non potesse trovar sonno; 
si addormento però finalmente , e fu tras- 
portato dai suoi soo^ni a Gtcnnaquoichw 
paicvagU dÀ TOtìer^ k M >» M8tft . ii'%; 
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fy-Rood, < | ili> |iti ewt irifebc adiirtl wéo- 1 

no delle oomainiise , la qunl co«a non ern j 
un sogno, imperoc9hè il capo ddlai>anda 
de' fonatori MMetti aMh trìbè d* Itw pa»- 
«ngiàta preitilo aHa stanza di Fergus, e ia- 
cea (come dis^e poi mlstriss Fli)c1)art , a 
cui forse i menetiretU non davapo dilello) 
m Tomore A gnndìe tkt neno^vi y olea pei* 
jsvfjiliare un loorfo. Quel suono cLt: piovo 
mararigliosaineritc al priiictpio per dare 
on colore di verità al sogno di Warerfcy 
Tabe infino a destarlo ; ed udendo ì'£i,\ì il 
rmiori" <]p^]\ zoccoli di Calluoi (era di- 
venuto C^klluogi il suo caimriere) etiopi e- 
10 cinèro catara on d'àbarsi. « Non Tué* 
kabarsi Tossienoria ? <lìs.so Callum* Sap~ 
pia che Vich-Jan-Ynln il il principe muio 
Ktà tulla <^ta ciie mona ai |)«u 90- reale. >< 
Allora WaveH^«i akò toelò; edassiatito 
daCallum pose indo> >» i novelli i^uoi abili. 
Dissali rallnm rlur le sue antiche vesti 
OQD avendo voluto riuiamrre a D«iune, era- 
no arrtrate e de^idei-avano vedere il loro 
padrone ; per le quali parole Odoardo in- 
tese ^cre giunta la sua valigia, e vciuiln- 
gli tosto in mente il niisl«iiio«o f^ndo di 
oaito postovi dalla fanciulla detlà caverna, 
anlevt di vot^lia di aprirla; ma sentì non 
essere quello il momento d iiidugiare. £ ri- 
velila 'mittfiii Floeliart ^pvUcott Cal- 
litm avendo riduato un|iKohier di liquo- 
re da lei prc^f^ntito , n fti egli torse il -f ! • 
fra tanta gente che non accettasse una 



" « Amioo , di<isc a Calliiin , dove (rove- 
ri Ìo un oarallo ? >• — « Un Cavallo ? che 
Gota vorri-ste laroei* Vich-Jan-Vohr mar- 
cia a piedi aiib tetta della sua gente ( no- 
minò il capo parendogli di dire più che 
«e avesse accennato che il principe stesso 
eainminava a piedi ). Non volete vm se- 
goirlo ? .u Si, amico mio; dammi dun 
que il mio scudo, aggiustamelo bene ad 
dotto } va bene così i* cbe le ne pare? m~ 
« V<4 ai ]pavete aftitto quel bel montana- 
ro cbe ita dipinto aUtriiMegna dciroateria 
di Lucete Mìdviem.'ip. « Questo parve un 
grande elogio a quel povero giovane a cui 
queir inaegoa aenibrav9 un eapo-lavotadì 

(littura; ma Waverlcy non gantò bene quel- 
a lode e non rhl^e vnf^ìi,) di *lir»^ altro. 

Arrivati sopra un altura « he c detta il 
edUe di S. Leonardo, videro il j>urco-redÌe 
eoUoeato nella valle, cbe giaev 1^ il loonlc 
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Arturo e la catena di rocce òhe stanno da- 
vanti ad F.diinburgo dal lato mcridinnile. 
Questo fu airoficlùo di WareHey un qua- 
drode^ piè anfitialì che avesse vedMo mai, 
e sebbene gli toliiaiae a mente' cì'aVere os- 
servato qualche oo^.i Hi somigliante alla 
gran caccia, conobbe che, rispetto a que- 
sto gran ({uadro , qiielbi non fu che una 
miniatura. Su tulle le punte delle rocce: 
ciiTOstanti stavaho i sonatori delle corna- 
muse, eli alla divei;&a £ÌM'ma di quegli stro- 
ofenttticoiMiaoevaai bi tribn a cui appar- 
tenevano. La nuda tena era stata letlo a 
que' inoututiavi. eil al/. mdosi iillora in fret- 
ta' é ctni4ttsamenf« , somigliavano ad uno 
seiauìc d'api.-quanilo looco i- il loro alvea- 
11- ( ( tir tHim-uio fuoii tutte alla rinfusa 
vtiuiicaist j raspetio«d il muoversi di 
quella gente vigoit)Aal&cetaiiov«dei«4|ttd- 
la d*'stre77a che vate taido iiegli caercila« 
menti ir", \u\y\. Kv i per vero dire un pV 
di conluiiioiic in que' luovimeoti , non es- 
sendo essi ooaafrgtiehta dHm comando ; ma 

<roM tult<K>iò «-auimin.i V ino con sufficiente 
online, tarilo che un geoeiale sarebbe sta- 
to contento , ma tin'isfrcillore.gli avrebbe 
d'Misi. Hello era il veliere ifoolor vario de- 
u\\ abiti onde era distinta cia<5cuna tribù ; 
> ' Il " < ra ii vederle tutte riunirsi sotto it 
|n ^^1 io atendardo.Xa massa si apri incon» 
taoentOt e si videro sventolare per l'aria 
]iirMnf, luantelli, bandiere • -^^ ivi scritff> 
«pielladèGlanrouald : iÀmmfny cofurig» 
( ttmmukMitea fcarm conMI» ) , e tutte 

le altre ancora mostravano le loro leggenr 
de, ed i loro emblemi. Quindi f[«t»'lla ma*- 
sa -indo reslringeudosi , e kirino una lun- 
ga linea cfaetcnea' tutta quella vUlle t nel 
contro di quella stava lo stendardo del 
principe , in cui era dipinta una croce so- 
pra un campo Inanco con questo motto : 
Tan<ìem^ùimiplm$( tàfbm trionfante ).|. 

La V inc;ti:trdia era composta delle pic- 
cole ìmikIc di caTalieri messe insieme da 
vari gèntiluomini, 1^ aveauo arruola to't 
loro servitori ed i loro 'contactini ^ vede» 
Viiosi in lontananza i ii)'>!ti loix> stendar- 
di i ed era anche ebbclhto il quaditideU» 
vista di alcuni 'cavalieri sbandati attorno» 
tra i quali Wavoclej nconobbe. Balma- 
\vb.< pple cnlln «jua genie , e con quel sur» 
uflì£iale Jiiiker , che per comando del ba- 
r«oe<eracon molti altri disoeso al grado 
4li aott' ufliiiatf . fieUivo -commo galop' 
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imumU fra'inckfo alla fiiiU pepiPftvan il 

loro posto, non arendo potuto arrivar pri- 
ma, aite>i gl'incantesimi deli« Ciroi cittit- 
diae, • le lunilie aoltiinia KIwtioni.- Fra 
^Mttì tardi arrivali caviiUcrì .ilcuni cer- 
cavano di unirsi alle loro bande , facendo 
liit^rft intorqo. all'esercito, ed alcuni pas- 
savano par meno -alta fitnlsria , taon aenca 
grande incomodo e fischio de' pedoni , c 
4jui II nn scompigliarsi, un contrastare, un 
imprecare, un luaicdiic, erano belio spet- 
tacolo tra mer.wo ai movimenli ffegolari ohe 
andava fac<'ndo l'esercito per oidinnrsi. 

Mentre Wa^erlcy stava contemplando 
inteii»|iente «{uesto quadro aOàtte nuovo 
]>er lui y ud| Ufi colpo di cannone « tirato 
dalla forteira sopra .dcune bande di mon- 
iMiaii, che in quel punto paacairano presso 
alo «Mira per rìiiniral«H«ercito. MaCal- 
bm.nen gli permiaa di Airaiilt conside- 
razioni , e gli fece oaserrare che la tril)ìi 
d'Ivor lurmava la vanguardia, ed crasi 
Incanamioata da tango teonpo. m Toal»cbe 
il nostro cannone avrà dato il segno , essa 
all'ietterà il passo vie più , e vossipnoriii 
non vuole rjuiursi a noi ? » Allora il no- 
^fo eroe aena' altre diro s* incamminò to- 
sto, e passando presso alle varie bande esa- 
Biinò Lutti quc' guerrieri, i quali non era- 
no men terribili veduti a pai te a parte 
d^ppres-io , ili quel che parvero veduti in 
massa alla lunga. Quelli che stavano nelle 
prime fde di ciascuna tribù erano armali 
di spade, di'seiidi, di schioppi, dt coltelli 
e di pistole ; dietro a loro venivano i gen- 
tiluomini tutti ed i concimiti dri capi. 
Tutta questa gente avea un aria sì fiera , 
aMsIrava tante' intrepidetaa ed- insieme 
tanto fuoco, ed era si adatta ad assaltare, 
a combattere, ad inseguire, che non avreb- 
jie potuto trovai' nuil^i di meglio chi aves- 
se ceraa6 tutti gli eseretti ordinati dell'Eu • 
ropa. Venivano appresso quelli che si chia- 
suaiio villani ( essi non poluano tollerare 
un tal nome, alFcruiando, e fonte con quaU 
«Hte m^ione, di eàsere derivati da ùn èam- 
glie più chiaro e più antico che non era 
quello de' loro capi ) \ quelli deUa tribù di 
Coab disoendevamo da Gouelial , padre di 
Fin , ossia Fingal ; quelli (Iella tribù di 
Morny venivano da IVIacl>eatb , quel re sì 
i'amoso per le sue sciagure ; quelli della 
irifaù di Doni^idiia andavano alltri d*avor 
mmto |Mr jprimo'oipo RolberiM» Ditho- 
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le , e TÌa via disconwidi» .vantavano t«l||. 

origine mollo iJlM^lre ; ma quei t.iptni pa- 
reaoq il ritratto della miseri} che tranae 
aloonlMoi erano masi ia«Éiwd*ogatf''wk 
stimento a goiaa degli Iloti ; aveano pi- 
gliale le armi per seguire la volontà dispo- 
tica de' loro capi dai quali aveano in dono 
Timo diNb ìégm éédf acqua, erano mal pn^ 
?eicjtì, m«il ^ e-.liti e peggio anuatJ. Quanto 
al difetto delle armi proveniva dalla mi- 
sura generale pigliata dal governo, in £ar» 
za della quale gli Scozzesi ne furono sp|^ 
^liati. Quetloiiline del governo fu deluso 
da ntolti capi, alcuni de' quali poterono 
conservar quasi tutte le armi delle loro 
tribù', alcuni altri ateano oonsegnnieque^ 
le soltanto che non erano più buone a nul- 
la : ma che che si fosse , i^ne' poveri lUdi 
erano' molto male 'aranti, e mentre nelle 
prime (ile non vedcvansì che uufiMrmtlà 
d'abiti c d'arme« le seconde pareano com- 
))o.ste di ladri. Questi portava una scure , 
quegli una spadw sensa federo, un'altro 
era armato d'un moschetto senza pietra o 
senza il cane , quell'altro avea la sola lan- 
cia , moltissimi non aveano altro che i lo- 
ro oollelli , o tutt* al piò èrano muniti di 
bastoni ferrati. L'aria trista e selvaggia di 
que' miserabili , la barba ed i capeuli che 
portavano sparsi ed incolti li rendevano 
terribili agli aÌMtaiiH della pianura *, ea 
era sì poco conosciuta quella raz7a d' uo- 
mini a <(uei di , che allorquando per ca- 
gione di guerra scendevano- già al piano , 
erano c^getto di maraviglie Cidi terrore , 
uè più nò méno clic se (bssero stati anfrn- 
polagi, o selvaggi. Qual dovette ^sere uuii 
lo stupore di Waverley , il quale non av»> 
va altra idba dell' essere dei montanari 
tranne quella datagli dalle enfatiche rela- 
zioni di Fergus , quando vide un' esercito 
composto appena ai qaattro.gùla noaiini, 
1.1 metà de' quali non aveano arme, e pen- 
sò che con questa gente si volea rovescia- 
re un governo ? Stando egli in questi pen- 
siefi odi darsi il segno del marciare collo 
.spjtro di un cannone. Era quella tutta la 
artifilieria che posscdcvasi da coloro che 
meditavano una così strana rivoloaioMu 
£ fu denderio del principe che ai laaciae* 
se stare quell' nntico e disutile pcaro , ma 
udì con somma sua maraviglia pregarsi da 
tutti iea^-trfliii elle voloNe pei ui e t t c r ue 
rmo, addacendpw lldoa fenaa ohe atiiva 
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in c9|M a tutti i montanai ì di non poter 
TiDcere senza i' aiuto dtii pi'odigiai^ loro 
caononei fn «Umque dato m mano a ti« o 
quattro artiglieri IVaDccsi , i qiuli aon «e 
ne servivano clic per dar segnali. 
. Allo sparo di quWl cannone tutto IVer- 
cito m rnise in movimento riempiendo ra- 
na di alte {{rida giulive , e sonanilo a più 
non posso piiFeri e t"ornainu«c. Allora, la 
cavalleria che stava alla van^uariiiu si or- 
dinò io isquadrooe e marciò preceduta da 
r.iv illi ij;t(iri-i destinati a spirire la posizio- 
ne del uvmioo. La £iqteria segjut lo steMO 
QoriineBto mraaiMlo in due marne : e 
VfnmAfJ sì vide costretto a correre se 
volle roggiugaere la UriblÀ di Yìch'Jao- 
V«hr. ♦ , > 

li» moatumaUo conseauUato da consida'a- 
,411» 4tK( / ^ jMiioiorair* 

li-t tribù di Fefguf?, velluto il noslro eroe, 
lixealto, ù ordiiKi in liattaglione quadra- 
to, «lo aoooleeootà dautro al iuono dei 
suoi stromenti c cun c^rnh [grandissime di 
gioia. Molti lo conosoevaiiu già per quel 
gentiluomo oh' «gli era , e parvero lieti oU 
Im ogni credere vedendolo vastitu da nmii» 
Unarr». « Oh oli piano un poco, disse mm ■ 
àé motflanari a Maoconibich-, voi plaudi- 
te t costai ni pia nèBaao «I»'m nme il 
nostro capo. » -« «.Sa Mm è des^o , è il 
irate! <;nf> >• rispose Macroinhifìi <« Ah ! 
pisco atÌe»so , ec;li c torse quei i)el gentil- 
uomo ìnglestf dbé Vleye. essere lo spoao «fi 
miss Flora! i* — » Puòdarsi che lo diven- 
ga, e può darsi clie no, mio caro Gregorio; 
questo a noi rtoo deve importare. » Arrivò 
in qufl mcaaò Fergus ad abbracdare U 
volootario , e consolarsi del suo arrivo, e 
ièce questo coi più vivi contrassegni di cor- 
dialità ^ gli spiegò il perchè la sua banda 
era 4 poco numéroaa.M^ Ho dovuto, diceva 

egli, nrt ridare attorno nmlti miei soI*litl 
a compiere missioni importanti.» Fatto $ta 
e1|» quel .grande McmamMto proveoÌTa 
daUa mancama dì I>oiiaid-Beaii>Ìean , il 
Umle avea fr iffo vìa con sè il fiore della 
tribù. Aggiungasi ciic molti di coloro che 
Fet^ias area aggregati novelUmente alla 
sua tribù , erano stati obbligati per certo 
ÌMt> giiumoMiito di ifidaltà a aqpiira gU 
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stendaitli de' loro primi capi. Oltre a ci» 
molta genUi gli avea tolto.il capo di anskz 
triliil nvakt cfiaavaa eoa ogni studio chi*', 
mato fioUo la sua bandiera grandissimo nu- 
mero di s^i'nfc, e tenevdsi armato e prrs'r», 
sebbene ituii avesse per «mche dichiaralo a 
qoal parie yplesse aooostatn. - Ha Ferga» 
si consolava, pensando clie i suoi guerrieri 
erano si hen torniti d'armi , e sapean ma- 
neggiarle sì destramente , che il principe 
disse poter essere paragonati ai soldati del- 
le gii.irdie francesi. TI vecchio Ballenkci- 
roch, che leneva il posto di maggiore j si 
ani .agli altri ufl&ciali per aecoglìerc anli-> 
eheTOMaifiaiiiwirtUe il novello figliuolo d'N 
vor, e per congrat III. irsi dei vedci lo pigliar 
narte alle fatiche ed alla gkuna della Jtn- 
où. Uscìln r esercitò d«* montanari del vil- 
laggio di Ba'tdinglon , i^egui alquanto la 
grande strada d'Kciimburgo alla pi<-c'W.i 
, città d'Addinglun ; quindi , pa»sato \ì fm- 
< mioelio £«k » fìi- lasciata a mano nanoa la 
pianura che scende fino al mare, c si voi-* 
^'•ro i passi a dritta pt-r andare afl fMxmjw- 
t t- le allure di Carhcrry , il quale luogo è 
famoso nella storia di Sooaia , |wrooeliè 
quivi la sventurata Maria si pose tra le 
mani dei suoi sudditi rilielLti. L'esercito 
montanaro fu condotto a quella volta, per- 
die il prin<^|ieara stato*a#vertìto come le- 
sercito del govi-rin, -tvrndo p^^ss;t(a la not- 
te aldi là d'Addingtou, iutendeva di mar-, 
ciare rapidamente sopra Edimburgo « ter* 
)s< ndo la costa déirnarOt licite occupan- 
flosi ti. li iii'iiit.Tn.iri rptfllf* ;tlfmr'. le quali 

in molti punti dominavano la strada per 
ooi doi^ passai rewmilo nemico, v'era 

luogo a sper.irc di poter et^hatlere con 
vantaggio. Intanto si disfesero nella pia- 
nura di (iarhcrrv , si pci^cliè ivi poteano^ 
trovare un4|Malche rinnre'ico, ut perche d» 
l'i ciM Tm 1 Io il :'aJire siiJ^ ■ i!rf f r , ili 11 ce quan- 
do insognasse. Venne m questo una staf- 
fetta ad avvertire Mac-Ivor che il principe 
volm fwvlàré con lui, ed annunsio, che li 
v;>nguardia era.si wntìfr; f;i r tl lì^-mico, che 
VI tu una sci-ram uccia, e che il barone di 
Bradwardino avea niandtiC alcuni prigiìi^ 
nicri. Allora "WaviM lev uscì dalle iìle per 
intendere le novelle , e vide .irrivarc cin- 
que o sei dragoni, tutti coperti di polvere 
i quali galoppando a bnglia stnolta vam* 
▼ano ad avvisare che Teserei to del.governo 
eiatt avvialo tutto loago la aosta del loa- 
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re; imli a poco c}'i parve fVt nfìir<» nm voce 
* lamentevole « e tendendo V orecchio inlese 
MeuM pmrole del atto {MurkM MtivcK'ye- 
ainm que* gemiti da una cara, •d'Odoar- 
dot a cui la voce della sciagura soleva 
toccare sempre il cuore, si avviò a quella 
miUkf edoitnilooolà dentra*' «Hrt non 
potè vedere per il buio del hiogo, tranne 
un fascio di a>lor rosio. Era un niis<:ro 
prigioniero ferito , al quale ì montanari 
aveano tolto tutto , eccetto il àiantel ma* 
fio in cui stava inviluppato. « Per amor d'i 
Dio! disse il dolente, un sorso d'acqua. » — 
« ^bito , subito , » disse Warerley , to- 
gliendo quel misero tra le sue braccia , e 
portandolo .iirimboccahira <li rpifll'antir»; 
u bevete >i,disse, poaeinlogii alla bocca il suo 
fittoo. «IK parai rtòonoMevequestavooé, » 
disse U moribondo, ed esaminato con nn 
occhio maravigliato V ahi lo di Waverfey, 
disse doloix)sameate: m ah no ! non e il gio- 
▼ane cwradiere Y » oo^ chiamava^ Odoardo 
al castello diWaverley. E;:;li all'udir quelle 
parole rabbrividì , e coni ristato il cuore 
da mille dolenti iminaguii , esaminò quel 
votto già oontmffiitlo dalla morte, e lo ri- 
conobbe, u A.h mio caro linngton! esclamò, 
Brìo carissimo Hongton! siete voi ? »~-«iOh 
Dio ! qua! consolazione è la mìa ! . . Io . . . 
non ispem di poter udire la voce .... di 
«no de' nostri prima di. . . morire . . . Sono 
Stato gettato qui . . . aocoociato corno vede- 
ie . . . pereh^ non ho aap^ito spìei^armi. . . 
die voleano sapere spiantò fosse numero- 
so ... il nostro . . . reggimento. . . Ahimè,' 
a^nor cavaliere . . . perchè mai siete stato 
lontano da noi tanto. . . ^mpo? Perohè la- 
sciare cbe. . . quello scellerato . ...RuiTmo 
r'ini^atmasse cosi ? Dubifavatc voi forse . ^ . 
ohe noi non fos»imo . . . disposti a seguitar- 
vi. . . 'ancbe sotterra f » -~ « Rilffino I Che 
cos.T flitr- mai? To non so nulla di questo, e 
vi accerto che egli è un'impostore abbomi* 
fievole. » — « Me lo era bene immaginato 
io . . . seb)>cne . . . mostrasse il Voatra; . 
SÌ{;illo ... Io fui degradalo . . . e . . . >» — 
« Via , TÌa , Alate quieto, mio earo , non vi 
aSitìMMe'Ool parhu«> oorro intnoda d*iio 
^rurgo. IH . ' 

In quel punto tornò Fcrgus dal consi- 
glio di guerra che erasi tenuto pi^io il 
principe; • « huolie nuove ! gridò all' ami- 
co, buone nuove * Fra duo ore al più vcr- 
reno «Ue neai : il j^iiocipe s' è porto alla 
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testa dell' esercito ; e s(*ttaioando la spada 
ci ha detto : Amici, io getto via il fpaero. 
So su , Waverlev , andiiiiio. » « àh' 
' biate- pazienza noWaiite, te ne prego ; oa- 

servate quel j>overo pripponierocncsi muo-' 
re : dove si potrebbe trovare, un chirur- 
go ?» — « Caro aniioo, io mm saprei -ve- 
ramente ; sapete pure cbe in tutto il nostro 
esercito non vi ha clje due o tr? giovani 
francesi, i quali , a mio oc edere , non sono 
altro che garzoni di spezieria. » — • «< Ma 
quell'infelice è moribondo !» — ■ a Mi duo- 
le veramente ! ma questa sorte - toccherà 
innanzi sera à molti altri : oh andiamo , 
andiamo. >• . — «« Non posso, vi dico ; quel 
giovane è fii^Iio d' uno degli affittuali di 
mio zio. » — a Ah , quando poi ^ti ,è un 
▼ostro vassallo , bisogna pigliarne cara ; 
corro a chiamarvi Catisim-B^. Ctùde mii^ 
lia moUigheart , bestemmiò fra sè parten- 
do ; qual demonio, diceva, ha posto in ca- 
po ai liarooe di cacciarci tra i piedi i auot 
prigionieri ! » 

11 pensiero .iffhnnoso clic Odorjrdo pi- 
gliava per quel ferito, lo i^ese molto stima- 
bile agli ooDhi dei montanari , e quando 
poi seppero cbe quolT infelice era un suo 
vassallo , grid irono con entusiasmo , che 
era degno d'essere capo-tribù, e 
che bisognava amarlo al "pari di VieilJaiH 
Vohr. Arrivò Cullum correndo, ma il po- / 
vero Hoogtoo era già spirato,, pregando il 
suo gioraneltto aacntMie d'afer cvra dal 
vecchio Mito paoM e della sua carìssiaMi 
madre , e scongiurandolo che non voles.^ 
andare cosi in gonnella ad affrontare gii 
aggnarriti soMati inglesi: 

WaTerley si sentì stringere il cuore da 
un fiero affmno, e mille pensieri lo rimor- 
devano volgendo l'occhio sulla sua passata 
condotta. Ordinò a Gailam di nascondere 
quel rad tvere nella grotta, e quegli ubbi- 
dì tostamente , non tralasciando però di 
frugare ben bene in tutte le sue saccocce ; 
itta qujest'uflìcio era già stato filtto , si che 
non potè fare altro che dar mano al man- 
tello, ed a guisa di quel cane che nascon- 
do IVmbo, andòa porre il ano bottino cn» 
taro un oe^po^lio , cbe notò hooa par rioo- 
noscerlo A ritorno. Egli pensava sicura- 
mente di farne un buon mantellino per la 
veoebia eoa ntadre. Bisognò quindi affret- 
tare il passo assai per raggiugncre la tribù, 
che li fvaasaya lapidamtate > onde noou- 
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Ipltlt'iliare sopra il villafiglo iG Tran> 
cat, prcsf^o al (jiiaie 1' CMffCÌ^>awiÌW> do- 
vea lassare di tòrca. t * 
gjl trillo •MìooraMiimte di Waimley col 

MD brigadiere , pose 1* anima sua in tor- 
mentose considerazioni. La confessione di 
qud povero eiovane , gii duuostrù che il 
no oatomell» aveo ^pmto giaslalMitte , 
niciitre clic erasi adoperato il suo nome 
per incitar i soldati alla fuga. GH sovven- 
ne in quel punto d'aver pei-duto U suo si- 
gillo nètta caverna di Bean-Lean , e tenne 
per fermo che quell' uomo si destro lo a- 
wm agguantato, e se ne fosse servito, per 
JI^IMk jiillÒ fimile eoa coi tese inganno 
■•okUti, colia mira di trarne qualche 
gnnde profitto. Allora vide chiaro clic le 
arie poste nella sua valigia dalla %h<t ^i 
Dkmala, doreano poter ierdave tutto qua- 
•loiiù^|iio mistero f ed oppresso da cutall 
pensieri, egli avea sempre negli orecchi le 
parole dolenti dei suo briiiadiere : Ah! si- 
fut tOMliire , perché mai ci avete abban- 
donati ? » A h Si, dicea fra sè, io sono l'in- 
giusto, io il crudele -, essi arcano laeoiato 
la casa patema : privati della proteuowdi 
aa ligmnre generoso ed umano, vennero a 
porre il collo sotto il riuro ^iogo militare, 
«d arcano riposto tutta la loro iidanza in 

'^«dÉ!^JF^'>^<^^'>"°*^ aésistanaa li 
MwSm^iipM^increce di matiteoere la mia 
pPìiTiessa, gli Ko nilmciitc abbandonati in 
iniia alla loro inesperienza , per andare a 
taire llMt «ila vagalx>nda senta alcun ri- 
spetto pel mi» onore .... ed eccoli caduti 
per colpa mia nei lacci d'un vile scellera- 
to. Oh fatale indolenza d' aniiuo , quanti 
§uai Itti tu {Mrocaodkto ! » 

^ ! CAPITOLO X^VI. 



tEET^ 



43 



Seukkb r esercito de' montanari ave.*^ 
marciato rapidameDie , era^inliai il «ole 
presso al tramonto ({uando toccò le alture 
che doiikì nano tutto quel vasto piano che 
si stende da settentrione a fuezzodì, luni^o 
la eeeta del mare. M etaoDoiilne TilIaggi 
di Scaton e di Gokcosie, e più in là il ìn>v- 
go di Presto n , ed c quello runico passo 
per giugnere alia capitale della Scozia. Fi- 
no a PmIod Ja atiada à a0àlto aperU , 



ncNninate alture che le stan sopra. Il ge. 

ncrale inglese erasi diretto a quella volta 
per due ragioni : prima percbè.la sua ca- 
vallefia a«ea qvivi cavepa di epaalave^ ed 

in secondo luogo , percnè , sapeado dÉÉ^. 

mont mari venivano da Edimburgo, spe- 
rava di com))at(erli fnonte a troute ; ma i 
suoi calcoli toniaronò vani , imperoodiè il 

prinoipf . ovvero chi lo consigliava , avea 
pensato di lasciare interamente libero quel 
passo, ed avea. tolto piuttosto di trarsi al- 
l' alto. 

L'esercito montanaro ivi ordinò subito 
la sua Ituea, e la vanguardia inglese, sbu- 
cando daWillaggtodi Scaton, andò a sclùe- 
rarsi nel piano. Waverley vwlea distinta- 
inclite eli s< fi ladroni di cavalleria avanzar- 
si 1 ua dupo l'altro pireoeduti dagjiecorri- 
dori , e pani in linea a aftano à aeano ci» 
i;ingm vano, volgendo la facc'ia all'esen^to 
del principe che aspettavasi da quella ban- 
tla. Dietro alla cavalleria venivano le arti-» 
glierie,4e<fnart furono tostaonenle meeia 
in punto, e voHc incontro alle alture. Do»- 
po quel primo corpo marciavano quattro 

0 cinque reggimenti di fanteria , ben ser* 
rate le file e ooUa baionetta in canna ; àkh 
tro a quelli si vedevano altr? artinlierie, a 
veniva iu ultimo un'altro corpo di caralie- 
ri. Mentre resercitel del gorerno si mette» 
va in linea, quello de' montanari ai ordinò 
con eguale celerilà , si che in un baleno 
ti:x}yossi presto all'assalto, e ne diede segno 

0001 urli orrìbili y,cht furono ripetuti 

V eco delle montagne. Corrisposero gì' loi 
girsi con grida giulive , quasi sfidando a 
l)citta<;lia, o tirarono qualche cannonata 
contro gli scorridori montanari , A cte 
l'esercito di questi ardeva per voglia di co- 
minciare r assalto. M Ecco , ecco i rossi , 
disse Maccombioii a Fergus, come per in- 
citarlo ; essi paiono, l'aqnìla- oba scenda 
ruotando sulla greggia . . . non vorrei che 
que' bricconi pretendessero d' essem i pri- 
mi ad assaltare : sa , conianMil » . .u 
Non era molto U -ramMlnai cfae a ^ tt Ént» 
a fare i montmari giù per ^ella costa , 
ma grandi ostaooll lo rendevano imprati- 
cabile, clÀ yrì eceno molti nuoelit» e «Miti 
argini facevano inciampo , e v'era inoltre 
una larga e profondissima frana, la quale 
teneva tutto il lungo di quella costa ^ at- 
tesa la «filale Htuaskme ne veniva per con- 
«qgiientè^ dbev nmtn i.^pUbii delle tribi^ 
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«ressero fatto oa;ni "^forTO por superare tulli 
qupc;li ostacoli , si s;irobbei*o trovati sotto 
la tùinpesta delle archibusate noni iche. Vi- 
sto adunque nn tanto perùNdo, ì capi delle 
tribù si p>sero in mt'z/a , c colla loro au- 
torità contcìSnero l'iuiDcto de' soldati, Rian- 
dando invece une queldie bende de'|iià ex^ 
diti a scartuntMeiére e cercai' qualche passo. 

fil ilo e huovo sp«lticolo era il vrrkre 
que' due eserciti, a' un'aspetto cotanto di- 
wr90',-e <Ae' in qoel jmnto aveine in ane- 
no li destino della Scozia : stavano miran- 
dosi l'un l'altro tacita mente , sì come due 

Eiglletori che van cercando cogli occbi 
ve etfNvenga menare 11 eotpe. Vedevànsi 
fuor delle fife i c;<'tici'ali l-iI i c.ipi eli ni i 
sciin esercito stare osservando i' inimico 
col cannoccliialc in atto di ricevere avvisi, 
di dare ordini ; galoppavano di qua di là 
gli scorridori, onde vie più l)cllo ed ani- 
mato compariva quel quadro : a quando 
« quando venia trasportato Alor dn-oeai'' 
po un qoak^ ferito ; e si vedevano loeé- 
tadini starsene sulla poi ta delle loro ca- 
panne , aspettando con impazienza e spa- 
vento Tesito di'4|uella lolta lerrihile. Dae 
▼asodfi «olla bandiera inglese spiedata sta- 
▼afkO pres-^o ;iII,t costa colle vele raccolfL- : 
H CM >ero, .i p^iiclii e la gabbia apparivano 
cop^t di spettatori. 

Fergus ed un' altro capo ehhcYo ordine 
di marciar*? verso il vllLiggio di Preston, 
ed tri pigliiire di costa l'inimico , per ob- 
Migarfo a jniltar posicione. Per riuscire a 
dò , Fergus andò a porsi nel cimitero di 
Ti-anent, « Ottimamente» disse £van-Dbu, 
così potremo essere solteitati in Itio^sa' 
6ro. ■• ffa i I generale ii^lese per isnidarlo di 
là mandò dne cannoni protetti da un cor- 
po di dragoni. Questi andarono tinto sotto 
il muro del eimHero , die Odoardo.raA- 
gttrò FèlBeredclla compagnia che ^li avea 
comandata , ricooohlH; quella tromba che 
^li soleva ubbidire , udì chiaramente la 
del c6lomiello da«al «t etato amato 
' sì teneramente, e rivolti gii occhi intorno 
a se, vedendo la nuova miliria, nella qua- 
' le erasi arrolato , considerando Io strano 
Abito lihe avM indbsteto, f(li parve mtello 
tìn sogno dii iti formo, ^ Dio mio ' diceva 
fra se, è dunque proprio vero che io sono 
un traditore aella patria, un vilediserto- 
te, un perfido ? Ah, che llublìoe BonglMi 
^arM elle me lo diecMel » 
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Il suo colonnello, avanmfosì per farcia 
scojierta, non si trovava discosto che pochi 
passi. M Voglio datigli un passaporto, > disse 
Callam, ed appoggiò pianamente ioflehiòp- 
po al muro, dietro il qti ile si teneva ce- 
lato- rabbrividì Odoardo parendogli di 
veder commettere un parricidio , cliè i 
blandii oapegli dd ano odoniidla gli tor- 
narono a m^nfe, e pensò ohe tutti gli uffi- 
ciali dd reggimento io amavano come un 
padre. « Ferma t dliae a Gtalliiin im t«o* 
chio montanaro, ritira il tao sdiioppo,l*o« 
ra sua non e giunta per anco : ma domani 
badi a sè la morte gli pende sul ca- 
po. !• Gallam laaeiò teeto lìm presa, ehè en 
sup<'r<tÌ7.ìoso oltre ogni credere, ed il co- 
lonnello, nulla sapendo del corso p€TÌcolo, 
tornò tranquillamente alla testa del suo 
reggimento. 

Inf into I'e«!crrito ìng?e<;r> ?yc:i mutato 
posizione stendendo la sua linea dal nrara 
al villaggio dir PrMon, e divenendo quin- 
di ancor più difficile Tasmlta rio, fu richia- 
mato Fergiis per Ordinare in altro modo 
Tesercito de' montanari ; visto il qua! mo- 
viiiiento il {generale ingléw tornò a t&tnuh 
re una linea parafila a qudla ddle tribù, 
nei qtiali movimenti fu speso molto tem- 
po : e stando loro addosso la notte , i dne 
eteretti parvero disposti a riitafd per al* 
lora da ogni impresa , togKeadtfr oonsigtio 
di passar la notte in an^ senta kseiape i^ 
loro posto. * 

<c Capisco che per qnesta seranoadlSnA 
null;i. disse Fergus a Wavcriey ; andiaiTH* 
a trovare il l>arone che sta alla retroguar- 
dia. 1* Avvicinandosi al posto di quel bravo 
uiBdale, osservarono con qual cura , con 
che pnirlrn/a avea collocati i suoi grandi 
e piccoli corpi di guardia , le sue velette, 
le sae sentinelle. Avantatìsi lo videro che 
stando in mcaso a*siiol aoldati le^^oeffa- 1' 
rnrione della sera, col tuono e coffa «pravi- 
tà d un ministro dell'altare : parve degiie 
di tis^ al principio qudla sua positanij 
ma osservata la situazione in cui stava, la 
prossimità della morte, l'aria affatto guer- 
riera di tutta la sua gente, tutto concorre- 
va a rendere nave e maestoso qndratto 
divoto. « Sebbene io sìa cattolic»» , disse 
Fergus a Waverlev, e come tale mi sia an- 
che confessato, (questa mattina, non avrei ' 
nessuna difficolta adaasisterc alla cerìmo" | 
tria pfòlvtaiite di qqd Tcnoalnk feadùa^ 
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Oi quel ìjrnvo mnilaro. Aspdiaroiu) quin- 
di UnìbaiL'utc flic ti hiiroiìo avessi' teriui- 
nato. w Fit;liunli mici, disse ((iiosti allo HU't 
gente cliiitilcnd» il libivi, raccomandatevi 
ul Dio depli eserciti, riposato in |>ac<' , e 
pensate a l'ar domani il v(>'<tr<» dovere ouo- 
r.itjmi*nlc. » Volto quindi a Fer^us ed a 
Waverley » li ringraziò della loro visitai. 
« Dite di grazia . lo douìandù d capo-tri- 
bù, die vi pire delia nostra situazione;' ♦» — 
« Figliuoli cari, rispose il Ivirone , sapete 
quei clic dico Tacito ; In rcbm Mlici& miijri- 
ii.'' l> ■' lìfitur fortiftin y il qual deltr» equi- 
\, i .ii>lo proverbio : fui (una € rf'/rm*, o 
soprattutto quando sei alla guerra. Hoi 
iÀiQoco'miei soldati un po' di orarione 
per animare la loro lede ed il loro corag- 
i;io , non già eli' io pretenda profanare il 
siif^ro iiilìcio spettante ai ministri dell' al- 
tare ^ ma questi |M)Tcri iìgliuoli cliu mi 
Tengono dietro , aveaiv> Itisogno d'cs'^cre 
avvalorati. Quando il nume ix> c scarso |>i- 
aogai rinfor7.arc vie più l'aixlire. Facciasi 
quello elle per noi si può, e j)el resto con- 
iidiamo nell'arbitrio assoluto degli umani 

destini Oh , a rircilcici domani , miei 

cari , buona notte . . ^ . Avrei una cosa a 
dirvi che mi affligge assai, ma è tempo di 
pigliar ri{X)SO .... a rivederci domani. » — 
« Bisogna confessare, disse cammin facen- 
do Odoardo a FcrgiLs, che il- barone, .seb- 
bcuc abbia un qualche lato ridicolo , può 
eiiwrc proposto [>er modello dei veri mili- 
tari. » — <« Egli ha guerreggiato lunga 
p«'«;a tra le truppe francesi •, eti io non so 
e<i(npreiiderc ctune inai si possa combina- 
re in lui tanto senno con tante fanciullag- 
gini Avrei desiderato che ci aprisse il 

ano cuore , e ne dicesse quella cosa die lo 
ani' r'_'.- tanto .... Il pensiero di sua liglia 
iL'utc ...Sentite queste trombe? »» — 
<< ^oiMiio la ritirata , disse Waverley , e 
danno avviso ancbc a noi che bisogna an- 
dare a riposare. »> 

Era il cielo l>ello, sereno c lutto scintil- 
lante di stelle dal latoocc'ulentale, ma ver- 
so oriente salivano dense nebbie , le quali 
andavano stcndendotii sul campo degli in- 
glesi. Le loro iilliinc sentinelle giugncvauo 
nin»> all'orlo della profonda frana «li sopra 
<lcseritla ; e si ravvisavano illuminale dal 
ìanguido chiaro dei fuochi , che si erano 
accesi qua e Ij. |*ass;ivan taciti i due aini- 
! ci fra me/.7.o ai montanari , che {giacevano 
' Tom. IL 
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in un sonno profimdo presso te loro anni. 
« Quanti di questi campioni domani dor- 
miranno un'altro sonno !i» disse VVaver- 
lev. — « Non pensiamo a queste cose, 
rispose Mac-Ivor ; teniamo a mente che 
sacra è la causa |)er cui abbiamo sgyainata 
la spada ; non e più tempo da fare altre 
considerazioni. » Quest'avviso non ammet- 
teva coni radei i/ ione, ed Odoardo se lo cac- 
ciò I>òne in capo, onde far tacere certe voci 
che di dentro lo iivjuietavnno. Stese uni- 
tamente al suo amico nn letto coi loro man- 
telli, e vi si adagiarono. Callum die aveva 
in guanlia la persona del capo , si pose 
presso a lui : ecl intuonata con voce piena 
e distesa una canzone, celtica non tacque 
fin tanto che non vide addormentato il suci 
padi'oiic. 

• vv,. CAPITOLO XLVII. 

BaUaglia. 

AvE4T»o i due amici dormilo poche ore, 
quando furono cbiamalt «la parte del prin- 
ci[)e; s'avviarun tostiiincnte a lui , e cam- 
mino facendo udirono sonai-e le tre. Stava 
egli in mezzo a tutti gli utHciali superiori, 
seduto sul fascio di st<tppie che gli aveva 
servito di guanciale. Finivasi in quel pun- 
to il consiglio ed il principe disse : m 
raggio , miei bravi amici ! Ognuno si pon- 
ga alla testa della sua gente ! . . Una gui- 
da sicura e fidata ci condurrà per un sen- 
tieiv) lungoedillìcile |>er mezzo a<l un ter- 
reno paludoso , onde arriveremo inosscr» 
vati lino al campo nemico. Sorpassalo que- 
sito primo ostacolo. Iddio c le vostre spade 
faranno il resto. » 

Queste pamle infusero coraggio ed al- 
legrezza in ogni ptjfto : i cnpi fecero mar- 
ciare le loro tribù più chetiimente che se 
potè ; e vollosi a mano destra si trovò l'e- 
sercito in mc7.7o ad un pantano da cui 
sfwcciavasi aniuiosamenle. S' erano dlssiy 
paté le nebbie, onde il chiaro della luna li 
guidava per quo pas&i diUicili \ ma sul far 
del giorno toniò ad abbuiarsi il cielo si 
profondamente, che essenilo giunta la van- 
guardia in fondo della valle . pressQ alU 
marina , .si sentirono talmente impacciati 
in un cammino impraticaliile, che non si 
avanz^avano quasi niente, temendo di sI>an-> 
fiarsi : ma fu vinto quel grande oracolo e 
tornarono a camminare vdoccniente. Tro- 
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varasi ia inTiù il TrAr n pochi p.ifsi dalla 
pianura, in cui stava rarc.ira(>iiinenlo ne 
mico, cf uamfo intcìem il calpestUy^'ann 
paltàglia che; non poterono vetitT'* p -r la 
imnra ncì^ltin clu« s' cr,i disffsa. « Chi va 
là r >» ^riiiu un dragone , che slava in xc 
letta, «t Zitti : cìiMe''F«ng«B ai mal aolda 
li, zilli ! chi h.T cara la «ma vita guardisi 
])ene dall'aprir hoc^. » Ailor.i la sciitincl 
la ((cariai su loro Ja sua carabina , e quin- 
di corse ad ooinfi al suo ftqiKKirone. « I/y- 
lat-in limmeìak'at, disse il colonneiln Brad- 
Avardino. <^MlÌMncooiie VA agrklareal- 
Varm,\ in iÉriMH»«f canfpa. » - . : ' 

La triliìi dIMvor età mftU distesa 
lielh» piatmr.T , e teneva un campo , dove 
poco innaaù iu uua ricca mcs!^: ; mu in 
quei punlòai trovagli' 'bAthito e pcMo co- 
me 'Wi'aia. Il restante dell' osercilo veniva 
presso rapidamente. I tamburi ini^losi bat- 
terono hi generaUt e Fcvgu* ordinu tosto i 
aiiot per modo clieanmo presti al oombat- 
timcnlo. I montanari fofmilv.'jno due linee 
ot>dc tenevano occupato tutto il piano dal 
uit'. <lcl monte fì^io al mare. La pi bua cru 
• destinati all' andito , - If «Uni (ormava un 
corpn di riserva ; nel merro stava la jkk'a 
cavtiUeria comandata dal principe stesso. 
Fu $UQ arande desiderìb di porsi tra i pri- 
^i aMantoii; Oà-tnito lo predarono tutti 
V lo scongiararoiio , <Àe tasGÌo ^pnlk sua 
ifiear. ■ . -, ■ _ ■ . 

"Ì«e ihle tifica afr9lMgKarQ|loW|iA(laaMiktié 
addosso air inimico. Ogni -tiìhà era ordi- 
nata in lina lalani;»' di fonna eonica ; i me- 

£Ko armatici ossia t ptù fortmuiiiy che va^le 
r rtB B wo pr— o i aRontattarr, teneana le 

f>rime file; s}\ altri «stavano loro allcspal- 
c, epin^^endoli, aizzandoli , e raddoppian- 
do {Hfr t;il modo |a loro vigortaf il loroar- 
<Bre. M Gettate «ferii manftello , éSmt Fcr- 
gus a Waveilcy, a momenti avrete caldo. >• 
Tutti i montan<lri gettarono il ioi*o e si 
resero vie più spediti y si arrestarono fjuin- 
4i tutti un'istante c tacquero. licvatisi dal 
capn i lori) bcnvtti volsero TocrlHo al cie- 
Jo e a! inginocchiarono. In auel punto O- 
ùmnéo «enli.nn paipitare^ioiento; htw 
^alètfb^i fMV««a'Wcrodi ardore, nessuno 
lo può supere, ma pi-obabilmente v'ora un 
poco di tutti e due que' sentimenti ; ma i 
piiferi 'tornàronbUi womtm hr cèmamoM, ì 
montanari mettevano grida terribili , O- 
doanlo sì scosse , ed il suo entiinasmo si 
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l idc^tò. Spuntarn nlior.i il <?olè , le m-libìe 
si andavanodtrud^itflo, e si aitavano «i gui* 

cfuiin cortfaift , m diè appariraiti» i aiia 
«berciti Pun presso al l'ai tfo in atto d*axni£^- 
tliv.sì. Onello degli Inglesi s'era ordinato in 
linea paralciia a quello dei montanari, ed 
ei a soA^MMila Al fianctfi dalla ea«allerla, • 
dalla artiglieria. « Pigfi (C Ivor , gridò ni- 
iora Fer^us, comporterete voi che i Cunie- 
roniant abbiano la gloria dello scagliare i 
primi colfi P SÌ^^Mi, àvanti ! » I suoi guer- 
rieri risposero con un grido di gioin , e si 
slanciarono ooll'impctò del lione incontro 
al cÉntro flette file nemiche , segtien^ilì 
tulle le alti e tribù. 

Ijn linea inclcne fu sfondcita dalla tribù 
(Tlvor, tutti gii altri montanari precipita^ 
■ ona add ott e clk caTalleria, la qiailei ook 
pila da subito spaventi^, si sbanSò t0Bta- 
naente. I cannonieri , trovandosi seor.a di- 
fusa , lasciarono i loro pezzi ^ e si sbara - 
glìararto fatta appena tma eeatioa die fui 
citò vìe meglio il coragc;to della tribii. 

In quel momento di confusione e di ter* 
rore, il nostro eroe vide un ullic tale supe- 
riore in{»lesfr presso ckitsannone . che egli" 
sfesso avea tirato contro la tribù d' Ivor. 
Maravigliato Odoardo al contemplare l'al- 
ta e bolla statura di quel militare, e Tana 
marciale che gK'stbya in viso , avvisò di 
salvarlo dalla morte che gli stava sol ca- 
po, e, corceodo a lui, gli gridò che si ar- 
rendesse ; ma quegli rispose scagliando Mt' 
gagliardo colpa di epada , che Waverley 
parò lo-;to col siio scudo , contro al quale 
(arma si spezzò. Dugald-Mahonj , fu al- 
lora sopra a quell*affit!laie e niea at e R li mi 
inanrovasdo gli avrebbe spiòcato il capo 
dal busto ■ ma Odorirdo part*) anche qud" 
colpo : si che quelT ui&ciaic vedendo che 
sarvbllé-etator indamo ogni altro slbw* 
cotnmosso dalla generosità del giotiOM' 
guerriero , cèt. gli avea salvata la vita, 
consegnò a HiS^rontamente la mexza sua 
spada. « Du^M , "disse allora Waverley , 
vi comando in nome del capo di cnslo<lire 
questo prigioniero ; guai a voi se gli farete 
slctm danno , e guardatevi anche dal toe- 
ar nulla delle cose sue; io"nCampenscrò. >» 
M.ì la battaglia era ancora caldissima 
sull'ala diritta j onde v'accorse Waverley.- 
Quivi sCsTalio gK antfebl faettasKani ìm- 
glesi che fiarono alla gaem di F^ndra, e 
tMaeraiioitflivpidi il lorp poetò; ttàti 
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ne le laro filc>tiO|)p<> (Ibtcse riuscivano 
deboli, furom» rotiv iit a:i)U> liMtthi dalle 
libjDgi montanare , le quali , duTiinpelu 
•tk'Ioroa»dlU, iciidettiui vasi tulli gUar- 
gouientl dell'arte j^uerrtfsca, c ridotte cosi 
iip^peiM kiìk iq^iusi, jl'urofit> sbaragliti te 
faoMMiivèpiMirte) , cbè ommii «ridato potc.t 
reiH4eii»«oui]iattcqdtf a )>urlc u parte con 
qae|;Ii àgili e gagiiai^dissìmi iiuml.inaii : 
grande iu ii inapeUo fuor di misura. 
^joìemdo l'oocbio intpno a tutta quella 

a il di desolazione c d' ovrnvc , Odoaixlo 
i|, suo ook>aocllo che, dopo aver ùiti 
^I^Ub.jtfom per riunire il suo reggimento 
llaÌHljU>, Tintosi affatto 30I0, correva qual 
l)niTo ufficiale <ì iiicHeisi alla tosta di un 
iMi^ou di clic ai iiil'u udivano, ^onia 
k tjalleiiy^rtrg il muro. Qgatrvò WaVer- 
fef, «l|> <^ óawea essere feiitain fiù luo- 
ghi perche tutte insanguinate erano le sufi 
vesti e la «ella del jca vallo ; senti allora ìq* 
>tei»riftf <iwtftf"<» ài salvo» k-viCa a 
quel veoaliio napctlalùle che pur silMttc- 

va da disperato , o a>rreva a lui Ma 

oiiaè ! lo vide cadere a terra. Si caccili al- 
idi» VÌIÌHiteinei«te fra mezzo alla ibfl^ dai 
montanari , die mirando al ricco bottino 
sistrignevano addosso al moribondo e rad- 
doppiavano i loro colpì, e trovò cbe ( iui'e- 
lllfopaiilfv* per anche perduto il joitti- 
motto. }(jconot>]K- cqli Odoaido, c lenendo 
fuf^ifi iui lo sguardo ap{Kis$ionato , parca 
«heÀ sforzasse di volergli jHtrlare, ma non 
jalè, e sentendosi morire, con!;iuntc le sue 
nani, spirò. Non Ixidò uiolto Wavcriey a 
quello sguardo in qi^d momenti^ ferveuto ; 

appresso non sajiea 




'Il caui|x> risonò tutto del £;rid<) di nttft 
nai la baUaglia era tbniuiuita e viuU. Lia 
giSlì» art^li«k, cam wHilare, tati» fu 
Ìd potere oe' uu>nla nari. li'eseixito inglese 
fu distrutto : tranne poclussjimi {vedo ni , 
Bosuno potè alligare la moAii&<) la pi-igiu- 
•ia. Pelili mi l>aifluiu morto per mano di 
alcuni fu;;gia8Cui ^ cavalci^ndp egli un vi- 
vace cavallo. Ardito c)iianU> il cavaliere, 
intt^uiva una doi^ziua^di dragoui , 1 quali 
come se l'ebbero tratto appresso un quarto 
di miglio si rivolicro suliitauu-n!c c cirijt>ii- 
datojo gli sp^ccaroito il <^pQ- k a allora 
«•doto, che a tortiMMMMiSavasi lord Paloo- 
W d'ewM» pHw di cervello. 
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wliap| le ; molte persone che avraiio coim- 
iitien/.a di iuii.opi^;xH|o con MaccomlMcii, 
che la ma HM»rt« no» fone dannosa ad ai- 
tri tranne che allo BcksTìf. Quanto al Mia 
teticnlc Jiiikcr sostenne, che il cavallo non 
avea aicuua colpa di qmsl «aso, eMctido tal 
iMitia da pmuriH guklare con un filo di 
seta. « 5|r Falconer dovei kulare amo, 
che ^li avea raceoniaudato «li non tocc.ulo 
nè colla frusta nò collo sperone, ila volu- 
to ftre a aaodo suo, il»''fl^iii|». » ^ 

Questa fu VqnaàfimSttMìm di kw |M> 
mawiiapplc.' 

. ' CA1»IT0L0«XLVIII. 

imbarwufì non preuitto, 

Arf'l:^ v tenninata la batkiglia il barone di 
Uradwardino adempì a tuUi i doveri spet- 
tanti alla sua carka , e quindi andò.pr^- 
«ttiiMOte a trovare <>|0nnaqu9irk ad ìl«iio 

amico. IStava il priqio>O€0iipato a calmare 
certe liti in<iorte tra i suoi vassalli sulle 
prodezze pperale lu quella giot nula, e pià.' 
die pìà t •aulia.di^iaioQC dd bottino. Tra 
tutte le ragioni di piato la più calda con- 
cerneva un'orologi») d'oro, il quale dovette 
appartcuei-e aicurauienle a qualche uiiìcia- 
lo inglese. Quello dei due pM:tendcati« a 
cui fu sfavorevole la «lecisioue del e ipi>, hi 
consolava fra se diccnilu : ho ainieti puicerc 
eke gU loeehi iabedia moria i ella fton vive 
più da due ore. £ varameule queir orolor 
gio, ch'egli tenne essere mr.initu ilc vivo, 
erasi ieifmato,, perche ncbsuuo io avea ca- 
ricalo. Sra dhiaquc appena dkàsa <|UeUa 
lite , qiiaildo gMMMU bacooelto , il qaaìc 
st;l>)»ei»e a%c<5se un' ari. 1 tr uiquiHa e con- 
tenta , ila va nullailimeuo a conoscere U|ft 
qualche interno affiiiHHiso. peMlero. Sces<^ 
dal suo fido cavai ili kittuglia , e conse- 
gnandolo .id uno de' raj;a/:ti del capo : 
ti Figliuul urkt, gli distie, jtappi che iu non 
«MMk mica IM>* uomo oaltivò \ ' eppure «ga»- 
capace di strangolarli, se mai saprò che tU 
ahbi ba.*»totutu o fatto alcun male al mìo 
povei^ Barwik. Va là , mi»» c^iro , disse «I 
suo cavallo accarezzandolo , va4iuc aulico 
utio , abbi un po' di paueva ohà JlOn-iì 
farò as {iettar molto. » ' ^ , ' ^ 
« Coù è , miai oari,.diiM U liàiW , la 
vittoria e piena , aseoluta. Mi «safùaaittlo 
soia cbo la iu^valJ«r)^ fuenÌM si sia «bof 
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, OMÌ preti» ; ivfeì tfVuto gaHo a mo- 

•trarri un belI'aSKiiito di cavalieri , o dirò 
meglio pagna equestre, praeliìm equestre, 
quei irui mi tolta) (Questo pino'- 



re, il sunnr» df?' nostri stfomenti ha disper- 
so i superbi Filistei. Ad op;in modo, ho 
avuto ronqredi sguainare anphe una volta 
la spada<ftr «MMl^MtoB ja'owtvi oausff aii- 
Hce ! . . . . >. 

41 Bisogna che dica tÌDoerainente , eh' io 
JM»9 bo operalo -in quelle 'beUaglia tanto 
«pnoiovi^là altri ; m» che cosa poterà &re? 
bisognava che stesJH pronto colla mia cri- 
'valieriu per dare aiuto dove il bisogiK> si 
fiwe^rovato tnaf«a;iorei Ho cavaliere corre 
un maggior rischio che un £antc , eppure 
tocci» spesso ni fanti l'onore del più bel col- 
"go ì deve invidiare o detrarre alla loro glo- 
lia w bravo eavaliére ? N«tf nai , b «lièi 
cari giovanetti , col tempo conoscerete se 
1k> ragione ; adesso vi prej^o l'uno e l'altro 
di ascoltarmi attentamente, onde possiate 
gklivarail coi^Tostrì coo^ii^U sopra un'affa- 
re gravissimo, da cui «lipt iido l'onore del- 
^la casa di Bradwardino -, vorrei dunque 
tnitteiwitei con voi «Itrt due \ perdonate, 
mio. caro Maccombich, e perdonale anche 
voi , tjafantiioluo. » Kra questi il vecchio 
i^ilcnkeiiH)cb, il quale , memore tuttavia 
della Biorte del figliuol suo , lenea iao lo 
a(;nardo nel l>aron« con atto di sd«^no e di 
.éprrzzo tale che ri:;li coininciav,i ««ia a«I av- 
vedersene , qnamlo Fcrgus ordino ai suo 
nia!;gioi% di andartene, ed accompagnan- 
dolo >'ia gli fece vedere eoi ttionri impe- 
rioso di un capo-tribù , quanto fosse in- 
tempestivo in quel momento il rinnovare 
un'antica lite. •» La pianura è tùtta'coper- 
ta di cadaveri , disse fi n i tlenti quél vec- 
chio ncLl'andat-sene , eppure io troverei il 
|)osto per-eoHocarvenetui*alliro ... Saalwn 
pertiissi ris()elto a voi , Vich-Jaii>V<olir , 
vorrei qui ad ot;ni costo o cadere, come 
cadde il buliuoi mio , o tar petitire quello 
•pavaldo,di Bradwanfino ... irFef|^ riu- 
flcì a calmarlo, e tornò tosto^òve il baro- 
ne lo attendeva. « Colui è il vecchio 
Icnkeiruch , disse sotto voce , il jiadre di 
^el gìovanetlo che perì ^r.fiinoo òtto an- 
ni , in quella sgraziata faccenda ebt^ nac- 
que a Tully-Wcolan. » — « Oh 1 che cosa 
mi dite ì rispose il barone , a cui quella 
considcrazionC' tolse ogni risentimento ^ 
noo ao che dire, U ano dolora è tKO]p* 
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po gt^to i capAóo, òhe 10 non i^òeao eselftHi 

un'oggetto Ciro agli occhi suoi : perdono 
alla sua collera ; ma vi confesso , Glctuia- 
quoich, che «vale ikHo beneattawertiri- 
mi di questo ; se no, nd imh\ di quelle oc- 
chiate bieche, io gli avrei fatto conoseera 
che nessuno è da tanto da for paura a 
sima Cornino di fìradwardmo. Ma atfestf 
quello che mi avete detto io voglio rispet- 
tare la- sciagura ... Ohimè ! lo non bo suc- 
cessione maschile , aattfbbe mio debito di 
soccorrere quel padre infelice 0 oui ho tolto 
l'unico fi;;lio . . . Ma ade«Jso <;i tratta delfo- 
uore delia mia casa : ascoltatemi con at- 
tensione. » .-^-UMmài 
I due giovani amid atavan donqàe ta^ 
cendo ed asjxjtf indo impazìcnfem^'nte di 
udire da lui che cosa tosse quell' affare 
tanto grave che sì lo premeva, 'ed egli db* 
se cosi : i« Figliuoli miei, l'educirioue ac- 
curata ohe avete avuto e l'uno e l'altro mi 
fa credere che dobbiate essere informatisi 
simi della materia feudale. » Pergna iS» 
mendo torse clic il I);in)netto si accignesse 
ad una istruzione su qucllWgomento, ac- 
cennò suMio epicapo d'averne wm pieM 
oonoscenra , ed avvertì col gomito Oaoar- 
tlo di f'ai-c lo stesso, « Or lienc , miei càrì, 
saprete anche che la baronia di Bradwar* 
dino è Cofllitiiila ièndo adiodble, nou sa^ 
getto ad alcuna gabella, e che atlor qua»* 
do fu conferito il titolo di Itarone ad uno 
de' miei onoratissimi antenati, non gli ven- 
ne ingiunto altro dovere ; .f nmie r omoré^ 
volissimo incarico di levare dai piedi i;U 
stivaletti al re dopo una h.ittaglia prò s<T- 
vitio detrahendi , seu exuctidi caiiqiis regis 
imi baUaliim ...» Per|i(us si ytìhe ad O^- 
doardo, e tratteneva a stento il riso mor- 
dendosi la lin|(ua. Eil barone continuava: 
M J>ae grandIiBiaai dubbi ai affacciano ora 
alla'Hiia>me|ite intorno a quBalo ttlbdA- 
vere : vorrei primieramente sapci-C, se que- 
st'ufficio i^iesso alla mia baronia, io deb- 
ba renderlo -a tnltf 1 dei hi tèm, ovvero 
soltanto al- ncetró . .i . il dipìotna d'investi- 
tura dice semplicemente gli siivalelti dei re 
{ caligas regis ). lo vorrei sapere da voi al- 
tri «e il principe «ké non è re» abbia dirit- 
to d'avere da me quest'omaggio : voi beo 
ve<lete quanto grave sia la presente que- 
stione! » — « Io non dubito punto, disse 
Mac-Iyoi' con un tuono ^nlto serio, <à» Il 
prineìpe non debba «Ter tpfa/tmut9i noo 
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c t^i reagente ? or I)ci>c, rol s:i|K:tc <|n. ul- 
to io lo so, ciiu alLi colle <li Fritiicia si 
(Ì.IIIIK) al rci^i^cntu onori reali. Vi dico 
]Hii sollieltaiueiitc , clic se doversi c<ivaru 
t;li stilali al jtriucipe, ovvero al re suo pa- 
dre, iu vorrei piiiltosto Citvarli al princi- 
pe. M — <* Ulte beiiissimo , ma i{ui non si 
uarla d'alcuna persona , parlicolatinierite : 
la mia queslioue è £;cneriile ; e vetlo cliiaro 
che r csem|iio da voi posto innanzi defili 
usi stabiliti alla corte di Francia, deve 
couiiderarsi di grandissimo |K»o. Vedo 
quindi che il nostro principe lia dìrittx> di 
avere oniai^gio da tnlti i grandi del regno, 
e per Quiscguente da me. Non v' lia dol>- 
hio che ogni ledete suddito debba vedere 
principe reggente la persona del re 
Meno, e tributargli la stessei ri\eren7.a, lo 
stesso ossequio. Tolga il cielo eh' io abbia 
in animo di menomare il suo potere col ri- 
(:'is;irc di largii Uironiagt^io, da cui gli de- 
riverà cotanta gloriai Vi e noto senxa dub- 
bio quanto onorevole e splcinlido sia il di- 
ritto che ba il capo del corp(> germanico 
di dire ad un barone dell' impero : levami 

gli Micali La vostra riflessione intorno 

ili diritta che ha il pi incipe è dunque evi- 
dente , ed io non ho più alcun dubbio su 
ciù. Il secondo mio dubbio non si potrà 
seto;;liere, io temo, cos'i t'acilmentu .... Il 
priiici()e non ba stivali, ne grandi, ne pic- 
coli ma veste certi suoi calzarelli. » Fer- 
|;us fece nuovi sforzi per contenere le ri- 
sa > e rispose : « Mio caro liaronc , avrete 
sietirainente inteso quel proverbio die di- 
ce r es!*ere cosa impossibile il togliere le 
l>r.iehc ad un monlanaro \ non vorremo 
coi dir lo stesso circa gli stivali del prin- 
0ip« ? u — « Va bene , ma non vorrei che 
pi^ quella naix)la Caligae ^ si d<)vessc in- 
tendere anche il calzaretto ,* Caio C«esare , 
•iiGce«orc e nipote di Tilicrio, non fu det- 
ti» i'alifjula per altra ragione, se non jh-t- 
ciic da giovanetto Irovanilosi al campo con 
suo padre Gt*rinanìco , portava certo san- 
dalo molto più leggero che non erano quel- 
li portiti dagli altri soldati , c si chiama- 
va Culigula , diminutivo di caliga. Ma vi 
t ancor più : una tal atlzatitra tu portata 
lunga {>e7.zu dai monaci , ud io ho letto in 
un vecchio glosatore delle regole poste da 
S. Benedetto all'abl^am di Saint-Aniand , 
che i calza retti dmeano i-^mk: lesali con 
emcggiuoli. » u L questi sono appunto 
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i calz.iretti che porta il pinnctpc. » — <* Mio 
caro (jlcnii iqiioirli, cretto che abbi ile ra- 
gione ^ il santo giocatore spiega di latti il 
suo |>ensiero in un iuitiIo assai nettxi : Ca- 
ligiui diclae $unt quia ligmtitr ; nam sitcri 
tion ligantur , srd tnniim tntnnnUltmlw ; 
vale a dire, si chiaiiiaiio ciiz.iretti pe.ichè 
si d<*blx)iio legare come sì Ta delle c<d/,c , 
laddove gli stivali o stivaletti socci s'in- 
dossano Kfìf.a leg.irli. M>( non è iinita la 
cosa ; le espressioni del dipbnna mi pai<*- 
iio dubl>ie : leoare e trarre ; cjtuere scu de- 
Iraliere : il primo tei'mine è a[)|)lic.ibile o- 
videntemente ai eal/.aretli, il secomlo agli 
stivali ; vedete clic nuova incerl^izza ! . . . . 
Se potessi avere qualche libro che tratt is- 
se di vestiti ( de re voiiittria ), tntverei for- 
se qualche lume. »> — •< Temo che qui non 
vogliate trovar nulli di quello che tlcsi- 
derate, disse Fergiis adotx'hiando i suoi ' 
montanari che tornavaii dal campo cari- 
chi tlclle s|)oglie de' morti •, cppuiXM|itesta 
gente non lusoìn di ])ensare alia materia 
«lei vestiti. >» Chiesto motto andò a sangue 
al bai"one , che era di buon umore, e sor- 
rise ; ma tornò subito seriauieiile al sug< 
gettt) del suo discorso. 

« Il mio cancelliere M;icvberble, disse, 
e persuaso eh' io non debba tributar qtte- 
st'omaggio onorevole se non nes*»no richie- 
sto, c che un magnate del regno debbi es- 
sere chiamato dal re dove gli bisogni qiie- 
st'uilicio, e che nel Solo caso ch'io ricus.iss't 
di u1>bidire potrei essere accus;ito di aver 
mancalo al debito ingiuntomi dalla invo- 
stitura , e che (intanto che non si |N)trà- 
provarmi che io sia stato chiamato , ecci- 
tato , spinto , e stìmpre indarno , nessuno 
avrà diritto d' imputarmi alcun manca- 
mento. Per la qual cosa io .sono venuto qur 
du voi altri f mici cari amici, [icr tlom.ui- 
darvi se pare anche a vol clie sti% benc^ 
che vada io stcsso..ad offrire il mio servi-, 
gio al priiioi|H:, sponendogli come io sono 
presto al mio dovere dove egli m'im|Mtnga 
di adempierlo. Ilo fatiti stendere dal mi» 
cancelliere una dichiarazione in buona c 
valitLt forma ; eccola cpii. hi c^sii io di- 
chiaro a S. A: H. che dove mai le piiiesse- 
di farsi levare calzari o calzatx'tli , stivali 
o stivaletti da altre mani fuor di queii« 
del hironc <li Uradwaidino (|ui presente 
c pronto, quest'atto di S. A. R. non po- 
trebbe iiuoccic mcuouumcutc ui diritti ^ 
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ai titoli cil ai prlvilet^i (lciralte£itoCk)siu)o 
Cotoino di bvìxdwar^oo f ik^smÀ setn- 
pti» (lisposlo ad ,a4iiWfNinM^ 
nesso alla sua cariea , |Tfi|t|.^j|Éfli i nlr 'ìi m 
pia dictaijirasjkioe^ ogiM preiraniKNie clic si 
potesse niel^n» in campo da qualuuqtie 
tio gcntiluqpifiiiti cmncra, pa^^io, oil al- 
tro uilìciaie a f>re^iu(luio dcITait^laio Co- 
simo Rullio di iitradwardiiiu ^ dovrù es- 
S<)nRfMMÌderata MUl«r;«4ft^Miiin vulorc, 
G come non aivenuts e «'Don potrà ledere 
per nulla ì titoli dell' esponente , il qu.ile 
dicliiara ooswi ^.diul4»rato d'essere qui 
pìkaeàtfi\\$iA*it0àaiéi,9/^ perso- 
fiiilntcnto ili dov<>re annesso alla baronia di 
Ujadwardino» TuIlv -\V<:ul.'in, e sue tlifK'ii- 
depf» : cÉoo il uqiuv^ i^^^'» ai\ùgi^miei, kg- 

FtTf^us disse prestamente die rnm hi- 
fo^nava, av^udo lx:^ìssiiau inlei^n o;:;ni co- 
sa, -e Jo^ò 9 cieìo il pensieBo del fKiix>iH: il 
qiufe takio Usto « fiago w ne aadù pei filiti 

suoi; * 

jt J3ei}cdica Idilio quel povero uomo ! 
Ferf|iis.« Wavtti-lev ; uo'ttomo più 

struiK» io credo clie non si possa trovare in 
tutta la Sco/.'ui. Mi dispiace di nòn averlo 
consigliato di levarsi stasera a corte por - 
tando sotto il bneòo tm» stfoaMMto per 
cavare gli stivali : io, SODO Gcrto-eh*«gU a- 
\rcIilK' ubhracciato il mio consìglio, solo 
cLc avt:s&i potuto darglielo seuza rìdere. » 

a Jo non veggo,- niì(»>caitt Fergin , per 
qual ragiofnc erodiate tanto a deridere un 
uojuo sì rispettabile. » — « Non vedete 
-ohe egli ha pieno, il capo .solamente della 
.|i;rande cerimonia di levare gli stivali P E- 
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gli tien per fermo t\fm esservi al inornlo nt- 
l'ar più grave di quello i io penso anù che 
^li abbia impugnalo le armi colla sola 
mira di rivendi^requcironorevole suodi- 
TJtto. Se io avessi voluto contrastatali, cij^li 
ani avrehlM; (lato doU^ignoniote, .della Ira- 
an, ff cbi sa die ifon ail avesfeapabe gen- 
tUoiBnle sfidato. Mi sfidò mia v'olia 'per 
un inezia infinitamente più frivola che non 
è (jue^td :vve la votici coniare . . . ma non 
bo tempo adano : voglio andkM» al quar- 
tier generale per dis(K)rre il principe rH 
tpiesta stravagantissiiua scena. Io s«>no 
ca lo di' ^li- la pigliela in buoiu p.ii te 
perebìvla floaa Aon feltro ohe rìdioola, 
e hisogncni sostenere seriamente la oc- 

^utooia ^uoo scoppi» «U risa g**^'^*Tvàf^*r , 



ogni cosa. A iivedAtt(u » ^io caca 



OME fu partito Fergu*? , VV iveilcy senti 
un gran desiderio dì vcdci qudl' uliiuiulc 
eh' (^U ayea liitto prigioniero; ed aqdò to- 
sto a flit» ehawiitiimentu u molti altri prir 
gionìcri cm {guardalo nella casa di un gen- 
tituoia;io poco lontana dal eaiupa di i>atta- 
glia« AU*adtRiie colà doivestavaiM» lutti i 
prigionieri , Odoardo ricouoMx* tosto il 
suo , non siilo pel maestoso aspetto di lui, 
ma ben ancini perchè Io vide specialiuentc 
guardalo da una sentinella larmata d' imk 
scure. Eva Dugatd Muliony , il quale noo 
&lddungò mai un passo da qucU'ulKciale» 
dal n^omeolo in cui fu po&ùì sotto la sua 
custodia %^ tanto gli stara a cnoBa l' avuto 
comando, o più aiuxira la promessa rioou»* 
piuisa I la qi^ìtlv cgii cdoolava ira sè dovec 
essere grossa , mirando al grado che airea^ 
il prigioniero. Egli in somma avea serti poK 
losamenteadempiutoal suo debil«>, non al^ 
bandouando uiai il suo piii'touicix» e guai> 
chHxloloda'attalttaqiie ÌQeulto.|liftrì quiw» 
di a Waveriejr che il soldato rosso era statflt 
custoilito si come t^Vi fu coniuiess» da sua 
sigiioi ia, e die il.il punto iu cuisua sigiM>- 
ria fermò in aria la scure^ nessuno avoa pià 
osalo di olièndci lo c uiiiucc'iarlo , e cha 
i^einincno una mosca avea potuto avvici* 
narsi a lui. WdVerley confcruiò un' altra 
volta la «uaprOQifMi di rìconi|)ensarb laeé. 
ganicnfc , c si appressò airuflicialc inglcsa 
a cui douvindù cortesemente sic potesse laC 
nulb per alleviare la s^t sorUe infelice. « ìm 
non sono laka «à pooapwitioodel mio me», 
sticr»; da non conoscere le vicende della 
guerra , disse-qucU' ui&ciale: nessuna quo» 
rela io «movo «d «ai^ alalo presente; sob»^ 
mi ddgb del federa optai govra nd 9ea% 
della pall ia nostra; in qualunque altro luo- 
go io vedessi ta|i scene sauguiuosc, non ne 
jiai?eft .ioHrndilO'. » « Anooca una gior* 
nataoomieciaesla, disse Odoardo, e v'a»* < 
s'caroebejMD iscorrek-à più una g<K;cia di 
sangue • ta pBpfì UMitlcrà allora ogni cosa in 
buon .ordine. » A «pMSle pai ole il («rigio!* 
iiicro crollò il cq» , e son idcndo dissei 
tf la 4ui Uovo Uà tòji; .Staio» «hcilQ||ito%| 
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^ w^Èt con Toi <5a rollile follia ; quc^tto solo 
pCTÒ viiglio dirvi, clic, non ostante il liiion 
successo <la voi altri nttoniito, non ostante 
tutto il vostro valore , voi non siete asso 
lutamentc da tanto da poter compi'.Tc la 
vostra impre-ia ; qncf>ta è un'opera troppo 
superiore alle vostre forre. » 

Arrivò in quel punto Fergus : « Andia 
mo, disse, Onóartio ; il principe va a per- 
nottare a Pinkic-hou^c , hiso«»na che an 
diamo colà se vof^liamo assistere a\lo scal 
tamento : oh non sapete , rhe il barone ha 
avuto la crudeltà di ohhlipare anche il 
canccHicre Macvhcohic avcnii-e al campo;' 
Ahseveficste quel povero uomo come tre- 
ma tutto air aspetto de' nostri montinari! 
Ora Cj»li sta ascollando il harone che lo i- 
slruisce intorno al ukmIo di prc-entare al 
principe quella tuie dichiarazione ; pare 
che lo 8ciap;urato caschi in accidente ogni 
volta che o<lc una scioppettata , c il suo 
padrone Io sgrida, richiedendolo se gli pa- 
re che ad un uHìciale di sir Hradwartlino 
stia bene l' aver paura. Badate a rae , gli 
va gridando, che è questo vostro tremore? 
Se dicci bombe scoppiassero ai mici pitali 
io non lascerei a me/r.o un' opera che ri- 
(l'iarda V onore del mìo casato. « — .< Co- 
me ha mai f.itto il birone ad indurlo a 
Venire (in qui ?» — « 11 cancelliere erasi 
tratto fino a Miissebbourg spcramio, co- 
me io penso, di fare accettare qualche let- 
tera di cambio col favore della vicinanza 
delle armi ; quivi ricevette comandi repli- 
cati dal suo p;itrone di venirea lui; sì che 
egli intendendo che la liattaglia era aflfalto 
terminata , si strascinò fino a Preston : e 
muove grandissime querele per gì' insulti 
rlccvuli in viaggio da qualche bricconcello 
de' nostri, che lo ha quasi fatto cascar 
morto per lo spavanto , presentandogli la 
lincea d* una pistola per aver da lui un 
qualche scellino. Io ho ascoltato questa sua 
grande lagnanza; ma non mi pare che una 
si leggera chiappoleria valga la yiena d'in- 
stituire un processo ... Oh andiamo , an- 
diamo, Waverley. » ' ♦ 

" Waverlev ! • . • sclamò V uflfìcialc pri- 
gioniero con tuono dì grande stupore- Sa- 
nste voi mai il nipote di sir Everaixlo : » 
— « Per r appunto , signore » rispose, il 
nostro eroe, maravigliato un po' per quella 
gramlc esclamazione. « Ahi che il vedervi 
mi consola e mi conUisla nel tempo slcs- 
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so ! »> — ic Non saprei indovinare per quni 
ragione io abbia l'onore di f.ir nascere in 
voi <[uesti sentimenti. » — « Lo «io vostro , . 
vi priù mai dal suo amico Talbol » — 
1 Spessissimo, signore, e sempre enco- 
miando quel gentilnonio il quale sposò già 
miss Emilia IWondevìll ; ora se non erro, 
è colonnello, è trovasi in terra ferma. >» — ' 
« Vengo infatti di là pur ora, e libando- 
mi per caso in Iscorìa liocretluto clic an- 
che qui fosse il mio posto , giacché tkU 
di poter combattere per la mìa patria. Ah 
si , mio caro sig. Waverlev , son io mede- 
simo quel colonnello Talliot, il quale si 
fa una gloria di confessare, che <lalle ma- 
ni generose di sir Everardo vo.stro zio eb- 
lie la sua fortuna , la sua felicità, il suo 
grado, .'\h gran Bio! come può sf.ire ch'io 
ti'ovi il suo nipote qui, rivestilo di quegli, 
abiti, combattendo per una simile causa' >♦ 
— M Sigtìore, ripigliò alteramente Fcrgus, 
tanto alla causa per cui egli combatte , 
quanto all' abito che veste è dovuto rispet- 
to. « — « Se lo stato in cui mi tinvti nou 
mi vietasse di contrastare, potrei far> i co- 
noscere facilmente che ne il coraggio, no lo 
splendor de' natali posson far giusta un'im- 
presa non giusta . . . Ma , con licenza del 
signor VVavcrIey e colla vostra soprattut- 
to , se mi è lecito il domandarla, io ho bi- 
sogno di dirgli alcuna cosa relativa alla 
sua famiglia. »— ce II signor Waverley non 
ha bi.sogno della mia licenz.a per far quel- 
lo che gli piace . . . Odoardo , vi lascio ; 
quando avrete.dato ascolto a questo novel- 
lo vostro amico , spero che verrete meco 
a Pinkic. » — « Ben volentieri , mio ca- 
ro Fergus. >» 

Allora Glennaquoich , composto il suo 
mantello in una foggia affatto maestosa, il 
che égli faceva di rado assai, uscì di là. E 
Waverlev ottenne licenza dì poter condur- 
re il prigioniero in un giardino attìguo : 
quivi passeggiarono alquanto senz.a aprir ' 
liocca; il colonnello dopo aver pensato con 
che termini dovesse dar principio al suo 
i*agionamento , parlò cosi : ' ' 

« Sig. Waverlev , io so di dovere à voi 
la mia vita -, ma vi confe.sso che mi sarch- 
ile più caro d'averla perduti che dì vctler- 
vi vestito in quel modo, ed ornato di quel 
nastro. » — « Colonnello Talliot , io vi 
perdono questi rimproveri : il vostro mo- 
do di pensare c una naturale cunsogucnza 



Digitized by Google 



fS« W A Y E 

elei IVilucnz ione che avete nrntii c dei prc- 
l>iii(lì/i no' quali foste a i leva lo ; ma non 
capisco poi come non vo{;liatu vwlcr ragio- 
Dcvoli- la condotta di un'uomo, il quale , 
trovandosi indegnamente Irrito nell' ono- 
re , oo;;lie r oeeasione clic gli si presenti 
■^wv trarre vunilvtta d' una iniqua calun- 
nia. » ^ « Il pailito a cui vi siete ap[)i- 
i»li{ito ha vie nH.*:;lio oonicrmato le voi-i 
inniuriwc- clic correvano contro di voi ; 
ognuno ha votluto che la vostra delibera- 
zioni? crii i»ià pre.sa pi'ima. Dite, sapete voi 
in che tremendo rischio avete |x>slo la vo- 
stra l'.uni;^lia ? »» — » La raiu l'ami^lia jK>- 
sla in ristihio ! .... Non so nulla • . . spiei^n- 
tevì. — '« CofCi e, signore. Quanil'ìo partii 
<lairinj;hilterra lasciai vostro paclrc e vo- 
stro zio in isfalo d'accus;w: venne loro im- 
putato il delitto d'alto tradimento, furono 
posti in carcere , ed a j^nmdissimo stento 
abbiamo iM>tuto trarneli, ottenendo che il 
governo accettasse una sicurtà, lo lio iji- 
trapreso il viaggio di iicw.ia col solo scopo 
<li cavarvi fuori dall'abisso nel quale vi ha 
precipitito la vostra inespcrieny-a. Vedo 
pur troppo quanto l'adesione vostra aper- 
ta al partito de' ribelli .sarà faUile alla vo- 
stra famiglia, a cui il solo sospetto che ciò 
ff«se avvenuto , procacciò si gravi angu- 
stie. >» — « Veramente non saprei com- 
prendere, rispose Odairdo . per qual mia 
«•ran iòrtuna il colonnello Tal l>ol s'alfanni 
cotanto pel mio vantaggio. >•—-«< Sig. Wa- 
Tcrlcv < la vostra pungente ironia non po- 
trà distogliermi (tal mio proj>i)sto , che è 
quello di parlarvi schiettamente come ho 
latto lino ad ora. lo dcggio a vostro zio 
più che un figlio non deve ad un padre ^ 
il mio rispello verso di lui tiene della li- 
liale pieti ; ma con tutto ciò io noti potrò 
giammai .sdebitarmi di quanto gli deblx>; 
}9tì di fargli cosa grata ix*ndentlo j^ervlgio a 
•\oi ; «picsto io farò dunque , vogliale voi 
o non vogliale. Rammento quello che ave- 
te fatto per me sul campo di l)attaglia, ma 
questa rimeinl>ranza non ha accresciuto 
nulla il desiderio che già ardentissimo io 
aveva di saldarvi, oche voi iton potete mai 
rafl'rcddai-e con tutta la vostra indifi'ercn- 
ra. »> — «« li^li può stare, o signore, che 
voi pai'liate per un sentimenti) di Ixjoevo- 
.leu7.a , e di cordialità ; nvi permettetemi 
di dirvi che il Vòstro tuono è troppti aspro 
e duro oltre misura. >■ — « Giunto in In- 



R L E Y. 

ghillerra, continn.iva il (v»1onncllo, trorftì 

vostro 7.ÌO tra le mani dell.i giuslizia per 
caus.'i tie' .sospetti che la vostra condalla 
aveva destati .... Egli è un mio caro ami- 
co , ve r ho già detto ; e il min 1>enefatlo- 
re, mi piace a ripeterlo .... egli sagrilicò x 
suoi alTetti alla mia felicità^ e mi ha di poi 
sempre guardato coli' occhio di un tenero 

padre Io la trovai in prigione questa 

cara persona, avvilita dalla sua disgrazia, 
e più ancora dall' asprezza con cui veniva 
trattata, la.sciatc che pur Iodica, per cau- 
sa vostra. Ah signor W'averlev » il vostro 
piYHvMlere è l)arl>aro , è atroce ! Molli fra 
i mici pirenti possono qualche cosa nel 
governo, vi è forse mito : io volli che si a- 
dop«^ras.sero tutti in favore di .sir Averar- 
do, e non li lasciai in pace fiotantochè nou 
lo vidi posto in libcrtii : quindi partii per 
la Scozia ; trovai il vostro coloniu^llo : oi- 
mè, che pensando solamente alla morte in- 
felice di quella degna persona , voi dovre- 
ste esecrare questa rivoluzione ! Ragionan- 
do seco lui di voi io m'avvidi , che queU 
r ottimo ulUcìale , aven<lo accuratamente 
esaminati i colpevoli della rilicUionc acca- 
duta nel suo reggimento , avendo cono- 
sci u f c a 1 cu ne ci rcos ta nz e s pcc ia I ì , e .sopra l - 
tutto lenendo sempre una buonissima opi- 
nione della vostra onestà , era di avriio 
che il vostro fallo fosse degno di scusa , 
tanto che io mi teneva ct^rlo di poter ac- 
comodare questa faccenda solo che av4;ssi 
avuto la fortuna di rinvenirvi ; ma la 
l>cIlione fatale ha distrutto ogni mia spe- 
ranza. 

« Io corro la carriera militare da un 
pezzo , eppur v' assicuro che non ho mi 
vetlulo gl'lrjglesi colpiti dallo spavci>to ^ 
me gli ho veduti in questa infelice gior^ 
nata. Oh vergogna ! fuggire all' asjH'l lo 
una banda d'uomini privi d'armi odi di- 
s<Mplina militare! K mi toee^ a vedere eh 
l'erede» il figliuolo adottivo del mio cai 
ajuico gi>ile di una vittoria della quale de 
vreblie arrossire ! Ah che invece ai deplo- 
rare k sorte del vostro colonnello io do- 
vrei invidiarla ! w 

Splendeva cotanl'aria di dignità e di 
grandezza nel ragionare e nei modi ilei co- 
lonnello , tanto era dipinto il d(>lorc (>ro- 
I'oikIo sui lineamenti del suo viso , c fu sì 
oìiiimovento il tuono della .sua voce quan- 
do parlò della cattura di sir Ererardo, che 
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ÌMIHlÉ' eroe sì rrdVÒ • conquiso 

nCitto, 51 che gli parve opportunissiino 
r arrivo di Fergus , il quale venne un' al- 
le* vdti ad iatetnvnpers i loro rac^imi. 

■ Suaaltetca reale, disse entrando Mac- 
Tror , ordina al sig. Wavcrley di recarsi 
tosto al quartier frenerà le. » A queste pa- 
rale Il edoankHo Talbot bnciA.« WaYcr^ 
lev uno sguardo rimpmveraloi^ olw Kdn 
iiluggi all'occhio di lince tk-I cixpo trihìi. 
« Tant' è , diss' egli con un tuono fermo, 
il iUff. WaVeriey deve recAnii presso il suo 
princij)c incontanenle. w Allora WavcrK'y 
ToltoM al colonnello : « Ci rivedremo, dimi- 
se, e intanto ordinerò che vi sia dato tutto 
quello che vi può bisognare. » — « NtllU 
mi bisogna, rispose il co|onnelIo; per qual 
ragidae dovrei essere io b-attato m^lio 
die tanfi aitvi bniiii ì quali in questa dii- 
serabilo (pomata hanno preferito di Aict- 
tcre la vita a rischio e d' incontrare la cat- 
tività, alla vci^ogna di fuggire da.^,^ ? Oh 
nréà mai non rimaai anch*Ìo aul campo 
di battaglia ! Potesat alnieno sperare che le 
mìe parole penetrassero nel vostro cuore ! 
jjiicsto sarebbe per me un grandissimo cou- 

« Ordino da parte del principe che sia 
ttrcttamcnti' piiardato il colon nello TallK)f, 
duute Fergus alle guardie taontiinaro ; egli 
è hi prigioniero da doverne fare un gran 
conto. »• — « Badale che nulla gli maiiclii, 
di»e Odoardo , e che gli sia portato quel 
ftspctto che si addice al suo grado, m — 
« Ma die qvealoiMNi tolga eh' egli sia ca- 
ttodito rigomsamcnte » re[iIio<') Fergus. 

L' ulTiciale di guaidìa promise di «segui- 
re quegli orAni; e Wavarley seguì Fergus 
verso la porta di quel giardino dove stava 
a.<pcltanaoli Callum con tre cavalli. Come 
fu sulla porta Odoardo si rivolse a riguar- 
àut 3 cdkMindlo Tatbot, e quatti mentw 
rientrava nella pri^iene condottovi dai 
montanari fece un cenno colla mano ad 0- 
doardo quasi volesse dirgli di pensare a 
qudlo Che aveva udito. '« Qnesli cnralK 
hanno riposato quanto basta, disse Ferr^us 
mettendo il pie nella staffa , vetliamo un 
po' se vorranno Uasportarci a Pinkic con 
quella rapidità colla quale trasportavano 
oa ^w lla piattina i dni|g;oai fiifigjìjjiaBhi. » 
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M II principe,' db>«e Fcrgna, mi avea par- 
lalo di voi, ma vedo che ora voi siete lut- 
to occupato deir illust4« vostro prigionie- 
TO. Cipperi ! diceai ch'egli da anp-de* mi- 
gliori ulHciali deir esercito itMiw, ed oltrà 
a questo egli è un'amico intimo, o per c^r 
meglio il favorito dell'elettore stesso, cto* 
pra tutto di quel terrtUle ftuda di Gnm- 
lierland, il quale, per euidcrtióne dei pro- 
digi che ha operato a Fontcnoi , tiinc ora 
r alto incarico di mettere a ragione i mon- 
tanari a colpi di frnata. Egli vi aVrì aicn- 
ramente raccontalo , come questd delibe- 
razione destò una gran gioia in Londra, c 
come Al aaminKiBta lbl|e campane di Saint- 
Jlsmes. Vi ayrà partee^»ato anche qual- 
mente Withington deve essere qui a mo- 
menti per ridurci in polvere tiovc si neghi 
(fi ricevere In ginoechione T antico ino- 
go. w — • «( Mio caro Féi^us!. . » — m Pos- 
sa il demonio strascinarmi se io vedo che 
cosa si debba sperare da voi ! . . . Qualun- 
que naoTa opinione fa girare fai vostra te- 
sta come una girandola .... » — •< Fer- 
gus !...»» — « Esulta ciascuno per la se- 
gnalata vittoria che abhiam riportato : lo- 
dasi a cielo il valor vostro da mille boc- 
che*, il principe arde per la voglia di rln- 
graziarvi egli stesso ... Le belle tutte delta 
rasa bianca «tanno intrecciando corone al 
prode cavaliere ... E vedistelo fi col suo ca- 
po basso che pare un vcnditor di butirro 
che va al meit^to. Chi vedesse il vostro 
aspetto dovrehbe diredie tei seguitate im 
mortorio... H—M Vi confesaOf^ la morte 
del mio colonnello mi ha sommamente con- 
tristato . . « w — « Questo dcv' essere ua 
dolore (ft cinqae osai minuti. Ab ripiglia- 
te la vostra allegria ! la soiie del vostro 
colonnello, domani potrebbe toccare a noi; 
sai-emo contristati perciò ? Non mai I Do- 
po la ftUcità del tartare una vittoria • 
nessuna agguaglia quella di morire valo- 
rosamente sul campo ... Bisogna però sem- 
pre desiderare che una tale fieUcità sia ot- 
tenuta dai nostri ncoiiii prìaaà che da noi; 
Ma scuotetevi , Waverley. » — «Il colon - 
nello Talbot mi ba data la trista nuova « 
che mio padre e mio aio anno arrestati per 
ocdine dal goTiamo. » « Cnoi andmr 
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rno n <!ar sicui tìi per loro , la vrrrhi.i In 
uxA del Ferrara procaccerà loro lu iibcrlà, 
quatul' anche fiuaero ti'a (e ugoe delta cor- 
te di Weslminster- v « L hanuo otte- 
nuta per una via ni<*iio violenta. » — «« On- 
de viene dunque tutta uuclla trtstc7.7a al 
vivace Wawley ? Egli clovrcbbc pensare 
cbe se i minìshrì dell' elettore avessero in 
m ino ra{»ìonì sufficienti ))cr tenere in pri- 
gione o per punire i loro capitali nemici , 
wm «iri^liero iiika tento sciocclii da porli 
in liÌKi tà nello circoslanzo attuali. Ali \ 
state >icuro che il governo inglese non può 
accusare di riulla i vostri parenti , e che 
in ogni modo ei^ll deve tendere di ridesta- 
re i UKiHi amici che u n a})l)iaino tra i bril- 
lanti cavalieri dell antica Inghilterra. Ac- 
guietatevi dunrfiie , mìo caro Waverley 
fa vostra famiglia non fa» che temere, e 
troveremo anche U meno onde abbia uo* 
velie ili voi. »♦,.', 
' QiMlle o(^sìderfizioiii dì Fcrgus conso- 
larono poco il nostro giovanetto, pure si 
tacffue ; egli avt a ossim vaio più volte che 
JPei^}|s non soleva l«trsi mollo partecipe 
de*sentinienU degli amicH suoi , se quel 
skMitlmenti non andavano a seconda delle 
niomenlancc sue mire, ed anche in quel 
caso la simpatia nou gli dava tiop|>o eor- 
doglio. sentiva in quella^circostan/a 
d' -ver offeso VVaverlcv ma non potendo 
mirare ad altro fuoi-cÌic allo scopo delle 
sue sperante , «lon considerava 4^naù niel- 
la il dolore ch'epli avea datq al suo ami- 
co , il qnide vc.lcndi» quel!' indi fK-renza , 
scuti ranreddarsi nel suo petto quel Icrvi- 
do attaccamento cbe lo avea legato al suo 
capo. 

Il principe accolse Waverley con apcrtr 
dimostrazioni di affetto e di stima, e mol- 
to ìodollo pel coraggio «piegato in quella 
giornata; trattolo quindi in un atigolo del- 
ia sala, quivi s intertcnne a parie con lui 
intorno al coloim^lo Talbot , ed all'anù- 
cisia che lo stringeva alla fatuiglìa Waver- 
lev.u Considerando io, diceva il print if e. 
che quel gentiluomo c grandissimamente 
amico del nostro sir Everardo, rifletteiiido 
cir ei;li è anche sfretto per via di niatrinìo- 
nio col cariato di UloiuK'vilf , tuffa ;;eiite 
aflèrionatissima a noi, non posso iogliennl 
dal capo la persuasione che qucllf ufficiale 
dxrbha essere tlei nostri, l-e sole ciicoslan- 
le devono «^v^lo co&Lxclto a maadbcnu'e i 
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suoi veri sentimenti. » — « Ed io .ardirci 
cjpiu'i'C a V . A. U. clic dopo tutto qu«--lJu 
che ho inleso dal ùgnnr Talbot • qai pare 
(li dover peosare T opposta.,» — « Potr^ 

ingaiu»armi lo metteremo alla pro- 
va, io lu pcmgo.iìelie vostre mani, daiulo^ 
vi arbilrìo di custodirlo nella maniera cht 
vi sembrerà migliore ; jkt tal moti») io pen- 
so elle voi verrete facilmente a ca(X> di co- 
noscere i veri suoi scali menti verso la no^ 
stia persona. » — > « ]o ho per indubitato, 
I isjtose rispettosamente W averle v , che se 
d colonnello Talbot darà parola di tenei'si 
prigione , non l' infrangerà mai ; mf tiove 
egli negasse di darla , io aidisco s)>erare 
che la altezza vnstr.i ^orl■à incaricare al- 
tri del dovere di . guardare lamico di mio 
xio. w — « No, Ito, soggiunse il principe 
sorridendo , io non lo aÒUIeio mai ad al- 
tra persona fuor che a voi,- »• e compostosi 
quindi ia un' aria più grave : soggiunse : 
« Ella è per me una cosa importantisamui 
che la i^enle pensi esservi una grande in- 
trinsiciieZ7a fra voi c«i il colonnello Tallxit: 
io desidero che questa appia quaiui^nehe 
intatti non vi riuscis.'te (li fai^do amobi. 
Vorrete quindi frarvelo al vostro allogp;io, 
c se mai negasse di dare ia .sua parula d'o- 
nore , fflrcte eh' egli sìa custodito Da- 
te dunque a me questo piacere di tortia|-e 
subito da lui. Domattina si piirtjrìi jq|Jj 
dimhurso. » , -i^j^. 

Avenao ricevuto il nostro eroe ^ttemi 
incarico che lo obbligava ad andarsene a 

Pieston , nnn polo assistere alla qrando 
cerimonia che dovea eseguirsi dal barone 
di Bradwardino. Del resto Odoardo avea 
un n itural(.' tanfo semplice e si poco aman- 
te delle scene l idevoli , die il grande atto 
dello scalx^unento , a cui tu invitato da 
Mac-Ivor gli era gii uscito di mente. II di 
apprr>so uscì mia gazzetta, in cui davasi la 
relazione distinta delia l>attagiia di Prc- 
ston, L'ultimo paragrafo diceva , come la 
corte eraai ricovc rata la sera a Pinkic,e 
terminava nel modo seguente : 

4( Dair cprtoa del fatale trattalo che an- 
nientò rindependepia della oazunne scos- 
cese , nessuno avea più avuto U fortuna di 
vedere uno de'prineljn nostri accogliere 
r omaggio di un gran vassallo del >'^no, 
ricordante qoe*hei giorni ddhi oav;iIlerìa, 
quando i valorosi campioni per tutta ri- 
Gomptnsa de' globosi certami c doUc eiua* 
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r*» impfMc, aiiro nnn voIctjiki che I ono- 
re di vitlersi spc<;ialiiieiifr adilctti al ser- 
ri^io del Ioni nr. JcrstTii riiiiitiiotcslimon! 
dcll:i più coiiiiii'jvcnU* (vi iiiioni» die si 
lucesse mai ne'btri Icnipi deìh .Scoria. Sta- 
ta radaiinfa la corte tutl i , quando Cos'i- 
mo Gomino di Biadwaidino , colonici 
lo ce. ce. accompagnalo dal sij^nor Mììc- 
vhecblc (è slato nominato contini.ss<1no di 
picrra ) cancelliere «lell' antica bai-onia di 
Hra<lwardino, si accostò c;iMvenienlc al- 
l' altezza sua , e la prc^ò clic volesse con- 
mleri^li il favore di adempiere il debifo 
iiii^iunfogli dalla femlale investitura cli»^ 
fu conferita a<I un suo antenato da Rol»er- 
to Bi 'uoe. Il barone presentò il diploma 
orÌ!;inale al j^ran cancelliere , ti quale ri- 
corei le la domanda , e la l'eoe porre a re 
gistro. Allora S. A. R. collocò una c;amì)a 
sopra un cuscino, eti il birone di Brad- 
wardino . posto in terra il destro £»inoc- 
« hio , disfibbiò le coreg^iuole dei calzarci - 
ti, che il nostro eroe an>a di portare al- 
l'usanza de' montanari. Avendo quindi il 
Ixnoiie dichiarato che l'affo era compiuto, 
S. A. R. abbracciò quel bravo ufficiale , e 
gli disse teneramente : « Dpsldeix», mìo ca- 
ro barone, che siate persuaso che il solo 
desiderio di adempiere esattimentea quan- 
to fu ordinato da Rol>erto Brucc, mi ha 
infinito a permettere che faccia un colale 
ufficio quella mano che sa impugnare la 
spida con tanfa gloria f>er riporre la coro- 
na sid capo del mio genitore. - 

« Dopo ciò il Kirone domandò che ff^s'^.• 
posto a registn» riln et solemnUer , actn et 
vn-nrtn , la qual cosa fu eseguita dal cau- 
li" re. Sappiamo che S. A. R. si è degna- 
la Hi conferire il titolo di visconte al ba- 
rone di Bradwardino e Tully-Weolaii , 
\*x aprirgli cosi il passo al grado ili Pari, 
•'^•'ppiarno inoltre che nelle sue arme »lo'o 
aggiugncrsi duestromcnli da trarre gli 
''Uvalì, sopra i quali starà una spada sguai- 
nata. » 

Se Waverlcv non avesse vctftiNx he tuf- 
l'» eiò era derivato da uih"» sgraziato sclier- 
'o Crtto da Fer*»us al barone, non gli sa- 
rebbero parsi niente alFullo ridicoli tutti i 
particolari cronlcnuti in •pulla rela/.i«mc. 
« In tutte le cose, diceva fra .sè, vi ì* Tuti- 
i< eil il di.sulile , ed io nun vei;;;o jien-bè 
'•n p.iiodi stromenli <la li.trf»- gli ^itivali 
»»on possono aver luogo nelle unui gentili 
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/.ic, quando vediamo esservi nicchiati i 
covoni , i carrelli , gli aratri , ì cand«liie- 
ri , e mille tali altri arnesi che brillano 
n«-gli scudi delle no»trc più anti«'he fami- 
glie. »> Quest'episodio è slato un po' lungo; 
piact'ia al leUorc d' avermi per i.scusalo. • 
Toriiat» Oiloardo a Preston , vide che il 
colonnello era sollevai»» dal grande abbat- 
timento che avea sofllrto prima , tanto 
che avea nuovamente preso il suo fare 
.schietto, aperto e leale, ma .non alT.itfo 
.scevro da un certo spirito contrario a lutti 
coloro che non erano suoi compatriolli \,'é 
ftopr.ntfutto < h<r professavano opinioni po-' • 
litiche, diflercnii da quelle cbV'gli aveva. 
All' intendere d'esser»» stato d.ilo in guar- 
dia al nostro eroe, disse fretlda utente : 
« Nfui avrei mai immaginato di floverc co- 
Linto al vostro piTtcndenlc . . . Per certo 
questo iilcarico non è dato a voi senm un 
fine coperto .... Ad ogni modo io gli so 
grado di lutto cuore , e prego Iddio che 
voglia e*tudirl(» prontamente e largamen- 
te dandogli una corona celeste , in luogo 
della terrestre eh* egli ambisce cotanto. Io 
vi prometto di buon grado sull'onor mio 
die non farò neppur jxmsiei'O di uscire per 
fuga dalla prigionia ; eclaqual protlovrci 
cercare di scostarmi da voi se ho cammi- 
nato s'f lunga perra per ritrovarvi i' lo so- 
no affatto p;igo d' essere con voi , ma temo 
che la nosti-a uuìodc non deblw durare 
lungo tempo, jH-rchè il vostro rai-i'ìni.- 
{ permettete che fra noi lo chiami con (juc • 
sto nome) vorrA pi-esto guidare la sua cro-- 
ciata nelle province mei"i«lionali. » — ««lo 
n»>n ho inteso parola inloi'no a ciò ; credo 
anzi ch'egli terrà questa sua posizione lin- 
che gli arrivi un qualelie riniòrzo: » — ^ 
-< Ovvero per e'jpugnare la fortezza , ripi- 
gliò il colonnello col s«»i riso dell' ironia ... 
Ma vi so dirrio, che se, o il generale 
Gt»est , mio vecchio amico, non volta fac- 
cia , o la |nrte-/.za non crolla giù nel lago, 
il vostro cavaliere divt?rr.i grigio prim.** 
che metta pie colà dentro . . . . Scommetto 
die il vostro ei*oe m è fitto in caiK> il peti - 
siero ili Irarnii fra i suoi ; ma egli s' in- 
ganna a partito, jicrchè a n/i voglio fare 
io tutto il mio potere per menar voi fra t 
nostri .... Mentre io stava in preda di 
quella violt:nla agiti/.innc di cuore , voi 
a\e1e udito d.d mio labbro un linguaggio, 
clic io non soglio ado]»ciar tt^Ax : or i die 
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tnnquillo ri prcr^n fli non volgere le 
parole su quell" ar};ouiciito fin tanto che 
non abbiale meglio conosciuto yoì me, ed 

10 foi. • 

Ottiitota la brillante vittori-i di Prcston, 
^«drà oawUno che il principe dovette en- 
trai tiioi^teAe in Edranburgo. P^locbc 
«iocome iurebbe indorilo io spendere paro- 
Ic inlnmoacìò , narreremo un solo acci- 
dente che avvenne in quella circostanza , 

11 ifiulé non vuol eaere Uàuto , perchè 
toma in grande onoveddl' amma fpnero- 
Rii «li Miss Flora. 

La piaixlia montanara che accompa- 
gnava li prìncipe andava sparando' g6 ar- 
chibup per se^no di una gioia immensa. 
Fra quelli ve n' era sciaguratamente al> 
cono caricato con palla. Avvanne dooque 
die stando miss Flora ad ona finestra do- 
ve applaudiva al principe collo scuotere il 
suo Dusoletto , trovassi lievemente lerita 
lo atia teaimo da uno di quegli sparì. 
dulon qunr accidente da Fer^us , oomea 
là t e compn'nflcndo «la Ilo slregio leggero 
rimasto nella pelle , provenire quella ferita 
' é» uno adiioppo caricalo atoltamanle wm 
Jialla» Sguainò i'uriosamentc la spada e cor- 
reva a castii'are il colpevole ; ma afterra- 
tolo pel mantello, mÌM Fiora : « In nome 
dì Dio, ctdaniò, cafabatevi lìratel mio , e 
jioii vni:;Iiate faro alcun male a coliiil Vuoi- 
si invoco rendere c^i a/ic al ciclo che a me 
sia toccato questo cùI^k» , il quale , se per 
naia aorte avesse colpito un qualche Whig, 
ognuno avrehl>e detto che si tentò di as- 
snssinnrlo. » Grande fortuna Cu a WaTor- 
]ey quella di non easerv aoooni arriTito 
che troppo avrehite soffiato p« r qutl caso. 

Viaggiava Odoardo n cavallo a lato al 
suo prìgioniero,e toccando or l'uno or l'al- 
tro Tari argomenti poco importanti , A co- 
me fa chi studia di sooprìre l'animo altrui, 
Wavcriey venne finalmente a ragionare di 
coita che molto gli premeva , e andava spo> 
nendo i suoi timori sullo statoitl ano paoi* 
e di suo zio.Tall>ol non tenne più come pri- 
ma un tuono da riprensorc; ma cercava in- 
vece d' incoraggiare il nostro eroe, e di 
loglfergU ogni cagione d' allanno 
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dire tutta la storia delle cose avrenute ad 
Odoardo dal di che si era partito dal reggi- 
mento, e piacendogli moitissiaiio la addati* 
tezra con cui il giovanetto Ìaf»B0 0O tir» 
pirlò in qiicsta grjisa : «Io sono molto con- 
tento nel vedere da tutto qu^lo.che voi 
mi dite cfa^ nel mostro prooeaere non vi fii 
cattiveria , nè un delilierato animo, oonM 
Hiix'bbero i giureconsulti ; io vorfo in«!om- 
ma che voi «ete stato trappolato da al- 
cune carena delpralendenta^^MMllh» 
ti fine di coloro che reclutano per lui« 
Io non dirò che voi non abbiate opera- 
to stoltannenle ; ma , ringraziato il cic- 
lo , Toi non trkH» fmò tanto oolpevola 

quanto io f^iiuiicava \ questo per altro 
non è il qfinincnto in cui stia bene che 
voi vi scostiate dalla cau^a che avete ab- 
bracciato. Yerrà , io non dubko , (|(Uanto 
prima il taglio opportuno , imperciocché 
nello strano accostamento di tanta genta 
dlTera nascerà sicuramente un ^UaklM 
suggetto di piato c di dissen.«i(nie,^ dm 
vi sarà facile allora il trarvi dacotcsta im- 
pura cloaca , e tatto da voi «pi^^ f»asao 
sfarà a me a strappar via la «Ma dalla 
bomba prima die la scoppi. Io trovuiAnna 
dodi mandarvi in Fiandra ; c mentre voi 
starete colà in tetra ferma, lontano a^Mto 
da queste aoaa, . k> epera ^dia ialJMMè 
di farvi graxiare. Io procurerò. ...•»—• 
•f Non più , ve ne prego , dis"?© Odoardo , 
io non comporterò mai che si osi oooù- 
glianni ad abbandonare un partilo al qua- 
le mi R.irò forse accostato con poca consi- 
deratezza, ma non mai senza il fermo mio 
volere. Colonnello, se volete farmi cosa 
grata , lasciale etare queste vostre po ne i i fc 
ragioni tarde per me ed inutili interamen- 
te ; io metterò line all' opera cominciata.» 
B il colonnello a lui aorfjdtp^: « Voi po- 
tete a voetro talento vletafÉi^ parlare , 
ma non potrete , io spero , ìmpoairmì di 
pensare e di !<perare . . . . Ma ditemi, ve 
ne prego , avete poi esaminato mal (niella 
tali carta, che dite esservistaledatada...» 
— «t Sono tuttora nella mia valigia , la 
quale sta ad Edimburgo ; le vedremo fra 
poeo. 1» A^jjjt»- 

Odoardo trovò già preparata la sua abi- 
tazione : il principe stes-so ne avea preso il 
pt^nsiero : stava essa in uno dei maggiori 
ralagr che si poIrtiBr vedere nella più Mia 
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ralloÉjgio pel colonnello Tallwl. VVaverlcy, 
a cui nulla tanto premeva quanto di por 
r ncchto /inaliuontc in quelle carie , apri 
losto la sua vnlìgia , e trovato il plico, lo 
apri con mano treuìanlc. La coperta non 
aveva altra soprascritta clic questa : Al si- 
gnor O. J^'acerhy geni U uomo , e dentro 
v' erano molte lettere aperte ; le due pri- 
me che gli caddero sotto l'occhio leavea 
scritte il Ruo colonnello. La più vecchia non 
conteneva altroché tenerissimi rimproveri 
pel poco conto che il suo Odoardo uvea l'at- 
to dei consigli che gli avea dati intorno 
alla condotta che avrehln; dovuto tenere 
Ftaiido lontano del reggimento, e gli ricor- 
dava essere vicino il tempo in cui dovei 
restituirsi al suo posto. « Se ciò non fos- 
se, gli diceva, io sarei ohhiigato a richia- 
marvi , attese le voci che si vanno spar- 

femlo, e per gli ordini che mi vengono itati, 
cattivi successi che hanno avuto le no- 
stre armi in Fiandra daimo luogo a teme- 
re che possano accadere nuove cose anche 
qui. Vi prego quindi di tornare più presto 
che potete-, la vostra prcsenr.a è ancora più 
necessaria per far cessare un cerio spirito 
ricalcitrante destatosi ne' soldati della vo- 
stra compagnia : al vostro arrivo cerche- 
remo insieme di scoprire i colpevoli. >» La 
seconda era slata scritta otto giorni dopo, 
e vi era espresso un tuono che il colonnel- 
lo nvea dovuto assumere di forza , non a- 
vcndo avuto ris[K>sta niiuia la sua prima : 
egli ricordava al sig. Waverley quali fos- 
sero i suoi doveri come gentììiiomo, co- 
me ufllciale, come Inglese: gli dava par- 
te del talento di rilicllione che amfava 
crescendo nella sua compagnia , e soprat- 
tutto tra coloro che erano venuti seco da 
"Warerle^', i quali affermavano sfrontata- 
xiientc di non conoscere altri comandi 
tranne quelli del loro capitano : vi era e- 
Fpressa una grande maraviglia del vedere 
non ancora tornato il signor capitano ari 
onta degli ordini che gli erano stati dati , 
vi era infine una preghiera dettata dal- 
l'amore d' un padre , e dall'autorità d' un 
rapOfColla quale s'invitava Odoanlo a tor- 
nate immediatamente al reggimento. « Per 
«ivcre una maggiore certezza, diceva in un 
proscritto, che questa lettera vi giunt^a 
pronlanien?c , ve la mando col mezzo del 
'juarcsciallo d'alloggio Times. » 

Al leggere quelle lettere Odoardo s'inle- 
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neri , e si conlrlslò lanlo che gli pareva 



che il cuor gli scoppiasse, e per dare un 
qualche sf«)go al suo grandi>isimo dolore 
t«»lse a giustificare la memoria di quel ri- 
spettabile e buon colonnello. « Egli si te- 
neva certo, che io avessi ricevute le sue 
lettere, e die non avessi nepptir degnalo 
di rispondere: egli non ha potuto sajjcre 
che quando io ehhi l'ultima sua a Glenna- 
quoich, io mi tro%'ava già riclotlo a tale da 
non poter «più prestare ubbidienza. Ahi 
che lo stile di queste lettere e la dilazione 
che mi accortlava, mi sono prova chiaris- 
sima del gran l>ene che mi voleva quel- 
r ottima persona ! Che cosa avrà egli mai 
iletto vedendo che io non mi curava di 
dargli nemmeno una rispìsta ? Oh quanto 
avrà dovuto patire quel cuor tenero e ge- 
neroso ! Che cosa avrà mai pensato di me! »• 
Apri un'altra lettera ; era del maggiore , 
il quale lo avvertiva che s'erano sparse 
certe voci per le quali il suo onore andava 
di mezzo : u Si vuole, diceva il uiaggioi:e, 
che un certo Falconrur lìalliopole od altro 
colai nome, abbia avuto l'ardire di l'^rc 
un brindisi da ribelle in pre<H?n7^ vostra , 
e che voi abbiate tollerato che si facesse 
per tal modo un'insulto alla famiglia rea- 
le. Si dice di più che un gentiluomo che 
sì trovò presente tolse a difendere la causa 
nostra ad onta eh' egli sia di un |Mrtito 
contrario. E fa quindi una grandissima 
Sfx?cie come il capitano Waverley abbia 
t4)llerato che uno straniero domandasse 
ragione d' un' insulto fatto a se. Nessuno 
de' vostri fratelli d'armi vuol credere a 
questa relazione ingiuri<Ysa non meno per 
loro che per voi. Asjiettano dunque im|)a- 
zientemenleclie voi mettiate loro in mano 
le prove che bisognano per far isvanirc 
questa vile calunnia, m 

« Che vi pare di tulle queste cose ? n 
di-^se ad Onnardo il colonnello Tan><)l. 
« Che volete che mi paia ? lo mi sento vi- 
cino ad impazzare I »> — « Via via, mio ca- 
ro, calmatevi .... Vediamo un po' che cosa 
Pia scritto in quel sucido pezzo di earl.i. » 
Quella era una lettera diretta a W. W. 
Ruflìn , c diceva così : 

Caco miro sigore • 

Oiiaicheduni deli nostri boni altro che 
di bevcre non volc mtga darmi |eddc a io 
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t non li faaMadi vctìcrre ìi sioìlod*»! iioslro 
r.n'jilicrinno , che io li hf) tatto vediTic. 
Times vi oonsignerà a voi la priitcnte Uetc- 
ra , e ▼! fiirà'otoem con f|ii8lfnenle tato 
quelo che il Tono Idsmo la fiito. Vot fida- 
tivi dì MI e io sarrò fikmo ale aennerì. 

PrùSCfito. ìì cavaliciinno sartlie ben falò 
di scrliwiTe di proppìa toa mane. Il tincn- 
te Potter mi aargtioa tati ioomef mi «ano. » 

'•Vi f» tea^«, disse il icolonneìlo, che quel 
Jlhifiìn a CUI questa lettera è (lincila , non 
sia altri che quel vostro Donald Bcan-Tycan, 
il quale, trovato il loezto d'iiitercel ture le 
Tosliv l^llviv f a^rìi 'Cdrle^giato in imree 
TtfstrtfoMi quel pofan» diavob é& Hong- 
ton. w — H Quesla co8.i pare vcnsimìlissì- 
jna anche a me ; ma chi vorrà egli es 'ci- 
■nai qiliealll Idtimo. » — « Ha TOÌiitodire 
Adanto ; questo è un sopranrtome che da- 
Vasì al vostro risjiettabile colonnello, i» 
Molte altre Ictlwe lesse Odoardo per le 
quali conobbe maitilbarta Aient« le trame In- 

Krnali di DonalcI-ncin Ltsin. 

In quel jpunto fu condotto a Waveiicj 
un certo Giuseppe Uodges. Era costui uno 
dri lervklon del nastro eroe , il quale es- 
sendo sempre rimasta al rcc;gimrnto , «><l 
essendo stato l'alio prigioniero , chiese la 
^rasia di poter vedere il ano padrone. Que^ 
it'oomo pot^iitmlre Odoardo più minu- 
tamente aoc;tii cosa accaduta nel tempo 
della sua assenza. Narrò dunque come, 
poelri giemi dopo la pai^ensafteFsoo pa- 
drone , conipirve nella città dove il reggi- 
mento stava acquartierato, un certo mcr- 
ciaiuolo chiamato Rutliren , Rufièn o Ri- 
valli (f ), come tiortai venne piò «faiMi vol- 
ta al loro qii irticrp, ìa«;rì>in(Io veflrre una 
liorsa tutta piena d'oro e d' argento ; che 
vendeva le sue merci a vilissimo pi-ezzo e 
'fteei^ anche regali ai dragóni della sua 
compagnia ; che si era f ilfn amicissimo il 
briràdiere Hongton ; e cite i|uesti invitò i 
«oraati a laiGiare il reggimento periAidare 
ad unirsi ai montanari , che aveano preso 
le armi ed aveano formato nn grandissi- 
mo esercito ; che a qucst' invito oetiellero 
facilmente tutti quei gióvanh^he erano va- 



nuli <l»]le terre di WaroriefrtSiiG^qài 
che fino d ilLi loro Tintnidlf/za aveano im- 
paralo a venerare il nome degli Stuardi, e 
snpeano di certo che sir Bveral^ ^rlc^-' 
giava caldamente in favore di que' sovra^ 
Ili. <i E sic<v>nif? ci era noto, a;4gìiignevÀi 
Uodges, dio il nostro capitano stava tra i 
montanari , ebsi non ci parve cosa strana 
che sì serrisse del nie/ro cnperfo di quel 
merciaiuolo per trattare con w>i, vedetido' 
troppo bene a quanto rìschio si sarebbe e- 
spofito dove avesse voluto scrivere egli me» 
di sitnn. Ma li* molte impi iTcft'itze che lu- 
rotK) usate fecero scoprire c niaodare i| 
monte II liostro eonòerlo. In -q[iMl pmAo 
Gatla4eita 6oe vedere che gli stava bene 
il suo nome, percl»è, appena s'avvide che 
si sospettava addosso a lui, dìsnai-vc alTat^ 
lo ; • ndn fti veduto mai Venne api" 
presso la nuova che il nostra capitano era 
stalo destituito, e fu qucNa il segnale del- 
la nostra ribellione ; iummo circondati e 
disarmati; si fece jìróòesso'e linrooo con-» 
dannati a morte Iloiigton e Tintes ; ne fd 
graziato uno con otxliiie che dovesse essere 
cavalo a sorte, il viglietfo nero toccò a Ti^ 
nics. Hongton rìni isto in vita per favorii 
della fortuna dietle .segni di sincero penti- 
mento , ed ammonito paternamente dal 
colomiello, vide d'ever eoinmesso aifrsratt 
ftllo; Quel povero diavolo conobbe allon 
die non potevano venire dal loro capitano 
quegli ordini che erano dati dallo scelle- 
rato Rofèn. Ah il neetró cavalierino è inii 
eepaoe-dV commettere un a/ionc che lo óU 
i5onori , diceva il povero Hongton. I Wa- 
. verle^ sono sempre stati illustri per lealtà 
e [ter ischìetteua ; irnoetro eiovanetlo siK 
gnore tiene i sentimenti nobili del r iniet- 
tabile sir Everardo ; duitque tutto quel, 
che ne ha detto Tempio Ruffen non è altro 
ohe linìmpasto di falsità; espiei^aloun tal 
pentimento ottenne il pove^n Houston di 
tornare nella graria del suo colonnello. » 
Non è mestieri al parer mio iì fare avver- 
tito il lettore che Donald Bea n-Lean era 
st<ito l'auto!* di tutta <{nclta ribellione 

Non è facile 1' intendere chiarauietile 
i;nn quel mire avesse ordita qudla tràina 

P inatd 6e.m-Le.^; questo pero SÌ OÓDOeoe 
intorno a" fatti suoi. Egli era per natura 
vivacis.sinio, audace, atto al broj^iio : aver 
va avuti segreti incarichi 'dal principe, dei 
^iildi oemniBiio Fergus eUbe notiaia afea*' 
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jìA : Vj profczianc dì ifj^ cppo-tribù troppu 
rincix*^^^^^ {ijeipu. lo odiava segreta- 
iltnte : gio?^f^||M^ qeUe pircctsUiiize^ c ur- 
jfnnJoofd to|'|^aa,eD^ conlu^9ae Uale 
cose , si Iacea ricco per via di rapine : era 
suo carico.fll .s<;^rr^re qua e là sotto men- 
tile ?esli e ^iaìne k|sUto delle (ruppe, i il 
loro numero, il pensare degli u£E^aii, Vu- 
niure dt;i soldati ec. £gli prese a sedurre 
Sjpc'ciulmei^é 'la compacnia di Waverley 
jinmagina^o cDe queir ufficiale dfivegsie 



re lino lebnte partigiano di Stuar- 
di, nel qual pensiero si conreriuò vie più 
quando lo vide&c^giornai e lunga pezza in 
casa del barone oi Bradwiqc^lip. Quindli 
ejjli vide il nostro eroe giugnere alla caver- 
na reale i^m^ fejppe darsi a credere che il 
Cipitano ^Mfency avesse intrapreso qtul 
TÌaggio spiiìto dalla sola curipùtà , e ten- 
ne |jer fermo dir quel gentiluomo inglese 
ai fos>-e recato a lui per alHdargli una qual- 
dw grande commissione, tanto che mara- 
Tigliossl fortemente vedendo che Odoardo 
non ne fece pur cenno. Quel contegno dif- 
fidente dei nostro er<^ lo picc(\ e formò il 
pensiero di tendicani \n quel modo che 
gji venisse fatto. « Pretendo, disse, d'a- 
vere anch'io una parte nell'ultima scena di 
«Slesia tragedia , e giacche non vo^^liono 
die io mi ndischt nelle loro operazioni, ope- 
rerò da ine solo. » Mentre Waverley dor- 
miva nella cayerna , die' mano al suo si- 
gillo per otleoere conquello credenza jpres- 
la i dragooi , cV egli sapca essere anezio- 
nalissinii al loro capitano; volò tosto colà 
dove il res0n|ll^-,stava acquartierato, ed 
IH comifiS^PStt^e sim gi^itiche, ^pcr 
rando chaAjprindjpe lo dovcMe lii^aiiifii- 
le guidcFO^ffe, dove egli giugnesse a ca- 
po di staccare una porzione di quel reggi- 
inenlo, c porla «^tloia bandiera oegll Stuar- 
di. Questo ifulofcopo per cui ordì tutta la 
trama , della quale abbiamo p irlalo fin 
^ui « e che fece nascere quella serie di ac- 
cidenti oltt obbligarono Odoardo a parti- 
re frcUoippyillJlIjM^^ 
quoicb. 

^Odoardo , segtiendo V avviso del oolon- 
fRIo^Talbot , non voile tenere al suo ser- 

▼ì;:;io quel giovane dragone, clic avea sco- 
perto tutti i pascati tenebrosi raggiri. » Voi 
nreste un gran danno, dioeta iJooIonnello 
a quel povero giovane , se tenendolo pres- 
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siete avviluppato. Peniate ad ogni modo 
che multo vi gioverà ia testimonianza di 
costui , per dare à vedere da qual cat^qa^ 
di sciagurate circostaQze siete stalo quasil 
trascinato a forza nel disperato parti^ia[ 
ci^ or;i.vi trovate impalato, i» ^ ^ ■ 
V^tAetwenite a suo pkdre ed Wu» sio 
par^scgypVHQo loro tutta la storia di quello 
che gli era avvenuto , pregandoli di non 
risponder uulb. Il colonnello Talbot diede 
a quel giovane una lettera diretta al capi- 
t;ino del VcTscello , che aveva gettato l'an- 
cora m-1 golfo di Fintii, ix>lla quale lo pre- 
gava di l^r trasportare ^uel soldato a Ber- 

im Bina-t. 

porto con cui potesse sicuramente recara^ 
in Inghilterra. Waverley trovò il modo dt 
farlo giungere Jdno al yi ascello per vili, di 
barcl^ 4|l Jcfoatori, e gli p9ie;,tni !« 
mani danaro per fare il viaggio. 

Stiinco poi Odoardo dell'aver sempre in- 
toruo Callum-Beg,cb'egli ^enéVa essere una 
vera spia destinata a riferire tutto quel- 
lo che vedeva chI udiva , pigliò per servi- 
dore un Qpnt^dino , che avea tolto allora 
•ììotà, il nartro bianco, per vendicarsi M- 
r infedeltà della sua amante Jenny Job, 
la qtiale ebbe cqorc di balla|^^$aj^«ct 
leiiuii^ck. '. 
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Il colonnello Talbot si afiés^nò molto a 
Waverley dopo che^qestl g|i ebbe narra- 
to minut«ai|eoté e sduettaoiente tuttoquel- 
lo che j^a accad^pn^ tanlò a Tully- 
Woolan quanto a Glennaquoich , e dal ta- 
to suo Odoardo £aceva una grande stima, 
di quel biavo militare, sebbene gli paresse 
qualche volta che i suoi avvisi tenessero 
molta asprerra , che la sua censura fosse 
pungente e mordace , e le sue decisioni, 
troppo assolute. cortesia e V urfaaoltil^ 
onue si era ornato quel gentiluomo nell^ 
sua giovinezza coli' usare tra le jpiù gentili 
brigate, s' erano fatte un po' ruvide per Ta^ 
bitudinedel comandare. Ma quanto <ùprt- 
gi che rendono stimabile un militare, egB 
stava molto sopra a tutti quelli che Wa^ 
vex ley conosceva, che il colonnello Talbot 
non aveva il tuono jirdanlosco del barone 
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magi^ioi'C Melville, il qu:i!c faceva uno 
.siurro continuo per adoperai- S(;inpre i suoi 
Icrnnini tecnici aeirarte guerresca , c dava 
per quel modo a conoflcere d^eaiere piò a- 
datto a comandare uno S(|iindrone. di quel- 
lo che a condurre un'esercito \ ed era an- 
che un grandiwiatiiDr dÌT«rìo tra Tatbot e 
FergiM, kiipercioocfaè quel capo-tribù < \ < i 
nella sua mente congiunta insieme per tal 
modo la scienza militare coi suoi progetti 
e colle ambicioMr me mire * che ptrea an 
piccolo sovrano piuttosto che un soldato. 
Ladilove il ooloonello Tal)>ot avea in se 
iiupressi tutti i caratteri d' un vero mili- 
tiil"ré|ff rtl'iii I il ^uo re e le nià patria 
per dovere e per indinarione, c non mena- 
va , come il barone, cotal vanto per co- 
nosoeit! la teoria della guerra , non aveva 
ili mento lifU die «oee vbte eiooome il 
maggiore, e non faceva il suo uiestiere con 
miro di proprio vantaggio come il capo 
della tribù driver. Oltre m etò II ookMmelio 
TallMt era aam«^ addottrinato assai, e pie- 
no di gusto \ ma era ìniì>evuto aUresl di 
tutti uue' pregtt|dÌKÌ oudu sodo accusati 
gì' Inglesi. ' ' -'^ 

Lo conobbe appieno Odoardo , e ne eb- 
be i^raud' agio , che i montanari spesero 
molto tempo nel l'assediare la fortezta» nel 
«fual tempo Waverley nieot* altro fineva, 
•fuorché sollarrarsi nelle allegre brigate, 
dove condusse qualche rolla il novello suo 
amico , ma se ne stancò quesiti e ciiuittaru 
di non Sentirsi animo batfauite per far quei> 
la vita. «< Chi può mai sopportare , diceva 
egli , la compagnia del vostro barone di 
Bradwardino !* lo vi assicuro che non ho 
mai veduto iuì' uomo più pedante e più ri- 
dicolo di lui. Quanto al vo-^tio capo-tribii 
egli non è altro che un goffo scortese, che 
a girisa diurni schnia n stadia ^imitire 
\ modi elego n ti di un damerino francese; 
egli ha difatti indossato tutta quella petu- 
lanza e quella lecgerezza che trovansi nei 
giovani di quella. nasone , ed ha oonser- 
vaio nello stesxo tempo la superbia, la trì- 
fit('Z7ri , il naturale menzognero e vendica- 
tivo che sono i caratteri Scozzesie. Se 
mai il difvolo A è fitto in capo il pensiero 
di mettere tutto a soqquadro questo paese, 
egli non potea sicuramente aUid.irc un ta- 
le incarico a ncs.sunu che fosse più adatto 
di questo giovane ^biiioeo, il quale ac 
cop^ nanigtiManiàile ìatàm» ifn*ii^ 
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gno destro , un volere pìe^xhcvolc e<l nnà^ 
nima trista. Egli crede di ix*gnarc dispoti* 
camcnte colà in mezzo a quc'suoi vassalli, 
e non s* accorge d'ènere invece un vero 
schiavo di quella razza di beccai che voi 
ammirate cotauto. » E non fu più indul^ 
gentevertoledonne; poiché, dovendooon- 
ccdei-e èbe Flora Mao<-lTorera bdia vera- 
mente, e non potendo negare che miss Brad- 
wardina fosse amabilissima, affermava jper 
altro che la p nma nnsciva perfettamente 
a rendere nullo tutto il potere del suo bel 
viso coiriniifare quell'aria magnifica, che 
vide sera:a dubbio spiegata alia corte di 
SaÌHt-€ermaint e quanto a miss Rosa di- 
ceva esser quella la più insulsa, la più rin- 
crtfscevole fra tutte le serve di Domenetl- 
dio. « Quel barlume di dottrina ch'ella 
mostra di avere , sta bene , aogffinifMMa 
T;dlK>t , alla sua età ed al suo sesso , ne 
più né meno che le starebbe bene indosso 
una delle vecchie diTÌse di suo padi« pe^ 
ballare con mag|por ipraua. i* 

Ma qiie'te et ano birzaiTÌe d* im noAió 
accecato attattodai pregiudizi della prima 
educatone e dalla oationàlo adUpatia ; al 
vedere una donna ornala il seno o le tróe- 
cìe di un nastro o d'una rosa bianca , egli 
fiY^meva come fanno gli arrabbiati al ve- 
der l'acqua , ed infellontTà come il toro 
all'aspetto del pallio rossr> ; l'udire un no- 
me die cominciasse per Mac bastava per 
renderlo tutto convulso, u Io vi confesso , 
^diceva ridendo, che Venere non ancblie 
accesso in casa mia se il servidore venisse 
a dirmi che miss Mac-Giove domanda di 
poter entrare. » 

Per altro Waverley non gnardava niùt 
le miss con occhio si bieco , mentre anzi 
^li si passò donneando con loro tutto il 
tempo dell'assedio i ma i^e èlilaro di non 
potei fai nuUa colU sua Flora , la quale « 
tenendo fermo il proposito suo , dava al- 
l'amico di suo fratello tutti i contrassegni 
d'un* amicizia i&Dcera, nonceroandoenon 
isfuggendo di trovard colà dov'egU era 
purché non fosse solo, e conservando sem- 
pre alla pi esenza di lui un tal contegno da 
farlo Uscire alTattodi <^ni speraoBa; i qua- 
li modi tenne ella costantemente, non ismo- 
vendola ne la costernazione di Waverlej« 
uè Io sdegno di Fergus. 

Per tutto questo miss Rosa pigliara nnP- 
to piede neUaore di Odoardt»» il 4{inle on- 
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mìncìava nd approzrnria meglio , o si ac- 
corgeva ch'ella sapea metlcr inori ini^egno 
e viraci t.'i quanto o<;ni altra , tosto clic* le 
riusciva ili su|H.Tare la naturale siui timi- 
dewa ; vedeva che nelle circostanze (icri- 
glìose ella niostniva un'animo termo, no- 
hiW , generoso ; osservava ancora conic el- 
la si studiava di cogliere «>ti;ni o|j)Hirtunità 
per clirox/arc il suo spirito. Egli siera av- 
redut«> ( e molli altri tcircro la stessa osse r- 
vazìone) , che «[uando ella si trovava alla 
presenza Ji luì, stuiiiavasi soltanto di far 
figurare l' amica. Io suppongo |»erò , con 
liiviiza del lettore, che Rosa avni saputo 
£tr in modo che nessuno vedesse U> stento, 
.avvero ini qualche secondo line in (jucl 
procedere suo disinteressato. So come so- 
vriitc i grandi contrasse£»ni d'amicir.ia, che 
si ilauno tra loro due IkiUc tionne, non so- 
no mie» l'csprcs-tione siucera <lel loro cuo- 
re; ma noi non vorremo jxMielrare ni'l cuo- 
re di miss Uosa, cti aUermeromo Rolliinto, 
che generosa e delicata sopra modo ella si 
mostrava verso T amica sua, la (piale non 
Tdleiido essere (h) meno contraccamhi.iva 
con uguale studi*» e misura , tanto che i 
discorsi tli ({nelle donne erano piacevoli al 
pari di unii scena ira due helle e valenti 
attrici ; e mentre esse duellavano (Va loro 
volendo ciascuna vincere di gentiler/.a, era 
malagevole cosa |)er gli ast;uiti il decideix: 
quale mostrasse più ingegno, più delica- 
tcf.za e più sincera 'amici/.ia. 

Miss Rosa cercava con tanto studio di 
farsi cara atl Odoaixlo, che non poteva sta- 
re eh egli non cedesse , o che almeno non 
procurasse di mostrare la sua gratitudine. 
Klla era troppo giovine e troj>|>o priva d'ar- 
te per Telare in qualche modo quella su i 
grandissima pjissione. Quanto al padre suo, 
come potea egli liadare ai pensieri dome- 
stici , essendo sem]>re immerso in discus- 
sioni letterarie, ovvero in l'accende milita- 
ri? Miss Flora che per dovere d'amicizia 
avrchbc pur dovuto ilare uri «pialchu ìmon 
consiglio , noi fece per non ilisturhare un 
amoreggia mento, stante il quale ella otte- 
neva lo scopo suo di tenersi amica tanto di 
Rosa quanto di (Kloar(ht. Rosa aveaa)HM to 
il suo cuoi'e a miss Flora , e da quel punto 
fermò questa il proposito di chiudere al'- 
lalto l'oreccliio alle amorose preghiere di 
Waveiley , e di manlcMurrsi ncll.i stima e 
Dcir amicizia dei ilue auianli i bastandole 
Tutn li 
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(pjesto non cercò più. Ella ave» sempre pi< ' 
gliato in conto di celia tutto (piel che le 
avea detto Fergns circa il -suo desiderio di 
amoreggiare miss Bratlwaixtina , che sa- 
peva come egli la pensiisst? intomo all'am- 
mogliarsi; siipea die tutta la Ix ller.za, ti^t- 
tc le virtù , i pregi tutti quanti d(?l mon- 
do riuniti in una donna non avrehlM>ro 
determinato Fcrgus a sjìosarla , se non 
avesse velluto di poter ingrandire il suo 
eredito e la sua possanza per quel matri- 
monio ; come poteva ella «piindi credere 
mai che Fergus ficnsasse daddovero a chie- 
dere la mano di miss Rosa , sa|M>ndo che 
il padix* di lei :rvea stranamente determi- 
nato di s[x>gliarla della sua eivdità, volen- 
do che se l'avesse un lontano parente col- 
laterale i' Vt poi era mai fatti j>er cotali 
pensieri la testa di Fergns ,« piena seni prt* 
di mille idee nmhiyiose d'avanzamento IT 
Egli avea ap]ienH formato un pensiero cIm; 
lo lasciava per tener dietro ad im' altro, it 
(Miale dovea slare, si come stanno le ondi» 
deir oceano ; la sua immaginazione parcv:c 
una lantei'ua magica, le sue determina- 
zioni non mai previste , ma figlie semprt; 
dcllt' ultime circostanze , nascevano e mo- 
rivano nel punto slesso ; chi avrehl>e po- 
tuto pormfKioalla volubilità di quel l'roteo^ 
Per quanto Flora ama.sse il fratel suo ; 
per quanto le piacesse la sua attività e l.t 
sua energia , virtù che anche in uno stra- 
niero olla avrebbe ammirato assai , vctl<rv;i 
con tutto ciò ch'egli avea tali difetti d.c 
non poter esser fatta pei- lui la conìugaits 
felicità ; vcfleva che una moglie dolce, mo- 
desta , amorosa non avrebln! potuto ti-ova- , 
re quella felicità nell' amare Fergus , ohe 
prova una persona riamata. Laddove O- 
(Ioaiilo, ad onta del suo capo romanzesco, 
ad onta che avesse cominciata la sua vil.i 
sotto lu spoglie militiri , parca agli occhi ^ 
di Flora, nato fatto pel matrimonio, e pei^j^,* 
gustare le dolcezze «Iella vita dom«r8lica.- 
Egli era di un' umore tanto (piieto sem- 
plice, clic non .si vergognava punto cK dar-* ♦ 
si a vedere iasoientc affatto de' più strepi- 
tosi avvenimenti che nascevano intomo a 
lui. Le grandi questioni che sorgevano IV.» 
i capi tribù , gli davano maraviglia , ma 
non mai voglia di porvisi dentrt>, che non 
sajioa V(Hlere quanto montassero quei loro 
bizzarri e strani diritti di premineu/a V'ol- 
ge|ido miss Flora iH'Ila sua mente tulle 
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quelite wnRidfTarìoni concInUeTa che nc<; 
sono più tli Otloardo potea rendere felice 
r amica sua , tanto a lui soiniglianlB nel 
pt'n<aie e jiel iiatumlc- 

lò la cniilì i mò in questa ?«Tia opinion*» un 
di.'M^or.so clic tenne ^epn mUs Rosa 

intorno a questa matMl^AfmniM Flora 
fatto omartmn alla fU «mica, come Wa- 
Tcrley parca spmiaaimo pensoso c distrat- 
to. « Non vi hiGcia maraviglia , disse Ro- 
aà{ pel*i4»i«i» ingegno, e per il molto 
mUliMpcre aono inexie puorili tutte Ir: di 
•eossionì che ode qua dentro. Che rileva 
a^at di conoscere se il tal capo-trihù 
ciAMferte una sessantina d' uomini , 
dehbn avere il titolo di colonnello, ovvero 
di capitano ? Come vorreste mai che il si- 
gnor Waverley si ^Taf^liaiM di -quelle 
TÌolentt discussioni che insorgono tanto 
spesso tra il fralpl vo<;lro ed il spiovane 
Corrisnochian intorno a quei vano diritto 
«Ile V qno Tania taU^altm d*«Tfie la ma- 
no? » — « Mia bara Rosa , se il nfpmr 
Waverley fosse veramente qucll" eroe che 
voi lo stimate , ^li avrebbe a proprio de- 
ìitned a granile onore l' in tr ame tte rsi In, 
colali contenzioni , non ch* esse ninno di 
C'randi'^imo momento per sì' incflt'^ime , 
ma per mettersi fra mexzo ;» due giovani 
impetuosi , tor via le loro querele , e rrn^ 
dci-e per lai modo un f^ramfe servigio alla 
cansi) comune. Vi sovvenite voi dei dì che 
CAxrisnochian Tenne intanto lordfedie 

-/ frasifr mezza la sua spdU f Che ftoe alien 
Wavcriev ? Levò il capo , come »<• si fo^<«e 
svegliato in auel punto, e domando fred- 
damente di ene ai IrattaT». * — « Me ne 

' Jrkmdo henissimo : e mi sovviene ancora 
che quella sua gran distrazione dctò in 
, tutti gli astanti lauto riso, che valse a met- 
ter fine alla lite più di quello che non a- 
Tfebbero fatto mai le più eloquenti paro- 

• lo, « — H Questo e vero , ma confessate , 
niia cara, nuUadimeno che tàlo onore sa- 
rebbe stato al sic. Waverley il calmare al- 
lom il fuoco che scahlava que' petti per 
via dì un forte e savio ragionare! » — 

' m Vòrrestc v<n ch*q|ii to^iesse a ealouiw 
tutte te teste calde dell' eserotto ? Spero , 
mia cara'Floi'a, che sarete persuasa dir io 
non meltp il.fratel vostro in questo niime- 
M^; w . il sno senno , il sQo ingegno lo di< 
stioguono troppo tla tutte quelle altre te- 
tte vuote di cut io intendo parlare ; B|a 
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ditnmi di c^raTÌ i , tutte quelle foro smar- 
giassa te, quelle grida orribitt , colle quali 
mi fanno alle Tolte fabfiriTMìfe, li rend^ 
no forse pià «Hmabilt agli occhi mitri cbe 
il sig. Waverley ? »• — « A Dio non piac- 
cia, mia cara , ch'io voglia paragonarlo a 
quella anìflM ^roise c rokfile cotanto ; benst 
io mi dolgo molto, che , essendo egli do-' 
tato dì si bei talenti, non tonica fra la s;f*n- 
tc Tallo posto che pli si adii ice , e soprat- 
tutto ehe non foocn valer m^lio il smì 
chiaro valore in favore dHla cau'ia che hjf 
tolto a sostenere. 1/Ochil, e molti altri ca- 
pi-lribit sono pur colti e gentili : nessuno 
contenderà loro senno e<l ingegno : perdlè 
non toglie Odoarflo ad imit.i'-c la loro e- 
ncrcìa, il loro entusij|smo P lo dubiloqua» 
nAèTaMnB oélArftdito tnoho arallM- 
cUn4st la compagnia a lui si cara di quel- 
r ipocondriaco e flemmatico Inglese. >. — 
t( Non mi parlate di colui , io non ho ve- 
dilo mai una |ierB5na pln rinereacerole'^ 
egli pone in voi V occhio suo con una oeK 
t'aria , la quale pare proprio che dica non 
esservi in tutta la Scoria una donna degna 
'di presentargli una tasca di tè ; ma quanto 
al sig. Wavei lev , egli è si ciro ! .... si 
gentile ! ha una mente si cupacc ! . . . n-Jjilj 
« Massime dove si tratti di contemplare 
stelle, oppur direeHnrc passiona lamenle 
un\ittava ilei T.i<so ; non e ep;li vero:' «i-^- 
« Del suo coraggio, del suo valore, ha già 
dato prora» t» — « Sol campo di liattaglia 
eh? £o aoi mia oara, au qnal h qndlm»- 
mOf s*egli merita questo nome , che non 
auMtri coraggio in taccia alla gente i" qtie- 
sto è an Impulso naturalfr .... Ma il sig. 
Waverle}' non sarà mit capace d'itleare 
un'impresa piena di risebi , di pensarvi 
lungaioeiiLe nel suo segreto, e di affronta- 
re a tempo maturo e perìco li ie morte per 
condurla al suo termine. Ammirerà coli 
ed esalterà con bei versi il sublime ed c- 
roico petto del suo avo Nigdlo , ma l'imi- 
tarlo non è da lui. Egli non è fatto che per 
godere quietainenfe nna domestica felici- 
tà , stamio nel seno delia sua tamigUa , e 
non oocnpando la ittenléclke d^B^anoi stu- 
di.- YoMe sapere quali saranno le sue oc- 
cupazioni , ì suoi esercir i , tornato al ca- 
stello di Waverley f Metterà in ordine la 
sta iMUideea , arriaoliendola de*'piill bèi 
libri . disegnerà paeselli e ve<lutc ; fab- 
faricberà nel suo giardino ponti , kioski a 
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tempietti , farà tU Iwi versi ; nelle lidio sc- 
ru duluuiuh sì dipoi'tcìà ne' ìkxscIiì ujì^i - 
▼andò I teMtttUi uà cervi al chiaro dulia 
luna , poscia sedoiìi- huII'ci )>.i al ])ic d'una 
qualche a ntìchisbìniu queictd per incdilaic 

a suo grand'agio ovvcio reciterà versi 

alla sua bella sposina, la ^uale paucgf^n 
do con lui sì appo^i^ìi ra niolleuicnte al 
suo braccio . . (^ui i>ldik tutt|i JUitua ii:- 
lidU ! « w « E la mo^jlic aiia aaca la più 
avrentamt» tra tutte le dopuiei » ' 
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raverlcv e1>l>e avuto cara|)0 di 
conoscere dappresso la corte del prii)ci|)e , 
ed ehììc osservato annidarsi in quella tut- 
ta le cabale > gli artifiti , ^l ut^anni elle si 
pOMono trovare nelle corti de' più grandi 
aovrani d' Europa , gli venne alqu.uUo in 
liwtidìo la situaiuoqa io cui ù vedeva j in- 
comuictavauad «s^m noiato dell*a««ervare 
con che attività ognuno de'pincipalicor- 
tii;iimi operava poi iiulo proprio vantaggio, 
st'bbene eiiimerieo ali' oocaìo aldi nottlru 
ero*. L'ateodiU» suoemoiaal rtanoodì 
ttillrc^ che ciascuno avca le sue pretenùi»- 
ni, e movca querele ; le più legìltluic era- 
no auelle del barone di BradwaixliiKi ^ le 
spiati Bwmo per saggetto la odsa pubbli- 
ca. « Si vorrà sudar iuolto» diceva egli , 
prima di ottenere la corona murale ; sa 
pirte già, diceva ^d Odoardo , come que 
de corone erano a' pas<;ati tempi iotiec- 
ciate dei virgulti e ilclle erbe strappate 
dalle musa di un^ città presa d' assalto ; 
talioofww erano perciò chiamate anche 
parietanae : ma peir l' assedio che noi ab- 
biamo posto a questa ibrtez/^, io non ispe 
jio.^he possiamo oiLeom' presto questa co- 
jmM. w B rcodea ragioni infintle a coelc' 
<gno della sua opinione, citindo auto* ila 
jpjiticbc e uwtlernc, spici^aialo il profoiido 
;#ifo sapere intorno ali arte dell'assediare e 
,4él «Itieiidera «na piazza ; ma noi fòllfsve 
remo il lettore dalla briga di Icggare tulte 
le tùtazioni fatte dal barone, giaceliè pr»- 
biibilmeitle no» gjU darebbero grande di- 
letto , da^ foaft ne 4wde>o, aodbs ad 
|M«do. 

^^Jhtyjlelo il.QOfitrij^ccoe 4a fcq^us» aire- 



li L E Y i65 

(V- alla casa di Itii - Mio caro Wavcriey , 
gli aveva detto quegli il giorno avanti, do- 
mam io deggio >am« im*abboccaineii|i>a 
patrie col principe , oiule vi prego d' essere 
a casa mia per partecipare alla j^ioia clic 
devon recarmi le Qoosegueiiix* d" un tale 
a})l>occaniento,' giacche iami ten>;o certis~ 
siino di veder corotuti i ini^ i di.^idi i i. » 
WayeiieY tix>vo Maccombich ncU' antica- 
mera aeicapo , a cui ave4 resa conto del 
modo col quale erasi disegnala un lai ba- 
stione intorno alla forte^r.a per collocarvi 
le latterie. J^euUe Odoardo &' intertenevai 
alqu^ta «flt jQuesU» particolare eoo Mae* 
combicb, udissi ht foce di Fergu.s che gri- 
dava rablnosainenle : <« Callum ' , . Cal- 
lum-Beg ! ... Vuoi risuondcrc, t'uriaute f » 
e lora&eoflfaioclo nella ma sImm». L'ir* 
violenta avea sfigurati tutti i Hneamenti 
del suo volto , te vene della fronte ei-aik 
gonlìc» gU occhi sporti iu fuori, e rossi co- 
rno brage» b guande lìvide e tremanti ^1» 
narici contratte orrendauientc ; e tanto pMI 
egli dava a temere, perchè si vedeva oj^itan^ 
t» sì forzava, ma invano» di sofibdfe lasiiA 
hi le. Tolse dal lìanco la spada e gettatala 
r.ibbiosamente contro il mun>: « lo non 
so chi mi trattenga , disse digrignaudo i. 
deati , dftl 6ir giuramento di ■«a^Sn^^>«> 
gptarla mai più in CiTor di coliù... GaUaukl' 
va a lueltcre in punto le mie pistole c re- 
cale ({ui tosto. » Liutpertui habile Callum 
eiieguì quieti mente il ricevuto comando , 
c quanto adEvan Dlin, non dulntando' 
ei^li che il capo dovesse uy«r ricevuto {|ual- 
clie insulto, stava aspettando in silenzio C<b 
in grande agitazione di udire il ntnncdet- 
r(»(rcnsore , l'ora etl il luogo clic dcsfina- 
vasi a^ lieudetta. «Ab ! siete qui , VVa- 
verlejr fedirne Fergus dopoessersi alquanto 
calmato; mi sovviene di aven|i«i|ri|alo 
ieri a partceiiixire al mio tr ionfo-. . . w be- 
ne veuite invece a vedeiv la mia vergo> 
g'ha. » Inducalo mezzo Evan gii porse una. 
relazione au certe opere d' asscilio ; glielai 
strappò Fergiis violentemente di ipano , & 
disile pieno di collera : t«. Vorrei che un 
fulmine inceiierissf i pozzi che assediano» 
ed i vili assettati » ai q^iali non basta I* a- 
nimo di fare una sortita ! . . . Caro il mio> 
Odoaitlo , voi direte eh' io sono impazza- 
to... Ev.in, uscite ; ma noO «iallontanalev 

« 11 culontiello mi paro iiulato , di^se 
BÙstii^iS liociait a Moccomi^ch mcou- 
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tratolo OMfttre lisciva ; bisognercbite far- 

j-li pi£;liarc qualche mctlicina I lio ve- 

«iuto in uno sluto che mi ha latto com- 
passione ; le sue yrtm ttmao Um tutte-co- 
aiie le cortl<^ di un'arpa. » — « Non sarà 
nulla, rispose ti iinquillHinciile Evan-Dhu ; 
un piccol Halasso lo guarirà , è il suo ri- 
sicai A solito. » . 

H Io SO , mio caro VVaverley, disse Fer- 
jgus , Gh« ìi colonnello Taibot vi prega e 

,lkKiM M»99mp t giurarticnto che vi lega 
a noi ( no , no , non cerco te di negarlo ) ; 
sappiate chf; tono sul punto di farla io stcs- 
flo qiiMft^bttura ... Credereste che ho pre- 
sentato stamattina duo suppliche al priii 
cipe, e che egli le ha rigettate r" Che ve ne 
scaihra , eh P » — m Perchè io possa ri- 
^«wWra hisc^nei^ebhe che flapewi che co- 
sti arcte domandato. « — « Che serve sa- 
per ciò , mio caro signore!* i'YTgus ha 
■ mandato , e questo dovea iNwtare. Nen ho 

10 solo latto per ailui più che non hanno 
fatto tu ti iiisicniogli ulliciali doli' eserci- 
to ì Clii ha ordinato i' chi ha mosso tutto i' 
£ ad ogni modo vi pare egli ch'io possa 
«ver£*tlt domande indiscrete , come tal 
altro aTi-el>]>e i)salo lare ? ... l 'ditemi. Voi 
avete veduto il diploma , con cui mi ven- 
m onnfèrito il titolo di conte : eMO mi fu 
spedilo or l'anno dl<-ci anni, e tu in rieoni- 
pt ns.1 di servizi pi-c-stati : da quel punto lin 
qui mi pare fii non essere stato oxioso . . . 
Non crediate già cb' io sia innamorato di 
quel titolo, r.n lilfìsot'o ({uanto lo siete voi, 

. . « fo di quella ncrj^amena quel conto che 
laret di un lembo di carta scorhtatiu Soche 

11 titolodi capo della tribù dlvor Tale cen- 
to \olle più che quello di conte ; ma avca 
le mie nigioni per voler assumere quel ri- 
dìcolo Mprannome ... Dovete sapere come 

^ per un caso strani.ssiùiu mi venne a notixia, 
che il principe ha pcrsua'w> qnel Vfcrliio 
pazzo tiel Biutìuc di Hradwardino atl al>- 
jiandonaix> il jiensiero di privare la tìglia 
sua d( I|a l)an)nia di Tuli v-VN cola n , clic 
egli, come sapete, volea trasmettete ad un 
suo cubino in trentesimo grado eh» serve 
nelle truppe dell' elettore d* Annovcr ; ed 

10 non pciLSó v]ìc il vecchio Iwroiu? vor-lia 
contrastare al desiderio del suo Ic^klliuLo 
signore e padrone^ » « Ha pur ntta ia 
errinionia dello scalzamento? n u Possa 

11 diavulo j^ilarsclo seco qpid vecchio piii- 



7.0 1 lo penso ihfiomma che^a B^h^^4Ì# 
sarà tolta a miss Rosa , sì che la vedn iim 
incaricata anch' essa di trarre le pianelle 
alla regina nel giorno dell' incoi-onacioi». 
Ad Ogni moflo miss Rosa Brad^'artlina è 
un partito che la per me per tutti i riguar- 
di , tanto che dal momento in cui ho sa- 
puto 4:b«Nn era trovato il veno di fSir di» 
8nictlet*é quel suo parrò pensiero ai Iiaro- 
ne, ìq tenni^qaasi certo che questo matn< 
monto'nsBe una oosa ftitCfi* 
altro ostacolo tranne la pretensione flel pa- 
dre , il quale intende cne il marifo debiKi 
assumerò il nome tlella figlia ( e v<»i vedete 
che un par min non potea far questo); ma 
un tiile o.staeolo sarebbe stato facilmente 
superato quando io avessi potuto «la? e alla 
sposa mia il titolo di contessa ; con questo 
spediente lei!DSe mi parevano bene aggiu- 
state , che provvcflevasi airutilità di tutte 
le parti. »— - « Vi confesso , caro Fcrgus, 
che , sentendovi sempre inclinati^ a deri- 
dere c schernire in ogni modo il barone df 
Hradwanlino, non so infetidfrre cnnic pos- 
siate sentir amore per la figlia sua. » — 
•c lo sewtD jMf i TiiiAslh ' a dWfcrdma quelPa- 
more che ciohbliinMi aVeré pel secondo ca- 
po della nostra famiglia, per la madre dei 
nostri ligliuoli : veggo in lei una graziosa 
figliuoletta , piena di senno e dt buon vo^ 
Icre ; ognuno deve confessare che la sua h 
una delle più antiche fanuc^lie rlir esistano 
nella pianura della Scozia; non le manclic- 
rebl>e altro rlie un poco d' istrurionc snl- 
r arte dello sfare nel mondo , e V avreblie 
ila Flora. Quanto al padre , sia pur egli 
strano e pedal^ite quanto cs^^ere si può ; ma 
sa'fiuvi rispettare ; lo sanno Halmawhhp- 
ple e parecchi altri ; questo basta p'M non 
temere d' aver un suocero deriso ; che sia 
rìdioolo non rileva ... Vi oondudo dunque 
un' altra volta eh* io Tcdea come una cosa 

latta (|tieRJo matrimonio ; ogni cosa era 
già oitlinata nella mia mente per questo 
scopo. » ^ « Ma cHtemt >, mio caro Fei^ 
cius . IH- avevate voi parlato al padre? I.a 
figba era ... » — « Non feci niente di que- 
sto y interruppe Fergus ; 1* intavolare un 
traitelo di matrimonio col padre [u ima 
elle avessi ottenuto di f;ff)^giare il mio ti- 
tolo di conte, era un voler far ntsoere una 
discunjone noiosa intorno «1 eamUauienlo 
d^ nome, Iadd< ive il conte diGlennaqnoichi 
i noB JuAiase altro che aprir boooa per«» 
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ilio scnrn op|x><i/:ìoiiv . . . 'l'ut- 
tn,i| pììii avrei dovuto a£;i;iiis(aix' la lacceii- 
<i.i (Icf^li sliMiiiiii, ma l.i cosa em r.icile, clic 
Idgliaiido il mio scuiiu con un palo ^ vi si 
prttcvn nicchiai' benissimo quel maladulto 
npu) , uil anche quc' ridicoli stromenli da 
li-.irn! j;Ii slividi, giacchi io iK>n citnlo clic 
li baroncanlisca [uclcndcre ili porre il suo 
»lcii)nia a laloal mio .. Ad of^ni mudo lia- 
st.iva di' io trovassi la via d'impedire che 
il mio scudo ric*cvesse onta. Quanto poi a 
miss Rosa , che poteva ella dire in contra- 
rio quando suo padre avesse acconsentito a 
queste nozze ? » — <« Olii sa che non p<jtes- 
n> dire anch' ella in contrario quel che ha 
«iclto vostra sorella , che voi non istlei»na- 
valedi aca>rdarmi ! »» ()uesto parallelo non 
piacque nulla all' or^o<;Ii«)s«) capo tribù ^ 
uiii cIìIm.- la prudenza di contenersi, e sol- 
i'icò un'amarissiina rispr>sta che avea pre- 
sta. « i\(»ii dultìtatc, disse , che si sarchl>e 
agt;iast.ito l(.'«;j;ermcnto o^iii cos;». Tornia- 
mo al nostro disc^uiiO'^ io vi pre!;ai di ve- 
nir ,da me stamattina pensando che dove- 
ste assistifrc alla cerimonia delo^tiilr.iltonu- 
riale. h — m blbbene i' »• — « V ad»> a corte 
ed espongo i miei diritti . . . . fo menzione 
<ielle avute promesso, metto fiioti il mio 
(lipluina di omte, e domando di |M>ler as- 
sumerne intitolo ; luni lui \cmmcnte svcr- 
P^nato con una ueg.it iva .... si accordo 
essere (giusta la mia diunauda ....dovuto il 
eonl'eriinciitu del titolo . . . ma si dÌH.sc che 
Kirehbe stato l>ene eh' io diirerissi ancu'a 
ini \ìff ad assumci e qtiesl' onore per non ec- 
ei la re la gt^Iosia di iiiolli capi-tribù, lo dis- 
sipai questa f)uerilc obbiezione coirulTcri 
re di presentare 1' assens«> di tutti in iscrit- 
to, e mi U:neva ccito d'averlo , perchè s<; 
•lieuiio avesse voluto negarmelo non damio 
alcun peso al diploma che ho d.i timto tem- 
po, a quel tale io lo avrei domandato col 
Ih spada alla mano. I^i mia ri-^posta pose 
dunque alle strcllc il priiiripe, il quale do- 
ccile allon» fìnalmcnlc pronumùare la gran 
parola. » j, • i» 

•I Mio caro Fert^us, dis.semi epli, io spe- 
ro che voi vori-cle avere la l^mta di non 
assumere per adesso il vostro titolo, onde 
non abbia alcun pretesto il capo-tribù vo- 
stro competitore .... Hiso^iia , mio caro 
W'averley, che vi dica come quel vilesfac- 
^«ndato clic ha tanto diritto iier diisi capo- 
tribù quoulo io ne ho pei du mi iuipcra- 
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torc delki r.Iiina , va Kchcrinendo<ii dalle 
c.iltle soll<ril.i /iiti|i d<-l principe che lo «*liia- 
nia a sè , col dire che si è riposta troppa 
lid.inza ncll.i mia |>crs(>na , che .\lac-t^vor 
è il solo, di cui si l'accia stima c capita- 
le ce. ce, Qm'sti sono sutlei l'u!;i sJioi col 
quali vorri'blx' «ropi ire la su.i grande j>ol- 
Ironeria. Ma il prm<-ipc volendo togliete 
ojjni pretesto a quell' .isinaccin, ha doman- 
dato a me come un la voi e sp«.H'iale che vo- 
:;iia dill'eriix' alquanto ad asso incrc quel ti- 
tolo che ho acquistiito si G;iuslamentc. Ve^ 
dete, mio caro Waveiiey , vedete che cosa 
sono mai le promesse dei principi ( i ) ' » — 
<< La . vostra udienza è terminata c<isi ? » — 
M Mai no. lo mi sentiva tentato di t'arali 
vedere quanta fosse la sua inr;ratiludìnc 
verso di me, e «lovclli fare un }»i"ai«le sfor- 
zo per contenere lo sdegno mio giusto, che 
mi factra tremare da capo a' piedi. ImiuiI- 
incnle, pigliando un tuono tr.inrpiillo |>er 
quanto fu in me, supplicai S. A. R. di con - 
siderare che tutta Li lelicit.-! della mia vita 
era riposta nella gra/.ia cheavea doinamla- 
lo ; c per provare appieno quel ch'io dice- 
va , gli venni esponendo la mia i<le^i, e di- 
mostrai come per venire a capo del mio de- 
siderio bisi>gnava assf)lulainente che |»o- 
tessi assumere il mio titolo. >. — .u (ibe dis- 
se il princi|ie? »» — w Glie disse ? . . Ah 
|H)ssa egli !....( ma la Santa Scrittura mi 
comanda di non maledirò il mio prìncipe 
ncppur col f>ensieix» ). V(»|ote sapere che 
cosa mi ha risposto ? ... (ìhcgli piaceva as- 
sai ch'io gli aVessi aperto questo niio^pu- 
sii'io, echeegli volea presti v.irmi da molli 
fastidì c da inliiiite pene inutili ... Posso ac- 
certarvi , disse, sulla mia parola di onore," 
che il cuore di miss Krailwardina non è più 
lilicro : e vi tlirò di più che io medesimo 
ho promesso di favorire la sua inclinn7Ìo> 
n<?; sicché, mio caro Kergiis , so^i^iunsc 
egli con aria amichevole e sofrideiidomi 
graziosamente, posto che non si tratta più 
di nozze, io spero che non avrete più tan- 
ta fretta di assumere il vostro titolo di con- 
te, c detto questo lece una giravolU e mi 
ha planiè là. » 

« E voi che cosa pens;ile di (arrT >» — 
« Vi confesso che nel primo impeto della 
mia collera io mi Mrei dato di buona vo- 

(i) Qui parLi^i di tin principe di solo dirit-^ 
lo ; i|urt clic lo 50110 di l'.illo liaiinu puiiMml 
ba&lcvole per luaulcu^rc 1« loto ptome^* 
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c}\n al diavolo ... aU eleltorcd Annover 

a colui imoinma che mi avesse po^to in ma- 
no il meno pià oerto, più pronto pei- veiv- 
«licarmi... Ma ora io sono quieto a flutto.. . 
lo ptìDso oli' ci^li abbia iJcalt) di diire miss 
JBradwai iluKi a quatciurui de' suoi uiiìuiuii 
ìrlaodusi u rraiKx;si ... Ma terrò l*oocliio 
aperto . . . L' audace che viene a sof^are nel 
làùo prato badi « li . • JtÙQ^fM cy^firtrM, 

J\ loro abbaoQMiQnli» dogò anoon uiì 

c|Uaicbc minuto; ma non fb detta cosa che 
meriti d'eaa^ scritta. Waverlejr lasciò Fcr- 
gus scev^#ilBBera> ma nìenodiiliia {;ran 
>og^ ci T«wletta« c tonè • casa dove stet- 
te pensando assai atlc cose utiite , e non 
l^tea iuteuda'e cbe uosa potouieix> sigrùU- 
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Virtù, rarmima é la costanza. 

# Xosoiionn vero Cincin Ho, disse fra sè 
Odoardo battendo all' uscio di casa sua e 
salendo prontamente su per k scale : che 
deve importare a me ee Fei^us Mac~lvor 
Iirama eli ottenere la uuao di miss Kusa 
Bradwardinai* Io noo ho ami amato quel- 
la giovine^ Pone db In aiiMloaic; 

ma io ho sdegnato ramore di lei tilUo setu- 
flice e naturale , per sospirare invano iit- 
torno ad uaa superba eoe noo amerà mai 
mMano tramie il duca di Benridi aaawi 
tonttrà al ihoikIo... Uo fatto m» gMUirtor- 
to anche al Ixtroóo . . . S' rv^ì'f avesse avuto 
me per genero, ihhi saidjbc stato tormeiv- 
tato dal dolor» di vedere la aiia caia baci»- 

lùa .spoi;jiala del suo nomo. . . io n<m avrei 
«ercatagiammai di pt^ssudeic ilsuoicudo... 
avrei lasciato cbe disponesse a suo tatento 
dei pantani «fi TaMy-VVeoi.in, ed avrei ri- 
imnciato al suo strumento di li .in cL;li sf i 
vali tt Uosa ... amtioa oom' ella è delia 
quiete domestica, mn ee wtB ndo altPifchia»' 
gBO tranne quello d'antare e d'emoPO ria- 
mata, ella loriiicrà culle sue tenere cure le 
deliiùedi colui col quale si accaserà. Ab per- 
cliè mai bacerò ebe quelb oolomÌM tÌdol> 
ce divenga preda di Feigus ! . . . . Eì;U e 
incapace di maltrattarla io ne sono cer 
t4>. . . . ma passati alcuni mesi egli l.t tra- 
acMrer». . . Imintno tutto negU cù^ogliosi 

TiVOHMte nmlt tnmi ìia^iwriT iìT<i\ìrwini*'f 



suói divifiaroentì , tanto alla cort« quanUy 
colà ira le sue U ibù , ucns.uKlo taloia ad 
uggiugitcre MI bf!» «a un wunàt aianofr 

possessi, talora ad accrescere il numero de* 
suoi vassalli , c^li siirà incapace di voliterò 
un sol pensiero alla povera sua sposa, oimIo 
alleviarle Lt noì i di timgbimimi giorni acM 
litarì. Allora gli amlm di <tmli' —lalìila 
giovinetta diranno : , 

PercUò mai k fresca rosa ' 
Fa HneUaMi ài ftMa eeHa ? 

Exik vaga , e non par qiieUa ì , 
Come prosto soolortf . »«. 

Questo gran guaio ila» aov ra s tewfcfc a • 

quell'amabile creatura , to i|.degnissiaw» 

sig. ()«loar«lo Waverfev avesse avuto iìor 
di senno ! .... Io non so capil e cotne mai 
mi ab fitto lo capo ridia ohe noni aia ^ 
I>clla e più graziosi di Rosa I mentre , se 
ben guardo , questa <-iijizi deve stavc sopra 
queUa .... altra 1m cerle form« svelte, 
quciirè vaio ( «erti KManaitl piò ayb- 
ri ... . Bor> si può rh^j;arc ; forse avrà an- 
cora una utaggior leggiadria ne' suoi 
di ; ma Rosa è più semplice y le sue c 
son più nalurab ...,.« poi è più giovano 
(ti (;rao Umilia .... scommello io cbe miss 
Mac-lvor ba almeno duo-anoi più di me^ 
stasera voglio sapere b sna età. w ^^t * 

Fatta qiMsU riaol«MÌene» uscir Wavcrbf 
[TOT amlare a pigliare il tè |»r«ìsso una gran 
dama ( eia la nmda di sessani' anni atìdico 
tro ) , b quab tenea vivaaneol» il piHilo 
del prìnci|ie. Quivi trovò , come lo avea 
prevwJuto, Ict dciut pméparables. Al suo 
UMiitiartre tutta la gente si levò iit piedi , 
maFlofa v Mo no cenno appena, ripiglia 
tosto Li sua po«àtrii-a ed il Ilio <frl su» ili 
scorso ; laddove Uosa iK>n potè coutcoent 
dal rivolgersi verso di lui . . . ". 

costei sono più amabili , nou i 
i:;ar(<> » disse thfoardo fra se. 

Discotevasi intorno alta ftuiditji ed ai 
aiMModrib Bof^ oellioa,afif«MUMlo an^ 
ti essere quella ]mù adatta aib poesia cbe 
non lo è r if nti.nja In ((ualuiique altro sito 
nessuno avrebbe detto un tale sproposito v 
ma quaitt lirìfi{ab stava aotlo gli auspici di 
sei dame vemite dal sellenti 'k)iM: tk-lla S< v 
7Ìa a soslcneie l'onore della loro tcrrik 
Queste, «vendo jtolmoni viijorosttsimi , e 
ercdeqfio fbcaer eoe qoelb parsone fostM» 
sorrle tufl<' quante , dava i»o ui> (>h co! s js;- 

4^ celtica ai iw^uiifr « mio^ti m&tfio ism 
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i4ii^)<*ro rìs.i (lì non voler prrmottiMV rli<? 
f»K« nrppiir f.ilto un ìaìc oonliHìnto , miss 
Kliira mise innan/i v;ir{ arijoim'nti on<li' 
si *wlos9<* dir la materia poteva enscr»' Ih*- 
nissimo sn£;!;4>(lo di discussione. Fu allora 
prf|;ata mis>« llos.i cfu? volesse dire il parer 
sno,.cd cll.i tenne por la lini;ua italiana , 
di' l'Ila avpa appix'so coli' assist«?n74-) di O- 
d'Kirdo. o Costei lia V orecchio più 2;iusto 
fli Flora, disse allora fra sè il nostro cnie; 
f non rileva punto elio Flora soni un po* 
mi^glio : io voglio sperare che Miss Mar- 
Ivor non vorrà pon« il suo Mac Murrough 
a lato al T asso ovvero air Arifislo. »» 

In questo iiicz/o Tu pmpìsto da alcune 
pereonc di pregare Fergus che volesse so- 
nare il suo llaulo, ed alcune altiv deside- 
r.irano inv«-re di udire una qualche trage- 
dia di Shakespeare recit.ila da Waverley. 
I«a padrona di ra^^a , ch'era una feminina 
d'umor lieto eil amahile , vedeiwlo qii«-l 
di«parere , disse che his<»gnava raccogliere 
I voti , fermo il patto che qiM*llo fra i due 
gentiluomini che rimanesse o7Ìosr)quel di, 
cVivcsse promettere di dare riciTa/iono all.i " 
inigata nel giorno vegnente. Il caso volle 
elle i voli si trovassero tlivi.si in ninnerò 
(Uguale, di mmlo che il voto di Rosa do- 
decidere la questione. Miss Flora nH 
dare il suo volo in favore di Fergns ( <:lie 
in ogni lienchè piccola co<a si studiava 
•empre di togliere a Waverlev ogni ragio- 
ne di SfHTare ) , avea jjosto per condi'/ione 
cl»e il kironello d(ives.sc accom[Kignarlo 
col suo violino. A queste p.'irole i due .so- 
natori spiegavano già le loro carte di mu- 
sica, ed Odoiirdo dicea fra sè : « M'-a cara 
ITora , mi congraliilo con voi del vo.sti'o 
gusto stfuisilo; qui rnm siamo a (jlenna- 
quoich, si che mi parcelle si pofrehhc la- 
sciar stare quel flauto. » Oliando mi-ss Ro- 
sa , che avea pur diritto di «lare aneiressa 
il suo voti» , fittasi innanr.ì , «lissc itrms- 
«fiido , che le piaccrehl>e assai di udire 
qualche cosa dell inunortalc Shakes]M'are. 

Allora Waverlev scelse la tragedia di 
ìtomeo e Giulirlla, e la les.se con granile c- 
spressione , ponendo tanto c^Ido e tant.T 
Verità in certe sscene , clic n' ebbero tulli 
f'anli un ililello maraviglioso : alcuni fa- 
ci'an plauso col Iwilterc delle mani , ma i 
più applaiidii-ono eolle lagrime. Miss Flo- 
^% dando a vedere di conosct^re ili giù 
molto quel ilrauuiui, batteva le mani, ma 
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miss Rosa che non lo avea udito mai pian- 
geva tenerissimamente. « Ella sente più 
assai che l'altra h diwa fra sè Waverley. 

Dopti la lettura vennero in mezzo vari ra- 
gionari intorno all'intreccio di quella tra- 
gedia, ed intorno al carattere dei personag- 
gi. Se<vìndo il parere di Fergus nessuno 
poteva dirsi piùamabiledi Hfercuzio: uNon 
che io ammiri , dicea, quelle sue riflessio- 
ni strane, quc' suoi modi antichi ; ma tMi- 
go che per quei «l'i egli dovesse essere un 
giovane assai caro. >»— « Dna cosa mi pare 
intollerabile, di.sseMaccombich, che si tro- 
vava da |>er lutto dove era il capi tribù, ed 
è il vedere quel Thil>crt o Taggaid andare 
al luogo del combattimento sorrcggeiulosi 
al braccio del .suo compagno. » Quanto al- 
le signoit!, elle fiiron tutte per Romeo, se 
non che gli veniva da taluna apposto a gra- 
ve delitto quell'aver lasciato Kosaliiida per 
darsi a Giulietta; intorno alla quale accu- 
sa essrnilosi uditi molti pareri, fu pregala 
miss Flora di dire il suo. «< Oiianlo a me, 
disse ella, tengo che f[Ucl mutamento d'af- 
f lto, invece «r esser |»oco naiiiralc , come 
lalnnoaHerma,sia an^i in quella circostan- 
za un quadro artilìciosissiino della natura. 
Il {)oi>ta ci rappi'esenta in quel suo quadro 
Romeo , giovane caldo e facile ad innamo- 
rarsi. Egli ama dapprima una donna, ilallii 
quale ti'm p<»lrà essere riamato giammai, 
siccome lo dice egli stesso. — // mmwe é 
una purrilìlà indi'fpin (T occupare Usuo aio- 
re. — l'osto ciò , io domando <ii graz.ia , 
.s'egli sarebbe .stato ragionevole che si fos- 
se rap pi-esentato Romeo costante amatore , 
seb1>en messo fuori di spt'ranza allatto d'cs- 
serc riamato mai? Il j»oela ha collo destra- 
mente il punto, in cui quel giovane caldo 
trovasi fra le fiamme di un'amor di9j>era- 
to, |>er mettergli innanzi una donna più M- 
ta , più cara «li quell'altra che lo arca re- 
spinto, e gli fa vedere nel tem|)0 stesso ch« 
sta nelle sue mani l' avere da quesla un» 
schietto amore. Io aflTermo che nello slal<» 
misero , in cui Romeo era ridotto , non 
{)4>tc^sc non amare quella giovinetta elio 
veniva a dissipare la negra sua malinconia 
ed ispirandogli consolazione , lo toglieva 
al .suo disperato tidento. » 

•I Oh Dio, Dio! miss Mac-Ivor, disse allo- 
ra una di quelle dame, voirestc voi toglie- 
re al sesso nostro uiitxle' suoi più l)ei pri« 
Tilegi? Vorreste fiur cretlere che senza spc- 
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muiì non vi possa essere nmore ? yorifste 
conrlndcrr; clic un'amante può farsi in- 
f'KÌelr dove lu sua amata si mostri trop|M) 
rigida i' Confesso dm non avrei piMisalo 
Ijianimai di dovere udire dal vostro lahliro 
una(X)talc l>esleinmia. <• — Puòdarsì, mia 
cara Betty , io non vot^iio negarlo, clic sì 
tn»vi tale amante che stia fermo nell'amor 
suo ad onta «li uìille ostacoli clic dovivb- 
bt^ro disanimarlo e clic spre/./.i ogni ptM'i- 
colo e l>«"vesi coraggiosamente il cdicv «Iel- 
la freddexjui. .. Ma un'indiiVcrenza costan- 
te ed inalterabile è un veleno sì grande , 
clie s|^iegne qualunque amore. Per quanto 
Cortesia il potere della vostra iK-llez/a, a- 
tnica mia, non fate mai di colali esperiun-ze 
sopre un cuore clic non vi piaccia tli |K'nie- 
re-^ l'amore, ve lo ripeto, iiuù tieni ssimo star 
^contento ad un sol (ilo ili speranra , ma se 
quello ancora si rum pt? , l'amore sidiito 
svanisce. »> — « Un'amore , disse Kvan , a 
cui si tolga qualunque aliuìento di speran- 
za , avrà la trisiissinia sorte che toccò alla 
cavalla di Duncan Mact;inlic , mi perdo- 
nino , signori , questa similitudine; il pa- 
drone di quella |)overa liestia, volendo av- 
Tezzarla a poco a prkco a vivere semui man- 
giai'e non le dava che un pugm^lo di pa- 
glia ciascun dì , e tanto per «piel mo<lo la 
estenuò che una mattina la trovò morta.» 

Quella similitudine tiestò grandissime 
risa ; si voltò ragionamento, etl Odoardo 
tornò a casa sua. Pensando nel cammino 
alle parole di Fiora: «c Inasta così, disse fra 
sè . si ahl>andoni Kosalinda ... il suo con- 
siglio è stato chiaro .... Ix> seguirò ! . . . 
Sappia il frate! suo che io ahhandono la 
mia idea .... Quanto a Giulietta poi .... 
V'cramenle il tvirare «li s(»ppianl;ire Fer- 
gus sarebbe tale impresa ! . . Kgli e il ve- 
ro clic l<? sue speranze sono nifatto prive di 
iòndamentA . « . Nel caso che egli fo.sse as- 
solul.i mente respinto ? ... Oh ! aJors eom- 
me aiol i ...» disse trunquillauieule il no- 
stro eroe, v /'I» 

CAPITOLO IV. 

Un vaknC wtrno ndl afflizione. 

Le l)elle mie lettri<n avran forse detto che 
il mio eroe è un' amante lrop)M> leggero 
ma io le prego d' avvertir Ijcihj come non 
tutta deriva da leggerezza qucll' iiicostan- 
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7a , di cui p.nre colpevole. Quél llrìr^o su- 
blime, dieci ha dipinto sì fetleimcnte ua 
amore sfortunato , cbscrive nei suoi l»ef 
vei-si il suo eroe amante, angustiato dalla 
fame e dai «lebiti , oiwle l'amoroso suo af^, 
fanno s' innaspriva vie maggionneote.' 
(ìoniristato l'infelice Oiloardo da' suoi gra- 
vi pensieri, non liadava più ni; a miss Flo- 
ra Alac-Ivor , nè a miss Rosa Hradwardi- 
no : e come avreblie egli potuto volgere 
iK*ll'afnìlta sua mente alti'a i«lea oltre quel- 
le della sciagurata sua famiglia posta in 
t.into pericolo, e del sutwvsso che potes»? 
avere la «lisj)erata impi"esa, alla quale avea 
|X)sto mano!* Oltre a qiiesto lo tormenta- 
vano assai le considerazioni del colonnella^ 
Talliot , per le quali vetleva non giusta I* 
causa onde impugnò la spada, k Io non 
voglio |M>r tutto ciò consigliarvi a«l abl>ai 
donarla tosLimenlc, ditn'va il CfiloniH^ih» 
l'onor vostn) noi «concede ; voi doM f. 
ogni costo conservare quella pnnm 
avete fallo così alla ciet^ ; mi Inasta et 
vogliate conoscere che il vostro pn»rtM|e 
nuoce alla patria , e che per conseguente, 
dove vediate l'opportunità di abbandona 
senza vergogna questo sciagurato partito t 
voi «lovete alferrai la , e Irarvene hmtan 
jirima che la IxiiuIm s<*oppi. » 

Ai quali argomenti del colonnello, W« 
verley sapca opporre tutte qnell»- • 
colle quali i partigiani della cas.i elicli 
Stiiaitli solcano difcii<iere quella eausa ( il 
Ielt4>re le conosct* «li già ) ; ma quando (nu 
il (x>lomu-llo gli ponea innanzi il sanMna| 
divario ch<; stava tra il |K>lere tlci xWìcWxW 
quello del governo , Oiloardo si rimaneva 
all'atto muto, m Ebl>cne, diceva liualmc 
te , sVgli è vero che ro|K-ra «la me comin 
eiata sia rischiosa cotanto, iotliven-ei co\i 
]>cvole di una riltà verg«>gnosa s<' l'abliar 
«lonassi a mez7x>. » Per le quali p.iit>lc re 
nendti chiusa la via a«l ulteriore iliscussio-'' 
ne, il colonnello Tullwt era «x)strcllo a ra- 
gionare d'altro. $ 

Una sera, dopo cli'ebÌKTO fatto assai pa- 
role su questo argomento , i due amici si 
ritirarono nelle loro stanze, e VVaverley 
slavasi nel suo letto ruminando le consi- 
derazioni «lei colonik'llo, quando gli parve 
udire un suono di singhiozzi ; tt^s** atten- 
tamente l'orecH'hio , e si accertò die qiie-S 
gli accenti di «lolore venivano «lalla came- 
ra del colonnello, non divisa dulia sua che 
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da una Sottile parete , Tn cui era una por- 
ta. Accostatosi a ((uella pi'inaincntc u udtii- 
do proloudi sospiri : « Clic avtà mai il co- 
lonnello!' dicea fra sè. Egli è stato meco 
lìn adesso, c non ha lasciato travedj'rc per 
niun segm) ncuìmeno l'ombra di tutto l'af- 
fanno che acccniuno cotesti suoi lamouti ! 
Che sia malato? »» IVrsiuiso Odouivlo di 
questo , apre cheto cheto la |x>rta , e vede 
il colonnello in vesta da camera saluto 
presso una tavola con una lettera aperta 
sotto f;Ii occhi, c con in mano un ritratto. 
Talliot volse il suo viso tutto haj^nato di 
]ap;rinie verso 1' aperto uscio, dove stava 
Oiloaiiio dulihioso se dovesse avanzarsi o 
no, e rcrgognandosi alquanto il colonnel- 
lo d'essere stiito ve<luto in quoH'aspetlo co- 
lauto costernato, si mosse a Waverley con 
•egni di turbamento e disse : « Sig. Wa- 
verley, io credeva che, stando a quest'ora 
nella mìa camera , potessi tenermi certo 
( sebbene prigioniero ) che non mi venisse 
usata una tale ...» — u Deh, non proiFeritc 
la parola indiscretezza, ve ne scongiuro!.... 
Mi parve che respiraste a stento te- 
metti che vi tosse venuto male .... e per 
vedere se.... ho avuto l'ardire di .... » — 
«> Io sto benbsimo » — <c Ma voi siete at- 
ilitto .... Posso io con>iolarvi ? » — ic No, 
sìg. Warerley , io sfava coi pensieri mici 
rivolti alla nosti-a teira ... e considerava 
certe novelle che mi vendono di là , non 
buone veramente. >» — « Oh cielo ! mio zio 
forse .»*...>» — « Non si tratUi di lui ; la 
sciagura per cui sono afflìtto è tutta mia... 
Mi duole che voi mi abbiate veduto in 
liraccio ad una sì grande costernazione... 
Altri sarebl)cro sicuramente capaci di sof- 
ferire con più dignità *, ma io non posso, e 
»ìon Torixi contraslare alla natuni . . . Kra 
mio proposito di non mettervi a parte del 
mio mfortunio , si per non contristarvi , e 
81 perchè ad ogni modo voi non potete met- 
tervi riparo alcuno ; .... ma adesso voi sta- 
te pensoso ... ed io non amo di dare a pen- 
sare .... Iicggcte questa lettera di mia so- 
rella. »» Era espressa cosi : 

a Oh ricevuto, mio caro fratello, il pli- 
y CO che mi avete mandato per mezzo di 
» Hodges. Sir Everardo e mistriss Rachele 
1* sono tuttora in libertà, ma non possono 
» però uscire di Lomlra. Io vorrei potervi 
> dar»^ buone nuove anche di qui;' ma 
» l' ili (« lice gioraalu di Prcslou la sparso 
Tom. II. 
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» fra noi una gran deflazione, tanto più 
» che si dtccva che voi eravate tra i inor- 
» ti. Voi vi ricoriiate in che stato incerto 
» di salute si trovava lady Emilia, ({Uiuido 
» j>er l'amore di sir Everardo voleste stic- 
>» carvi da lei : la miova della ribellione 
w de' monlan iri la ik(X stare più male an- 
» Cora , se uoh che ella fece un gran cuo- 
» re, che le piemeva di conservarvi ( eran 
)• le sue parole ) la s)H)sa vostra c quella 
» prole tanto da voi desiderata. Ahimè! 
•> mio caro Filippo, una t;de speranza è 
» svanita. Per quanto io ubbia fatto non 
» ho potuto impedire che arrivasse all'o- 
w recchio di lady Emilia la nuova della 
» disastrata battaglia di Preston , e la 
>» senti si fortemente , non essendovi pre- 
» parata , che assalila da un malore ini- 
» provvido, si sgravò immaturamente «U 
it. una creaturina la quale morì dopo al- 
l' cuni minuti. Volesse il cielo che io non 
» dovessi annunziarvi altri guai ! . . . L'im- 
»> pressione terribile che fece nell' animo 
» dell' amm:tl ita la fiera nuova che qui si 
>» era sparsa relativamente a voi , l'ha |k>- 
M sta in uno stato sì pietoso che , sebbene 
w la vostra lettera le abbia dato coraggio, 
w io temo , ve lo dico chiaro , che la c<»sa 
>. cammini verso il peggio , tinto più che 
» ella è accora tissima , sapendo che siete 
» nelle mani di nemici barbari e feroci. 

« Fate tutto il poter vostro, fratel mio, 
i> ve ne scongiuro, onde riacquistare la vo- 
» stra libertà, sia coli impegnare la vostra 
» parola d'onore, sia a .prezzo di oro, o sia 

» per mezzo di cambio Tornate presto, 

>» ve lo ripeto , ed assicuratevi che la vo- 
» stra presenza e necessaria , e che io non 
» esagero punto nel darvi un' idea dello 
» st'ito in cui trovasi la vostra Emilia. Deh 
)» venite , mio caro Filippo , e contentate 
il per tal modo anche la vostx'a alTezioua- 
» tissima sorella 

Lucia Talbot. » 

Al leggere quella lettera Waverley restò 
di sasso. « Anime ! scLimò fra sè , ecco 
quali disastri orribili sono avvenuti al co- 
lonnello per aver egli tolto l'incarico di 
salvar me. Eccolo dunque per mia cagio- 
ne privato della bramata prole , e Dio sa 
se |ier mia cagione non dovrà pertlei'e an- 
che la cura sua sposa ! . . . Àh che posso lu 
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fair per ntp^ tip^ a un sk;grande di 

. ..«i>Se sapeste, m^tmbvUm, ptf qvu^i 
■^nxìd io tanto in acctu o , voi ini concede 
reste ch'ella inerita ic lae;i-inie .anche d'uà 
militare ; niirak' questo rilratlo i voi ve- 
glile qui un' ombra appena ddle beU^ie 
che ha T originale ... ! ah tue meschino , 
dcg^io ibrse dii e che avea l *» — « Ah par- 
tite tostu^ ookHweUof vékte a soocorreria, 
lÉidata(mi!MMile ! » r- « Deh , mio 
Atro amico , pa<&o io far questo ? non ho 
lo4ata|faitDla.4i rimanermi prigione i' » — 
• '^««•Moiolgo^** mi mallevadore per 
9gM|j^.ifKtad<} sopra di me ogni cosa. — 
« Voi manchereste al debito vostro , io al 
onere voi non Tedete qual carico 
Jdliiila 1 « La mìa vita guu- 

ir* pi' tutto; partite, colonnello, vi 

dico , non mettete tempo in i^iezzo ... Io 
vedo d essere causa che abbiate perdóto la 
•cara prole vostra. Deh non f.ite ch'io dch- 
.baancjiè dolermi d'avei-vi tolta la spo- 
na ! ^ — « Mio caro Odoardo , di^scgU il 
caloondlo * e gli stringeva amoinMameDte 
Ja ayMio, ifli vl^omidannate a torto : qual 
t of ji t ;ivete voi ili queste mie sventure ? 
X^esauua.aiiàtto.. Ah che ho iàtto male a 
«Mapvi il mio segreto ! la 4ovea lispar- ' 
MÉpre cotesta jiena al vostro cuoi- tene- 
ri». ... . Deh non vi accorate cotanto, non 
ittftte ad accusarvi di uu iailo non vostro ; 
4|inNMlo io laseiai T Inghilterra per venire 
in traccia di voi, mi conoscevate voi l'orse 
al lora ? H i nome appena \ come potete dun- 
que pensare che derivino da colpt TOftra 
4|ue8tì iioo preveduti disastri ? Nessuno vi 
ha colp, cfjè Iddio solo vede il futuro , e 
si lartibbe ingiuria a.lU sua giustizia, sup; 
|x>nendo che egli volali obbligare le erea- 
tuta fkboli ad una troppo ntelagcvole p^-e- 
videnza. Su via, calmatevi, mio buon nml- 
CQ..,.n — « Ah, che per me solo voi avete 
.iMciaùiIa caia sposa ▼astia, nel punto in 
cui aspettavate eh' ella vi rendesse pa- 
I ,..„__« Io icci in questo il mio do- 
.fere , e tornerei a fan; lo stesso. Oh se la 
4l|ada del ferdel bena e del mostrare utì 

C&or gialOt Ibsse cos{ier5;i ili lioi i , vcc;u;o 
anch' IO che la sarebbe più ha Itala ! Ma 
auaklte volta «ocade <me per iadcbitard 
sacro dovere della rìconoaceuza biso 

Jna fare il saciiiìcio di quello che il cuOrc 
apiùiNi«o....^a vil4,nosli-^è eiefu^di^ 
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fieri cimrnti .... io no ho affrontali mol- 
ti .... tua quest'ultimo è tale ! . . io loooQ* 
fesao, che ....•» Il gran pianto glii tolse h 
voce. » Mio caro Wavcrlrjr , disse oonf 
potè nuovamente parlare, raf;io»ìerento do- 
mani intorno a questo : sono due oic , ed 
iodaggio domattina levarmi per teuioo : 
buona notte dunque. » Odoanio non eMK 
forza, di rispondere nulla , e si filtjrò. . 

CAPITQLOLVJI. 

VE^rTA la mattina, fn detto al colonimlÉo 
clic Odori rtlo ora u'cito per tempissimo , 
e che non era tornato aitcora ; lo attese 
egli pure parecchie ore, e linàlinente lo 
\\iìc arrivare lietì.ssìmo in viso. »« tici\t U 
mia occupazione di questa mattina •• disse 
gettando un foglio sulla tavola : il colon- 
nello lo dispiego, e vide «m suo grandis- 
simo stupre essere quello un {wissa porto 
sottoscritto dal principe .slesso , il quale 
concedeva al «obnndlo Talbot di recarsi 
a Lcith, od a quale altro porto }iiù j^li pj^ 
cesse, onde imbiircarvisi per 1" Injliil|cr- 
ra, o per qualsivog^lia altro paese, con patr 
lo che promettesse sull'onor Suo di aste» 
nersi r un' .ii^no dallo impugnar la spa* 
da contra gli Stuardi, u In nome di Dio, 
esclamò il colonnello, ditemi con clic mez- 
zi avete potuto ottenere un tale ]vi ssa por- 
to ! » — « Io sono uscito di qui all'allw j)er 
jx>ter. essere dal principe prima che si al- 
sane ; ma' trovai che era già andato a vi- 
sitare il campo di Uddlngton : mi recai 
tosto colà , Io feci richiedere di uirudieo- 
m a parte , l'ottenni tosto . . . Aia uon vt 
dirò pi& utia parola fintantoché non vedrò 
che vi allestiate alla paiIcntA.-;» « Posso 
io farlo , mentre ignoro ancora se mi sia 
lecito r adoperare questo passaporto.' ... 
Palesatemi , ve ne scongiuro , in qual nu>> 
do l'avtlc procacciato ! — « TVrmctIctemi 
di lasciare i minuti particolari, che il tem- 
po non lo vuole ; vi basti sapere die all'u- 
dire il nome vostro , il principe s* àooese 
in viso appimto come or ora vi siete acce- 
so voi, e dissemi prontamente; avreste 
mai mostrato di aderire al suo parlitof 
?Ìo^ prìncipe , io rufiosl , e sperava umH 
die non si potesse ncppur crc<i< rnicne ca- 
pace. lOYcùco solo douuudiurc iu sua li- 
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herli. Questa è cos,i iiii|K>ssiI)ile , ini ri- 
•pose, e voi sii*"»*» tloireslc vedere quan- 
to rilevi rli' io Icopi pirs-Jo dì me quel por 
soiiat;i;io. Allora io non eitbt rÌHjM.'lto a pa- 
ìcMfC luUa la storia vostra c i.i mia ; ijiu- 
Jiclii .(desso l' Altezza Vostra , so|;^iuiif»i , 
io sialo iwsti-o ; Je dira il suo cuore , in 
quali |iene viviamo, il co|imuk:IÌo cfl io.... 
Mio caro amico , pen.tatc come v'a{»i»rada 
intorno ai prinri|)e , m i io wino co.slrotlo 
Ad afTcrmarc* ciic egli Ita un'anima liella , 
Itcnclica , gifiicrosa. Mou istà bene . disse- 
mi , eh' io faccia parola di qucnt' affare al 
mio con.sip;h() di guerra , io sono certo 
« li'et^li opiiieruldM- opposit.imente a quan- 
to mi domanda il mio cuori*, ed oltre a ciò 
non p>sso tollerare die un'amico, qual voi 
siete , aiihiu a vivere (lin a lun^o nell'aSli- 
zione . . . Un uomo d'onore, (M>.sto nelle 
circostanze in cui ora sta il colonnello Tal- 
Ijol, non si citve tener prigione ; eccovi un 
passaporto. Vcgf;ano le antiche t'imi!;lie 
in^le^i, che non è poi allatto sconosciuta 
la virtù e la ^enermità in questo , che ai 
ckiaui t esercito nemico ....>» — u Ed an- 
die qui si scor{;e un tratto della sua poli- 
tica. » — M Mostrandosi uomo genero-»!» , 
duvea egli dimenticarsi alllitto che ha di- 
ritto di regnare r' E se mai, ilisse il princi- 
pe, il colonnello non volesse in leu tarsi 
alla condizione che ho posta nei suo p;is- 
*iporlo, non esigete che vi si .sottometta e 
laiiciatcio partire .... Io son qui a guer- 
iV(;giai^ cogli uomini, e non maiadaix^o- 
Tàiv le doinie. » — « Kel coiux'tlo , nulle 

Srasie ! Io non avi ei iiensalo giammai di 
overe cotintoal pielendente . . . •• — «Al 
priuoipv » disse rulendo Odoardo. •< No , 
Ito, iàì cavaliere, ecco il titolo convenien- 
Ic a questo viaggiatore. Ess<i non vi dis^e 
jllro .'' » — rt AJi richic-ie se |K)lessc lar 
nulla per me ; e dicendo io che non mi hi 
tignava nulla , egli mi strin.se i'amiliar- 
uiente la mano, ed oh tacv-sso il cielo I dis- 
si^ini , che tutti gh altri nlhei.di dell' e^-r- 
cito (ossero disiiitires.sati come v<ù siete ! 
^1 ' ha taluno tra gli amici vostri che, ^VM^ 
pigo iincura d'avermi dom.imLto tutto 
<luauto io p»)leva dare , mostra di prcten- 
uere che i<> stenda le mie conce.NSÌoiii a qn 
l'Mnto dove il più j^wileiite mon.iiea del mon- 
'I'» i¥>n jioltelilie giugneie. — " 1'.» coiu- 
[M(sioi»e recamenlu , di^se il c<>li>nnell<* i 
(li! cofBÌn'JÌa a sentile k «uu<ue/£C dei 
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nuovo suo stato Ad ogni modo io 

dcggio confessare ch'egli adopera meco 
generosamt'iite e nobilmente sopraninio- 
do. Finché Filippo Tal hot avrà vil'a con- 
serverà sem(>rc la rimemlM'an/.a di que- 
sto henelìcio Al mio caro O- 

doardo poi , io non so con cl»e termini 
esprinieix' la mia riconoscenza ; lo l'urà ìat 
mia Eiuitu quest'ullicio ... lo farà più de- 
gnamente .... Ecct)vi quella pionK^ssachc 
si domanda da me , e stese la sua mano ; 
le circostaii/.e richiedono questo pa(l<» , io. 
lo terrò .... Vediamo adesso il in«>do del 
mio )>artire. . . • — « Il modo è già oitli- 
nalo , rispose Waverley i vostri ImuIì so- 
no già in punto, i miei cavalli s-llati ci 
.is|)etlaiio in corte ; il principe mi ha con- 
ceduto uno sellilo per trasferirvi <i hoido 
di una fregata inglese , ed io ho mandalo 
un niessT} a Leitii |ier qutrsto. >» u La co- 
s.i non può cauiminar meglio ; il capitano 
l>eaver che comamb la frcg.ita è appunto 
un mìo amico , farò che mi [tonga in terra 
.1 Berwick , di colà volerò verso Londra 
colla posta .... Oh datemi quel plico dì. 
lettere che avete avuto dalia vostra da mi- 
na beaii-Lean, possono fornirmi un giau 
mezzo per giustificarvi presso. . . . ma ec- 
co là il vostro caro (j|en. . . Gian clit 

può mai pronunciare <|uel nome xlial>uii- 
co .'^ . . . E <|ueir altro Ah e il sui> 

aiutante, o per dir meglio il suo sglierr«| : 
osservale un |x>'con cheariacgli s'avanza:» 
chi iK>n direhlie ch'egli è p.idioiic almeno 
di mezzo mondoi* Mirate come si ()avoncg- 
gia con quei berretto inclinato da una par- 
te, e come sì avvolge su|H'iho in quel suo 
gran mantello . . . Insolente spavaldo ! se 
lo stilo in cui mi trovo non mi tencsM) le- 
gale le mani, vorrei Ìx.mi io ahl>.i.ss.tre quel 
tuo volo orgoglio , ovvero almeno toglie- 
resti tu a me colU vita il Cistidio di più 
mirarti ! i* — « Si vede proprio, mio ci»ro 
colonnello, clic alLi visti di tuia di queste 
colle l'ira vostra non iia più ritegno, per- 
mettete dm vi dica , es-serc egli iptusto uu 
pregiudizio non mcih> ingiusto di quelli 
che ha Fergns. >• ftagion.tndo .su »{ue-»to 
tuono pas.sa l'ino prcss<J il cMpo tribù , il 
qUcile lanciò uno .sguardo sujK'rlw) vei'soii 
ci»ioniu;llo , e questi lo misurò coli' occhio 
d.il capi.> alle piante ; p.irve di vedere ^ue 
rivali vogliosi di |)or mano alte colteihi'. 
l'cisuadvtcvi , ilissc Odotirdo quand» 
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furono pa«>«ìaH n\ìrc , che fpiesti poveri 
montanari non nifri(aiw> qncl f^ravc odio 
vostro, p — « Vi pare egli eh' io deblw 
.imarli? Stiano nclK; loro selve ; quivi riii;- 
j^iscano a prova cogli orsi : chi ha dato lo- 
ro licenza di scendere giii in un paese dove 
si veste dccontemcrile , e dove si parla cri- 
stiano ? Chi può coniprcndere quel gergo 
loi-o infernale ? Gli Soomcsì almeno della 
pionura parlano inplesc sid fare de' mori 
della Giammaica. Oh quel povero />rc/. . . 
quel jjovcro cavaliere mi fii proprio pietà, 
vedendolo costretto a vivere fra mezzo 
ad una sì trista I)aMda d'assassini ! ... E 
s'addestrano da giovinetti al loro l)cl me- 
stiere, vel dico io. Onosco un certo dia- 
voletto , il quale, se. non erro , è ser>'ido- 
rc del vostro caroGIcma ... (ìlevramuch... 
m' intendete insomma .senza che mi strop- 
pi la lingua ^ . . . quest'assassino scolaro 
può avere sedici anni o diciassette al più, 
ma al vpiler mio non la ctKle |x;r ncrpiizia 
ad un capo d' assassini. Un de' giorni pas- 
sati stava giocando al paleo giù nel cortile, 
pf\ in quel mezzo , passando un valcnt'uo- 
jno, ben vestito e di gentile aspetto, fu col- 
to dalla sferra , onde , levato il 'Suo hasto- 
nc, minacciò il giuf)Cìitore , il quale, ca- 
vata di tasca una pistola , lo colpiva nelle 
reni se |ier caso una femmina , che vide 
queir atto da una finestra , non gli avesse 
j;ri<lato : Signore, badale a voi ! *» — Ahi- 
mè ! che Ijelia dipintura andate a fare del- 
la .Scolio !» — « Con quattro pennellate, 
deserti^ pitocehiy ladri, assassini. »• — «Gra- 
7ÌOSO qnadi-o ! ma vi consiglio di non deli- 
ncarlo fin che non siate giunto nella vo- 
stra terra. » 

Arrivati a Leith il colonnello ehl)e pron- 
to il mez7.o d' imlwrcai'si per lieiAvick. 
« Addio, colonnello, disse Waverley ; fac- 
cia Iddio che ritroviate*Ia famiglia vostra 
in prospcw stato ! . . . Forse ci rivedremo 
presto, che a quello che o<lo dirsi , l'eser- 
cito deve marciai-e verso ringhilterra.»» — 
" Per amor del cielo ! non mi parlate del 
▼ostro marciare, io ne arrossisco per voi!» 
— « Addio , colonnello , fate i miei s;iluti 
riverenti a sir Evcrardo, ed alla mia buo- 
na lia abbiatemi a cuore, se pur questo 
pensiero non vi dà pena , e se mai parlate 
«Iella mia condotta , usate un po'd' indul- 
p,c»7.a , ve ne scongiuro; addio, n'— « Sta- 
te l)ene , mìo caro Waverley ; graiìc inii- 
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nite per futf<» quel che avete fatto in mio 
prò, il mio euore non se ne scorderà giam^ 
mai ; e quando spirlcni di voi . non dirò 
altro che: mnts que dUiUc ullail il [aire dtms 
celie galere ? (») Oh voi cercate di uscirne 
pili tosto che potete. Addio , addio , mio 
caro Waverley. »• 

CAPITOLO LVIT. 



£' esercito marcia. 




iVoN to^liemlo io a scrivere la storia dt 
quella memoranda guerra, basta che fac- 
cia sapere al mio lettore , che intorno ai 
di primi <li novemlire, il principe si pose 
in cammino alla volta dell'Inghilterra coii- 
ducendo for^e im sei mila uomini, sebl>ene 
sapesse quale apparato si fosse fatto per di- 
fendere quel p.«ese da una tale invasione. 
Egli prese a marciare per una stagione, in 
cui nessun altro esercito si sarehlw mosso; 
ma di qui appunto veniva un grande van- 
tiggio a' montanari sopra i loro nemici) 
(>onuuisc al feld-maresciallo Wade Tinca- 
ricodi assaltare e togliere la fortezza di Car- 
lisle , chi: non volle lasciar dopo di se eh? 
|)otesse dargli fastidio. Quell' assetlio noni 
durò altro che pochi giorni, e, pigliaL'* 1;^ 
fortezza , procedette innanzi l'esereilo ver^ 
so le Provincie meridionali. 

Essendo la tribù d'ivor alla vanguardia,' 
Waverley che sosteneva qualunque disa- 
gio ne più nè meno che i più robusti mon- 
tanari, camminava sempre alla testa della 
colonna al fianco del capo , e considerava^ 
no ambedue i progressi dell' es<.'rcito coli 
ocelùo ben dillerente, che Fergus , pieno 
d'audacia e di fuoco, tcncasi forte jicrcoi»* 
trastan: all' univei'so mondo e non avea cW 
un sol pensiero , quelh) che o^ni muovc^ 
di passo lo avvicinava a I^ondra ; le solé 
tribù potcano , al veder suo , ridonare il 
trono agli Stuardi , onde egli non avrebljc 
voluto che altri ponesse mano a quell' im-^ 
presa, sì che quando av%'eniya che novellai 
gente si accostava al principe , egli la mi-, 
1 rava con torvo occhio , parendo a lui che 
la non venisse a fare altro fuorché a par- 
tecipare delle ricomj»ense che si attendca-' 
no dal principe, e ciò a pregiudizio <lc' mon- 
tanari. Hen ilifferenti erano le riflessioni di 

(i) Interc.il.irc di Gcrontc ucl SiciUen del- 
l' immortale Molicrc. 
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Od*wnlo , il qualo avca notalo come poco 
fu r entusiasmo uiosLruto thil [x)|Mtto colà 
(Idvc si era jinK'Ianialo Giacomo ìli ; avea 
valuto clu> nL";siuio tra i gentiluomini |X>- 
teiili o tra i ricciii conLidini delle terre , 
eiilm alle quali passava I\*scrcito del prin- 
cipr, crasi dalo [H'usìcro di farsi iniian/ia 
lui ed onVu'e aiuto di aiai«) e di lx>rsa , st 
GOflie .sp<.>rava9Ì \ ma invece uno, chiuse le 
proprie case , orasi recato altrove ; uu'al- 
Im vistava tutto cheto fingcmlosi malato; 
il volgo luìrava con istu|x>re mistoallo s|ki- 
vento quella gente cotanto strana per la fa- 
vella c pel vestire, echi moplio <Hi|>eva apri- 
re };li«x:chi non potca persuadersi ohe quel 
paiolo d'uomini mal vestiti, peggio ar- 
luiti, c non istrutti aiFatlo, dovesse lista- 
re ad una sì grande impresa. Pochissimo 
adunque reclutava 1" esercito del prineltK; , 
e non craiv> aitin che uomini miserabili e 
di perduta viUi colom ciie toglievano di se 
gu ita rio. 

l'u domandalo al I>arone di Bradwardi- 
no che cosa gli twiresscro quc'nuovi guer- 
rieri, ed egli , oopo aver piglialo Ldjacro 
lentissimamente inam'i il ciglio, e disse 
citillando il capo : « Mi pare che non s'ab- 
bia a farne un gran capitale, perchè Romi- 
(;lìanoin lutto a quc' guerrieri che. andaro- 
no ad accostarsi al iv Davide nella caverna 
d'Adullon ; ridelicet una scliiuma di scia- 
gurati pcr.zcnti C4l oziosi. » 

Ala queste considerazioni non facevano 
«Icona specie a Fergus, il <|uale gioiva tut- 
to marciando co' suoi montanari entro a 
eMn|»agne fertilissime, k II |),da77/idi \Va- 
vcrfìpy, domandò ad Ocloanlo, vale egli 
quanto quello che sorge colà a mano de- 
stra ? j» — « Kgli è due volle tantjo. »» — 
" Il parco sarà su questo fare ? n — .c Dic- 
ri volte più vasto. * — •« Biigatlellc ! Qual 
felicità dunque deve essere a Flora l'en- 
trare nella casa de' Waverlev !» — « Miss 
M.ic-Ivor non ha mestieri del pataz}»^ di 
Wayerlcy j>er essere felice ; ella ha tanti 
Yiiersi per essere felice che ... w — «< Loso; 
ma contuttociò anche il possesso di un tan- 
to avere merita che se ne faccia conto. >• — 
- Qiiand' anche non giugnessc a questo , 
nùss Mac-Ivor non KirehlM; men cnm- 
de. n — •( Che e questo che voi dite , mio 
caro Wavcriey ? disse Fergus turlwlelto : 
parlate voi ora «la senno? >» — k AlKilto da 
I j mio caro Fcrgiis. w « i^aie quasi 
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che vogliate darmi ad intendorodition pciH 
ftiìt più uè alla mia alle.inra, nè alla niaito 
di mia sorella ! >* — •> Vostra sorella mi ha 
respinto lani»» )K!r a|)erli modi quanto |>er. 
via di tutti f|ue;;li altri merzi che dalle don-» 
ne si usano |icr disi ngD una ix> un'anianto 
che loro non va a genio. » — «c Io mi cre- 
deva che voleinlo una dim/ella disinganna- 
re, come voi dite, un' amante, non lascias- 
se ignorare questa sua tletermina/.ionea elii 
è destinata a custoilirla .... Spero idie v<ii 
non avrete pens<(fo che mia sorella fosse 
tale da volei*si abbandonare in bniccio al 
primo che si ofTeriva .... lo son ccr\o che 
non vi |)arrà una gran colpa l'aver ella cer- 
cato di operare appensatimente .... » — 
« Colonnello, io ignoro all'atto con (piali 
rerimonic venganolicenziatigli amanti <l.d- 
le dame di (piassù •, ma quali essere j»ossa- 
no le usanze di questi piesi, io non tengo 
avere diritto di ap|>r*llare ad altro giudice 
d#ilii .sentenza pronunuia'a contro me da 
miss Mac-Ivor. Voglioan/i dirvi lilH;rauien- 
te e con parole semplicissime , che , selv- 
liene io adori la Ixillezza etl i rari talenti 
di miss Mac-Ivor, non accetterò la s«i5 
mano giammai , no, fos.s' ella un' angelo di 
IiellezEa , e recasse in dote un regn'» , non 
acwltcrò dico la sua m;«no se vedessi che 
ella me la dovesse concedcrt; per non poter 
contrastare al volere, ovvero alla imp«>rtu- 
nità, de' suoi parenti. Io non avrò mai al- 
tra sposa tranne rptella che mi farà l'onore 
di flarsi a me lilxtra mente. >» — « Un an- 
gelo di bellezza : con un regno per dote ! ... 
Se non erro, «piesloè un* mirare un tantin 
troppo alto per un privato gentiluomo in- 
glese, »e dicendo questo sorrideva non sen- 
za qualche amarezza , ed indi a poco mu- 
tando tuono: « Caro signor Waverlev, dis- 
.se, miss Flora Mac-Ivor non può rtcnrvi 
sicuramente un regno in dote , ma e però 
mia sorella , e questo è un tal titolo che 
bista a farla rispettare da chiunque ha fior 
di sonno. »» — «« iSe potesse venir meno il 
mio rispetto verso una qualche donna , 
quella non sarebl)e mai miss M ic-Ivor. " 

Fergus fece nn si torvo, che la gran- 
d' ira sua p.irve dover avere un qualche 
scoppio : se ne avvide Odoaixlo; ma ribut- 
tato da quel tuono altero non degnò pmf- 
ferirc una sìllaba per ammansarlo. Stava- 
no dunque zitti ambedue facendo graiìde 
storco per non dare a conoscere 1' inlcni«>> 
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tiirh<iniento; mn Fei'|;;us luiti ne poteva più, 
rome Htili.i tiMisionc di lutti i iitiismii dei 
suo volto si poteva vc'<lfn*; si «?ontenn«' pe- 
rò a gr«n<l<> ialica, e volto jdlrovc il suo 
viso, seguitò il caiuinino lacitaiiicntc. l'e- 
oe I«J stesso Waverlcv non volrridt» l.isriar 
trasparir null i collo sLiict;ai*si dal lìiiiK'-odel 
suo ooin|vi«^no; nsjjet(iiv« tlun<|ii«' ohe Fer- 
gus ciiiìiiafise d' umore, cpuintlo i;li }»;iros- 
s»' , ohe in quanto a r<* avea ierniala la li- 
solu/ioiM- di non voleri* <ihl>.iss.ii-si nwno- 
niamcnte. Slelloro casi tacendo un quarto 
d'ora , quinfli Fergiis tn(<lien<lo un tuono 
tranquillo tornò j raf^ion^ire. « Ho paura 
di essermi adiralo un po' troppo, disse, 
ma , caro<klo.udo , chi fioteva frenarsi "* 
Avete pirlalo in un modo .... Possibile che 
non vediate come sttgliono cnnmiiuire le 
Irfccende d' amore ! . . . Voi siete istizzilo 
contro Flora pr>ix:hè la vi ha trattato con 
un po' trop|)o di riqidr'f la ; torso vt siete 
anclie iiitaslidito pt>r vederla sì lei vida imiI- 
le cure prdittche .... Tutto ciò vi Ita latto 
indispettii-c come iid tanciiillo, a segim di 
ri^etiaie quello che pur desideravate con 
fanlo i'uooo. Qiial co)p<i è in mese iM>n pos- 
so stendere la mano tosto fino ad Kdiin- 
hur.'^o per darri ro£»qeMo delle vcistic hra- 
jné i* Pensate un po' qua] deve essere il mio 
d*»lore se mai va a monte un' alleanra che 
van propalando come nita cosa già sta hi 
Illa i montanari et^li ahil.intì della pianu- 
• ra , che non saniv> qu»'llo che %\ dicono ; 

qual iiomtv. Itenidiè paxienle e freddissimo, 
potiThhc .soflViiv in pacecot iiifa iimiliaxio 
nei' lo scrivo iinuiedi itamenle ad l'Àiìm- 
huri;o |ier sapere nella questa faccenda ... 
se pero ne a vele piacete • ... lo supjKMigo 
che l' lora non sarà oi*!;! cliversa , al veder 
vo'^tro. da quella che fu or dianr.i, set;on- 
do ciò che mi andav.tle «liccndo. p .Vi «:he 
Oiloardo , il quale inleiKlova che fos^ in 
o;;ni hkkIo lerminato quell' affai-c , rispo^ 
5e : « Oditeini , colonnello ; io so appnv.- 
yare l'oiKirc che mi ftfe desiderando quc- 
' s»' alieanr^, c vi so f;rado quanto mai po& 
so dei servigi che mi otl'crile press<» la so- 
lelli vostra ; ma sieoinio io vcgpjo ch'essa 
ha volontariamente d<*lihoralo di non vo- 
lere aver meco |iaruled'ainòre , io intendo 
;t.s>iohilainente di i»on voler d.n ie più noi.i 
alcuna. Prima d' ora io volli p.ilesarvi que- 
bta mi.i intenzione ; ntn non mi è.uiai ve- 
'liulo il taglio, che trovandoci noi sviupie 
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alla vanguardia , non vidi modo di poter 
inlerlenervi a [>.u'te di una cosa che non 

vuoh: essere propalata I)chl»o anche 

confcs!>;irvi eh' io non napea da qual c<qK> 
cominciare un raqiofiaiiionto. il qnalenoii 
poteva essere altix» che rinri"cscevole atl 
amhidiie. >• — ^ Va l>4-nis.siinO , sij;. Wa- 
verley ; n^m se ne parli più ... io n«»n cre- 
do cerlamente d'.Tver hisoj»no di far vio- 
lenza a mia Sf»irlla onde sp<»si alcuno. 
<» (los'i neppur io inteiMÌo tti volermi espor- 
re a<l im novello rilìiito. » K Fctrus , sci»- 
za far visla d' avere intesf> queste ultime 
prole di Odoardo , conliniiava : <« Voglio 
p»*r alit o sapere come la p< nsi su di ciò mia 
sorella ; veritìcherò come cammini questa 
faiTcnda , ve<lrenio in qual mmio dovrà 
terminare. >♦ — <« Fate quello che vi pure» 

10 non vi dico nulla ; quanto a me non sa- 
rò mai per cangiare la mia risoluzioni» 
quando anche avvenisse quello che mi pa- 
if .illotfo iiiipo.>sil>ile , cioè « he miss Flom 
volta.<ise la sua opinione; vi dico questo on- 
de conosciate aperto il mio animo. « 

A questo Mac Ivor ehlie vo;^lia di ter- 
minar la quistione iniou diataiiieule colla 
spada, e tenea liso in Warerley un'occhio 
rosso come hragia , quasi indaga.ssc il do- 
ve scagliare potesse più mortale il colpo ^ 
talché p^treva una di quelle hj;urc del ^'o- 
Yttì^a o del Snvidix , ma ad onta di (fuel 
suo gran caldo seppe freivirsi , cl»è petisò 
non potersi dare un duello senza un mi- 
glior pretesto, ed essere agevolissima cosa 

11 ritrovarlo. Fglicheera aH'alto pratico di 
colali ficceiule , sap«*a , vei higi ania, c&se~ 

n ituraltssiino cIk: uno slidi ptT aver ri- 
c<;viit.o una gomitala , ovvero perchè gli O 
slata lolla la sua pianta in teatro, ma sa- 
peva aneoiM che il c<»<lice della moderna 
civiltà non j)ermelle che si chiegga soddi- 
sfazione ad Ufh» pei'chè cessa dal corteg- 
giare una persona t^lle lo ha n-spinlo da se. 
F.itle dunque colali c<uwideiaziooi serm 
nel suo petto lo sdegiv> , ed attese miglior 
momento per traire vendetta dell' insulto 
che nli parve di avere ricevuto. 

Sdegnato Othtaaki dei modi arrogaiRi èà. 
Fei gus , sali sopra un Cirillo che teneva 
scinpit; sellato per lui il suo servitore , ed 
andò alla volti d< l harone <li Bradwai-di- 
no , on te p4>rst koIIo il suo i.'omaiMU» ia 
qualità di volontario. •« Un 1*4 negozio 
avrei fatto , diceva fra t(c neli' allontanarsi 



clalln Irllrti , »M» mi f«>f»si colIftCfato con qiu l 
turiljoiHlit orgo'^lioso ! . . . ('.uIahuoIIoI . . . 
Chiamisi pur aiu he f;(>nrr;ilis5Ìiiio, ma sa- 
rii sempre vero clic non ha sotto tlt sì: più 
«li Ire o fiujitlnx'PiiJ*» nomini. Io son certo, 
che ne il K.m dei TaHari , uè il gran S\- 
giu>re ottomano, ne il gran Mogol [lensino 
di sè tanto alt;imente quanto questo mon- 
tanaro ! . . . . Quand' anche Flora f<»fise un 
angelo, Dio mi guardi dal dover chi.mia- 
re cognato questo M'condo lucifero. » Piac- 
que assaissimo al l>aronc la domanda che 
gli re<:e il nostro eroe, pcrcliè punitiva venir 
meno la sua erudiiione, non potendola eser- 
citare , cosi come Sancio, nella Sierra Mo- 

gina: sentiva che tutti isuoi proverbi mul- 
Tano nel suo stomaco per non aver occa- 
sione di mandarli fuori; lo accolse dunque 
s«ma più, sperando di risc.ilLarsi del duro 
siicn/io a cui fu costielto per t;»nlo tempo. 
IVon lasciò ciò non di meno quell'amore- 
vole ed onesto vecchio di fare il poter suo 
per riconciliare que'duc amici, ma Fcr- 
pus stette fredtlo allo sue parole, e Waver- 
ley non giudicò di dover essere il primo a 
cercar pace , mentre l'altro Tavca rolla con 
tanta ingiustizia. Il txirone dunque ne par- 
lò al principe, al quale premendo di toglìe- 
l'e ogni discordia nel piccolo suo esercito, 
disse di voler fare che Mac-Ivor tornasse al 
la ragione; ma impellilo |>er altri a Ilari la- 
sciò passare due giorni senza intei'porrc la 
propria racdiar.ionc. 

Waverley , giovandosi di quel poco che 
area imparalo stando al suo regimi monto , 
aiutò molto U barone. Deati inunoadi in 
terra caecorum , dice il proverbio, e di fatti 
Odoaixlo si acquistò una grande riputazio- 
ne nel reggimento del baronetto , non es- 
sendo esso composto d'altro che dei gentil- 
uomini delia pianura , dei loro vassalli e 
ilei loro sci-viilori , i quali tutti si aflczio- 
narono assai al gentduomo inglese che, ab- 
bandonati ì montanari, fuco l'onoro ai dra- 
goni di porsi nelle loro file in qualità di 
semplice volontario. Grandissinta inimici- 
zia regnava tra la c;ivalleria e la fanteria 
non tanto suscitala dalle solite quistioni 
per la preminenza , quanto dalla vecchia 
ruggine che aveano certi gentiluomini , 
ai quali la vicjnan7a de' montanari avca 
date spesse moliStic , ed in questa oe- 
rasione poi gli odiavano vie più %'eilen- 
do che preteodcTAno dou dover nulla 
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il princi|)c atl altro brftCCH) fuorché al 
loro. • 
CAPITOLO LVIII. 



V eMrcito del re Agramantc in tumulto, f 

Soi,EV4 Odoardo scosLirsi alcuna volta dal 
i-eggimento per andare ad o>scrvare dap-f. 
presso i monumenti che si \cdean sorgere 
(]ua e là in qualche dist'uiza : quindi nel- 
r attraversare la provincia di Lam^stria 
avendo veduto fuor della via una fortcr.xa 
ornata di torri c di merli, si allontanò dai 
suoi per andare a delinearne il disegno , c 
seguendo tm viale nel tornarsene al reggi- 
mento ini'ontrò «piivi ÌNIaccomhich. Questo 
mont.inaro dal dì che vide primieramenle 
il nostro ci"oc a Tully-Weolan , e che lo 
guidò enb-o alirt montagne avca conceputo 
una certa simpatia per lui: gli passi'» da vi- 
cino e senza mirarlo in viso disse: tjuartla- 
tem , e sparì, che non volle o non polca di- 
re di più. ' 

Maravigliato Odoanlo di quciratVisÓ, 
gli tenne dietro colToivliio e lo vide smar- 
rirsi fra mezzo agli alberi: in quel merzo 
vide ancora correre verso di sé il servidó- 
ro, il quale postogiisi a canto : « Sconunet-;' 
terei , tlissc , il collo, che fra questi sgherri 
voi correte un qualche gran rischio, w — 
« Che dici tu , Polwart ?» — « Sappiale, 
padroncino , che gì' Ivorlani van dicendo 
tra loro che voi avete fatto oltraggio alla 
loro giovine signora , ed io ho inteso difft 
ad uno d' essi che bisognava farvi la festa 
come ad un gallo salvatico , e voi ]ìc\\ sa- 
pete che se il loro capo accennas.se di farla 
anche al principe, quasi niun d'essi esite- 
rebbe ad ubbiclirlo, ed il fai-cbbero anche 
senza un suo cenno , solo che jiotessiM o 
immaginarsi di fargli cosa grata, w Sfebbc- 
nc Waverley tenesse incapace Fergus <U 
tanta perfidia , vide nulladimeno di non 
ister nene colà tra quc' montanari , che 
avca spesso udilo dirsi che tutti i memhii' 
di una tribù hanno a gran fortuna il po- 
ter vendicare 1' onore ofilso del loro capo, 
e conosceva il loro proverbio che dice: c/« 
vuol ticura vendetta la faccia prontamente. 
Fatte dunque queste considerazioni sprona 
il cavallo per tornar tosto a mettersi trai 
suoi , ed era per u.scir dal viale quando 
udis<^i uno scoppio e presso all'orcccliio 
suo fischiò la palla. ^ ^, ^\ 



.< L'ho conosoMilo, Hio conosciuto ! c;ri- 
Polwarl , culi è t\nc\V anima iiulcino- 
i.iata di Calluiù-Bej; -, I lio vctiuto tus!4»«e 
e nascoiukisi Ira k IValle. PìrnoWaver 
lev ili un i;lusto wicqno jiorqucl Icadinion 
to usci di* tial..i)|M» dui viale , c vide i>oco 
quindi lonlaiia la ^enìv. iV Ivor , verso la 
iiualc correntie velooissiuia niente un'uomo 
«i colli»c«V tfa le file. Ej^li conobbe allora 
chiaro il imrtlitito as«a.sinio , essenti.. 
IrascfUo quel \un^o , elle per essere tutto 
pieno ìli siepi dava Kunpo al reo di toma- 
ia: inosservato Ira i suoi sema pencolo clit- 
un cavaliere j^.tesse rag-i ug.u i lo o diserò 
i,rirló. Dato tl.iiKiue ordine a Polwartclio 
iiidassc di subito «l barone e narrasse 
Y accaduto , e^li corse alla trupiw d Ivor : 
veniva a quelb an. he Feri^us che era sta- 
to dal principe , C , visto Odoanlo , se jli 
lno^se tostamente incontro. « Colonnello 
Mac-Ivor, d.sse Waverley 3en7.a alcun 
p,eaiulK>lo , dovete sapere come un tle vo 
stri mi ha tirato poco fa un arcbibusata 
iiisiiliosa mente tra mezTO alle piante ». — 
« Uo Iien voglia di conoscere quell aiul^i- 
cc che ila osato privarmi d'un piacere cht! 
inleodo di togliermi qui tostamente io 
^ieiso, ma non già l^r via di insidie. 
« Quanto a me, eccomi presto ai cenni vo- 
Btri -, se poi volete conosceix- il j^cnldiiomo 
che ha fatto il colpo ceneroso, e-h c desso 
il rostro paaRio Callum-Beg. » — «« Val- 
ium ! sritlò allora Fergus , esci fuori ; hai 
tu sparato conU o il sig. Waverley ? .. — 
m Io no rispose Callum tranquillamente. 
uTu veramente, disse Poi wart, il quale tla- 
f« l'incarico ad un dragone , era tornato 
pi-cmuiosamenle al fianco del suo signore, 
tu slesso, io ti ho veduto con questi oc- 
chi come ho veduto l'antico castello ti Ho- 
ly-Rood. - - Questo i falso « ripiglio 
• éedaamente rimpci-turl>abile Callum. 
V Falsa è la tua Iwcea » disse Pol warl , c 
qui i due scutlicri veniart forse alle mani 
prima d. i loro signori siccome usavasi ai 
tempi della cavalltjria -, nb P.)lwrart teraea 
di C^dlum , che pien di vi-oria ndeyasi 
delle claymon-c come delle trecce di Cu- 
pido , Illa il capo, coll'usattì suo tuono 
fermo, domandò a Callum la sua pi.<;tola, 
la quale avendo ancora il cane ttitto bian- 
co iVi fumo mostrò chiaramente eiseic sta- 
ta sparala in quel punto. " Tò, dimise allo- 
la Fcrtjus, pcrcolcudogli foilcuicutO il ca 
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po ct>lla posante pistola, tò questo, ed im- 
para a non far nulla senza mio coinamlo , 
e a non mentire Al ini«> cospetto. » Callum 
stette fermo a ricevere tjiiel colijo e cadde. 

Chi ha caini la siui vita non si muova , 
disse Feri^iis voltosi alla tribù, io spacche- 
rò il cranio a chi leverà un dito contro il 
sii». Waverley » : utiite le (piali |>arole nes- 
suno si mosse , ed Evan-Dhu slavasi tutto 
crucciato ; CaUura :,teso a terra spandeva 
mollo sani^ue , c pareva spirante, ma nes- 
suno om\ dargli s. «corso , che alle paroitf 
tlel ca|M> intimidirono tulli. «« In quanto a 
voi , signor Waverley , soggiunse Fcrgu» ♦ 
abbiale la bontà di venir meco » : e Wa- 
verley lo «egin. Allontanatisi alquanttv, il 
capo parlò in quesfo motlo Con un'aria 
tranquillissima : « Il discorso che mi face- 
ste , o mio signore , or fanno alcuni gior- 
ni , i modi misteriosi che veggo in voi da 
(iiialche lemjio, mi aveano data una gran- 
de maraviglia: dic-stc, l>en lo laiumcnto, 
che nemméno un'angelo poteva piacervi se 
non portasse in dote un' im()f ro: io ho cer- 
calo coinenli che ini spiegassero il vostro 
concetto, e le ho finalmente intese quHIe 
vostre oscure pirole ! » — Se questo nr>n 
Ì! un pretesto con cui cerchiate ragione di 
piato , io non posso comprendere che cosa 
voglia significare il vtwtro discorso. » — 
a È' indarno che voi mostriate di non in- 
tendermi ; questa è una nnli/.i.-tf vana . . . 
perchè il pnncipe... si , dal priiK-ipe sles, 
io ho saputo lutle le vostre trame lo non 
sapea tlarmi a cretlere che la vostra amici- 
zia con miss Bradwardina potesse indurvi 
a porre in non cale gì' impegni ehe aveva- 
te c>ontn. Ito con mia sorella : ma adesso ho 
conosciuto come va la faccenda , e so che 
voi avete formalo il disegno di ahl»amlt>- 
nare la sorella tl.^ll' amico vt.stro per rapi- 
re a lui invece 1' amante, tosto che avet-- 
saputo che il baronetto avea abbandonata 
la sua determina/ione di cedere altrui le 
sue terre. « - «Vi ha detto il princjiM- che 
io avea impegni con miss Bradwai dina ... 
Ciò non può cssca«. « —«Mei ha dello ; 
e voi sguainate tosto la spada, o nnunna- 
te ad ogni pi-clcnsione su lei. »• — " Q"c- 
su è una parzia, qui vi c sitiiramentc yn 
qualche etp.ivoco. . . . n - .« Non potete 
.scandirvi ; fuori b spada - ripiglio Fer- 
cus , e trasse anch' egli la sua. « L dovm 
io-iucllcrmv in an daUlo senta conosa'rc 
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U porcili Man ificfal» ? « » « Dante r\- 

jiiinzìarc, ve lo ri pelo, ogni prt-tensione 
obe possiate avere alla mano di mia» Hrad- 
vardiiia.M — > «Qual diritto av«te voi ? gri- 
dò Odoardo , qual diritto di farmi questa 
bravata ? Nessuno al iTiondo può darmi 
una tal legg<9 ! m ed in cosi dii e trasse i'uo- 
ri la spada. . . .j. '■ ■ 

iiicrooiavtiM» if Umot «fiÀnda rida- 
rò che il haronf» veniva verso loro a bri- 
glia sciolta, c dietro a lui vcuiva una ((laa 
prie da* «noi dragoni, quale spinto da 
K«mplice curiosilù u quale con animo di 
por mano a' fatti. Al loro acco-itnrsi i mon- 
tanari si disposero a spalleggiare U loro 
capo, tattto ànB Qom pareva poteibileclie 
ipii lla scena potesw? finire senxa sp.irf3[i- 
Vkento di sangue. Indicibile era il roiuoi^ 
eia confusione. Il barone predicava , Fcr- 
giis bravando lo inteirompae. I aMmtanari 
i dragoni faoeano coro bestemmiando 
ed imprecando ciascuno nella propria fa- 
vdla, e BallenkaiTOch gndeva vedendo w- 
rivato il taglio di veiiaiaersi. Visto co- 
tanto disordine , il barone gridò con un 
tuono alto e maestoso : m Dragoni di Brad- 
vardinpk ^Mvà le teiabole, serrate le. tìle , 
slate presti al eemirindo e non vi movete !... 
Sofdjti d' Ivor , io vi dichiaro che se non 
tornate tutti al vostro posto io vi i«> ta- 
^iam a peni ! » E vedendo che « monta- 
nari in vece di ritirarsi si avanzavano mi- 
nacciosamente , si volse ai suoi , e tlisse : 
« Figliuoli miei, le le^i dell'ospitalità so- 
no rotte, sta ora a noiu^vendicarle ; orsù, 
meniamo colpi addosso a questi barl)ari... 
avanti ! No^.i^ì alto ! , alto t . . . . ecco il 
prìncipe. » ' > 

.^^vanzavast il principe a quella volta ac- 
compagnato da un drappello <H dragoni 
FUz-Jaotes , reggimento straniero che gli 
mrvivjl di guardia del oorpo ; al sao etri- 
to.sl Uranquillarono tiittta mano a ma- 
no; 1 montanari tornarono a porsi in fila, 
i dragoni rimisero le sciabole nel fodero ^ 
il barone e Forgos non proferivano paro- 
la \ li chian>ò a se il principe c chiamò 
Wavcrlcy ancora , ed avendo velluto elio 
tutta quella lite era stata mossa dalla scel- 
lsrat«xza di Gelkim-Beg, <irdib& ébe fosse 
quello consegnato tosto al giustiziere del- 
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mi-phitlMioil 

alla qua- 



ohi domanda nn favore , 
tuono di <"Iii sostiene un diritto 
le domanda il principe si arrese , che non 
flandevi ascolto avrebbe leti i diritti pa> 
tnaveaK de* capi-tribù , e quello Aon gli 
parve momento di doverli urtire ; fu dun- 
aue concesso che Calluin venisse punito 
oalla eoa tribù. ' V,- ;^^ • 

.Domandò posda il principe' qaaf alDm 
ragione di lite esistesse fra Fergus e Wa- 
verlijy, ma non osando i due giovani farne 
paiola tn preseosa del bariNiedi Bradieai^ 
di no, cliè bisognava nominare la figlia sua^ 
stettero litti colt'occhio basso, c eoi eonte- 
gno insomma di chi si trova iniiMra/.zato 
e confuso : allora il prineipe ehe ai1e¥alpf 
tra mille malcontenti alla corte di s. Ger- 
mano 8i era esercitato a fare U mestiere del 
re, come lo solca chiamare il gran Fodc« 
rico, vide che bisognava rimettere in pace 
i suoi particjiani e diede tosto ì provvedi- 
menti che gii parvero atti all' uopo. « Si- 
gnor di Beaufeu. n ^ «* Eccomi ai vostri 
ordini , Allessa Reale » rispose un giova-i' 
netto ufficiale dì Ik*I l'aspetto che era il suo 
aiutante di campo. « Favorite di riordi- 
nare le (ile di qae' montanari e del dràg»* 
ni ancora , e quindi fateli' nuovamente 
marciare ; voi dovete riuscirvi facilmfnle 
che conoscete sì bene la lingua inglese. »— • 
« Troppa bontà -di vostra alletm mi vi 
proverò. 

Sebbene il signor di Rcnujeu non sapes- 
se neppure una parola della lingua celtica, 
e pockiaimo sapesse deiringleee, para an- 
dò tosto con viso lictissimo'e sicuro, c fa- 
fiift^piaffim' il suo cavallo sì. pose alia te- 
ista ddreggimiBnto di Pergos. « Meuian 
les sttttmges écossois Jentelemens salwHf» éf 
the Ecos»e , haw the gtKKlnes d arranger 
vomì » Allora i montanari, intendendo 
per i suoi gesti più che per - le sne parole 
quello che loro ordinava, si accommiarono 
in fila prontamente. .« Very confortable^ 
ry bien dai %» [art bimjcmlekmem salvage» 
have tht goomtm; Idi mah 4» féct toéb 
righi par (ites thai is by files ! ^és bien, mn- 
siews les sauvages, verg well . . . Marrhez^ 
mesaiews ; il faut wnts meltre en tnarche..., 
Marduzdane^ mium de Dim! parce qm 
j ai oublié le mot ftrxjlois , et roìts etes <Ms" 



l'esercito perchè ricevesse la meritala pe- 1 brat>es gens et me comprenez bien, » Falla 
aa: ma Fersus pregò che si cMmcedesse a [questa operaKÌotie alla truppa d'ivor, il 
kà ^^^^^J * « «depir^ le pmole di | irif^ di Beanica ai valse airdrasmi del W 
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roiir di Rrnilwardino : « Jrnteìnnms cam 
iertc, bare the ijnoiìnr'^^, c mimilo a» rivarr 
Waovlio. hle , ! /Hir ma fot , disse , reco 
qui il t'oiniiiis^ariodi puei-ra clic oi ha aii 
iuin7,iato questa uialodeHa ruffa: a che 
virno ora ? .1 Ciro la rassegna i' »» 

Il |>overo Macvhcohic avendo cinla al 
fianco una rujjgincnte spadaccin, cti onia- 
to il cappello d'un nastro hianco sì grande 
clu^ pareva un cavolo, faceva prquel nio- 
lucnlo Tuificio di cmnmissarin di gucira-, 
pnrvegli di dover seguire il barone , ma 
potenilo appena reggersi in sella allorché 
il suo brenna ti-oUava, non ehhe coraggio 
di farlo galoppare, onde arrivò allora so- 
lamente soffiando forte per la sostenuta fa- 
tica ; l'aria sua alFatfo grottesca fece ri- 
dere tulli c sviò l allen/ione dei dr.ignni -, 
ma il sig. di Beaujeu ripigliò: •< Jmtch- 
menu cavalerie. hair te gnndnexx whed to de 
riyht hy twnsfi ...Ah! that tt w ... Oh signor 
di Br.Klwanfino , venite di grazia alla te- 
sta del \-ostro reggìuicnlo, che io sudo san- 
gue, w Dovette il liarone andare a dar ma- 
no al signor di Beanjpn, il qurde aveva vo- 
talo tulio il suo vooal>olario inglese ; e per 
tal modo il principe oltenne il doppio fi- 
ne, |>er cui diede colale incarico a quelTuf- 
ficiale. Kgli avea mirato primieramente a 
divertire l'animo de* montanari e dei dra- 
goni dalla voglia di arruffarsi, e veramen- 
te lutti ì loro sJcgni furono volti in riso 
all'udire il comando di quello straniero-, 
volle in secondo luogo trovare un mezeo 
per allontanare il barone tli Bradwardino, 
e vi riusc'i , <mdc vistosi solo con Waver- 
lev e con Fcrgus : •< Miei signori , disse 
loro, se non sapessi quanto io debba all'a- 
mor vostm sincci'o non potrei eonlencruii 
dal palesarvi d dispiacere che mi avete 
djto con questa vostra pa/ra lite in un mo- 
mento, in cui rintcrcsRc del Irono doman- 
da che regni una grande unione fra gli a- 
mici «li mio padre. Vi assicuro che ella è 
Cosa ben dolente per me il vedere che i mici 
più cari amici piglino quasi n gioco il gua- 
. slamento di tulle le mie sperante. >» 

Allora i «lue gentiluomini mnstramno il 
loro desiderio che il principe volcs<;e difli- 

• nire la loro questione, e cominciò VVaver- 
lev. •« Bisogna <Ji' io dichiari che non so 

• assolulumenle quale colpa mi noiss;i venire 

• imputata ; io non ho cercato if colonnello 
Mac-lvor per altra ragiono fuor che per 
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avvertirlo che uno do' suoi area tentalo 
di assassinarmi ; e quanto a Ila ragione che 
■ egli adduce per pigliarsela uìcen , io ultra 
cosa non ne so , se non che egli mi acctisa 
a torto d' aver io contrastalo a certe sue 
preff-nsioni, amoreggiando una giovine da- 
ma da lui amata. »» — « Se io sono ingan- 
nato, rispose Fergus , questo ileriva tlallc 
cose che sua alter.ra ha degnato dirmi sla- 
mati ina. n—n Dal le cose che vi ho detto io? 
disse il principe. Possibile che Mac Ivor 
mi abbia capito sì poco ? » K trattolo in di- 
sp.irtc, fiu-oiK» vetluti favellare per qualche 
tempo mollo energica meu le; dopo di che 
il principe tornò ad Odoanlo, a cui disse : 
«« Potrcblie darsi .... colonnello, venite pur 
qui , che io non amo i segreti : poli-eblie 
darsi , .signor Waverlcv , eh' io mi sia in- 
gaiMiato ci wlcndo che voi foste l'aninnic 
riamato di miss Bradwardina. Egli è il 
vero che voi non mi' avete mai dello nulla 
di questo ; ma ciò non ostante io teneva 
lai cosa tanto certa, che non dubitai di pa- 
les;irla stamattina al colonnello Vicb-Jan- 
Vohr , onde Tedes.sc non dover egli aver 
tanto per male se voi non bramavate più 
un'alleanr.a, la quale è sì onorevole da do- 
ver far tollerare anche un rifiuto ad un 
amante, quando però si trovasse libero da 
ogni altro impegno. »» — « Allorché V'o* 
stra Altezza Reale mi ha fitto l'onore, 
ilissc Otloardo , di creilenni l'amante ria- 
malo di niLss Bradwardina, ella fondò cer- 
tamente la sua crcdenxa ftopra congetture 
eh' io non posso conoscere. Vostra Altezza 
mi pennetta di dirle però che io conosco 
trop{)o quauto poco io' vaglia , per mirare 
cotanto alto , e che non oserei mai espor- 
mi ad un secondo rifiuto. >» 

vStette il principe alquanto in silenzio e 
mirava or l'uno or l'altro dei due tacitur- 
ni gentiluomini , quindi vollosi a Wavei - 
Icv : M Veggo, disse, che voi siete raen foi- 
tiinato di quel che meritate, e che io pen- 
sava ; miei signori, vogl'iatc accorda i*nii di 
essere vostro mediatore ; non già come 
principe reggente, ma sibbenecomc rami- 
co vostro , ed il vostro compagno d'arme. 
Dimenticatevi un'istante, ve ne prego, le 
ragioni vostre quali elle cs«ier possano , e 
non pensate che al l'onor vostro ed alla cau- 
s;i sawa, per la ((uale avete impugn^tlo la 
spada. Pensate che scandalo daremmo agli 
amici nostri , c quale trionfo u'avrcbbcio 
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i ; m «lift iU'mhw a pochi 

ci luelttai^tuui alleile in tlisuuiouc ! Pcniiet- 
tele fiui ^-li<! vi ilica , clic l<,- ,iiu>iI>iU iiiis:»- 
che tor^uiiio li M:^vtk» ciciia vosUa lite , 
■KrttaMO mfmior róyetlo die voi 4U11 
non iiK>str.ifc: averne co» questi vostri c.Ui- 
niori. >• Detto <|ut»to, p«riù a j^rtQa Fcr- 
gus ; e rivenendo ad Odoardo : « Credo , 
dÌMOf d'ava* persuaso il colonnello Alat> 
Ivor, che la sua c<»lkrd c derivata pura- 
QieoU; da un e(|Uivoei> ca(<ion<ttud4Ìl^mio 
pwrok. ^pero poi clic il sig. Waverley vor- 
n aoordarc imenei osamente quello che è 
stato, c che il oilonncllo s' iiu-.nichcrà di 
trarre d'i^aimola sua li ibù, unde tor via 
Q^ni perkolo «die |ia»a\ tvuHwru qualche 
altso Atto VMileuto. » A (|Ui.v>tc parole Fer- 
giLs risiMse con nn' inchino, onde U prin- 
di»6e : M Sa via dunque , signori, du- 
^uai il 0amkmàò di ve^rvi rappacificali > 
piinia ch'io vi lasci ; stendetevi la m;tni>.. .. 
6i av viciuarouo essi lentamente, e con i'rud- 
dezza ftxMjro quello che il pi'incipe avea do- 
luamlato; fMoia, pigliando rispetlosaiiieu- 

te da lui «rninnii.ito, >i Sff).ir,ir(nio. 
, PjMOitdu il principe pre;»!>o alla ^'ibù di 
Ivor fluiofitÀ da feairallo , ed aceoe l atos M I 
vt-cchio ikiltcnluàroch volle bere dal «uo 
huttaccio, quindi catnuiinò forse un incx- 
io lui^io al suo lato, ragionaiulo suU' au- 
mnìttt delia tr^ dHvor, eservendoiiiidfi- 
Btruiiienle dello parole celtiche che s.ipea , 
|*>n scn/a mostrare un j^r.ui tlcsidcrio di 
impalare quella lin^n^. Salito (ioscia nuu- 
Vautente eul mio cavallo andò a trovare il 
n •;;f;liutii!o del Ixione di Bradwardino ; 
^h lece lare alto ; esLiiiiinù per «aiuuto le 
wlc, le hri;:;lie , ctl of^ni altra bardatura ; 
fciissu i nomi du^li uAiciali ptìl distinti e 
di vari cidolti , c rimc .y» in caiiimÌMo il 
reg^iineato, uiaixuo il principe buona \h:ì.- 
m ■* fiatici» dd liaroiK sopiMn tundo pazieii- 
tciucnleil ratx;o4ito di tre lun^lùiMlttectO- 
rie lelative al «luci ili Rei wick. 

■» Aii, luio c4i*o ikaujcu, diìisc tornajuto 
>illquartier^iieralà> vi «ceerlo».vlie alpù- 
Oa \olla qiiCfslojiicstiei e 4ì principe erran- 
te mi secca assali ! Ma Cicciasi cuoi'C» ck^ 

!}uulu u li iuo^uio dcumvu. » . , 



L E T. 

• :>r. •• 



Scaramuccia^ /v> 



•70 



i , 



PbR consC|;uenzu delle deIiI>er.ì£Ìonì pre;o 
in un consif^liodi {guerra tenutosi a Derh>> 
i monluiiari duvctlcio riiuitici>tie al tli&c- 
^no di audare piìii avàhti ; e lu »tabilil<% 
("he SI ritirassero nuovamente verso il set- 
ten^rioue, Tor}iarot)o dunque indietro to* 
stamaate, e facendo un cammina àiwai tj|» 
pido polumno bit;.-, in di 111,1110 al diioa dl^ 
Cuiid)crl. india , i Ih- si era dato ad iiisc-^ 
i;nitii con una uuuo ioi tu di cavalleria. 
Molto y\ volle per indarli ad abbracciare 
questo p irlito, onde rinùneiavaiio a tutta 
quelle l)ello speranze , delle (|u<di si eranu 
inehhriati ^ ma l'crgi^s sentì più che o<;iii 
altro la durana di quella necessità. Coni- 
haWè erili quanto seppe nel cpnsigliodi 
t<ucrra l' opinione del ritirarsi , e vedeudo 
che aulla ost^inte veniva ahbracciaU da. 
tutti, non potè contenere il pianto di do- 
lore e tli rahhia, e da ìikIì. iu pt>i itpp.u iv,* 
tacito mutato jd' aspetto» che a gran latici 
pirfèrati ricooo«cere iii lui quello sleMoi 
i>tované caldo od itapo(iioao't a cui pochi 
fiorili (irima souibrava angusto l'iutui'ui 
mondo. 

Battevaai da laoUi ^ionn la ritirala i 

quando una mal lina, con i;ratuliti>i»iaia ma-* 
ravi^lia di CVlivatlo, lu a lui Feit;!!,»., tio- 
vandutii egli co' suoi dragoni in un viUa^-. 
gto tra Siiap e Peuritb. £ perchè dal dì cbt» 
nacque la nairalu lite, ei^li unii avca pn'i 
vcihito il capo-tribù , stava dunque pcil- 
s.indoqual jiotesse essere la cagione di qyclr 
la visita tantoiua»pettala,c non sapeacom- 
pieiiderc onde vrMilssr clic rn^iis .«vca 
quasi Qind>iato la sua IÌM>iiumu ^ e torcit- 
ela l'occbio «uo c pallida Ja guancia -, edl> 
cltse adaiioii più sonoraj «aa languidis- 
sima e tremola er.i la siu voce, e vaeJlaii- 
Ic li passo^ le vesti oudc |^ua adornavas* 
con tallio «tttdio , aerv^vaw aliura appcn.i 
a riooprirlu : egli fregò innanzi tutto che 
Waverley volesse seguirlo fin sulla spumU 
di uu Uuiiiiceilo che gli ailditava, ed al ce- 
dere cbe Oduardu , apparecdbiaudosi a «e- 
i^uitario , cigncvasi la sua spada , a|>|Kirvc 
sul suo lahhio un sorrido lU'^sto , e s\^v- 
viaioiM>. Arrivali seiua aprir bocca ad ui» 
'jànsài Mto di fiuabe i!;MÌit«io : « Eh- 
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bene , disse FcrgtM* che ne dite? .... 
Quella In lla inipTr i eli ' . . . Tutto è per- 
ciuto ! ... E vqi diti uosa pensate di fare f 
Avvioinatevi* mio ìmattmuAco, noo temt- 
tedi nulla .... S;^piate-c!)e ieri ho rice- 
yulo una lettera di mia ioreiia. Ah perche 
mai non itotavuta prima quel^ che cms 
mi icrife tu* Vl# iMfa T É VtV f mio queila 
rissa di oui il solo pensiero mi accora as- 
S.-»!. Flora mi dice che voi non ivefe nviiU) 
giammai da lei un filo di (iperan/j; im chr. 
ansi dia ha MoApré oer oniarnsimi modi 
ribntfato le vostre ofti-rtc . . . onde vedete, 
inio caro, come paistamente io ho trattato 
con voi ... . Povera Flora ! quale rivolta- 
aHKfeo fiirahno le tue idee, allorché ti c;iu- 
pTierri nll' orecchio l'orrenda nuova di que- 
sta ritirata fatale ! Ahimè ! tu alai ancora 
gpdendoiiePhostri trionO. Pmn Flora ! i» 
' ; kW ndire quelle voci addolonte , X)do- 
ardo si contristò tutto quanto, e scortlan- 
do tutto ii pawito disgusto, pigliò l'amico 
1^ niito é f;M|aHffiPÌme per »es;iio «fi sin- 
cerìsslma pace. « Ebbene, ohe cosa pctisale 
di fare Stornò a r!cliic{!ei lo FtTpjus. Non 
ttafebbe egli ben tutto che lasciando questo 
écMf»nrato eaeraìto, vi rivolp;este in dili- 

l^pn/a verso il srt'cntrione della Sm/ia , e 
quivi, trovato uo (L-t^rti che stamio tut- 
tavia in poter nostro^ndastu a cercar sal- 
▼knreAto in terra ferma Standb foì colà 
ài sicuro , ^\ì auìici vostri potranno ado- 
perarsi per ottenere che vi nia latto gra- 
xìa . Oh quanto toì p^acereljlieieiM mena- 
gteXXMn irOÌ« atlDMa Vnsti a, miss Rr>sa Brad- 
wardìna , cene ambidue toglieste a pro- 
teg;geFe la povera J<lora . . Rosa vi ama , 
ed io perno ohe tot pure ramtote* adUbene 
aenza saperlo ^ e non mi & specie , cbè vi 
conosco pochissimo esperio nell* cs.iuiinarc 
il vostro cuore, i* — u Deh, lain-caro aioi- 
txf rìjtpuaa Odoardo, aiate v^itt obsfliì 
consigliate ad and n'incne? Io mi nono im- 
barcato . . . »• — * Vi siete imbarcato ' va 
)>ene . . . ma la nave stà per aflfondarc , sì 
che quelli cbè iiÉpllin4«gioni per rimanere 
in vita , devono procacciar di salvarsi s»d 
hattellp. Ma,, caro amico, se la no- 

fllra litirata fosse , come voi aIRsrmafe, un 
partito cotanto disperato , ra) pare che i 
capi-tribù non lo avrehfx*ro abbr;»cciato 
inai. » «(41^^1161 ! si danno a credere che 
la^MadMH^tevHiiauifntiuiiv quitta volta 



net pensano che il govorno f u-à c idct c, co- 
me fece allora, tutta la vendetta sui rivol- 
tosi della pianura, lasciando in pace i luon* 
tanaii n^lor» «feierli , e ohe a«l aommtf 
deUe loto rocoe potiwino , come usano dit 
«lire , osservart Fe ondate dell'Oceano; ma 
s'ingannano assai ! . . . John-JhUl ha avuto 
sta vol>i^ troppa pafiTìi , e-n«m éalnierh 
tanto f'ìcilmente. Qu.indo i ministri anno-> 
vcrcsi avranno mes^ il t^ìo^^o str qtie«?ta ter- 
ra ( la qual cosa sarà in breve , posto che 
l'-IOfthntei'ra non si-nnloTa , o Iwla 

eia non arrivi Korrorso alcuno ) faranno 
in modo chi' I»' U \Uh non abbiano a darò 
aHfo impacci ) al governo non si con- 
tenteranno di mozzare i rami, tua l'alben»' 
tutto sarà scliiant ito colle ra<licl <=?ie : SV 
non fan questo s' hanno a rìnchìtt^re 'M^ 

domandare a voi , che cosa pensate dì fa- 
re ? Non potreste voi pure abbracciare il 
consiglio che date a me ? » m Di me ho 
già dispostd : domani 'ìnMr& mpribo prigio- 
niero : » ^ «c Che è mai questo che mi di- 
te , mio Giro F<Tgus ? Il nemico è lonlanf» 
da noi molte giornate ancora, sentachè noiv 
potremmó respingerlo doveanì^^ft ItM^ 
se qui ?«•--. .1 11 ulio detto non venra me- 
no , assicurafcvcnc. n ^ « H] con che fon- 
damento potete predire questa infausta ca- 
sa ? » Con lai ' Smoìtnient», 'che non 
può mancare ... la mia famiglia non nefur 
ingannata mai .... Io ho veduto ... ho ve^ 
dato..o dioeva Fergus con iink voce soffo- 
cata , ho veduto veramente il SodMsh^ 
(ilas !» — . n 11 B<Klach-(ìla<< ? >< «e Sì , 
Waverley. £ che ? In tutto il tempo della 
vostra dlinora a Gtbiuiàqtioliili'noif -udista 
parlare mai della fantasima ([(Hgia i* >• — ^ 
tu Mai no. « — rt Egli c vero che quest'ar- 
gomento non si tocca da noi senza sentirà 
un ribroftio ... Io yi'raQiiontMÒ k storia di 
questi fantasiraar fonte, contata dalla po- 
vera Flora, sul margine di quella fontana, 
in mezzo alle nostre rocce nude e romite, 
la TI lareblle piaciuta ! Sediamo su aue- 
sta spoitda; questo Itioi^o s<;lvaggio è adat- 
to alle cose che dovete udire , pivi che noi 
sarchile un'amena cimpagna d'Inghtltcr- 
ra.'Uirtitemi, caro Waverley. v — « Ascol- 
to. »> — •< Oliando il mio antenato Jan- 
Nan-Cliaistci pose a sacco il Nortuiaber- 
land, fbceia»tta spedizione uollegato con 
m ùi^nwo ubiUtite nelfo lem moritliiMMli 
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Adi* Scozia, chìauuto Ilillieit Hall. Tor- 
iMtiucaiM, iKiuifiic fra loro uim {^ntii coii- 
Icsa [lor li divisione del liolliiio, e si furo- 
no addosso ; la ^eiitu di Ualhert fu ester- 
miiuita , e cadde «gli stesso ì<otto i colpi 
dell'avo mio. Da <fuel dì Io spirito d' llal- 
liect non ciWi ni.iì di nioslrarsi a tutti i 
Vicli-Jan-Volir , allorché si trovano ini- 
^HKciati di qu.dclic grave disaslro o di 
H»orte .... Lo vido due volte mio patire, il 
di iiuianz.i u (|ui'llo in cui riiuase prigione 
in liattaglia, ed il giorno in cui morì. » — 
« Ah mio caro Fcrgus, con qual tuono gra- 
ve mi narrat<r«fin*ste fanciullaggini ? »• — 
•> lo non vi domando crcdt^n/a, ma il fatto 
ch'io vi ho raccontato è reniluto certo per 
trvnl'anui d' e>>p<!rien7a fiitlane dagli avi 
nii'*i,eda me stesso nella passati notte.» — 
• l'er Dio ! spiegatevi. — « Volentieri , 
mj con pattoelie non volgiate in célia quel- 
lo elle udirete ! . . . Ascoltatemi . . . Dal ili 
clic incominciò (|uesta infelice nostra riti- 
rati, io non ho potuto tn>var sonno quasi 
mai , tanto mi ha sempre dato cruccio il 
Vrtlcrc ahiKindonato cosi lo sventurato no- 
ilio principe ... il pensare qual .sorte pen- 
de sulla mia tribù ... ed il prevedere certo 
lutlemiinio della mia ca>^ . . . Oltre alla 
don v^iia , stanotte mi sentiva tormcn- 
tatnda una l<;bbre cocente, onde lasciai il 
letto e ia stan74) , sperando spegnere quel 
gniii fuoco all'aria aperta che era fretldis- 
•iiiia ... Non ho coraggio di continuare .... 
vtn certo che voi non darete alcuna fede 
alle mie parole.... Non im|)orta andiamo 
.«vanti . . . Passai un ruscelletto sopr^ un 
|tonlicello formato di tivole , e mi diedi a 
Caimuinare in qua ed in la senta saper do- 
ve m'amlassi ... Quando al lume dell i lu- 
na veggo giganteggiare dinanzi agli occhi 
miei una iigiira lunga limga avvolta in un 
luantel grigio somigliante a quello che in- 
d'issano i pastori nelle contrade meridio- 
ruli della Scoria. Voltai strad.i più volte, 
ina non valse , che il lungo spettro sUiva 
seuipre davanti agli occhi miei. « Kgli 
non potea essere altroché un qualche con- 
t««liiio dei dintorni, w — « No. Anch'io 
credetti questo dapprima, e mi parve una 
opi strana l'ardire che avea colui ili te- 
•»emii dietro da psr lutto .... lo cliianMi 
•nelle più volte, ma egli non rispose mii 
•»ulla .... Allora il cuoit; comincio a palpi- 
toriui foi'lu nel suuu, c volcudo j>Uf o acccx- 
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tarmi , tenni dietro al sentiero per andare 
dappresso a quell'oggetto . . . Odoard»», il 
civdtireste ! la fantisima slava sempre da-- 
vanti agli occhi miei, senKi che potessi rag- 
giugiierla mai. Vidi allori chiaro qiiclU 
essere veramente Bodach-Glas ... mi si ar- 
ricciarono i capelli ... e sentiva scorrermi 
giù per le m(*in1>ra un sudore gelato. . . . 
Superai (fuel grande s^aivento , e volU ili" 
ilietro i passi t«>rnava a casa : ma la f.in- 
tasima scorrendo ( che non movea |ms<o ), 
standomi sempre avanti gli occhi , si fer- 
mò finalinentu sul ponticello , e volse ver- 
so di me la sua faccia. . . . lUi era dunque 
forza , o scendere nell'acqua, ovvero pas- 
sarc rasente a quello spettro. Allora ve* 
dendo io certa la mia morte, fwi cuore a 
guisa d' uomo dispeffito , e fatto il si-gno 
della croce trassi la siwla , e mi avant.ii 
gridando: spirito lualigìHt , sgoiiihr.imi il 
|usso ! . . . K(l egli a me: Vidi Jan-Vohr, 
guai a te domani ! Dette queste parole di- 
spaile ; io rientrai nella mia «Muifra, mi 
gettai sul letto, ed è inutile che vi alii:riiii 
ili non aver potuto dormire. Ap|»ena vidi 
il chiaro del giorno, montai a cavallo jier 
venire a raccontarvi questo caso.... Ahi» 
con che cuore poteva io andare incontro al- 
la morte senz^i essermi riconcili.ito con un 
caro amico da me offeso cotanto a t<irlo! w 

Ahhenchìf Odoardo tenesse per cosa in- 
dubitata , che quella lantisiina fosse tutta 
opera della calda immagina/ione di Fcr- 
gus, avvalorata ilalla siip-rsti/iosa creden- 
za dei montanari , senti nulladinieno iin% 
grande pietà dello stali» in cui tix»vava,si 
Tainico suo, e per distoglierlo da que.suoi 
tristi {«nsieri lo invitò a rimaner .senosìn- 
tanto che arrivasse la tribù, ofl'crendosi di 
accompagnarlo in appresso r •< Giacche , 
dÌR.s'egli, io non dubito che il barone noo 
veglia acconlarnii di venire a farvi com- 
pagnia.»» — <« Dolcissima, o cain» Odoardo, 
mi è questa novella prova dell.i v»»stra ami- 
citia , ma fiosso io accettarla ? La mia tri- 
bù sta alla rei rogna iil ia , e voi sirpeteche 
quello appunto e il posto più rischioso in 
una ritirata. » — •« Ma è altresì Jl più <mo- . 
revole ! » — .« Quando volete pioprio star 
meco, mi siete carissimo ; fate adumpic 
che Polwart tenga pronto il vostro caval- 
lo » ; e s'avviarono verso il villaggio. 

Mollo andò prima ehe arrivasse la re- 
lio^uoi'dia , diù lualli liavcr:»! casi c [>iù 
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cUe tutto le « ,iMivr sf r.ult; l<i tennero indie- 
lio ; t;tunsc iiiialiuciitc al vitl^tggiu iidraU 
l<» appunto die anch' cmi , Ferflu» e V)'a- 
v«TÌ« v , toraaviin qqivi iibimicuiati in mu- 
do dttl lutto amico. Al vcdtnli cosi |)>)c'ill- 
Ciiti la U'iliù tulia iouu lina grau IcsLi , c- 
Moti luioTaHwinile quwl^jiiffisUo oh» f>ortò 
»ctiipr« al lii^lKif évniìi.JEvaii'Dhu iiiìm: ai- 
te gi'Wlu ti' .illej;ieaT.a , e Cdlimi Hci^ .ui- 
ch' esso mi'vc lieUssiiDu : colsLui avca ùca' 
|ii I itili il iiniiìi«iBn|n : ni> m i paUìdftòooo- 
ti-afldtto in viso, ed avivi la tc&ta tutta fa- 
M-i<<tj. •( in eredo , diss^ Feri^utt , uh^ <{ut4 
i>i iccuoceilo abl»ia la testa d'acciaio: io 
f>Ìi inaiai un tal oolpo , che il uaqe della 
)»ist<)lj amlò ili pc/./i , <'il ecculo pur (jui 
yivo. >• — •«« Mi dispiace cho pei* uua ca- 
sule lo dbhuite percoMi» sì tioramenlbe^ 
« Oh ! «e qiM»ti niu litici ri ni iv>4i fossci o 
correrti di spiando in quando Qie fa f M bbc r o 
delie l>cli«f. » _ V 
. La'Hribtt'd* ìvor « e^iiolla «li Mac* Phot - 
.aen-, onde «ni omopotita ia reti<:k^(iardia , 
tornarono a niarciai'f^ tcnciKlo bene a per lo 
r uucÌmo onde guaid^rsi daqualiiitqui: iiu- 
|iravvisi(» analkk kwa»i altra versalri un 
l^raiidc (ktiitaiio; crasi al |M«j«lr del imit o 
che oiroQudavit il piccole* viUaugiu di Chil- 
fon , «oadéu il sole. Allora A^^verlpv co- 
mìiwiòa odiale sulla pi ofiicia della Éinta- 
sima i; ligia. «« /x idi di /WW'^o P»m giwt 
ie, » Ala f uv» mt» pumtk, ancwa ( i ) » 
rispan Fergus torrìdendo.' Avea detto «p- 
■f^ntìk queste iMroI^t allordiè volgendo l'oc- 
cliio verso il p;ii>l(OK> vidf? in tontan<in/d 
una gcossa uM»o di cavaiii^ri nemici. Ser- 
itfmì allóra tosto l».retrof^it(iaeati^ quel 
muro, o ne .slwrrò alla n»r'.;lia ogni entra- 
ta da qutrila p<trle, dove l'inimico poteva 
|ieneU'ate liei villaggio. Ki ano uppciv* coiu- 
fìjijU qmili ìavori , quando faloroaddot- 

■O la nctrtc , f spuntò la lima tiilla cin'un 
daU^di negi t: luihi , che ogoi tratto ne 
togfiérafMkafibtioilliimei . j 

Non istuttcro molto lcmpoquiel<; le due 
tribù eiit IO ai loro ripari , cbò mi jjiraii 
numero di dragoni » ess<i|iulo dt-^cesi dai 
loro cavalli , |'i|ii^no iin sotto U.imiiooòr 
favore del ^mio., e tentarono di ab^ttete 
II" <'|ijx)slc .slwn»? ; nia l'uiouo iiccoUi con 
un iiKN'.o d' ai cbilMit>a(e M vivo e continua- 
to , che «i fiderò eoati^tti a dare le spidlc 

{a) t«i .liluilc (|ui alta nterlB di Ceau^ pra- 
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quelli cbc non rimasero c6là morti. Noà 
InuUÙ questa Ibrtuua a Fergus , il qual«' 
avendo rì|ùgiiato tutto il $uo ardire in piBn 
eia al pericolo, levò alto la sua spada* • 
;;i iclan<lo a'snoi ììm Iciin.-tilr : 
Volo addosso ai l'uggiusdii msegueudoii ^ 
90 - al pantano ooT lènro alle reni -, •mrti.f 
tendo a ](c/./.t tutti quelli chu poteva aSèr* 
rare, talché gramlissiinn }u la shat;f. In 
quel ui(*7./.o un riig^io di luna atUavcis<> 
Io dense nubi , ed ilhiniinatasi la apana v 
s'acc^Mso Tiirunico clic p(x:hissiniì e %f Xì7A 
ordine alcuno erano i in<>nt;inari cbe lo in> 
seguivano; sì ohe , riniÌ9i'Mlosi .loislo con 
due squadroni, obfaÌì|i(ò • moaftanaria vel- 
iere le s[>aliee cercare rapidamente salvet— 
/.a cntto a' loro ri|i;ii i ma uot» venne lat-* 
lo a tuMi disfug^ilt; , c inoUi riniasematn 
torniat) dall' inimico , tra i quali videsk 
s¥»Miturrftanicnte il valoroso loi'ocapo \Va- 
verley cbc uelia mischia crasi ti ovaiLo ae-< 
parato •alqiiantadbtt.'aaiioa iiio lo vid» 
stretto intorno da un i do%/>na di di:agonk 
elle unitamente ad Ev.tn *h1 a Gallniui tli* 
Ibndevasi maiavigtiosainciite dalle («cialji>< 
late: voleH aooonÌAit^ ina in quel puntola 
Idoa Cu cinta di nuovo dalle dcnstr nubi s't 
clte il nostro eroe ivmi putte nè dare aiuta 
all'aimoo , nè trovare la via per rittn«r«« 
alla trifali £gli andava tlunque tentone li 
o , dopo av*5r riscJiiato più volle d'essere 
ucciso q latto prigioniero^ arrivù iioaluieo-> 
te al muro, od aiTvtmpioatoiriM scese nel 
^tilagf^io Icueiido^i iuori d*OglH pericolo, 
di.- udiva non {(Uitiiie le oornaiiiuse delle 
tribù : e , pensando a Fergu^ , uou potè 
alberare altro tranne ohe Jisme pi'igHMÙerab. 
Stando adunque col inetto |icnsicro su tut-^ 

(j l.i scerà passata , gli lovoò.a niieale-i| 
iiiMlacb-Ulas , e- ■ . - -s v s vr 

: COITOLO LX. 



IMa Oil(»ardo Irovossi in j^randissinio p<»^ 
ricolo, che tacquuo le coi naukUse, e suMr-< 
'ritosi.iÉel buio fi-a mesao aflaalle famagii» 
e supcr.tldc a i;ran faticw , si tit>vò nWk- 
vaincntc sulla strada., d<»v<' iiduodo il >uo« 
m» delle Ii'oiuÌk;, c<nnpic>u clic i iiuumco 
era^ impadroiuto dèi villaggio cd>avea^li 
ptM fai modo tagliato il eainiiiio'» rln! tl.»- 
rfrf P^^' ra^ii^i^pe^ . lc ti:U|ù.^J^ 
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.véih^ <ftitnf1t far« iim {«ìrnvolta tenendo 

HIV» strettissi trio sentiero , il quale . per 
fitto avviso , attoruLmdo il viJlajigio tlovea 
termiiMre «iiH« «trbdn eheftvmno pie;lMti> 
i montanari. AcutìMÌmo era il t'ivddo e 
ùn^nso molto il canr»mino ; ma cotesti 
diftigi eranQ un nulla risj>eUo alia paura 
di cadere nelle mani dei enldRlì nali. 

Dopo .TTrr r tmniinnfn forse Ire miglia 
ti trovò ad un viibg^io ; ^li tapera die 
gli abitanti di iftfe' dintorni nwiwaoo al- 
trÌRÌenfì partigiani riegli Stuardi , ma ciò 
non ostante entrò eri an«lù ali;» vnlfa di 
un' osteria cperando di procic^iarHÌ un 
wivmvwiii*ntt fowMe FecarM a rwriui« 
flow K tmniaivtli(iv« di trova r« la lutro- 
guanlia del prìncipe. Faceva egli Ira se 
questi calcoli quancto u<li un grande slrc- 
pto , -intiiie tre o quattro martemmie in 

ini;Ip<;c, e l'interc ilare «l'ima cinzonc £;!ier- 
re*ca . sì che vedendo apertamente che il 
luoRo «ra tenuto g^'iìi dalle truppe del du- 
ca tii ('iiinberlandia, Tolse pianiiinente al- 
♦rriT^. i cuoi p.jssi hcnediccnffo nllorn quel 
ìmiìo che avea miiledello j^tn» jn ima , e 
tnovata una pj^ÌKratMffke a^h pmre il rì- 
dnto di un' orto, e quella seiTiieinlo a ten- 
tone onde rinvenire la pni J t , si senti af- 
fintato dalla mano di una donna , e u<ii&9i 
(live'} « Bti te«XM4Mrd«? «Costei 
prende un' cn"orc » disse Odo.» nlo fra sè 
e tentava di uscirle di mano • ma qttella : 
« Zitti, che-i rmsi non ci sentano : essi 
aUgttiintano ' tolti iptellt che possono ave- 
re, eli coUrit»i;onn a trascinare i loro car- 
ri : Su , su , vieni da mio pa<ire , starai 
fin che costoro siano partiti. >» — •< Il 
consì<i(lio è ottimo » disse fra sè Odoardo, 
e si lasciò condurre. Secfuèndo quella gio- 
vine passò per mezzo all' orto, e giunse ad 
<iiia:ciidn* laalricata di inatt»iM.-Qtrivi l« 
Mia guida et ftbbami) ad un focolare qna'^i 
spento per arrendervi la candela ; ed al- 
utasi lascia cadef^ it candet|iere gridQii- 
do a |iiiì non «meo : « Ptodfre mio 1 Piidre 
Bii'> ! * A quelle grida comparve un con- 
todino scalzo con un paio di e.il70ìii ed un 
gabb.Mio, ed atea il lume in una mano , 
■drallTii ^ bMloM IIMIot « Britscona ! 
5TÌdò con una voce stentorea , rhr cosa è 
questo tuo gridare eh ? » m. Ah ! rispo- 
K le potrera fiinciuHa mt^zza morta dallo 
spavento, credetti d' aver" coodMl» (fui 



ronol » — « Per quni ragione errasti ta 

condotto qui ()doar<lo VViin.ims t qiM'st'o- 
rai' M A questa domanda non i isp<»se nul> 
la la poireMi giovine; « par mille attrae 

cose chiedendole il padi<e suo, dia alavft 
r.itta singhiozzando e dolemiosi. » ^ « B 
tu , fìgliuol mìo , disse voI^cimIosì ad O- 
dowdo', non sai l^wqeelie «ei in mesm «t 
dragoni , e die $e potranno porti le ut^ne 
addosso ti faran là festa i' » — n So pur 
troppo a die rieebie h ht vita mia se voi 
non mi date soccorso ; e tloii sarà senca'' 
guiderdone , statene mio ; in non <:r)no 
altrimenti Scoscese^ ma itono gentiluomo 
inglese^ » <— « Che i« a me gnealo? riepo-* 
se quel galantuomo ^ per dirvi ìl^Tero mi' 
sare?d>e sfato caro che voi aveste cercato 
ricovero altrove, ma giacche il cielo vi 
ha mandato in esiut mia « siate sènsa so- 
spetto alcimo ; Giacomo Joìison non ven- 
«lerà ra ii il santone del sno prossimo ; ve- 
nite qui ; setlele ; avrete bisogno d" un po' 
di cHÌo . laadate fare a me » ; ed aoeesé -il' 
fuoco, do|>o aver l)en calafntatn la finestra 
onde ixm si vwiesse il chiaro al di fuori. 
"Tratto quimli fuori un prosciutto , e ta- 
f^liatane una fetta , la diede a Ccei». 
Ii:i jvv'fir la cfince«?sc. e poM! sulla tavo- ' 
la un liasco di ottima bnrra. 

E pensando al wdramento -di Odoardo, - 
s'nhiiì ch'cr;li d»)ve«se starsene colà nasco- 
sto , (ino a che la soltlatesca inijlc^e avesse 
sgombrato , che allora gli si darebbe un 
esTallocd ttna soorta-'psroliè potesse anda->> 
re ad unirsi aa^'x amici suoi; e 1^ rnnduss(» 
in uno stanzino dove erasi all^lito un let-* 
to rozzo , ma putito assai. " 

n di v^^nante ài venne a sapere coma l 
montanari avendo lasciato Pctiriili, si era- 
no rivolli verso Galriiale, e che le truppe 
délDnea di GamBerUmlia - tenefa»» tntle 
le strade conducenti a qtidia Tolta \ che 
f»r dunque? Il tentare di passare celata- 
mente per mezzo ai nemici era^KMa imoru- 
àétà » ' p a r ÌMi n ^lue patasa <ffjtto ; fa dun~ 
que tenuto un consiglio tra Cecilia . il pa- 
dre suo, ed ii>èro Odo,mlo Williams , il 
quale , non vedendo di buon occhio civa 
qud bel giovine che portava il suo nome 
rimanesse piò a lun^o in c^tsa deiln si}-» a- 
mica , dove potea nascere -qualche nuovo 
equivoco, gli profferì di vtótirlo airu'san- 
za di quel p iese onde potaisà- èmetlere il 
ahife» di teonlMio. «'io vi me» 



za ai quel 
ipaneouMa 



I 



I 

Digltized by Google 



f W A V' E 

neiò, illssc , in rn<!a di min pi(ìtc, Anvo 
teiiza tfmier nulla potiate aspetUtt: che sia- 
no lermi nati tutti questi movim^ti mili- 
tari. » Po ^HlHim Itlèilil» ifii^rhe doves- 
se palmare per ewer mantcnutn colà fino a 
che pote&sc rìpisliaiae il «uo cammipo ien- 
«a rifeliio, e qiiell* baoM fvmlv ii OMilentò 
eh- |M0o , non volendo proiìitare drile atret- 
te in cui Odpardo ai ritrovava. 

Odoardo chl»k vaati che j;li bìsognava- 
«», e, ooi>. l iM p a iti la ypromiae quei giova- 
ne contadina di ooiHlurlo senza incininfio 
]ìrr s*"f»tieTÌ fuor di iii.mìo nlh ras.i dri pa- 
dre auo. Qltant^ ai vei'chio Jolison e i.i t;io- 
'niìiatii lai- figlia < fresca come una rosa, 
non vollftY) accetfar nulla di quello die of- 
terse Odoan lo per mercede del buon alber- 
j^o: onde ii nostro eroe iHin potè dare altro 
elle un Imcìo in fronte a Ceeiiiaed iiB ami- 
chevole in»p.dn»amenlo ai padre suo, r 
sarti accompagnato dai £elàpt aogiul di 

<^idl ooptBdiii»con d <iMaOdoarJó.ym»o 

alla pianm:a dove avvrnne la scaramuccia ; 
era sereno e cliiarissimo il cielo sì che si po- 
tevam» rieonosoeraifBaa là i oadaveri stesi 
]^retso al muro del palco F.on^dulp.n Ahimè! 
aclamàO<k>ardo, ev< r> qui il liioi^o dove l'ul- 

- limo Wicb-Jan- Vohr ha fornita la sua car- 
rfaNÌa inCngnito , in<;lotkMO ! Qui per entro 
al hwn cadde quel valoroso ^iov;ine, chf, 
fidando nel Mio bracaio , avea intrapreso 
di riinellere il aao ra ani IraM» d* Inghil- 
tnrra . . . Che sarà mi della misera sua so- 
rella che <.hbe sempre ugnali a lui le niiiv 
« t' eatusianao P . . . £coo spente tutte le 
WiManti loro i peiy i a \ i» PieQo di queste 
inaaB||ini tristla^fiaiv volle trascorrerà il 
» c^nipo di battaglia, sperando di scoprire 
H luoito corpo deir amico onde onorarlo 
di pianto, e noaT^aba^te il eontadino 
per trattenerlo gii sponease a qu.d rischio 
■eclisi incHea ; voll»^ ad ogni costo trascor- 
rere il campo, ed ivi riconobbe Callum- 
Seg, a Olii' mia flciahelata avea spaccato il 

' eranio, ma cercò invano il cadavere di Fer- 
j^usi, onde si die-' ajpensare che potesse es- 
aemn divenuto, m Forae , dìcea fra sè , le 
||Nilidf4ia tribii V avranno portato via , e 
♦or<?p nm-ho r-imino min non è s|>^nto ; for- 
»^ potò trovare scampo » ; ed io questo 
f«ensiero «i OMiferflBÒ nonMdetido il oarpo 
d' Kvan-Dhii , e sapendo che non avrebl)c 
egli aUMndonal» vsm il liaaoodel aHoca- 
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pn. Poi ripnn«,ìndo r « Sarrhlw ee^Vi mai 
prigioniero ;' diceva : si sarchln; così veri* 
lìcata la pmfeKia tli liodach-Glas ?....» 
Queste erano Jc dnloNMe aoe considerazio- 
ni quando si tmvò costretto ad uscire dal 
campo, ohe vide dalla lui^a una mano di 
dragoni, i quali, radunati moHì contadini 
venivano a far seppellire i morti. Trovato 
dunifiie il contadino che lo aspettava trr- 
luando nascosto fra gii alberi , proaeguì il 
camaaiiio aanaa altra sìiiiatnK ' -^^'y^.. 

(>iunto Odoardo Waverley alla casa di 
ndo.irdo Williams, la fimit^dia di qu«*sto 
io diede a d'edere un giovane sen^iinarìsta 
rioovaMtosi in campagna per isfiii^^^ 
quelle turbolenre , p questa ìnrenr-ione fu 
creduta afintlo dai semplici contadini del 
Cumlierland ; tanto più che l'aspetto gravo 
e serio del noatl» éroe corrispondeva pew 
rettamente al perscmag^io che rnppresenta- 
va. Al cadere di una ankn neve , che io 
cr>sMaaeailaaaM«iMdu alMeoo mi quin- 
dici giorni , vide l' eroe nostro quanto ne» 
rcssaria fosse quella fìnfionr. Appena le 
strade poterono essere praticai bili , furono 
recale novelle del 'prinoipe , W qmilo mwm 
narravasi , si era ritratto nella parto seC* 
tentrionalc della Scor ia, verso (ìriacow. Sep- 
{>esi che A duca di (iuinberiandia avea po> 
sto l'assedio a Carliale, per la qoal ooaodi» 
veniva impossiliìle impresa il ritirarsi prr 
quella vìa : c non si poteva tenore la strada 
che mena ai monti verso l'Oriente, perohè 
da quella ÌKinda appunto marciava il om" 
i*esciallo Wadc alla volta di }ulimbur£;n 
con un grosso esercito , ed oltre a^etò sta- 
vano aii tatti i paas» truppe paesane o pa04 
tìf^ani del governo che avevano tolto li 
armi per ispi^ncre la ribellione, ed arre- 
stavano chiunque tentava di seguire l'eaer- 
cito de' ntontawuri • Veoao in appe a-w olo 
nuova della resa di Carlisle , ed ude!vlo 
con che rigore era stata trattata quella 
auarnigione dal duca di Cumherlaiidta , 
ahbandonèOdaonlo U .pamin» di tuKUw 
<iolo ad attraversare V e^rcito ncmiro , 
senza un filo di speranza il poter recaro 
giovamento alcuno ad una causa che par* 
ve affatto disperata. Standosi adim^pM in 
quel romito ricovero dove non sapea con 
quale persona ragionare o di che | voUc 
Odoara» apa«ae velie il awo' pe n d aa o al «bm» 
sigK dal eolonnelio Talbot ; ed ancora a^aat 
.aempiv Mtlo gli 01^ lo 4gii«Nk> di|l jMi' 
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rìbnndo suo colonnello, i <fuali |K'nsicTl lo 
4lefcriiiiitarono a non iniput^naix' mai niù 
U 5p.'nlii fK»r smti-ntrrr mia i»iicrra civili* , 
di cui Tiflrvo ^li i:ir«-tti l°iint.-sli , luirnndo 
colla niniJp hi dcsol.izionc clic doveva es- 
sere a Tully Weolan ctl a tilennaquoicli. 
ìfim Flora deserta lo liiccva racemi pricf.ia- 
re, e peii<)ava sospiratido alla p>vera Rosa, 
1.1 quale in tanti rlisash'i non avca ueinnic- 
no l'aiuto di (foeli'cntiisiasino ckc sm're^- 
ppva r animo della sua amica : immergo 
ne' suoi tristi ^K-rjsicri tl.ii quali nessuno 
osava d>stoi;licrlo, caniniinuva solo in una 
caiu(>.-ì!;na tlove non era altroché neve, ed 
fl»l)o c<».i Riodo per ispe^nere il c;ran di 
do del suo immaginare. Oh ijuante voIIl* 
disse tra sè sospirando : «Ah ni, ii.romnii- 
to delia mia vita è l'oiiiìto ! Da qui ino (n7Ì 

voglio che sia storia ! Ora fa il'uo- 

pi> ricorrere all'aiuto della iilusolia e mu- 
oaic uua vka da uomo, m 

CAPITOLO LXI. 

Vtagijio a Londra. 

OooAitoo »i amir«'i in breve tutti i conta- 
dini di quei dintorni colle sue maniere 
amabili e gentili. Quella buona gente l'a- 
veva in grande stima , accort-entlosi ohe 
esilerà d»>tlo, e lo contpaasionava veden- 
dolo malincontco. KgK .p;»usti(ìcava quella 
sua nialiiKionia con dire d' avtre jk'F< luto 
UH fratello nella scaramuccia *li ( lislon • 
fd allora parendo ad o£;nuno giustissima 
la sua aniir.ione lo cOmpianfl^evano assai , 
iinpcinioccliè i contadini tengono in gran 
conto i ici^ami della natura. 

Sul lìnirc del mese di gennaio colehran- 
tloai in quella casa le notze di Otioardo 
Williams con Cecilia Jobson , Waveilcv , 
a cui jutreva grande scortesia il contri.sl.i- 
re con un mesto riso la gioia di quelle due 
persone alle quali dovca cotanto , si sforzò 
di mo^rarsi lieto, c canta mio anch' egli, 
e ballando e sonando aocreblx: maraviglio- 
cainentc la comune allegria ; ma il giorno 
vegnente la sua tvister.ra gli fu athlossoili 
nuovo per altre dolorose considerazioni. 
Qneir ecclesiastico che avea Iwnedetto gli 
spoQsali,, prese tanto diletto dai conversa- 
re col sup|»osto si udente di teologia , che 
andò a trovarl«i il dì vegnente ed avreblx; 
ne»»» in un graudc iutòco l' eroe uoslio 
Tom II. 



se avesse posto in campo un discorso teo- 
logico ; ma jortrìtìDtantrntasi divet tiva più 
ragionamlo di politica^ od avea seco i fo- 
gli pubblici', che diede a leggere ad Otiair- 
do. (Questi vi |>f»-.e l'«»cehi»> , c si stinti col- 
pire come <Ia un fulmine al leggere il se-- 
gucnie paragrafo : 

«« Il giorno IO corrente è morto nella 
sua casa a Berkelev-Sifu.me air Riccardi» 
Wavcrlev, gentiluomo seOnnd<tgenito di «ir 
Giics di Waverley mizn tMcchia. La sua 
morte è $tat:i cagionata da una lualatlia di 
languòi'e, fatta forse più grave dall' atQi- 
riontì in cui stava, avendo dovuto dare si- 
curtà jjer essere accu.s.'ito d'alto tt adimen- 
lo: Un uguale accusa sta a carico di sir E- 
vcrartlo suo fralel maggiore. Dicesi ch« 
quc!»ti sarà tradotto avanti i tribunali nei 
primi giorni <lel man; Venturo, quando non 
si prestjftli Odoardo Waverley , figlio <lcl 
fu sir RiccArdo, erede presuntivo del ba- 
ronetto. Si assicura che sua maestà sia di- 
sposta a far cessare tolte le molestie del 
processo incoato contro s'ir Riccardo nel 
ca84) che il òipotc venga farsi volontaria- 
imrntc prigione. Assicurasi che quel giova-» 
nu ha pigliato per m<(la aorte le armì iii 
favoiu del pretendente , e «he si è posto 
fra mcr.m ai montanari : ma dopo il fatto 
di Cliston del 1 8 dicenìbrc . non sic più 
udito a r.lgionare di lui. » 

« Dio mio ! esc(^ò Oiloanlo al legge- 
re quell'articolo , sono dunque parriCH 
<la i* . . . e per cagione mia corre un gran 
rischio il generoso mio zio ! ... « Colali 
a>nsid'cra7joni gli strariarano il cuore. 
Queireceksiaslico vedendolo diventar pal- 
lido, gli domandò scagli venisse ma,le, m:t 
in quel mezzo la giovinetta s|]OBa , com- 
prcinlcndo , comunque non avesse w\4 
granile aciité7.7a, che Odoardo d«>vea av^M* 
letta nel foglio una qualche tristissima nuo- 
va , cercò di volgere altrove l'attenzioun 
del ministro, onde inij^dire che peuctras-i 
s<; il segreto del giovane teologo. 

Partito il ministro, Waverley avverHf^ 
tosto gji ospiti .suoi che gli conveniva pai;^' ' 
lire immediatamente per Londra ; cere-' 
deva di poter fave quel viaggio volando , 
ma fu invece ritardato da un« circ4)stanz;t 
alTatto nuova per lui , che , dopo aver pa- 
galo agli ospiti suoi il salario coiivenut»» , 
s'iiccOrse che quella liorsa che era molti» 
riptcQA allorchc parti Tully'Weolaii 
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non gli som miaist rara più il mc?K> di cor- 
rere colla [>o«ta, si clu» dovette contt-ntarsi 
dì farsi stmsiMiinrP da una di qiull** bar- 
cacce cbjanialc diligenze, le quali, coU'aiu- 
(0 di Dio, come ^la scritto nell'avviso, fan- 
no in tre settimane il viaggio da Edim- 
bur^o aì^mulra. vSaIntati tiumfue tutti quei 
suoi aniici, e divisando fra se di pagare mi 
qtialclic giorno i rico-uti benefici con altro 
che •paroìe , parli. 

Entiato nella diligcn/a , si trovò collo- 
cato rini petto a mistr>ss Nosebap; , mogUc 
di un tenente quaftier-inastro del rcj^gi- 
mento in cui egli fu capitano. Quella fem- 
mina avea un naturale vivace ed allegro 
oltre misera ; sebbene toccasse i suoi cin- 
quant'ànni parlava senza farsi pregare , e 
tiiiriò dislosjimentc come» e per che modo 
il svo reggimento ave.» tagliiito a pe^zi^ai 
delht (jimncHa a F^lkircb. « Siete noi stato 
nei dragoni? f disse seccamente ad Odonr- 
do ; c rjuesti si fi'ovò tanto confuso da 
• quella iloinanda, clic senza avrcdci senc ri- 
spose del sì. t« Ali,,ab, non mi sono ingan- 
nata dimqiie: al vedere rasjHjtto vostro 
ho detto subito fra me : costui deve esse- 
re inilitare , e non può staw òhe t^li sia 
mio di q^iegli sgherri ; questo è il nome 
cbe ilà ai montanari il mio Noscliag. Qual 
è^i grazia, il vosti o reggimento ? m A Ilo- 
ta "Waverley, tc^nendo cl»e quella viaggia- 
trice sapesse il nome eli tutti i reggimenti, 
nominò quello vernnictJte a cui «ipp^n-ten- 
Tui y ma nis.sc ancora d' esserne uscito da 
ittolto tempo. « Non foste dunque alla ma- 
hdclta l»attai;lia di Prcston ?.. — « Abi- 
naè che pi|r troppo c\ììn la disgrafia di 
trqvarpxi tra i combattenti. » — « E una 
disgrazia di cui p'x'hi bravi hanno potuto 
recati novetle ... sensate, signore, saprete 

Sia clip le donne dei militari hanno diritto 
i scherzar^..» — « Oh possa il- diavolo 
trasciivirti ! disse fra se Odoardo : che de- 
stino scvagqrato mi ha posto ai fianchi quc- 
.tta nialaJelta vecchia proce.<!sajife ! » 
furtut^a pcr.altix) gli fu propizia, che quel- 
la buona femmina non Ixittè più questo 
chiodo. " Presto sijrcyup a Ferry br itigc , 
essa ripigliò ; colà trovcrenj^p una compa- 
de' mrsifi dragoni , la quale dà mano 
alle pedone incaricate di esaminare i pas- 
saporti. 

~ Arrivali all'osteria ella ne pigliò posses- 
so , ed afi*dccialasi ad una finestra gridò 



Ii>rt^. Ah ! ecco , eeco il biìgadìcn- Bri- 
doon, egli arriva col commissario,.. Caro 
qiu I Hndr>on, è buono, buono come il 
mar/apane ; venite un po' a valerlo, si- 
gnor ... Come vi chiamate di grazia ? » — 
'« Huller >». rispose Waverley, che. non vol- 
le fiirsi smentire col nominare una perso- 
na che non esistesse nel reggimento, «c Ah 
vedo , voi siete quello che tii dito capita- 
no quando quel briccone di Wavcrlcv di- 
sertò per andare a porsi tra i rilielli. Oh 
se %'olesse fame altretlanlo <|uel vecchia 
capitano Crurap, allora il mio povero No- 
scbag potrelibc avanzarsi... Ma quel bric- 
cone ai Bridoon non viene ancora*, die 
<IiavoIo fa ? Io scommetto ch'egli e a quem^ 
st'ora tra le nebbie, come dice il mio iX(h 
.sehag. Idilli, signore, venite con me, andia* 
mo siamo dello sfesso reggimento, cdin- 
scgncrctuo il suo debito a quella. bcsliac- 
cia. I» 

Ognuno può pensare in quale iinl>araz- 
70 si trovò allora il nostro eroe, il quale 
non potè esimersi dall'accetlare l'invito ri- 
soluto di qiieiramazzxinc. Si andò dunque 
alla volta tli quel brigadiere, il quale tra 
alto sci piedi , avea un viso sfregiato da 
una cicatrice, le gamljc secche c pai*ca suf- 
ficientemente briaco. J^tistriss Noscbag co- 
minciò a parlargli pronunciando non in 
tutto, una ncstenunia, ma una frase somi- 
gliante, e gli comandò che {aeos.sc il do- 
ver suo, H Possa venire un canchero a que- 
sta.... M Ed al7.;iiulo ilcaiio per dare mag. 
gior peso al titolo che volea darle,Jirjdoon 
riconobbe misli'iss ÌVoscb ig *, onde lece to- 
stamente il consueto salameicc militare. 
« Ab ah, non m'inganno, questa è la bella, 
mistriss Noseliag ! Che Iddio ne la man- 
tenga lungo tempo ! . . . . Voi siete buona 
e conliale, mistriss Nosebag .... Voi non 
andate a sofisticai'e addosso ad uno che ha 
Iievuto un bicchierino di più .... Un bel 
cuore ha mistris« Nosebag. » — «« Va be- 
ne \ ma fa il tuo dovere , stolid accio che 
sci ; ecco qui un gentiluomo del nostro 
reggimento. Ti raccomando poi tli t^ner 
l'occhio addosso a quel trist.o vcecbiacck> 
dal gran cappello che sta colà in fondo al- 
la vettura ; colui deve essere sicurameulft. 
un rilK'Ilc mascherato. •> 

t( Ven^a il malanno a questa maledetta 
vecchia ! dis.se il brigadiere quando essa m 
fu allontanata : questa milady Cotmtìda 
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qwrsnol tjJócftteHi Wrl.iti di projiciul- 
to , mi fa più paura clic il colonnello 
tutti gli uiUciali c(l il s^ran t;iusti/iorc del 
re(;<;iiuento. Oh che iM'eniia maledetto ! .» 
Vojfnsi quindi .d commissario, « l>iso£;na, 
di&'<c> l)all>ctl.indo , che andiamo a visitare 
la diligenza ; chi sa che quel vecchìaccio 
dal gran cappello non l'urorrsca cb confor- 
tirci lo stomaco con acquavite , giacche 

J|uella vostra birra di \oi-k.schire mi ha 
atto {;elarc lo stomaco. » Il siippoiito ri- 
])elle non era altro che un qiiac([Ucro , il 
qitale aveu contrastato con mistriàs Nosc- 
has ialorno al diritto di far guerra. 
■> 'Molti rìschi ehbc a correre Waverley in 

Kl vìag<;io p«'r la pelMlan/4i di utistriss 
iclmg, che da|>j«crlulto ove la diligenza 
si fermava egli era costretto, volei'e o non 
volere, ad accompagnarla ai corpi di guar- 
dia per andare a trovare gii uRtciali ovve- 
ro i M>tt' uOiciali : ella volle per lino con- 
durlo a visitare un certo sergente incari- 
cito di reclufarr, c lo presentò come il lord 
ta^itmui UutUr delia quale gentilezza O- 
4>>irdo avrvblje volentieri fatto senza. Ma 
fiiroDO fiiudmente a Londra , ed il nostro 
èroe respirò trovamiosi liljero ihi tutte le 
importune cerimonie ili mislriss i\osc)>ag. 

CAPITOLO LXIL 
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Dove mcU va €Qli,a j^arti ì . 

La diligenza entrò in Londra all'imìirti- 
nire. Waveriev it.ilutò i cimipagni di. viag- 
gio, e gli abliaiklonò tosto, procurando tii 
uiukare spesso «lire/ione ai suoi patsi onde 
non csscie seguilo «lai curitfsi. Dojk) esser- 
si aggirato per varie strmle , sali in una 
cariiozKa da nolo ontie farsi condurre al 
palazzo del colonnello TaFIxil , posto in 
ima delle «'onfratlc più j>opn|.ite. Quel qeu- 
tiluonu) di>|><> il suo matrìnurnìo erc<litò un 
'avere si granile cjie potè nàetlerc la sua ca- 
a in un«> st.ito assai brillante. Kntratovi 
Oiloanlo, ot tenue a stento <li essere intro- 
dotti» nella sida dove il eoloimclio pranza- 
va c(4Ia («eia S|M)sa , clic tentava atic'>ra nel 

Itahore del viso i segni delhi sofll.n'la 
.ittia. 

Iklit* la voce di Waveiley si ahr.ò pre- 
stamente il còloiiiK'll^, e corrcmingli in- 
contro, disse DcH'abUraecìavio : .« Ht'u ve- 
uuU», «uiocaru 6t4Laley \ vbc iai , fii^liu<.»l 
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stai licnc ? Questi, o m\à cara umi- 
lia, ù quel mio riipite Stanley, di cui ti ho 
parlato tante volte. >• Ella non |)otc frenar 
re un'atto di spavento \ e salutandolo con 
voce tremanle die<le a vetlere ^a {vnira che 
le faceva quell' arrivo non aspetlHt<i. O- 
doardo sedette ctm loro a tavola , e coteiir- 
nuò il colonnello : u ìion avrei giamitiai 
as{jettato di vi-derli qui. mio caro l'rance» 
.SCO, giacché tutti i me<liei mi hamio assi- 
curato che l'aria di Lomlra ik)n fa }K>r te 
assoluUimentt; ; assicurati , mio caro , cha 
hai ctminiesso una graiide imp»rudcn/a y 
noi siamo lietissimi th-lla tua visita , mi 
noa isperiamo ch'ella possa esigere hth- 
ga. » — .< Ho dovuto intra premier»; que- 
sto viaggio per affari rilevanti as.sai. h — 
a Devono essere tali sicuramente : ma se 
la tua salute ti e cara , prendi il consi<;li<> 
che io ti do ; spicciati da questi Xwn alFltl 
più presto che puoi, e vattene via da <{uc- 
st' aria. Spimloon , disse ad un servidore 
che avea l'aria d'un vec<;hio soldato, se io 
suoni» , viMiite voi e non altri, avole inh:- 
.so 1' Nessuno entri qui dentro, che lio bi- 
sogno di trattenermi con mit» nipote, ik ^ 
.« Per amor del cielo, mio tvuo WateV- 
ley, disse, come fu uscito il stM vo, ditemi 
quale è mai questo sì gran<le aRareche vi 
ha indotto a venire a LomliM i* Bisógna 
dire che un tale affare nvonli più dolla vo- 
stra vita !» — Il Mio caro signoie,agginn • 
se Emilui, a cui io soivo tanto obbligata, .t 
qual rischio vi siete voi posto ! « u Si 
trattava clic mio p;idre ...... cioè ebe mio 

zio .... colonnello, leggete questo paragra - 

fo. » — '«Io vorrei , tlissc Talbol dopo 
aver letto , che fossero sclii-iccìali sotto i 
loro t<»rehi tulli ct»tcsli scellerati gurzct- 
tieri ! Sento a dire che ve ne siano ora più 
di uo.*) dozzijia ia Londra : qua! maravi- 
glia clic inventino novelle per ricmpiitilc 
colonne ilei loro logli , eti appagare la cu- 
riosità dei loro lettori ? La lUenz.tgna noni 
li ributta poiché ne ritraggono gn;Klai;no. 
l'^Ii è per altit» vcio . mio caro Otloarflo^ 
che voi avete perdute il padre vostro. Ma 
è falso interamente che la sua morte ^i t 
stata cagi(»tiata . come vanno ciauctamlo 
quegli n^vcHieri , nè dal dolore , nè dalla 
. molestie che ha si)flèrt(i là vo,slra famiglia- 
lo voglio-ttnzi raccont.irvt netti qucs^ta f.ic- 
cenda pw isccmafe il cordoglio onde vi 
•ifllìgi^ctc, tcueudf^vi £01 se col{K'vplc d>^uc- 
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.0l(t accklènie. Sa pfRiIed 
rii«- ili chbi loRore (l>'*'^tarlo4»éM«ndet' 

f}\ conto (Ielle uiiMire ch'i^afea prese in 
vostro fcivove.f egli mi disse l'mlaaiuente 

ollè tornava asgai m^ìr» t* occuparsi dei 
Jntti ]ìn>]»ri , e desiderava che gli amici 
iMtoi tuUi ù scioperassero otxl* [potesse (m- 
fiifìoarst ool go'venM. « — • m Ila •■tiOMo, 
51 mio buon 7.ìf> ? » ■**r « lii non corre nes- 
sun rischi» ; e|^è^ wiffo , che quando si 
pùbblici illfciifo nd ictoniiikomr- 
y f ll w o c<rt> WW .». . . ma erano del tutto 
E adesso sìr E%pr;irtlo è tornato a 
■' iWMa rruiccfiia , senaa ne-^un 
mà^éMiUSène quell»' <^ {^ .«kle 
voi . . . . . . Voi solo, mio caro, siete vera- 

ncnle in pericolo, il nome vostro h scritto 
su tutte le liHtc dei rei : e sono già stali d.)ti 
^ordini perei» a i^wtoto t 4itani., da 
4|uanfo ton|i^«iete¥ol^? «oiM9«tetc 
V.Cipiuto ? j» 

^Im-a Odoardo liurrò 4iitl« l« irioÓMÌe 
'«ijtìMÌ»f«inM, ma t«ic(|u(: ht'Mia.coìiteM 
con Pt-i'ciis , temendo <li rendere mapijiorc 
1 avveniiane ciie |;Faad|issima portava ii co- 
hmélo^ niontaMri.'* Skte poi Ima certo 
d'aver ve<Iutò^ nalptalailodUCliflon, mor- 
to il (M^gio del vostrb Gien ... Gian...?»— - 
^ Ne syiK> certiasuao. — » » Quo! turl'an- 
tellò Iw fatto iorto al «avoafioi; ; ipMt 4o- 
▼e.i morire cbt; per le sue mani; pareva di 
VL-<lcr^ti dipìnta sul viso la forca. Oh pen- 
ei'uuo u voi; io vorrei ohe toniaale<|aaoto 
pifma nel Westmoreland ^ così -pure pia- 
fps<«' ;il cielo elle non foste wn uscito di 
la I £ stato (lo&tp Icn^Htrgo in lutti i porti, 
hnt» itdt^ttn rìgoroalnini» per rìi»^ 

traocUre talli I fautori fil i iirctendcntc .... 
lo temo cbe quella malcdetUi stix-iza f'-KX-ia 
fante ci. irle lìn clic .4 venpa a «liscoprire 
che il suo compagno di viacrgio avea spac- 
ciato falsamente il nome di Butler. » — 
W La c^tnoAcetc , colonnello, quella lismmi- 
m?* — l*i*;namcnte ; quegli qhffora è 
•Oò marito bit servito sei anni sotto di me, 
«al grado di brij^adiere; ella .-^vea qualche 
dawM'UUo f j&ì tifA tl'iunore uUt^rissimo ^ 
l^qsielMg «fili laio atto tta pomate e belle» , 
'Siaohc II tiK'^ l imonio fu concluso ih due 
parole . ■ ■ • Otdioci»"» a SjHintoon che v-h\ a 
a rinlracciarla; ella sarà sic<U'uu>en(e prc» 
sa.f|iHilehc vecohio suò aiilioi»-dcUiù<rreg 
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<ll capo ; noi vi ckianMAiM».'opr tMM éà 
un mio nipote , <>he nessuno de* miei sc^i 
ha veduto mai , tra une pmmio&ÈmÈf^^ 
lui ci pouiàéfto Mnm .i. mbÌMMPHp . 

qiie a mostrarvi malato assai , e voi , mia 
caia Eniilia , fate che si allestisca un tetto 
per Francesco Stanlev , c che si abbia una 
i^ran cura détta sua salute. » 

II (!\ vequente , Talbot and<\ a trovare 
I ospite suo. M Ho una buona nuova da dar- 
vi , gli disse ; sirts «Kifoolpato ìnlera- 

inente dell' accusa <l*»"<ÌTe susclt-ito la rl'-> 
fK'llione nel vostro rrt^£TÌmenlo , e d'.tverc 
mancato ai vostri doveri. Ho avute queste 
buona «ptheio da mi* «rtaiieò vostro, vero , 
mister Morton : <^i scrisse dapprima a sir 
Everardo , il (piale diede a me l' incarico 
di rispondere; ecco per qual modo io fooo 
in ct rte j[gio<O l »<piH rìspetta1>ile ministro. 
Dovete anche sapere che qiiel Donald V»\t n - 
Lean, che .vi- diede aibcr|paltà grotta rea- 
le^ è linlnMnte oathito nelle mani éttVk* 
listai. E^K'tvea disegnato di togliere una 
m!inilra appaiiennitr a<l un certo uomo 
ricco , chiumato Kuliau ... Kcrlan . . . i» — 
« KilknaMreit fbrse ? ik— <» AppootO; «km- 
vien credere che quel gentiluomo o conta- 
dino abbia un grande affetto per le sue vac- 
che, e che non j;li pnrcs.sc d' aver cuore lia- 
-StaoCe per difenderle ; egli domandò m- 
stmima una guaitlhi onde fosse custodita 
la sua casa^ tal che Donald ^ndamlo per 
eseguirtil MIO disegno, corse, come sì stt^ 
dire, in Ixicca al lupo ; i suoiiiirono sh»ii« 
dati, ed c^ll rim i'^e prigioniera. Do|>o clic 
gii ia iett;i la sentenza che lo condanpiava 
alh «loflé , SK'AooosfaftoÌM a liri-doe cod«^ 
sìasticì per iiuliirlo a pcn' tenra ; uno en 
l'amico vostro misfer Morlon , 1' altro era 
un prete cattolico, i quali ft-cero tutto quel 
che poleroBo, ma non {^ovB. Per altro H* 
malandrino non hscin di manifestare a» 
. vanti^un giudice ( credo <;hc sìa il maggio- 
re Melville ) che Hongton fa tratto irt in- 
ganno ili lui colP abuso del vostro nome ; 
die da lui voi foste rapito a Oilfillan, celie 
per ordiJie del Prct .... del cavaliere , vi 
ayea- spedito come prìgioniéiro nl^caslelfo 
ili !) nnie, V fili- sc^'p r ili c^sere voi stl^ 
lo tratto di cola e cond'itto ad l'idimbur- 

uerra. Pa- 
harairvi a 



^o Ih qualità di pi^ioniere di giù 

le^ d*«vcre avuto ^ncarfoo «li lil 



giitiento. D<)iuam voi riottmete ^cUii^- J di proli^^gervi ».« d;«Her» ftalo lirg^uaeo* 
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te I icona pensato tU (|ueBt* opi^ra ^ ma non 
volle III.IÌ nominate l.i persona ilulla i|u.tle 
thìtc qudi'invaricn, jfllrmamlo <li imhi jm)- 
Icrio in ooscien/a , peiticclic avca giuralo 
stt-rflcz/n sullu pimla <lel suo pugnale, i 
qual i;iuraiiicntue^li non avieblx; uiai rot- 
to per tutto l oro tkl mondo. — , ^ Che fu 
duiiqiic di lui i' ». — a È stato strangolato 
uiiitamentt; al suo aiutante, ed a quattro 
ile suoi nella Ibi te//a di Slirlin^ , do]>o 
cIms i rihtiili levarono via V assedio che vi 
aveano posto. >• — «« ^on posso nè coni 
|M.iugrie il suo desino, nè farne festa. »• — 
« Ma intanto noi ahhiamo in mano la sua 
diehiaiazione , la quale vi giova moltissi- 
mo » togliendovi di dosso qu(;lle imputa- 
JMoui che vi coIIcM-avano iti una caleijoiii 
Iki) diversa da quella ili tutti quc' disi^ra- 
/iati gentiluomini che hanno impugnato 
le armi contro il governo ; sono <jssi vera 
.nifiite col fievoli di riU.Uioiie , ma il loro 
fallo derivando tla un certo spiriti) di leal- 
tà non li tiis«>nora , e può essere degno di 
|)erdono. Quando il numero d<?i colpevoli 
c sì f^rande , la clcmenxa diventa necessa- 
ria. Si che io spero molto di ottenere il vo 
atro perdono; ma bisogna clic vi guardiate 
dal c.ideie nelle ugne dei triliuiuli prima 
che Hhhiano trovate le vittime che si v«u- 
ran sagriiìcare per dare un' esempio ; sa 
petc che il proverbio dice : il primo arri- 
vaio é il primo servilo. Ed io so che il go- 
ver/io vu<»le intimorire i gi^icobiti che esi- 
«togo tuttora in Inghilterra : il rigore non 
durerà lungo tempo, ma lin che si adope- 
ra, voi dovete temere assai : fuggite dun- 
que di qui (in che la burrasca^ abbia d.ito 
lungo. » 

Tornò S^Miitoon tristo ^ pensieroso. 
« Ho trovata, dis.^, la Megera ; oh quan- 
te iiuprecazioiu ella -mandava sul capo al- 
I audace che ha avuto coraggio d' ingan- 
narla, mentendo il nome. Slava appunto 
per and.irc a denunziare che un commcs- 
«i« del pi etendcntc , tolto il nome di But- 
lor , capitano dq' dragoni , era entrato in 
Ix}ndia ; fortunatamente io s«>no arrivato 
a tnnpo , c per distoglierla dall' eseguire 
subito quel suo disegno , 1" ho invitata a 
e tanto rtim si è l>evuto , che a 
quest'ora ella ha più voglia di «lormirc 
cjbdi andare a far la sua denunzia. » — 
ffioìì vi è dunque un ìiiomento a pcrde- 
1^1 d «oiouucllo quando 5poi4oup Su 
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uscito ; quHla strega polrcbfje parlare di 
voi , edaix' tali L-oiitra>segni , per li quali 
si venisse a si oprire , clic il «.opposto Hul- 
ler è lo slesso vVavcrlev , ed una tale 
[ìcrt'i mctterebl>e a grandissimo rischio 
voi, o mio caro Oloardo , lo no vostro , 
od a me forse ancora ne loi neivblic ua 
qualche guaio. Pensiamo in qual^iartc |k>>- 
tete rio(»verarvi. >. — In Isco/ia rispo- 
se Waveiley. — .« In Iscoiia! A qual line di 
grazia? Voglio s|MM-arc che non abbiate 
jjìù in capo l'idea di acc'>slarvi a'vi>slri 
montanari. » — « INo, ciloniiello. (il'im- 
pegiii che io avea a:isunti pt^r (fuella p;irtc 
iicm mi legano piti ; ho fatto <|u mio ho 
|)otuto |>er riunirmi airc5ercito del prin- 
cipe , non vi sono riuscito, io mi t<-n^o af- 
fatto liliero ; e sopra ci«"> io pouso , che 
avendo queir esercito pigliato il (H>n!iiglio 
di svernare tra le montagne, io non jxilrei 
giovare a nulla. Al >wler niio, i montana- 
ri disegna iKi di inenaiv alla lunga la guer* 
ra , onde intanto possa il principe iiiellersi 
in salvo : etl ottenuto quello scopo , nego- 
7.ieranno per sù slessi. Voi veilete b' iie che 
in quel caso la mia (KTsonu non f.irehl>e - 
che |K)rre ostacoli in mex7x>, ed e appun- 
to per lilierarsi ila cotali ontticoli , che si 
.sono lasciati entro a Carlislc , come ho in- 
teso dire, tutli gì' inglesi che si trovavano 
esercito montanaro ; etl oltre a lutto 
<|ueslo, io voglio dirvi un'altra cosa : co- 
lonnello, biasimatemi pur <|uanto vi piace, 
ma io debbo coiilbssarvl che sono annoia- 
tissimo del mestiere delParmi ; e mi senio 
sazio , stomacato ili iMllaglie. >» — <« Po- 
vero fanciullo ! Quali iMttiglic avele ven- 
duto Qualche scaramuccia ilei posti avan- 
zati. Che cosa direste mai se vi liwte tro- 
valo in qualche Iiattaglia ordinala, se ave- 
ste veduto d' amile le parti ctMitocìnquan- 
ta mila combattenti — « N«»n mi .senta 
alcun desiderio di vetlernc, mio caro co- 
lonnello ; dalla mostra conosco quale deb* 
Ila essere la pcz/a. lì maix:;iar di un'eserci- 
to , il suo bell'ordinamento m' invogliaro- 
no, a<sai , quando ne leggeva le ilesci izioni 
ne' nostri sommi poeti ; ma lo speriménto 
ha fatto svanire tutta l'ilLisinnc dal mìo 
capo. Marciare di noi le, dormir sul tcri eif 
nudo, o vegliai'C , e mille altre .somiglianti 
piaoevolexze , non sono cose che mi vada- 
no tiop|>o a genio : il quadro della nuli/ia 
vuol ittitii'c \4xiuUi in lUslanza j se vi ap- 



iQo W A* V E 

prcs'jate , tulli pli oi^{»cHi caAiViano d' a- 
sjK'lto. Vi t!onte.Hso , colnuJiello , rlic non 
vorrei vedere tin'.titru i;iornata <li Preslon, 
io vidi colà jjcn venli v»illc il brullo viso 
della morte, ne scìiiii|ku per prinlic^io ; c 
voi piiit; il) quel giorno . . . >» — « Fui a 
un hruUo rischio, me ne sovviene, volete 
forse «lir quelito T rispose sorridendo il co- 
lonnello , eli ! cl>e pos-;o dirvi ? questa è l<i 
mìa vocazione, u — «< Ma non è la uiia , e 
poiché ho avuto la IxuMia sorte di udope- 
rnre onoratamente la spada , in qualità <li 
semplice volontario , «ìeuto che la niia am- 
Lizioiie è pafìa del tutto , e non voglio al- 
lori. I» « Non dite aitile ; ma die andate 
dunque a fare in Iscozia? » — mSc mi vìcn 
fatto ili gi«i!;neit; ad alcuno dei porli che 
stanno ancora in potere del printiipc , mi 
sarà agevole of>sa il j>as.sar(f in terra ter- 
ma ; . . . oltre di che, per dirvi tolto, vi 
è, in lsco7.ia tal pcrsoiia, che deve lorniarc 
la felicità di tutti! In mia vita ; e si trova 
in uno stato, in cui io immi posso a ssoluta - 
niente lasciarla. » — i« Ah, ah, Kniilia iK>n 
s'era tluiH|ifC inc;;mn.ita, vi entra anch'es- 
so r amore : m* inun.-M«ipo che si tratterà 
d' uiiA di quelle due b«'llc Sc<»mcsì che vo- 
levate per fory.a eh' io auimira.ssi ^ vedo 
quale cdamiia vi trae in quel soave cliuia. 
Sperò però che t' amante vostra non sarà 
qudl.i nù.ss Glcn ! . . . » — ^ u No no, co- 
lonnello. » — . .« Manco male, si può per- 
donare la gollai;^ine , uia un ciglio r3f;r 
f^rotlato e superlx) viene torte « «loia : vi 
dic*^i poi in coniìilenia, che la vostra mira 
non ispiacerà a sir liveraitlo ; io ne ho te 
nulo ra<; io min tento por celia ^on lui. A 
maraviglia ! e»li mi disse ; quanto al cani 
p.ipà, io sp«.To che tum avrà ch»^ oppor 
re , se lo pregheremo di recarsi con sua 
figlia a<l ahitare uu* ultra terra, dove po- 
trà a suo grami' agio citar passi latini , e 
contaiv ((nelle eterne sue istorie intorno «I 
dnca di Berwick. Veratncnte voi potreste 
fare un matrimooio più splendido in In- 
• g!iiltci-ra . uia gi«c<*hi- si.-r»- iniiami»rat(i<li 
quella voslra-r*Mrt di Ii jik' , io vi cttnsiglio 
di seguitàre la vostra inclinar.ione ; voi se- 
oMMlerete |»«*r tal nwjdo .iiirhe iK gonio di 
iostro 7,io, il quale, tra rhr ha una gran- 
ale stinti del h.inHie di liradwardino , e 
Ira che'ha una grandf>»-'»un.T voglia di ve- 
dervi ammogliato, sia |>**r il vostn» lienc , 
u sia Uiiclic IK'I timore che periscauo i tre 
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ci'mcllini , per tutte insomma cotéstc ra- 
gioni s.M-à lietissimo di queste nozze. Del 
ivsto , io m' incario»» di farri conoscere in 
un modo |mÙ distinto come la pensi lo rio 
vostro sa questo argomento ; presto ci rrvc- _^ 
(Iremo iu Lscoaììì. » — « DKeclavvcniT Per 
qual motivo volete voi tornare in Iscoxta ? 
Sarchhc egli uiai per togliere ogni via di 
sr.nu|)o al priwipe ? i. — m No , mio caro 
(kloardo ; gia<X'liè la mia Kmilia è ristabi- 
lita in salute, io voglio dar (xmtnimenla 
alla cominciata impresa , e spero dì venir- 
ne :\ i\i}M) , s<»lo che mi ri(',%::i di piirlarcal 
jjruiLÌ|>«' , generale in caj», il (piale mi 
nma , e mi tiene in qualche cxmtO , di che 

10 non cretlo d'essere affatto inth^g^lo. . . 
lodoggio U"«cii-e di casa ontle alh-s»4re il 
hisogoo pel vostro viaggio : tornen> fra po- 
che me ; intanto voi fMtlele andare a trova- 
re mia moglie nella camera vicina : itigio- 
neix'le li Ikm'u mente , leggerfele o soi>erctc ^ 
nessuno xcrrli a disturbarvi , che ho dato 
gli ordini op[)ort(inì a tutta la servitù. 
$pont(M>n è il noIo eceottnato, ma egli ha 

11 cuore puro (|uaiito il diamante. » l*uss:i- 
te due ore circji i( colonnclh» torw», e vid© 
che il giovanetto mio amico conv«rs;i^a 
sotivomente colla s|)o^a sua , lietissimo di 
trovarsi iinalniontc con una persona della 
sua i;onilÌ7.ioiw , (kI essa pure parvo tutta 
(xuttenta dei modi gentili , del lino »*»ntl- 
re, e dei tale«iti ciie ravvis(j U(H nostro cftie. 

•i Oh sentite dun/]ue, curo amico, il mia 
disegno : n Ituon OMito voi non jiotetc trat- 
tenervi ncp|iui'c un'istante. Odoardo Wa- 
verley , detto Williams , etl anche Hufler, 
deve dr q(»i inoanri portare il uoòie di 
Fraiìce.seo Stanley mio nipote ; con f|ticsta 
nome partirà domattina per leftipissim»» 
colla mi.i (\Trro/-xa , che lo coniitn'rìi fuori 
(Iella porta diHla città ; quivi Sp(>nt(K'>n 
ternt jit i'stf» un cdes.se di posta , col quale 
si tr.i'^tfi irà prontamente àd Uuittiiigdon; 
la coiniMgnia di Sfxmtcwn (conosciute^ da 
tutti per miosenridore, torrà via ogn^ ao- 
.sfu'tto. Arrivato ad llunlingdorr, lrov«iv^ 
le cola il vero l'raiKx'sco .Sl.mley , Studèn- 
te all'università di Oimbridge : ^i tiene 
un p.issaporto che io gli pr<KMirat . onde 
scorrcsv la Scozia in vece mia < quando 
r inCermità dell.i ntia Kitiiliu non mi per- 
inelteva di ahlMudt^naina ; ma siorome egli 
n<in dovt.-a fare «lira ros.i l'urirchi' m hÌio 
iu traccia di voi, ous'i il suo viaggiijiUvM- 
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ora innfilp , e potrà cedervi il suo pis- 
ajjoi lo, StiinU-y S.I lijHi j latti vostri, pran- 
zerete insieme , e coiiÌeioii(lu s^i^^iauiciite 
Ira voi jiu i liu».', poUetc Ibis*; tiovuiu un 
• luili'ln' nio'zo p»'r iscansnre più clic sia 
le i purìroli del vmtro vlag^jio . . . 
Foiisiauio ora .illa Tostra Ijorsii, « eil api l 
lo.scrij»no. — « Mio caro colonnello, io so- 
no piciH> di conlu^iojie . . . » ^ u Siete in 
erroix' , voi potreste sompre clÌR|iorix> della 
uit.i Iwrsii ; ma ora voi non disponole Uol 
mio d.maro , ma siiibcne di qdcllncii*' vi 
appartiene. Il padre vostro mi lu aliida- 
to iS,ooo liiv sterline, nè per ciò Tu vcnr 
dula, ovven» vincolala d' i|H)teoa alcuna 
U terra RreTo<Ml: ecuovi biglietti di eain- 
Ijio per 4oo lire : se vi hisoì^ncrù tuaggioi 
Sfmima ine lo farete sapore. 

Apftena (Moaulo vide nuovamente prov- 
Teduta la sua hors.» , jienso a quel (;alan- 
tiiomo di Jobson , e gli mandò una tar.za 
d" allento ct>n queste parole : * Accettale 
questo presente per ricoitlai-vidi Williams, 
il quale non si dlinenlicherà mai la Dolte 
del 18 dicciul)rc prossimo passato, i» E l«) 
pregava ancora di tener conto de'suoi abiti 
ila montanaro, e sp4:cia Unente delle sue 
armi. u'Esse mi sono carissime , diceva , 
non tanto per quel che va;;liono, quanto 
perchè mi sono state dimate da un mio ca- 
m amico. » Lady Emilia fece un geniali^- 
Simo presente a mistriss Williams. 

Seguendo gli avvisi ricevuti , Odoardo 
giunse {Messo Francesco Stanley sen/^ che 
gli avvenisse sinistro alcuno. I due gio- 
▼aai si amicarono tosto. « Mi è tixìppo ta- 
cile r imIoTÌnare I' enigma , disse Stan- 
ley al primo ved«-rc Odoardo ; era bene 
indarno clic Spontoon mi dicesse mìstcrio- 
tanienle che ora il mio passaporto non mi 
bisognava più ... e che . . . Caro mio Wa- 
'crley , eccovi il passaporto di Francesco 
Stanley , voi siete ora quel desso ; dcsidc- 
to di cuore che vi giovi a dovere. >i 

Stettero alle^ri tutto quel di i due gio- 
vani , e lo studente non potea saziarsi dal- 
l'udire le avventure di Odoardo,e lo anda- 
va interrogando intorno ai costumi ed alle 
abitudini dei taontan.iri. Il di appresso 
Odoardo si f>ose nuovamente in canuniuo, 
accompagnato da Stanley , che volle fare 
con lui un qualche miglio, c<l andava for- 
se più aviuili, ma non |iotè , perocché 

Sf<H»<w».ji^T*toi« scvwoU^l'abbidicu- 
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ra, gli tempestala ftir onrchìo che quelli 
non erano i comandi dello rio. 

CAPITOLO LXIII. 

Seem crrmde. 



ViAoniwi il nostro eroe rapi<|.imcnte 
due otre volte soltanto dovette lendi-rq 
conto di sè al passare le frontieie della 
.Wia -, ma col passa|H»rlo di Frunceso» 
Stanley usci d'ogni impaccio; era «nel- 
lo un'anello magico m^clhMile. AKlIend» 
piede nt-ìk Sc/ia seppe ess« rsi ilala una 
«lecisiva fKiltaglia a Cullojien , nella qua^ 
le l'e^ercUo del governo avea avuto pie- 
na vittijria ; questa cosa non gli mrve 
sirana adonta de' vantaggi otl« nuti a Fai- 
kirk dalle armi del princì|>e ; eppure ri-^ 
masi! talmente contristato da quella nuova, * 
che per alcuni giorni stette quasi foi-sen- 
nato. « Dunque , dicea fra sì- , quel prin- 
cipe si generoso , sì amabile e coLinto cò- 
niggloso , e costretto ora a fuggire , a na- 
scondersi ! . . . Perseguitato con taglia a 
guisa dei malandrinil •. . . Gli amie? suoi 
che lo servivano con tanto fervore e con 
SI grande lealtà 8<mo carcerati, giustiziati, 
Iwnditi ! . , . Che sarà dell' altero , del co- 
raggioso Fergus , se pur non e morto a 
Cllston ? . . . Che sarò dell' onesto , del 
virtu(WMì ed umano barone di Brad\vardi- 
no ? Oh come que' suoi stessi riticvoli di- 
fetti dav.ino risalto al suo maschio valore, 
alla bontà del cuor suo , ed alla schielte/.- 
73 di quella bell'anima! Ahimè ! in che 
sfato orrendo s' hanno a trovare le amabili 
miss Flora e Rosa , spogliate adess<ì di 

qiia.lunq.ie sostegno ! « Pensando a 

Hira , Waverley sentiva quello che un 
fratello sente per la sorella , ma quando 
volgeva li suo pensiero a miss Rosa egR 
sentiva ben altro nel cuor suo. « Vo<dio, 
disse fra se, protcggerè ad ogni costo quel- 
ìe due orfonelle ; esse troveranno in me 
quel sostenfamcnto che hanno peitlulo. 

Giunto ad lùlimburgo volle chiederò 
novelle delle persone a lui si care -, ma «i • 
avvide che vi era un gran rischio , impcr- - 
ciocche, essendo conosciutissimo in quel- 
la città come Odoartlo Waverley , in qual 
modo poteva egli mai giovarsi del passa- 
porto di Francesco Stanley ? Concluse a- 
dunque ofcc la pmdcaza richiedeva di sta- 
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ic loiifanr» da tutti l luòghi fi-eqiiontili , 
c di p:»rtiic qua!it« prmui alla volta delle 
,nnnl;im«c : ma ad oj;ni ih.hIo dovette so- 
prassedere un paio di giorni <> per 
aspcltai-e una lellera <lcl ei>ìonn«Mlo Tal- 
J^t. Una sera , essendo uscito di casa per 
"aiulaie a porre il nuovo suo nome in un 
luoqo dove dotirano far cajio lo lettere a 
lui tlii-elte , e pi-ocurantlo i:on o;;ni studio 
d^sfug^i«c l'iiieonli-o ili qualunque per- 
«pna sua cura In inutile, e si Imvù 
'sconh-ate da una donna; era inistrfss Fio- 
cliart. .« Iddio vi salvi , signor Waverley ! 
■ clli esel.tmò tosto ; non temete, io sono 
incapaci di tradirvi ... Oh che canihia- 
mento v nato negli affari nostri da epici 
' tcinpo clic voi albergaste in cìim mia am 
ooei caro e gioviale colonnello Mac-I- 
^Ot\ . . ' » fi dicendo questo » qtK-lla Imo- 
• na vedova non potè crfnteiM're le lagrime. 
Waverley le fe<*«' un viso amicissimo , 
'inRe<»noW>c che si esponeva a grandi ri - 
«chi. •» I-a notte ci formai addosso , disse 
liiisl'riss Flocliart , venite « pigliare meco 
una lazra di te ... E se voleste aiK-he ri- 
manere a dormirrt hel vostro gabinetto , 
io avi-ci cura clic nessuno vi dìsturbas- 
. In casa mia nessuno vi conosce ; 
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le nìic eanieriei-e Cafci ina e Marta se ne 
sono aiulate coi dragoni , ed io ne Ii6 m 
pliate due altre. ». 1 dite queste cose , O 
«Ioardo accettò l'allK-rgo scura fai'si più 
predare , chi; gli |K»rve di non dovei? esse- 
re in nessun luogo tanto 'sicuro quanto 
nresso quella onesta donna -, stabili dun- 
que di rimanere due o tre notti presso di 
lei. Air entrar nella camminata sentì Ivit- 
tersi il cuore vedendo il berretto di Fer- 
eus appeso alla cornice dello spcccbio , e<l 
adorno ancoi'a del nastm bianco. Mislris» 
Flochart , accortasi che Odoartlo mirava 
quel berretto. .< Povero oolonnollo , disse 
con un sospiro, egli si provviilc di un Ix-r- 
rello nuovo il di arruiti della sua pai-tcn- 
iTi^ itusc giù questo ; «no non mi soffre 
il Ultore di lasciarlo amlare a onede , e lo 
spar/olo tulle le mattino, e stando io in 
questo lavoro m» sembra pure di udire la 
voce liei colonnello chiedente a Callum il 
suo berretto ... ed allora cerco ancor io 
d' imitare quel tuono di voce . . . e chia- 
mo Collum '. . . . capisco che queste sono 
nazzie ; di titto le mie vicine tutte mi di- 
cono la giacobiti ; ma dicano pure quel 
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ohe loro aggrada .... io non «o d' cv^ró 
giarolufa mi altro ; ma il colwnello «ra 
auto di buon cuore !.. ed era si Ik*IIo ! . . 
Ab sig. Waverley , se sapeste quello cbe 
ora gli t«»cc<» a patire ! ... » — «< Quello 
cbe gli tocca a patire ? Sapete dunque do- 
y'è ? >. — « Misericonlia ! e voi non lo sa- 
pete? . . . Ab udite , udite. Dovete ricor-^ ' 
darvi di quel l)u;^akl Mabonv, j)orla acu- 
,c ■ — » Si , bene. Il povero gio- 

vane mi «i presentò senza un braccio,^ 
col capo quasi spaccato , cbie<lcndo qual- . 
eheoosa da in.in;;i.«re ... e uii i-acrohto co- 
me il c«>lonnclb» ed il \)oria bandiera Mac- 
combic, die voi conoscete, crani stati 
l'atti prigionieri sulle frontiere dell* In- 
ghilterra in una notte oscurissima , e che 
Callum-Beg , quel paggio altrrtt.mto cal- 
ti>o quanto era liei lo rimase morto con 
moltissimi altri valorosi della tribù sua.' 
Oui si va ora dicendo che il colonnello con 
tutti gli altri ufficiali prigionieri debbano 
essere tradotti avanti un tribunale a Carli- 
slc. >i ■« Sua sorella che fa ?» — « Quel- 
la bella miss che chiamavasi Flora ? I.a si 
trova in un sito presso a Carlislc, in com- 
pagnia di una certa monaca di|K:ndenlc 
d iFla corte di Roma. » — «< \on sapreste 
darmi noliria dell' altra miss ?•••--«« A- 
vcva un' altra sorella il colonnello ? i» — 
« No , ma intendo parlare di lui-is Ura<l- 
waixlina. n — <« Della figlia del vecchio 
Iwrone? Povera fanciulla! tanto buona! es- 
sa non aveva neppur V ombra di qneir al- 
terigia che si vctleva in miss Flora ! >• — 
« Per amor del cielo ! «litomi se ne sapete 
alcuna nuova ?» — «< Chi mai potria sa- 
perlo ? I.a tapina sarà stata aiTcstala sicu- 
ramente colla sua rosa e col suo nii-*tro 
bianco . . . clii «a die non abbia seguito il 
padre suo nel Pert-Sbire! So checss;i parti 
da questa città allorché si avvicinarono le 
IriipjK; del governo .... Io sono stala co- 
stretta ad alloggiare un maggiore , ch'«<. 
malo Whackcr , amabile anch' «;li e cor- 
tese , ma non valea un dito del mio pove- 
ro colonnello, n — « E del padre di miss 
Bradwardina avete voi novella ninna ? - 

,t No , nessuiKi sa dov'egli sia; dicono 

che abbia combattuto come un lionc alla 
Kattaglia d' Inverness , e clic il governo 
abbia posta una grossa taglia sul su > 
po , essendo questa la secomla volt.» eli 
ijli prcndt le armi . . . b« latto nule vgra- 
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. . H eotero coloraietlo non è poi 
tanto colpevole , questa è b Ip^ìo^ Voi^^ 
cbepiglùi Iti armi. » . 
^Waverlef non potè ''Mpéme altra cosa 
Olila buona vedova ; ma f|iu lla cìw aveva 
vHito gli bastò per pi^lunc la risoluzione 
di partùx subito aqualuiuiuc costo per 
"^luIur.Weolaa , sperando cu prooieàarsi 
quivi un qualche miglior lume intorno ai 
Iwrotif . ìh{ alla figlia sua. Lasciata quin- 
di ad Licliiiiiiurgu una lettera diletta ai co- 
lomnello Talbot , ed avendo raooomandato 
clic £:;Ii fossero spedite Ir It tfen* sue ad 
una qualcl^ città vicina al castello del ba- 
rone di Bradwardino , tolse la posta e si 
fece oondurre fino a Perth, disegnando di 
continuare quindi il suo viaggio a piedi , 
non tanto per diletto, quanto perchè, cain* 
minando in «{uel modo /gU nttscWafiicìle 
l'abbandonare la strada maestra per non 
iaooiitrarsi nelle truppe : e quanto alla i'a- 
tìa egli non vi badava , che in qucli' an- 
vi si era awessato. Posto adunque so- 
pra Un carro II suo I)agagIio , s' incanimì- 
nò, ed a mano a mano che si accostava al 
settentrione vedea farsi più grandi le ve- 
stigie della ipiiérra : qui un carro fracas- 
sjilo,coIà carcami ai cavalli ; od allori 
atterrati e ponti , rotti e cascine disertate ; 
tutu» insoiuma aocennaTa il passaggio di 
ùWrcìto nemico. I villaggi che aveano 
parteggiato per la casa degli Stuardi erano 
^ti posti ^saccomanno, ed ars^ e »mantui- 
Uti , e Teasvaosi i oontadlm miserelli er- 
rare pallidi e tremanti per le campagne. 

j Arrivò air iinhrunire nei d'mtorm di 
TPully-Wcolan , ed oh come si senti stret- 
to il cuore ! quanto diversi erano I suoi 
pensieri da quelli che formò quando giun- 
se la prima volta a quel castello ! Era in 
quel temjpo tanto inesperto delle umane 
TÌqà(^tudini , eliè un giorno di tristezza 
gli paréa dover essere il maggiore tra i 

Suai della vita , e non pensava di dover 
ire altro cbe leggere o conversare soave- 
monte in piacevoli hr^ate. Ma quanto mai 
li^l^a cangiato il sno naturale in pochi 
nesì! Come s'era ruffrcdd ita la sua imma- 
cinassone! Ah che rapidi pi*ogres9Ì si &nno 
da chi studia alla scuola rigidissima del- 
la sventura ! Odoardo avea latto un salto 
iiAV allegria spensierata alia serietà della 
'riflessione ; i sogni auollàntastici avcà- 
jiodaio ìuo'^o a peMicii aatdieAqàait 
Tmùl 



Vide inaravigliaBdo eretta una baracca 

nella pianura comunale presso al vìlldg- 
^io, ed avervi quartiere molti soldati ^ 
onile parendogli un rischiò il passare per 
niezto al villaggio , dove alcuno avrebbe 
potuto riconoscerlo ed avvedersene la tmp- 
pa , lece una lunga strada in giro per ar- 
rivare non oaKfVato ali* entrata dd «ale. 
Che scena dolente vide colà ! La porta era 
stata sfasciata, e fatta in f)cx7Ì avea accre- 
sciuto il mucchio delle legne preparate 
dai soldati per hrnciare ; i merli del m»-* 
ro erano a terra e coprivano di calcinaccio 
i due orsi , i quali aveano fatto guardi.-^ 
da tanti secoli. Il viale era un' oggetto di 
tristezza , tanto erasi fatto aspro governo 
di tutti c^li allievi : entrò nel cortile e vide 
avverato il preveduto disastro, che tutta, 
ta casa «KMtrava i e^l ilef saoeo sofferto, 
e degli sCbrsI lattisi con ferro e con fiiooi» 
|)er distruggerla aflàf to; e molto vcramcn- 
le essa discapitò pel fuoco appiccatole , 
quantunque le muraglie fessero' tutte co- 
strutte di viva pietra ; i soffitti erano con- 
sunti , e tutte coperte di fumo appariva- 
no le torri e le velette ; rotto era . e scon- 
nesso tutto Il lastricalo dd ooi^tìle , 
porta era a tena o stava ponz.ohnte da 
un sol ganghero , non si vedea più umt 
vetriada sulle inestre 4 é da per tutto ap- 
pariva r opera della devastazione in quel- 
lo sciagurato castello , ed in mille guise 
si vedeano inquinati quegli stemrauì^ i 

3 uali iurono tenuti Ib Gialli. ^wwrtìttÉu 
al baronetto. La fontaiìi téà distrutta , 
ed il suo bacino fu conviertìto in bevera- 
toio pei cavalli ; tutti furono infranti e 
ro^eapiàti ftll orsi ,^ e diapersi ai 'védbVikM» 
qua e là fatti in pc7,r.i i ritratti della fami- 
glia etl i trofei che pendevano dalle pareti. 

Tutto quel disfacimento dava a pensar 
male intorno al destino del barone e dell* 
figlia sua , sicché Odoardo n'ehln: tm cor- 
doglio grandissimo. Passò nel già rd ino e 
nìstt fu men» contristato, chè da per tutto 
comparivano i segni della diatrusione : vi-' 
de colà alcuni libri suoi tra incrro a variti 
eraste di fiori che erano state gettate dalle 
finestre di viiss Rosai e nwntre volgeva 
mestamente V occhio attorno per trovare 
alcuno a cui domandar novelle degli infe- 
lici padroni di quella smantellata abita- 
zione, parvegli udire una voce iriieir^l^nu ' 
furine^^jìttnaWie il tuona di tfdac 
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vecchia baljaU «co^ze^, U q|iale erfi.<{ue- 
sta: ' • 

k Cnidrli più cli« vipere > 
2f«uidie genti vennaiv, 
. . E l'<in diafogAfMK» 

Ardciulo i IctU del mio buon «IfMRr. 

Pifi iiiil vcJrò quel tenero 

Si^M» che tanto amavaini « ■ 

Kè pi» la dolce figlia. 

Onde il bai dglki l^ba ferito a tic. • 

.« Ah ! aei tu qui , povero sciagurato ? 
cli-^se tra s«' \\'avcrlcy : solo , senza alcun 
sostegno vui dunque facendo risonare del- 
le tue (foerelc queste mura , tra le quali 
vivevi in pace ? <• idò più volte , Davie- 
Gcllatlev I Davic-Geliatley ! « ; alla quale 
qliiamati», T «RHOMNI» miae fdWi il capo da 
un roTioato casolare che stava in capo al 
giardino, c , visto un forestiero, si ritras- 
sp nuovamente tutto imoaurito nel suo na- 
^ndidio, onde Waverlejr memore dell'i - 
stinto ai quel miserello intonò zufolando 
un* «ria 1* quale rlconosocmlo tosto Ut vìe, 
sì afiacciò nuovamente al jM'rtugio del suo 
ricoveio, ed ascoltandob parve consolar- 
si. La musici di l nostro eroe non era cer- 
tamen'f quella di Blondel , si come Davie 
non era Hiccardo cuor dU Lcmi, ma nacque 
i(» stesso prodigio . tanto che avendo Gel- 
latlev ravvisato Oiloarflo , usci tremando 
d d suo riparo , e VVavef lev lo andava af- 
fidando c rìnfirancando con segni di fiimi- 
: I i ita e dì amicÌ7Ìa. «( £|;li è de' noatri » 
iUs-o tra i denti Davie, ed avvicin,Ho<;i , 
mostrò che lo riqonosceva. Povero infeli- 
ci! EgU.avca pure imUto appetto ! Ndia 
«QA fikccia noi) ai vedevano più come prima 
dipinte la quiete e la spensieratezza \ avea 
eìi occhi incavati, leguancie pallide, an/i 
Mvide , e le menibra tutte erano magre e 
scamnle ; gli cadevano di dosso le vcsti- 
nu ntit tutte lacere , o lattoppaie con lem- 
bi di tappeto, di cortine, o ai tela di qua- 
dri. Stette quel tapino alquanto mirando 
linamente VVaverley, quìiuii sospirando 
disse : << Sono partiti , sono aiorti. » — 
*,OA i morto ? i» domandi Odotódo, non 
TQjBmentando che queirìnnoceute non po- 
trà o^priiutrsi piò chiaro. Il haro:tc .... 
\i ctOM-t'llicre .... Sandes Saunderson .... 
IfUia Rosa , e la imì voce tanto soave . . 

Partiti : ... Morti » VVa verlej/iraase 

di tasso, e Davie si diede a cantare oott un 
*uouo signilicau^issiioo e y'vf^G^ : . i 
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<i Su , so andùm * venite Meco * 
Valoroso caTalieio) 
Non teinpfe , non «• vero « 
Cli« sta morto il mio signor, i* 

E rosi cantando , ed accennando ad O- 
iloai-dp di adattarlo, s' incamminò verso 

3uet ruscello che metteva confi oc al giar- 
ino dal lato oricntalf. Odoardo n|i f< ncv.i 
dietro sperando di poter intendere qualche 
cosa \ giunto Gellatley in fondo al giardi- 
no si arrampicò sullanlica maniglia^ sce- 
se di là nel pratelfo dove sorsjeva \i\ vec- 
chia torre di Tullj-Weolan, guadò il ru- 
scello , e pro$e!;uì il suo cammino passan- 
do sopra a rocco, e c-icciandosi entro a ho- 
scaj;lic con tale rapidità , che Odoanlo l<» 
)xtleva seguire a gran fatica, poiché cssca- 
do ormai notte non appariva il sentiero ìK' 
nulo da Gelladey; ma non andò guari che 
fu veduto un lumicino tra mer/o alle pian- 
te , che servì di faro ad Odoardo per ar- 
rivare alb porta di un misero tiigurio,-eo- 
frn a cui si udiva un grande anhaiar di 
cani , il quale essendo cessato , Wavcrley 
intese che una voce rauca di vecchia don- 
na gridava oóii un' actsento d' ira gravissi- 
ma : '( Brutto animale, perchè menarmi 
qui gente f n Ma Davie.intuonò zufolando 
1 aria ma favorita : totìo allora tacque , c 
Waverlev picchiò alla porta, onde comin- 
ciò da capo l'ahbaiare de'cmì, e si xuW ac- 
costarsi qualcuno, pianamente alla porta 
per chioderia col catenaccio , at che Odo- 
ardo levò tosto il saliscendi, ed entrato là 
dentro vide un i vecchia coperta di cenci , 
Id quale, fattogli il. brutto viso, disse a lui 
sdegnosamente ; « 6 questa Torà di anda* 
re a dar noia alla povera pentn-'Via di qua.» 
Ma i due magri cani , visto Udoardo, tac- 
quero, e si accostarono a lui, il quale avan- 
za tost alkm potè vedov ohe un* uomo di 
alta statura , con in capo un berretto da 
notte,.coD una barba lunghissima ai men- 
to, ed armato di pistole, cercava di celare 
(lietro ad una porta . . . Era il barone ! . . . 
E inutile il dire che o! veder Wnverley de- 
pose tostamente le sue armi c corse atl ab- 
onBcivIo* 
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CAPITOiXI LXIV. 

ikhiarimmtL 

(Quando il Iwironc laiciava stare le citazkt 
ni latinr, ed i suoi provttrbl ingiesi e «coi- 
tesi che metteva da per tutto , onde dar 
Mg^ dflUft tilt midìdoiMi i tlioi nneonti 
mw n olefaiio «ssere soverobiMiieiile lunghi . 
Egli non sapc! fÌTiìr di ratjinnarc del c;r3n- 
de nuDOMncochc nrovò quando «i vide 
«MmwìohA» da (Moardo • da Gleima- 
quoicli : descrisse minnlaujenlc le due Iwl 
ta;;lie di Faikirck e di CuUmlen. «< Dopo 
que' fdtti rovinosi » vedendo io , egli dice- 
va, ohe ttttlD «ra perduto , m* appigliai al 
partilo di tornarmene n cas.i mi;», pensnn 
do che in nit^un luogo potea starmene più 
fidato che in itiesxo alla mia gente. Al mìo 
anivarqnì infjefti adirecomeera stata man- 
dala una lianda di soldati a disertare tutte 
le OMe mie« onde conobbi da ciò che la cle- 
' aiCÉaa mm-^kl <vktà principale del govcr- 
n.ilore. Per altro la rovina ebbe termine , 
■clic la corte reale dicfiiarò , non potere la 
baronia andare soggetta a confiscaxione in 
vantaggio dallo italo, eweadovi -un'atto 
tli Rostitu/ione per il qualp dovcasi ricono 
sccrc il legittitno ernie nella persona di 
Bijlcol III- Brad ward ino dMnch-lìiY>bhit. il 
quale non aveva a pfire la pena dei filili 
laiei , e perciò avea diritto di entrare im- 
Biaotinent« io ponessione d'ogni cosa. 

« Lamianrecibe pmeadirìttlirail nuo- 
va padrone diinmlrarono cli'c|[H voleva 
togliere a ine qti«1«inqne so<'rnrso potesse 
darmi la i>.uonia. Un l.d pocedcre non tu 
gfenaraao-; imparciooelii ^li h noto a tntH 
come io mi a<^temd sempre dal f^re dona- 
ziffne alla figlia mia avendo rispetto ai ili- 
rttti di quel giovane, tali essendo le mas- 
«Me ditf d«ve avere mi Biradwardino; ma 
ad onta ilella nl)hlic;,i/ione di' e<;li dr>vc.i 
avete verfso di ine per la mia delicale/,r.a , 
avest dato ordine ... IVIa le sue dÌKUOsi,zioni 
rimasero «eiMa aCUlo, iinpenridcenèffli uf- 
littiiati Tecero oiTcvhioda merc.mte o£;ni 
volta che fmono richiesti di danaro , <Ìie- 
daw rìapoiite bmsclié' a GfaeouH» lióvrne 
ivo agente, c fu anclic sp irato uno schiop- 
}y> p<'r int unorir I'» ; |>'M- i|n di «'osi» e';li 
ta tanto spavcnttito die sh ne andò pio\-i- 
pitoaamente, potendosi diradi Ini <|uel che 
Cicorone dìsie di Citliliiia ; ÀifiU^ eMtl > 
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eceetuìt, empii. iUioni il nfo garbjito signof 

parente si rerò a .Stirlinp , ed ivi dichia- 
randosi crede delia baronia per 50stituzio< 
ne, la fece mettere all'incanto. V'assicuro 
che se in questi momenti i«>n fo-^i stiletto 
da più dolorose cure, l'atto % Ulano di co- 
lui mi contristerelihe all' anima .... JXon 
doveva (^li nspettarc)i*foiiiorhniperiAet- 
tersi in possesso allora la harooiaf ac-' 
rrhlHr passata nella sua liiuM in fnenJa Me- 
adorum. Oh basta ! ... sia fatta la volontà 
d i Dio ! Humana perpetri mmu . Chi avreb^ 
h>- inaitletfo, che un mio p.irentelÌ9ase que- 
gli che dovca andare a denunciarmi coiii« 
capo d(;lla ribellione i' i<he poteva tare di 
più a danno di un' assassino, d'un sangui^ 
nurio , d'nn ladrone "* I soldati chr fnrnn'> 
mandati a Tully-VVeolan ebbero ordine di 
sparare contro Hi me se mai mi potc.in ve- 
dere, non altrimenti che se fòssi un cervr* 
od un daino ; cosi appunto fu trattato \ì 
prode Wallace : a Dio non piaccia che ar- 
disca paragonami a què(reroe ovvcn> 
al buon i-e Davide che là tiatlatoegtiaU 

OK-nte ! 

•< Quando intesi or ora batftre alla porta 
pensai che si fossesoòperto Fiiltìmo nascon- 

nij^lio del vecchio cervo ... e mi disposi .-fc 
morire . ... Fhbrne ! mia buona Giannetta^ 
non avete nuli.t a darne da cena ? »► — « Si- 
gnor harone, non dohitate che ho pensat<> 
.dia ct'na , rispose qiifll i vrT<-1ii 1 , iaioiiio 
ros*>lare la beccaccia the avete portala a. 
casa stamattina ; Davie farà Cuocere puli- 
tamente «Ielle uova . Sripefe quanto le cuo- 
ri» bene ! \V\ivci lev, sono per diic rb(^ 
in tutta la òco/ia non vi è pur uno che ^ap' 
pia far cuocere le tiova rome il mìo Da vie n 
Kd egli pose tosto mano all'opi-ia e fece di 
tutto pi'v tenersi in credito ed i>ni«Miflie d 
pioverl)it> , ohe dice ironieaniciife : bisogticc 
un grande ingegno jier cuocere huova. « Que- 
sto povero diavolo, dicea intaiito la vec.-» 
diia , non è poi luiea tanto .scimunito co- 
me alcun peiLSii; egli non vi avrebbe iuica> 
corfddffo qui, vedete, Vig W.iveiley , ite ' 
non si fossi- ncrorto che voi siele un'.imiro 
di sua eccellenza. Voi siete conosi^iiito da 
lutti in qiie^l dlfitortiì ; umniul , be«H^% 
tatti vi voglion bene : di fatti, aiete tanto 
buoho ' . So mi d ite liecnn vi racconte- 
rò una beila asduia adoperala cLil mio Da- 
vie'in uno degl^ scorsi giorni. Dtnretc sa* 
pe«v eonc stia ecoellcnea è éhldlgata di 
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stanéite iìiMMo . . . IKo Imooo ! elw vo*- 
gogu , Ìmi signore come lui ! ... Pas<{a qui 
la notte, ma il giorno tutto sta accovac- 
cialo nella sua grotticeila. Quivi noi ab- 
Jnam posi» pagHa e fiwlk muA , «m con- 
tultociò , ne' tempi umidi, avviene qual- 
che volta che sua eccellenf.a senta un gran 
i'reildo, onde si ricovera qui piìnprtttoolic 
IHiòfcr riscaldarsi «édriniK. Ims mattì- 
»a , mentre egli tornava alla sua lana un 
jio' più tajnGU <^ ^1 solito , lo adoochiaro- 
aM> dwilMài , «Ite sUvan pesouidb, edris- 
»aron tosto ftM» Itti i lor» archihusi. Io 
ami diedi allora a (gridare a più non posso : 
che cosa vi ha fatto quel povero innocen- 
fe.f Egli è il figlio mio! Bugiarda, rispose 
un dei rossi , egli c il vecchio rihc-He. Sta- 
■va in quel punto Davìe nel hosco, il quale 
•veduJo il pericolo del }>arone corse prcsta- 
Ménte a togliergli di dosso il tabarro , ed 
avvoltosi ili quello sali sull;< punta di uno 
BCtglto d' onde gridò torte : Birbanti , chi 
•vi fia comandato dì àodidsre quel povero 
Smbeeilie? Al che ingannati i tossì e tenu- 
tolo veramente pel barone, cM)ero un tal 
iìroore eh' ioi|gli accusassi d' ava* tentato 
di ucddéreil figlio mio, che mi donarono 
" due SCeilmi, e tre IjcIIc trote salate nfllnchè 
jion dicessi nulla ... No , no , state certo 
che il mio povero Davic non è mica tanto 
■tolto, egli ha |niìk smmo che non si crede. 
Pel suo buon padrone poi anderebl)c nel 
fuoco. Ma noi non arriveremo giammai a 
fure pel nostro signore qudlo ch'egli mi- 
lita. Son dugento anni e più che que' di 
mia casa all)èrgano sotto i tetti di sua ec- 
cellenza : sua eccellenza pose in collegio il 
wà» pofeio GiacomOi e lo pranrride dr tat- 
to il bisogno di punto in bianco. Sua ec- 
cellenza ha sempre avuto cura del mio Da- 
tìc. Sua ecccllen7.a ha latto eh io non fossi 
«TM quando ^ralevano db* io fossi una stre- 
ga... Ah pera quello scellerato che volesse 
torcere nn capello a qiwesto venerabile no- 
stro padrone ! » 

Pkrre ad Odoàrdo di poter metter fine 
ai ragionari della "vecchia , e le domandò 
lìoveile di miss Rosa. « Miss Rosa sta he- 
uissimo , ringrasiato Iddìo! »—« Essa è 
. a Duchram , aggiunse il Iwirone. Il signor 
di qnt'l luogo che è un m'\o lontano paren- 
te ^a^;^ r amicizia che ha pel mio cap- 
I^HHmaster Itiibrick » si è ricordalo di 
^pln qtie^ nooMnti iofelict , • aebbeM 
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sia un Whig ba offctto aflUo à mia figlia. 
Iddio glielo rimeriti ! Il mio cancelliere la 
di tutto per salvare qualche piccol resto 
del mio avere alla mìa cara Rosa ... Ahimè 
clic forse non la rivedrò più ! Ah caro il' 
mio Odoardo, questo pensiero mi tr.inp;^e 
il cuore !>•—><«£ perchè mai vostra eccel- 
iMisa teme ootali cose, gridò h Giamwite; 
ella non ha che sessanta anni ... Oh le QOf 
va sono in punto , e la beccaccia ancora \ 
ecco aui un piatto di salamene , quest* è 
' pane blanoo equi c*è «h buon lisMSo di of> 
Urna acquavite.. . Finche vivrmnnn gliaflA-' 
ci di vostra eccellenra , che sono cotanti 
ella non avrà mai bisogno di nulla . . .Sa 
via , sig. barone , fmsisca di metterti m 
tavola ; spero che C"neranno al [>ari di un 
principe, w — « Desidero di tutto cuore,- 
dineu btrone, postori a tavola, cheli 
nostfo principe stia almeno comestiam noii 
A buon conto beviamo alla sua nalute. 
« Ben volentieri » disse Waverley. ronJ 
I lorodisooni ùtnno'fMbÉtahlèWm 
far.<(i': il disegno immaginato dal liarone 
per se era semplicissimo ; sperava che gli* 
amici ed aderenti suoi avrebbero trovato 
modo di fai^i avere uno scampo in Fran^ 
eia. « Vorrei credere , diceva, che arriva- 
to colà non mi sarà negato un grado nella 
militia. Dovreste veoir meco anche voi.*— 
«c Molto volentieri , quando per altro me 

10 conceda il colonnello Talhot , il quale 
sta maneggiandosi per larmi ottenere gra-i 
ria. * * Gin sa come debba paesana H 
BoatfO amico Fergus ? .... La sua sorte 
mi contrista fuor di modo , io gli voleva 
un gran bene ad onta de' suoi difetti . .* 
Vivo, impatlentè, iracondo, ine s or ab i l i 
egli è veramente qnell' Arbille de^:rritto 
da Orazio ( impiger , iracwidm , inerfira- 
bUiS , acer ) ; e aeiramubilc sua sorella , 
che sarà mai ? . . . Quella bella Flora che 
brillava tra i nostri aspri monti , come la 
rosa in mesco alle spine della siepe ! » 

Coitali ragionaineiiti ftoero passare mol- 
te ore, talebè la veoclUa Giannetta sanlaD- 
dosi stanca, crasi già coricata sopra «n p(v- 
co di paglia. Davie dormiva in mezzo ai 
due cani, onde anchè il barone ed Odoar- 
do si consigliarono di riposare; uno trovò 

11 solito suo letticciuolo , e 1' altro si ada- 
giò sopra un canapè : era questo parte del- 
la masserizia che, depredatasi dal palattO 
dt Tttlty-Waolan , ri tiofava tutta aaii- 
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naia qua e là nelle c.t^c rie' contadi ni Dor- | 
mirono dunque ambidue soavemente ne 
più , nè meiK) che se si fossero Ux>vaU so 
pn 



ANSATASI all'alba la reccltia Giannetta si 
diede a.s|miai« la mà. aiterà caimMia, c 

svegliò il Itarone il quale doruiiya profon- 
dautente . ooin«? era usato, u Biso£;ii.i che 
UM rint.aui , dii!>Mc ctjii a Witveiicy : Tolcle 
«mire a fare una passeggiata fino al mio 
covile!* V I set vira ili passatempo. » f^iglia- 
lono un ptccol sentiero fatto lungo il ru- 
scello dai pescatori e dai taclialegne. « U 



lite', Odoavdo , diceva il MUK»nc .- se vi 
piciccsse di trattenervi un qualche giorno 
a Tully-Weolan , voi non correreste alcun 
perioofo , aolo die Indiate Iieiie di dire 
die-aiete ingle<ie , e i$he avete idea di 
comperare la baronìa. Potreste anche an 
dare a trovare il mio cancelliere , ii 
i|wle abita al pìccolo Tullj-tWèolan , 
K)nlano di qui due miglia. E potete an- 
darvi li}>erauicntc f giacche, mostrando 
il pamporto di cut. siete munito , nes- 
suno può darvi noia ; e se mai avviene 
che siate riconosciuto da qualcuno Hc'jui. i 
▼«■salli.t .questo non rileva ; state atuetn 
ébètmmno ri tradirai. Io iii*àTv«ao be- 
niinnio die essi sanno tutti ch'io sono in 
questi dintorni , perchè proibiscono ai lo- 
to iànciulU di venire a disturbare gli uc- 
celli 9k» éimofam' in «focile Imca^ie « la 
qual cosa io non potei ottenere mai quando ' 
era Jdv-ro e faceva valere i clirilti df il i mia 
Imoma .. Trovo sposso bul sentiero qual- 
che selvaggina . . . Iddio benedica questa 
buona pento ! Desidero che s' imbattano in 
Un signore più prudente e più savio di 
ine, ma nessuno potrà amarli come io gli 
hoaeinilire amati » ; 9 dicendo queste pa- 
role non potè contenersi dal scpimre. Del 
resto la quiete d'animo * la rassegnazione 
ftmia e oostanle diadema a Tadare In ne/- 
ao alla sto «rentura , et ano virtù inaraTÌ< 
gliose , e tenevano del sublime ; nessun va- 
no lan^ento , nessun segno di maliiyxmia , 
m eoa una imperturbabile tranquillità , 
sopportava tacendo il ferreo giogo cbr i^W 

»Uv9 «olio scpM profierii^ mIUIm di 



biasimo contro il partito cbe ava» trioaiU- 

to. « Io tengo d'aver fitto il debito mio, 
son certo clic quelli che mi [lerseguitano* 
evadono di fare il loro .... Mi la pena ve- 
ramente il vedere ridotta in quello sUiloU 

casa degli avi miei e voglin «l'edere 

ohe gli afieiall non abinano potuk» taccia- 
re modo al guasto che si è fatto da una 
strenata soldatesca . . . tMlFriamo cor^ac^io- 
sameate , e diciamo con Virgilio : fmmm 
IteMfrW ìio ÌMo \à mia pèrle meglio cba 
ho saputo, in fin de*eontvi|Bii f (miglia ha 
durato ass«ii quando i suoi mendtri hanno 
compiuta ooorMamente la lon» carriera. » 

Così diaoocnndo giunsero al pie di unu 
i i>ri'i/t altissima , e il'rmandosi il I>arone 
a nmirui'la : <i Povcii Giacobili ! sclamò, 
sono CM* divenuti quella ra/./a proscritta 
della quale ragionasi nella Scrittura , co- 
si ic'lì ;i i'Tl:(rsi ti.t II' n.illf !■ Ii.i gli scogli, 

come la timida lepre . . . Addio, mio ca^ 
ro Odoafdò , ataiani ci rÌTedreoM in oasa 

della buona Giannetta ; Vado a seppellirmi 
iif»! mio Paltnos^ » Detto questo si diede ad 
arrampicarsi su per quella roccia, cammi- 
naud»«irile ginocchia ed aiutandoai «olle 
mani fin che giunse ad un busctonc di yra-' 
ni che terHJva celata l'apertura d'un an-.. 
tro , la (juaie pareva la bocca di un forno; 
quindi il ve^rd»«ntròagran fatica cac- 
ciando dentro prirn:^ ilcnpo, indi !<• ■;p:dlc 
ed il rimanente del corpo. Volle Oduardo 
vedere anch' egli quella tana, la qoaW era 
angusta, e bassa tanto da non potervi ui^ 
uomo stare srduto , non che rìttoin piedi: 
colà dentix) il buroi>e paasa^ra tutto il dì 
leggendo^ auo.TIta ld^io/ed imndendo 
col temperino nel ^asso alcun detto di an- 
tico autore , ovvero della bibbia ; ed es- 
sendo quel luogo i)cne asciutto , c tutto 
pieno di paglia , d' eriche e di ùàet « 
il hirone .ifTermàva che per un vecchio 
.soldato quello era un comodo e delizioso 
alliergo. « E difficilmente, aggiugneva egli, 
potranno trovarmi, perchè la buona Gian- 
netta ed il fìgtiunl suo stanno sempre io 
sentinella. Voi non potete credere q^u^^o 
quel povero inuooènle ci adoperi per acu- 
me n per iatinlo onde naoicc iioura l> 
mia dimora. »» 

Odoardo tornò dalla Giannetta, c ragio- 
nando eon fei venne a conoscere essere aes- 
sa la vecchia cbe lo curòquan(ro fu mala- 
ti» 4opo essere ftato rapito a Giliillaai os- 
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ftf voltola nu'£>l!o h cifianait, e »e1)bene 
\ì fosse dciitro quitlcin: suppellettile un 
po' più tk'ceiile, !>ei>i>ei)« vi 4Yer>scro l<iltu 
alcun piooolo tiugliorniaento, la rieonob- 
he puf essere stuta Li sua iirif;i"iii'. Ln^-li 
nato cluljbio di questo unclic al iiiiu en- 
trarvi , ma non ne parlò per certi motivi 
obe non è mésliei i qui rilerire. Ma la do- 
manda più idiportantc clic liice alla Gian- 
netta fa per Mperc cbi lÀMec quella giovine 
«he lo yiùlù -n^tonu» Mia sw miibtUa. 
Far Ui|U!Jl »|||<ii.t GiMnctta stette «t 
qrianto pensosa, c poi considerando che il 
rivira quel secreto iioa polea recar dan- 
n»,li'é9Muno , dÌMe : « iìappiate ohe quol- 
llìlÌ|Ìpvine che veane a visitarvi c un'otti- 
ma, un'incomparabile ercatur.i , è miss 
Uosa. » Il E p<H' opera sua sicurauivutc 
iojrictipenù h Uharlà, Mm « v«po ? • 
•< E verissimo, signor Waverley * ma [k-t 
amor del ciclo non fate vista di saper que- 
ste oo!ie \ ella direbbe ineoBBolahile se po- 
tesae ionu^iMim ch'ic» U: ito rivelate ! Per 
comandamento suo in (l'ivetli allora sem- 
pre parlare la lingua celtica, chè voleva 
darvi a credere ohe fusto tra i mmtàumm , 
ed io so qualche cosa di q«idl parlale per- 
chè la madre mìa i'ii m'>iitanara. >* 

Stava Odoardo estatico ad ascoltare il 
mododie fii tenuto per toglierlo dalle ugne 
di GillìIIan. Nìuiia innsica può ricreare 
tanto quanto rioioarono l' eroe nostro le 
parole di quei!.* vecchia , le quali duraro- 
no ben due ore , onde io non »irò cotanto 
indiscreto da ripeterle tutte al lettore , il 
quale non ne poti-ebbe ritrarre quel diletto 
che iVebbe VVa^erìey i nolerò cmnque aol- 
tainln le cose ini nei pali. 

^ìlo^^h^ Odoardo comunicò a Ftrnus la 
lettera scrittagli da miss Rowi, in cui an- 
nannavaià che Tuliy-Wcolan era occupa- 
to da una }>anda di soldati , il capo tribù 
vìdr di poter vol^<>rt? in suo profitto quelle 
•;u-costanEe. l*arvej;li utilissima cosa lo sni- 
date da ToUy. Weolao la Mldatesoa mAi- 
ra , con che "^i grafilicava il baroni' , e iiH 
tempo stesso xi teneva lontano il nemico da 
Glennaquoich , nè era lontana da queste 
mire J' idea henchè vaga dì piacere anche 
a miss R.o<^. Ordinò dunque che una h.in- 
da de' suoi scendesse a Tully-.WeoJan |^»er 
diacaooiame i rossi ed iicoilM« mìia Itaca 
a Gleunanuoieh , e volca che Maocoflalric si 
ponesse alla te»ta di^uelhiapediùoiiè; 
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in quel punto udi fa nuova che 1* 
«kfl governo avea aflìt;tfato i pa'^si contro 
il principe per togliergli il campo di riu- 
nire i Mioi partigiani, ai ch edo v eéte tosta* 
luenlc far iiiaix;iare tutta la sua tribù , è 
mandò per Donald ancora aiBnchè si acco- 
stasse rxille sue (Retiti alla tribù il'lvor , ma 
Donald addiioendo vnn pretesti si scan- 
•u") d.ili' iiI)f»iflit (V onde Ferenti-; lo incaricò 
invece di recinsi a l'ully-VVcolan , con or- 
dine caprcÉM» df^- gnmMne il cfinfello d* 
q ualunque insulto neuiioo, dì trattare mìa» 
Iù»«,i con quel risjwtd» <'he doveasi al sesso 
ed all' etii sua, e d impedire ai rossi di 
pretidei« quartiene-lat quei dintorni. Pine* 
qiie ni^lto a Donald questa commissione^ 
elìc ci;li conferiva un potate arbitrario, c 
conobbe di poterne oivarc {grande proiit* 
lo, senza più tomeredi injudlil'iì Pvrgns^ 
ed essendo stato rnolti"e inoarir.ifo di al- 
eun' altra segreta incumbemui da parte del 
principe , tnbe il nastrO' bianco , ed in nof 
me di quello pose tutta q«eiia terra a oon*^ 
tribu7.i«>ne , prestando un <]iialc-li(' aiuto a 
miss Rosa in grazia » diceva, della causa aa», 
era alibraociata dahpadre di lei, e motln^ 
vasi dolente all' anima dì trovarsi ooetretM 
dalla necessità a dover dar<^ incomodo agli 
abitanti per provvedere ai bisogni deìltf 
sua ^ppa. ' 

Intonin a que'di la fama oolle elle ttfitìi 
lìngue narrava c<>me Odf^Mrdo aven<lospa:i 
rata una pistola €0014^0 al nianiscalc*o di 
( .airmrreeani era alato cacciato in un^ pri> 
gionc jìcr ortline d-'l ma!;:;iore Afcl ville, 0 
come stava per essere tradotto avanti una 
cftrto nantlBle. Giunae quatta novella al- 
l' oraoduo di miss Rosa .incora, la quale 
oppress i ilair afTiuno "i volse n iVmald , 
e lo prej^ò di libci-are in qualche modo 
nuei prigioniero; Donald Mae di buon gra- 
do qucsl' incarico, .sperando che tale iai^ 
jiorfantc scrvit^io vaìen bln* a soontirc cer- 
ti peccatucci che gli si potevano impulare^ 
e, paHanrioaenaa pnaa del proprio dieioa 
ter esse, 9^ppr ti. ino di mano alla povera 
Rosa i gioielli che turano tli sua madre ; 
conosoeva egli il valore di quelle barreco- 
Ic, che avea dimorato laoga peìua in Fnm- 
«M E perchè non fosse parlato più mai di 
questo suo furio lece sentire a miss Rosa 
quanto rilevé«e il tener segreta latta quel- 
la fac ce n da, e eavoto il pugnale.- « Gìnro , 
disse, tu punta, ch'io ano ùaò 
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mai saper nulla ili questo ail anìaia riveli- 
le nèGOti parola ^ ne per via di getti) O di 
qu^lsivo^Ua. altro sc^iki. i* 
. ,Sè,m per altro Donald incHnalo a favori- 
tt wù» Èom « fone pei-clK; oivirava essa 
drtla ««la aiuicir'n Allx , li qualo ramin- 
ciava a parlare lu lingua inglese ed iater- 
teoeran aBrcnte- eom Mia pKnleltriee , a 
cui diede lutte Le carte appartenenti a Wa- 
yerlev. Qiial bisogno ha il padi% mio di 
queste cartacce clisttte ira sè ncll' involar- 
lìlkle* a forse l'amabile miss arri pia- 
cere di remlorle a quel bel (gentiluomo : 
ella fu ìncaricaLa di consegnarle ad Odoar- 
do , ed il lettore deve rammentare in qual 
«odo k diede a lui. 

Essendosi sparsa voce clic Donald colla 
sua ^ente avea scageiaio di TuUy-Weoian 
i ssUatt ddi ipifcimot il fgÈmntétom nni" 
dò una grona handa « mt^/migaM <|iMÌb 
vinlcnra , ed occupare il paese onde man- 
tenervi la quiete, ed era allora lofitàno l>o~ 
nald, oocnpat» ad.inM||iirira il emrnmtàà^ 
no Gillillan. Il comandaikla della truppa 
spedita a Tully-Weolao dal £joveni;)torc 
eia puritano ^ egli non si lasciò ncppnr 
aa kra da mÌM-flbMi, rimasta allora senza 
niiin ap|x>w^io , e vietò ai soldati di dare 
alcun danno , imponendo gravissime pene 
ai disubbidienti : si paté a campo sopra 
un' altura che sorgea presso il castello , e 
cxrtlncò su tutte le strade corpi di {guar- 
dia e seoiinelle. Tornava Donald dalla sua 
tpodiaione ooiitvo-GiUilbnqmMiiJo miese 
fatte queste novità amidutc a Tully-Weo- 
lan. Parendo;;;!» un c;r.m rischio il condur- 
re Waverley al castello , depostolo nella 
eapa««a diìHà tieeeWi Giamwtta , anckV a 
rìcei^re il premio promessoceli da miss Ro- 
sa ; e trovandosi costretto a cercare un'al- 
tro teatro dove mostrare le sue prodcr.7c , 
iMbtlo dai -prai^ di- mm Rosa, lasciò un 
certo crholaio a mcfflcare il malato Odoar- 
do in quel romito tu|;urio . ignoto quasi 
agli abitanti stessi di Tully-Wcolan. 

Ma la povera Rosa udì tal novella che 
nTel^be straniato il cuore. T,a vecchia Gian- 
netta contava come era stato pubblicato un 
bafido , col ifàale prométlevan 
premio a obi avesse consegnato il disertore 
Waverlev. « Oh Dio! T>io ! esclamò Rosa; 
qual teotaxione per Donald ! Vi resisterà 
9f^, . .,».1|iorMii»ta-daal[i.tale sospietto, 
peiitò noe poter fiire attio cIk ìafymm- 



il principe del perM^^olo in tnit tIPOfiivftdr 
Waverley iinni.ii^ìn indo che o per politi- 
ca o per onore sua ulte/xa gli avix'bbe re>« 
otto toooorao. Volea Iralanciare di porre II 
anaiMM; mà temendo che ad una lette*' 
ra rinoninta non fo>;se d.ilo peso , si sotto- 
scrisse con mano I remante , e la spedi ai 
campa del prineìpe p«r meteo di un ano 
fittaìuolo, il quale c;odè mòltissioci d*avar 
un'occasione di parlare a sua allena, aciti 
volea domandare un pinio lucroso. 

Ricevette il prìneipe quella leCtera nien^ 
tre calava giù nella pianura, c conoscendo 
quanto gli dovea giovare T avere in poter 
suo ttn'glovane , cVegU credeva dover es« 
sere le;;ato con tutti i'Giacohiti d' [n«;hil^' 
terr.t, dit-dr ordine stretto a Donalil ili ri- 
spettare i|uel prigioniero c di farla scorta- 
re al castcUo di Donne. Qoeirto comando 
fu. eseguito toatamcnte da Donald, il qnalt 
non osò preterìi-e un' cito, s.i pendo d'avere 
l esercito del principe ai iiaocUi. Diede a- 
dnnqna ineumbéiiu al ano hMfsotenente 
di amlare a mettere Odoartlo nelle mani 
del i^vernalore di Donne, et! è nolo al let- 
tore come l'u eseguita auclla comtnissiouc. 

Il princi|je diede oroine al governafora- 
di Doune di spedire Waverley ad Edim- 
burgo, guardato come prigioniero di guer- 
ra , tei;Mnd<^elie quel gio«-anc est^uisse il 
stui disegno di tornarsene a casa dtfve si 
vedesse posto in libertà : questo per altro 
fu unooosiiEiio di k^erf^ a cai il princi- 
pe doiMiidn lèKi illHìaiyi"ÌjN(lti quel gia> 
vane , senza dirgli però per qual maiùerft 
fosse istrutto delle ticende elle gli erano 
aocadutc , cbè voile in «tuesto gnardare il 
Ì8egipéi^di<«te Mnaa. Dina letl^ 
la giovine , il principe argomentò che 11 
fosse innamorata di Odoaruo , sebbene vi 
fossero adoperate espressioni vaghe, e ri si 
aflérmasse che quel procedere era elfetl»^ 
semplice d'umanità c di rclo ondo fa scri- 
vente era animata in favore dell'altezza 
sua \ ma il principe congetturò quello che 
era TeMttenls « e molte altre cose ancora 
clic non erano : ónde , vista la confusione 
iu cui trovossi Odoardo , allorché alla fe- 
sU d*nolf4Uibd Ili appreiéd H flora ed a 
Rosa^ tenne cohftrmato il suo pensiero che 
(Rosa fosse riamata, e pensò poi che Pamor- 
lloro non avesse altro contrasto tranne l'o- 
istinailwfrdil iMÉioneflodì voler mmlene'^' 
.^kiMlltitiiaavdiUÉ?]tai^ I «t^bbeot; 
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voce che WaTcrFe3r mUM» miM flo- 
ra^ non (liihitò dir quella Toce non dkvves- 
w casere falsa , e stette persuaso che ver»- 
mei^ Oiloardo Iban amanle fìMMlo di 
miiB Rosa. E perchè il principe volet por 
dare al gcntilimmo in!»le<e \in contrasse- 
gno ilei suo all'etto , fece intendere risolii- 
tamenle al banm» dhe Uaognava mutar 
c6nsi;^Iio intorno alla baronia, e farne tlo 
natione alla figlia , al che si arrese il i>a- 
roiM-, omle nacque, come abbiain narrato, 
iiiFerfiivkiPtoglia iravere il titob di con- 
te per cloinanilare in appfeaso k OMOO di 
ihìs» Bradwai-dina. 

Il principe vtn fiitto pewtfew» di pale- 
' «are la cosa intera a Fer(;u.s , ma occnpato 
da t:inH mioi nfTìiri non n'ebbe agio, equan- 
do ptn lulese che Fergus erast dichiarato 
dTile di Odoaido, non Tolle pigliar parti- 
te in favore d'alcuno, sparando che la fac- 
ccmia si sarebbe accomodata di per sè : ma 
quando Fergus espresse le sue querele con- 
fato Wafvrlejr aocimmdol» di nwneare i^i 
ÌD>pegni contratti con Flora, parve n\ prin- 
cipe che fosse allor tcm|>o di lo^licr via 
queir e((uìvoco , ed assicurò il capo-tribù 
die Waverlev non era l'amante di Flora , 
ma sil)l)onf di miss Bradwardina. Si t'irà 
più chiaro in appresso qualche punto di 
qnest'ialoria , di ew non h periato troppo 



|ier nunuto per non iapegnora tnttn kca- 

l'iosità del lellore. 

Coin' ebbe raccontato ogni cosa la vec- 
ehia Giannetta , WiÌTerley tarmò nei ano 
animo di volere che la sua vita, salvatagli 
da miss Rosa, fosse conscgrata interamen- 
te a rendere lieta e ielice quell'amabile fan- 
dnlla, e provare un gra nd i as iu x» dilatto 
nel jiensare che arreUÌe cliiam ito col dol- 
ce nome di padre quel buon galantuomo 
dd fcaroAe , stimato cotanto anche da sir 
Eremdo. Pieno dnm|ae ileàore ék questa 

cera sperama, partì l'eroe nostro avvia ndo- 
•i stavolta dei piccolo Tuli/-Weoian, do- 
"ve dimoniTa il cancelliere MaevliedUc. 



Ora puA àtii aie» petto oaoritor 

•■ Puicbè alfiu tonila ^pel c\ie avea rubalo, 
t r ÒfiaÀespeare. 

il^sTBK Duncan MacvbeeUe^ càe'ÉMi era 
fiM oè coaiwiiMario di gMm > .0^ «UQ^ 
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lierc, sì faceva chiamarctuttivla con qUlK 
st'ultimo titolo ; egli era sfuggito a 



scrizione per avere abbandonato pei* tem- 
po la «ansa de^ribeUf, eaof^ttMto ter' 

essere egli una persona affatto inooncitt- 
dente. Odoar<lo lo trovò nel suo sludio. 
mexzo sepolto tra grandi mnocbi di scar- 
tafaoei, òon una vwsdbia pergamena in un» 
mano , e nell' altra un cuccniaio di legno 
colmo, onde, senza intermettere la grave 
lettura , andava pascendosi di una cotai 
(K>lta d'orzo che in grandiftima dose »i enc' 
[loslj davanti ; e per digerire quel solida 
cibo , il buou giurispruìdente teneva am- 
xnannito an 6aaoe di acquavite di ginepro^ 
(k)n un dei mantelti cu montanaro eraal?^ 
fatto la vesta da camera e la berretta , ma 
seguendo sempre il dettame della sua pn^ 
densa, ebbe cura di fiirlo titignere , wSSmfi 
che la vista del natio colore non contri^ 
stassc i riguardanti, rammentando la scia-' 
gurata guerra, in cui egli pure si trovòw v^ 
Siaeoase il cancelliere, e ai turbò «iV 
quanto al veder Odoartlo accostarsi all<i' 
sbarra di legno che serviva per tener di-* 
scosti i profani, ed andava fra se pensand»' 
che si venisse a diÉBandar protezione , ia 
qiial cosa gli dava tanta noia , che non st 
adoperò punto in faran di nessuno dn 
miseri gentiluondm che «i t w w w wmnw 
volti in ottdie luttuose cfaroostanaa. « CIm,- 
sa mai, disse tra se, che cosa possa volei* 
questo gentiluomo inglese ! Dio sa in che 
stato si trova !... fin amico dei lNiròne;<|t 
vi saranno guai . . . Che cosa posso io faréi 
per lui ? » Pei' le quali considerazioni gli' 
si dipinse nel viso un'aria di grande iia«^ 
barazio, e la sua fronte si ragignntò Itttta-t 
onde Warc! ley che era andato a trovarlo 
col solo line di metterlo a parte de' suoi 
lieti disegni , non potè contenere il riso ai 
vedere lo stato violento di quel pover' no* 
mo. Quel riso rassicurò afi'<itto Macvhee- 
ble , non potendo egli darsi a credere che 
avelie ooraggu) di mostrare volte liete idt- 
aoioMMretto dal bisogno, o minefciatedi 
prigionia. Disse dunque buon giorno ailt 
Odoardo , e lo domandò se nulla gli biso<!^i 
g^nasaa per )6irooledoae.« Prima A tutto; 
voglio ngipnarvi d'una cosa molto impor- 
tante. » — « Benìssimo ! favorisca ili se^ 
denii,.sig. Wavei ley. n — « Lasciate cbfe 

chiilda col calpiMGitN e — « Gol nleua^i 
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Pane ad Otloartlo che il miglior espc- ' 
dipte per iiu[>e^n.a'C quell' uomo t'osse il 
parbr^ii di ricciiczzc ; oudc narrando co- 
me arca f.ilLa una grossa erctlttà dal {>aiirc 
suo, prese a dire quali fossero i suoi dise- 
gni relativamente a miss Fltisa. Tremò da 
capo il k'i^tsta ull'udirc come V\ av ti ley era 
C(inipre9u nel numero de' proscritti \ ma 
veduto il passaporto si tranquillò un po- 
co ; si tVei»ò lietamcn'e le mani , udendo 
parlale di quell' eredità , e non polè poi 
coutcncre la gioia immensa e lo stupore 
quel Dover' uomo , quando intese cLe O- 
diKiido avea disegnato di partire quella 
(;rap dovizia con miss Bradwardina ^ si 
scosse tutto sulla sua seggiola , non altri- 
inenfi che la Pitonessa sul tripode sacro, e 
nop voilaido più nulla , tanto era fuori di 
sè, rovesciò la sua polta, la birra , ed il 
ginepro, e, senza avvedersene, die' mano 
:illa più bella delle sue parruccìie, e ripulì 
ran csìk) la tavola. Poscia si die' a tripli 
«liareed a cantare , tanto che inline la le- 
na, vinta, non rispose più alla grande sua 
gioia. « Milady VVaverley ! ! andava pur 
gridando tòr^^ennatamcntc, dodici mila ster- 
iioi di rendita ! ! ... Uh Dio ! Dio ! Io sono 
per impazzare ! » — <t Dio ve ne guardi 
Ruttiamo di grazia a parlare de' latti no 
stri. » 

Allora il cancelliere si quietò , temperò 
la sua penna , si pose davanti molta carta 
segnandovi un larghissimo margine, e tol- 
to da una scansia uno sterminato in foglio 
fra nu>ltissinii polverosi volumi di giuri 
sprudenza , andò a cercare l'articolo dona 
zumi per cagioììe di matrimonio. « Prima 
di tutto, disse, cominceremo a stipubre in 
buona l'orma un'atto obbligatorio, che ci 
assicuri la proprietà nel caso che mutasse- 
ro pensiero i vostri ...» 

A questo Waverley rispose che non era 
quello il momento di stipulare alcun atto 
« Vorrei , disse , che scriveste una lettera 
ai comaiHlaute della bamla accampata pres- 
so Tullf-Weolun , dandogli notizia come 
trovasi presso di voi master St inley, gen 
l il uomo inglese , e stretto parente del co- 
loonclio Talbot, il quale lo prega di porre 
il vietit ai suo passaporto. Vedete bene 
che, nella situazione in cui si.nno, questa 
misura è iiecessaria. » MacTlieehle accon- 
seolif ed il comand.inte mandò tosto un 
cortese invito a M. btauley , oikIc volesse 
Tom. II. 
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avorire ili andare a desinar secciai ^ il 
juale invito non fu accettato , c^mc era 
laturale , e furono addotte molte scuse 
opportune per dispensarse;ie.« Un'altra co- 
sa voi dovete fare, miociirosig. Macvbee-i 
hit* ; bisogna mondare più presto che sia. 
Xissibile un vostro servitore all'ullicio del- 
la posta , che trovasi nella città vicina, on- 
de vedere se vi fossero lettere dirette a me : 
ne aspetto dal colonnello Tallwt, saran di> 
rette a master Stanlev. « 

Il &inceHiere chiamò il suo scrivano , 
ossia il suo servitore ( era tutt* uno ses- 
sant' anni addietro ). •« Orsù , Giacomo , 
montate sulta mia ciivalla, ed andate a fa- 
1*6 quello che vi dii-à questo signore. » Lo 
scrivano partiva per la sua commissione. 
« Ehi , Gi.icomo, abbiate un po' di carità 
])er quella povera bestia ! Se sapeste, ca- 
ro sig. Waverley , quanto ha sofferto nel- 
la passata guerra ! pareva che avesse le a- 
Ic , quando le diedi dello sprone per assi- 
stervi conti-o il violento Vich-Jan- Vohr l 
(iorsi cento volte il rischio di romitenni 
il collo in queir occasione: ma non si trat- 
tava già di poco ! bagattelle! salvare la vi- 
ta a milord Waverley ! . . . Do<lici mila 
sterlini di rendita ! . . .Misericordia ! » — 
« Piano, piano, caro sig. cancelliere, U 
cosa non è anche fatta ; bisogna che il ba^ 
rone acconsenta. >• — « Acconsentirà , ac- 
consentirà, ve ne accerto io... Dodici 
mila sterlini di rendita ! . . . Questo è ben 
altro che le miserie di cfiicllo spavaldo di 
Balmawhapple ! (ìolla vostra remlila di 
sei mesi si comperano tutte le sue terre. >• 
Odoardo ve<lendo di non poterlo trarnj 
da quel discorso , gli domandò novelle dì 
Fcrgus. « Io non so di lui altra cosa se 
non che e tuttavia a Carlisle , e che s;irà 
giudicato in breve dalla corte marriale... 
Iddio mi guardi dal desiderare che gli av- 
venga alcun sinistro , ma spero e bramo 
che quelli che Io hanno tra le ugne non se 

10 lascino scappare , e noi lascino più ve- 
nire tra noi art esigere il aolào nero^ a tor- 
ne il nostro lìcitiame e fame cento alti-i 
insulti col proprio braccio o con quello 
dei suoi satelliti. . . Se piace al cielo , di 
qui innanzi non si vedranno più calare 
nella pianura i tabarroni. ... L' avere a 
far con quella gente è una disperazione ; 
citateli a risareimento di danni , fate che 

11 giudice pronunci contro di loto : e che 

ab 
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■p*!rciò ? F.- i ^■| radono tli voi . del giudi- 
re e di lutto il toro. Qiwl usciere ardirà 
andare, colà Irp qiie' loontt ad intimnn* 
unatenteosa? ... • EcWcosa si potrobbc 
' loro pic;norarr o^u- non han nulb ì . . . . 
InsomiiM , Iddio ne Hhevi dalle loro vi- 
. allei,, -ik •,^'>-ni7-- ^ 

Quindi il cancelliere parlò di miss Ro- 
sa , c tlietle spcrania all'ospite «IO di tro- 
var wptlo ondo poterlo intradum ad 
CBBtdIo di Duchram dorè ella era. « Pre- 
redb pc»*ò che «larcmo alquanto a sospet- 
tare . . . Si»- Ducbraiu è uu saldo artigia- 
no del governo*; «d offni.iiiodD. . ...» I» 
Questo metto furono cbiamati a tavola. 

Il pollaio area largamente somininisf l a 
tedà^ch^ allestire un desinare degno dei- 

' OADcelUecv stava in atto di sturait: un fia- 
cco di vino di Bordò , il quale veniva Ibr- 
. 'm dalle cantine di Tully-Weolan, quando 
«di 'd nitnl» ddht sua CAvaUa cbe arriva- 
va troltainlo forte ; onde pensò prudente- 
Hienle di riporre il tiasco. Lo perivano si 
avanzò, e consegnò un pliooa maater Stan- 
ley; Coiiobbe Odoardo tosto la mano ed il 
^£Ìlo del colonnello TnlUot , onde apri 
trepidando quel pUeo, nel auale oiUvuiia 
kttoftdel oolonndloJko*rò4bie «teoreti au- 
tautioi del g^emo ; uno dichiarava che 
sua altezza reale accordava proiezione e 
fticaiVKza a Cosimo Cornino di Bradwar- 
diso, evlNÌnrae eprifato della si- noria 
per emersi immischiato nella ril>ellioiic , 
fidtro dichiarava essere accordaU pari- 
mente protewone ad Odoerdo Wawlcy 
^eotilnmao. U ktkya dd cojkipndl)odi flt - 

. -va con:-' 

«.jrio coro Odoardoi 

« Io sono an ivalo da pochi giorni, e l'af- 
fare per cui ho fatto questo viai^io è sla- 
to compiuto poco i&i. Quert' •«•» mi faa 
coéUlo «affiuv fatica eh* io non pensava. 
Prest-ntatonu a sua alteita reale, dopo 
eh' ebbero avuto udienta da lui alcutù 
aeoti}tt«aiim iugM » vidi che il momen- 
to ora poco favorevole al mio disoi;no. E- 
cli «i volse a me cw» quella bonlà che è 
sua prop» ia , e disse : Gredereafe , colon- 
Hili» Talhot, ehe molti gentiluomini, noti 
per la loro sincera afte/ione alla causa 
éel goTCìoo , coin^ souoi Melville ^ i J&u-. 
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hrit k ed altri tali , hanno tanto fritto okc 
sono riusciti a cavarmi di mano una lel« 
teva di pcotesÌDne e piY)roeflaa di pt>rdono 
in t'ivi IO di qml viccfiia pnrro. di quel- 
li onI inalo l ihelle otte si chiama barone di 
Bradwardioof Hanno ataerH» clì*e}^ì è 
pieno d* oooiie, e diiAnteressato , che ha 
usato una grande generosità verso i po'-» ri 
che Sono caduti prigioniei'i tra le mani 
dei nbéUiriuui dello ci» U ' ' 



della sua barcmia poteva essere un caslic;o 
bastevole; infine l'hanno salvato alalia 
proscrizione, ed il mmistio iluhrick ha 
tolto t IncpHrico di ricovrarlo prei|!(0 di fè 
lino a tanto clic In facconfle divengano 
tranquille in coleste contrade. Voi mi ac- 
corderete, a^iugneva sua aKcxza , essere 
cosa bene strana che s'abbia ad accordai>e 
perdono ad un nemico della ca5Ja di Brun- 
swick, t tanto diduarato quai^ è quel- 
li oeHnato di BfadfrJiijdiii^' '.Ài^Éitfièt 
.. Queste parab di s4«adldÉrVV», 
ix> intendere non essere quello un momen- 
to troppo opportuju) per ^rc la mia do- 
ounda \ disii numdìnièn» ebe trovaMli» 
fortunatamente Y altez/a sua indmata al- 
la cleme«iK» , pigliava ardire aneli' io per 
dimandarle una grazia simile alla già ac- 
cordata. Quatto fMÌnoipio spiacque UMlKé 
al j[>rincipc; ma io batteva il chiodo, c mei* 
teva innanzi i leggeri servigi che avea a- 
vuto la sorte di rendergli , e la stima di 
cui mi onorava a gran premio del poon 
mio merito : tanto che lo vidi confuso , 
nui stèiie fermo a aon volere condiscende- 
re alla una pi^ghiera. IKìmì aneoni die il 
governo dovea cercare di rendersi afifezio- 
nata la ca<ia Wav. rley con quest'atto di 
clemenza *, ma anche questo fu indarno. 
Ricordai asua allessa Je ragioid ohe sai 
obbligavano ad eterna riconoscenza , tanto 
verso di sir Everardo, quanto verso di 
voi. Dagnatevi , altezza , io di<»i , di dar- 
mi un mezzo onde possa in qualche modo 
8dc])ilarmi di tanti doveri ; questa sareb- 
be per me una telicità somma. Vedendo 
dWa àut gli pendea dallabliro vnase^ 
conda nei^tive, io ricorsi ad uno s^iedien- 
te più cflìcace , e dissi : poiché V altezza 
yoslra non tiene eh' io meriti un favore 
di^eUaliaaoooi^loadakri gesAikaomi- 
ni che non V lianno for<:e servito quanto 
Ito l'att* io , la prego uiiiiliopiiff di accor- 
Uai iuì la mia iiccu^ , dc;>id€iaudu di k- 



Digitized by Google 



WAVERIlSY. 

èàan il stHit^ìo militarr : e diffiiii|B ìfM 
sfo, Hpposi sulla tiTol.i II mìa p.itf'ntc. 
I^tusci iuiprovTUa al piiuci|Hi <^|t^U ik|ia 
domanda , e dette a me certe ooa« flentili , 
(il* io non ripeterò, accordò fi«HMèl# 
h domandata grazia , ed eccovi wpfO, o 
ntio caro Odoardo. » ^. vp/^ , > 

m Io voff^io sperare cne ^ wralìfla 

promessa che mi avrte l'.ifta di non dare 
più motivo alcuno al governo onde abbia 
a dolursi di voi , c spero ancora che vi ri- 
marrà flool pilo nel cuore quty>fo tratto di 
cicmcnz*!. Voi ben vcriete che il mio prin- 
cipe non è meno generotio <-lie il vodro. 
Può darsi ch'egli non ahhb adoperata tat- 
la quella ^raiìa c «] (iella fSorieSM ohe 
vrebht* fors*} adoperata in un cano simile 
il eatxUiere: ma consideraiuio io che il mio 
principe ha dovalo superara WM grande 
ripuf^nansa , sono viè maggionneote 
obbligato. 3* 

m Un mio amicò mi ha fatto avere una 
copia della lettera di protezione diretta al 
barone, T originale (icll.i quale sta nelle 
loant del maggiore Melville : io vi mando 
questa copia, tenendo per certo ehevi pia- 
cerà molto di dargli prtaw d'ogni altro la 
bella notizia. Egli dfve recarsi fost;uuenfe 
a Ducbram per larvi la guaraatem. lo vi 
eonsigito di accompagnarlo , e di rastan 
anche sette o-otlodi in quel castello, dove 
uù è noto trovarsi una tale che ,» voi noti 
diiipiacerà di vedere , sappiate ciie per 
quanto vi adoperiate onde nrvi aloare da 
(juclla fanciulla . non andcrcle mai al di 
là (li quanto desiderano vivamente sir E- 
Teiardo e la vostra cara zia , i quali ti«- 
meran seuipre sul flesitno dei tre ermelli- 
ni , fitirhc voi non presenterete loir» lady 
VVavcrlc)'. Dunque non perdete tempo, 
perchè quando avrete passati a Dvcbram 
gli otto giorni che vi GOOCcdo , bisognerà 
che partiate per Londra , onde implorare 
dalla corte reale la diflinittva vostra gra- 

AdiUi^ Ittìo cani Yfmky. 



Il vbslfo aflauonathiiaio 
Filippa TOM. • ^' 
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Su 1 .111111 iion V3 per lunga 

; -^«pu V' i"^»^,cbs «?,.H^fr.;; 

Come si riebbe Odoardo dall' C2>tasi in cui 
fu- assorto all' intendere' si lict« novelle» 
pregò Macvheeble di accompgnarlo al- 
l' antro del barone. Ma il canreliiere. pi 
dente sempi*e e pieno di circo.spe/ionc, av- 
visò esservi rischio nsU'aodatt: a quell'ora 
a trar fuori il baixine , poiché in vj^lcndo- 
io i vassalli suoi avrebbero sicuramente: 
diafogala sema modo la loro allegrezza cor< 
grida .ed altri segni sì aperti, che il gover- 
no avrebbe potulot^rawisarvi uno .spintr» 
di sedizione. »&|rà meaiio, disse, clie an- 
diate voi solo a «Ma delb lliannalta, ed al- 
l' iuibrunire potrete comlnrre il baroot ai- 
piccolo Tully-Weolan dove troverà un 
buon letto e si ristorerà. Intanto io ande- 
rò a trovare il comandante dèlia truppa» 
e m<»slrandogli la lotterà di protcrione .ic- 
cordata a sir Bradwardino, domandera il 
suo assenso per alleggiarlo stanotte in ca^. 
sa mia , e per mandarlo domattioa a Ihtr 



<;hram in compagnia <li M. Stanlev 
Quanto a voi farete bene a servirvi tutta' 
▼ia del oonw dS Stanley. » — « Far» 
me voi dite , signor Macvheeble ; ma , di» 
temi , e voi non verrete me«;o stasera a. 
trovare il vostro buon signore nella sua 
spefanoB ?» « Ben di buon grado vi 
verrei, spero r he me lo crederete , e vi 
ringrazio anzi d'avermi rioonlalo eh' egU 
mi fu sempre buon signore ; m<i per dirvi 
il vero , siccome sarà tardi assai quando 
io tornerò dal cumanilantc . . vclete be- 
ne. . . che il veoir solo. . . di uqLle ... in 
quel situ di cui si narrano tante cose . . 
Vi sarà già noto che nonae ha la vecchia 
flellatley .... li knone se ne ride-, ma io 
ho inteso a dire da sir Giorgio^Mac-Ku 
nyc , che le streghe ensUmo veramente , e 
che e detto nel levitìeo essere ncee^s.irio il 
distruggerle •, ed oltic a c iò i l<!gi^ti fufli 
di Scoria aflermuno ghe le streghe voglio- 
no essere date al fuoco : vedete duoilf u^ 
quante prove abbUimo... Ma io non voglio 
nuocere a quella vecQliia col mostrare di 
dar peso alle.vu^ del volgo , onde lo laro 
dire che venga stasera a casa mia unita* 
mMtt al buone » tMilo più che ayiv biso- 
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gno di Davie per volgere Io spiedo. » 1 quello splendore che a lei sì addice, p s^, 
Al tramontare del snIeOdoardo avvioesi 1 per (fuesta via si procurasse anclie la feii-' 
■verso il tuG;uno di Giannetta , e giunto in 1 cita somma di un vostro amico, acconson-' 
<]ue' dintoiTìi fantastici :« Non mi fa specie, 1 1 ireste voi a questo ? >• Si volse a lui il ha- 
(liccva fra se , che la superstizione abbia | rone quAsì dubitando di i>on aver ben in-^ 
scelto un cotal sito per metlei-vi tutte quel- j teso le parole udite. « Si, mio caro barone, 
le iramai^inate scene terribili. Questo sito | sogc;iunspil nostro eroe, io non calcolo nul- 
deserto e opportunissimo per farvi un not- 1 la il perdono accorda forni d.d governo se 
turno conciliabolo di streghe. >» » 1 voi non concedete eh' io venga con voi «r 

La povera Giannetta stava scopando e j Diichram per...»»Volpa il barone asstnnerc' 
Tiettando alla meglio la sua misera casetta, 1 il solito suo dignitoso contegno per rispon« 
e tremò tutta da capo a piedi quando ci- 1 dere gravemente sopra un'affare che in al- 

rlà U porta aperta da Odoardo, il qua- 1 tri tempi avrebbe cbiam.-ito trattato d'ai' 
la tranquillò a gran fatica affermando j Icanza tra il casato di Brndwardino e quello 
che il barone non aveva più che temere 1 di Wàverley ; ma il sentimento della natu- 
delia vita , ma che la sua baronia era per- | ra Io rese immemore della dignità , onde- 
dilla. « Oh fosse almén vero eh' io sono I che, lasciate da una banda tutte le ccrt- 
•trega , come vuole la gente ! farci bene j monie, ed abbracciato affettuosamente Wa- 
ogni st'orr.0 per togliere al nuovo signore I verley : « Ah figlio mio ! mio caro figlio ! 
la voglia di pigliare possessione del ca- 1 non sapete voi che se avessi avuto il pote- 
siello di Tullv-Weolan ! . . . . Or come va 1 re di scegliere in tutto il mondo uno spo- 
ella questa faccenda ? Gli perdonano, ma 1 so alla figlia mia , non avrei voluto altri 
gli tolgono il suo avere ! Questa è una co- | che il mio caro Odoardo ? »» Waverley al- 
ca infame ! Chegabdlieri sono questi? Oh I lora lo abbracciò con uguale tenerezza , e 
che giustizia ! Misericordia ? » I camminarono quindi alcun tempo senza 

Odoardo la con<K)lò con una monefuccia 1 dir nulla. r . 



che le pose tra le mani ; e le promise di ri- 
<;onipensare a dovere la sua fedeltà e di 
farla contenti. « Ah come potrò essere mai 
contenta, disse ella, vedendo ridotto in mi- 



«« Miss Brad wardina, disse Odoardo con 
voce tremante , vorrà poi degnarsi di ac- 
consentire a ? . . . >» — « Mia figlia non ha 
inni avuto altro volere tranne il mio ; ol- 
aeria il mio vecchio signore e quella cara j tre di che voi siete si amabile e si gentile 
aua figlia 't w Waverley la salutò, e si av- I che una pei'sona ben nata non potrcblic 
Tiò verso il paimos del Iwirone. Giunto al 1 non amarvi ... Vi accerto che nei di miei 
j>iè della roccia mise il convenuto fischio, j felici io avrei avuto a grandissimo onore 
e vide tosto uscire dal pertugio la testa del | il poter dare la figlia mia al degno nipote 
barone /jour reconnoTtre. « Siete venuto per I del mio illustre amico sir Evcrardo . . . 
tempo , figiiuol mio , disse : vi hanno for- 1 Spero che avrete fatte le cose da quel gio- 
se molestato i rossi ? siamo forse costretti 1 vane saggio che siete , e che i vostri pa- 
a trasportare in altra terra i nostri pena- | renti saranno paghi di questo nodo , e so- 
ti ? w — CI Ah no , udite , udite, poiché le 1 pra lutto vorrei che ne fosse contento Io 
buope nuove vogliono essere annunziate 1 zio vostro che vi ticn luogo di p>adre, loco 
senza preamboli » ; e narrò in poche paro- 1 parentis ; il suo assenso è Ta cosa più ncccs- 
ìe il dbntenuto della lettera di Talbot. 1 saria, mio caro. » E a lui Odoartlo : «c Sta- 
rt Dio mlscriconVioso ! esclamò il vegliardo te c^rto che il mio caro jtio sì terrà onora- 
congiugnendo le mani, e volgendo l'occhio I tissinio del motlo con cui e stata accettata 
al cielo; Dio misericordioso? io potrò dun- 1 la mia profferta ed approverà di tutto ctio- 
que rivedere la figlia mia ! n — u Per non I re la mia scelta ; ma affinchè non abbiate 
lasciarla più » soggiunse Waverlcj'. « Lo 1 alcuna dubbiezza su questo punto, leggete 
spero .. Io non l'abìwndonerò se nonquan- 1 questa lettera del colonnello Talbot. >» 
to bisognerà pér andarie a procurare so- | Lesse il barone diligentemente quella 
slentamento col mio lavoro,* Al lora Odoar- 1 lettera , e disse quindi : <«Sir Everardo ha 
do disse timidamente : «< Se si trovasse mo- 1 sempre posto l'onore innanzi alla dovizia, 
do di togliere miss Bradwardina dallo sta- | Dica pecunia non ebbe mai incenso da lui. 
to d'inopia, collocandola nuovamente in | Oh se avessi potuto pensare che Malcolm 
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potesse diventar parricida ( ed è vciamcn- 
ie un parricidio il vendere il patrimonio 
rle^li avi nostri ) , (|uanto di buon (;rado 
avrei donata u Rosa la l>aronìa ! » E dopo 
aver pensato alquanto , soc;^iunse : « Ho 
peni fatto il debito mio , ed è forse me- 
plio.... chè, rivestito d*.-! mio titolo, avrei 
dovuto torse quistionnrc sul!' inquartatu- 
ra del nuovo scudo dei Wuverlev nflinchc 
fosse dato il posto ronveniente h^Iì stemmi 
Bradwartlini ; laddove non possedendo 
nep[)Urc un palmo di terreno, e la figlia 
mia non recando seco neppure uno scclii- 

, no in dote, nessuno potrà darmi biasimo 
se mi astengo dal badare a queste cose.» — 
i< Buon per me, disse tra sè Odoardo, ciie 
mio rio non oile queste ritlessioni del ba- 
rone, se no, Dio sa qual i^uerra nuderebbe 
ad accendersi , e die inimicizia tra l'orso 
e t»li ermellini ! — Assicuratevi, mio caro 
j barone, che io mi terrò felice se pos<e<lcrò 

■il euorv deir amabile vostra figliuob , e 
che il consenso che voi mi date mi è più 

. caro che se ella recasse in dote la più ric- 
ca contea dell' Inghilterra. » 

AI loro arrivo nella casa di Macvhccbie 
furono tosto poste in tavola due oche arro- 

_ stite, ed egli avendo accolti con affetto e 
riveifur-ii ^\\ ospiti suoi si accins«? a Irin- 

. cìarc. La vc^ccbia (ìiannclta ebbe posto an- 
ch' essa in fomlo alla tivola ; Davic fu lo- 
dato a cielo per avere {»irato lo spiedo con 
{grande in'^e;;no , e quei poveri diavoli di 
Ran e Biacar goderono anch' essi sotto la 
tavola della rd)eralità del cancelliere ricat- 
tandosi del sofferto di<»iuno. 

II di vegnente il barone parti col giova- 
ne suo amico alla volta di Dtichram. Quivi 
il primo era aspettato avendosi di già sa- 
pulo il buon succ«*S50 ottenuto dalie pre- 
ghiere di vari gentiluomini. Pareva anche 
naturai cosa che il barone dovesse ricupe- 
rare le sue terre ; ma vi ostava la dichia- 
niriime fitta a suo danno con tanta solle- 
citudine da quell'indegno parente. Con tut- 
to ciò quel vecchio rispettabile andava ri- 
petendo con viso lieto e tranquillo essergli 
as^ai più caro l' avere veduto per questa 
«•IrcoslanjMi d'essere tenuto in qualche con- 
to dagl* illustri suoi vicini, che non gli sa-^ 
rebbe stato il ricoveramcnlo della sua ba- 
ronia in nUegrum. 

' Io non dirò con che teneri modi il padre 
f la Uglia esprimc«)iero la gioia del rivedersi 
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dopo i soffei ti crepacuori ; «ti ancor meiv> 
lcnlrr«'> di narrare come Rosa si fece tutta 
rossa in viso al veilcre Odoardo: colali de- 
scrizioni richii'flono miglior penn.i, ed ol- 
tre a ciò io non so quanto (K)ssa dilettare 
il narrare tmppo per minuto coscacratlu- 
te sessant'anni addietro. Narrerò sol. imen- 
tecome il barone osservatore rigoroso delle 
debite cerimonie, partecipò alla figlia con 
grande formalità il motivo della venuta di 
Odo irdo. E fama clic le parole del Ivironc 
non bisognassero ; im|>ercioccbè v' ha chi 
afferma «irere già Odoardo fatto intendere 
ogni COSI a miss Bradwardina in un mo- 
mento in cui tutti gli altri stav.mo in giar- 
dino (xxsupati ad osservare una fontana 
formata da tre serpenti intrecciati insie- 
me. Le mie belle feltrici dcei<leranno se 
questa cosa sia no-isibile non che verisimi- 
le ; per me dichiaro di non vedere come 
in pochi minuti avesse potuto dire lutto, 
quello che il l>arone toccò appeiu discor- 
i-cndo un'ora intera. 

Da quel punto Odoardo fu considera- 
to r amante di miss Rosa \ a lei dava il 
braccio al pas.scggio ; presso a lei sede vasi 
a tavola ; giocando , egli teneva la paiie 
di lei; e su ciò la burlavano tutti , ed il 
Knrone anch'esso la metteva in novelle , 
ma per buona sorte della povera Rosa le 
.sue celie erano sempre in latino: nè sfuggi- 
vano all' occhio de'servidori gli atti di quc* 
<lue innamorati , tal che era un continuo 
pissi pissi ed un guardarsi sott' occhio , 
ed un' inlemlersela co' loro sorrisi. Alix , 
la bolla figlia dell'antro, la quale dopo la 
disgrazia avvenuta al padre suo ( cosi ella 
chiamava la stror.zatura ) era stati presa 
come cameriera da miss Rosa , Alix sorri- 
<lcva graziosamente al veflere la su i pa- 
droncina careggiati dall' amato gentiluo- 
mo. ' 

Ma dovendo pure staccarsi Odoaixlo dal- 
la sua bell i , SI per andare a Londra onde 
ottenere l'assoluto perdono, c s'i per anda- 
re a casa unde mettere in punto il bisogno 
per le sue noxre, promise di tornare quair- 
lo prima potesse , e si pirti da Ducliram , 
disegnando di visitare il colonnello Talbol, 
e sopra tutto Fergus , al quale sperava di 
poter giovare, oltpnendo che gli fo.sse com- 
mutata la pena, e se in qin»to non riusci - 
va , volea almeno offrire alla sciagurata 
sua sorella un' asilo a fianco di Rosa. Una 
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impresa nialagcvolissiiiu gli parve il lihe- 
jare 1' amico suo il.il luccio iti cui era ca- 
duto , e vano gli tornò l'aver tentali» «rin- 
(liiri-e il colonnello Tallmt uil .Klopcrarvi- 
si;con tutto ciò non essendo afTilto uscito 
(li speranza si recò ad lùiiniburgo dove si 
fmvava il colonnello occupato d' un' inca- 
rico datoteli dal duca di Cui^ berla ndia , c 
dove attendeva l'arrivo della sua sposa, la 
quale consigliala dai medici di viai|;i;iarc a 
piccole giornate , do^ea giuj; nere accom- 
pagnata dal nipote Stanley. 11 colonnello 
fi'ce ail Odojrno quella eira accoglienza 
che avi-ehbc l'atto ad un figlio ; uia all' u- 
dirsi nominare Fergus lece acerljo vìjw, e 
«lette inesorabile, «i Premetto, diceva, che 
ini adopererei indarno , e vi contegno poi 
che non imtrci in coscienzii tentare di sal- 
vare quel gentiluomo , seliliene mi taccia 
veramente compassione la sorte sua. Si 
tratta di vendicire la n-i/ione che ha rice- 
vuto oltraggio da colesti riWHi ; bisogna 
scegliere una vittima per dare un'escnipio; 
chi merita lina tal sorte più di quel capo- 
tribù ? Egli lìon può .>cusar:ii adducendo 
d'essere stato ingannato o sctlotto : la sua 
impresa lu covata lungamente; egli spiegò 
lo R lem lardo della rilwllione con p,icato e 
«leliberato animo. Il tristo line che fece il 
padre suo noi fx>lè intimorire, la dolcez/a 
del governo iH>n lo placò. Il suo valore, la 
sua generosità , 1* ingegno suo lo rendono 
pericoloso allo slato, lllcrvido suo entu- 
siasiiiu deve comandargli di morir per 
quella eansa che gli è paruta sì giusta \ 
questo e un'onore che sta lM:'ne a ehi mos- 
se e diresse la ribellione. Egli non ha per 
sè scusa nessuna, ve Io ripeto, poiché nes- 
suno conosi-ca meglio di Irti en<: impresa 
l'osse «{uella a cui si die' mano : egli ha get- 
tato il dado, come suol dirsi , c se la for- 
tuna gli e. stala avversa, con chi vorrebbe 
pigliarsela ? n 

Cosi , guerrieri pieni di tiraggio e di 
umanità parlavano sulla sorte de' k>ro 
vinti nemici fie>s.mt'anni .iddietro : ne gio- 
va sperate che nou &ì rinnovino più colali 
scene. 
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CAPITOLO LXVIII. 

Doìnani ? Oh fosse pure adt ssv ! — Deh 

jKrdonuÀc oÌiikho a lui ! /tcrdonalr ! 
'•' SàaJtis/muc- 

WAVEnLEV, seguito da Polivart clic avca 
nuov.imeiile pigliato al suo s«?ivigto, ^i re- 
cò a Carlisle <love seiloa tult<i%ia la corte 
marziale per giuc^icare i rei d'alto tiadi- 
meuto, eli andò in gran diligenza udu che 
sferrasse di m-are salvamento all'amico, 
ma per la brama di vederlo almeno una 
voltt. Egli avca sposo largamente onde 
pi*ovvedere l'accusato dell'assislen/a di va- 
lenti avvocati, sì che l'ergus non iurfncava 
ili dit'uiiM)ri ; tua qu&»ti gli stavano intor- 
no inutili, siccoi;ie que' valenti me<liclche 
sono chiamati a consulto intorno al iclto 
di un gran signore agonizzante. 

Era afl'oll.ttissima la sala del giudizio ; 
ma Odo.irdo potè ^H:netrar faciliuenle, ciiè 
al viso suo alUittissiino ognuno tenue lui 
dover i^tisere un qualche fiarentc stretto 
degli accusati. Finiva allora il giudizio 
ilella corte, c*d il cancelliere stava per leg- 
gere la senlenra ai due rei. Uno era FergUi» 
che Od<wrdo ravvisò tosto all' as|)etto su«j 
nobile e maestoso, scbben lacere l'ossero le 
sue vesti c|).dlido lòsse e smunto in viso 
per la soU'erla prigionia ; l'altro era Evaii 
MacciHiibic. A quella vista ()do.iixlosicom- 
mostte tanto che p<;r poc^ non isveniie, ma 
il canoellieiv cominciando la l'.ilale lelturti 
chiamò tutta l'atlen/ione del no&tio eioc- 
« Fergus Mac-IvQr di Glennat|Uoicli., M>- 
piannouiinato Vidi Jan Vohr, c Maei^oui- 
ine soprannominato Evan Dhu , aniÌM:due 
qui presenti , sono imputati e convinti di 
alto trailimento ; sì doniaiMla dalla corte 
a loro se possono addurre una qualche ra- 
gione che vaglia ad im|iediie l'applicaiiu- 
ne della legge. » Allora Fergus, levato»! ar- • 
ditumcnte, e posto in capo il suo berretto, 
si volse al presideiile e con aria tranquilla 
disse ad alta voce : 

u Milordi e signori, io non vorrei che i 
molli spettatori, che slaniKi qui, pen:>asse- 
lo essere io sprovveduto di ragioni omle 
Vispondtfic alla domanda che mi vien tial- 
ta ; ma rpiello che avici a dire vi copri- 
rebln: di vergogna , che nel dilì-ndeic me 
stesso cundanuciei voi altri. Adopeiate 
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hmfm ft'fim» tìm «rete In mano , e non 

ditìoiitp più , re ne scoi^iiiro in nomft di 
Ili-i' H MÌ.icchc sipfc occu|)»ti tla due giorni 
u »|>ai-gt're il più nobile ed il più parosdu- 
)(tteclw 8iafi, toglietevi àmàu il mio, cli^ 
io avrò a grande onore di vitmi Io tutto 
prr la causa mia s;irra. Questa è la stnid:i 
itiUlitala a lac <lat>;li avi miei *> : e detto 
«ià Ivn» traiiquilùmante a ledeim. Mac- 
mnihic volse a lui uno sguardo tencrissi- 
Mo , e si alzò anche egli per dii-e alcuna 
orni ; ma tra ciie lo oonfbae T «spedito dei 
|(iutiioi , e tra die si trovò impacciato do- 
ven(lf) patlarf una iinp^tia perlai straniera, 
DOB potè du- nulla , e tornò a sedersi me- 
ttmmtm. itpuiii allota tm mormorto nei- 
ii'ala» • iii4iii9«iiéaeeciiti di compasiùo- 
ne Terso r^uc] porero sciagurato, impcroc- 
ckè 4MQUUO a immaginava voler egli lare 
ÉMmMViMmela Ma colpa merìtara scu- 
sa per aver dovuto di for^a uhbidìre ni 
stiocapor ond<» il presidente, comandato 
àieayo, incoraggu> MaccomlMc a parlai'e. 
«iflimdi, disaèegli con voavvemmoim, 
h grazia ch'io domando alle vostry? oiiore- 
voU aigoorie è oite si conceda a Violi- Jan- 
Vei>r m aad ti t tt i c i» Iramà» ( fatto pri- 
ma- giiM ' m neiito di non dare più travaglio 
j|Ì i^ovemo ) , e dì accettare che sei dei 
friaoipaU weuibri della ti*tbù vengano in 
mm nu» Émiftiiitilaii»iitii léanSmè, se 
meloperanettele, a Glenn.iqnoich, tornerò 
condtieendo einque an\ici miti, e fiirete 
che SI comuici sopra di lue ud eseguire la 
mntenxa. >• ' " ' 

Nè la d igniti del luogo , ne la grarcr-Ta 
dell'affa i-e poterono frenare ie riaa di quei 
conaesso; ma il praàdcnli fra* die oeMM- 
MtMt» ^tMUMapaHM» e Maocombic lan- 
ciato uno aguardo sprezzante sui derisori, 
disae imSei signori sassoni ridono adendo 
du vii imwo chl^ndale arduoi pcnMsre 
clMcim|iaeoaet teste simili alla sna possa- 
no valere quanto quella dell' illustre loro 
papo , le ioro risa sono ragionevoli,- ma se 
mai fiJemare whnckmi a promettere di 
teraar qui , e dubitassero della mia fede, 
W dico loro apertamente, che sebbene sia- 
M eeDtduomini , ignorano qual vincolo 
eia fai fuomsesn» per wm* ma» «morato. » 
Dopo le quali parole nessuno avendo più 
voglia di ridere, fu £itto un grande silen« 
aio , ed il pimidenle |nwmMiA k fmm di 
' ! fooixo idiat m » dUlBWiniim!H fo- 



ra fii^eiè6u^Ì9fie nd A venturo. « Fei^ii 
Mac-Ifdr» mpfjnfinse «piìmli, lasciale ogni 
speranza di perdono , e (li«:ponetevi subito 
a comparire avanti il giuitiee supremo.» — 
m Io non bramo dtro » rispnse tranquilla* 
mente Fer£;us , e gli occbi di Maccomliic 
nuotarono nel pianto. « In quanto a voi , 
p<ivero ignorante, sc^giunseil presidente, 
siccome si vede chiaro die felle tniti»,JÌ|. 
frrnic dalli' i^riai^iirnte massime ricevute 
roir educa/ione, c da quella mal intesa ub- 
bidienza patriarcale, per la quale crede- 
vate di poter contrastare al j^ovemo sc- 
gu'^ndo invece nn caj>o ambizioso che vi 
adoperò come un cieco strumento dei cri- 
mtMid'ftiàt fatti, coli mi foteoompamione; 
ebiedcto al prihcipi» jeon una tapiilica cni- 
7Ìa per voi, cri io m'incarico .... n — « Gra- 
zia por me ! l'interruppe Evan ; io non vo- 
glio grazia da chi vùofé spargere il sangue 
fli Vieli-.Ian-Vfihr. L'unica grazia che vi 
domanderei sarebbe cbe mi faceste tor via 
questi ceppi , che mi rendeste la miaclaj- 
more , e lasciaste che mi avVidnasri a vd- 
altri per due soli minnfi. >» 

>' 1 1 sangue suo ricada sul suo capo ! dis- 
se il presidente; SÌ^rtCondllieBllod loro Car- 
cere i rei. I» ■ 

Rinìasto stupido Odoardo , fa traspor- 
tato dalla folla senza eh' egli se ne a v ve- 
derne, e nolo quando «1 trovò in latniila A 
risentì: allora egli pensò tosto di andare a 
trovare lo sventurato amico, corse alla pri- 
gione, ma gli fu vietato il passo. « Per or- 
^Bne dd fppBn Soedff , dfiase il guardiano ^ 
io non devo lasciar entrare altri che il con- 
fessore e la sorella del condannato » ; e sep^ 
pe in quel punto che min Mac-Ivor era ri- 
coverata da una antica famiglia cattolica 
nei dintorni dì Carlisle. Ma volendo egli 
pur vedere Fergus , e non arrischiandosi 
di presenlawl al gran Soeriff , ricorse tX* 
V avvocato difensore , dal quale intese es- 
sere stalo vietato a milord Stanley di ab- 
Ixiccarsi con quc' fautori del' pretendente 
per timoré-ebe il popolo non ne trtffegm'st^ 
nistre conclusioni ; l'avvocato disse però 
che avrebbe trovato modo di introdurre 
Odoardo nella prigiouc la vegnente matti- 
na prima Hhé flwu o dfemti i 4ae prigio- 
nieri.. 

« £ Iòne questo un m'to fogno? disse 
tm a^ .WaTirley $ è dmiqae verameale il 
prode, il YlraeeFbgusqudlo die bore- . 
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tinto? Dunque quel fenrulo capo tri Im\ , 
terribile in guerra, amabile presso le bel- 
le , levato a cielo dagli imii dal Bio^H 
ora carico di catene coinè un vile assassi- 
no ?.. . per ( ss<M e cloiriani |x>»to .sopra un 
carrello e trascinato .il palco infame ! » Pee- 
gò con Toce rotta dai cospiri quell'avvo- 
cato di da le avviso a Fergus ch'egli volca 
fargli una visita, quindi se ne toruò all'al- 
bergo suo col cuore riboccante di trMez- 
ta»edl là sci'i»M un Tìglietlo leggibile ap- 
pena a miss Flora, domandandole licenza 
di poterla visitare entro quel giorno. Tor» 
nò d meta» ocdia risposto èi prt i — ooA : 
« P«r j^uanto sia orribilo b «Ullo m «ai-«i. 
trova miss Flora Mac-lvor, essa vedrà vo- 
leutieri il uiigliore amico di suo Iralello. >» 
^ neoftbsi Wavolejr alb «aia dove aiber- 
^ra miss Flora venne tosto amnuisso al 
8o!o pronunxìare il noint- suo. Slava essa in 
una sala antica seduta presso una linestra 
iBuiiila di ferrata ^ oaclTa uaa ooCal ve- 
sta bianca di lana : [ìoco discosto da lei 
una monaca francese kgaeva un libro di- 
volo , la quale , come vide entrare W«»«r- 
ky , depose il libro sulla tavola ed UttA, 
Flora depose anch' essa il suo lavorìo , c 
levatasi incontro ad Odoardo gli stese la 
mano ; ndin^r III», nfc I! altro ebbe for- 
MA per dir mdla i onde stettero cosi tacen- 
do alquanti rainuli. Era sparila tutta la 
natia vivcsxa dei colori dal viso di uutsl- 
ramebile deniella, 0 )Ml 4NsM«» d^ 
negre sue vesti comparivano vie più can- 
dide le sue mani ; nessun ornamento le 
stava attorno ^ ma però non v'era nulla di 
ti'tsandalo «soto «aUi^esli ^muà» mUW 
fliUrìitiin del capo. « Siete stato a trovar- 
lo ? » disse colia voce Ueu»aote^«. Al| no t 
sue r hanno ^ietsto . -^«t Se g i m fc o in 
.tutto il loro siile . . Amenza ! . . . Spe- 
rale che vi sia concesso di vederlo ?» — 
•« Forse doovMU. k J^b 1 o (kunaiù , o 
non mai pini . ...S^WF«tr<lisie letamo gli 
occhi al cielo, cfaiMpi,llÌvedremo in una pa- 
tria più fortunata: con tutto ciò vorrei pu- 
re die voi potaste vederlo una volta alme- 
sw liwdiè èiMliits».4iMfo^flllMni ler- 
ra ... Egli viJu sempre portato un grande 
amora, « se ... Ma il pensare alle coììc pa<t- 

sate non giova a nulla e oenuuenu al- 

A'a^foniee im<a gioia peamte ... Abi quan- 
te volte io mi sono liipinla ai^li occiiique- 

at or«;idik.4tiai!M?^l ^tuaute roìte bodooianr 
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dato a me medesima <;e .ivrci avuto IMmÌ& 
per sopportarlo ! Ab , uia nou ho mai im- 
maginste di doverne arere on cosi fiero 

spavento 1 ■» — « Cara Flora » ora è tempo 
che l'anima vostra forte ... » — « Da quel- 
la appunto derivano tutti i nostri guai ! 
Ah sig. Waverlej , no erodo rimorsone 
rode il cuoi-e ! ... Io ho sempre nelle oree- " 
chic c di gi<inio e di notte tuia va(\^ , terri- 
bile che va gridandomi : Sciagurata ! tuo 
fratello è tmtloal supplieio per causa di 
quella Tobustesxa d'animn ondo andavi 
tanto allieta I . ** Donna ambiziosa , tu gli 
dat «orlai » — «« Ab, orna Flora, lafciaCe 
^pMalt paMieri trieti cbe aan valgono ora 
a nulla e non hanno nemrneiì fondamento 
di verità! »— m Ah che sono veri pur trop- 
po ! Voi non eoooieete 'é màé4um »ÌB ^ 
slrnsa aiftsai l'anima già bollenle^ finalel 
mio , che arrei dovuto calmare .... rim* 
maginazione sua calda , impetuosa , si po* 
tea spegnere volgendssi ad altri feoaierì % 
ma io mi adoperai sempre onde non ne a* 
vesseche un solo ! Io concentrai tutto il suo 
ardore nei suo petto, ed aggiunsi leene on> 
4e più presto avvampasse 1 Ahi cb io do^ 
vea dire invece : ifch , fratel mio , pensa 
essere destinato a caibre sotto la^iada co^, 
Kiiebe iaipugna b spade! «. B dovea wuà0 
tergli voglia di una vita dolce « pacata ti^ 
cure più miti ! ... Kdovea! ... Ma l'ho spin- 
to invece , stimolato , incalzato ! Ah , sig. 
Waverley , «osomi^ eornafioe dal ftalal 
mio. M — > M Gara Flora, voi vi condannate 
a torto ; vi sovvenga di quella leale afFe- 
EÌoae in cui toste allevali. » « Non me 
ne aoorderò mai , disse ella vioameaia. Né 
io mi querelo già perchè V impresa nostra 
aia uscita a male con danno nostro , ma 
f oi o p afc -dwole di non aver mostrato al fraf^ 
lllaaioohtiaoasa non poteva andare d|| 
vei-snnienfe. » — « I vostri consigli non? 
avrebbero potuto distodUerlo dalla già ler- 
aaatadililirtpginnnt lisliti>oa<miagsiaii 
dovelo^lMiiagìllialii ÌiM kiij lo avole rtmdule; 
più energico e più grande. » * 

Ma Fiora avca già tolto tra le mvil Ì 
ano la eo rt e edNra tatto In tenta in cfuel so- 
lo. « Sig. Waverlev , disse con un ferale 
sorriso, dovete rammentai"^ che mi vede- 
ste occupata un giorno ad allestire unooc^ 
rado di «alia f» fiotal mio ; oggi isnreoe 
preparo una vesta per coprire il suo cada- 
vere ! ... Un amico nostro arra k hq/s^ 
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4i4rasportaiif m um su^enpwUa U«f>o- 

1^ dell' ultimo Vicli-Jan-Vunr ! Ahinù ! 

non j^trà av«iriii ialera ! ..rOntle noo 
III uni nepptir oonoeno il fùne^to «ontèa- 
Iffili baciare la pallida iVontedel caro Fer- 
gus ! E qui uietteudo tt»ttciilo g/[yil»cnà^ 
Ì$venuU,i^^,.^,,j^^K -, 
yg n t uàtit*»!» Unaot tì»tUm nwlW 
tìcaiuera , e pregò Wa ver le y di uscire per 
imi' issante. Passato un q'i.u to d'ora lo ri- 
ciiuiuù* <N|de vedendo Uiiaaido che miss 
Vlon «TMì tranquillata , fi^i parve «ner 
qiu'llo un moiutinto opportuno per dire 
come miisk R.osa portava speranza di essere 
rift^^dàkU <)MaU «oreUa dalla cara sua 

lm« • nhn pawjft.ogeriva ~ « La 

mia cnra ed amata Rosa mi ha già scritto 
w, cit| , diaae ¥lon», ed ia rend» graùe in- 
■ fiMtg wli^lridML'pèr jeewtltotì fiiUo wi 
hizioni. Id volea risponderle f • «Urie «he 
mi tu un raggio di f^ioia in mesxo ai miei 
guai terribiÙ l'idea delie sue liete speranie 
9Ìà aoM» dell* lilMBrtk ottffMiIft dall*otl£> 
aio padre sue .... Farete Voi le mie perii, 
sig. Waverley , e le consegnerete qne>t« 
■iMrniztonc di diaiaaoti clic mi iu donata 
4dÌe pnnoipeM»... CeCrii«niBMiU een» 
oggiinai vani per me. Gli amici miei han- 

10 ottenuto eh io sta accettatii in un mo- 
mtero di Benedettine sceczest a Pari^ ... 

11 dÉMMii ... se pure aerò asaer ▼Hw .... 
domaoi ...4o patirò aoUoU scorta dì qti(> 
fta reverenda moiiaoe. Addio^àunque, sia;. 
HTMMrley ; Ud&»Tt finile lUèwMNft «o- 
alffft CMft Aoae , ckè lo meritate e V uno e 

Taf tra E ne' bei giorni vostri pensate 

aualctie volta ai poveri anioi che avete pcr- 

éiÈ^ A4di»M*ftl|M««lto.GndbÌMk 

tìle il dirvi che di qui innanzi starà bene 
che non ri vediamo altro >»; e cos'i dicendo 
♦tese la sua mano a VVaverley che la bagnò 
latte dà fianlo ; e qaiadi ei falli Ai<lei e 
tornò ;i Garlisle. Quivi l'oste gli conse;:nò 
una lettei'a per la quale era avvisato che 
Udì vegnente gli sarebbe stato concesso di 
entrare nella prigiMe.dt Fergua all'i^inrai 
!<■ porte della forteeza , e che avrebbe po- 
tuto riioaoerM coU'miuco fino al momento 

dMi* flMM»f cri «braiii ai^no bel- 
ili tek oNniiiMift. '4%* A»*»^^** 
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Rapitolo lxix. 



T^i fiineren eirretta si prepara ; 
• Vetjilu e il taubur , presLà è la ikica. 

Dopo aver passata senza sonna. une notty 
lungbtaihM ed tSienosa , ai tttiA WWver^ 

Ii\v <li ìiuon mattino sulla |Maese,delIa go> 
tica lortezza di Carlisle, dove asp<-ttM lujU' 
gamente prima «he iòwero aperte le porte* 
alsato H'fMia beetoio eeahte la'aeniol-- 
ue^.:ì. Presentata allora la sua Hcenza al 
ser^nte di guardia , fu condotto nf I i'oo* 
do di un'antica torre tabhricata da Enri- 
co Vili; ivi era il carcere dello sventurato 
Fergus. Tirati i catenacci , ed alzate le 
sbarre, udì Odoardo sonare la catena deU 
l^amo ano eiw la straeeinava a gten fati- 
ca per andargli iìM»nlro onde getterai 
nelle me braccia. « Quanto mi è caro, o 
mio Waverkj « «juesta contrassegno ùuUn 
«aalatt aaaiiiwe I So che voi aiele «kibo a 
toccare U vostra felicità , e ne provo aa 
cjraTidi'Jsimo pinccre . . . Che fa r amabile 
iiosa i quei nostro curioso barpne , sta 
fan»? Sperete 9k»M rtaaM di ttettc^;.». 
bella simmetrìa V orso , i tre ermellini e 
quel famoso arnese da levare gli stivjilì ? j«w 
« Deh, mìo caro Fergus, (xmuc potete mai 
ynAgtn nelcapo cotali ianeriein questo mo« 
mento ? >• — < Veramente io ebbi un'altro 
treno il dì i6 novembce mafido entrai iu 
Garlìale e piamBi |g litfmaifr Mmm m 
queste antiche ton^ «<MW perciio ? V^m^ 
rt-ste che ptanc^cssi come Un fanciullo per- 
chè la fortuna mi ha tradito lo conosce- 
^ ttttto H-pe ri ee l o dienti atìnra eopni .... 
Io mi sono posto ad un giuoco di i>randè 
rischio , ho pei-duto « pagherò coraggiosa- 
mente. Orsù, ditemi ( poiché mi resta po- 
co di •rknaneve con voi ), avete no^ledel 
principe ? Potè c^li sottrarfìi al ferro tra- 
ditore f » — a Egli è in salvo, la Dio mer- 
cè. » Ali voi mi ricreate iniinitamen- 
te t'Dtte , dite, ve ne so ongiww » eoa dw 
mezzo potè sfriggi re P » 

Waverley deaoeiaae yiella fuga porten- 
HMamI ae«d» àté aMof» Vanita . ai an a a i » 
UU , allé^MU parde Fei§iié ^pmtn .km, 
attentÌ!5simo orecchio. Chiese-appreaso nuo- 
ve di vari amici suoi, e spedaimen^e della 
«ui.triMi. « Btm hm aoftrio veni 
ddb alHi^.jrÌMÌaaialÌdpfi|a, poiol 
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ilosi sbandata interamente quàndo si vide 
^ firìva del mio c.i|k» , rhb»- la soi le di non 
trovarsi più in aziune quando arrivò il 
|;ro$so dell'esercito nemico. •• — u Voi non 
potete ci-cdcre qual consoia74one mi dia 
questa nuova ! Mio curo VVaverU y , vai 
'sirte ricco c liberale^ deh se veniste mai 
a sape re che alcuno di quei niiserelli tosse 
crudelmente cacciato fuori della sua ca- 
panna dai birri annoveresi, ricordatevi al- 
lora che avc-te |x>rlato anche voi il loro 
▼estito e che siete un loro fratello adotli- 
•¥o .... Il barone che abita presso a loro, e 
conosce i loro costumi e le loro abitudini, 
Ti mostrerà la via di dar loro un qualche 
«occorso ; voi dovete essere il loi-o protet- 
tore , promettetelo all'ultimo Vich-Jan- 
Vohr. » 

' Immagini il lettore se Odoardo consolò 
l'amico coll'acceltar lietamente quell inca- 
rico ; p tenne poi si fedelmente la sua pi*o- 
mcssa , che vive ancora ed è venerata la 

'■•ua memoria a Glannaqiioich , dove io 
chiamano l'amico dei fipli d' Ivor. « Oh 
perchè non posso io, disse Fergus, lasciar- 
vi per retaggio tutto quell' amore e tutta 
quella fedeltà che trovai sempre in me»Eo 
a quell'antica e valorosa schiatta ! . . . Oh 
se potessi indurre il mio caro tivan ad ac- 
eétiai-e l'offertogli perdono ! io vorrei con- 
«e^narlo a voi, od avreste il più tenero, il 
più coraggioso , il più affezionato umico 
t-ite mai ...» Ma qui il pianto interruppe 
le sue parole, u Ah voi non potute, sog- 
giunse do}» essersi asciugato gli occhi, voi 
non potete essere a loro Vich-Jan-Vohr 1 
Il loro affetto inviolabile è legato a queste 

■ile incantate pai-ole. E voi veidrete il mio 
diletto Evan accompagnare al patibolo il 
.tuo fratello tli latte con quel viso lieto con 
cui lo accomiKignava ne' suoi diporti! »— • 
« Vi giuro, esclamò Maccombic, alzandosi 
da terra ove stava rannicchiato per non 
disturlKire le loro parole , vi giuro che io 
non ho mai bramato altro che di morire 
presso al mio capo. » 

<i Giacché si parla di tribù , disse Fer- 
Ijus, ditemi un po", caro Odoardo , l'avvi- 
so vostro intorno alla profezia di Bodach- 
(flas Sappiate che l'ho veduto un'altra 
Tolta stanotte al pllido raggio della luna 

\che entrava per quella iincstra. .. lo credo 
'•che sarà questa i' ultima volta che viene 
Sulla terra. .. Egli c venuto a godei c dclU 
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caduta dell'ultimo disrendente del nr>mic« 
suo. Clic ne dite di queste meraviglie, mio 
r;<ro VVaverlej i' Ho doinamlata la slris4 
cosa al mio confessore, |M*r.sona dotta mol- 
to «-d amorevole ; egli dice che veramente 
la chiesa non vieta di credere alle appari- 
/.ioiii , ma che il fatto mio deve csseie ua 
t(:i*vido immaginare, illusione in somma, n 
— «« Penso cosi anch' io « disse Odoardo , 
a cui non pareva quello, momento oppor- 
tuno per entrare in cotale ragionimeiilo. 

In quel mezzo entrò nella prigione un 
veneramio ecclcsiastioo per .saciamcntai« 
i ilue condannati , onde VVaverlev usci dt 
là, e i'u richiamato dopo un |)o'di tempo. 
Finalmente comparve una banda numero- 
sa di soldati , ed era con essi un fabbro 
provveduto de' suoi ordigni per isferrarc 
que'due miseri, u Voi vedete , disse Fer- 
giis a Wavcriey sorridendo , che si rende 
il debito omaggio alla forza dei montanari 
ed al loro coraggio. Non è loro bastato di 
incatenarci come bestie feroci, che hanno 
voluto ancora che sei uomini coi loro 
schioppi carichi stessero a guardarci , te- 
mendo forse che potessimo pigliare il forte 
d'assalto. . . Oh ecco il tamburo : questo c 
l'ultimo segno militare a cui obbeiiisco.... 
Avanti che ci abbandoniamo, deh. mio 
caro Odoardo, ditemi qualche cosa di Fio- 
ra .. . Pen.sando a lei sento scoppiaimi il 
cuore. » — <« lo non vi abbandono per ora »• 
disse Waverley.-— « Si, mio caro, conviene 
che vi scostiate, qui voglio darvi l'ultimo 
addio .' quanto a me non temo già che mi 
manchi la iena ; ma la natura, amico mio, 
si stanca alle volte come l'aite. 11 conser- 
vare intrepido il cuore ed impertui l>ata la 
fronte per lo spazio breve di mezz'ora non 
e cosa assai diilicile ; ma se questa scena 
orrenda dura a lungo, credetemi che il 
cuor d' un' amico non può star saldo • • • >^ 

Sento arrivare la carretta Sicché frt 

poco . . . Oh ditemi dunque in quale stato 
avete trovato la povera Flora P » E VVavcr-* 
ky riferì per minuto tutto quanto ne m- 
pea. « Povera Flora ! esclamo Fergus, es- 
sa avrebbe coraggio per morire, ma il ve- 
dere il fratel suo ! . . . Ah , Odoardo mio , 
voi proverete la felicità dell'amare e del- 
l'essere rìamato ; ma voi non poti ete giani - 
mai fermarvi una giusta idea di quell'ioe- 
sprimibile affetto che stringeva insieoì*. 
due :>veoturali oifanelit .,. . . i quali noa' 
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«TOfMÌo aTcun con«iunfo sulla terra, senti- 
vano vie più il lii.soqno d'amarsi tra lo- 
ro.^.. . . essi non chboro che un'anima so- 
la f. . . Io porto speranra che la mia cara 
Flora troverà consola xione nel pensare che 
ho fatto il debito mio .... e che ho dato il 
mio sangue per il legittimo re mio ; ah si, 

10 son certo eh' ella porrà il nome di Fcr- 
^us tra quelli che suole rammemorare con 
venerazione e diletto. »» — - <« Non avete 
pensato a vederla ? »• — « Mio caro , ho 
creduto meglio evitare quest' incontro. Il 
dirle addio senra pianj;<MT sarebbe slata 
p^r me una cosa quasi iiiipnssibile .... E 
non voglio a ncsstm costo che gli annovc- 
reti possano vantarsi di aver \edute le mie 
l.igrinie . . . Quando la faccenda .sarà com- 
piuta , il mio confessore avrà la bontà di 
consegnarle questa lettera in nome del fra- 
fel MIO. » 

l'n ufHciale andò a dare l'avviso, che il 
gran Sceriff stava alla porta del forte a- 
^pelLindo i condannati. •« Vi seguo» dis.se 
Fergus, e dato braccio all'amico suo, s'av- 
viò francamente , seguendolo Maccombir 
«I il confessore. Stavano schierati nel cor- 
tile uno squadrone di cavalleria ed un 
bittaplione di fanteria , tenendo in mezzo 
U fitalc carrctL) dipinta di nerr) e tirata 
da due cavalli bianchi. Il carnefice erasi 
già seduto su quella ed avea in ispalla la 
sua mannaia. Fuori della porta gotica si 
vedeva apparecchiato il grarulc Sceriff col 
suo corteggio in anue : egli non entrava 
nella frtrtcEia per non violare la giurisdi- 
/iooe dell'autorità militare. <« Ogni cosa^ 
lion disposta » di.ssc Fergus, mirando con 
disdegn»»so sorriso tutto qucll'onlinamen- 
to. E Maccombic gridò : ■< Ecco, ecco qui 
que' bei giovanotti che galoppavano si leg- 
geri nella pianura di Preston ! Vedete un 
po' che aria terribile e minacciosa . hanno 
qui ! Ne strangolerei pur volentieri una 
mezza do/zàna ! >• Ma il prete andava in 
stillandogli pensieri più miti. « Perdonate 

11 nemici rastri , diceva , se bramate che 
perdoni it voi il vostro padre celeste. » — 
X Sia pur cos'i , io perdono a quella vile 
canaglia. Ah se avessi la mia chijmore ! » 

Avvicinatasi la cai retta. Fergus baciò 
teneramente il caro .«mico « c sali quindi 
d'oB wito siiirapp.iix'Ctjhiato sedile. Evan 
si pose atsuo fianco, ed il sarei do'c en'rò 
m una cai io/ za m.'tnd.tta a ciò da qirl 
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gentiluomo che area ricoverala Flora. Fer- 
gus ste.se anche una volta la mano a Wa^ 
vcriev, e quimii lurono serrate le file, eia 
processione s' incainiainò fino alfa porta , 
dove fece alU», «lovendosi eseguire una 
certa cerimonia ncITalto che il governato- 
re del forte consegnava quei conrl.mn.iti 
all'autorità civile , rappresentata dal gran 
ScerilT; la qual cerimonia come fu com- 
piuta, il j;ran Sceriff gridò : « Viva il r^i 
Giorgio! » E Fergus, rizzatosi in piedi, 
posta la mano sul {ietto gridò fortemente :^ 
« Viva il re Giacotno nostro Irglflimo xovre^ 
no! >• Queste fu.ono le ultime parole cho 
Odoardo inte e dalla bocca del suo amico. 

Allora la processione s'avviò nuovaincn*, 
te e disparve, rimanendo Odoardo slupidf> 
affatto ed immobile in quel cortile : t.mto 
che mossasi a compassione di lui una ser • 
va del governatore , andò ad offrirgli che 
volesse pigliar fiato in casa del suo padro ■ 
ne, e ri{)etè più volte quell'invito , ma egli 
non intese nulla, tanto era torscnnalo. Fi- > 
naimentc si risentì, e ringraziata coi g^'sti 
quella buona femmina, si tra>sc giù <ìugPi 
ocelli il cappello e s'involò di colà precipi- 
tosamente. Ricoveratosi al suo albergo, si 
chiuse in camera , ordinando che non si 
permettesse a nessuno di salire a lui Sta- 
va dunque da mezz'ora circa colà tacito e 
pensoso, quando pel suono de'piffori, cpel 
I»attere dei tamburi , e poi rom^re dHla 
folti che veniva via dal luogo del suppli- 
cio, si accertò Odoardo che lutto era com-- 
piuto. Immagini cia.scuno che tristi pen-- 
sicri gli furono intorno ! 

Verso sera fu da lui quel sacerdote che 
aveva assistito Fergus, e dis'^e come quel-; 
l'infelice gli a«a raccomandato di assiciir- 
rare l'amico suo NVaverlcv che non cesai 
mai d amarlo fino all'ultimo sospiro. Disse 
anche d'essere sfato a trovare miss Flora, 
e che gli parve assai più tranquilla dopo 
che le fu detto essere terminata ogni co- 
sa. •< Spero , soggi ugnerà , che partiremo» 
domattiru con suor Teresa per recarci a 
qualcheduno de* porti più vicini ^ dove ci 
iiiibarcherenio per la Fr.incia. » A^jucl 
&iccrdotc conscgn»! Odoaixfo un' anello di 
gran prezzo, ed una buona somma di da- 
naro con che sovvenire annualmente all'a- 
nima del defunto \ giustamente .ivvisando 
( he Flora dovesse aver caro quel contras- 
sr^:n^ d I .< no affetto. . 

O - V»; 
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11 porno vejncnfc al primo apparire 
rleiriiiba, Oiioardo parli dà Ciarlisle fucen 
(to salcio pt-oponiincnto di non tornarvi 



mai più. 



CAPITOLO LXX. 



Dulce videre suos. 

orrore scolpitosi neir animo di Odoar- 
<lo per le funeste scene di Carlislc si tras- 
mutò a poco a poco in «n^ £»rande malin- 
conia, e fu operala in lui questa metamor- 
Ibsi, mentre per ìsfogare la sua tropp am- 
})ascia slese una IcUfra a Rosa descriven- 
do le tristi cose vedute ; e perchè quello 
spirito gentile si studiò dì pingere alla sua 
cara sposa quel quadro spaventoso con me- 
no ariliti colori , avvenne che quello stu- 
<fto lo addomesticò , per cosi dire , colle 
fiuc idee dolorose , sì che le altre lettere 
clic andò scrivendo lungo il suo viaggio , 
-vestirono a mano a mano una tinta sempre 
più dolce e più pacata. Fece quel viaggio 
lutto rinchiuso in sè stesso, senza dar ret- 
ta , come era pur suo coslnme, alle l)clle7.- 
le della natura, talché si trovò giunto nel- 
la sua teri'a quasi senza avvedersene , e 
quivi la sua malinconia fu solIcNata un 
po' per la vista soave di quelle feraci cam- 
pagne tempestate di cotante belle e como- 
de case, e senti allargarsi mollo il suo pet- 
to come (X)se il piede sulle teri'e degli avi 
^uoi, e potè figurare dalla lunga le annose 
querce del parco di Waverley. Oh come 
gli fu dolce allora il correre colla sua im- 
inagin.i rione ai deliziosi eliporti che fra 
poco avrehljc avuto in quel parco colla sua 
Rosa ! E stando egli in questi pensieri com 
parvero le torri del castello, e quindi a po- 
co fu tra le hracc'a dei cari suoi. Questi lo 
Accolsero festosamente , senza punto rim 
proverarlo delle passiitc cose. Improcchè, 
sehliene sir Evcrardo e mistriss Rachele 
avessero soffei to molto per cagion sua, an 
dava per altro loro tanto a sangue quel 
r aver egli seguito le insegne del principe, 
che non vedevano in che mai potesse ave 
re errato. Ed oltre a ciò il colonnello Tal 
liolavca disposto maravigliosiimenfe l'ani- 
t»»o loro in favor del nipote, Imlandoa eie 
lo il coraggio, la procle/ra e la generosità 
tòn che si distinse nella giornata dj Pre- 
slon. Quc' due buoni vcccni non capivano 



nella pelle per la gran gioia , figurandosf 
il giovanetto loro nipote alle prese con un 
utliciale veterano di ctii era noto il grande 
valore , pensando che potè cnstringrrlo a 
darsi prigione , e che gli salvò la vita. 

Il viso dì Odoardo avea acquistato un 
non so che di gagliardo e di virile pei sof- 
ferti disagi ; appariva più disinvolto della 
persona , la sanità gli orillava intorno e la 
forza , egli era insomma un'oggetto di ra- 
ra maraviglia per gli ahilanfi tutti di Wa- 
verley , e M. Pembroke esaltava la bella 
sorte che aveva avuto di conibiittcrc pel 
sostegno della chiesa d' Inghilterra ; non 
>olè per altro conlcnci-si dal fare un pieno 
lamento , perchè aves.sc custodito .sì poco 
i preziosi suoi manoscritti. uOh quanto ho 
avuto a soffrire per cagione di quella vo- 
stra inavvertenza ! Allorché sir Everardo 
fu arrestato per online del governo, io do- 
vetti appiattarmi nella grotta sacra , che 
fu sempte 1* asilo de' cappellani di questo 
palazzo. Veniva colà il maggiordomo a 
trovarmi ; ma una sola volt» ogni di, tal- 
ché mi toccò sovente di dover desinare con 
cose fredde; ed ho dormito più d'una not- 
te nel letto non rifatto. » — « Ah ! disse 
allora fra se slesso Odoardo , quanto peg- 
gio stava accovacciato nel suo palmos il 
barone di Bradwardino! egli non ebbe che 
un po' di paglia e quel grosso cibo che po- ' 
tea dare la vedchia Giannetta, eppure non 
mosse giammai nessuna querela >»; ma ten- 
ne Odoardo dentro di sè questa consid<ìra- 
zione per non dai"e un rimprovero al suo 
precettore. 

Era gran movimento nel palazzo per al- 
lestire la festa nuziale, soave cura del buon 
vecchio baronetto , e di M. Rachele. Com- 
parvc per ciò al castello di Waverlev sen- 
za macchia il notaio Clippurs, ed eblie un 
incaricò più lieto di quello per cui fu chia- 
mato al principio della nostra istoria. Ma 
non potendo per la grande età sua adem- 
piere da sè s<»lo r importante ulTiclo , tolse 
con sè quale avolfoio novello ( questa è 
la frase adojHirata dal Giovenale inslese 
nella sua storia del notaio Swallow J , \\ 
nipote suo M. Hookem , quindi per co-*, 
mandamento di sir Everardo stesero un 
atto di donazione tanto splendido e libe- 
rile , che di più non poteva essere , dove. 
Odoardo ayesse dovuto menare tal moglie 
che addoppiasse il lustix) e la dovizia del 
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rs«trt ({\ W.iverìpT. Sir Em*aif?rt scrÌH<c 
rriandìo una l>ellissiina vtì olnqiicntissima 
leller;i al barone di Bradwardinn. Ma noi 
vnc^liamo dispensare il li^ttore dal legger- 
la, e non porremo qui neppure la risposta 
clic diede il Iwronc : ne meno fina e deli- 
rata fu la lettei*a che scrisse raistrtss Ra- 
cIkìIc a miss Ro«:a : toccò essa sclierrevol- 
iiirnte la storia dei di.tmnnti di sua madre 
c.iduti nelle mani di Dou.ild-Bo;m-Ix:an , 
e 111 prep;o quindi di voler act^eltai-e una 
giianiir.ione di poco pre/7.0 , come ella di- 
cra , ma tale veramente da fare invidia ad 
um duchessa. 
Non von'ci che il lettore avesse a sospct- 
. t;irc che fosse venuta meno in qualche 
ronto la splendidcrra di sir Everardo , e 
clic avesse dimenticalo Giobbe Hons^ton , 
il quale affermava saldo che il fì^^liuol suo 
drtveva essere morto in o|;;ni modo corn- 
ila* tendo a fianco del s<io padrone e non 
altramente , sehlienc Alick sostenesse che 
^ h ro<a camminò diversa : ma fu ad amhi- 
due commesso che non dovessero parlar 
pili di quella sgranata circostmza , onde 
Alirk si ricittò di quell" ingrato silenzio 
col parlare scnra posa delle altre terribili 
battàglie e degli orrendi supplici , ascol- 
tandolo con maraviglia ed orrore tutta la 
servitù del palarro. 

Noi non verremo qui descrivendo tutto 
quello che «loveflc fai-c Odoardo per otte- 
nere il diffinitìvo jierdono , che un tale 
racconto i nfere»screl)be poco più che gli 
atti giudiziari posti appiè della gazzetta. 
Piremo solo, e quest'è fatto di verità, che 
«lue nwjsi e più trascorsero prima che si 
fosse spacciato da quella faccenda , e che 
potesse quindi mettersi in cammino alla 
<olta del castello di Ducbram per conclu- 
dere quivi queir affure a cui pensava dì e 
notte. Ma rivide finalmente la sua c^nra 
Rosa , e fece che fosse stabilito di celebra- 
re entro sei dì le sue norfc. Il qual giorno 
eswmio aiTÌvato , si affaccendava assai il 
barone di Rradwardino , a cui un matri- 
monio, un battesimo, un funerale, erano 
feste importantissime; ma siamtristò for- 
te allorché , avendo calcolato il numero 
de* convitati . vide che non potevano sor- 
p.issare i trenta, contindo anche tull'i 
membri della famiglia Ducbram. «« Qual 
divario, diceva sospirando, tra queste 
nozxc e le tuie l Trecento gentiluomini a 
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rav.'dlo segiiirotw it rh\6 rfi»^egg?o , e p'ù 
tVwì capo tribù, ed avcano dopo di sè tutti 
i loro servidori ? . . . Mi conforto per al- 
tro col pensiero , che la priideoxa vuole 
che non si raduni un maggior numero «le* 
nostri , onde non far ombra al governo , 
il quale s,i . come tanto io quanto il mio 
genero abbiamo tmp^^nalo le armi ctmtro 
ili lui... Oh quanti nosti'i amic' che avreb- 
bero goduto di questa festa , stanino inve- 
w gotlendo in un miglior mondo , ovvero 
fjuerelandosi in un peggiore! »» 

La nuziale iK'nedlziom; fu data agli sposi 
dal reverendo M. Rubrick , capp<'IÌano de! 
barone, e congiunto in p;iren1i'ia coH'nspi- 
te degli sposi , e f'rance^^co Stanley lu il 
padrino. Doveano essere drila festa anche 
il colonnello Tallxit c lady Emilia, ma la 
«alutedì questa non avendole permesso «li 
file il viaggio, scrissero iin.i lettera ai no- 
velli sposi , non che al Iwrone ^ pix-gauflo • 
che prima <li partire per Wavériey Voles- 
sero andare a passare un qu. delie giorno 
in uu podere allora allora comperato in 
Iscozia dal culounello. 

CAPITOLO I.XXT. ■ 

r>. 

Vvì\.\ rasa non piìi mìa 'f'f* 
Entrerò per cirìtj. ' ' 

JM u» antica caia4jtté^ 

T novelli sposi si posero in viaggio seguiti 
da un numeroso e brillantecrtrggio. Era- 
vi una carrozza che mamlA sir Everardo 
tirata da sci cavalli e ricca tli .sì belli or- . 
namenti che non poterono saziarsi d'osser- 
varla certi gentiluomini ww.zesi invitati 
a<l p,sscre della festa dietro a quella car- 
rozza ne vetiivano alcune altre apparte- 
nenti a M. Rubrick , ed erano destinati? * 
alle signore , che gli uomini viaggiavano 
a cavallo. Al passare presso alla baronia 
di Rradwardino trovarono il cancelliere 
M icvbeeble, il quale invitò tutta quella 
brigata , «mra liadare quanti fossero , a 
pigliare un rlnfresc» al piccolo Tully-VVeo- 
fan. .\llora il barone vedendo come rovi-' 
uosa doveva e=;scre quella visita pel pove- 
ro Marviieeble studiò di voltare il discor- 
so onde preservarlo da cotanto disastro.' 
« Godo molto , gli disse . che il nuovo pa-. ■ 
dronc della baronia vi abbia Lisciato nt-l 
vostro posto , questa è una consolazioiié^ 
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pf r me. * Il èanccllicn» lo i ingiar.iò chi- 
li iikIo il iMpo e ripigliò il suo invito , il 
qujic l'u accrtliito, e -^ebbene il haroiie fra 
i (lenti gli dasse dell' ostinato , non disse 
nulla , clic non Tolle contristalo la festa 
in nes-iiin modo ; ma addolorato assai ri- 
mase egli stesso , appressandiMÌ alPingrcs- 
Ro del viale , dove come fu airivato vide 
con grandissimo stupore ripar.di tutti i 
tni^rli , levato via «liligenlcnicnte tutto il 
rottame , c ritti stare all' usalo loro posto 
i due orsi in sentinella. «« l^isogna confes- 
sare , disse allora , volfosi al suo gcnei-o , 
die il nuovo signore e un' uom di gusto c 
non offre incf'nso alla diva pecunia -, que- 
ste riparazioni stantio Ivoe ; V in<legno 
Alalculm non le avreMie fatte in venti an- 
IW . . . Ma cHe ve<lo ? . . . Quegli è il pove- 
ro Davie ! e tiene i miei due cani ! Oh an- 
diamo a lui.» Rispose Waverley : •< lo ero- 
do che queste terre siano stale comperate 
<ìal colonnello Talhot, il quale spera sicu- 
ramente l'onore di una nostra visita. » 

«' Qui hi.sogna faro un gran ctiore ! 

f/oraggio! »♦ disse a si? modrsimo il barone ; 
sospirò, prese lentamente tabacco, e «« an- 
diamo , disse, avi*ù piacere di conoscere il 
nuovo signore do'miei antichi va.ssalli, vo- 
•plio raccomandare a lui questa buona gen- 
ie »•■; così dicendo Hc«se da cavallo, e tutta 
la brigata fece lo stesso. Egli dando il brac- 
cio alia lìglia sua s'avviò verso il cistello, e 
faceva le grandi maraviglie a mano a ma- 
no che gli cadevano sotl' occhio le molle 
o|)ere fattesi in si breve tempo. E vera- 
mente ninna traccia era rimasta drila pas- 
,s.tta devastazione, c se alcuna novità si do- 
vette fare di forza, eiasi questa fatta .sì de- 
stranipiilc , che appena poteva essere av- 
vertila da un* occhio avvezzo a que'Iuoghi: 
a cagione d'esempio, il ve-slito di Gcllatley 
fu cambialo in un'altro eguale quanto al 
taglio ed "^l colore , ra.i tli un panno assai 
più fino. Egli , vedendo i suoi padroni , si 
diede tosto a ballare prima pel barone , e 
quindi per la figlia , e volea pure che os- 
wrvassero le Iicilc sue vesti. Davie e belio, 
hello >• diceva , ed andava cercando alcuna 
cjnrone che potense quadrare alla circo- 
stanza; ma nissuna ne trovò tra te mille ed 
lina che aveva a mente , cotanto era stor- 
dito p^i' l'I grande alicgrerra. Intanto i ca- 
ni faccvan la gran festa al loro padrone. 
^ In verità io non posso contenere le lagri- 



Waverley, 

me , disse il barone, al vedere la memoria 
che conservano di noi queste p<ivei c Itestie, 
e quel caro innocente! Ah queste cose mi 
consolano della fiera ingratitudine di quel 



.Malcolm ! . . . Quante obbligazioni voglia-,. 
Ilio aver noi al colonnello Tallitìt, il qua|<;. 
piglia una si teucra cura di tutto quella 
che ne fu caro; ma la discrezione non con-, 
ci'dc fli lastriare che porti più a lungo que- 
sto carico. Il Non avea alTilto leriniii.ite co- 
tali parole quando comparve sulla porta 
ladv Emilia collo sposo suo in atto di ac- 
cogliere con ogni contrassegno di amore- 
vole/za i bone arrivati ospiti. « Oh quanto 
gmio di iuilutarvi , miei cari, nell'antica 
niaguHio (lei pidri vostri ! dell perilouute, 
vo ne pi ego, .«e ho a<loprrato un po' d'arte 
onde procurarmi il dilcl lo di avervi in que-y 
sto luogo, che può forse contristarvi per 
qualche spiacevole riiiiembr.m/a ; siccome 
esso deve avere un nuovo signore , io ho 
pensato che il barone avreblK*... • — <• Si- 
gnora, vi progo di diie sir Bradwjirdino « 
.soggiunse allora il vtvcliio con iiiirrgioa, 
tuono; onde Emilia ripigliò: n Noi abbia- 
mo creduto che i signori di Kradwanlino 
e di Waverley ve<lrebl»ei o volentieri le cu- 
re che abbiamo prese onde il p.dazzo degli 
avi loro fosse lornato nel pi imiei o suo sla- 
to. » A queste parole il barone rispose con 
un' inchino profondo , e via via proceden*^ 
<lo avanti , mentre così ragionavano sì en- 
trò nel cortile , dove il Ixirone vide ogni 
cosa rimessa oell' aspetto me<lesimo in cui 
egli lo la.sqiò quando andò a campo alcuni 
mesi prima ; iiianc;ivano però lo stalle . le 
quali il fuoco avoa consunte del tutto; ina 
fu posto in luogo di quelle un'altro edilit 
ciò più comodo e di una forma più elegan- 
te. La colombaia era stata rista iirata con 
grandissima diligenza , la Ciiilana gel lava 
acqua coli i r.onsiieta abbondanza , e non 
solo fu rialz^ito l' orso che a quella presie- 
deva , ma tutta la numerosa .sua faiuiglia 
fu ristabilita nel pristino onore. Dallo stu- 
dio postosi onde riordinai-c le cose ««sterne, 
argomenti il lei loi e con quanta cura doTet- 
tero essere riparate le intcriori : tutto fu 
riaggiustato e posto nel consueto assetto la 
casa, il torrazzo, il giardino ; allo quali 
cose rigiianlando il Itaroue stavasi tutto 
maravigliato, «i lo non saprei , disse . per 

atiSI modo I ini;i a7.iarvi degn<iiiientc , ve 
eudo che vi siete pigliala la ))cna di far 
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ri-taurare c}\ <;teinrni t)(-ll.i mia r.tnùt;li.t: vi 

Ijffj^ p»*r altro tli pei iii«'lt«>i-ini rlie vi pa- 
MÌ lo stujMMV c\u: iMsrc in me votleiulo co- 
lile non p»rMsi.iIi' .1 porre inviH'c £»li steiiiiui 
loitri. I.o scudo {li lla c;isa vostra, ocolon- 
nclloTulIjot , e sostenuto tla «Ine mastini, 
simìiolo pitrianle ili for7..i e di t'wleltà. » — 
• Ma io spero, rispofw? il eolonnello, die i 
iMiri cani cacoeraniK> d' accordo , e dove 
ar>cadcs!t<.* die il mio inastino volesse levaiv 
il CKfo , io lo discaccerei lontano da me. «• 
Mentre r<mi racjionavano tra loro il co- 
Innni'llo ed il barone , stavano «ià .suIIj 
porta del palafio e<l ei*ano con loro Rosa , 
Iwlv Emilia, Stanley ed il cancelliere , es- 
sendo rimasti £;li altri ad osservare alcune 
piante rarissime nel i^iardino. li barone 
entrò anch'etili dopo aver pii;li:ito taJwcco 
lentamente , e come fu dentro , tornò su- 
pli stemmi. «« Verauienlc , colonnello , 
questo abbandonare il vostro scudo j>cr 
toj;licre quello d'un' altro non può essere 
die un capriccio : io conosco alcuni gen- 
tiluomini inglesi d' aito e nobilissimo ca- 
Mto 1 che muterebbero ▼oicntieri il loro 
ctemma per migliorarlo ; ma il mastino è 
un simbolo , torno a «lire, tanto onorevo- 
le che non redo ragione per abbandonar- 
lo. Ne meno illustre e lo stemma del no- 
stro amico Stanley: un'a({uìla che g<ii 
dal cielo cala sopra un fanciullo .... » — 
« Ah vedo .nde„sso l' origine mia, disse 
Stanley ; io derivo dal bel gmimede. >• — 
Bricconcello! ripis;liò il Iwrone, pirr.i- 
candogli schcrrosamentc l'orecchio , bric- 
concello ! . . . Meriteresti !...»» Quel gio- 
▼anetto piaceva moltissimo al barone, l'or- 
be perche brillava in lui il raro talento di 
non passare oltre la celia nel contraddire. 
« Insomma , mio caro colonnello , disse 
il barone , io desidero ben di cuore che la 
▼ostra discendenza conservi questa baro- 
nia tanti secoli quanti 1' hanno consei*yata 
isuoi primi padroni. >» — « Ed io rendo 
grasie al signor di Bradwardino di questo 
ftiencrwo augurio.»— >« Un'altra cosa mi i'a 
spec'ie assai , colonnello , pcwlonate se ve 
lo dico : come può mai stare clic amando 
▼ci cotanto la patria vosti-a (come vidi pei 
ragionari vostri ad Edimburgo ) , abbiate 
fatto pensiero di trasferire i vostri Dei pe- 
nati tanto proad a ptUriis finibus ! In veri- 
tà questo vostro volontario esigi io mi fa 
uoa graadc moiavigUa. ìi • Kd « me 
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pure fa una (^ande maraviglia , mio caro 
barone, come per sccoiMlare il desiderio 
di qiK-sti due pzreielli , .Stanley e Wa-. 
verlev , e mcttiam pure con loro la mia 
Emilia , che non ha gr.in fatto più senno 
di loro , mi fa maraviglia dico , come per 
andar dietro al loro desiderio altbia io pt>- 
tuto indurmi a sostenere una burla inde- 
gna di me e di voi! Un' onesto soldato non 
(leve mai ingannare il suo camerata. Sap- 
piale duntjuc , che tanto io sono lontanf> 
(Lillo staccarmi dalla mìa terra nativa che 
sopra un podere esistente colà ho assicu- 
ritto la somma che ho somministrato per 
l'acquisto di questa baronia : quel picco- 
lo podcie è bellissimo jll' occhio mio per - 
non essere esso discosto che picche miglia 
dal castello di Wavcriey. >• — i» Ma , per 
amor del ciclo , ditemi dunque chi è il ve- 
ro compratore della baronia?- » — « Que-. 
sta è lina dichiararione che deve essere 
fatti dal sig. Macvheeble. 

11 cancelliere , che ardeva di voglia dì 
parlare , si fece avanti con un' aria di 
trionfo, e disse: « Eccovi appagato sul 
moni«'nto , e tr;«ssc dulia saccoccia un fa- 
scio di carte che dissigillò tremando. Ec- 
co qui un* atto stesso in buona forma , e 
segnato da Malcolm Rradwardino. Con 
questo rendesi noto qmdmmte avendo it 
detto Rradwardino percepito una .somma 
di danaro in buoni sterlini , ha alienato , 
ceduto e venduto , come aliena , cede e 
%'ende le terre tutte costituenti la baronia 
di Bradwardino , Tully-Weolan, colle lo- 
ro adiacenrc , dipendenze, ecc. i» — ìc Pec 
amor del ciclo venite alla conclusione , 
disse il colonnello , che io ho già impara- 
ta a memoria questa filastrocca. » — » Di- 
pendenze . . . Posto il quale pagamento il 
prelodato Malcolm ha trasferito, come tra- 
sferisce tutti i suoi diritti nella persona di 
Cosimo Comino di Bradwardino , per og- 
gi e per sempre rinunziando eccetera , di- 
chiarando eccetera , abb;mdonaodo eccete- 
ra, ogni diritto, azione, pretensione ec...» 
— « Presto , presto , sig. cancelliere, con- 
cludiamo.» — « Colonnello , posso assicu- 
rarvi che fo più presto che posso... rinun- 
ciando eccetera... ha trasferito come trasfe- 
risce tutti i suoi diritti ( e pigliava fiato ) , 
colla riserva espressa , e sotto la condizio^. 
ne sine otta tìoti. » — »« Per bacco ! caro 
MacYhccole , io scommetto che passerebbe 
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un' invernata ru^w prima cliC terminaste 
questa vostra leti ural Lasciale che vi aiuti. 
Sig. Bradwaixliiio, toi siete ora nuovamen- 
te lilxMO p;ulron<:tli tulio l'avere tl«'lla vo- 
stra rami!;iia; le vostic lei re non S4jno ag- 
gravate (i' altro cario* tranne del piccolo 
capitalr pattatosi al \eudiloi-e, » — « Co- 
lonnello , uì iuimaj^iuo che burliate , e- 
sclauiò il canccliicre; il piccolo capitale!... 
Legete un po' qui ... » — - Questo capi- 
tale , aggiunse il colonnello , è slato sbor- 
sato in parte dal Wavcriev ed in par- 
te da me, come pixv./.o della terra di Brere- 
VWrtl che ho da lui comperata , e dovete 
coiv»idcr.<rIo come dote di vostra liglia. t. 
u Ed io ho pea-ato. disse il cancellie- 
re » a fare l'alio di doiuzione prima del 
matrimonio , perchè , come l>en sapete , le 
donazioni iiiter vinun et uxorem. . . . 

Io non saprei dire se a quel buon uo- 
mo del barone piacesse più il ricuperare 
l'aver suo , ovvero il modo lil>erale e di- 
licato con cui gli Tu rendulo, lasciandolo 
in libertà di di.sporne a sua voglia per te- 
stanìcnto. Come fu passalo l' impeto pri- 
mo della sua gioia , volse il pensiero a 
quell'indegno parente , che »|ual altro E- 
saù àvea venduto il suo plrimonio per 
una scodella di lenii « E chi fece cu<»cere 
queste lenti ? gi idò il cancellieir -, il vo- 
blro servo Macvlje«d>lc : io gli stelli .seiu- 
prc al fianco, e lo condussi a bere con me; 
ao andava descrivendogli le grandi vessa- 
7àoni che in ogni tempo bau <h»vu lo sof- 
frii^ gli abitanti di questo castello per le 
visite degli Ivoriani , e raccontava come 
più voile avcano minacciato di devastare 
ogni cosa . . . Per mezzo di una schioppet- 
tata senza palla tirala in utomento oppor- 
liuio io mi Ulicrai d.dia incomoda presen- 
za di un suo agente lo offersi una 

somma in nome del colonnello; feci vede- 
re che era per lui una fortuna il poter se- 
cqndare i desideri di un peisonaggio che 
giodeva la stretta amicizia di sua altezza 
Tcale il duca di Cumherlandia . . . Nomi- 
nai varie pci-jujne ridotte alla miseria a 
furzadi requisisioni. »— •« Massime quan- 
do eravate counnìsaario di gueira voi »» 
disse il colonnello. — « l'er amor del cielo 
non (>ai liamo più di guerra , questa paro- 
la mi fa arricciare i capelli , e se non era 
clàe il kuone. . . . »> Questi allora laS4^iati i 
pii^iei t tlie lo Uuuero dij^tratto , pigliò 
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fiel braccio il suo eancelliere e lo tirù tra 
e imposte di una linestra , e noi non sap- 
ptanm quello che ivi ragionasiseix» tra lo- 
ro , perchè iKirlai ono sotto voce ; soltanto 
fu velluto cne il barone p«ise alcune {jcrga- 
mene in mano al cancelliere, il quale nel- 
lo scostarsi disse : •« Vossignoria «.ara ser- 
vita subito , quest* è un' alto che si fa prt- 
sto come una sentenza contumaciale. » 
u Avete ailunque ben inteso, sig. Macvhee* 
blef Donazione pura e semplice ai due spo- 
si ed ai loro figU maschi . . . i» — •< Ho in- 
teso tutto." -r-> <« Enel caso che kidio 
conceda loro più iigli maschi , il aecondo- 
genilo si chiamerà Bradwardino c non al- 
ti-o , e non avrà altro stemma che il mio. 
ne spaccalo , nù inquartalo, nè setnipartUe. 

Fu dato al barone l'incarico di fare ac- 
coglienza ai gentiluomini invitati per quel 
dì al castello , tra i quali eravi il uiaggio- 
i-e Melville col degno M. Morfon. Accor- 
sero in t'olia i contadini d'ogni l>ai)da gri- 
damlo festosamente , che Sauiiderson non 
potendo più contenere dentro di se il se- 
greto , corse , tosto cite gli fu concesso , • 
s|:>anderlo per tulio il villaggio. Tutto era 
letizia in quella casa , ed Oiloardo fece lie- 
to viso al maggiore, ma soprattutto al ca- 
ro suo amico M. Morton ; st>lo il Ivirone 
stava sopra se alquanto , chè 1' alto uiKcio 
di ricevere convenevolmente gentiluomini 
e dame lo im|>acciava un po' : ma lady E- 
milia lo li .i-;sr da quell' imbarazzo. «< Non 
perchè io prcftmda , ella disse, di togliere 
la mano a lady Waverley , ma solo per 
guadagnar tempo ho dato alcun ordiia- 
mento ontle potessero camminare a dorè- 
re le cose <juest' oggi, e spero che il baro- 
ne non sarà malcontento di quello che ho 
fallo , giacche io ho posto ogni studio in 
procurare che la festa di que>4t' oggi non 
tosse aflàtto indegna della casa Bradwar- 
dina , di cui sono note a tutti la splendi- 
dezza e l'ospitalità. » E impossibile a dirsi 

3ual diletto provasse il barone allo inten- 
ere una s'i Ijclla nuova, e lo diede a cono- 
scere coir assumere un conlegno^tuf lo gaio 
e cortese , tal che veJevasi in lui l'aperta 
cordialità di un signore scozzese, e l' ele- 
ganza d' un' ulll'iale francese. Diede du» 
que il iM-accio alla dama , clie divkletKl« 
con lui le cure dell' accoglimento lo area 
consolato cotanto^ ed entro seco nella soia 
dici p ruuzo. >. * 
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Quiri coir opera di Saiintlcrson , tutto 
«ra stato accomodalo in guisa da non po- 
tersi ravvisare mutar.iono alcuna , e dove 
mancava alcuna delle vecchie masscri/ie , 
si avca posto grande cura pcicliè la nuova 
tenesse un^ apparenza antica : eravi (teral* 
ti'O là dentro un'oggetto nuovo in tutto , 
ed al vederlo il barone non potè contene- 
re il pianto. Pendeva iLila parete un gran 
quadro dove erano rappresentiti Fergus e 
Waverley in abito montanaro ; dietro a 
loro veniva 1 1 tribù d' Ivor , ed crasi rap- 
presentato il punto in cui scendeva e-^sa 
per ischierarsi titl pUrno di PreMon. Un di- 
segnatore francese che si trovava fra la 
gente del principe avea Ritto lo schizzo , e 
fiu quello un pittore di liondra di gran 
nome fece il lx;l quadro » che potea dirsi 
un capo-lavoro , o si riguardasse all'ardi- 
re dell'invenzione, o alla verità degli efìet- 
li che vi erano espressi. Era affatto inmia- 
gìnoso il contrasto t'ormato dall' aria ar- 
dente cil impetuosa che brillava nell' a- 
spetto dell' infelice capo-tribù , e dal con- 
tégno patdico e dolce dell'amico suo. A 
lato al quadro stavano sospese le armi che 
Odoardu avea portate nella sciagurata 
guerra civile. 

Il b<in)ne pregò gentilmente la<ly Emi- 
lia di porsi al primo posto a tavola {x;r 
dare cos'i una lezione di tacile cortesia al- 
la giovinetta sposa, e pregò anche M. Mor- 
ton e M. Kubrick, di assumere i loro ultici, 
volendo che il primo benedicesse la tavo- 
la come forestiero, e che il sccoimIo ren- 
desse grazie al cielo che gli aveva r'uiperto 
il dolce maniero degli avi suoi. Il desina- 
re fu imbandito splendidamente , e tanto 
fu largheggiato ni vini , che il barone 
slette nella dolce illusione che nessuno a 
TetM osato por m tno al suo bordò del 
1713, e perche non istesscm indarno i 
contadini onde tutto era pieno il cortile, 
fu comandato all' orso della fontana di 
gettare acquavite per molte ore. Ma leva- 
tesi le prime mense , e volendo il barone 
fare un brindici , si ristette pensoso a ri- 
guardare mestamente V armatKo su cui 
stavano distese quasi tutte le argenterie 
massicce de'Hradu'ardiai. « lo rendo^ di»- 
se, grazie intinite e di veiY> cuoi% a tutti 
coloro che hanno fatto tanto perchè io ri 
coverassi le cosr mio , ma nel fare a loro 
questo nìio brinduti non poitóo lasciar di 
Tom. //. , 
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pensare ad un certo arnese , antico retag- 

TÌo de' miei : Vas potatorium » m 

questo mezzo egli si sente tocco ad un.t 
spalla , si rivolge e veile che Alexander ab 
Alexandro gli offeriva la famosa coppa di 
San Dulhat, chiamata l'Orso l>cnedettodi 
Bradwardino. Pensi ciascuno quale do- 
vette essere la gioia del liaroTie. « Vera- 
mente , sclamò, il mondo non^viile mai 
una fata più cara c più bcnefìca di lady 
Emilia ! » 

« Mi e dolce, disse il colonnello Talbot, 
d'aver potuto avventurosamente ridonar- 
vi questo antico arnese della vostra casa , 
ed abbiatevelo in contrassegno dell'affetto 
che mi stringe a tutti i pai enti del mio ca- 
ro Odoardo. SÌL*come peraltro desidero che 
rK>n teniate mica rea di stregheria la mia 
Emilia ( che la sarebbe una brutta accusa 
in Iscozia ) farò che intendiate \\ come mi 
è venuta alle mani la vosb'a coppa. Dovete 
dunque safKivche l'amico vostro Stanley, 
divenuto iimamorafo dei monti nari pei 
racconti uditi da Odoardo, non vedeva al- 
tro che claymore e cotte montanare , e 
non sapea parlare clic dei loro costumi e 
de' loro a mesi ; talcliò un giorno egli ne 
descrisse sì tiene questa coppa straoi-dina- 
ria, a lui pure tiescritta da Waverley, che 
il mio S|x>nfoon ( il quale ticn 1' uso dei 
veci'hi soldati nello sGirso parlare e nell'os- 
servaix- assai ) disse che parevagli d' aver 
v(Hluto un cotal vaso tra le mani di mistriss 
NoseKig. Quella fcmmin.T, cbe fu un tem- 
po rigdltiera, credette buono di appiglia i-si 
all'antico suo mestiere nelle ultime confu- 
sioni, e tirò a sè in poco d'ora tutto il bot- 
tino prezioso che stava in mano dei solda- 
ti. Pensate se mi fu cara l' oppoilunità di 
potere tostamente far r'icuperare la coppa; 
e mi terrò b<»n fortunati) se potrò sperare 
che la non abbia agli occhi vostri un mi- 
nor pregio pt^rchè vi è restituita per mano 
del colonnello Tall>i>t. »f 

Il bat onc fece un brindisi di riconoscen- 
za al colonnello, mescolando al vino le la- 
grime dell'allegrezza , e ne fece poscia un 
idtro alla costante prosperità uellc case 
Waverley mi za macchia e Bradwardina , 
ne mai fu augurio più candido , né più 
esaudito. 
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?;!no lettoi-e . p sp avefc porfa'o parìpiirn 
liiì aUeiso, è forza ch'Io confessi ciie avete 
arfempiutò al tolto ìAipei^no con imiVoccmo 
di rs a tirata, siche non arrci diritto- di 
uhipdn »' di più : nulla ostante to«Iìo imi 
tare i postiglioni , i quali per quanto i^e- 
' joerosa abbiano rioeruta b mancia non la- 
sciano mai di domandare ancora umilissi- 
nìamrnte It pour boire , Toglio prej^arvi 
di porre il colmo alla hoQt« voa^ l^ggcn- 
'4|p una brave a^iunta : che se la mia in- 
chic? fa TÌ paresse indiscreta potrete non 
darmi orecchio e chiudere il libro , sicco- 
*nt si )Miò ToNaré il tergo- «11* inoontenta- 
'l>ile postiglione. 

Quest'ultimo capitolo dovea essere po- 
sto principio del romanzo , essendo una 
jpre&mne bella e buona , ma Tho posto 
qui per due ^^l■a^ i motivi ; il primo si è che 
io conosco per [' esperienza propria che i 
lettori di romanzi omettono senra scrupo- 
lo alenno la lettura delle prefazioni e di 
tutti i discorsi preliminari ; il sewndo è 
che io so essere un leggiadro stile quello 
dì ctfmineiftre a leggere imi tibro4alr«lti- 
«IO capitolo. Concludo adunque che ho pò» 
itti la mia prefazione in line del llbfo |ier- 
chè sia letta. • ' . . 

';:;FBcebSoo<ia nel tjiSVvlMitii»9ao9(w- 
te per abbattere l'attuale povcrno : quella 
rivoluzione fucatisa che fosse quindi tolto 
via it poter patriarcale dei capi-lrihìi , la 
fèndale-glan^lÌKione do) le baronie che esi- 
stevano a' passati tempi nelle provincie me- 
Tidionali aclla Scozia, e spento totalmente 
quel tale partilodietinnimiva si fertlMnen- 
♦te in Iscozia , echc pel «olo oilio Ttrap il 
nome inglese , aveasi a debito ed onore di 
conservare intatti i costami , gli usi , e le 
•bitodii^ degli anticiii Scomsi. I tem|n 
hanno voltato ftccio alle cose, sì che, e p«i 
vantaggi della nvìgliorata agricoltura , e 
per quelli- del commercio cresciuto , e per 
-opera finalmente dell'industria fattasi ora 
attivissima . la Scozia dr' nostri dì è tiit- 
t' altro da quel che fù , c somiglia tanto 
all'antica, quanto gl'Inglesi attuali ponno 
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somigliare a quel che vivcaiio a' giorni del- 
la ngna 

Abbiamo di mano aTtnWnMlkli^ aiiR- 

ni scritti che spargono un bel lume sul 
grande avvenimento di questa traslurma- 
zione, la quale, per (ju.into si operasM^ ra- 
pidamente, non potè esaere avvertita licno 
i-lic da quelli che venncr dopo ; rosi c>ilui 
riit: fa viaggio Sopra un tiuute placido e 
largo non può oooòscere il fàtlo càmmtno 
se non volgendosi a riguaixlare il pùnto 
da cui f! partito; e quei tali tra i nostxi con- 
t<-mporanei che ponno rumuientuiv le cose 
vedute negli ultimi trentacinque anni del 
secolo "decimo ottavo, ravviseranno chiaro 
ti felice cambiamento di cui parliamo, mas* 
sime ae hanno arato pratica alcuna con 
quelle famìglie che si chiamavaon drfT (m- 
ttco lievito , volen<lo notaix; iHoro attarca- 
mento immutabile alla atsa degli Stuardi: 
aveano" s ic ft r a i<i é iit^ quelle famiglie oeitt 
pregiudizi contrari aUa aana politica ; m» 
d'altr<i hynda quanti esempli chiarissimi 
di lealtà e d'animo liberale non diedero 
esse ! tal che pare quufti che a que'dl Te- 
nore , il coraggio e l'ospitalità, virtù ban- 
dite dal resto della terra , si fossero pico- 
vemte in Iscorìa. ' , * ♦ 'ìHlre?* 

Onde trovare scusa degli errori àliti* 
me<!si in t'affo di lingua celtica, io dichiaro 
che non sono mica nato «elle montagne 
della Scotia / ma ebe Ti ho aoRanto sos- 
giornato da fmftiallo , ed alcun tempo Sjt 
glovanefto ancora ; ed ho .ippunto avutiv 
il pensiero di serbare una ricordansa di 
quelle abitudini e di quei oostmni che ho 
veduti e che oi a più non sussistono, quan. 
do ho tolto a delincare certi caratteri che 
(o comparire sotto immaginati nomi nelle 
finte mie scene : e Rta bene che sì sappia 
come aicnnf accidenti, che paiono r!el tut- 
to romanzeschi , sono assolutamente tolti 
-dal TeiVL f^^SMMll ^filef che con una s\ 
bella rectp^atione abbiamo veduto fkrA 
tra loro il colonnello T.illK>t e l'eroe nostro, 
sono un fatto istorico che accadde Tcra- 
■«nfenfe tra due vCdalldiviii imo milltiiTa 
nell'esercito leale , e l'altro sotto lo atcn-> 
dardo della rivoluzione ; e siccome anche 
essi spiegarono in tutto il loro proccdci-e 
una ddioataaza, una leaM che teneva del 
mmanresco , così io non ho dovuto fere 
nulla più che ricopiare la storia mantenen- 
do i fatti con dilijjenle esattezza. Nè stori- 



. W A V E 

eooMoo^U-penonaggio di min Flora Mac- 
Uor, e 111 ■dita Teramente «fOtUa rispocta 

che io le metto in ho.;ca in occasione di 
quella schioppettata cii« ai tirò sema sco- 
po. E non tono intensioni od «ia|^«rasioni 
mie nemmeno qnpMn cose che ho dette in- 
torno al modo onde poterono molti attori 
dal ndo romaaio achennirsi e sfuggire dal 
le aiafii del governo che ne andava in trac- 
cia , sehhene po5«,t r'»inparire inverìsiinilc 
la l'uea soprattutto del principe pretcnden- 
ia *, e le verltl^ di ntietlo che dico pcArà es- 
aere confermata ua quo' gentiluomini che 
procacciarono di oelani dopo la battaglia 
di Culioclen. 

Quanto ai paflioolari tnttì conoementi 
la iMttjglia di Preston e la scaramuccia di 
Clit'ton , sono cose queste che ho cavate 
fedelmente dalla relazione d' uno che ne 
fu testimonio oculare, convalidata dall' !• 
storia che ne ha stesa il rispeltabile auto- 
re di Dou^laa. Del resto, nel dipingere che 
ho &tlo 1 gentiluomitti aooiaaai ooi loio 
taddìti e clienti , io non ho attrimentì 
preteso di delioeare ritratti , ma «ihbeoe 
di formare un quadro generale de costu- 
mi di <fiMl tempo , (le* quali mi avvenne 
di osservare alcuna traccia da giovanetto, 
e che appieno poi conosceva per la ti adi- 
zione avutane da testimoni degnissimi di 
Me, £ per dare un' i<lea di que*^ caratteri 
io non ho tolto n ritrarre le caricatili r s'ra- 
nt del loro dialetto, de' costumi , degli 
Usi, ma ho aecfuito invece lo stile onde ap 
paiono delineati di miss Edgewont quei 
i^rasiosi qu nli i ii lande<«i che stanno cotan 
tn «opra le nooclle brilUoUi , lavori affa Ilo 
difèreatt tra loro, aaUwat abbiano ambe- 
due somministrato di hei soggetti dram- 
matici. Io non dirò d'essere affatto pa^^o 
del modo con cui ho dato compimento 
airófdilo kvofo; oo nf a a i arò anai ehe , 

flrcndomi mn cosa in tutto inediocf , 
avea posta in un cantone come un' .ih 
bosso da terminarsi. E rimale lunga por- 
ta oblialo Ira i miei laarUbeMi, dova l'ho 
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ritrovato or dianzi per caso. Veggo usciti 
dalla mano di due celebri donne doe fìbrt 

su questo sfesii mio argomento r sarchbc 
iiuiarao eh' io volessi fare qui l'elogio del- 
la illustre Hamilton ; ma quanto alla sua 
Glfiììhurnk si ristringe ai costumi ed usi 
de'oonladirji. dipinH poi con coloi i nalur.'»- 
lissimi. l>cilo meno è il trattato di Mi- 
atrìss Gean dì f..aji^n intomo alle snperstà- 
rioni dei montanari scozzesi. Esso fa mol- 
to onore al mo spirito, eti a' stioi prinfi* 
pi : ma tanto quest'opera ciuanto quella , 
dilTiTi^cono interamente dal genere de- 
scrittivo da me immaginato ; si < ht: 040 
portare speranza che aiich<j il mio librr> 
earà letto volentieri. Vcdrann*^ i vei:chi 
in esso certe &crnc da essi vedute ne'loro 
verdi anni , ed i giovani che vctioono po- 
tran farsi un' idea dei costumi degh avs 
loro. 

Quanto più vaghi farebbero riuaciti quo* 

sti ritratti se gli avesse delineati quell' uno 
ci>e ne era veramente capace ! e mi duole 
all' anima che nOu loahliia fatto, forse 
pei-chè non gli parvero rosa degna della 
sua matita ; oh la gra7if)sa opera sarebbe 
uscita dalla mano che scrisse ii colonnello 
fnmgtHk e / flmphavdte^ nei quali libri 

sta espresso il ven» carattere na/ion de '-ot 
to ii velame di una tinissima celia ! Una 
tale opera mi avrebbe dilettato ben più 
che non potrebbe fare il buon successo che 

fosse per avere questa mia. 

Ma da che ho avuto l' ardire di sovver- 
tire r ordine consueto col porre questa 

prefazione neiriillinio pagine del mio li- 
bro , oserò e/iandio di \ iolare h; form ili- 
tà un' altra volta, dedicando questo tenuo 
mio lavoro 

4LL* hW^ftan OBLLA SCOCIA , 

ENRICO MACKEXSIE» 
fU(U moMonmto ài sUim 
comagn uno éi\suoi amtmrdtori. 
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P^hc vobe UM amando all' «hm pì>f ». 
» Ove iiamcm da fin» neir<nTim , 

M Quasi apparii Naiiir.i cnit.i c Nel\jj*gia^ 

» £ alberi privi del lor verde unure 

» Sol vide, e valli c«i non nnqiia irra^^ÙJ 

>» L'astio di ohe orb'u- (l'o;»iii splendore' 

» 1 continui nebbioni f abbrividio , 

m E «Mpirò^ mm Mara», S Mwl natio* i» 



Tradu'.ione in . veni tU un tmUo del vuiggio di 

Ml«r. H. ^ 



CouMkVO i primi fpnnn di novembre det- 
TaMM 17. • ..«[uanidio un ^iovanc ìiicrirsr , 
<Ìf>po avere Crunpiu li gii studi neiriinivrr- 
sita d>Ox.ford, impicfiava i suoi primi mo- 
«•dtt ài ilhmrtk a vietare k p«rto fleCton- 
fervmale dell'Inghilterra; e lasciandosi tras- 
portare dalla curiosità , erasi dilunsato 
sino alle frontiere dei paese cbe può dirsi 
eotOnèm aoralla delln Moma. NaToMNiiei^ 
loda cui comincia il presente racconta sto- 
nco e^^li stava visitinrio le rovirte di un 
monastero situato nella contea di Dum- 
fries ; 41 avendo speso molto tempo a dise- 
f:narc i punti di vista più pittoreschi, s'ac- 
corse nel montare a cavallo per continnare 
Il MD Tìaggio , che già il tatro cjnpyaeblo 
di queliti ttugitm paÌMipiairaMl oiomare 
il ijiorno. 

Gii ooaveniva attraversare un' immenso 
«paaio di terreno innltoelM d'ogni banda 
cslendeMi fino aHa dìstanm di parecchie 
miglia , e ove non si vedeano crescere che 
Jjtti ed im|ienetrabili rovi. Solamente al- 
eoD» groppe di terra àm ti aoltevavano 
4«ui e là « ^ d' Moktii ìb amai 



re, oAérivano alia ▼tilt alcuni peneCli di 
lolo dissodalo; M» le poelie biade cfie 

ivi vcrdegi^iavano , non erano ancora , ad 
onta deila stagione ianoltrata , pervenute 
alla lavo matorilà. Soila aomoitlà di ota" 
«MBi di tali groppe acorgean«ù o una ca- • 

panna, o una cascina, omhit^pVafc d,i 
uno o due salci , ma poi da ogni barwla 
attorniate da maoellie selvagge. Gli abita- 
tori di tali groppe, da noi riguardate iso- 
le, avoano "^cambicvnle comtinicazione |»rr 
vi i di sentieri aperti ad arte ira roeuRo a 
quella boscaglia ; aentierì al awiagevoli ^ 
rò , che i soli nativi f>oteano cimcnfarsi a 
camtainorvi. Non era cosi della strada 
maestra , passabile per chi la f «oev« a eà* 
vallo, e se non altro aienra* onde l'inconve- 
niente di essere in p<;sn sorpreso dalla notte 
non poalava seco una giunU di perìcoli. Noni 
per qneato èeoM piacmleper ttn TlM^iato* 
re il Vedersi solo, in merio afte tenebre, at*- 
traversando un paese sconosciuto; e se v'ha 
de'm omenti in cui l'immaginazione sia più 
propensa B naobliìnaré, uno enne eerlo 
^Mrto in cui iMVMraii Guido MaiiMring. 
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A pinpor/ionc dell' inclinar dfl giorno, 
^Uì iieif e tiltc c.ì\ si innsiravano le iiiac- 
chije dei Ivi boscaglia ; ne il nostio yiaggia- 
toi-tt omc'ltaa «li chiedere a quanti tncoD- 
tiMva , >e t'os<M; ancora multo lontano da 
Kipplelringau, piuuiola città , ove avea di- 
iriwtu dì iMMarc la notte. Ma per lo più la 
rispotla a t.ti .sua inlerrogazionc . era una 
doinaniia a Itti (l'otul»* v«'ni>>r. .Sint.mU» 
che il esiliato tlt giorno ])as(ò perchè i pas- 
sjt>gieri potetsoi'o esaminare la lìwnoinia 
e ^li abiti del viaggiatore, e accorgersi 
quindi ch'era un'uomo al ili sopra della 
classe del volgo, tale doin.inda gli venia 
l'atta In forma di nupiiosizione : « A quan- 
to sonihr.i. Milord viene «lall'anfica ahha- 
7.ia di Holjcruss. Son lien pochi ì t'urrsticri 
che non abbiano>curiosita di vedeHa » un 
f^iidiuea. •* l<a Signoria vostra si è tiattc- 
nula, non v'ha dnhi)io, al cistcllo di Pou- 
derloupai » era il pn>|K>sito di qualcun al- 
tro. Ma quando non si poi e più disLin|;ue- 
re che là «uà voctt« le intern^sioM de' 
viandanti presero un novello andamento. 
M Che fate voi a tale ora per questa stra- 
<la ? » Ovvero : « Si vede eoe non aiate del 
paese, mio galantuomo. » E se tdora ot- 
irnea risposte un po' più cMlet^oiiche al- 
l' inchiesta , erano xi disparate ira loro, 

tiha parto nell' iuqpagailiìlità di coi|ciliarle 

«e sa pf'Vri ancor quanto prinla. l ■ n momen- 
to Klpplctl m^an era lontano un M fCM- 
Mtio di itrrtd'J , il quai bel pezzetto veniva 
lodi determinato con un po'più di esattez- 
za di rirratre miglia . «• pochi ist. ititi 'lopj. 
<|pi«)ii« Ire nugUa marca non erano più che 
Uff mi^M> e fiioleAa cnm , indi gallavano a 
quattro tiùgliaaWiHcirca. Finalmetitu s< 
Iratosi il» uoii donna che teneiulo in hiac 
CIO un lanciuUo piangente, ttiìatava'^i per 
furio tacerà , aeppe da lei , «aaervi ancora 
molta dintauKa di lì alla meta cui sospira 
va ; nella quale occasione la donna si la- 
^nò del uamuiiiio assai cattivo per li pe- 
doni. Uè ki palliava divercaounCe da 
festa donna il jiovei'o palafrcnn su cuìMan- 
iiering cavalcava \ come ne diede prova , 
j allentando il passo, ne rispondendo agii 
ÌMx>rap;!;ia menti dello spefone, che eoo una 
specie di gemito , e indanipando ad op;n» 
tiMM> , di CUI »ctiza ornai potersi dire sel- 
ciala , «ra provvadutÌMioui ifuella strada. 

Cominciava Maonet ini; ad impa/ientu 
ai j ^puadu acorgei^ da lungi uno qdus 



lumi , ebSc un rai^io di speranza di esse- • 
re giunto allo scopo bramato ; raa Irovato- 
Kt più da piesik) s' avvide che quella luce 
partiva da una delle cascine poste in mei- 
7.0 alla bost'agli I, nè vedca |»ossiIiil<:, mas- 
si loamenle in tempo di oscura notte, l'a- 
prirsi on varcò fin là*. In fine , per coiapi- 
meiito d' impiccio , |»errcnnc a tal luos^, 
<ive la strada in due si partiva. Se I <»>C"i- 
rità non tosse stata sì densa , avrebbe cer- 
cato di dicilvrare gli avanti d' ana iscrì- 
r.ionc posta sul pilastro messo a quellHvia 
per a<ldif,in* la sti ada ; ina fors* anche iwo 
gliene sarebbe ilerivalo gran giovamento, 
atteso il ieggiadrìssimo costume que* 
buoni paesani che cancellano le iscririooi 
appena scolpite. Il nostro viaggiatole per- 
tanto %\ vide astretto ad imitare !' esempio 
lasciatone per tali casi dagli antichi cava- 
lieri cn'anti ; ad abbandonarsi rìoè all'ac- 
corgiinento dei suo cavallo, che senta esi- 
tare prese la via di sinistra ; e raddoppian- 
do allora la velocità del passo, parve gui- 
dato ila un'istinto che gli facesse presen- 
tire la vicinanza di qualche stalla ; tal tu 
almeno la sparanica che inspirò al suo pa- 
drone -, bpet aii7a per altro che non si av- 
verò tanto presto, onde ^Jt^^ne^ing, la cui 
impazienza gli tacca setabi aie quarti d'ora 
ì mlttMti , si diede a credere di pcrdci'a 
sempre più la dirittura di Klppletrlngan 
a proporftiooe dell' inooitrarsi nella strada 
che viveva tènata. 

Nuvoloso era il cielo, e solo a quando a 
quando le stelle fisse risrliiaravano d'uni 
luce pasieggiera ed inccrla quella prol<M>- 
dissima OHctiritii. Regnava d'intorno un 
I upo silenzio, che interrompevano sola- 
niente lo >tridoic degli augelli notturni, 
i sibili del venta che agitava la lK>Siuagha, 
e ìm muggito di onde che lo traeva a cre- 
dere di andarsi avvicinando all'oceano, 
p<;riUasione ohe non |)otcva arrecargli mol- 
to c*onror4.o. Le varie strade che in questo 
piiesc costegajiano il mare , hanno t* ìncun 
vetiiftitc di essere spcs>«e volu- coperli* tl.il 
grosso liottu che cresce a grande ^iter./a, 
c si avaasa ooo maggiore rapidità. Avvene 
d' altra fraata^lìate da fiumicellt . il cui 
£;uado non è RHMiro cl^ in tem|)o «li bassa 
inatta ; ai quali pencoli come putea sot*- 
trarsi io mcAso alle tendre.un viaggiato- 
re non pratico del j»aese, e c »l xHcniso 
d' uu oavallo l'itinito per la sLaodUàCiu ; 
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Laonde per ultimo Maniwrann «Ic-tìbeni di 

frruiarsi alla |^)riiiKi alMtarione che linve- 
rd)l)c , sfuipirglii; noti j;!'» riuscisse d" in- 
conlrare uiia guida cbe lino a RìpplctrÌD't 

i;.ni lo cortissc. 

1, (trtcrso occasione di mandare a ter- 
miue tal diiwgno una miseruhtl casupola , 
di cui n i non f«oe sì pivstoa trovare la 
porta. ric< liM» , c per quiildir fciuj>o la so 
■ la risposta clic gli {occìt udire lu un duet- 
to tra no cane ^ cortile cbe abbaiava , e 
una donna cbe orlava per £irln lacere. Fi< 
nalnicnfe la voce tinianH incominciò a 
pntstare a^lt abbaiamenti che a grado a 
grado dal tuono della collera canina diaee> 
wj-oat'li actx-nti atti ad or<-ifar compassio- 
ne ; indizio molto prolvibiff che qualche 
ti-mporaiucnto più ciUcace della forza dei 
poliaooì assicnni questa TÌttorta alla pe- 

urona <fcl cune. 

X Aon tacerai una volta ? furono questi 
i primi suoni articolati cbe ferirono le 
oreocbie di Mannerìng. Non potrò fìnal- 
tnente sa{)6i-c che cosa ai voglia di fuori » 
grazie al tuo Saccano ? » 

« Mia buona cristuna , son lo lontano 
molto da Kippletrini;an T >• 

« Da Kijiplctrinjran ! ! ! replicò ima voce 
con un tuono tale di soipiosa, vUt non sa- 
premmo espriinct e più adattamente quan- 
to col vaici ci (li tre punti ammirativi. Voi 
volete andare a Kipplclrinj;an i Sauto Id- 
dio! Era un gran pezio che avreste dovu- 
to prendeiv la diritta. Ad» -ssiO bisogoa clic 
torniafr» aeldic-tro lino a VVinp, e quando 
siete a Waap, volgetevi a iktilcnloani giun- 
to a .^llemaon , prendete Ja strada. . . 

« É impossibile, compare ; il mio ca- 
vallo muor di stanche/za. Ditomi , e non 
potreste alloggiarmi per questa notte? » 

« Ob Dio! no, sonsòla in essa. Jamesè 
andato alla fiera di Druinslioiirloch per 
ventltTO le sue pecore di qucsl' anno. Se 
venisse la .«antìssiuia Vergine in forma 
d* uomo , a tale ora non le aprirei. Si tro* 
va gente di ttiMc le vri77.c , s.ipcto ! >• 

w Ma come ho da fare, buona commave? 
Non posso dorarla a restar tutta notte sul- 
la strada, n- 

it Io poi non so dirvi altro, a meno che 
noD voleste andar Hno al castello. Vi sa- 
rete ricevuto , e non istarante a ^itardarb 
se siate un nobllej 6 un scmpboe citta- 
dino, n 



« .Si , RI ! ppnsù frj s* Mannerìng. Una 

ìwlla ai^evóle/ri percorrere la campagna 
tutta la notte ! Ma coi|i« volete eh io tiic> 
eia, ripigliò a <Ure, per trovare questo 

caslt llo )• 

« ikista che vi toniate a manca . quando 
siete in fondo al cortile. Badate però alla 
buca del fatarne ! Dopo . . . . i» 

M Pei- amor di Dio, non mi parlate pià 
di diritta o di mi^nca , che mi do alia di- 
sperasione. Poasibileoon Iravapjnii «n'a- 
nima caritatevole die mi serva di gidda ! 

intendo paj^ait; , e pcnerosa mente. 

La iparola pfjufore produsse T ciièlto di 
un talismano. 

« E 1)1 « ne, Giacomo, si udì il grido del- 
la v«x>e.l'en)minina , hai fatto radice nel 
letto 1' K qui fuori un signore che ha hiso- 
gpo di essere accompagnato al cartello. Su 
via, poltrone! alrati, e condticilo pi-1 sen- 
tiero viciuo al cortile. Oh ! vi condursàa 
dovere , e vi do parola^d onore , die VMa* 
it:te ben ricevuto. Quivi non si è mai no» 
gata a nessuno l'cspitalitù, e ci arrivate 
proprio nel buon momento ; perchè il ser- 
vo «li Ifilord , non mica il éaoaeriere , ma 
un* altro , e passato di qui poco fa per an- 
dare in traccia di chi leva i parti , e fer- 
matosi da noi il tempo di votar due boc- 
cali di birra , ci ha raccontato «bc Mtladf 
sentiva le prime doglie. » 

M L'arrivo d" un forestiere in tale occa* 
sione dispiacerà^ ai paditmi di casa. » 

M Non abbiate paiim di questo. Il i 
lo è grande, c il momento ili un parto non 
è un momento di mal umore pei marito.» 

Glacpnio intanto, dopo averae vAk di 
una volta confusi i buchi co' fori delle ma- 
niche , era giunto a mettersi una Ioi;ora 
camiciuola, indi un paio di brache più la- 
cere ancora , e contimiava ad abbettonai^ 
scie uscendo di casa. Era costui un ragaz- 
Ì.-ÌCCÌO di circa dodici anni , "offb nell'an- 
datura, giallastro in volto, e si ivggca su 
due gambe che a cbie traoapoli rasaomS- 
gliavano. La madre sua mczro nuda, stese 
fuori della iìnestia una lucerna in modo 
di non farsi vedere affatto, e di esaminare 
occultamente il forestiere, cui procurò per 
tal modo la soddisfazione di contemplare 
in faccia la propria guida. Giacomo si ten- 
ne alia aiilistra usoendo fuori di quel tu- 
eariò , e pre^» per'la briglia il cavallo di 
llUmncring, lo condusse con diaiavollura, 
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anche paAsnbilf», per Io slretio scnlici-e d i 
Odi (x»tt<^«TÌati» era la ^òrnitdabiie buca eli 
Maine , ch« più d un' indizio manifestava 
"vicim. Di n frane il diiombcito corridore 
sopra lina cattiva stiaiKt . la cu] parte di 
. 9eiciulo non rottu era composta di aguzzi 
'cfoMoH ; da questa in an campo iavòrato, 
e linalmente ad un muro di dota ;eolifai> 
ifiò aprire la porta , il butlame j^ìù una 
porzione t'ormata di pietre , poste senza 
•iato di caleiim , una sopra ddt*Bltra. Poi 
ÉM9 'passar per la breccia quell'animale , 
divftjuto di! lunp;o tempo doeilissinio , lo 
intiodii»ìie per uno sportello entro d' un 
TÌale, cai manciva la maggior parte d«|;li 
alfieri che c^li davano dìritlo ad essere via- 
le' denominato. In quel sito distini^ueasi , 
•enzu che vi fosse Iuo<;o ad equivoco , il 
^fragore de' flutti dell'oceano, a quanto pa- 
tiva, vìciriissiino Finnlnicnte i ra^pi della 
<I«lM che iijcontinciava a mostrarsi huU' o- 
•fWlÉmté'pi'icttfcrii'iU'iin rag^afd^ole adì-' 
-fizio, fiancheggiato da torri, ma ridotto in 
tlle stato clic piuttosto ad un grande miio- 
'Cbio di rovine rassomigliava ; il quale 
'apeltaoolo non alletlè fpran fatto fimina- 
'^nazione del nostro vìa -{già tote. 

" Mio cai-o aniic<», diss'egli alla sua scor- 
ta , non mi n^enutc mica in un castello , 
m in meno • an monte dì rottami. » 

Pure »' ijiiesto il luogo , ove allo;»gìa- 
no, rd è un gran pe/.ro, i signori del pae- 
ae. Voi vi trovate all'antico castello di El- 
tnifjowan, ftiboso per gli Spiriti cbe fi al 
fanim veiìiTL'. Non vi spavpnf;ite p<TÒ, per- 
chè non ne ho veduto sol uno. Poi siamo 
'^VMai alla poi (a dd noovo caitello. i» 

"Laadatc di fatto Ite rovine a destra , il 
nostro viaggiatore, mercè ti soccorso del 
la sua «ùda non tardò ad eueie innanzi 
1H#«niM»<)a«telto Cibhrìeato alTasati- 
«a moderna ; e giuntone alla porta regolò 
i picchi in mo<lo oIk» indicas^jcro un visi- 
tatore <i alto c«)nto (i), e mentre tìicea no- 
lo al aervo il niotiVo che ivi traevalo, il 
'"padrone della casa l'udì da una vicina sa- 

4%y a M^^»'toiiai« da* pfetfcl h Indi- 
firn Chi gl'lflgic:^! <Ii lLt coluli/inuii di <-lii si tro- 
va atljl )fOt\A di UtM Uu !«r^'«» «M »^ 

.so , mroitcr.-iio non ne ifanna-die na»} aaa fl 
t iiiii-lui p (SU «lolli- Ictiere. f tre mnun- 

uMiu ii<r amico, o un' eguale. Mj i<* petsono 
«ti^iitite che arrivano in carrozza, picdilanò a- 
ti^ri'io. , «urne *t TwWaient attacare k poeta* 



I 1,1, oncìp gli eofic subito incontro,'aimào- 
ziandoi^ii che era il ben venuto al castello 
di Ellengowan. Il ragazzo » contentissiina 
di una mezza corma che ottenne in nian- 
cia dal forestiere tornò alla sua casuptola; 
il cavallo venne condotto nella scuderia ^ 
Mannerii^ ai trovò presso un grande ft»- 
Cov e dinanzi a una tavola, ove una buona 
rena era imbandita ; cose riusciter;li en- 
trambe grade%*olÌ9sime atteso il freiido sof- 
ferto , e r appetito dbe tf oovreM gli avea 
promosso. ' ■ fga*^ ^*"^' 

«I Cos) di padre in figlio svanì la mia fortaiu. 
i» N«ir alluno suo «fnaito or trovasi la lana* a 

La compagnia adunata mlfa^nla di & 

len^owan riducevasi a) si^^nor del castel- 
lo, e ad un cert'uomo che Man neri tig dò- 
vette gìndicafie o il maestro dt acuoia d<^ 
villaggio, o il cappellano, easendone trop> 
po meschine le esfern»' a|)p;n<'nfe per po- 
terlo credere il parroco* che in quell'acoon» 
elamento stesse visitandoil aito feudatario. 

Questo lord era uno di quei signori di 
seconda classo, che non è <-os,i rara il tro- 
var ne' villa:;gi. Ficlding ha decritta uiu 
certi razza «n tali Lor^ denotandoli eak' 
l'aggiunto feras conswnere noli. Però U 
passione della caccia annuncia una tal 

auale vivacità d' ànimo che aveva abban- 
onato del tatto lord Bcrtram di Ktlen- 
gowan, se pure di viv^tcità d'animo fti tlo- 
talo giammai. Una specie di n^hitlosa 
daUienaggine era la sola parte di Ini oa- 
rattcristica die potesse leggersi ne' suoi li- 
neamenti, aggradevoli però anziché ribut- 
tanti ; e scorgeasi nella sua lìsonoiuia U 
prova delb stapido Ozio oui 1* intera vita 
avca conaagrata. Intanto che il nostro Lord 
sta regalando a Mannerìng una Iiin^a di- 
ceria sull'utiiità, per chi va a cavallo , di 
avvolgere, quando Ih freddo, gU afivafi in 
mezzo .<lf.t p.i'j;Iin , noi daremo ai nostri 
leggitori un più minuto conto del suo ca- 
rattere e della sua famiglia. 

Goflfi'cdo Bcrtj'am di Ellengowan , aM 
dissimile in ciò da molti signori srnrrrsi 
di quella età , contava uiu lunga sequela 
di antenati e tenulealme «eadite. La fiala 
dej^rlmì rimontava a tempi sì remoti clie 
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dfiira gallorintana , e ii suo albero gcnea- 
iof^ico, oltre ai nomi Cristiani di I^ertran- 
(lo, Giberto. Dionigi, Orlando, famosi ai 
tempi delle Crociate, portava ancora frutti 
p*§ÉBt di tempi più anticlii, i nomi cioè 
di Artk, di Knartb, di Donitgiln, di Han- 
lon, E per vero dii-e possedettero un gior- 
no gli kllen<*ow^.')n domini efttesis&imi , e: 
furono capi d'una numerosa tribù cogno- 
minata Mac-Dingwaie , dopo il qua! tem- 
po adottarono il sopranoome normanno 
Bertram. Fecero guerre ; eccitaiiono riliel- 
lioni, Tincitorif vmti, appiccati, decollati, 
per un lungo coiTcr di secoli, come si con- 
viene ad una ragi^uardcvole l'amiglì.i. Ma 
scendendo a gradi a gradi dall'antico splen- 
dore, dopo essere stati capì di fazioni e di 
con;;iure, si limitarono Hmilmcnte alla più 
modesta parte di complici , e nel volgere 
del secolo dccimosettimo fecero, in ordine 
«"CIÒ , le più funeste lor prove. 

Ti ior cattivo impelo infuse in essi uno 
spirito di o>ntrad(IÌKÌonc , che li mettea 
•empie in discordia colla fìt^ion dominan- 
te ; onde seguirono una condotta diame- 
tralmente opposta a rruelladcl famoso mi- 
nistro di Brav , avendo eglino parteggiato 
per grinteressi della parte più debole con 
altrettanto zelo quanto il degno ecclesia- 
stico ne ponea nel coiicgarsi sempre colia 
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più forte : e ne ricevettero al pari dx lui 
un' equivalente guiderdone. ~ ."tì ■ v 

Aliano Bertram dì Ellengowan, vissuto 
sotto il regno di Carlo I , si mostrò ( dice 
l'autore da a\e segu'tto , ser Roberto Dou- 

5las, nella sua Opera sui baroni di Scoxia ) 
più imperturiKibilc fra i partigiani della 
■mnai'cbia, il più affezionato alla causa di 
tua Maestà. Congiuntosi col celebre mar- 
chese di Montrose ed altri Reali, non men 
^i lui spettahdi per onore e fedeltà , que- 
sti stessi meriti gli fruttarono gravi dan- 
ni. Il Re lo creò cavaliere-, ma il Parla- 
mento nel it>4af poi nel 16^8, pose sotto 
icquestro i suoi beni , qualitìcandolo la 
piima volta come male intenzionato, la se- 
conda oon)e traditore ; i quali due epiteti 
costwono al povero sei* Aliano la perdit.i 
della metà del suo pati rmonio. 

11 figlio lui , Dionigi Bertram , spo- 
tando la ftglia di im foi-jtennato fanatico 
che scdee nel Consiglio di Stato, salvò la 
•eeoiuia mr4à de' l>cni di sua faniiglia; ma 

liisto destino Uttoudolo ad 
'•- Tmn. ri. 



perdutamente colcsla donna, ne sposò an- 
che i principi. Tale è il ritratto che l'au- 
tore , citato dianzi , lascionne di questa 
Dionigi. — Era un' uomo di grande inge- 
gno e coraggio , e fu scelto dalla nobiltà 
delle contee occidentali siccome uno fra i 
gentiluomini incaricati nel 1678 di porta- 
re al trono di Carlo II le lagnanze di qu«i 
pac-^i -, zelo di patrio amore che lo fece 
condannare ad un'ammenda, per pagar la 
qude fu costretto ad ipotecare la metà 
del retaggio ricevuto dal padre. Avrebbe 
potuto mercè d' una rigida economia , ri- 
|>arare questo sconcerto , ma quando Ar- 
gyle spiegò lo stendardo della ribellione , 
Dionigi Bertram si rendè sospetto al Go- 
verno . e anestato, e rinchiuso nel castel- 
lo di Dunnotar sulla costa di Meara , si 
fracassò le tempia nel tentar di fuggire 
dal caixxre, entro cui veniva custodito in 
compagnia di ottanta altri indivìdui die 
alle opinioni del medesimo partecipavano. 
Coloro ai quali una metà dei lx;ui di lui 
erano ipotecati , ne andarono a possesso \ 
onde il patrimonio dei Bertram rimase di- 
minuito di una seconda metà. 

Donohoé Bertram , il cui carattere, non 
men del nome, era alquanto irlandese, sue- 
ce<lè nei domini delle decrescenti sostanza 
degli Ellengowan , e sua prima impresa si 
fu scacciare di casa il reveretwlo Aronne 
iMacbriar , cappellano di sua madre , col 
quale aveva , aicesi , altercato ; ed erano 
stati argomento della querela i favori di 
una fantc:>ca di cucina. Questo Donoiioè 
non lasciava mai trascorrere un giorno sen» 
za imbrìacarsi, bevendo alla salute del Re, 
del Consiglio di Stato e dei vescovi -, goz- 
zovigliava continuamente in bngata con 
milord di Lagg , Teohio Ogielorp e ser* 
James Turner. Finalmente montò sul suo 
cavallo un^arese, e raggiunto l'esercito di 
eia ver a Kdlie-Krankie , morì in una sca* 
ramuccia vicinoa Duukeld, nell'anno 1689» 
per mano di un Cameroniano . il quale «- 
vea, narrasi, caricato Tarchibusocon una 
palla d'argento, persuaso che il diavolo « 
come correa voce , avesse fatto il corpo di 
questo avversario invnlnerabile contro il 
ferro ed il piombo. Vedesi tuttavia il suo 
settolcro, che viene denominato il Sepolcr» 
dei cattivo Lord. 

Luigi, figlio di Donohoé, ebbe più pru* 
dciuu di 4^ua«tièei'a ycf to^^ ptopriii i^lS 
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iniiiridui di sua famigTla . t diede opera 
a tfoiis^rvaie i beni che riuuiieauo, per- 
che le 9rei<olatez<e del padre suo vi areaiio 
fatta una braccia non mt- no ampia di quel- 
la che vi lasciarono le contische c le am- 
mende. Per rero dire , non potè sottrarsi 
de) tutto al fatale intlusso clic parca costrin- 
g«s<;e \ si^nori di Ellengowan a l'rammet- 
terji «.empre in cose politiche ; però, pri- 
ma di partire nel lyiScon loixl Kenmore, 
«bbe la previdenza d'iiistituìrcun fedeoom- 
tneMo su I propri beni , a line di sottrarli 
alle confische e alle ammende , ugni qual 
▼cita ai conte di Mar non t'osse ben tornata 
Ja sua impresa. Nondimeno trovavast con- 
tinuamente tra Scilla e Cariddi. Dovette 
sostenere una lite pter ricuperare i suoi be- 
ni , e sì gravose ne furono le spese , che il 
''suo patrimonio si trovò nuovamente ridot- 
to.a metà. Essendo uom d'indole risoluta, 
Mppe appif^liarsi ad un partito. Vendette 
una parte de'benichegii rimaneano. Sf^om- 
berato il vecchio castello che cadea d'ogni 
banda , e dentro al quale la sua famiglia 
«ra vissuta , dicea un tittaiuolo , come un 
sorcio in un vecchio granaio, adoperò una 
parte di quelle venerande rovine ad edifi- 
care una casu7.7.a a tre piani , guei-nita di 
due finestre a ciascuna facciata , G5n una 
porta in mezzo, e prospettive da tutti i la- 
ti. Era questo il nuovo ca<ite)lo di Ellengo- 
waa , ove lasciammo il no'^tro eroe, 0 ove 
•i sarà forse spassato un poco più che non 
l'hanno fatto sin qui i nostri leggitori , e 
ove si ritirò Luigi Bertram colla niente iii- 
coinbra di divisamenti intesi a ristorare 
U fortuna della sua famiglia. Si adoperò 
da se mcdciiino a mettere in valore i fondi 
rimastigli ; altri ne prese in aflìtto dai vi- 
cini proprietari , comperò , vendè be^tia- 
«ni , corse le fiere ed i mercati , si diede a 
speculazioni , in somma tanto ingegnossi, 
che tenne a qualche distanza dal proprio 
ostello il bisogno; ma oerdè in onore quan- 
to in danari avea guadagnato. Le occupa- 
.^ioni d' agricoltura e di traiìico cui dato 
crasi , venivano considerate con dispregio 
dai Lordi suoi vicini , non usi a prendersi 
pcnttiero che di cacce, di combdttiinenti 
di galli e di corse di barberi. Il modo di 
vivere di Ellengowan px'egiudicava, secon- 
do essi, alla sua nobiltà, sicché gli fu me- 
stieri fìiulmente distogliersi a poco a poco 
dal ioro consorzio , < so&tencie sul teatro 



del inontìo una parY«* pMnnfirua , quella 

cioè di gentiluomo iittaiuolo. In uie77o «i 
suoi ditfgni, lo sorprese la morte, o le me- 
schine reliquie di uu retaggio , un di lu- 
minoso, toccarono al figlio di lui, Goffre- 
do Bertram, in casa del quale abbiamo in- 
troddtto ora Manncring. 

Si convertirono in danno di questo le 
speculazioni del padre che non avea potuto 
trasmettergli ne il suo accorgimento , ne 
la sua solerzia. Tutte le imprese andavano 
male a GoflVedo, e nv'>n esseuJo dotato del- 
la menoma energia per re.cpingere i disa- 
stri o per affrontarli , si fidò all'energia ili 
un'altro nelle cui mani si pose. Non tenea 
nè cani , ne raralli , e in ciò dissimile dai 
rimanente de' suoi compatriottì, non avea 
presso di se alcuna di quelle cose che so- 
glionsi riguardare come pieliroinari di ro- 
vina , ma in compenso di lutto ciò arerà 
mi intendenie f cht^ non poteva a meno di 
condurlo alla medesima meta. Mercè l'a- 
bilità di codesto personaggio, i pìccoli de- 
biti divennero considerabil», i frutti si ad- 
dossarono al capitale, le obbligazioni a da- 
ta scadenza si trasformarono in gravezze 
perpetue , e fiiialiaente le spese delle liti 
ne ultimarono il precipizio. Nondimeno il 
nostro Goffredo Ellengowan era sì pooi 
dominato dall i pas.<^ionedi far liti, che gli 
accadde per due volte di dover pagare le 
spiiso. d* una processura di cui non aveva 
udito mai far menzione. Tutti i suoi vici- 
ni gli pronosticavano assoluta rovina. Fra 

3uesti le persone di maggior conto, rigtiar- 
andolo come un degenere fratello, ne con- 
templavano con maligna compiacenza U 
disastro. Quelle di classe inferiore, non 
trovando nulla da invidiar nel suo %tnto , 
ne vedeaoo le sciagure con un' occhio di 
maggior compassione , ed era in tal qua] 
modo divenuto il lor favorito. Accactcra 
egli che i nobili del ricinato si oppoiie<«sc-^ 
ro ad un ripartimento di beni comunali , 
o che faces.sero punire qualcuno per esse- 
i-e andato alla caccia o alla pesca senza a- 
vernc il diritto, o in una parola die i con- 
tadini si credessero oppressi dalla signorile 
tirannide ? Aveaoo presa V usanza di dirsi 
gli uni agli altri : ci. Ah , se Ellengowan, 
queir uom dabbene, possedesse tuttavia i 
beni che appartennero ai suoi maggiori, 
oon sofl'rivebb'egli chela povera gente &sse 
vessata in tale loauicra ! » Questi buooi 
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stnHraenti perù non li rattenea dal profìt- 
fjre della dabbtina^giue di Eiicngowan 
tutte le Tolte che ne capitava loro l'occa- 
sione. Mandavano le loro preggie a pasco- 
lar ne' suoi prati , gli rubavano le sue le- 
•gne , (;lt aminaKzaTano il suo salvaggiu 
ine. •< 1/ uom de|i»no , diceano , non verrà 
mai a saperlo. Non si prende fastidio dei 
fatti delia povera gente. >< P^llef;rini, sin- 
gani, ciarlatani, v.<iraIiondi d'ogni maniera 
ne empivano la cucina ; e il Lord , uomo 
alla huona, come il sono per lo più le per- 
sone che non hanno un cai attere, trovoui 
compensato della ospitalità che concedeva 
a auesti stranieri dal gu.'^to d'interrogarli 
sulle notizie de' paesi d onde venivano. 

Mentre Ellengowran così correrà alia 
propria rovina, fu rattenutoa mezza stra- 
da da una fortunata com)>inazìone , per 
cui divenne marito di una tale che gli p)r- 
tò una dote di circa quattromila lire ster- 
line. Niuno del vicinato sapea compren- 
dere il petx:hè questa lo avesse sposato , a 
meno di attribuir ciò a certi pregi perso 
iiali dk Milord, essendo egli di stjtura al 
ta, di bei lineamenti, di aggradevole aspet- 
to, ed inoltre di ottima indole. Alle quali 
rose vuole aggiugncrsi che la sposa , en 
tfj|ta^iÀ nell'anno vigesimo ottavo, non 
atS^Irenti che alla sua scelta fotesseio 
opporsi. . ' 

Era questa quella signora in procinto di 
partorire la prima volta, per cui nella not 
te contemporaneo all'arrivo di Mannering 
tu spedito a K ippletringan il dil igente e af 
faeoendato messo del quale allo stesso Man 
nering parlò l'abitatrice della casupola. 

Ma ci siamo intertenuti abbastanza sul 
Lord , ed è ora di far conoscere al leggi- 
ere il personaggio che stava in compagnia 
di esso, Abele Sampson, detto volgannen 
te Dominus , per un' allusione al suo me 
rtierc di peddgogo Triviale ne era la na- 
sata ji ma avendo dato a divedere fio dalla 
infanzia un carattere seno e meditabonda, 
eli affettuosi suoi genitori pensarono che 
il lor fanciullino, cosi il nomavano, avreb- 
be potuto , quanto un' altro , fare spicco 
delle doti del suo ingegno sopra d'un pul- 
pito. Raddoppiai rmo quindi d'economia , 
51 alzarono d» gran mattino c andarono 
d dormili a notte avanzata , si contenta- 
rono di mangidi .solo p ine e di bever sol 
Kqua , e tutto ciò per procurate al |-»ro 



diletto Abele i modi di potere imparare. '^ 
Venne dunque mandato ad una scuola , - 
ed ivi per la sua magra e lunga statura 
per la goflfrfggine del tiortamento, e per rer-. 
te ridicole coiisuetuaini, com'era qu'^Ua di" 
dondolarsi e di grattarsi il capo nei f«ci-^ 
far la lezione , divenne ben presto il tra- 
stullo dè'.suoi coileghi ; prerogative che , 
quando entrò in collegio, gli fruttaron*^ 
eguali riguardi per parte de' «loi novelli 
compagni. Si correa in folla per vedere Do- 
minus ( predicato d'onore conferito sin d'al-"^ 
lora a Sampson ) uscire dalla classe del gre- 
co, col suo lessico sotto il braccio reggen-^ 
dosi a due gambe che alle zampe di una 
gru somigliavano, alzando a vicenda due 
larghe spalle contenute entro un' abito ne- 
ro , tre volte più largo del bisogno , e che 
mostrava le fila, suo co.stantc ed unico ab- 
bigliamento. Ogni volta che il tapino par< 
lava , tutti gli sforzi dei professori erano^ 
inutili per ottenere che la scolaresca non 
si smascellasse dalle rìsa, e facevano mol- 
to se riuscivano a non jridere eglino stessi.; 
Quel suo volto lungo e pallido , quei suoi 
grandi occhi privi di espressione , quelle 
enormi mascelle , che avi-este detto non a- 

fkrirsi o chiudersi per opera della sua vo- 
ontà y ma per cflfetto ui un meccanismo 
interno, una voce striduli e scordata , chii- 
s'innalzava al soprano , quando gli veniva 
ingiunto di pronunziare più distintamen- 
te, tutte queste circostanze gli accresceva- 
no ogni giorno meriti alla pubblica deri- 
sione , lasciando a parte 1" abita bucato e 
le scarpe rotte , retaggio del sapiente po- 
vero fin dai tempi di (Giovenale 

Ciò nullameno Sampson non mostrò 
mai il menomo mal umore pe'raottcggi dà 
quali era il bcrs iglio, nè mai pensò a pren- 
dersi una henoiiè menoma vendetta contra 
coloro che lo tribolavano. Unicamente ti 
sottrasse colla più possìbile segretezza a 
questo collegio, prendendo ad alloggio un» 
m nlestissinia stanca , ove , pagando di- 
ciotto soldi la settimana avea il godimen- 
to d'un pagliericcio,'' la permissione d» stu- 
diare al cammiao óeìU stia alliergalrti^e , 
quaixlo però questa era di buona luna. 
Nondimeno a malgrado di tante traversie, 
pervenne ad imparare suHioienteuicnte il 
fj-fco e il l.itino e ad aot|uiitare qualche 
1107 io i»c dell" scieó/e. ^ 
CoII'^iihI.ii d<l tempo , Abele Sampson 
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divenne fttucTcnlfl di teologìa , e fu ainincs- 
«o a recifare la sua prima predica. Ma oh 
Dio ! timidità per parte dell'oratore, e vi>- 
glia di ridere per parte dej^li uditori , ap- 
pena il videro comparire sul pulpito, Bl'im- 
pedirono di profferire una sillaba sola del 
preparato sermone. Apei-sc una gran boc- 
ca, fece una contorsione da metter paura, 
plrò d' o^ni banda que grossi occhi che 
parea volessero scappar fuori della loro or- 
HÌiià', chiuse la bibbia , e scendendo dal 
pergamo con maggior prc^tewa che non 
jie avea dimostrata a salirvi , fibdltò ncl- 
l'andarsene alcune vecchie che, giusta l'u- 
sanza , si erano poste più vicine al pulpito 
per intendere meglio; dopo la quale vicis- 
situdine ottenne da qncU' uditorio il so- 
prannojne dì predicator muto. Tornò in pa- 
tria, delu!M> nelle sue più belle uperanre, e 
Ridotto ad aver comune la mendicità coi 
cari congiunti. Privo d' amici , di conli- 
denti, e perfino di chi mostrasse coiwscer- 
lo , ninno intenUca come Vmnmrvf avesse 
potuto sopportare con rass'-i^nazione un'e- 
vento, che fece ridere una intera settimana 
a sue spese. Non finirei si presto se volessi 
raccontare tutti i diversi scherri cui questa 
sciagura di Dotiìinus diede orijii ne, conten- 
tandomi di citare una Iellata che unb sco- 
lai-e compose, intioducendo in essa il pre- 
fetto del collegio di teologia ad esclamare: 
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forte del poverello. PerA avea l'ingecn'?" 
d'ascoltare ; attizzava il fuoco con molta 
leggiadria ; si provò anche taloi-a a stiiix*- 
colar le candele , ma ne dimise finalmen- 
te il pensiei*e , tiopo avere per due o tre 
volte immersa la grande sala di Milord"" 
nelle tenebre ; sicché le sue ìncumì>ente 
air incirca si limitavano ad alzare la sua 
tazz^'i dì birra, e ad avvicinarsela al labbro 
ogni volta che Ellcngowan faceva altret- 
tanto , o a dargli a conoscere con qualche 
accento, articolato nppena, di averlo ascol- 
tato , allorché Milortl , cui piacca il di- 
scorrere quanto all'altro il tacere , avea 
terminato il racconto di alcuna delle sue 
storielle non tanto brevi. 

Correva uno di tali momenti , allorrhc 
Sampson off«'rse per la prima volta a Man- 
nerinf» lo spettacolo della sua lunga figu- 
ra , del suo magro corpo , del goffo suo 
portamento. Vestito d' un abito di panno 
nero spelato , e avendo attorno ad un col- 
lo scarno e nervoso un fazzoletto che era 
sttjto netto una volta , il rimaneiite dell'e- 
sterno suo aggiustamento consisteva in bra- 
che grige , in calze di color turchino scu- 
ro , in un paio di scarpe coi chiodi, allac- 
ciate con due fibbielle d'ottone. 

Erano questi i due personaggi fra cui 
seduto stavasi Manncring. 



Ti riOj(ratio , amica sorte, <•* - .jr 

• : » Se Sanson correndo \i« 

k : ;» » Nou si trasse in compagni;» 
^ ~ ,2ìm^|I DeUa cbicu aucor ie porle ! » 

Ma qual cosa poteva alterare Timpertur- 
^Ktbilc serenità d' animo del nostro Samp- 
son ? Procurò di rendersi utile ai genitori 
coir aprire una scuola , ove eblie molti di- 
scepoli , ma pochi stipendi. Di fatto dava 
Jerioni gratuite ai poveri , c quanto ai fi 
gli degli agiHti fittaiuoli , si contentava di 
quello che i lor padri voleano dargli, e sia 
detto a costoro vergogna , gli stipendi di 
Samp^t) non arrivavano a pareggiare il 
salario di un bifolco. 

Come avea un bel carattere , si procac- 
ciava ancora alcuni piccioli utili copiando 
conti e scrivendo lettere pel signore di El- 
lcngowan ; onde a poco a poco il Lord pri- 
vo di chi gli andasse a tener compgnia , 
si affezionò a quella di Dominus , benché 
lo stare in conversazione non fosse il luto 
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« Dell'arte per cui svelasi il fnlaro 
w Ove unti non 9011 gì' incliti merli ? 
» In o«nt loco , in of;oi etads faro 
w M.iglii , stre^he, iadovin, xii^Ji' i ' - 
B Nel couiliiuar del cicì gV iulliis . 
» K la virlude i: 4j[uesta de' lunari. • 

Buder, 
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K^LEffCowArt partecipò a Mannering lo 
stato della propria moglie , come un mo- 
tivo di scusa . s'ella non si lasciava vede- 
re per'fare all'ospite le dovute accoglienze, 
ed anche se in questo ricevimento fosse 
mancato alcuno di que'rìguaitli di cerimo* 
nb , r uso de' quali sembra parte privile- 
giata del bel sesso. Fu questo parimente 
un motivo per fir portare sulla tavola un 
fia-sco di vino di qualità straoi-dinaria. 

« Non mi è possibile il mettermi in Iet- 
to ( disse il Lorfl con quel sentimento d'in- 
quìetudìnc proprio d' un'uomo che s' av- 
vicina al.momcnt.0 di essere padre ) se pri- 
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ma non so cb' ella abhia partorito felìcc- 
uientc. Quando non alibiatu grande pre- 
mura , e vogliate farmi^ l'onorv , come an- 
che a IhminttSy di rimanere con noi , spe- 
ro che non dovremo trattenervi per lungo 
tempo, perchè Luca Howatson è un uo- 
mo iihrìt>ativo. .Mi ricordo di una giovi- 
netta che era nel caso medesimo dì mia 
mo!;lie. Ella stava qui vicino . . . non c' è 
<L crollare il capt , Dominm ; tutte ^ìà le 
formalità della Ohiesa vennero adempiute. 
0 prima , o dopo , che monta ? La l>ene- 
dizione del prete c' è stata , e 1' uomo che 
adesso è suo marito » non Tapprex^a un 
ftincdlino di meno per questa inedia. Di- 
morano , sig. Mimncrinc; , in riva ul mare 
.ntl Annan , e se fato dieci leghe di costa , 
non trovate una coppia di spoti che vada- 
no me" li o d'arconlo, con sei figli, eh' è 
una rielizia il vederli. Il primo di questi , 
(ioirivdo , è a quest'ora impiegato a bor- 
do di una barca della dogana. Avete a sa- 
pere che un mio cugino è comandrwìtc di 

Joeiltt bai'ca. Oftenne tal carica nel tempo 
egli ultimi dispareri che acca<ldero nella 
wwlra contea. Certamente ne avrete udito 
parlare, perche è cosa della quale si è trat- 
tato nella Gimera dei comuni. Vi dirò a 
tal proposito che io avrei dato il mio voto 
per lord Bairuchlery; ma, vedete! mio 
padre era giacohiia ; abbandonò il regno 
in compagnia di Kcnmor , e non prestò 
mai il suo giuramento di fedeltà ; di moi. 
do olle ebbi liei lare , bel tlire , non mi si 
volle concedere il diritto di votare, lan- 
che il mio intendente , che come ammini- 
stratore delle mie sostanze ha un voto, lo 
des<M? a favore del vecchio ser Tommaso 
Kitllccourt. Ma per tornare a quello ch'io 
VI diceva. Luca UowaUon c un uomo sbri- 
gativo , peròhè. . . » 

A tal punto, questa narrazione lunga , 
e saltante di palo in frasca , venne ìnter- 
folta dallo strepito di una persona che sa- 
liva la scala di comunicazione fra la cuci- 
na e la sala , e che c<intava di citnto fer- 
mo. I tuoni alti sentivano troppo di 90- 
* pi ano , perche ad un' uomo «i potessero at- 
trihutre , mentre i tuoni bassi non parea 
venissero da una donna. Le parole , quelle 
almeno che Mannering potè udire , erano 
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le seguenti : 



m Lieti sAfi mnulie c raarifo , 
Quaiuiu il parto è fuori uscito. 



Miurhio , n femmina t ni mia cjnto ^ 
metto Hii'iiicanlo. » 

m Questa è Meg Merrilies , la zingana , 
quanto è vero eh' io non sono che un pec- 
catore M esclamò lord Bertram. 

Dominm mandò un profondo sospiro , 
disunì le gamlie che avea incrocicchiale, 
ritiro il piede che nella prima postura si 
trovava più avanti , lo collocò perpendi- 
colarmente , vi trasportò sopra 1' altra 
gami», e si turò il naso con un* enorme 
presa di tabacco. 

t« Che cosa c' è «la sospirare , Dtminus ? 
Le canzoni di Meg Merrilies non ci posso- 
no fare alcun male. > 4H?„P< ^ 

« Nè alcun Ijcne, » rispose Sampson con 
una vo<:e sepolcrale che col suo esterno an- 
dava perfettamente d'accordo. Era qucsia 
la prim I volta ch'egli apriva la bocca do- 
po l'arrivo di Mannering , il quale es-endo 
alquanto curioso di s.>[>ere se cotesto auto- 
ma , dotalo della facoltà di mangiare , di 
bere, di moversi e di prender tabacco ^ 
avesse anche il dono della parola , provò 
qualche diletto in udendo stioni che otti- 
mamente si confacevano ^lla s'rutlura fisi- 
ca del personaggio. Ma in quel momento 
medesimo si aperse la porta , e la zingana 
•ntn>. 

La vista di costei fece dare im ti-einito 
a Mannering. Alt.) in circa cinque piedi e 
sei (kWIicì, portava sopra gli altri suoi abiti 
un grande pastrano da uomo^ tenea in 
mano un gnxsso bastone «li spini ; e tutto 
il suo abbigliamento, compresa quasi la 
sottana , parca piuttosto convenirsi ad aa 
uomo che ad una donna. . . 4 

Diverse trecce di capelli neri simili ai 
serpenti della Gorgone, la scippavano fuo- 
ri da tutte le bdode per traverso ad un 
vecchio berrettone di quei foggiati all'ali- 
tici usanza , che chiamavansi buona gra- 
zùly e cresceanolo spicco singolare di quei 
lineamenti oltre dire espressivi, su di cui 
gli anni aveano sparse qua e là le lor grin» . 
ze. Intanto i truci occhi di cosici sì v<ilgca- 
no da una band.i e dall' altra in tiiodo da 
annunziare una follia finta o reale. 

« Ebbene , EHengowan , ella disse , fa- '. 
revate una bella cosa a lasciar partorire 
Milady senza avvertirmene, intanto che io 
slava alla tìera di Druinshourloch I Chi a. 
vrebbc tenuti lontani da lei i mali Spiriti ? 
Chi avrebbe fatto venire attorno alla cuna 



del bambinn gì. SpirU» buoni ? Chiarreb 
he intonato per lui t'iouantodi >Santa Col- 
ma ? t» Eienu sftpetUre 1 UposUif iocomin- 
eaò MtliitaMrtt "teuiUMi / ^ «< « <r' ;> < 

- Un pigiano a sani' Andrea ; '' ' 
f Al trifoglio p:»n.irea ijy 
<" ■' . E verhent mescolate; •ì*"''>^k ■" 
Poi le fltrafh* lidalÀ- v 
Santa Brigida il aao ratto , '> > 
Santa Colma porii il gatto. 
. _ C difendaTi U pxnria ^ 
Di San Michel la hncia. » 

C^ntò , n prr meglio dire mui»olò <|Ueslo 
<U lei chiamalo incanto con una voce a- 
^spn ,|À taono «Ito » « eoi M fft- 
j^^mniolo con capriole . nelle quali inette^ 
tasta lòrr-a e<l af^ilità che colla U«U (ooca- 
va quasi il soflttio. * 

« E adesw», o Milord, poi dUtse quando 
rbbe finito, non tmf«Ctedbra-ilP^»bÌM' 
ci' apatia vite ? »• -^T ^' „ 

'•«t ii , M^x ; aedete là tìoìiia jUa JMirU« 
e 4itooi che noUtM portale dalla ncm di 
Drunushourloch <> 

' M I^otuier ^esMiiu \ uomini oompagoi 
ai voi * doana Cnanpacne a ine , e il diavo- 
lo che faoaa aMMrer jpi imi e Ja alire a wia 
Toloot^i. ft- 

" «t £ quante cingane sono state condotte 
lidia oaa»di oarMÌoae ? » 

« Tre solamente . ^!ilol•f! , in roscienra 
w>l Ire ; non ve n erano che tre in tutta 
la fiei'a , senra contarmici. Ma le ho la- 
sciale • perchè non mi piacciono le liti. E 
vadete lì ! Dditbotj ha ordinalo a John 
Yoftng e a Ked Rotten di alo^iare dai 
fiiot rtndi. Ch'egli sia maladitlol Ho» è 
f<entiluomo, no ; non gli scoiYa wiaiagua 
wobii*' ppr le %ene. Privare la povera gcn 
te dei coperdiio di uoa. miserabile casu- 
pola per a?«r« tagliati alootti aardi «alnn 
tici luBiso le siepi , o strapp.«ta la scorza 
di qualche verrfiio tronco d'albero fraci- 
do , tan^o da tar bollire U pentola !. . . Ma 
Wèiqaalottw» al di topra di tutti , ada- 
laani prima del t'dr del soia la vedremo, 
.so qualche i;:tllo rosso non avrà cantato fo- 
rra il suo te' lo. »• , . 
^ ZiMov Meg, «Uto! qoelW aba dita 

non i*ti» brne »• 

<c Che cosa s' in^aode ? chiese somaiM- 
sauiente a Samjptott Manneriag. 

M Minaccia d iaoendio • . J Oi k fmm kco- 
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« Ma in nome di Dio! che co«a eh 
« ITua aiiigana , una ladra, una strega* '. 
Sampson risp<M«,. - > . 

« Davvero, MìlacST, mt i i 9 m m< ^ì $ é^, nel-- 
r intcr> allo di questo « partt , vedo che 
solo avanti ad uommi aoiue si^ voi , si 
puA parlara a cuora' aperto. Dimliog non è 
gentiluomo più di quello che lo sia l'ulti- 
mo de' suoi tiiozTt di «taH.i. Non siete voi 
quel tale ch« scaccereste , dai TQat|;j paéuà< 
un pniPer^— DMj aaoa aa fcaat oo oaiiaa»Ìi 
raboiato, qaaód' anebe vi avesse portati 
via tanti capponi quante foglie stanno nel 
grarid'albero posto duianai alia vostra por- 
ta. Orsù ! Qualcuno .di vai molta il tmli 

oriuolo «;nll:t t.n'ola , tanto eh' io sappia.- 
r ora e il minuto in cui nascerà il bambi- 
no, e che vi predica la sua fortuna. % 

M Per qucalo» M9K> non .ivramo ' 
gno del vostro soccorso. Vedete qtii uno 
studente di O.Yford, che se ne intende oaa^ 
fflio dt «oi » e saprà meglio di vai pmdÌA 
l'avvenire. Sa leggere nelle •lella.-*>-épnì^ 

<• Certamente ! ( sog<j;iun»e Mannerroj 
che volea entrare attore nello scherzo m 
Miiavd ). GalaolaràiI rao tema di naaaita; 
seguendo la legs^edelle triplicità raocotaan- 
date da Pitagora , da Ippocrafe. da Diode 
e da Avicenna; eoominceit) ab hora aiMM« 
Stimiis , giusta i principi di Half , ^Maiì); 
Bah da , fli C.inwehis e di Cuido Bonato.» 

Uno de' grandi pregi che , agii occhi cU 
milord Bertram. possédea Sampson, quel- 
lo si era di non aooa«i§arti ami di 4|aalaÉ^ 
qiir più grossolano tentativo venisse fatta 
per ingaonarjav ^de il Lord , i cut sforfi 
ftt nndarsi piaaevola ri rtdmwTano a ìM 
▼ialt arguzie , e a quelle burle che si foi^ 
dano sull'altrui pntTa credulità, avea hct* 
lissimo campo per pompeggiare del pro- 
«rio tpirìto a SfMia od iaiB|piea &ampsoa. 
Vero e che ninno era mai •iiTÌTato M OKh 
rito di far ridere Domùius. Anri si ract^oo.^ 
ta non aver agli riso cbe una sola volta w 
•«a vita , ^mado ara anoora aU* imiveni^ 
tà ; e .<»i aggiun:^p che in tal clrrnstanw la 
sua albergatrice aborti ; disgrazia attribui- 
ta, così alla sorpresa eccitata in lei da un 
aavanioumU» taalftitraoitlinario.coina daà* 
la paura < •mf^^'tta alla viiita delle brutte 
contor^iom che a tale impeto di riso anda> 
'^roao wiita.- Quando poi Bammm atiivatt 
a comprendere che qualcuno lo avea ia- 
g«ttaalo t ai jO^ttlaaUva di ^iclai|pre : .«(^ 



Digitized by Google 



* GUIDO M 

«ì;> piodìffioxa ! orreru . La è fapa ! » senra 
rbc un *ol inust'oio del suo yoIio caiul^ia& 
se poeto. ■ ^HtM» . 

In questa ocrasione si volse a guardar 
MiitiXK ring con ilue occhi sp;ilancati,a boc- 
ca aperta , c<un" uoui che dnkitusse, se a- 
mie udite le costi the udite a%ea vera- 
ucnle. 

M Non Torrei , mio S);^iiore , gli disse 
Mannering Toft^endosi a lui , non vorrei 
foste uno di quegli sfortunati , che hanno 
uni vistd corta r incafuce di ^inn;Jere alle 
stnliafe sfere , e di l«»ggLMe nPjL;li a«.tri i de- 
creti del cielo. Ho pura, se dcro dirvela, 
che il pregiudizio abbia chiusa la vostr'a- 
Dima ai convincimento. >• 

«< Si, rispose Sainpson, penso con New- 
ton , che la pretesa scienza dell' astix)logia 
sia vana , frivola ed illusoria, » 

Pronunziato il quale oracolo , egli ebbe 
bisogno, e Io crederà ognuno, di riposarsi. 

«Mi duole veramente luoltissimo, sog- 
. giunse Mannering, di vedere un'uomo co ì 
grave, cosi istrutto come voi siete, iiunier- 
so in un tanto deplorabile acceca inctifo. 
Potete voi mettere il nome moderno e cu- 
muoe di Newton a lato de' soimri e celebri 
nomi di Dariot, di Boiidto, di Tolomeo, di 
HaJy, di Eetler, di Dietrick, di Naihod, di 
Hartfurth, di Xael,di Faustellor, di Agrip- 
pa , di Durct, di Mufim . di Origene e «li 
Argo! ? I Cristiani (u[ i Pagani , i (.ùntili e 
gii Ebrei , i pof-ti c i lilosolì non s'accor- 
dano forse neil' ammettere l'inHusso degli 
astri P n 

M Communis errar ! » disse l' impertur- 
babile Donutius. .f. . 

« Non .è vero niente! rispose il giovane 
inglese. E una credenza universale e ben 
fondata, m 

n Mariuolcria , ciarlataneria ! » incalzò 
Sampson. 

« Abusus nati tallii unum. V abu.so che 
qualcuno fa di una data cosa , non inter- 
rompe il diritto di prevalersene. >> 

Durante questa discu.ssìone, Eilengowan 
si trorava cotn' uoin preso nelle proprie 
reti. Guardava or 1' uno or l'altro de' due 
interlocutori , e fatto attonito dalla serietà 
posta da Mannering nel combattere il suo 
avvers-'irio, e dall'erudizione di cui questi 
sfoggiava , incominciò a credere che non 
facesse da scherzo. 

Quauto a Meg , ella fissava i suoi occhi 
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smarriti sul nostro astrologo , il eui ger- 
go , più mtsterioM) ancora del suo , sem- 
brava insuirarle una specie di rispetto e 
ridurla al silenzio. »- ^.j^^ 
Mannering profittando del proprio van- 
taggio p«>se innanzi lutti que" termini scien- 
tilici dell'astrologia giudiziaria, che la 
sua biiond memoria potè suggerirgli , e 
che avca imparati per un caso di cui par*» 
leremo in appresso. 

I tegni dello Zotliaco e i pianeti ne' loro' 
aspetti sestili , quaternari e ternari , con- 
giunti o opposti, l'influsso delle ore e dei 
minuti vennero passati a rassegna ; AlrnU' 
tea , Almochodon , Ànahibazon , Catahiba^ 
zm^ mille altri termini nello stesso modo 
sonori, ed'un'eguale importanza, gli sgor- 
garono dalla bocca un dopo l' altro \ ma 
fompea no contro l'imperturbabile incre- 
dulità di Dommiu, che però a questo pro- 
fluvio di prirole altro argine uon opponeva 
fuor del silenzio. 

La ctmversazione venne interrotta dal 
felic4» annunzio che Milady avea dato al- 
lora un'erede alla famiglia dc^^li Eilengo- 
wan , e stava ( frase d' uso ) èe;ie da pari 
sua. li L«»id si affrettò a trasferirsi nella 
stanza della moglie ; .Vieg Merrilies scese 
tostamente in cucina per avere la sua par- 
te del bnKletlo alla puerpera preparato ; 
e Mannering dopo consultato il suo orino- , 
lo, e notali con precisione l'ora e il minuto 
del parto, pregò, colla gravità addicevola " 
alla circostanza, il nostro Dominus, che il-* 
conducesse in luogo opportuno ad esami-» 
nare la posizione de' corpi celesti. 

Senza rispondergli con parole, Dominua f 
sì alzò da sedere , aperse un uscio , la cui 
parte superiore era coperta da un cristal- ' , 
lo, e guidò lo straniero ad un terrazzo co- ' 
municante collo spianato , ove stavano le 
rovine dell'antico castello. Il vento che si 
era sollevato avea discacciate le nubi di 
cui poc'anzi appariva ingombra la superii- 
eie terrestre. Facca luna piena, ne una stel- 
la potea sottrarsi all'occhio dell'osservato- 
re. Lo spettacolo che in tal momento si of- 
ferse agli occhi di Mannering, fu inaspet- 
tato e sorprendente oltre ogni dire. » y\ 
Già abbiamo fatto osservare, che il no- 
stro viaggiatore, nella sua corsa notturna, 
si era avveduto di trovarsi in vicinanra . 
del mare, senta però sapere determinare U 
tratto Ui strad<i che wi disgiungeva. Vide 
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allora clir le rovine di EIIonfl;o'.van posa- 
fano sopra un promontorio, O'sì.i una ru- 
pe sporgente , che da una b;inda fonnava 
la costa marittima di una piccola cala. In 
t|iialcbe maggior distanza dall' acqua era 
situalo il nuovo castello, le cui appendici 
nondimeno iiwino al mare scendenno. I^a 
n.itura avea divide queste in altrettanti pia- 
nerottoli ombreggiati da Tecchi alberi ohe 
declinando giungevano tino alle sabbie del 
lido. L' altro lato della baia, opposto al 
Tecchio castello , era piirimrnte un pro- 
montorio coperto d'alberi che in questa 
parte di costa più favorita dal ciclo cre- 
■ i«ceano fin rasente le onde. Per traverso al- 
le piante scnrgeasi la capanna di un {pesca- 
tore ; e Ijenche la notte fosae mollo innol- 
frata , vedeansi alcuni lumi and.ire c tor- 
v>ai« lungo la riva ; e sicuramente quelli 
che li teneano, d.ivana opera a scaricare 
«n lougre di conti-abbando proveniente 
dall' isola di Man , rlu* vedeasi ancorato 
nella baia. Appena co>;toro s*aaH>rseio dri 
lume che Tacca luc« a Mannering , si udì 
il grido dì allarme, 0 in un'istante spari- 
rono i lumi die riscUiaravanu quul lato di 
costa. 

Era un* ora dopo mezra notte, e da qua- 
lunque Ixanda uom volgesse gli occhi , era 
sicuro di w>ntemplare v««ghi>;sjmp prospet- 
tive. Vecchie toni , e tronchi d'eiliiizio , 
«foali rovesciati e quali in piede , ove co- 
perti di edera , e ove d dia ruggine de' se- 
coli , tcneano la rupe posta a mano destra 
di Mannerin:*. Stavagii innanzi la piccola 
haia, il cui flutto tranquillo, riflettendo i 
Mggi della luna, veniva con dolce mor- 
morio rompendosi contro la riva. I boschi 
che, a manca di lui, si estendeano sino al 
mare , oflvrivano , or fenditure per meteo 
•Ile quali gli occhi spassavansi contem- 
plando lontiini oggetti, or iitti gruppi che 
opponeano loro una insuperahil barriera. 
Rotavano sul suo capo i pianeti che , alle 
luminose ]c»-o orbite si ctisoerneano dalle 
stelle interiori, o a dir meglio più lontane 
alla 'vista. M<mnering, tanta è la forra del- 
fimmaginazione perfino su que' medesimi 
che si sludi irono di farne sentire ad altri 
il potere , Mannering , in contemplando 
qti«*H(i corpi celesti , provò quasi una ten- 
tazione di concedere ad essi quell'influsso, 
di cui sugli avvenimenti di qu.ig^iù li cre- 
<1« dubiti l'uomo del volgo. M<uuicriug er« , 



giovane , innamorato , c forse scosso da 
que' sentimenti che così da un moderno 
[locta vengono espressi : -, 

« Sin dal ih all'orbe a agli uomini prfmiero , 
ineiu"^na d' Auior fu 1' alimento. 
Crede che i sogni sian nunzi del V«ro , 
Crede ogii' iacinto , o maidico purlentu , 
K gli Dei tutti j onde i poeti empierò 
Il ciel , \i terra e il li<{uido elemento ; 
K il lì{(urjr tanta di diurni gente 
Giova a chi d'ogni Nume e pii» pox$<^nle , 

" O bei gemelli , Cj^More e Polluce , 
. Vener che la beltà col nome addili » 
Giunn il cui fronte a reverenza induce , 
Leggiadri .sogni che ne' greci liti 
Aveatte culla , oggi la fredda luce 
Del Ver >'info.Hca , e siete ornai spariti. 
Ma se da' regni sai Ra);iun vi acnixia y 
CoQPon di voi lutti gli amanti in traccia. 

» E contejìi piando negli eterei lumi , 

Qn ai fermi, e qua! che smonta, et{ualehena- 

I>à trovar penxi i suoi perduti Numi) («ej 

Là delle prische fole ancor si pasce 

La ùniiisia nedendu a' .suoi comuni ; 

£ a ci'eder torna che al fanciullo iu Casce 

Venere e Marte rnl nuigiuutu raggio 

i^iaii diaifcnsieri di l>eltù e coraggio. ■ 

« Giiartlate un poco! egli pensava. Il 
mio buon vecchio tutoiv che prendea tan- 
ta parte alle dispute tra 'tlcydon e Cham- 
bcrs sull'astrologia, avrcblie rantcmplato 
questo spettacolo con occhi l»ei» diversi 
da' miei. Si sarebbe sul serio accìnto ad e- 
.samin;ire la situazione .scambievole di que- 
ste fiaccole celruti per tied urne qua I sareb- 
be il loro influsso sul tlcslinodel f tnciullo 
nato di fix>soo, come se il corso degli astri 
potesse regolare le leggi della Providenva, 
o aver solo correlazione con essa I In fine, 
abbia pce la sua memoria ! m' ha inse- 
gnato ahl)astanza perche io sappia intavo- 
lare un tema di natività. Voglio divertir- 
mi. Notati indi la posizione de' principali 
astri, s'avviò di nuovo al castello. Il Lord 
che stava aspettandolo nel salone , tornò a 
raccontargli con entusiasmo che era dir^ 
mito padre , e padre d' un ben complesso 
fanciullo ; e pareva che avesse TOgIta di 
festeggiarne la nascita col rimctlersi a ta- 
vola. A)l<*gando Mannering la stanclieua 
per dispensarsene, fu ammessa la scusa, e 
venne condotto nell'appartamento eh* ^ 
era stato preparalo. 
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CAPITOLO IV. 

■ T'appressa, ioserr* ; e giudice il tuo aguardo 
k Di-l valìciiiio sta. Vedi del cielo 

• Nel più sublime loco un utiiuccioso 

• Scìulilht' di ferale- astro? T uddìta 
a 11 iieuico murUil dollj tua prulc. » 

Sc/UlUr. 

Ijk cretìctiM npll'astrolo£;ia era pressoché 
gpncrale verso la metà del secolo decimo- 
Settimo : »o| ra-so il termine di esso inco- 
minciò a Tacìllare : Hnaimcnte ai principio 
del det-imottavo , questa pretesa scieti/a 
c«tldc in discrettito, e divenne anzi un so£;- 
getto di derisione. Nondimeno conservò 
alcuni partigiani, e persino fra i dotti. Al- 
cuni uomini gravi e studiosi non potcano 
risolversi ad abbandonare quc' calcoli che 
erano stata la materia principale de* loro 
studi, e pesava loro il discendere da quel- 
l'altezza , ove, a lor cretlcre, gli avea col- 
locati r immagin:iria conoscenza che ave- 
rano del futuro. 

Nel novero di coloro clie di buona fede 
si reputavano possessori di un tal privile- 
gio , trovavasi un vecchio ecclesiastico , 
presto ruì Mannerìng era stato collocato 
sin d.'iirinfan7Ìa. Ec;li stancava gli occhi e 
la mente a furia di esaminare i pianeti e 
di calcolare le diverse loro combinazioni. 
Il pupillo, nel fuoco della prima giovinez- 
M , avea , com'è naturale , acquistata una 
parte dellentusiasmo del maestro, e inte- 
se per qualche temjM) i suoi studi allo sco* 
po di farsi dotto nell'astrologia. Prima 
che il tempo gli avesse aperti gli occhi sul- 
Tassurdità di tale scienra , lo stesso Gu- 
glielmo Lilly lo avrebbe giudicato abba- 
stanza istrutto per intavolare un tema di 
natività, e dotato del criterio necessario a 
dal urne le analoghe conseguenze. 

Nella circostanza pertanto da noi addi- 
tata, Mannering si alzò la mattina, quanto 
presto glicl permetteva la breve aurati 
delle giornate, e s'accinse ai calcoli oppor- 
tuni per tirar l'oroscopo sul giovane erede 
di Ellengowan. Si mise a tal opera seguen- 
do i principi dell' arte , e ciò non solo per 
conservar le apparenze, ma anche per pro- 
Tare , se si ricordasse più gli clementi di 
questa scienza immaginaria , e se fosse a- 
bilf- tutLivìa a metterli in pratica. Delincò 
h lisura del cielo , lo divide nvHc sue du- 

Totn. li. 



dici stazioni, y'i collocò i pianeti giusta Te 
elTeineridi , e determinò le scimbievoli 
loro posi ziorw , come erano all'atto della 
nascita del fanciullo. Senza annoiarci no- 
stri leggitori coll'aceennar loro i pronosti- 
ci generali che l'astiologia poteva dedur- 
ne , ci contenteremo di chiamare la loro 
attenzione sopra una circostanza che ferì 
in siiigolar motlo l'immaginazione del no- 
stro giovane astrologo. Marte trovandosi 
allora nel più allo punto della dodicesima 
stazione, minacciava di cattività , o d'una 
morte subitanea , o violenta , il fanciullo 
nato di fresco. Allora Mannering adden- 
trandosi sempre più nelle regole colle quali 
gli astrologhi pretendono assicurarsi me- 
glio dell' esattezza delle loro pi%dizioni , 
noto tre epoche che doveano essere perico- 
lose al fanciullo , il suo quinto , il suo di- 
ciottesimo e il suo ventunesimo anno. ^ 

E cosa degna d'osservazione che Man- 
nering poco tcm{)0 innanzi, così pregato 
da Sofia Wellwood, la giovine da lui ama- 
ta, avea instituito per ischerzo i medesimi 
calcoli, e trovato che una simile combina- 
zione dclT influsso degli astri minacciava 
di morte o prigionia questa donzella, giun- 
ta che fosse ai trentasci anni. Ella ne ave- 
va allora diciolto, tal che una stessa epoca 
sembrava minacciare d'un'eguale pericolo 
cosi lei, come il giovanetto che era in quel 
momento il soggetto dell' oroscopo. Sor- 
preso da una tal correlazione, Mannering 
continuò i suoi calcoli, e trovo iinalmente 
che lo stesso mese, lo stesso giorno del me- 
se, erano per entrambi l'epoca dello stesso 
pericolo. Rifece ancora questi calcoli, e 
gli risultò sempre la medesima cosa. 

Non abbiamo bisogno di avvertire il leg- 
gitore che nel raccontare una tale partico- 
larità , non è nostra intenzione di conci- 
liare fode alle predizioni dedtitle dalla 
astrologia giudiziaria. Ma tale è negli uo- 
mini l'amore del maraviglioso, che non di 
rado contribuiscono eglino stessi ad indur- 
re il proprio giudizio in errore. La coiTe- 
lazione da noi indicata , era ella uno di 
quc' casi singolari che talvolta, contix» ogni 
specie di vcrisimiglianza , possono occor- 
rere Ovvero , Mannering , smarrito nel 
labirinto de' suoi calcoli astrologici, segu'i 
due vultti , per impulso meccanicx), quel 
medesimo filochedoveva aiutarlo ad uscir- 
ne i O piuttosto la suu imuiaRÌn.(iiuuc H}- 
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dotta da alcuni punti di .somiglianra , s\\ 
prestò soccorso « onde gli apparisse li-a i 
due cakull ma|^iqi«ooridati(wediqiieUa 
ctie realmente vi fosse ? Ciò è «piantò non 
ci faremo a dividere ; ma certamente la 
oorrispQudenia che perfetta fra i due cai- 
ooli gli si mostrò, fece uaìmpnMionie vi- 
va e incancellabile nei suo spirilo. 

Cctlemlo all:i sorptx'sa che un' avveni- 
mento così «ingoiare c inaspettato gli ca- 
gionò : « 11 diavolo, pensò egli , ci si met- 
terebbe di me«o j)er vendicarsi del pHX> 
rispetto con ,cm tratto un'arte che ba , di- 
cesi, origina dalla magia P O airrebbero m- 
mone tttoone e ser Tommaso Brow ne, q uan- 
do assicurano che rastroloi^ia , studiata 
OM| giudizio ed esattezza , può condurre 
jraa Ttfrità, e che non dee negarsi rinfloa- 
lod^li astri, Inincbc sia cosa da saggio il 
non fidarsi dello nrctiizioni dei furfanti che 
danno ad intenucre di consultarli f » Un 
momento di eonndamione bastò per fi»w 
*'gli abbandonare, come stravagante, que- 
st'opinione, alla quale, se assentirono i due 
sommi uomini citati or ora , il fecero , o 
per<:hè non ardirono mettersi in^»tta4X>Ila 
CI ctlenza generale del loro secolo, o perchè 
forse eglino stessi non aveano scosso, del 
tulio il giogo dei pregiudisi saperstìsiosié 
tìiò nulla nicno l'uniformità tix)vata nelle 
conclusioni dei due calcoli , ris|>elti) così 
al fanciullo nato. di rcceute , come a SoUa 
Wèllwood , fec^jid suo animo wilmpras- 
«ìonc tanto sgradevole , che , simile a Pro- 
spero , giurò interniunentc di abbantlona- 
fc la pratica di ouest'arte , c di non dedi- 
carsi più mai , ne davvero « ne da burla , 

air astrolo£;ia giudi/iaria. 

Stette alcun tempo perplesso su le cose 
da dire a loitl Ellengowan intorno all'oro- 
'Inopo del bambino, e risolvè Bnalmente 
^ dì parlcciparf^Ii con verità quanto era ri- 
sultato da' suoi calcoli, non tacendo nel 
medesimo tqnpo U fatili tl > delle regole |;iu- 
sta le quali gli aveva istituiti. Gasi delibe- 
rato, andò a diportarsi pel terrazzo. 

"Se la prospettiva che quivi godeasi gli 
tra aemorata belb a chion» di luna, 1 rag- 
gi del sole non le fecero perdere nulla di 
sua vagl>e7/a. Un declivo assai ripido, ma 
regolare, coiulieise Mannering ilal tcrraz- 
ao ad un'altura che ne era viciua , e da 
quella rimpelto al vecchio ca.sic Ilo, iM qua- 
le DOM rimaoev«MM) più die dUQ tati i rotoi^- 



(le , le cui muraglie aveano resistito ag// 
sforzi del tempo. Uniti i lor fianchi da vìm 
cortina, queste due torri- protegi^oe l*in> 
grasso principale clie metlea al primo cor« 
ìilc del castello. Gli slemmi della famii^lia 
scolpiti in pietra , tuttavia vedevaiisi sul 
lixmtispiiio , e discemevasi anoom il luo> 
E^(ì ove erano state un giorno attaccate le 
molle per alzaie e slxissaic 1 jx)titi levatoi. 
Questo ingresso , un di furmiilabile , non 
aveva ora miglior difesa clie una grosso- 
lana porla di Utvolc unite alla mei;lìo. Lo 
spianato , posto rimpetto al castello , do- 
minava una prospettiva elìse ogni dir dsi^ 
liziosa. , ij » « 

Un'altura na<:condca le rovine per mez- 
zo alle quali Mannering era passato il di 
innanzi. Il paem offinirauna gradevole al- 
ternativa di monti e (ti valli; per traveno 
ad esse serpeggiava un ruscello, le cut ac- 
que p^irea vole$sero a quando a quando na- 
scondersi fra i oespt delle boscaglie. Ilcam- 
|>anile d'una chiesa e diverse case indica- 
vano esseix: situato un villaggio colà dove 
il ruscello portava ul mare il proprio tri- 
Imto. 11 terreuo, obe aembmva coltivato 
con diligentissìma cura , era , nelle valli e 
alle falde delle montagne, diviso in piccoli 
redinli ; e le siepi vive che U separàTmio , 
talora sorgevano ad un' assai considonbile 
altezza. Veileansi ridenti pascoli coperti 
d'armenti , e la prospettiva del luogo ove 
tenevasì il mercato, ca«ioea mova vaehcs- 



za airinaimeedi quéste UeleedaiQfne i 

pagnc. 

Portando più lontano lo sguardo, in og- 
getti d*un aspetto più maeslom inoontn» 

vasi. Ad una certa distanza, la fertilità del 
suolo trova vasi impacciata da rocce coper- 
te in parte da macchie di eriche d'un ver- 
de nericcio , che impedendo all' OoebìocU 
portarsi più in là , addilavano quel luogo 
siccome ,<iedc di una solitudine soave c tran- 
quilla. Da un* altra parte Tocebio spazia-< 
vasi sonra una grande estensione di oosla 
che in uellezza e varietà non cedevano al 
l)aese che abbiamo ora descritto. £ram 
({ueete in alcuni luoghi oceupete da altànr 
simc balze sopra alcune delle quelli sooiy 
geansi avanzi di torri e bastioni, che, giu- 
sta la tradizione, erano stati fabbricali in 
|HM a distanta gli uni dagli altri , alitncfaà 
gli abitanti ]K)!esscro, occorrendo invasiO;) 

ni ^tr4Miitfv 0 gufio^Q civili» foeiMtyiì 
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HcBrtdHodìEl- 

hpgnwan sombrava essere stato il più ri- 
kfante e il più considerabile di tali edili< 
«l II tuo tifo , la salder.za delie torri che 
darnvano tutUTÌa , e l' estensione dei ter- 
reno che il rimanente ilei le rovine copri- 
va, dimostravano che noa icniM motivo 
Il tndiskme sverrà aMegntfeo ai fbodatori 
del medesimo il primo grado fra i signori 
della Centra. Altrove il mare entrando in 
pìociole baie, sembrava annunziasi>e le con- 
qiiMte falle sopra la riva, mentre proinon* 
lori coperti d'alberi , innoltraudosi in se 
no deli acque, parevano acclamare a loro 
vulta il trionfo che aveano riportato «ul 
mare. 

Tanto più viva Rcnsazione questo spetta- 
colo proausse io Maonerìog » mumto più 
era divenw da quello cui si «irabbe aspet- 
tato ragionando sulle cose vedute in viag- 
|;io il dì innanzi. Gli stava rimpetto il mo- 
derno castello. Benché questo non desse 
Ittoaoa grandi ek^i Tar 1 architelo cbe lo 
fimirioò, la situazione non ostante ne era 
UMnissinia. « Che giorni felici e tranquilli 
n pataerelibero in un simil ritiro ! il nostix> 
eroe medHam. 1)a ima liaiidÉ i torpren- 
denti avanzi d' una c;rande77a che non la- 
scia d'inspirare all'animo un «cedreto senti- 
mento d'orgoglio; JallVdtja un'abitazione 
comoda quanto basta per appagare mode 
rati desideri ! Viver qui» Tirar qui taco , 
oSofia ! . . . w 

Hon terremo dietro più a lungo ai sogni 
dWaannte. Manncrinc contemplò un nio- 
mrnfn nnoora la scerei cnc slavagli dinanzi 
agli occhi i j^oscia entrò nel vecchio ca- 



(Mlrepasaala ohe n* ebbe la porta , vide 
clic la rustica magnilia n/a fle! primo cor- 
tile corrispondeva alla vaghezza delle cose 
mirate al di fuori. Steuoa prta etava una 
fila di aitcclarglio finestre separale dn [gros- 
se muraglie, le cui pietre erano enormi, e 
aveano queste linestre servito un giorno ad 
illuminare la grande sala del castello. Dal- 
r.illro lato , sorgeano fabbriche di diversa 
altezza , costrutte « a quanto potea giudi- 
carsi , io tempi diversi , ma cne pero mo- 
stravano nel prospetto una specie di uni- 
formità. Le norie e le finestre amlav.ano 
ornate di sooiturc grossolane ed antiche . 
delle quali una parie durava tuttavia, una 
parteeia elata dìrtni|la dal liagio» - una 



terza parte totìHbhdttu» 'Mto le edere e le 

altre pinnie parassit<' che pareano deliziarsi 
in mex7o a quelle rovine. Anche il fondo 
del cortile, jvisto di rincontro all'ingresso 
era stato coperto.di fabbriche , mi quegli 
avanzi vcdcansiin pe£:;aion,« stato del riuia- 
iiente; la qual cosa derivava, diccasi, dalle 
breooe-olw, durante^la lunga guevra civi- 
le, arcano fatte nel castello i cannoni dei 
vascelli del Parlamento comandai i da Dea- 
ne. Nulla frapponendasl da questo Iato 
alla vieta, Mannering tomòa vedere il pic- 
ciolo naviglio ( il /ou(/frc armato ) che ave- 
va osservato la notte innanzi , e stava rac- 
comandato tuttavia air ancora nella luia. 

Intantochè egli esaminava qne^ diver- 
se mine . udì da una sala a manca la vore 
della zingana da lui trovata , la sera pre- 
cedente, al castelb. Aooortosi tosto d'una 
fenditun luna» laquelepeCea vederla sen- 
7.a esserne vcouto, non potè slai>ii dall'os' 
servare die la fisonomia, la postura di co- 
stei , la fiiriune in coi iotertenevasi , corr 
rìspondcano perfettamente a quanto giian> 
lìclii ne luume intorno alle loro sihUle trae- 
messo. • ■ • ^ • V 

Ella era seduta sopra una pietra rotta ^ 
in un canto d' un* appartamento tullavia 
ammattonato , e avea sp.i/zato su un;i par- 
te de' rottami elio lo empievaiM, a fine di 
procurare uno .spazio libero ai giri del sua 
filatoio. 1 ragc;i (lei sole, attraversando una 
stretta lincstra , cadeano a dirittura sopra 
di lei c rischiaravano que'som lineamenti 
non men selvaggi del suo aggiustamento 
Il rimanente di Ila stanza era (piasi all'o- 
scuro. NeUabbigliamcnlo di cubici ravvi- 
savansi non so cne dell* usansa di mettersi 
degli Orientali e un miscuglio del vestire 
oiftinario de montanai-i scozzesi. Ella fila- - 
va tenendo una conocchia carica di lana di 
tre colori , nera , biam» e grigia. Fibndo 
cantava , c parcano il canto di una filtuc- 
chicria , cui cooperassero la sua conorchia 
e il sito fuso , antichi strumenti di>lle no- 
stre bisavole , e che le no.-;li e donne non 
vogliono tamjJOCO vedere. Mannering volea 
far prova di tenere a uieinoria le parole 
cantate da questa femmina., me non vi 
riuscì ; però avendone ÌH;n inleso il signi- 
fir ito n« com[»osc la tradti/ìooe, oa d^ 



moglio la imitazione seguente : , 



Mescetevi , o cokii , attorno al IÌM»pr-> v - 
Como duole» piacer, xispoisir». e Jnaewt^ 
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Di nnctrà vft« alternami aUo 
Ch» di ^nMti flobr aolo è. 



y Mentre i mietici fili V sto annoduido 
Cb« il fato serran del nov^ vivente f 
D^ugot «tad* b ilMai» • ne praieute , 
Vn «M fhtuo .le CepkbM Ia tand». 

» Or.qMi fimtMBrf dal ftla| 

Escati , miriamo. Oime ! gioia , 
Disperato dolor , vani aoapiri , 
MttU col lenor pdUdo • letio.^ 



» Salite, o fili ; dltceodete giaw (i). 

' Cane duolo , piac^ , riaK>r3i e 
Df noatra vita ahemansi alb stame * 
Maacetevi , o colori , attorno al foao. » 

Intantochc Manncrinp; a£»c;ìu<»tava in sua 
tesU c[ue9te quartine , e mentre stava an- 
ioni oerDMdo mia liiaa , la aibitte 

compiuta r opera sua , e tutta la sua 

era stata adoperala. Preso il fuso carico 
della sua fattura , e innaspanHo a poco a 
|Kico iJ filo t Io misarà |iortandolo dal go- 
mito fino nll' intervalln ovp il pollice della 
mano si disgiuncre dall' indice. Poiché tut- 
to ebbelo misurato , disse a se stessa : 
m Ecco un gomitolo ; ma non è tutto di 
una tirata. Begli anni* settanta misure ! 
Per altro il filo è rotto in tre siti. Lo ag- 
f^ruppcrà e«;li tra iroltef Se A rieiee, non 
sarà sfoftunato. » 

Il nostro ero- stava per volgere il discor- 
so alla profetessa , ailorcliè udì una voce 

(f) Cmé$ étemiM uAtmim, cernie fati. 

Cat. 

Voa nivadf/i eeitemeiiie fl vanto di aver 

nototn trasmettere nlli mia triuluiinne ilnllana 
la bcUeiza de' rersi del Poeta iuglese. Ma .lic- 
«sme nian leggitore dahiteià ddT originale lor 
predio , giovami qui il iMtare uno fra i tanti 
giudiziosi accorgimenti avuiisi da questo scrit- 
tore sommo , e in grado eminente sollecito del- 
l' Irtrmiona e del diletto de' suoi leggilorL In 
netro alla scoria dd canto disarmonico de^ii 
liii^uii della Scozia , trovavansi a quando a 
«raaudo tali aoblimìtà cui Onero non avrebbe 
disdegnato di dare «doalone. Il slgoòr Walter- 
Soott Ita volato oiT-TÌrnc questa duplice idiM 
eCorica, Introducendo aQe pag. aag e a3ola xin« 
gaìja a cantare quelle tmm bariiers nota cbeof* 
fondono egualmente li rn^ione e l' orecchio ; 
poi , quando i sensi di costei 8Ì subliouvauo, 
rispnriniandonc lo molestia di WD canto SOSVe 
«I pari del gracidare delle corn i» rìiìf , erom- 
mettendo al collo suo protagonista l' incarico 
di dlvaolnia eao bai vosi r inin]iaitoi 



MMf«,.<|va«to i flutti dèi mare io Kinrai* 

ttca , òhe gridò due volte con tuono d*im- 
pzienra : «. Meg , Mcg , Mcrrilics , r.Ioga» 
oa , str^a , corpo di mille saette! « 

« Vengo, vengo , capitano » rhipoae It 
pitonessa; end me<lcsimo tempi il coman- 
dante cut questa parlava apparve fra quel- 
la mvìbc. 

Atm costui il portamento d'un' uom di 
mare, m^dia la statura , la pelle a^ilnMn- 
cattf dagr impeti del vento di greco cui 
era stato sottoposto nelle soe navigazioni; 
di complessione gagliarda, sicché seail>ra- 
va formata di soli muscoli o nervi, rivreh- 
be sfidato alla lotta l'uomo il più vigoroso^ 
ancorehè di statura a lui superiore. IKvne 
la fisonom'i.T anxichè no ributtante , e ne* 
suoi lineamenti non leg^eansi di sorte al- 
cuna la giocondità , la francheesa , la pa- 
ettena, ordinarie com patene d'un' uom 
di mare quartdo c sccso a lorro. Queste pre- 
rogative contribuiscono forse , non meno 
di diverse altre, alla buona fama di cui 
gode la inglese marineria , c a conciliarle 
la nostra stima ed amicizia. Certamente 
la generosità , il coraggio , e la pazienza 
de nostri uomini di mare sono doti ciNrin- 
spirano rispetto , e forse umiliano , alla 
presenza de medesimi , i pacifici abitanti 
della terra ferma ; ma ne il rispetto , né 
un «entimento dP inferiorità si eoadHuano 
facilmente coli' affezione e coll'afnicizia; e 
vuole attriìmirsi ai loro aperti modi , al 
loro buon umore» alla loro famigliarità , 
pregi che pnrhnente sono sd essi caratte- 
ristici, se cosi peneraimcnte sanno renderai 
accetti. Nessuna di queste amabili qualità 
traspariva dalla figura di questo capitano; 
al contrariò un'aspetto aspro e salvatioo 
infoscava que' Hnearnenti ai quali niun 'ar- 
te potea dare un' espressione aggradevole. 
« Dove sei ,' mamma, figlia deidemonìo? 
gridò egli con un'accento straniero benché 
parlasse pcrfettimente l'inglese. Che ti col- 
ga il fulmine e tutte le maledizioni ! È 
una menNmi olle ti aipetUamo. Su Tial 
Virni a fare urt* incantesimo per la prospe- 
rità del nostro TÌaggio, poi vattene a tutti 
i diavoli. »» .' • 

In quel punto sl àccorse di Manneriifg^, 
il quale , per la postura che avea dovuto 
prendere onde esaminare le fazioni di 
Merriiies, «d èSMildo per metìt coperto da 
un pilastro dlelto cui si trovav», ptmmi 
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Mtao cbc ocrcatie dk fotf rarsi agli altra 
»j»uardi. II Canif.mo , cvis'i almeno costui 
«' intitolava ua se laedesimo , si fermò 
4*Up]mvSM, fiièln voUo.JfMMrìng « < 
nettendoii Uémtn mno in 0 «intacuo 
re c la ciimìciiioia come fc cercasse un' ar- 
me , disse : « Ebbene , camerata , voi mi 
prete alla 6«aiioiBia «odi quelli obi stan- 
no ad occhio teio jMT l ieopr iw i fatti de- 
gli altri , ah ? I* 
Maonerii^ , £attto attonito dal modo in 



t3r 



, « soraraao dal fMtodi costui^ non 

aveva per ancne potuto risponderi^li nulla , 
quando la aibitia uscita del suo antro avea 
ritggiuota il Capitano. Questi la interrogò 
a vena woat fotrdaiidii Mannering : « £ 
U pene cane che vot^Iia ingoiarmi , ah ! » 
La xiagana gli rispo.v; sullo stesso tuono-, 
e Talendori dèi linguaggio enìgmatìoodet- 
la sua tribù : « Gettale le jperw sulla sab- 
}h<i , tag)i<-ttf> le ali ai piccioni del colom- 
baio, m E così dicendo gli additava il uuo» 
wcieldio. 

1/ aria cupa del Capitano alquanto si ri- 
schiarò. « Buon ^ioriK) dunque, P£»li disse 
a Mannering, m accorgo che venite dalla 
casa dell'amico milord Bertraai. Sootate- 
mi; io vi aveva preso per tritt' altra cosa. » 

Maimerìng gli rispose : •> E voi, signore, 
timle, non Vha anUiio , il padrone del 
vascello che è nella liaia ? » 

« Si , 81. Il mio nome è Dirck Hatte- 
raick , capitano dell' Voungfraw , assai oo- 
aoMittlo au (|Mste «wta. Non lio di che 
tmssìre nè dd mio nome, ai d4 mio Vtt* 
soello , ne del mio caricò, n 

« Son convinto che noo ne abbiate ve- 
run motivo. » 

* No, per mille saette ! fo un commer- 
cio onorevole. Ho rtrcsn il mio carico a 
Douglas neir isola di Man ; eccellente co. 
Snoc, té yen»; kjfton c9Uchon§, stupen- 
<li mcrictfi , se ve ne facesse bisogno. Ab- 
biamo sbarcato la aotte trascorsa pia di 
emta toatmliate. » 

« SigooDi, io MB aono obe tm viaggia- 
tore , e nel momento non mioaoomiral- 
cuna di tali siercanaie. i* 

«EblieM, Immi jciorno! CiaieMm dee 
pensare ai propri aSirì ; se però non ri 
«piacesse di vmirca bordo, vi berestedpl- 
lottinio tè. bircii Halteraiok «a che cosa 
nacìWItà. AkU 



un miaon^Ko lèlfdeiiwi ad*lfiidaoia* 

di timore e di «ospetto , che ne rendeva 
affatto inamabile la Itsonomia. I suoi modi 
erano quelli d*mi poco di buono che non 

ignora qual trista opinione dehl)a aversi 
di lui , e che cerca di allont.inarla coli' ri- 
stentare una non curante iamigliarità. 
Mminering, dopo arcrlo con pocln parole 
ringraziato delle civili suconeile, lo sa- 
luto , e lo vide allontanarsi insienje colla 
7.ingana. U.sctrono del vecchio castello, te- 
nendo la stessa strada d'onde il Capitano 
eravi giunto. Una sc.ila mollo stiletta gui- 
dava alla riva, ed ci-a stnta proI)abilniente 
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so d'assedio. Da questa banda la bev^ap- 
palata coppia prese la dirittura del mare. 
L'intitohitosi capitano entrò in una piccola 
barca, ore dae ddia «m lenitila aipetta- 
vanto , avviandosi al suo miv^lk» ; intan^ 
tochè la zìngana sulla riva si diede a de- 
clamare, a cantare, a gestire con una spe- 
«ìe d*ewtttiiaimo die aoprannatiwale a? svf 
ste creduto. 

CAPITOLO V. 

«r Usarpator dd aiio rttaggto * a temi 
» Per te cadder ade selve ; lu infraoKesti 
». Gli staonai de'atiei padri. Or che mi bMif 

n Quel che tor mm potenti , c a farmi nolo 
» Qitaato basta ; ronore e il uome mio. » 

AAifAe^pBitrcii 

Poirnè la bnroa in otii entrò il degno ca- 
pitano, lo c1j)k> portato a I>ordo del suo 
▼aioello, queelo, spiegate lé vele ai venti , 
parti, dopo avere sparati tre colpi di can- 
none , come per salutare il castello di El- 
iengowan. H vento Veniva da tèrra , ond« 
il vascello si allontanò a piene vele. • 

« Ah 1 ah ! disse il Lor<l, die dopo ave- 
re cercalo qualche tempo Mannering , era 
vamito a raggiungerlo. ^Eoeolt partiti 1 
trafficanti senra patente , il famoso Dirck 
Ha tteraicii, capitano deH Yotini^fraw, metà 
uomo, metà oi.tndese, meta diavolo. Tutte 
le sue vele' eono spiegate. liO ie|i;aa elit 
può! Sapete voi che questo furf.intc è il 
terrore ni tutte le guaixiie marittime della 
dogana ? Hanno ìxW incrociare ! non ven- 
gono a capò dì trappolarlo ; ainfi non osa- 
no avvidnarsegli, perchè son certi di ave- 
re la pcf^io. Oh ! a proposito della da|*a- 
n»! vengo a cercarvi perchè f.icciam oole- 
tlomr.BevtrcleimtèfllM..i»* - 
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Mannerin{|;, c;ià accortoti con quanta fa- 
cilità il degno ^oixl Bcrtrain tntscorres«u 
d' uoa in un'altra idea « e coUt^assc cose, 
-die dovcano bene stupire di tt'ovani in- 
(Henic, si :iflWttòad interroin|iei lo, prima 
che il corso delia imioagipauoue di Mi- 
Iwd lo tmportOM tmoor. lontHio , e 
gli mosRe alcune ifllnvogMnm inlonw t 
Dirck Halteraick. 

« Oh ! esli è ... egli è un buon diaTolac-^ 
oio , quando' amriiiio gU lii contro ; eim> 
trabbandiore , quando i suoi cannoni eli 
tendono vece di zavorra ; corsaro , anche 
ladit> di mare , quando questi sono in at- 
tualità di scnrìgio. B;3;li Im firtto fA viale, 
solo, ai doganieri , che tutti i gal^rtti di 
Bamsay uniti insiemo. n 

« Come accade dunque , che un tal uo- 
inp «dìgea.ioo8lrarsi su quetlii eo»ta« tro- 
vi qualclip protetione ? >• 

« Che volete 1* Si ha bisogno di tè e di 
acquavite, e non può aTOTiwnoobc per que- 
sta via* Poi , è un tralGco. Se andate per 
comprarne alia bottega di Ouncaoo Roub, 
il droghiere di Kippictringan , vuole da- 
naro contante , o una ctdahk di ^rte aea- 
dema. Dirck Hatteraick in yfx:e^ vi getta 
alla porti uno o due barili di acquavite , 
una dozrinn di libbre di tè , e prende in 
cambio legne , orto « tutto qaeln» in som- 
ma che avete da darseli. A propo'^tfo di 
questo, voglio appunto contarvi una vaga 
■torìella. Stava qui vicino, è qualche tem- 
ilo « vn lord di cognome Gudgeonfort ^ e 
aveva una t^ran quantità di galline d'ono- 
ran»i, cioè clic t'ormavano prte di quanto 
i fittaiuoli debbono somministrare alloro 
Jiadnini. Per vero dire, son magre qnétlc. 
j^allinc I Lucia Finnisl<»n, la settimana pas- 
sata, me De mandò tre che faoeano paura 
a vederle; e se vogliamo , questa doama 
ha per nudrirla dodici buone misure di 
terra da seminare. Ai giorni ili suo marito 
Duncano Finniston....; ma egli è morto, 
moriremo aocba noi , sig. Iltunoertog . . 
Però nel parlar di ciò , pensiamo intanto 
a vivere. Vedete , la cole/àonc è pronta , e 
Jhminus ne aspetta per dire il BenedìcUe.» 

■ Jhminus recitò una preghiera che oltre- 
passava in lunghezza quanti discorsi tino 
allora Mannerii^ avea udito uscir tli quel 
ialibro. Si passolndi a fiirgli elogi del tè, 
di cui , per parentesi, .il noUile cauUano 
Uattenùck. era stato pio? veditavra. Iummc' 
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ring non potè starsi dal far capire, iK^ncltc 
usando de* modi i più dilicati, che non era 
cosa molto prudente l'incoraggiare un si- 
mile traffico» « Non fosse per altro , egli 
soggi ungea , che per un principio di ri- 
guardo verso la dogana, mi parrehbe ... • 
« Akl ( disse Bertram, die ìli rado 
aomOBpifn sn* idea sotto il suo vero aspet- 
to, e che confondea colla dogana i ricevi- 
tori, i registratori, grispcttori, le guardie 
a pie& «a cavalk»), i doganieri aan difen- 
dersi da se medesimi, nè hanno Irisogao 
d'alcuno che li soccorra. Oltreché , hanno 
il diritto di chiedere iu l'orza militare ; e 
quanto poi alla giustisìa Vi fiirà ma- 
raviglia , ■^ic;nnr Mannering , il sapere che 
io non sono membro delia giustizia di pa- 
ce di questa contea. • 

l^MMiariagotlmtò sorpresa, benché ooa 
potesse a meno dì pensare che In Stato non 
faoea una gJL'SBi perdita mancandogli ì sus- 
sidi mealan di questo degno geatdwNsow 
Uilord Bertram era venuto aopta nm 
argomento che gli stava a* cuore ; onde con- 
tinuò con un' energia m<^giore di quanta 
ara snlito a nanifestame. 

« E però rera la a>sa. Il nome di Gof- 
fredo IWrlram di Ellengowan non è nella 
lista de' giudici di questa contea , benché 
non siavi flaiserabils^gentilomiiooio, se hm 
solamente tanta terra chr ba-^ti per farci 
andar sopra un' aratro , che non possa se- 
dere alle adunanze, e aggiungere al suo 
nomo il titolo di giudice di pace. So bene 
a chi i>c hi) l'obbligazione. Scr Ton»ma"4o 
i^Uttecourt non ha preso mezai termini 
par c^raertiraii dit nù ek avreblie fatto 
comprendere, se avessi volalo pigliar psr- 
te per lui nell' ultima adunanza ; mn era 
cosa ben naturale che io cercassi di soste- 
nars le pretensioni d*«i*noaio dd mio 
sangue, del mio cugino in terzo gr:tdo 
lord Bairudilcrv. Allora che cosa hanno 
f«tlo F Mi hanno lasciato fuori dalla lista 
dei Notabili , e posto da un canto. Add»' 
ceano per pretesto che io <Liva passata agli 
ordini d'arresto falli da David Mag-Gut- 
tog, da quel commissario di quartiere che 
mestava tutte le cose a suo nmdfl^ corno se 
io fossi stato un' uomo dì cera ; guaiolate 
un \M) che calunnia 1 lo non ho mai in mia 
vita messi fuor del mio .che setto ordini dì 
arresto , ed e stato jDommm, b vedete lì» 
cba gli ha writti» a KiMm «aqudlo sgm- 
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xiato afijirc di Sandy Mcg( Gruthor cbo i 
oodosUInIì custodirono due o tra giond 
piigione nel tcocIiìo cartello , intccc di 
ntaodarìo neUa prigione ddh contea . . . . 
Ob^ncH'iiilire mi confò molto danaro ! 
Ha » IO bene dove duole il dente a set 
Tommaso. Ej-li è {geloso die io ahbia il 
nriino posto nella chie<^ di Kilmagirdie. 
Paò^ domandi» a v<tl, non è egli giusto 
cii« io abì>ia il banco rìinpotto ;il prefe , 
piuttosto che Mac-Cn>8sk.ie di Cicochsto- 
iu>, G^lio, e non nlùf d'un tessitore di Dum- 

MAnncrìng fece T alto <r uom corapresó 
ddta ragioaevokzsa deUc lagnanze espre^- 
seda Milord. *■ 

« Vi c anedn, sig. Manncrini;, un'altra 
storiella circa una strada e un t'osso. Ser 
Tommaso volca lasciar la striida come era { 
k sapeva obe ftftVA dMro 4i me^ e prciò 
dissi air iapetlore degli argini e de tK>nti 
che conveniva atldiri/zurla, e farla passa- 
re per diritto attraverso del fosso ^ che 
etactò li aaidbba gnmlagnalo airroesao 
acro di buoni pascoli , come il mio inten- 
dente fere osservare. In Gne, quando si 
venne al landetn^ l'esattore delle tasse... i* 

« Non v'ha dubbio, signore, è oosada 
stupiri>ciie che vi si usi cosi poco rìpjuardo 
in un paese , ove , stando a quel ciie mo- 
strano gli ediiìzi, ÌToaCri aiil|c|||d«ti«lM> 
oocufiare il primo grado. » 

« E verissimo , sig. Maiinering ; ma io 
sono un*uomo senta pretensiooi, e non mi 
fama aa oneste IngaUoNew Ami defodir» 
vi che le uimentico facilmente Ma vorrei 
aveste udite tutte le storie racoootatcmi 
da mio padre sulle antiche baita^ie che i 
Ibe-Dmgawaia dia aaa»^i Bertrand d'og- 
gi ^orno , hanno dal* agi' Irlandesi , e ai 
montanari che voleatio venire a aoggioma- 
n nelle nostre pianure^ e le descririoai 
èà come e quando andarono a Terra SfM- 
tn, cioè a Gerusalemme e a Gerico, tacen- 
dosi seguire da tutti i loro vassaUi ; cbe 
psr ta wr dtf a ? rrt j b ew » jfiitlii ioe|^atft* 
dando alla Giammaica, come lo aio <H ser 
Tommaso Kittlecourt. Quanti oggetti ri- 
fortarooo , i quali te fostero stati botti di 
naiaito # di rhum « i loro fendi MniMbè- 
raog^dì in miglior essere ! Ma non vi c 
da far il menomo paragone tra la vecchia 
casupola di Kittlecourt , e il castello di 

BlkN^ow«B*'llo» o«do clw to AngM di 
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queUa sia latrg» quaranta piedi. Ma che 
eaaa tlale a fiir li , sig. Mannerìng f Vai ' 
non manchiate ni«^nfc! assaggiate di que- 
st'oca salvatica. È John Hày che l'ha J) re- 
sa , saranno laMialo tre settimane , nello 
stagno vicino al prfelo di Hampsced. i* 

li Lord , che un sentimento di stizza a- 
vea rattenuto per qualche tempo entro un 
più angusto limile 4f idee, ai al>handoaò 
di nuovo al suo genere sconnesso di discor- 
si, lasciando così a Mannering il tempo di 
meilitarc sugli svantaggi di una oonaizio* 
ne, che un'ora prima eragli sembrata de- 
gna d'invidia. Gli xtava intmn/i un gentil- 
uomo di campagna , la cui più appi«Eza- 
bile prerogativa pareaìquella di un indole 
ecct>l lente, a ehe mdconlenlo dalla pnn 
pria sorte , mormorava contro questo e 
quello per inezie , le quali poste in bilan- 
cia colle reali calanilti -della TÌta , nona- 
vrebliero aggiunto un grano di peso. Ma 
tale è la saggia distribuzione della i*rov- 
viikiiza. Coloro che non trovano torti tri- 
bolttsioni lungo il camminò , ' ri fooUtrtoo 
in picciolo molestie , le quali bastano a 
turnarc la serenità della loro vita \ ne av- 
vi fra miei leggitori chi possa ignorare , 
che nè una naturale indolenza , ne una fi- 
losofìa acquistata mediante Io studio e la 
meditazione, bastano per sottrarre un geo- 
tSoomo di campagna ai mail operi oha 
prova nel tempo tielle elezioni , della ajft^ 
nate e delle assemblee de* giudici. 

Curioao di oonoaoere le usanze del pae- 
te in cui al tramava llMnierlng profittò 
d'un momento d* interruzione frappostosi 
alle storie di lord Bertram, onde chieder- 
gli per qual motivo il capitano Uatteraick 
af^sse potuto mostrare un bisogno là in* 
calr.antc della zingana Meg Minnraifll» Jti* 
ma di mettere alla vela. ' ' ' < 

« Sens'altro , rispoee BertìftnMi 4 afiilclA 
oesteì procurasse un buon viaggio al sno 
nflviglio. Dovete sapere , mio caro signor 
Mannering, che questi trafficanti, ai quitt 
h legge ha applicalo 9 nome di oonbib- 
bancmri» non professano religione di sorte 
alcuna , e che alla religione nanno sosti*^ 
tuita la superstìùooe , sicché ricorrono ai 
aortilegi , al tallmenl, e a miMe aHieoor* 
belleric di shnii natura. « ' ■ ' " 

« Vanità cIlI!»' vanità ! esclamò SampSÒn. 
£ un commercio collo spirito maligno. GII 

aaudetì» gnncmtwlMiiietoiwUitiPoto.» 
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« Zitto là, Domùlus ! Siete Toi il solo aui 
che parliate! ( K nota lieiK" che fuor uc| 
Bmedicile , e deli' amen, il buon uomo non 
" «fieva per ancheaperti la boom ). ¥«4 aoo 
«bile' il tempo al «ig. Manuerinu; di dii-e 
una sola parola. Dunque, sig. Manncring, 
poiché si.inio sui tlìficorso di astrologia, di 
talismani e di simili «fari , avete avuta la 
Lontà di es^tminare ItiMMeddle^pudÀpttr- 
lavanio ieri sera { n • 

M Lord Bertram • inwiiniiiiao a credere 
col nostro de|[^«miooi, Mg. Sampson, clic 
l'astrologia sia un i spada a due tagli, colia 
^uale non torni schermare, ^e voi , né io, 
nb iiOBlio aloun ragionevole, non poMÌamo 
pi:49tar fede alle predizioni dcirastrulup;ia; 
e ciò tìoudtmevio la cuinositi che ne trae, 
anche per giuoco , a volere indagare i se- 
greti deB'aTvepìKì, ha portate talvolta eoo 
se conseguenze serie e spiacevoli; onde vor- 
rei dispensarmi dal riapooderc alia voatra 
interrogazione, i» 

. Ognun pensa che tale risposta doveva 
anzi stimola ix: vie più la curiosità di El- 
lengowan, il quale di tatto insiste per mag' 
giori schiarimenti^ Hannering , per nim 
4Vtenturare il fanciullo agi' inoon venienti 
che avrebbero potuto derivare dal timore 
de'jpericoli in apparenza minacciatigli dalie 
•Ielle, consegno a Milord una earta sug- 
gdlata, raccomanda iido^li di non aprirla, 
sintantoché il fiinciuilo non avesse com- 
piuti i cinque anni. Allora gli lasciava la 
liibeiià di leggere quanto nel biglietto si 
racchiudeva. La speranza di Mannerinp; 
era in ciò posta, che trasoorao icUcemeote 
il primo periodo Me svonture pronoati- 
«•te al flawildhii il padre ne avrÉbht oon- 
rhiuso che nemmeno le due altre erano da 
temersi. Lord Bertram promise di unifor- 
marat alle iatmaioni Hannaring, il quale 
|ier assicurarsi meglio del mantenimento 
«atto di questa promessa , aggiunse , che 
potrebbe venirne male alio stesso i'anciui- 
lo, se prima del tempo acetnaatolbaieatate 
rotto il sui^gello. 

Cedt: Mannering alle istanze fattegli da 
Milord di passare seco lui il r'unanente di 
lineila giornata , che non ofiérse avveni- 
menti degni tli esseitf raocont iti. Àllajdo- 
mane , il nostro viaggiatore montò a ca- 
Tallo , e salutiti il corteie ospite , e ti fe- 
-dde compagno di esso , lece voti pac la 
prQBj^'ità ìMU laittiglia di Ul^ngowan ) 



inni tolUndo 11 pdoAMo vMraé-TIngiai- 
terra , si sottrasse in hreve tctnpo agli 
sguardi degli abitanti della terra trite ab- 
teodonava. Egli ai aUóntaMA ancora da- 
gli sguardi de* nostri leggitori , i quali 
non lo riveilranno che ad un'epooa |HÙCÌ- 
mota delia sua vita. . 

GAMTOLO VI. v«rr/ 
« llflMdleaAeave»d*na bwMiesppMMn 

« Testé cmpiuU la p.incia , c fattaM di fn»jco 

» R.iJcr la baiba ^ iiliiue qitMUxiiuti graveutcìite^ 

» Poi con severo ó^lioi • fai Umd di aer saceenie 

I» S<>.stcniie 1.1 sua parie; e nn discorso a nipinonT 

» Disse f ov'eran confuse la favola e la storia. » 



Poiché la signora Bertram di filleogowan, 
fu in istato di «Hare iatrutla delle ooae ne* 

cadute nel tempo eh' ella fu ohhIip;ala al 
Ietto, non parlavasi più d altra cosa nel suo 
appartamento, se non se del giovane e Itelto 
studente di 0\fr)rd che avea oonaoitali- gli 
astri , e tratto l'oro-^copo del lor pargolet- 
to. Le vennero descritti le fattezze, il suou 
ddla Toee, i modi dello etniniero , sema 
dimenticarne il cavallo, la hrìgiia, ne per* 
fino gli speroni ; !e rjtiali cose tutte fecero 
grande impressione sui Tanimo della buona 
sit^nom • diedita peasdulnienle alla aiifMv 
stazione. ■ 

Appena potè darsi a qualche lavoro , il 
primo per lei fu di fare un l)or!iellÌDO di 
velluto a 6na df linefaittdenri-quairoroaoo- 
po che le era riuscito farsi conscE^nare dal 
marito. Le prudeano le dita dalla voglia 
di rompere il suggelb , ma della curiosità 
la credulità fu più foiie , ond'ebbe.la taf* 
mezza di collocare nel borsellino , senza 
aprirlo, quello scritto , che, per assicu- 
rare tempre meglio l'integiiti del sug^- 
lo^ avce cucito in mezzo a due pergamene; 
Poi mise sul pofto del fanciullo questo re- 
liquiario, sospeso ad una catenella die ve- 
nivagK atlonio al oolb ; e deUherò di Ib« 
sciarvelo, a guisa di un amuleto , Gooal* 
ri>tante di potere senxii pericolo appagare, 
guardandovi dentro, la propria curiosità. 

Il padre, dal canto ano. risolvè di adem- 
pire i propri doveri verso il fanciullo col 
dargli un'eccellente educazione ; e per po- 
tere ciò intraprendere , appena un primo 
lume di ragione incominciasse a rischia^ 
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omo ìàfammo. 

dà Muoia <M villa|;gio , e a divenire com- 
mensale permanente del castello. Dominus 
pertanto, colla promeasa di uno ttipendìo, 
«fct'iMni fi Mottevt Idrati firtltf.d«l Mbfio 

df ■•'iMrvitore , r* incuneò ili comunicare 
al futuro Ioni ili Ellengowan tutte le scien- 
seel erudizioDe ch'egli possedea «eramen- 
It, ed anobe quella g»aM««^iiMoiil«lM^ 
jicr rendergli ^iusti^i f , mm po-^sede;) , ma 
delle quali non «i credeva sforsito. lu tiile 
aeoomodaniMito , ìmelM il p é di f l l Nita T» Il 
tuo conl»~^|torchè assicuFBTasi un uditore 
silenzio^ e costante alla narrazione delle 
Me storie , quandWauo soli) e sopruggiu- 
pmàm compAf^nSilfmn* aìuu» Mil q«ale 
«fc^gìare impuuemeAte della propri» àJA- 
lità nel dire e >are scbem. 

Circa qualU anni dopo i narrati avveni- 
MMli, Moadd* «HM gnnds vicissitudine 
nella contea entro cui iHaiito en il domi- 
nio di EUengowan. 

• di attenti investigatori della pubMica 
ìi|^ione prevetleano da lungo tempo es- 
tere inevitabile un cambiamento di niini- 
•tero; e iÌBaliaente» vlopo molto indugiare, 
dppo' e— l'ri in gimta proporzione alllniMti 
1 timori alle spemnte ;idopo molti romori 
divulgatisi , quali venuti aa buona fonte, 
quali da oattiva, e quali d'ogni fondamcn- 



ijdapcrdìeioMai AmmoaloT' primé AfiniànK del 



to da aer Tommaso Kittteoourt^ o fera'on- 
chc ne avea ottenuto quanto potea spera- 
re , che torna al ined<»imo ; e quinai gli 
ooMwiivo voRor roeditodotui^iltni Im». 

d.i per prncacciarsi un nuovo avaniamen- 
to. Ayendo il diritto di votare, a motivo 
dei beni di lord EUengowan , come altro- 
ve abbiamo fatto osaervare, s'ingegnò tatt> 
to , che fece ascrivere al re{;istro de' fmn- 
cl^ proprietari i^-suo patrono , non dubi« 
tKMèà pgrWo' elik q^esQ oBIn'aocereUw 
in tale oocasiono. Non durò fatica a peiw 
<;i!aderln della necessità di mettersi a capo 
di una tazione il più possibile numeroaa $ 
opOr oousc g uen r a cni raniDt w ixmiumnot 
usando le vie cnnosdnft per ogni dove, 6 
«soprattutto nella Sco«ìa , a line di procac- 
ciarsi quanto maggior numero di voti po- 
terono. E tutte M iAre]Hrielà di cui EHen- 
£»owan lenea l'originaria investitura dalla 
Corona, vennero da essi divise e suddivise 
con tanta maestria , die nel giorno dulia 
elezione di MHord si mostrò sul campi di 
battaglia a capo dì dieci tiomini, tuUi Ibr- 
niti d'un' inviolabile diritto di suft'iiagio^ 
il quale rtnforito dedae per Itd^d^ borici 
di quella giornata. Fu eletto air Jdiitt ; e* 
pf>r consèguenxÀ liberto Glossin nominato 
scrìvano odi tribunale di pooe ; e dopo le 



bell'agio affaccendati, in nbeazo alle be- 
vute di aia , od innalzare questo, a depri- 
mere quello i dopo molti viagsi a piedi, a 
omdlo e in Mdia da po«li {dopo «floHe 
istanze e memoriali prò e contro : e dopo 
ripetute offerte che ciaecuno secondo il pro- 
prio interesse face*oAvif»e(b)Mn»t<»x»l- 
16 il Miniotcro, e il Mmntot Mliteeon. 
Mnienoo , fu discinlto con esso, 
c^^er Tommaso l:Littleuourt , non meno 
£ moUi ■petlolNli, individiii che n trova- 
vano nel toaàèéamù OMaai lui , corse in 
posta allà tua contea , ove con frcrldezra 
£ii ricevuto. Uva e^li stato uno de' parti- 
giani deirantica •nuntoiitrisione. e i tu- 
tori della nuova si erano già affrettati a 
portare innanzi ser John Featherhcad che 
tenea p mi^torì cani e cavalli dei pause. ir>a 
nelowo dbe iitomi6 dispiegalo lo atendaido 
della ribelliojie contro ser Tommaso, tro- 
vatasi un signor Giberto Glossiu , scriva- 
no d'un picciolo tribunale »ubfiItemo,,é 
rdi kkfd BtliiVnm. (hMsto gp- 
Tcm. //. 



.a 



di Goffredo Bertram di Ellengowan fu re* 
gistrato fra quelli de* giudici di pace delk 
contea. ■ ' ' ' * * >• ' . " 

QuiefsHAiwpliit «NrsddranAwioné 
di Bertram ; non ch'egU amasse gli imb i- 
raszì di una tal dignità , nè il carico di 
rendere oooln , a eui stava In conseguenza 
dR eftm per aottoporsi ; ma lo stimolavano 
la coscienza dei diritti che aveva ad otte- 
nerla, e il dispetto di aver veduto sin allo- 
vk ebe , gran wMeh aUo ipbnto di parte'o 
all'altrui ingìugtildft; nob gK eri stata con- 
ferita. Un antico proverbio «tcn/rese iì\ce : 
JSon meitere in man di matto bmton foUa 
p MidÉ i , file a dire ardii oftntir». Kon ap» 
pena milord Bertram si trovò in possesso 
dell'autorità giudiziaria, da lui ambita 
per tanto tempo , che cominciò, nel farnp 
iiso^a ]^referneìl rigore ^11* demensft, o 
dismenti l'opinióne che ognuno gcnei ai- 
mente formata erasi del suo carattere, iio 
letta., non so dove , la Moria di cerio gki- 
dioe di pMe che ori di wiccesiriiro «Ita «a* 

3i 
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tMmina , scrisse al>«io libraio di spedirgli 1 Ma lutto quesio l>enff non andara WTro 
il codice tlcllc l<»ggi presenti, passate e /u- I di qualch» mescolanaa di male. Quando 
twe- Milord Bcrti'aui flou era ignorante al 1 un'abuso è radicato da Imgo tempo , la 
nnniodl'coibmatlvre una svista di questa 1 mestieri di alcune cautele per estirparlo, 
natura; ma non quindi si giovò m«g^o del- 1 Lo zelo «lei nosh o ris|K;ltahile amico met- 
larmc sla^a^li ptisla tra le mani. tea nell' impaccio un ^grande nuiuiiro di 

Riguarilò in tu Ila buon» fede la carica | persone , adalimnitare ndle quali Toaift 
ricavala •come uo oan|lWWHHn disfavore 1 e la foa» voglia di far bene, avea egli nae- 
Tx isonale ohe il re gli usasse, c dimenticò j desimo contribuito. Una consuetudine in- 
di avere poco prima pensato che ia non I veterata , i^qdea gli uni incapaci di adat* 
curan*a in cui Una aUeraer» alato tenuto* I tarsi' ad mm nmow siatcma di vita ; f;U ak 
llertvava immediatamente dalla caLala e | tri , veramenU inabili al lavoro , erano 
dalla parrialilà , le quali egli aveva acca- j degni , almeno eglino slessi il dìceano, dà 
f^ioWlife^i^^- pretèrenta data ad altri che j provar gli eiretti delia carità d'ogni aninaa 

a lui. ' ■ , . 

Appena giuntagli la patente dt nomina 

se la lece leg-^ere ad alta voce dai suo fe- 
dele aiuUnte di campo , PiMnmmSàm}^- 
con, a tosto udita Je prine panile. UMfsi 



buona e cristiana. Il meDdt(\inlc che da 
vcnt'anni andava accattando all'intorno 
in ogni sarte del vicinato , e riguardava 
r elemosina cbe rinefea, oaBieUBomiIra»* 
segno di benevolenza , anùfihè. Vi 



i compiaciuto di nominare , internipp*r il j d*un' iu.sulfanfc pietà , veniva mandato 
leggitore esclamando li lle si è compia- j ndU casa di lavoro la più vicina. I..a vec- 
ciuto ! Che re di garlm! Sieuramento non chia decrepita ehe regi^odosialMoliaatoT 
la potuto CMnpiàcersenc più dì me. » j ne, ooiTea di porta in porta, come uno 
Consentaneo al sentimento che in quel- 1 scellino falso , che ciascuno è sollecito di 
r istante provò , non volle avv^lii-e la sua 1 passare ai suo vicino ; T altra che non po- 
|tratitudine col. oooservame toi- fredda- | teiidneaaaaainare,«hiamavaquakttnocha 
mente la memoria nell* animo , o col illf- 1 volesse portarla, gridando forte, e più lor- 
fondt i si in plateali ringraziamenti. Risol- te d' un viaggiarne che chiede i cavalli da 
vè di provai-e con una iodefetaa sollccitu- I posta ; venivano trattate in unamedenaMt 
éim niV adnapiere i dovati della sua ca- guisa. Il vecchio Jock ,-cìie , aordo, parte 
sica , quanto gli fosse accetto l'onore teste 1 per imlizia , e parte per naturale stupi- 
conreritoolì. Uìut tmwa scom gpoMa bene | dosa , continuava da tre quarti d' un &e- 



. , quarti 

ia casa , è provct bio generalmenle aWMf i colo ad easere , di geoaraaiQne io ^enenn 
ap; ed iamed(*simo posso finrne teatimo- 1 zionc, il trastullo de'ragasai, fanochigir 
sianza, pcrclic avendo pres.t di nuovo una j so nel Bridcval (i) della conlaat P'i- 
sei-va , i ragni che da tempo an^clùssimo I vo di un aria pura, e della vieto del Sole, 
s' erano impadi-oniti ^egli ultimi acaffali I «nioi bei^ <li cut (Smo atto a ftodere , .mar 
della mia biblioteca , su di cui non trova- | fi di afflizioue e di noia in capo a sei me<:i. 
vansi che libri di giurisprudenza c di tco- 1 H vecchio marinaio che da uiolt' anni cor- 
logia , dovettero sloggiarne con incredibil 1 reva in tutte le bettole a raUcgrar« Lbe- 
pitsteaaa. Con una dmieiaa non dissimile 1 vitati ««He cauBoni: < .:iii'^»^jÈiìmlk 
lU quella 4ell<' serva, lord Ellengo- ■ 
wan assunse i suoi uffizi di magistrato. 
^Maiociò da suoi dintorni e borsaiuoli e va- 
nfaandi « die da piìk dSin mezzo secolo vi 
JTera^ stanziati. Fece miracoli, come un 
secondo duca Onfrcdo , che coda virtù 
della sua bacchetta maravielioaa rendale 

gambe allo storpio, gliaoebi ^ cieco, le l giudice di pace A rf^ 

braccia al paralitico. Sccjwe e snidio gU K.^^^j^^^^^j^^^ j^^j^ ^^^^^^ 

5«orridori, i ladri da irutU. i furfan i . ^ proibire le TÌWte ammali da* pd- 
d ogni specie, e attenne in ootopaaao gU ? .. . r- 

appfausi^'jwoi confraldp,TSlmadi **^S""'- 

iTiifillP i i rv* wy**"**?^ I 1 0)M<aaadiaiia<aaa di cgw c i i e pai a Iiy aiU it- 



« Quando Waid^ 0 capitautt^'*?**** 



ovvero 



« L'ammiraglio Benbow , il valoroso ■ ' 

fu lianditn dalla contea per la !^oìa colpa 
di avere l'accento irtanaese. Finaimeptc 
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CUIDb MANNSaiHG 

^^^NMbt lé Miskktte oiM imo técÉMfeyp ». 

sen<a dar luogo a discori'ere e a criticare 
ia ooodqtta del magistrato. !Voi non siamo 
filili *i di legno f nè di picira , e le abilu- 
iImiì empiute oe^nostrì cuori noh possono, 
a guisa di porracina e di nui^chio arfio- 
no, asernp svelle senza ferirlo. La mo- 
ndisi filliAnolo dobid d( min poter ntìi 
pompeggiare della sua intelliì^ctisa, e ror- 
» anche provare una certa 'nilfmi soddi- 
slàzHine nel distribuire in elmuosioa 1' or- 
ÌMnt«Ì»'#méiMliÒMli eh» le portava- 
no Ir notìzie de' Hintoriii. I, e case dei pò 
veri coatadini si risentivano delia mancan- 
Mi^' infinite ooserdle , cui avvezzi erano i 
lonr abitanti , e che venivano ad essi por- 
tate da que' uicilesimi v;ii;al)ondì, ai quali 
il oiaeistrato ave» tarpale le ali. I ragazzi 
■I tWt^^ifi iiJ^idliM di uva aeoca , e di 
«•IlifHMÙoliesche mercerie; le donne man- 
catano dì spille, di nastri, di pettini e di 
canzonette. I vaoobi nou poloauo più ba- 
nltan le loco nova miì ade • tah w t o in 
polvere o in foglia. 

1^ quali circostanze condussero suH' af- 
faccendato Bertram un discredito tanto 

E"i notalnle « <|Haatoma§^ore fu b popo- 
per cui s'era distinto in avanti. 01 
iNcbè, diveniva un nuovo argooiento di 
Modanna contro di lui l'antichità UMdesi- 
■B della sua famiglia. uNoì non poaflitmo 
aspettarci niente di buono , dicevano , dai 
Qieeoside, dai Bumville., dai Wiewfort , 
«•nota di'freiOMiella ' eontea ; 



ta Mte 

■la JBneBgowan ! un nome che è conosciuto 
da che mondo è mondo , e anche prima ! 
Un EUengowan ! Trattare in quiest9 modo 
la povera gente ! diiainanMM» tao nonao U 
cattivo Lord, e ceito non si mostrava trop- 
po buono , quand' era rimasto a tavola più 
del dovere ; ma non avrebbe mai fatta una 
Qoat «ìmite. JU gna «amaiiiio del vecchio 
castello era sempre caìdo ai suoi giorni , c 
vi Sà vedeaoo attoi'uo tanti poveri, quanti 
ai^Bori aimraM» ad sakw. E Milady ! Tatti 
§6 apai , la vigilia di Natale , distribuiva 
ai pov*>relli dodici monete d'argento ad 
onore dei dodici Apostoli. L accusavano di 
«aor papisti (i). EobeaÉ f i papisti polfeb- 
bero d.irc .<H:(iala ai nostri signori d' oggi- 
di. Se nel coiso della settimana, la lèisc- 
ra gente era un poco angustiata e mai tra tr 
(i) È superfla* il riisDrdara dM.Tattlore è 
tsU inlerloculiiri'del teaaai» ioaa j^nlaaiaiiti.. 



tata , lAmeno. la ilaHMliliiia «wttA llóart di 

ricevere 1 1 loro moneta da sei soldi. « - 
Con tali propositi veniva condilo cia- 
scun boccale della birra clic vòtAvasi nei- 
Ic bettole poate a una dislaa» di Ire o 
qti;iltn> miglia da Ellciif;oH an , raggio 
dell'orbita, aitro cui il nostra amico lìer- 
tram doveva riguardalo come il pia.- 
neta iMÌaHUno. Ma invigoriron ancor piìk 
le mormorarioni, nllor quando r^W b.mdi 
dalle sue terre una colonia di ziiigjm che 
da BMRiaaiail aani vi ava* fHWto diaKim , 
colonia or meno nuova .il nostro Ici^t^ilo- 
ro , che con un ris|iettil>ilc nicmlux^ doUa 
medesima ha fatto già coiKMiceiua. 

CAPfiloiiO va*: 



■ Venite , alti sialegoi d'una ciarmaglia iu toc^ 

(chi f 

»iù in Prigj^ f gnu tBonarca di IjHtti quc' pi- 

. , > ( f 

mlm-kitm^p fMriff CiwJi , Clipper , e al- 

(tri birbanti ^ 

» IfÌD* aw* il noBle , lria» s«oÌ eoHigtani ; 

^ . 'i- ( :»v.inti ' m 

U cupu^ltfi dei Mttuitctmu. 

'■■ 

Henchè il carattere di queste bande di 
zingam che innondarono altra volta una 
parte ddl* Baropa « e <!lia formano tutta- 
via una distinta tribù , sia geoeralmenle 
i*onosctuto, il lettore mi perdonerà se qui 
in brevi cenni descrivo. lo stato di vita cW 
alkir ooadtteevaao adlaSoMia. 

£ noto che uno degli antichi re di qtie* 
sfa contrada avea riconosciuti gli Egiriani 
( uno il A t nouii de'zuigani ) come una po- 
polaaione separata e inaipendeot».- Uno da* 
successori di questo re li trattò lueuo uma- 
namente , onde ncUa biLmcia della giusti- 
zia il nome egiziana divenne sinonimo di 
ladro , e furono puniti oona ladri , sul te- 
sto di una formale ordinanz.-t delia li'g^e. 
Ad onta di una tale aeverità , ia corpora- 
sione pros|ierò ÌD-JBono ai pagelli doi- 
vastaitmo il regao ; e a'aocrebbe inoltre 
d' im gran numero di f»ersone , che L» 
guerra , b carestia e la tirannide aveano 
private declorò .hmmIì di «tisaieleaia'; \k 
quale nic^coianzn fece perdere a^l ev,i in 
gran parte il distintivo carattere della lo- 
ro origine primitiva. Divennero quindi 
una ra/za mista , che alk consuetudini 
della dapforigfliaf • dd iadroac c cio dc'Io- 
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ro antenati «F Orient^, iimrm ItrìftitHÌà 
de' montanari del JVort , Tenuti più di fre- 
flflp in ooBfrftterntta,cx>n essi i viag|^iaTano 
in •efMrale bènde I arcMio ftkmneéttB 
retale, giusti le qunii !e trilm non dovp- 
▼ano estendere le proprie correrie oltre il 
distretto a ciascuna assegnato ; e la meno- 
ina infranone di A fiitto limite darà so- 
-vente origine a querele fcott ÌMliimi n da 
«pareimento di angue. • ^ 

Fietcker , oomtMifenlo, feeedietfte* 
8ti vagaboodL una pHfnra, aleimi fratti 
della ipiale^aaÉBDlmiKW itapora ai nostri 
le||gifon« ' ' ' ' ' 

* Atti oggidì nella Seóaiav dia8*egli ^ 
oHre acl un grande numero di famiglie che 
TÌvono unicamente delle carità della Chie- 

, o che un cattivo nudrimenfo conduce 
«rési» afaepolens dngiintiMlilla mamttean- 

ii, i quali non pnsscdoiio se non se quanto 
vanno raccogliendo di porta in porta; ac; 
gravio non indifferente per un paese, al 
quale costoro non arrecano la menoma uti- 
lità. Benché la sfortuna dei tempi abbia 
jMrtato il numero di costoro al doppio 
4niasi di qtiet «Im anlnn Taddiefro , 
n pu6 cnlnolare esservi sempre stata una 
|»opola«ione dicentomiln ali incirca dì co- 
vesti TBgabondi, che Tivono sciolti da qual< 
^sta freno di leggi cìtìU , retigioie, o an- 
cor naturali. Niun magistrato ha mai po- 
rtato essere istrutto a! pin'^to delle nas<>itc 
p delle morti ohe fra essi Auccedoiio. Non 
•olamente Ano un vero flagèllo del poteri' 

contnflini , sicuri di ricevei-e cattivi trat- 
tamenti , ogni qualvolta ricusasseiT» o pa- 
ne , o vettoTaglie alle bande dì questi fin- 
gani , talora OOtaposte fin di quaranta in- 
dividui ; mn non di rado costoro si fan- 
no lecito di smantellare le case poste fuor 
ili strada « e in titnaaloiie da nnn potére 
«i facilmente ottenere soccorso dal vicina- 
to. Ne* tempi d' ahhondanra incontransi n 
migliaia per le montagne, ove passano in- 
teri giorni gOfATigfiando e abbandonane 
dosi ad Ogni stravino ; in tutte le solen- 
nità di noT.re o di funerali , ne' mercati , 
nelle fiere, in ogni luogo pubblico, vedcsi 
questa genia di Unasebi -e di feoiaiine^be- 
Acmlo , ])e<;fcmmiandn , spergiurando , e 
anche battagliando gli uni contro degli 
altri. » ■■^'^ ^ ' ' ' > - 

Gmnunqite deplorabile sia la prèlpelfi- 
▼à offerta da ina tal deaerixioMe, aeonmn- 



qu« Ffetchcr, qua! pnrligiannelóquenfe* 
fervido della libertà, non vedesse ultra viff 
per togliere di mezzo il disoixline , che il 
ridurre qveste genti ad una spede dì do^ 
mestica schiavitù , non dee tacersi , che 
coir andar dei tempi, la sevcritì delle leggi 
e le opportunità di procacciarsi il vitto tlbm 
mentale, rallentarono a poo6 a pott^^ piO<» 
grcssi dt un l.ile disordine , e tra pia an- 
gusti lìmiti lo restrinsero- Le trilm degK 
Egiziani e Botmi (che oon ttì 'dome gli 
ziogani erano conosciuti) divennem.mea 
numerose ; alcune affitto si spenscr*; pa- 
re ne rimasero bastantemente per dare 
spesso'ooetimMir-* timori , e per«rreoai«- • 
continue TesMztonl'alle campagne. Alcuni 
Tolgarì me<?tieri venivano lanciati , come 
un diritto di privativa, alla imlustria di 
costoro. EgKno soli MÀrieaVanonMlltt* 
di legno, cucchiai d'osso, e quanti attrez- 
zi all'arte del calderaio si «-«spettano ; fei- 
ceano in oltre il commercio delle più ordì-, 
navia piatterie di terra ; nelle «foalt ooar 
erano posti i loro modi ostensibili di sus- 
sistenza. Giafcnnalrilià aTeajwr solito it 
sno paftUMtlìÉra tHAivo (Nraa' principila 
domieifio, «tTiii» TigaavdaVano come ih 
loro quartiér generale , c ne' cui dintorni 
si astenevano dal commettere disordini. 
EriM 4aHinn di ani «he possedm «toanr 
abiliti atte a renderlo nUle , e anche ljen> 
accetto in diverse occasioni. Molti coltiva* 
vano con buon successo l'arte deHa musi<^ 
oa , ondé di freqviente-frt le colonie degH* 
Egif.ìani trovavan";! de' sonatori dì ^nnfo 
o di violino , strumento Tenuto in voga. 
Niun erari più destro degli zìni^anì nella 
oesca, o nello snidìare il sakagglanMi 
Nel verno le donne diceano la buona Tcn- 
tura , gli uomini faceano giuochi d' agili- 
tè di mano, «ndftnélleaafe fn «di l« p>Ìog- 
già e il vento teneano chiuso in sua casa 
il fiftaiuolo , e tutta In villereccia hri^ita 
che in una stanr.a si raccoglieva, le ÌMcea«r 
no |>areil« il tempo-nieniiingo. Basi erto» 
in somma i paria della Sco7.ia ; e vivendo 
rome gì' Indiani in merró alle piantagioni 
degli Europei , erano , al par di questi^ 
gtudicati piutlosltr secondo le loro costti- 
ronnre , le loro cònsueludini , le loro opi- 
nioni, chesalle norme adottate dai popoli 
ingentiliti. Anche ai di nostri , vediamo 
alcuni avanri di tali popolasioni, aoprat'^ 
tutto in vkiMnaa delle montagne, ofe titn' 
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_ liti, uQ rìCngioif'In^lue- 
ilo volgere danni, le pail'tcolarità loroca- 
ptteriitMìho DonM nooo cambiate, nè la 
wtàn iriikii* «M|ÌM«fiitt«, ara il iwaurf 

de' medesimi è Ui)fo dìtninutto, din inve- 
cé «lei cento mila aniKivcrati Fietclier* 
si durerel)l)c oggi|(iomo fatica a tfrovurne 
cinquecento per lutto la SooiÌA: 

Da tempo immemorabile, una }>anda 
4i cotesti zingani , i>el cui HO««ro «ra Meg 
KcrrUies, aveano, fin quanld kà «oiMinitu- 
di andar; vagaólbi-kvo I» perattttta, 
y^Bto doiodicifio in un vano di foresta upet- 
tmle alla casa di Elleiigpwan, fiibbrica»r 
4b MralficiiM csyÉniM , è deaonitMfidò U 
ÌUPgo viàxMa M rifugio , pcK^iè.di &tto , 

Teneiwlo rhillc W correrie, vivrano cfnivi 
stcuti ili oon essere distfirbati più de' corvi 
<tiilip|iiilHii>vMio mi véodn linMtei èà 
cai quel campo era cinto. Il lungo tempo 
della lor dimorn in tal luogo iacea si che 
iL^eìfHenlasaero come proprietari delle 
nitenibili capanne a cui riparavan«ì. Si 
«rano , diceasi , c;nadagnata la protezione 
de'pguori di Ellengovran «ol j^i^tar ser- 
vici ai medenrai in Impo éà guerra , e 
plicipal mente «ol saei^ieggiare i possedi- 
menti (li quo' vifìnl f>aroni , coi quali gli 
l:ÌkngDwan si trov^avanp in lite. Ma ne' 
tl|Hi|iift 'pKomm • ani , questi tvigi 
etano dirr wM di-an genere più fMeilìco. 
I<« donne fac<'ano tonanti di maglia por Mi 
liidfr , e oalze da mettere sotto gli stivali a 
Miford; donativi che in grande poini|Ni of- 
divano ai lor signori il i^ìorno di Natale. 
Le più vecchie tra esse , le sibille, benedi- 
cano il letto nuriale di Milord , quando 
pmidea mogllè, é la culla inrantik al na- 
«cprgli di un erede. Gli uomini aggiusta- 
vano la maiolica, rotta di Milady ; presta- 
wap .4' QpHtt ki» nette eaccìe m Milord , 
gli altev<iv«i|0 j «ni da fermo , e ad altri 
cani da caccia mozzavano le orpcchie. I 
f.mciulli coglievano noci pei campi , lam- 
poni dai cespugli , fungili nei prati, e por- 
tavano non meu degli altri il lor tributo 
al castello ; omaggio di fedeltà p s!i})ordi- 
nazionc in tal qual modo volontario, e che 
nnn andbivt privo di ricmnjpensa ; p«eelii 
oHencano protc/ione in piùd una circostan- 
ta dai signori del luogo , che sopra molte 
eosc chiudevano occhi ; e se venivano 
a questi occasioni di fare straordinario spic- 
co di gpMRMiCà , gli «wnià 4il iMnchetto 



evaoo per li liagni , ollvt «<«na distri- 

buùoncdibirnicaoqnavìte. Una talescain- 
bievolessa dì buoni ui&zi durava almen da 
due «eooli , • ISmm A clwi^i àbitanti di 
Derncleugli ( era questo il nome della lor 
piazza di rifugio ) si crcflf'<;soro in possessi 
del privilegio di vivci-e su i domini dei si^ 
gnori dì Éllengowan. Erano particolare 
mente in buona armonia coH'atlnalr Toi d, 
cbe^veva più di una volta adoperato U sua 
civditp per aottrarli alle indagini e èll^ pu* 
riitioÉiddb giustizia. Ma un tale «lató di 
pace non potea continuare più a lunpjo. 

Gli abitanti di DeracleugU non si pren- 
deano anur &ilidi» di quanto andava <e* 
cadeuoo ai vagalxmdi po^ti fuori deUa 
loro tribù, nè la severità che il nuovo giu- 
dice di pace osava contro di questi, inspi- 
rava ai prilli veriina tortédr tintore; per- 
chè erano persuasi eh' ei fosse risoluto a 
non peraielterc altri accattoni o scorridori 
fuor di quelli, stanziati nelle sue terre , e 
dediti a tei mosticrscoila-sna o esplicita , 
o implicita perml«<5Ìonf . fih per vero dire, 
il medesimo lord Bertram avea disegno d^ 
ado p a ng e la propria autorità» di m e dct 
suoi antichi coloni ; ma a tal passòai vidi 
trascinato dalie oifMptaaie che soprtVr 
vennero. « ; - 

In mmtà adinitti dÉlti «Ml«i , un gen. 
tiluoroo mettratost nel tempo delle elezio- 
ni , contrario nell'avviso di loixl Ellengo- 
wan , gli rintaociù in pubblico , che co- 
munque oatentaase tanto cèfo pd buon or- 
dine del paese , onde formarsi un credito 
d' noni giusto e sollecito del iMmc de' suoi 
concittadini, nudrìva noodimeno sui pro- 
pri Fondi una tetìfp» dè'maf|§iori stiac- 
ccndati della contea , r pr-rnicttea foro di 
abitare ad un miglio dì distanza dal suo 
casteAo. Che rispondere « tale rimprovt- 
ro , se la vt-rità del fatto trk notoria ad 
ognuno ? Il nostro novello magistrato per- 
tanto dovette trangugiarsi aiiensiosianiente 
l'affitNilo ; ma lomaudg il caM tua mediti 
tostamente qual fosse if modo migliore per 
ispacctarsi di questi vagaliondi, la cuiesi- 
stenra sui suoi domini era una macchia 
impresse al suo»naae. Ita«a-' delibarando 
di cogliere la prima occasione che gli si 
offrireblje per trovare inIVagranti i paria 
di Demcleugh , quando il caso venne ad 
olTrirgliela. »^ 

fi» d'^Uora cha fa. yw waoiìo al iag>. 
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x;uanlcrol« grado di giudica di pace, avea 
iittto colorare di nuovo c chiudere la por- 
ta d' ingresso del viale che oonduoeva al 
castello, in altri tempi aperta eolla maMi- 
ma ospitalità a chicchessia. In oltre , con 
palizzati muniti di spinose gtnc5trc avea 
fitto turare certi buchi aperti nelle siepi 
di cinta del suo parco , e per mezzo dei 
quali s' introduoea chi voleva , senza do- 
mandargli licenza , non però a Hnc di re- 
car danno ^ i fanciulli per isnìdìarc gli uc- 
celli, i vecchi per accorciare, tenendo una 
linea più retta , la strada , i giovani e le 
giovinette per notturni ritrovi. Questi se- 
reni giorni s'accostavano al loro termine. 
Una inscririone minaccevole , posta su un 
lato della porta, annunziava che chium{ue 
fosse sorpreso nel parco, sarcbl)e punito in 
confonnità della legge \ e perchè questa 
inscrittone non ìsteiise da se , ne fu posta 
all'altro luto una seconda , con cui avver- 
tivasi essere slati collocati nelle siepi certi 
urchihufi che so<itt;ivano da se medesimi , 
ed altri agguati sì l'ormi* labili ( aggiugnea- 
«ì con un'enfatico NoUi Bette ) da i-om persi 
le gambe un cavallo, non che un'uomo ri- 
mastovi preso. 

Ad oiìLì di così spaventoso minacce, sei 
ragazzi zingani , piuttosto grandicelli , e 
altrettante ragazze, se ne stavano, una bel- 
la giornata , a cavallo della porta restau- 
rata di nuovo, t'ormando mazzetti di fiori, 
giusta ogni appai-enza , còlti nel proibito 
recinto. Ellengowan intimò loro di scen- 
dere , ma non gli diedero retta. Si acciiisr 
a spingerli abbasso un dopo l' altro ; ma 
qual d'essi stava saldo, qual risaliva altret- 
tanto presto , quanto presto era caduto. 
Il Lora chiamò in suo soccorso un servo , 
che venne armato di frusta , e due o tre 
colpi di essa bastarono a dissipare gitam 
mutinali. Fu questa l'origine de' primi 
mali umori , onde tu intorbidata la pace 
che avea dm'ato sì lungo tempo fra la casa 
di £ll«ngo\van e il cam|>o di Derncleugh. 

A convincere gli ziugani die la guerra 
si facea loro sul serio , iìi di mestieri che 
vedessero i propri figli ricevuti a colpi di 
frusta , se erano sorpresi nel parco -, che 
fossero eglino stessi condannali ad ammen- 
de , se i loro asini venivano tixjvali a pa- 
.«icolo m lle nuove terre poste a coltura , o 
sul Icmlni tli un campo -, che fmaimcnte il 
commissario incominciasse a praticare se- 



rie investigazioni sul costttro modo dì vi- 
vere , e si mostrasse formalizzato , come 
questa gente dormisse tutto il giorno, e 
slesse fuor di casa tutta la notte. 

Giunte nd un tal punto le cose, gli zin- 
gani non el>i)ero scrupolo di cominciare 
per ])arte loi*o le ostilità. SaiTche^cgtato il 
pollaio di Ellengnwan ; rubatine i panni 
che trovavansi stesi snile corde per asciu- 
garli o imbianchirli : ]>escato il pesce nei 
taglietti del castello ; rubati i cani : ta- 
gliate le piante giovani ; finalmente spinta 
la vendetta a fare il male pel solo piacere 
del male. 

Dall'altra banda ordini di andar contro 
di essi i d' investigare , d' infbiinare , di 
arrestare. Tutta l'agilità de' predatori non 
valse, perchè alcuni d'essi non l'ossero pre- 
si. Un di questi , giovane gagliardissimo , 
fu iml>arcato come marinaio sopra una 
nave ; due nigazzi Ikmi ben flagellati, e una 
rispettabile matnnia zingana inviata alla 
casa di oonezione. 

Non per questo , gli zingani pensavaiM> 
ancora àd abbandonare un soggiorno go- 
duto per tanto tempo ; e lo stesso lord 
Bertram provava una la\ qual ripugnanza 
a privarli dell'antica loro piazza (U rifu- 
gio , onde la piociola guerra continuò croi 
per alcuni nu'si, .sen/,a rhe né da una l»an- 
da, nè dall'altra si allentassero le ostilità. 

CAPITOLO VIU. 

R Di spo;;lie altero rhc all esliiila lielva 
» 0>iii{uùtò I' ìikIu , su ila Itiu^je vede 
M Tornio ciiropot , cui scic «1' oro inttwltra 
n .Sol pensa .illor uon ne <liveii);.tu prede 
» Gli ainnti (]gli ; firU' ultrice sulva 
» Il r^t/n .\hWì<cxe e la nnliv.i sedo ; 
» K libi^m liiUoi , sci-n li (ragge 
>• Per nove, da uman pie non tocche, piagge.» 

l'ttture filli' ttifamin. 

Nel descrivere l'origine e i progressi del- 
la guerra dei paria ilella .Scozia , non tra- 
lasceremo di porre innanzi agli occhi dei 
leggitori che, scorrendo insensibilmente il 
leni(>o , accoslavusi il giorno, in cui uno 
dei pili prosperosi e leggiadri fanciulli , 
fra quanti abbiano portato sciabola di le- 
gno e lierretlone da granatiere di carta , 
Enrico Bertram , dovea compire il ff4iinto 
anno della sua età. Una indole risoluta 
che incominciava a svolgersi di (tei se, ne 
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avftì gii» fallo un pu^ioln «w'orridor»'. Non 1 ui»cir iJH c-isttllo, non arci mnltn fuliicia 
v'iT.1 un .solco , <> un l'i.sHO airinUirno di | nella guvcniantp di suo (ìi'lio, i;iov.ine al- 
lìIlLMit;(nvan ch'tri;li |)(ri Icltuincntc non co- j quanto NU>idilL*lla Pii;«;n quindi Dommus 
iiosccssc ; s;i|H'a dire su qual pnto cicsces- 1 Suiu}>son ad ìncaricai-si dì accnm|).i£;nare 
fH'ro i più bei liori , in'(|ua) campo si tro- 1 il lanciullo in tutte icRue corse, senza pcr- 
Vd«scro le noci più mature -, s|>;ivent.iva 1 dei lo mai di vista. Ihmtinus amava con 
quelli che gli tenevano dietro crii suo ar- | passione il suo giovane allievo, e di piìk 
liiiiicnto d'inerpicar.si allo rovine del vcc- 1 insuperbiva de' l'elici successi della educa- - 
cliio Castello, e avca fatto più di una cor- | tionc* che gli dava , essendo persino arri- 
reria tino al borgo degli ringani. 1 vaio al merito di fargli compilait? le pa- 

Qu.jndo ciò accadea, por solito Meg Mcr- I role di tre .sillal)e : e abbrividendo alla 
rilies Io riportava a casa sulle sue spalle. | sola idea di vedere il proprio alunno, co- 
l'erò, essendo olla z.ìa di ({uel giovane zio- I me un novello Adamo Sniitli, portalo vìh 
gano che fu mandalo marinaio a bordo di 1 dagli xingani , si assunse di tutto buon 
Ulta nave, da quel tempo ella non potè mai | gi-ado un incarico op)tosto afl'atto alle sue 
farsi lorza baxtiintc per entrare nel Castel- 1 comuetudini giornaliere. Era covi non- 
io di Ellengowan, l>cncbè, a quanto parea, 1 priva di vaglie/fa il vedere quest'uomo 
il suo risentimento non si estèndesse sopra camminare colla mente assorbì in qualche 
il taitctullo. Che anzi cercava d'incontrarlo 1 proi)iema di matematica clic volea scio- 
qiiando era a diporto , gli cantava alcuna 1 gliere, e cogli occhi fisi sopra un fanciullo 
«Ielle sue cannoni zingaresche, lo facea ca- I di cinque anni , le cui cor.se lo ]>osero di 
valcare sul suo giumento, e gli metteva 1 frequente nelle situazioni le più ridicole, 
iu iscarsella o un pezzetto di [lane aroma- 1 Due volte fu inseguito per un sentiero da 
lieo, o una mela porporina \ e della sua 1 un bue inviziato; un giorno si lasciò ca- 
affexione vento i Bertram non potendo più I dcrc in un fiumiccllo pass;indo l'asse so^ 
essere iscopo il capo della famiglia, seni- 1 vruppostavi per attraversarlo ; un'altra 
brava si compiacesse di aver trovato un 1 volta, mentre si chinava a cogliere un gt- 
rampollo di questa casa , in cui le fo>se le- ] glio d'acqua pel fanciullino, andò con tut- 
cito appagarla e collocarla. Preiltsse le 1 to il corpu in mezzo al pantano di una pa- 
eento volte che il giovane l'Enrico diverrei)- 1 lude ; per la qual cosa le cominari del vii' 
l>c la gloria di sua prosapia, aggiungendo 1 laggio venute in soccorso di Domnws per 
che l'antico tronco non avea messo più mai 1 aiutarlo a stangarsi , non chiaro ditlicoltà 
un lai ramo dopo la morte di .\rturo Mac- 1 di dire, che tanto era se il Lord avesse 
Dingawaic, ucciso alla liattaglia di Btoody- 1 conlidato il suo iigliuolo alla custodia dì 
Bay ; poiché già, quanto alla pianta attua- | un di quei viventi che si pascono di pomi 
le, essa non era più buona, dice», la sibii- I di terra. Oseremo noi aggiungere per co- 
la , che da mettere sul fuoco. 1 mento che con tal parafrasi queste matro- 

Una volta che il fanciullo era infermo, | ne additavano un porco i* Ma il buon Z)o- 
trascorrea sotto la fiiiestra di lui tutta la 1 minus sopportava tutte sì fatte peripezie 
notte, esultando certe parole che da eiìsa I con una serietà e gravità imperturbabili, 
riguarda vansi come prestigi eilìcacissimi 1 <( Cosa prodigiosa ! » era la sola esclama- 
a guarirlo ; nè fuvvi co.>a che la potesse I zionc che all'uom paziente sfuggisse. 
ìiiuuiTe o ad entrar nel castello , o ad ab- 1 Stanco di essere in lotta coi paria di 
l>andonaix' il suo posto, iintantochè non 1 Demclcugh, milord Bertram era finalmcn- 
seppe essere il fanciullo fuor di pericolo. | te in procinto di terminarla col discac- 

Le sollecitudini di questa zingana di- 1 ciarli ua* suoi domini. Gli antichi servi di 
vennero argomento di sospetti, non già al 1 Elicngowan a tal notizia crollarono il ca- 
Lord che non avreblie uni saputo risol- j po , e lo stesso Dominus osò interporre in 
versi a pensare sinistramente , ma bensì 1 modo indiretto una rimostranza. IS'e tno- 
alla moglie di lui, che oltre all'essere som- 1 veas catnerinam, gli disse. Ma nè lallusio- 
prc di cattivo umore per la sua poca sa- | ne , nè il tuono ui oracolo con cui questa 
Iute , non era doLtta ai una niente molto | frase fu pronunziata, vennero calcolati ab- 
subliu&e. Trovandosi assai innollrata iu 1 bastanza per produrre qualche efletto nel- 
uiu seconda {gravidanza , ne polcudo ella I la mente del Lord , onde si procede cou 



tulle lo forme \c^Ai contro ^li 



/jn};ani. 



Ci<isciina porla del loro cisale venne con- 
trassegnala colla creta tla un' ulVtrialc «li 
fioruia, siccome av vcrliinento agli abitanti 
di sloggiare per S. Martino. Ma tK>n v ille- 
si per parie ili costoro alcun apparecchio 
che li mostrasse disposti ad obbedire. Fi- 
na hnenle, il fatai tenniiK* , il giorno di 
S. Martino ai-rivò, e fece utestieri ricorre- 
re a violente provvigioni per discacciarli. 
Uno squadrone di uifiziali di pace, torte 
quanto Instava per rendere vana ot>ni lo- 
ro resistenia, intimò agli abitanti di sgom- 
lierare al punto dei mezzogiorno ; ma cs- 
semlo sonala tale ora senza che avessero 
4|uiesti ohbetlito , s'incominciò a scoprire i 
letti d(?llc capanne, e ad iitterrarne porle 
e lineslrc ; lU'xlo <li «rspidsionc compendio- 
sisitimo ed eliicacisHinio, che dura tuttavia 
..su alcune parli della Scozia, quando un 
iìttaiuolo ricasa di abbandonare la casii 
spettante al luogo aiKttalo. Gli zingani 
salle prime contemplarono nel silenzio 
dello stupore questo lavoro di distruzione. 
Finalmente raccolti i ior giumenti, e cari- 
cate sovr'essi le misere ior suppellettili, si 
accinsero alla partenza, nè più a lungo in- 
dugiarono di una tribù di Tartari erranti 
che trasporti altrove il suo campo. S'av- 
TÌarono pertanto a ricercarsi un nuovo a- 
silo in qualche terra , il cui signore non 
fosse giudice di pace, nè membro di alcun 
tribunale. 

Un tal quale rispetto umano ratlenendo 
Ellengowan dall' assistere in persona al- 
l' espulsione degli antichi confederati del- 
la sua famiglia , aveva egli afltdafa questa 
spedizione a certo Franck Kennedy, ispet- 
tore delle dogane , individuo che da qual- 
che tempo frequentava il castello, e del 
f{ualc dovremo parlare più a luhgo nel 
successivo capitolo. Quanto a Milord , 
ìrccIsc un tal giorno p<;r trasferirsi in visi- 
ta da un' amico che dimorava in qualche 
distunza da Ellengowan , e ciò a line dì 
allontanarsi vie più dal luogo della scena; 
ina ad onta di tulle le anzidette cautele , 
f^li accadde tornando a casa d' incontrare 
i suoi antichi amici lungo il cammino. 
• . ■ In una strada bassa , fiancheggiata dft 
tftta collina che contrassegnava il lìiuile 
del dominio di Elleugo>van , sì ablnttì- 
egli nella tribù dc^li zingani che faCeano 
la loi ritiriit.i. La pi'cccdcv.mo, agui^adi 
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antigu.ii-do, quattro o cinque uomini di 
Ior gente , avvolti in grandi ferraiuoli che 
ne coprivano i magri corpi , come i cap- 
}>eliacci di grandi a)e , c tirati giù alle so- 
pracciglia, ne coprivano i selvaggi linea- 
menti , gli occhi neri , e le guance color 
di bronzo. Due di costoro portavano un 
archìbuso per ciascheduno, un'altro una 
sciabola priva di fodero , tutti armati di 
coltello ua caccia , giusta 1' uso dei mon- 
tanari scozzesi , benché non cercassero 
pompeggiar di tal arme. Dopo essi veni- 
vano i giumenti , e le miserabili carrette 
che trasportavano nel lom esilio i vecchi 
e i fanciulli. Si prende:ino cura dì que^ 
carovana le donne, vestite di rosse gonnel- 
le , e coperte la test-t di cappelli di paglia, 
e i ragazzi più grandi privi di scarpe e di 
lierretlon:, e ignudi per metà. Sticcudea a 
questi il rimanente della tribù. Stretta era 
la strada , e frastagliata da proibnde ro- 
taie. Il servo di Milord spronò U suo ca- 
vallo , fece scoppiettare la frusta , e con 
aria d'autorità intimò per cenni ai con- 
dottieri delle bestie di lasciar libero il mez- 
zo della strada. Ma i cenni non piyxluwn- 
do effèllo veruno, si volse agli uomini del- 
l' antiguardo che sbadatamente continua- 
vano per la lorf) strada. «< Ebbene ? Stale 
attenti alle vostre bestie , e 
.Milord. » 

« Si pi-cnda la sua parte di vìa, ( rispose 
uno Zingano, colla testa sempre sotto al 
gran cappello, e non sollevunilola ne poco 
ne assiii ). Non ne avrà di più. La strada 
e fatta pei nostri asini , come pe* suoi ca* 
valli. » 

Petulante era il tuono di tale risposta , 
e confinava colla minaccia, onde lord Bcr- 
tram pensò cosa salutare il mettere da un 
iato la dignità, e condurre tranquillamen- 
te il suo cavallo su quella parte di strada 
che gli zingani ebbero la compiacenza di 
lasciargli libera. Volendo anzi mostrare di 
non aver posto mefite ad una tale mancan- 
za di rispetto, volse il discorso ad uno de- 
gli uomini elicgli passavano da pres.so sen- 
za salutarlo e sema nemmeno far vista di 
conoscerlo : « Gilc Raillie, avete inteso di- 
re che il vostro figliuolo, Gabriele , c con- 
tento della su» condizione >• Questo Ga 
bride era il giovane slato costretto a ser- 
vire a bordo di rma nave. 
K Se avessi udito tutt' ultra cosa , lispo* 



date luogo a 



Digitized by Go' 



t 



GUIDO MANNERING. 



« jc questi In motlo cupo c sinistro, ne avre- 
ste avuto notizia. » È continuò per In sua 
strada senza fermarsi un' istante. Milortl , 
dopo essere pass;ito per ix\c?.m a cotale 
truppa il' inUivUlui , che tutti gli erano 
conosciuti , e ne' Tolti dc'({uali non le£i£»ca 
più che otl'io c dispre/ro sottentrali al ri- 
spetto e all' aiTc/ione clic }>cr lui nudrìroiio 
un giorno, non poto starsi dal volger la 
testa del suo cavallo, e rial contemplare 
peri'uUinia volta questa colonia di t'ug- 
gitivi , che avrebbe offerto un buon soc- 
getto al }>ennelio di Callot. L' anti;;uaruo 
atea giù compiuto il giro di un boschetto 
a<Mai fitto, posto alle falde della collina , 
die ben presto tolse alla vista dell'osserva- 
tore persino le ultime co<le di quell i ban<la. 

La sen'iazione provala da iMilord , sce- 
Tra non fu di amarer.ira. Certauiciite , la 
tribù , cir egli discacciava dalla sua antica 
terra di rifugio , era una genia d* uomini 
ncghittt>8i e vagabondi; ma aveva egli ope- 
rato alcun tentativo a fine di farli miglio- 
ri ? Erano essi più colpevoli ora , di quel 
che il fossero quando permetfea loro di ri- 
guardarsi in til qual modo posti sotto la 
protccionc delhi sua famiglia : Il grado di 
giudice di pace cui s' era innalrato , gli 
clava diritto a comportarsi tlivei-samentc 
riguardo a loro ? 0 non avrebbe almeno 
dovuto far prova d' introdurre una rifor- 
ma fra essi , prima di togliere a sette in- 
tere famiglie V unico ricovem che avesse- 
ro , prima di ritirar loro que' soccorsi , 
che comunque deboli fossero, potcano ba- 
stare ad impedirlft dall' innoltrar'^i mag- 
giormente nella via delle colpe ? Il cuore 
di Bertram non potè a meno di essere com- 
preso da compssione e da qualche rimor- 
so nel vedere allontanarsi da lui tante per- 
sone eh' egli conosceva, e «Ielle quali igno- 
rava qual fosse per divenire il destino. 
Tanto più facilmente dava adito a tai sen- 
timeoti l'animo del nostro Mi lorrl , che 
non essendone molto estese le fdcoltà intcl- 
loltuali , cercava le sue principali ricrea- 
2Ìoni in tutto quanto gli slava d' intorno. 
Mentre accigncasi a proseguire il suo viag- 
gio, j;li si parò innanzi Mcij Merrilies, che 
era rimasta dietro alla carovana degli esuli. 

Ella .stavasi sulla collina che fiancheg- 
giava , come il dipemmo , la strada , onde 
sovrastava di molto ad Elleitgowan. La 
statura di costei , pressoché gigantesca , 

. Totn. II 
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quasi pittura delincata In sull* azzurro dei 
cieli, offeriva alla vista un* app;iri7.ioiio 
che di soprannaturale sentiva. (ìsservam- 
mo di già, come nelle vesti di esna, o piut- 
tosto nel modo di metterle , vi fosse qual- 
che cosa di estranio ; ella avea scelto un 
siuiile aggiustimento |)er acci esccre V im- 
pressione che le sue predizioni formavano 
nelle umane menti , e fors' anche percoo- 
formarsi ad ab'une tradizioni sull' usanza 
di vestire de' suoi antichi. In quella gior- 
nata , un drap|>o di l>and>agia rossa le si 
avvolgea a guisa di turbante intorno al 
capo, aggiungendo cosi ai neri occhi della 
zingaua un' espressione più truce. La sua 
capigliatura parimente nera cadeva in va- 
rie trecce [«or me/./o alle pieghe di quello 
stranissimo berrettone , e rattcggiamento 
di essa era quello di una sibilla, che sentir 
crede le inspirazioni della divinità. Tenca 
il destro brac"CÌo disteso afferrando un ra- 
mo d'allieroche parca svelto recentemente. 

« Il diavolo mi porti , esclamava il ser- 
vo, se la maliarda non ha strappato quei 
ramo da qualche alìicro del parco di Du- 
kit ! » Il Loi-<l non profferì parola, ma non 
potea starsi dal contemplare questa imma- 
gine che parca nell'aere so-ipesa. 

« Tirate diritto, gridò la zingana ; con- 
tinuate per la vostra strada , lord Ellen- 
gowan. Voi avete in questo giorno spenta 
la fiamma di sette focolari ; v'accorgerete 
se il focolare della vostra stanza arderà 
meglio. Avete distrutto il tetto di sette ca- 
panne ; v' accorgerete se sarà divenuto più 
saldo il tetto del vostro castello. Or potete 
alloggiare i vostri cani nelle dej>erte ca- 
panne di Derncleugh ; v* accorgerete se la 
volpe si starà dal mettere la sua cova sotto 
i soffitti di Ellengowan. Contìiiii.ite per la 
vostra strada , liotfrcdo Bertram ! A che 
state guardando una popolazione di fug- 
gitivi ? Ecco trenta creature che si sarrl)- 
hero lasciato mancare il pne prima che 
mancasse a voi la più piociola cosa che 
avreblMiro versato tutto il loro sangue per 
non permettere che vi fosse fatta una scal- . 
fìttura ad un dito ! si -, ecco trenta indivi- 
dui che voi , incominciando d;dla misera 
vecchia che conta un secolo, e venendo al .« 
fanciullo nato la settimana passata , avete 
scacciati dal loro asilo , e condannati a va- 
gare fra campi e a riposare al sereno. ^ 
Continuate la vo^ilra strada , Ellengowan! 
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' Noi <A portiamo fiU ddno i noitri fidi -, 
' V accorgerete se U voitiOÉVràttnilli^ior 

letto. Non già ch'io aueuri dis'grarie al 
picciolo Enrico , o ali' altra creatura che 
« nel Tentre ancor di sua madre. Biò me 
ne liberi ! Fate die si mostrino cintato 
Toli ai poreri , e migliori del padre loro • 
intanto continuiate per la vostra strada, 
Goffredo Bertratti! Son queste l'ultime pa- 
role chi; udirete da Meg Memlics , comr 
questa è 1* ultima Terga che romperò per 
l' avvenire nella foresta di Bflengovfm. » 

CQal-^<9pMÌa!> ruppe il ramo che tenea 
fra ìe nianì, e ne cittò i pezzi sulla via sol- 
\f Non crcao che Margherita di An- 
f'ìk dar la maledialone al tuoi nemici . 
aoTi'cni uno sguardo più fei'oce 
'e sprezzante dclf occhiatn , con cui la zin- 
^ana si disgiunse per sempre da Ellengo- 
<wan t U quale acbiudéa illabhro'jMr dir- 
la por qualche cosa , e colle mani si ccr- 
' cava in tasca una mezza corona. Ma Mes 
Jlerrilies , senza aspettare nè la rbDOsta cu 
iiui , nè il dono ; farti ootla velodlà di uh 
-dardo per raggiugncre la sua carovann. 

EUengowan rientrò in casa tutto pensie- 
roso , nè raccontò ad alcuno , cosa degna 
d* osservazione, V incontro che aveva avu- 
to. Non fu altrettanto circospetto il serro 
di Milord , che narrò in cucina , dinanzi 
ad una nuneroaa brigata , e arata omel> 
' teme cirooBlanxa, cotesta storia terminan- 
do il suo racconto col giurare , che se il 
diavolo arca mai parlato per bocca di don- 
na , eertamente in at afbrtanata giornata 
es,Ii solo uispirò le parale alle labbra di 
Jli^ Meniiics» 

AUa iielee de' lor miseri coUi 
» Itidatle fere aledonie genti , 

» Ne pin^t , c i prcdator non mai salpili 
% « Clie le diinuaro ad inauditi stenti ; 

Che usi a sbramarsi neH umaa cordoglio 

» D'Indiuliia jn ft— *t* cU utili «tromeuti. » 
,f Buim. 
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toHO Berlram nel dar opera agli uffizi del- 
la sua magistratura non dimenticò gli in- 
teressi della dogana, fl eontrabbando^ cui 
Titola di Man grandi agevolezze offeriva , 

la hisor^na qonerale di tutta la parte di 



era 



costa situata a lib$:ccio della Scozia. Pres- 
aocbè tutta lai cfaMelnfian partecipava al 



clandestino eSAtihiitiWki» e i sl^imrfdindb, 

passata su questa contratvenzione che &• 
cpasi alle leggi» gl'impiegati della do^jana 
trovavansi il più delle volte inipucciati nel 
loro iniitilttero db qneNnedetei cbe avrdb- 
l>ero dovuto proteggei M. 

Certo Fra nck Kennedy, già per noi men- 
zionato nel precedente capitolo , in quel 
tempoera impiegato quiti coma ie pe tt ora f 
uomo vigoroso, «lìlipente in uno ed intre- 
pido , che aveva già eseguiti molli ai resti, 
e divenuto quindi scopo all' astio di tutti 
coloro , che nella prosperità del commer- 
cio di cnntiabbanoo trovavano il proprio 
conto. Egli era figlio naturale d' un Uomo 
di buona^ fiimiglia ; amava la tavola e 9 
buon rinóitapea molte cantoni licen«iosai' 
le qtinìì congiunte prerogative gli rateano 
Tesseie ammesso nelle buone aduna nr« dei 
Anloroit e in qttelie'compagnie, lcui pas- 
satempi prediletti erano la lotta, il pugil- 
lato , e alti i eseitiiti di corpo , ne' quali 
Francis. Kennedy a nessun altro ceUca. , 

Freqoerttava questi H castello di EltÉ> 
gowan , ove hc-n .ircetto reinpre vt-drasi ; 
e colla .sua vivacità risparmiava a lord Bcr- 
tram llnoomodo di pensare , e la molestia 
di seguir troppo a lungo il corso di ona 
medesima idea. Il racconto delle imprime 
ben tornate a Kennedy nell' adempiere i 
dorerì del proprio nflieio, dfrenira ar^ 
mento di un conversare gradevole percn- 
trambi , e il diletto che Milord ne traea , 
fu a questo un motivo di più per appn>> 
vare e sosimeré le periceloae apedidont, 
cui per dovac« d* tftttb Ilipettore dom 
avventurarsi. 

M Franck Kennedy, solea dii-e il Milofd, 
è un gentiluomo, benehè dal lato ainiabnu 
La sua famiglia è parente della famiglia 
di Glengubble ; viene per consegtienra ad 
essere parente degli EUengowan. Il defun- 
to lord GlengttbHe «rrd^te institoiti aoci 
credi gli EUengowan, se, andando un gior- 
no ad Harrigate, non si fosse incontrato in 
miss OioraRna Hidiway. A proposito di 
Harrigate, giova qui l'osservare che il Drm- 
gon verde è ìa migliore osteria di quel luo- 

f>. Ma tornando a Franck Kennedy , Cjrii 
dunque vn f^tiluomo, e otNÌdie im &• 
sdoro il mio, se noi sosteneaol oootfo ^od- 
ia canai^lia di contrabbandieri. » 
Strettasi così questa lega fra «sn, noGSad- 

de un giora» ehe il «litano Dìiek BM- 
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raìck avea sbarCAto ì\on lungi d.i Ellen^o- 
wan un carico cl\icqii.ivitc ctli alfrc mer- 
ci (li conti ahhiinilo. Fidandosi nella indif- 
ferenza con cui Milord (ino allora avca ve- 
duto questo connnercio , non avea posto 
mollo mistero al suo sbarco, nè molta sol- 
lecitudine a spacriarsi della sua mercan- 
lia. D'onde avvenne clic Kennedy, munito 
di un'nrdinanra di Filcn-iowan , scortato 
da qucdclic servo di Milor<) pratico del pae- 
se, e scj^ìto da un drjppcllo di ben ar- 
iD.ita milixta , comparve d'improvviso sul 
liioqoov'era in deposito il corpo del con- 
tnibhaddo, e dopo alcuni !).duti d' archi- 
buso che le due parti si contraccambiaro- 
no , non senza che vi Ib-^sero feriti da en- 
traijnbi i lati , Kcnmulv iicrvcnne ad im 
p idronirsi delle l>»tti, delle balie e de' bal- 
lotti cbe portò in trionfo nel magazzino del- 
l'i più vicina dogana. Dirck llatteraick giu- 
rò in ingle<se. in olandese e in tetlesco cbe si 
sarcblx: ventlicato del protettore e del pro- 
tetto; e obi unaue avesse conosciuto costui, 
iK»n avrebbe dubitato non fosse l'uomo da 
mantenere appitntino il suo giuramento. 

Pocbi giorni dopo la partenza dell' egi- 
ziana tribù , una mattina Milord Bertram 
stando a colezionc colla moglie, cosi ledi- 
«•ea : m \on e og"i il gioi-no anniversario 
della na.wita di CiUrico ? » 

•« Avrà cinque anni questa sera, rispose 
1.1 mt^lic, e possiiimo quin«li leggere il io 
^lio lasciat'ìcì dal giov.ine iiigles«. » 

» No, mia cara, rispose Bertram, aiUiin 
IÌ!isiinodi sfoggiare della sua autorità nelle 
iMgattclle. Fa d'uopo aspettare a domani. 
L'ultima volta cbe mi trovai alla adunnn* 
/a, il seriflTo ne di«s8e che AVs . . . dies in- 
'ffepttu ... Ma già voi non saf>ofc il l.ilino ; 
la so«(tan7a cebo il giorno di una scadenza 
comincia solo quando è fmito. » 

« .Amico, non s'intende quel che voi di- 
ciate, n 

» Può darsi ancbe ciò; ma la cosa è ve- 
ra. Oh ! a pro|K>sifo dì scadenze , vorrei , 
p^'r esprimermi all'usanza di Franck Ken- 
nnly . cbe la Pentecoste avesse inghiottito 
il Martino , e clic fossimo giunti alla 
r<indelaia. Jenny Cairn mi conduce sem- 
pre sino a quel giorno per pagarmi leono- 
ian7.e, e Ma giacché abbiamo nomi- 
nilo Kennetly , son certo che oggi lo ve- 
dremo da noi. Kgli è andato a Wiglon per 
avvertire un naviglio delle dogane, che il 



Inuf/re di Dirck IlalfeialcV sta rim])elto al- 
la costi. IVon dovrebbe lardar molto ad 
essere qui ! Conviene prepararci un fia- 
schctto di vino che vòtercmo ad onore dcl- 
l'annivcrsario di Enrico. >• 

i« Io vorrei cbe Kennedy lasciasse in pa- 
ce Dirck llatteraick. Cbe bisogno ba egli 
di mostrarsi più afTiccctKlato degli altri ? 
Non pofi-ebbc cantare le .sue canzonette , 
bere il suo fiaschefto e tirare il suo salaino, 
come l'esattore Snail , buon galantuomo 
che non ha mai dato impecio a chicches- 
sia ? Anzi mi maraviglio che voi , marito 
mio , vi frammettiate in negozi di tal na- 
tura. Quando Dirck Hafteraick fdcea tran^ 
quillamentc le cose sue nella nostra baia, 
avevamo mai bisogno di nwimlare per tè 
ed acquavite a Kìppletringan ? »• 

<• Voi non v'intendete per nulla di tali 
affari , mia cara amica. Credete forse cosa 
convenevole per un magistrato il lasciar 
entrare in propria casa mercanzie di con- 
trabbando r Franck Kenrie<ly vi mostrerà 
le legt»i che lo proibiscofKi; m; potete igno- 
rare che il capitano asw>ndea fe sue mer- 
canzie nelle cantine del vecchio castello. »» 

« Kbl>ef»e, milord Bertram ! Gran dis- 
grazia che a qiiaml«» a quaiìdo si trovasse- 
ro nelle cantine del vecriiio castello alcu- 
ne balle «li tè , alcune botti di acquavite ?* 
Noi non eravaiuo obbligati a saperlo. Cre- 
dete voi che il Re trovi cosa mal fatta se 
voi bevete il vostro bircbiere di acquavi- 
te , io la jnia tazza di tè ad un prez/BO di- 
screto ? E stala ima vergogna l'avere ag- 
gravate queste mercanzie di tanle lasse. 
IVon taceva io forse buona figura con quei 
merletti, che Dirck llatteraick mi jioitava 
da .\nvcrsa ? Vorrò aspfttarc un bel pczz^ 
prima che il Re , o Fivnck Kennedy mi 
mandino qualche cosa ! O sareblie vostra 
intenziof»c att.iccar briga coi contrabbanf^ 
dieri , coinè avete fatto coj;li zingatii ? Gii 
m' asp<:tto ogni giorno di sentir diie, cKtr 
<quesH ultimi vi banno fatto qualche brut- 
to giuoco. »» 

« Vi ripeto un'altra volta, mia cara, ché* 
di fj^iicste cose non ve ne intei»dc^e. Maec-^ 
co Kennedy che s'innoltradi gran galoppò^ 
nel viale. >• 

«« Va bene, va bene , FHcngowan ! disse' 
ella alzando la voce, intanUx^hc .suo ma- 
rito usciva della stanza. Dio volesse cerere 
ne miendcstc voi ! Non dico altro. » " ' 



I TentliMtó «Ml^fliloinilrlmónUileool- 
loquio , U Lord andò a raggiungere FàmU 

co »uo Kennedy, e lo trovò che parca scal- 
manato. M Per amor di Dio , EUeagowan, 
gli dksea*, NftlianÉo imieme alla cima del 
■vecchio pastello ; e vetìixt»; ir) pieno mare 
quel mali(»no volpone di Dirck Hatteraick. 
cui danno la cuccia i cani di sua Maestà.» 
Ciqù pfirlando , scendca da eavallOi eoon-, 
segnatane la I)ri;;lì<'ì ad (tn servo , corse al 
lu(^o indicato, accompagnandolo Bertram 
e diverse altre persone dì quella casa } che 
aveva condotte attorno a Kennedy il rìin 
Lombo di una cannonata , venuto, come 
Ii4hp|ij|j9t>atamente , dal mare. 

pjflmTia qudla parie 4i roTÌne, d*onde 
<n pivi lontano oeìixonte^sIprefentaTa allo 
«guardo , yidero , non liinj^e dalla baia , 
un lougre che correva a tutte vele spiega- 
ta, inMigt|ìtoda,una s^aluppa cannoniera, 
che traeva continuamente sovra esso, e al 
fuoco della quale il lougre risfiondea con 
altrettanta prestezza. mSodo anche lontani, 
gridò Kennedy , ma non tarderemò a Te- 
derli più da vicino. Va h< nc ! rolu^ getta 
il. suo carico in mare. Vedo da star qui 
Nanfa che rotola molte botti sulla tolda. 
Hon fate un bel mestiere, Hatteraick, e vi 
dirà al proposito due pirolc. Ah' (^ii hanno 
preso il sopravvento, Cosi,,^oo«^! Brave le 
anie^omature t Partateli baiie ! €t siamo! >» 
• gli mancò a furia di gridare la voce. 

« Credo, dicua il j^iai-dinieread una fan- 
tesca , che il signor Ispettore abbia U rcoi- 
toto » ùase usata dal volgo in Isoofia per 
indicare quelb specie d'agilasione cuid or* 
dìnurlo sog<^iacciono gli agonixzanti. 

La scialuppa non desisteva dal dar la 
c^ia «1 lougre f ma «questo eoo molta abi- 
lità governalo, non trascurava alcuna pra- 
tica per sottrarsi. Già stava in atto dì gi- 
rare la punta di un promontorio , quando 
' una pelui » troDcancu» Falbero mac^ió, fe- 
ce cidcrc la vela iiuicsLi a sul ponle. La 
cons^u^nza di un Jtalc avvenimento sein- 
lURava inevitabile, ma non poterono aiser- 
ae epettatorì queHi oheatavano sulle rovi- 
ne, perchè il louqre^ coperto in qucll'istan 
te dal promontorio, ^pri ai riguardanti 
La scialuppa aocréHbefiir^ alfe- vele per 
niggpittngerlo , ma avvicinatasi tropfto ai 
Capo , fu costretta a tornare addietro a 
iine di riguadagnar l' altezza di mare ne 
cessarla a lare il giro del promontoriOb 
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carico, gridò Kennedy. Bi<u)gua che io &o> 
eia una corsa a NVarroch ( era il promfHH 
torio di cui poc'anzi oarlavasi ), e che io* 
dìcbi loro |ier Ceniu m parte ove il ìougri 

si è ritirato. Vi lascio per un'ora , ElUn- 
powan ; preparate il bowl di punch , e 
molti cctlri , mi raccomando ! Quanto alla 
mercancia francese , mi prendo V assunto 
di somministrarla. ( Egli s' intendca 
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Mflar^ deir acqua% ite ). Beremo alla salu- 
te di Enrico. Voglio che beriamo uolowl 
entro cui po'^sa nuotar dentro un'esattore.» 
Così dicemio mootòa ciivaUo,e di gnn jg^ 
loppe part^. v " 

Giùnto un miglio lontano dal cattato , 
all'orlo de' boscbt'che onbre^avano» co- 
me si è detto , un promontorio terminato 
da un Capo , il quale nominavasi pwUa di 
IfWroc^» Kennecly incontrò il giovane 
Eurico , seguito dal suo preceltfjre Samp- 
son. Molto affezionato era il fanciullo a 
Kennedy , che giocava secolui , lo facea 
damare « , gl* insegnava camooe^e^ e gli 
avea pronics<5o più d' una volta dì condur- 
lo a spasso sul suo cavallo. Non appena 
Enricp lo scorse , inoominpip ^ foi-^i gri- 
da ad eccitarlo a mantener^ la parola da- 
tagli. L'altro che non vcdea verun rischio 
nel contentare il fanciullo , e aveva in ol- 
tre gusto di lav^ un poco trìpbolar Itomi* 
nm , mi cip volto kggeasi già V esordio di 
ima rimosUanr.a , prese fra le braccia il 
fanciullo , sei pose dinanzi sul suo caval- 
lo , e óontjnuò per la sua strada piantando 
Sampson a me/zo d'un ma sig. Kennedy!.., 
11 pedagogo divisò sulle prime di segui- 
tarli , ma il cavallo correva di gran ga- 
loppo. Pensò» aggiungasi, che Ellengowan 
aveva intera fiducia in Kennedy , di lla 
cui compagnia Domùuts non sentiva molta 
vaghe/za a motivo degli scherzi profani 
che gli stavano, spesso sul labbro) onde SÌ 
risolvè a tornarsene pian pianino a casa. 

Gli spettatori da noi lasciati sulle roviiic 
ddLì»9QoUo castello , teneano sempre roc- 
chio 6so sulla scialuppa camiODieray die 
dopo avere perduto molto tempo, era giun- 
ta a rimettersi in alto mare. Fatto allora d 
giro della punta di Warroch, il dik^;uò si 
loro sguardo. Qualche tempo dopo, si udì 
un nuovo cmnoneggiare seguito da uno 
scoppio simile al romore di una nave che 
salta in aria. In queli' istante medwmo. 
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fcpparre dietro gli alherì 
formando una nuvola che al ciclo i solle- 
vava^ Ciascuno si scpon) fubbrìcando di- 
viÉMsooncettuic sul destino del hugre^ e 
cM|MÌÌÌÉndo però tutti ndh Massima che 
ne era inevitniiile la presa, scmprcchè l'on- 
de ooo lo avessero a quell'ora inghiottito. 

-« Siam!» alTorè 4ét'desnMii« v nk» «aro, 
di«<e mìsti-ess Bertram n\ marito che tor- 
n-iva dal Tccchio cnsfr Ilo. il vostro aigDOi^ 
Kenned'p si farà aspettar molto ? n 
' « lìo aspettif <h WnàiNlieuto alf altm , 
mia amica. Forse condurrà Moà qiuilcbe 
uffiziale della scialuppa, m 

à 0|i Dio! Milord Bertram, perchè non 
ayittfirmcpe più presto ? Avrei fallo pre- 
pi rare la tavola i^ranclc Poi , tutti questì 
uflìziali sono st.mchi delle carni salate, e 
per dire la verità , un peito di manco è il 
fondamento del vostro iminn» d*o(>gi. Ol- 
treché, mi sarei posta un'altra veste, e voi 
stesso, credetelo , non iscomparir^te con 
«krWi^^iAiioa. enkhW votl^plice- 
re, farmi aóirf^me c metterai ndTiml»' 
razTo ! Non pòsse più tollerare questo mo- 
do di regolarvi m^eco. Quando la gente è 

» Vìa, via! Vatuno alta malora il man- 
K), la veste, la tavoìa e la cravatta! Tutto 
anderà bene. Ma dov'è Dommua ? ( si volse 
io questa a 7ohn che appaveoehiava la ta- 

yoYjL. ) Dove sono D: 

* Il sicj. Siirup-ion è tornato a casa , sa- 
nnno più di due ore, ma il sig. £nrico non 
era seco. • ' ' 

« Non era seco ? esclamò mistress Ber- 
tiram. (k>rrcte a dire al sig. Sampson che 
Io pre^o a venire subitamente da me. — 
S^- &ni]MOO, ( gtl si volse , applma arri- 
vò ) sono bene maravigliala, Come voi che 
avete in questa casa alloggio , tavola, iùi- 
lilancliiture pagate , luilae , fuoco t , di 
più, dodici lire l'anno (i), e tnttò por aver 
cura d'un tanciullo, come voi possiate per- 
mettere che si allontani dal vostro iiaoco 
tre ore oon^noe! i* / 

A ciascuna pusa che Tadirata madre in- 
terponeva a questa enumerazione dei van- 
tarci di cui godeva Sampson in quel ca- 
stello, questi con altretlmte umili inclina- 
zioni di capo confermava la verità del le cose 
as^ite dalla ^Miiadj', e le spiegò lìiialiiun' 
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te , con «a tMM «Am M el credérenikl» 

crjpaei ri' iniit.ire , in qual modo il sig. 
Franc-k Kennedy se lo fosso , ad onta delle 
lettegli rimostranze , condotto seco. 

u II signor Kennedy s' aspetterà fovW 
ch'io lo ringrazi ? soggiun^ ai mal umore 
la Miladjr. Oh ! s' inganna davvero. Prrabi 
Dio di m» laKfainui cadem il Aiooinllo ^ 
o di ricondurmelo quioou una gamba rot- 
ta ! Ma , oimè ! forse una palla tirat*! dai 
navigli , e venuta a terra , lo avrà ucciso, 
o lìMW/.. • " ' 

k O forte, la lufert ' u^ KHcngowan , e 
la cosa è più verisimile , si sarà t ras y)or ta- 
to a bordo della scialuppa, ode! luugie pre« 
iti , e tornefè ; edHa aaarea , nella baia.» 

« E 5?i s.ni"anno annegati \ >' disse Milady. 

« In verità , soggiunse Sampson, io ere* 
dea tornato il signor Kennedy ; c mi parea' 
persino d'avaro udito il calpcaCiodM suò 
cavallo. » 

« Afeli ! continuò John facendo le coii- 
torsioiii di cJ^ Biottecgia , ara Grisdl die 
conrluoéa la Vacca nella stalla. » 

Divenne rosso fino alIacorncadeiroc<*hi<]r 
il povero DaminuSt non già per l'ardimen- 
lo del aorfo che a spese dì lui dlvertivasi, 
percliè èira còsa di ad non s* accorgeva ne 
poco oè assai, ma compreso d'un'altra idea 
che elisi oflersealla immaginazione. « Non 
iv* Ila crablno , meditava fra aa nedesimo; 
io avrei dovuto tener dietro al fanciullo. » 
In ([liei medesimo islant^^, presi bastone e 
cappello , si dietic a correre alla volta del 
bosco di Warroch d'un pssosi precipito- 
so , che ninno nò prima ne dopo, lo fida 
più mai camminar tanto forte. '. 

Il Lord rimase alcun tempo ii^terfHièii" 
dòal aullo stesso argomento ooHa mo<;lic , 
e cercando calmarne le angosce. Final- 
mente vide rìcorojparire la scialuppa can- 
noniera , che veleggiava eon tutte teme 
vele in jpieno mare, e a ponente volgevasì ; 
ma antichi avvicinarsi alla riva , se ne 
scostò tanto, che i riguardanti non la ri- 
videro pift. I ttmofi e le inq uietódinli era- 
no cosa sì ordinaria in mistriss Rcrtram , 
che non ficcano a Icann impressione sull'a- 
nimo di £Uengowan. Ma gravemente il 
commossero la oonftisione e l'agitazione 
che gli parve osservare fra i servi. Un di 
essi venne a pregarlo di uscir fuori un'i- 
stante , avvertendolo in s^i-elo che il ca-> 
vaBo dal sig. Ae^oadj ena tonnio solo » 
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collii briglia rotU c colla sella rìnverxata, 
alU scuderia ; aggiuose le notizie dategli 
in pàssando da un iìttaiuolo che avea ve- 
duto arderà un lougre di contrabbando 
d ili' altra parte del Capo di Warroch , p 
cUe altraveriiaiido tutta ta jÌMre&ta non si 
«IH inoontittto ne im FngpdL Kdnoedy , nè 
nel giovane Lord. DlioeaJbenst di av«r Te- 
duto il sìg. Samp&on che evirava qua e là 
d'ogni intorno, a guù>a (JU iiv^itecatto^ per 
noercttrìi. 

Tutto fu sossopra nel casfcllo. H Lord e 
tutti i suoi servì, maschi e Icinmine, cor- 
sero alla foresta di VVarroch. S'aggiunse- 
ro ad essi i oootadini e i fittainoll del vi- 
cinato, parfr- per ruriositù, parte per soc- 
uciiu loro ricerche. Si presero b<jr- 



tlj|4>er viùtare la co^ta daU* altra bankla 
qH^proiiMNilorio, che era citilo di scoscesi 

«'ogli • peiofif? fiM I r i un vago so'spt^'tto , 



atroce troppo per lasiciarlo trapelare , che 
Il fiiaciullo sì loaie lascialo cadere da quel- 
remineiiia. 

IncoiniricKtv.T a dt^Iinare il giorno , 
quando enirajonu nel bcuico, ove $i sban- 
darono per diverse parti in traccia del 
fanciullo e del suo conduttore. L'oscurità 
che ad oj^n'istante ccesceii, il vento che fi- 
schiava per traverso agii ulbet;! .spogliali 
d|A|,|oro foglie lo strepito che Ciccasi 
dana gente )iTt<:^ i a tale ricerca, Taltjro 
delle foglie secche aopra cui cautui ina va- 
no , le grida che a quando a quando ^li 
uai mandavano agli altri per avvicinarsi, 
erano «tlticff mtc circostanze che contri- 
Jbl|^vaiM[>^«iil aiiuicutare tttriasiuii presenti- 

FuNihnente , dopo avefPMtrwòorao to- 

damo tutta la foresta, comincìantnoa riu- 
nirsi , e a Tendersi conto scatnhievole di 
qtiel che avevano, o piuttosto dì quello 
che non aveano vevluti». II padre non potoa 
più nascondere la sua disperazione, che ap- 
feaji palleggiava quella soiTerta da Samp- 
son. « Fjossc piaciuto a Dio , questa de- 
gna creatura esclamava con un tuono di 
angoscia magginore d'ogni espressione, fos- 
te {ùacìuto alDìo^ ch*ìo fossi morto in sua 
vece ! » Coloro che pc^ndeano parte incn 
forte nel doloro*;*! .«wrnimpnlo , tliscule- 
vano bisbigliando sulle proiMhilità, ucia- 
aeuno pit^lleriva la propria opinione e a 
scollava quella dagli altri- Alcuni sostene- 
vano per cosa certa essere Kennedy e U 



fanciullo a Imrdo della scialuppa , altri 
supponevaito che fossero ip un .villaggio 
lontano tre miglia ; nè nuincava chi dioet- 

se all'orecchio al vicino, che forie si eraiio. 
ti ovati a bordo del lougre , t cui frantiuni. 
venivano titUavia giettati al lido. .fx\^ 

In questo nesso , si udì dalla nta ui| , 
grido at actilu e tremendo , che niuqo da- 
hitò non Imse foriem di qiialelic nuova 
sciagura. Tutti cor^ro verso il luogo, 
d'onde il romore. venivf, e t^olavano senta 
> ^lI.ìk- r<i(uvi cammini, {>er uio/zoai quali, 
in tutt\ullra circostanza , niuno sarebbesi 
avventuralo. Fiualmcnte, tenendo unosco-. 
sceflo. sentiero,, tutti giunsero alle radici A 
ttna rupe , ove i conduttori il* una bircjl^ 
erano sccsi a terra « Oui, g^ic^ydao eSSÌ,. 
qui ! Venite dunque |>er amor di Dìo! ^ 
<|lii!cqiii! w Elleni;owan si apri un var- 
co in mcz'^ folla che già crasi .nin- 
nata, e contempla va con orrore ì1coi |n> 
esantine di Kennedy. A pnipa vista seoat 
brava che gli feSse sttto cagione di morte 
il cadde dalla cima dell;i rupe, alta più 
di cento piedi. Il corpo dell' infelice era 
per metà in terra , sott' acqua per 1* altra 
metà. TI fiotto avan/-»udosi ne sollevavate 
braccia e le vesti, e dandogli in lontanan- 
za un'apparenza di moto vitale , i primi a 
scorgere quelja Salma credelleio che la 
vita non l'avesse per anrlic ahlnmlonata 
del tutto ; ma avvicinandosi s' accorsero 
elle da lun*;!» tempo ne era spenta afl&tto 
ogni scintilla. 

« Il figliuol mio! Il lif^liiiol mio! t^ridò 
il padre disperalo. Ove può c^li esseix f » 
Una doiàna di bocche s' aprux»»» in noa. 
volta per confortarlo di speranze che niu- 
no arcliva concepire. Ouiiicuno finalmente 
so^giuiiHC : <c Ma gli zingani ! n All' udir 
cio»Eliengowaq « risule sul promontorio» 
afiTcrra il primo cavallo clic ;;li vieiio in- 
contro , e corre a guisa d* uomo furioso 
verso il casale di Derneleugh, che soltao-^ 
lo offeriva un'immagine di desolazione. 
Sceso da cavallo yn'.r poter fare più csafte 
indagini , urtava ad ogu' istante le rovine 
de' tetti, delle porte, mlle finestre per ico- 
niando suo demolile. Allora ai ricordò a- 
m:iratnente della profezia, o più I tosto del~ 
r^n itema di Mcrrilics .... 

« Kestituisciini il lìglìuòl mìo! esclama-' 
va. Restituiscimi il Iii;liuoI iui(»* c tuttoè 
dimenticato*, tulio è perdoo^t^.^ i> Pio- 
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qii.isì di fretKsUi , 8*acrorM* di una debole 
luce che veniva da «ma delle capanne j>er 
iii<:t.j distrutte , ed era quella ove dianzi 
sc^giomava Mef» Merrilies. Qnegla luce 
( 'il- 'cmììiviva vftii«;<r dd fuoco, traspariva 
non s(il» dulie iiiHìstrc, ma anche dal tet- 
to , cui era stato toHo il copervhk». 

Colà affrettossi , e tmvò che T uscio era 
sf.ito rimèss»o e chiuso di nuovo. La di«pc- 
razbne dando a questo misero pdre la 
fona di dieel uomini, ftòe ti vìoleiilo im- 
peto contro la porta che al primo colpo 
ordì'. Niuno fu trovato entro la capanna , 
m<i ben comprendea<(i die era stata di re- 
cinte abitata. Durava II faooo foMo li eam- 
mino ; sospesa vcdcasi una r.nldnia ; rini.i 
nerano ancora nella stanza alcune vetto- 
vaglie. Intantochè tillengowan riguardava 
d'ogni Innda all' intorno, oolla sperancìi 
d'incontrarsi in qualche oggetto allo a 
provargli che il figliuol suo vivea tutta- 
via , benché caduto nelle mani di quegli 
Agrariati , enti-ò nella stanta Un' uomo , il 

vecchio giardiniere detta eait di £Uen- 

gowan 



OinSO MANNBRTNG. éZB 

SeidAe vano il dlIRiiideivI nel descfi» 

vere la scena di desolazione clie ancor lo 
aspettava. I.a twHria del destino di Ken- 
nedy era stata annunciata a inilad^ Ber- 
tram senta nanleh. Il narratore anxl ata^ 
va .igji^iiinto gratuitamente che il giovane 
Lord cbl)e cornane col suo conduttore la 
caduta dallVilto della fatai roccia , benché 
non si fo-uie trovato Taltro corpo che , più 
legc^irrn , r^insta o^ni vcrisiinigliamM , le 
onde avevano oon se trasportato. 

Questa- niad«« infiptlee eaaendo già tn^ 
noltrata nella sua gra vidima, il colpo cIk 
or 1.1 trafisse le accelerò nn parto imma- 
turo ; e prima che Ellengowan avesse ri- 
cuperati i tenti quanto baalava |ier ooav 
prendere l'estensirme della sua sciai^ura , 
era padre di una tanciiilUaa, e la moglie 
sua più non vivca. 



Ah 



signore 



gli dhne il vegliardo. Son 

io vissuto si lungo tempo per vedere una 
notte simile a questa ? Venite, ma £ite pre- 
sto , al castello, i» « 

« Si è trovato mio figlio ? B vivo? Ei- 
spondetcìni, Andrea. Si sono rÌQtVMlO no- 
tizie di mio liglio ? »• • ' 
m No , Milord ; ma ...» 
« Lo hanno portato via, Andrea ! Sicu- 
ro, come è sicuro che noi camminiam sul- 
la terra ! Colei io ha tolto. Non uscirò di 
qui , finché non nw lo abbia wttitidte. » 

« Ma oonvioie , Mil<m] , che veniale a 
■ casa , che veniate subito ! Abbiamo già 
mandato a cercare il 5erifib , e lasceremo 
«oi una ^uarcba tolta h notte, fA caao 
ime gli zingani ritornassero. Ma venite , 
venite di grana ! M iladjr è nel ano letto di 
morte, i* 

Bertam guardè non aria- atnpcfiilti il 

messagglcro di così infiusta novella', e ri- 
petendo le parole sul. suo 1^0 di morle^ co- 
me se non avesse potuto iutenderne il si- 
gnificato , si lasciò ricondnrre a gnMÌo del 
vecchio. Lungo la strada non sepp nrti- 
colare altre voci' che queste : « La moglie 
e il faiiciullo 1 1.^ madre e il figlio! TutUe 
dne ! £ tveppo U Uoppo 1 a 



CAPITOLO X. 



« Di sini^e intrìso H volto , ilUvÌ4lite 
w Le membra , e qnaji del lor rcrchia ; 
» Mirane le pupille , e ta ferale 
» TrMria cbe au nodo su (fuel cullo impresse. 
» Dal haller si ristette il core , e s|>enU • 
■ FiaouM di vita è in lai { quell'irte chion»* 
» Le nari ancor stfflantl sangue , additano 
k Ch*«i aislJiulrini il fil della sui vita 
» Goniese a luogo i « al numero sol cesse. • 



Allo spuntare del successivo giorno si 
trovò au Ellengowan il Seriffo della con- 
tea, magirtralara cai le leggi della Sootit 
attribni<tconn est^iasima autorità. L'uomo 
che ne e insignito , ha il dovere di rende- 
re ragione per qualunque delitto Tenga 
commesso in tutto lo spazio della sua giu- 
rigli lionc ; ha il diritto di mettere ordini 
di sequestro o d'arresto oontra le persone 
sospette , ec. 

Sosteneva allora questa carica nella con^ 
tea nn tale che con buona nascita ave^ sor- 
tita ottima educazione ; e stimato general^r 
nenié da ognuno, godea cndtio lu magi- 
strato solerte ed intelligente del jparì. via 
fu prima cura l' interrogare tutti coloro 
che stati erano presenti alla scoperta del 
cadavere di Kennedy, a fine di procaociar- 
si qualche maggior luce nelle indagini 
che ad un'avvenunento cosi singolare si 
riferivano. Di &Uo le Investigazioni e le 
'ViotnhttUauigMnito mSmm inchiare 
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diverse circostanze le quali non poto.mo 
accordarsi ooll opinione pixvalsa in paese, 
clic Franck Kennedy fosse caduto per so- 
la disgrazia dall'alto di quella rupe. Que- 
ste c ireos ta nzc add i teremo con brev i ce n n i . 

Allorché il corpo di quell'infelice fu 
tr.isportato nella capanna di un pescatore 
posta in vicinanza del promontorio di VVar- 
rochf ciò fu eseguito con tutte le avverten- 
te necessarie a non alterare gl'indizi dello 
stato in cui trovava» il cadavere ali* atto 
della scoperta ; e ad esaminar tali indizi , 
fri ma d'ogni altra cosa, si volsero le inda- 
gini tlcl Seriffo. Vededsi questo corpo in- 
franto e coperto di ferite che apparivano 
éviden temente le consegiienre di una ca- 
duta , ma nello stesso tempo osservavasi 
nelle tempia una profonda apertura , che ' 
sol da un'arme da taglio, cosi un chirurgo 
abile giudicò, poteva essere stata fatta, il 
giudice colla sua sagacia scoperse inoltre 
novelli indizi di una morte violenta ; il 
Tolto divenuto nero ; gli occhi che usci- 
vano fuori della loro orbita ; le vene del 
collo enfiate oltre misura. Il f «zmletto di 
colore che Kennedy portava attorno alcol- 
Io , non trovavasi nel suo naturale aggiu- 
stamento. La stiratura delle sue falde , il 
più stretto aggruppamento del nodo , le 

.cattive pieghe , duvai>o a cretlere che la 
misera vittima fosse stata strascinata iilla 
profondità forse del pix'cipizio ove fu ri- 

• trovata. 

Ma per altra parte , la borsa del morto 
non era stata toccata , e , cosa ancora più 
maravigliosa , le due pistole che portava 
sempre addosso si trovavano cariche tut- 
tavia. Ognuno lo conoscea per uomo intre- 
pido e peritissimo nei maneggio dell'armi^ 
come ne avea date prove più di una volta. 
Sem)u*ava incredibile che non avesse cer- 
cato di difendersi essemlo assalito. Il Se- 
riffo chiese tosto se Kennedy usasse di por- 
tare altr'armiv e molti servi di milord Ber- 
tram si ricordarono allora cl>e egli andava 
sovente armato del suo coltello da caccia ; 
ma non v' era chi potesse aoceiiare , se lo 
avesse preso seco nel giorno per lui fatale. 

Il corpo di-ir estinto off'eriva altri 
indizi che dessero con iu;iggior chiarezza 
a conoscere la cagione deUa sua n|orte ; 
perchè il vestilo disordinato , le membra 
infrante in più luoghi le mani lacere e 
• little di tvn a erano ciit^stanié equitoche 



e da potersi riguardare egualmente sioco- 
mc oonsegiicnze di una caduta. 

Il magistrato si trasferi allora al luogo 
della scoperta e tenne esatto conto d'ogni 
circostanra del sito ove il cadavere fu tro- 
vato. Un enorme frantume di rupe sem- 
brava ne avess<; acc«im paj^a lo o seguita la 
caduta , «d era di una lualcria st dura e 
compatta, che precipitando da tanta altez- 
za f alcune schegge appena se ne distacca- 
rono. Non fu diiHcile il conoscere da qual 
lato si congiungesse prima alla rupe, a 
motivo del colore , diverso ivi da quello 
dell' altre parti che da più lungo tempo 
erano state esposte all'azione deli' aria e 
del sole. Salì iiuli in cima alla medesima 
rupe, e s'avvide che il peso d'un uomo po- 
sto sul frantume staccato , non erà di per 
se solo bastante a dargli la volta , anime- 
nocchè non fosse cnncor^ l'aiuto di una le- 
va , o degli sforzi uniti di molti uomini 
vigorosi. lia zolla che copriva il fondo e i 
dintorni del pttx:ipizio, appariva pesta re- 
centemente, e il giudizioso magistrato se- 
gueodo con pazienza le orme impresse so- 
V l'essa, pervenne alla parte più folta della 
foresta , attraversando fitti macchioni che 
non mostravano alcuna sorte di senticre , 
e per mezzo ai quali non poleano cercarsi 
un varco che persone astrette a sottrarsi 
alle altrui ricerche. 

Quivi gli apprvcro evidenti indizi di 
usata violenza, e di qualche lotta scgu'ita. 
Vide alcuni r«imi svelti , come se fossero 
stati afferrati da un uomo ti'ascinato per 
di lì a suo malgrado; ove la terra era umi- 
da , osservò l'impronta di diverse pedate ; 
e per ultimo^orse alcune macchie che pa- 
reano fatte dal sangue. In molti luc^hì 
trovò le spostature che avrebbe prodotto 
un corpo solido, come un sacco ai grano, 
o un cadavere, costretti dalla forza umana 
a passare di lì. Giunto a certo sito , si ac- 
corse di una terra biancastra che parca un 
miscuglio di marga e di creta, e pensò che 
sull'aVito di Kennedy si osservavano mac- 
chie dello slesso colore. 

Finalmente , quando fu distante an 
quarto di miglio dal precipizio e in pochis- 
sima lontananza dal luogo ora descritto , 
gli si offerse allo sguatxlo un piccjol rezzo, 
ove l'erba era più che mai posta » e vi ap- 
parivano molte tinte di sangue , ad onta 
della cautela avutasi di copru U di foglie 
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f$K «èfèwAerne 1« vastigia. Quivi 
fu trovato da ima banda il coluTloda cac 
eia ddla mtseni jiì^^Umm , datfl^t*» *^ <^>"- 
tarìmred il fodw» tHià ì m Af i m H Mino 
ptriiwnte amila l'aoDortetM d»«>priMÌ di 
sterjpl. 

b^lidiee ordin» si misuyraaaMo accura- 
eoon piqcisrantt I0 Inavonte delie J 
^atet «filiti più numenMf 4«e altrove. 
Le MiTCcòrrHpoiuliTano (•Siittàineiiteaquei- 
le che notea htaiupaix- sul sui>lu il luisero 
%mitAyt altre «rimo più grandi « «Itre 
più piceiole. In somma tatto cfiudncova a 
credere che Ciniclice tosse stato in quel luo- 

assalita da quattro o cinque uomini. Vi 
scorsero' «noora le orme d'un piede int'an- 
lilc , nè essendosene vt^ìiitc aftru dianzi, e 
:U strada che attcaversa la i'ore-tta di War? 
roch , trovandosi a.poéhi pas$t da (pud si- 
to, oirri«4|pll Mt«rtt|meóte un qualche fon- 
damento a sperare che il fànciutlo fo-«se 
riuscito a fuggire dì- lì in mexxo aHu con- 
finiàM «yiajtttta. Ciò BoadifliiM» UTSe- 
ffift Bd ò»mjpilare ex offieiB Tallo, ove ap- 
parivano enumerate tutte le aniidettu cir- 
costante , e gli evidenti indizi della moi tu 
di Kmtleàf atà'ilmifiite'ad a» assMsmia, 
non potè starsi dal consfsjnare allo scritto 
la sua opinione che gli ouiicidi, quali che 
fossero, aressero avuta la scaltrezza d ;ni- 
fuldiòttint di:ila pefsèoadèlfikìiaMdbBer- 
trauì. 

jfoQ Tenne omessa veruna indèg^ on- 
^ scoprire i oolpevofì , e i so^^petti anda- 
vano divisi fra i contrabbandieri e gli zin- 
gani. iVon Vera più aleuti dnhbio sid df>- 
«tiqocoi'sodal aavÌAliodiDirck Hatteraick. 
Due Qomiidi^ s&vano dall' «kiV faaiKia 
promoiitonodi WatT<>c-ha▼eao(»,fedu- 
to , I>encliè in cjrnnde di>tait7ii , quel It*- 
guo, dopo aver tatto il giro dui pi-omou; 
t(Wio , prendere la dlrìttiMi dì {errante , O' 
dal nvxlo con cui veniva governatd, argui- 
rono che fo<;sc ^Va disalberalo. Ne tarda- 
rono ad avvedevi che era dato in secco ; 
ma poi ua deoip tam^ Ift avvòlie , e cttl^ 
a poco la fìamma comprvc^ e già er.i 
la preda, cjptiapdoosservarono una scialup- 
pa cannoniera che a piene vele insegai va- 
io, non isgomentand<f pei tiri di cannone 
che il lougre le mandava , ìxnichc abbru- 
ciasse. Finalmente , lo videro saldare iqi,. 



st MAMi WTona dtilaBca fin 

scoppio, e ad ostro poi veleggiò. Chiesto- 
si a questi due ttoiaini -se il kmyr« avesso 
lanciato tn mare qualehe fcattello,-iion-pe»^. 
t^no su di <HÒ dar oontecae precìse; per-- 
cliè il non «vere eglino veduti piccioli le- 
gni staccarsi dal Jtou^ , petea dipendere 
dal fomó dM gli aiPtMii iMxMll «Ili*» 
sguardo. • 

Che il Ifntgre «.tltnto all'aria fosse quel- 
lo oomai^ato da Diick Hutteraick, non 
potar nW lè M I» dahfctow ilen ^amosein»» 
era per tutta la eosta questo corsaro^ e sa- 
ptasi inoltre «servi chi lo aspettava. Ma la 
cosa tu vie più autenticata aa una lettera 
deleoÌMaiidaiitBdèha scialuppa canMatam 
cui parimente ti volse il Seriflo ; e a rfne- 
9ta lettera andafa unifo un ristretta del 
giornale del coniafMblHis medesMio , dal 
(fu.il ristretto appariva, come egli ÌMÉ 
cbicsla di Froncli. Kenoeily, ispettore del- 
le dogane di ^ua Maestà -, si tosse posto in 
crociera per sor prendere no fouflftf di còn- 
tralibundocapitanatoda Dirck llatteraicjk; 
come Kennedy in questo meno dovesse 
gil^fdare la riva onde an^vedere iicasu 
ckv'ifkfii^M«,'«MMÌ^ , si fo. 

eesse buttare a ^erm p;r sottrarsi alla scia- 
luppa. « A nove ore prima del mezzogior-' 
no, continuava d ristretto del giornale, 41 
' ' éomandante della scia lupp^soppcEveM^c^ 
gno, che |;li parve quello contro cui la sua 
spedizione era intesa ; gli diede la csocia« 
e dòpo fattigli^ersi segnali, alTiMhÀ ai«T 
ipainaNse , Qi inalberasse- la sua bandiera , 
^li sparò contro. Allora il Umgre spiegati 
i colori di Auboiigo , ^ ji rispose 00' suoi 
cannoni. Qui'iMOinuipiò fai wtA cftto per 
Ire oc^j^dviò; Finalmente quando il hufjre 
«j'acclgneva a f »re il giro (fel pimuonforio 
di Warroch , .il ooiua;idantes accorse che 
qnìdb a QUo» ti ^eraaira^ • ^ fflbero 
maestro eràtìc rotto ; ma non potea profit- 
tare di tal vantaggio per essersi avvicinato 
di troppo alla costa , onde non gli era le- 
cito girareodHa necessaria soNecitttdìaa M- 
toiTioal pi ntnnntot io. tk>poaveré ajfBronta- 
ti per più riprese gli itparì dei oannOnldel 
hùgn si avyidc che^ questo 
nè più appariva che uessnoo vi fosse a bor- 
do. L' incendio essendosi comunicato ad 
aftcttni barili d'acquavite , c^o<;ati , non 



<«riB con tettile aooppid , e oàsecìfffnqiii^ 4iAii^ , nella guisa plè bttft ad oUè- 

b ttiatup^ dir» per b ikiàmiLf IHr fw^tMo^ crdflbo» »t » disndMt- 
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ra le fiamme, clic sdirebbe stala follia l'av- 
vicitursi macgiornieute Imtgrc , tanto 
■jfàò che il àmre fium , spaTare j cannoni 

che rimasti erano carichi. Trattf^nutosi a 
■veggente del legno corsaro fino al,!' islanlo 
dèlia scoppio , si condusse verso l'isola dì 
Man peria^Uare U rithrata ai contrablwiu- 
dicri , non (Uiliitando eg[ì che non si fos^ 
.SCIO salvati col soccorsoci barche, h|pnchè 
missuna barca avesse yednta'. 1» , 

Tal fu l.i relazione spellila da Gugliel- 
mo PrUcbard , comandante drlla scialtif)- 
|ia cannonerà il JLt^po Maruìo, e conchiu- 
,«la^ WMMrMtera manifesUndó il rincre- 
ae^na^MÌto di lui per non avere potuto im- 
padronirsi (li uno sgraziato die ebbe la 
tei|^'it^ ^ii (r<ii cannonate cqntio un va- 
aanlo di Sua M testà, e as>icui'auJo che se 
inai Uirok. Ilalleraiek gli fosse caduto in 
potere , Io avreblx: subito fatto^ condurre 
a terra per piigure ti fio «Mia' sua mala' 

Qwslo racconto remica vcrisint'Ie che 
la ciurma del loMffTe Avcs^|)ututp s^I var- 
ai { naItiralmeDte pernio oompr^iMea 9he 
se questi maland,i'inì aveano inconti'ato 
per la foresta Kennrtly, cui dovcnno acca- 
giciqare. disila perdita del> dougi e , non si 
cHdanò'ri^tidcla quanto dipendca da essi , 
fgòf. inumolarlo alla loro vendetta, fa- 
lalnrientc appariva cosa impossibile, che 
si tosscrq contantiiiali dell'atrocità di uc- 
ci(ler«lia GiMiuUo, centra \ì cui padre , 
Halteraick area llotori^ìl^^i|te proflevitc 
.orrcncle minacce. 

! lAlb'i contrapponevano a, qucstQ sospcé- 
4a la poca probuoilità che una ciurma com- 
posta di quindici o veti ti uomini in cir- 
•-cflj potesse iw^'ondei.'si con tanta maestria 

4| sotthirsi* alle Unte, indagini postesi In* no i^Ii ziri^ani avere' dimeoticato <^e Keé- 



.«pera do^>o ladistrmìone del toui/rc; am- 
mettendo ancora che fa«;-;<^ro riu'^oiti a pro- 
cacciarsi un asil»! le loro bai che si dovea- 



. no tiÓT^ sulla' <'ÌTa.t e in tal casò»4i^-'^ obi della zingai^escji |ribù gli fecero mi' 



ncndo inrpossìbìle ad essi la fuga , non era 
< re<libile .si fos oro tutti accordati a com- 
lueltiìre un' atrocità da cui non avrebbero 
ritratto altro vantaggio fuor del piacére 
della vendetta. 1 fautori di tale opinione 

. supponevano che le barche dd Uwgre aves- 
«*'ro preso il mare ,»on»à essere Cedute da 

, citi slava contemplando Y incendio , e già 
ai fossero allontanate quando il Lu/x» Ma- 

.ròip avk'4 comj^iuto il gu» del promonto- 



rio. Eravi anche rJ»i immag^inava die que- 
ste Iiqrclie essendo di venule ^^durl|nle la 
càflà , inabili per d^fboeo- appic- 
catosi al hugre , i uiarìnrii si fossero appi- 
gliati al disficrato .partito di far sakatrc in 
aria .se mcdesiini e il loro naviglio. L'n fat- 
to opporliuio ad mcraditare questa secon- 
da credenT-,t era il non rs'^ersi più veduto, 
o in que.^cliutorui) o nell'isola di Man, ove 
pratìeafe «annero le piiVaociirate rwàerpheji 
ne Dicck « n^ alcuno de' suoi uiarì|t.n , 
lungo tempo notissimi per quelle !<pinggc. 
Nondimeno il mar^ (lon j^tòa riva eheun 
solo cadavere, qti^llo MK^^nn''iiiartn«o 
rimasto morto nel combatti mento. Tutta 
la bisogn.j pertanto, non fiinanuiido ;ilfro 
(1.1 poter fare , si ri(iu$<ie a cpiopiUre un 
registro, in cui venivano specificati i no- 
mi e i connotati di tutte !« persone che ap- 
partenevano «I /oM^edi àatteraick, a pro- 
mettere ricomparse àchiuiKj|ue potesse im- 
padronirsi di alenilo della ciurma, « in ge- 
nerale ad ognuno clie potesse soniniinistr^- 
rc indizi per iscoprire i veri assassini di 
Kcimedy. 

V era an'laltra opinione iion priva af- 
fatto di verislmìgrianra , che attribuiva il 
commesso delitto agli antichi abitatori di 
Dcmcieugh. llViuno Ignorava l' astio ecci- 
talo in costoro dalla condotta verso di 
essi tenuta da dilungo wan , uè le minacce 
che si erano lasciati sfuggii'c , e che eia» 
SCHIVO li ccedea .capacissimi di mandare 4m1 
cfTetto. Il ratto di un fanciullo pai'ca cosa 
più confacevoìe alle lor consuetudini che 
a qiielte dte*eofitra]>lMin^Uert, nè vedessi im- 
pit)babirità che Kcnnetly fo<:sc soggiaeinto 
nel voler difendere dalle costoro mani un 
così sacro deposito. Oltreché « non duvca- 



netly concìusse la spirxIUione per' cui futi>- 
no eosfi^ctti ad abbandonare UemcbMii^h , 
cdaaizi in quella circostanza alcuni patriar- 



nacce , che miovff> da .ÌLennedT: }|vt|te in 

non cale. . 

11 ScriflTo ricevette anèòra le teéfimo- 
niame de} misero padre e del servo , 1»- 

toriioatlu carotanada essi incontra t.i quan- 
do gli zingani abl>andonavanoDcrnclottgh. 
I discorsi soprattutto teimti da Meg Mer- 
iilics avvaloravano i sos[jetli. « Qui abbi*-' 
mo , dire I il magistrato , mahan minahan. 
c mialtm s€<mHun , e stiMtum in tanta vici- 
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prédnio^. tbM.J$toviiiet- 

b la q Itale , nel giorno dd lìfin«»fa| avT*> 
■ioKsnto , crasi ti-asfurita a ooj^riere noci 
nella foi esta di Warrocb , dichiarò ob« le 
ienbrava dii ér» ntàt/Ut-mén uasfirovvi- 
«.imentA fuor dell* pArÙ fnù folta, del bo- 
sco McjT Werrilics , n dt^i certo una fein- 
iniuii ette le .soiuii^iiava assai ncUa statura 
•4|eVjMMlMMnto; che atT'emloh (^«outta 
pcr'nome , costei nulla rispose e dìsp.irve; 
ma tornò a dira cho non potea giurare, s« 
iwne Meg-Merrdies. Il raoooalo mmàkn»- 
i» delia giovinetta acquistava uoa nuova 
jprobabilità dalla circoslanra del fuoco tin- 
▼atoei in quella sera Jiicdcsima , acceso 
fella capnnoB i^nzi aYritaU dalta singa- 
na, eoménc f«e«rò fede Eilengowan c il 
TOQchio giardiniere. Per altra parte , non 
era da credcpucbe avendo costei pi e>o par- 
taal^* tupainliVàdl ISumìedy, si tò«ee arri- 
sohiata là stcsaà sera a ritornare nel luogo, 
ève dovea pensare cho l'avrohiiero piimà 
di tutto cercata. . 
; Cm noa MlMite^Mep Merrilies tenne ar- 
rèitata e sottoposta ad un interrogatorio. 
|^^«SM»«t-anteai^liL90«t^i easere sta- 
la a Barin:Ieug|i , o mIU ÌH]èrta di VVar- 
rooh il f;iorno ddk motte £ tjgamdj : c 
Biolti tk'lla sua tribù giurarono non esf^r si 
cUa VX tutta quella gioì iiala dipartila dal 
loiocnapp che era lontano pittai ^eci-mi- 
gfiadaDerncleugh. Non poteasi cci taiii^n- 
(e prestar {^rantle ic<le ai giuramenti di cO; 
«toro. Ma quali prqve dirette areansi con- 
Iró^ia ttngaM f bwaoteoifgot t aa f /eben 
iK>f;iJ»tJi , p.irea raggravassero; ed erano 
una ieiita ad uo braccio ciie sembrava es- 
•enlé staU fatta co» una dime ii^slieiBle , e 
il Vederle lasciato quellasteMÒbraoebèdn 
un fatzoletto che riconoseevasi essere a*p- 
parteauio ad furioa ikrliam. Ma il (iapo 
delb triUktttM|& «Ile , avendola in qu*;! 
giorno corre/Za con più percottse di piatto 
«Iella sua scialbila , la t'eri non volendo; tnl 
ella in un'interrogatorio a parte aveva ud- 
dettklaacQM medesiiua. Quanto poi al faz- 
zoletto del fanciullo , eli zingani, durante 
gli ultimi tempi dulia loro residenza ad RI- 
lengowan, avcano nibati tanti panni ai pa- 
droni del luogo, che, per ispiegaroin rfual 
modo qn< l fazzoletto si ttf>v;if«t' in potere 
di Mcg Mcrrilie» , non (^^4. mestieri ap- 



sta femmina olTelb rìspoiiì^Mf mafi 
d' iniIifTerenra a quante domande le V4tn- 
nero fatte snUa morte di Kenn''dr , ns^a 
del doganicrei pen^ costei non lo < iiuuua^. 
▼n eoo<i|trò noMè ; n» lAwoiae di adegwnf*: 
e si mostrò infuriata accorgendosi che la so- 
spettavano di avere portato via il picciolo 
hnrioo. Venne tenuta a lungo prr|; ione col» 
la speransÀ che il temffi'porlefebbe luce su 
questo sfortunato avvenimento. Ma nulla 
t»ssei}do«i scofititOf fu sosta fkialmeot*; in 

tea^ qua^Udftfr«n|;abo«idB. Ninn' indisio 

potè otfciKTs» nitorno ?<l f»iH-inl!o, e f ile 
disgrazia cho levò da priuàa tanto rpiu«>ie« 
^ fitkdnllealfr rei^ne oalloofttft ÌMl^n«<v«i>D ddjb 
cose ii>esp|rcalùli, nè la riooniava otoai cfatt 
il nonìe di ^//o (i»/ /)o''/mj*>r{' «l,itf>dal po- 
p(»lo alla rupe d' oiid era »talo p4«cipitaU> 

il luiiNrolLnMiedf.' - \ 

..CAFimoXl. 
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« Del reo, (lei giusto in uu flagello «vspei^M^ 

» Presento il v«r , disMiaÌBO 1* enòi<o> 

>• Mi .sospir.i ciascun , ciawan mi tenie. ^ 

» Padre d' Ks|H.>rTciua , it suo fattore 

» Spargo snir evlMeo Ahi otiscru chi !;einé 

w IXel con<er raio,<jiè fa iiovi^ta d'cce! 

» Trilustre spailo imuinsi a te sp4ri(o 

s-Cha vala? il|i|iwiila'in moao iutiuii». » 

'• ■ ... ■ 

Lja nostra narraìsionn sta f i('cn<ro un salto 
assai iai^o aopm un corso di circa Medici 
anni , durante i quali qoìi accadde ali^ii^ 
cosa netabile dke «t riferisca alla stecìa dn 
me impresa a descrivere ÌVon è [)er vero 
dire una travt^rsata di lieve moaieulo , laa 
se il mio leggi tora h,\ csperifmxa della vitl^ 
fiuntai gii basti a voigei-e addietro-gli 
sguardi , nn tale intervalfo non gli parrà 
più lun^o di (^ucllu clic separa questocapi- 
tulo dal pi'fOQdente,. . ^ . S . 

Correva pertanto il mo% di novembre , 
circa sedici anni dopo la calaslcole pei uoi 
descritta , quando in una bttia e t'reddisst- 
ma natie» diveiiife pertolM stavano in croc- 
< Iiio alloitio al cammino di cucina dejL- 
Atmt di G otdm ,,mccxolì, oetei^u di lwfti>- 
iil it I tnga a , eliondinien» la inìérmrt. del 
' -BorKOj ri crawsWigi^AU'iKfee fadroiiiiiù- 
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élKSH Mac-CmdlSfh. I dfaeorst fenati da- 

Hl'iiKlividrti qnivi adunati mi solleveranno 
dal dovere di recapttolare , in merco • sì 
lui^ periodo, qoe' pochi afteminentl ch^ 
è neoeuMrìo linionpiiti dal mio ^f^jiltrc. 

Mistrcss M,Tc-('andIish , iwf!rit,ì sopra un 
v^giolotie oòpcfto di corame n«ro , atava 
lirmMioiI lift iarèomp«fp4i' j^'aleim^ 
comari cui facea ^ trathunèllil^ » e tene.i nd 
tempo stesso d' occhio i suol servi che ba- 
davano «ile knv feconde. rUn po' pt» in là 

cainim^VMB vwiwkumi » iBMrMneTa 
colla «uà 'pipa , tnumidendo a quando a 

Snatido il gorf;o/Kale con alcune bevute 
i acquavite temperata coU'acqua. Il uias- 

MIP'VBA ▼fMtp^Ot Bttrtl^iMt^ IMWpD cIM 

dcA molta consiHprnrionc , occupava i( po- 
sta di mcTKO , colla sua pipa primente in 
Jmx», e tenaa dinanzi a se la sua taxza di 
^\ db» «te» cura d' invigorire col versar- 
TÌ entro acffuavitr. In Fivndo alla saln, due 
o tre contadini votavano il lor boccale di 
jbim da due mMì. 

M Avete mciso in ordine il salóne? chie- 
deva l'ostiera ad una fantesca. Il fuoco è 
aceesotbene f C'è pencolo che il eattiiBino 

m Tutto è A dovere » la falitetca rispose. 

« Dio mi guardi djl triiscurare veruna 
attensionc per «issi , soggiunse l'ostiera , e 
BMasiaMniéiite nel monwnto della iott> di- 
iglUsìa !» e Tn dir ciò -volcronsi ni masaaio. 

ft Certiimente , questi continuò, certa- 
mente , mistress Mac-Candlish ; e se aves- 
sero bisògno.dì provvedere roba alla mia 
liotteca' per un valore di otto o dieci lii e , 
larei loro credito collaotesao piacere coinè 
ae ibtseroi pià vImÌiì '<éM paese^ "Veogppio 
uàrì»9 vteebiò'calesaie? » 

i« Non cr»'df> . ^nf^r^inns*' il canlorp, per- 
chè quando mistress Beiitram è atata l' ul- 
Utoa-^l» aUa ehieaa^ ca««loé¥afl«i^4*- 
Tallo bianco. Viene spesso alla chiesa. E un 
gitsto udirle cantare i !7almi.<^ b<^t'C^ 
amabile giovinetta ! » 

« SI t Inoominciò a dire tina delle com- 
marì ; c il qiovnnc lord Ha/Unvood la ri- 
conduce dopo [II f<lica lino a metà delia 
distanza da casa. Non so per altro se il vec- 
chio QasleihN>d ne sur molto contento, n 

A Non so, continuò un'altra bevitricedi 
tè, K ne sia contento adesso; ma ho vedu- 
to un tempo, nel qoal^ EUengomRrvona- 
▼idibe «nìto- maggior gaito a' Téderé 11 



cioviae ìSàJbmwà gM*>^' 

Hglia. • 

« Oh ! r ho veduto anch'io questo tempo • 
riprese a dire l' alt^ con cnCisL 

« Son ben carta , la mia cara rkiinil Or 
vffiR , di&s«? r ostiera , che gli Haxlewoody 
benché di una bujMoP « antica £imiglia deU 
la -eóalcftì ^Mi imMmo ai^to, sol qnat 
ranfMi fii , di net^a-fetlò dagli 8I« 
lengowan. Non sapete vw che i Rertram di 
isUengovao sono gli antichi Dùigawaie f 
VIè WMMM i wiM i» iopn «nòdi «iisi«lw sm^ 
sò la Bglia di QQ TC 4«ir iada di Mas. Go^ 
miiiciaooal: ' --/r. - ,- 



Per cercarsi nh» sposa ^-^ 

Bertrartt tra vena il mar. . ' ' " 

Jb) qui il si^. iikrifl|;h obarat la potreUie 
cantare. » • ' r-'*- -4 ^' ft* .V»* , " ' 
1 Cootiare cavisMi (Mal lO|MftMÌ 

la stia pipa di bocca e trangugiando nna 
bocciata oella sua alluitgata aoqdavite, 
spoa^ SkrieghvchètalaaKail fMaiedal*aa»> 
toi*e ) , comare ciaritaiaii( , Iddìo ne ita 

dati i talenti per valproenea lBl£*aflti*a cosa 
che a cantar canzonette , m a s a imaM cnle la 
vigHla ddHa-dMianlea. » 

M Lasciamela lì, stg. Skrìegh, mi ricor- 
do otti ma menti" di avervi udito cantare an- 
che in giorni t'estivi. Ma tornando al prò* • 
potilo deiif»l«9iltf'd«* signori dì Elleng<H 
wan , sono h^n s'ctira che non si c mai più 
mosso dalla rimessa dopo liì morte di mi- 
stress ficrtram , cioè a dire da «cedici o di- 
ciassette anni in qua. Giacomo Jabos è an- 
dato per levarli c*^lh mia sedia. Mi fa ansi 
maraviglia che non sia tornato a quest'ora. 
ICon'«*e im grati viaggio da Ihre , • non vi 
sono da passai oche aue luoghi cattivi. Tkk 
ponte posto sul torrente che vif-ne da War- 
roch non si può dir male , se non l'osse un 
pó^rmìoiì^ a dsstva. tVipoi «o* v'Valin» 
pexro pericoloso che la discesa , verofom- 
picolio pei poveri cavalli. Ma OiaiOWno oa- 
nosc« bene la strada. » ' * . 

Nell'isteBte'BMdaitMoM udì ptoelAut 
forte alla porta. 

« Non sopoessi. Non ho udito romordi 
calesse. jGtìael , andute ad aprire. Su ria t 
siete ben pigri \ * 

" E un uomo a piedi , annunziò Gvìad* 
ì)cfo furio entrale nel salone ?» 

ì eansonate P Vn ntmn a 'piedi, ée»> 



ia iei i rtto te; è qucst'otà* ! A< 
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co nclb caiiwi wwa, <i^ii4|ì»#ì, c^è 

fluLbio che avesse conaeg—toi imX iitaU 
Io al molto di ftta% ? » , . . , i*f 
' ihirante un tale éoUoqtiÌQ fl vuiggtùora 
eri«lltisito in cucina. «< Mi permettete, pa- 
di-o«a garbata , avvicinandtisi disse , ch'io 
mi scaldi un momenlo l Abbiamo, uoa not- 
te assai fircddat I» • 

L'aspetto, il volt», i modi dd forestie- 
re cariibiaiv)no in iiiraUitno le disposizioni 
d auimo dell'ostiera. Lra un* uomo di beila 
italura , Tettilo 4i o«r«,eiaM-fMlè veder- 
si quand > si fu sh uay.zafo del suoi^ran- 
d« pastrano^ mostrava tra i quaranta e i 
ciiiquaut' anni ; nobile e cortese apparita- 
ne il tratto t mlKtare il contegoo. Per ef- 
fetto di lunga pratica avca mìstres^ Mnc- 
Candlish aGi|iiiatato un Ufclo ammirabile 
|er dtieeraere a prìima vieta il grado dei 
via|^^oi>cliè vemveao de kd, e per pro- 
foimoittre a guMte TiiiEroglirtwito djeJo- 
te fiKi|e 
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• &i ospiti scfaadernsva d.nlcappeno alle sooley 
E variando a tempo il taeno e la panltf 

Snrceilere allo sgarbo faceti l;i compi 'p/T.n.— 
GaUnioooKi, aspettate.- fiervadi vostra Alteuu.» 

Fu quella pertanto una di quelle volte 
ohe di compitezza largheggiò, eU esiendosi 
il letiesticro raccomandato che ai aveese 
gnuldecura del uno cavallo , ufték iie»dave 
a tal (ine ^{i ordini elh laedesìma. 

£foa e mai entrata una si, bella lieatia 
ifine «wderìe M'àmldi.Ctrém » dÌMe 
le stalliere all' ostiera , cìsi dall* udito 
gio della <^valcatura trasse nuovi argo- 
menti sol rispetto da tributarsi al cavalie- 
». Tornò pcrtèvieie&tcÉdof^lidioomlar- 
lo in un appaitameoto fràù degno di luì 
ma »vend«)lont?l tempo ste^-so avvertito, eh 
trQvcrebi)c fredda , e fìocbè non §oste ben 
aeecBQ il fuoco , piena. A'ftw|» le mmmm 
stinza, preferì di rimanere intanto ove tro- 
vavasi. Datogli qi^indi luogo ad un canto 
del fuoco, gli chiese sé bramasse prendere 
ifUelcbe oose. 

« Una tam del rostro te, jtMMTièdi- 
afiiiro , mitt^bergatrioe. w . -v 
' È sdlntemente iltietree»'ttie-€andKili 
pose nuovo tè Ai^^nellasua lelMm* vi ver- 
sò l'acquii })ol!c!>fc e per ultimo neofller^e 
Una tazza all' oppile con tutto quei garlx> 
cb* «Ha saimU « Tengo, gli , un^enlo-. 
* ftniwleno&fcoipntf^ir 



rcMie( aW-l'lM fl#BMi|l'|Ér Questa notte 

ad un vecchio genHlaomoe a sua tiglia che 
i^nno per ^i^tpi^lonace^ fiese. Oli ho 
mandatt à leviìine «M «nf da'-miet celeMif 
e gli aspetto da un momento airaltro. La 
condizione di quesii signori non c felice , 
come in altri tempi. Già iindiè siam vivi* 
e^aiM di nai4 ioiij|e»t^ a||li allUd ai W- 
si, come ben lo saprete. Il fuiModel talM» 
co vi diirehlie mai f.istìdio >» 

« Niente alBatto, buQ<ia donna. .Come 
antico «dilitare , sono avvento a senticnek 
Ma mi dareste licfn/.i di f irvi .ilcunc in- 
terrogazioni .Hopra una tlimigUa eiie abita 
nelle vostre TÌcinanze ? » 

Nidristante mede^ùuM lu udito il ro mo- 
re di un calesse ; onde mistreiis Mn<' r.an- 
dlish oofeestth it a men te alia porta c etlctuio 
di ancbMit rfoevneegn onpiUdMaipetta- 
va.. Ma il posliglioite eqtrand» letoéMe t 
« È impoAsihìIc che venganoik U vcodNa 
Lord Hta troppo male. » - 

^ Ma Die mii»! roeUeni «iol««i&, B)tl»- 
roani il termine, ed è oggi V ultimo gior. 
no che possono rimanere nella lóro 
Domani tutto sarà venduto. » « 

« Che volale fiirer r Laid M . 
si può movere. >» 

« Di chi parlate vo»P si frappose imman- 
tinente lo straniero. Vorrei sperare <;hc 
non faese di lor^ BarlaMn di fctltnnaiwiiu » 
« Di lui per lo appunto , o sic;Morc ; c se 
ali VmHc ainico, Gapififte in uo cattivo aào- 



M Manco , son ben molti aniìi ,<dali'|u- 
ghi M erra. DiMifiie^ sua saluieè eosì soaaj^ 
certata j«f.v'-- '■■•^t > ■ • 

•«-91, et wmai fMin émuo, aggiwiipie 
il massaio; i creditori gli hanno sequestra- 
to lutto , e domani sej»iie la vendita. Vi e 
qualchedtino per-oui questa cofta non 
Sf^raeia; non nomino alcitna perpona, i|ta 
misti-ess Mac-Canniiqji sahenedi ehi m'in- 
tendo ( e qui r ostiera interpose un cenno 
d'approvazione ): Io pure vio ohe vi par- 
lo , sona, lira i suoi creditori ; ma vorrei 
piuttosto cento volte perdere il f.iMo mio, 
che scacciar^ dioasa sivi questo buon vec- 
chio , nel MMinnntò awiieiaMi ipfcé ^ «jMwi- 
hondo. » V . 

« Ma, soggiunse il cinlòre, il «ì^. Glo'*- 
sin non vetle l'ora di Rpaceiarsi del vecclno 
liOMt • d»'««Ndénie i neuir, per paura che 
rIeiMiparisaa fende, ifonufin ii 
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MrelMt <• ?i fesse un erede maschio, nes- 
s«ino avri'lilH" il «tintlo <li \'m- vcmWe il do- 
luiiiiu <li i^huiigowan per pagare i debiti 
litti dal piilre. « 

« Aveva un figlio , natogli però che e 
molto tempo , soggiauM io ttraai^ro. E 
dunque luorto ? » ; • j»»^ > ' 

« NesMMfMi&dir iliiÌÌa«ii«iò'»fliapoM 
in tuon di mistero il eanlorc. 

« Zitto! sc»ggiuo«e ii massaio. Chi pitò 
fiii]»t|r*t t iiopo àfÈacani fentì anni che 
l^mi si « udita Invola dÌ <iueato lìgKo ? • 

■ *t,Ntmè «ero che sian ve»t anni , itpIì- 
cò laiil»>V]aliM«iLSunuMiotutt'ai uiù sedici 
«Ma ftn^.dèl tàwaedwmrM^Obflaèooift 
ch a lta iatt9 gran roiaort in iiHese. li fun- 
oiuifcl disp.irve il giorno nieaL-siuio in cwi 
morì r ispettore Kiunck. Keuned^ . Cilre 
Imon i^aiantuooMi'! Frequentami -le miglio - 
H.sociulà del piiesc. Quandi» ci penso ! ho 
riso levito con lui. Io era giovane allora, e 
fiitUi sposa dì iVusco con UuHlic Mac-Can- 
dli&h..Se avesse Tolutn dare no' ptfdiÌAO più 
di passata ai contrabbandi ! . . . ma sì ci- 
xùeaUkTA troppo. Vostro Onoredee sapere, 
che am simIiiM wnirioniara incrooteTa 
ndU-fiiiiadi Wigton. Fianck Kennedy h 
ordinò (li (lare la caccia al Idugrc di Dirck. 
iiaitci'ajck.. Vi ricorderete bene « massaio, 

iacceuda con lui. Che uom rìsoKtto! Com- 
battè sul suo lou^e tinolic fosse saltato in 
aria conio una castagna nellelirace. Fr<ii>ck 
K«nne<lv era stato il primo alan<riarsia 
ìwrdo del lougre., ^ Tu (votliito loiUano un 
^^uurto^i mif^iiq presso aHo scoglio che or 
«1 denomina il foào éel Doganitre^ » 

■ M Che coèa c'entra tutto eiòt^ol figliuolo 
di lord Bcrtram P » domandò il luieiitieic. 

■ .« Aii ! ^perchè il hinciuUo era in^coaipa- 
I^HA di'Kennedy jie «radesi getMkmliueBte 
chè paasabSf; con lui a bomi»ddl tm$n, m 

* No, disse il niassaio, siete nflTatlo giù 
di strada. U laociullo fu portato via da 
. IMI* miffum oba ai duamava Meg Merrì- 
lie». Mi riconlo aticora, come se In vedessi 
««desso, di quella donna. Costei volea ven- 
dicarsi contro ii padre del ra|f;a7.70 , che 
IVrada ISkMa pa«scr perle verghe a Kipple- 
triiigan, in p4>niten7.a dì avflrglir«l|iitp«in 
ciiophiaio d argento. » ? : s 
jm GonvoOrajMmMilioenu, mg. tniissaic», 
ifr captoir Hogg^me , credo die preodìatc 



» Come dire dn 
voi ili questa storia , o si{»nore ? »• chi<ise 
con aria di preuuif a ai uiasi^iio il hrt^ 
sl'tert. ■ • • • '-^m^ \ ' : 

u Sarebbe , credo , un* impnidcnEa il 
parlarne n rispooé in tuono d* importanza 
il cantore. »•' ^'t^ ' ^'y-.^^— ' * » 

Ciascuno avendolo soQeclMo a sptc 
si , finalmente dopo avere empiuta <li un 
nugolo di l'amo di talmcco l'atmostei'u del- 
la <»cina , e tosaito db^ibbe per 
volle , incominciò la segnente leggenda * 
studi. indoli d' imitare la fulminante clo- 
queuza che dall' alto del pulpito gli pioiit-' 
MTa Stri capo . mentre stat^ al suo leg<' 
gio di cantore. 

« Quanto son per narrarvi , o fratelli , 
cioè a diiv aulici « può giovare a confon- 
d«re i ppototanti , gli atei , i roagislrali ; 
e in somma ogni genere di mii^^i edehti^ 
Ni uno ignora fra voi'cite lo sfictt^ibile loi'd 
di Rlicngowan non era esatto quanto a- 
vreì)l>e dovuto essedo nd purgare il paese 
d igli stregoni di cui idilM>ii(lava. K |kt i;li 
str^oni sta scritto nelle sacre carte : In 

miloitl dì lUlengowan lolìinava genti che 
avcrjino Spirili fiunigliari , che gettavano 
sortilegi, ciie preidicevai|o l'avventre, come 
degli zinpnl e nsaba». H LOrd riause nel* 
\lo stato di mairimonio tre anni scnr^a pro- 
creare fanciulli , e consultò , per averne , 
cotffsta Meg Mcrrilie>vnoloriaiMenlecono- 
st!iuti( per maga in tutto il HfÀwvf eia 
tutta la ronftM fli Diitnfrlos. »» 

« Vi è qualche cosa di irero in questo 
racconto , interruppe mlatrèta MM»-Can- 
dlisb, perchè mi sono trovat:i io al castello, 
uni volta che Milord ordinò le fosse dato 
un bicchier d' acquavite, n , ' ; - 

« Zillo dunque, buona 'doima>f «fcàofaK* 
tfmi' terminare. Finalnirntc Milady rima- 
aie gravida , e noli i notte stessa dei p irto, 
i'u veduto capitare alla poi ta del casiellu 
■iin veo^ioj vestilo «■ moib skkraordinario, 
che oh edcva alloggio. Aveva ignudi il ca- 
po , le braccia , le gambe , benché si lossc 
nel cuore del verno^ Costui venne acc«>llo; 
e appena, U^ilady^eldie paclociln, chiese 
che orn fos><*, uscì e andò a c<MtwUlarc le 
stelle. Di ritorno, avvisò il Lord» che lo 
Spirilo maltgiio dilibndeva il wio mfltino 
sulla creatura di fresco nata , gli racco- 
■Modò-di oUevcMC^ ii,/ìUtatullo, ue'pnaeipi 
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illOi (tielà e detta irligìonf , c di mettcr|;li 

a fianco un uomo tlalihciM: ch(^ non 1' ab- 
iMmloiiasse mai, e oru9s« con lui c ^>cr lui. 
Allora ii Tecchio di repente disparvev aè 
alcmi'i ])iù il vide. >> 

M Questa non U ingordo , c.<u;lamù il po- 
stit^llonc, clic era rimasto ad una rispelto- 
ftciisfanza ascoltando lu narrAzipnc delia 
sloriclla. Vi domando mille perdoni , s\c^. 
bk-rìcgìì, e doauindo mille perdoni a tutt«i 
k compagnia ; àna la rostra Inr!» quc- 
klV^gi e as&.iì più lunga di quella che ave- 
va il torcoliere da voi de<5critto. Le sue ma- 
ni erauo coperte di huoni guanti, e caba- 
▼a, alfe gamiie ii pl& liei ikim» di stirali che 
neoo^i stati portati, lo credo... » 

« Tacete diMique 1 » V osUera ìntìma- 

tm e potrebbe cnoaaper^cliiedea ridon- 
do in sardonico il cantore, come abbia fat- 
to rainico Giapopiio ad essere ooù bene 'in- 
abilito ? » ^ 

.« Veramente , si^. Skriegh , io abitava 
pres-^o al viale del castello; e nella notte 
della DMcita del giovane Lord, un ii>restie- 
re venne a pioelikaie #ib nostra'porta; mia 
madre mi svegliò, e vtì\ disse di scortarlo 
al castello di l'illenjjowan. Se fosse stailo 
imo striane, avrclxbe avuto bisogno di 
gaida ? £gli<«ra un giovane di beHìaaiiao 
aspetto, lx;n vestito, iii^lesealla fìsoiK>mia, 
e vi do parola io,, cbe |)ortaya cappello, 
goanti e sttvuli. E verissimo cbe impiegò 
molto tempo ad esaminare le rovine del 
vecchio castello , ma dire che sparì come 
uno Spirito, e una aolennisstma baia, per- 
diè «U fcnni io la staffa qimndn^ monti a 
cavallo par aÌMlurscne, c mtdooo una l>el- 
la mezza anrona. Cavalcava un cavallo che 
api^rteneva a Giorgio di Duii^fries. Quan- 
te Volt» ^opo bo ^rniitn a vedere quella 
Ma! » 

fi ^bene, Giacomo, raddolcì .lUora tuo- 
ntf il cantore , il uostiH> racconto non dil- 
.ìforìfloe eh^ inidcuntf circoataoce di poco 
momento. Io non sapea che aveste veduto 
qucst' uomo. Dunque , amici mici, dovete 
sapere che avendo lo straniero pronostica- 
te disgrazie al fanciullo, il fMdre scelse un 
uomo dabl>cnepbe vìi^II ismì sopra di Ini ' 

M SI , co|ttiui|ò ìI.p9stigUone i Dqmmus 
Sam^on. *• .4 

« Una snccie di mi^o» aggUnpe)! m^s< 
taio.. Y « elù mWicun,.«lie aon pptè niai 



prommclare cinipàepfQpok éA tM-Mmnmi^ 

ne per es-scre licenziato. » 

« E quest'uomo 4*blaene<^iM{ue( ti Ce- 
oea dire il canlore stendendola ma.nó per 

riprendere il iilo deirintcrmtto discorso ) 
vigilava notte e giorno .sul giovane Lord. 
Ma accadale cbe giunto il iànciullo al auiu- 
tu anno dàlia juaetliv il. padre ohn^bbei 
propri mancamenti , e venne nella delibe- 
ragione di scacciare g^li zingani dai suoi^ 
dòmlfit. FnAKà Kennedy, che era un ock 
raggioso e rìsf>luto , .se oui ve ne furono, 
rl)l>c rinfranco di scacciare costoro. Si dis- 
sero scambt^olmente le male parole, e 
Meg MerrìtÌM, la più potente di quella go- 
nìa firasao il nemico del geqere umano, 

f)romise a Kennedy ohe di 11 a tre giorni 
o nvrehlie avuto , in corpo ed in anima , 
in sua ImUi. E lo aoida'^^iartesioimi ; per* 
che John Wilson , servo del Lord , e che 
era col padrone quando tornava da Singicv. 
side , incontrò Meg Mcrrilics, e udì quan- 
do la strega gli predisse , parola per ptvo- 
1,1 , tutte |(» di.sgrazie che poi gli sono av- 
venute. K ben vero cbe Jolin non ha pe-^ 
tato a8nciir»rml;,se fiisse Meg in persona, 
o qualche dkliopio clic avesse presa la fi>r^ 
ma di Mfig , pfTchè la sUitura del vedlÉtO 
ente sembrava sopr^iinfi^firaie w 
. ^ ^ii^di Olà Bon- ^ósiQ "olia , perchè 
aUo(a io non era in paese , ma John Wil- 
son è sempre stato un vigliacco , che \^ 
tanto coraggio quanto una gallin^ n 

« In somma coàm:aml»« finire qu«lta 
faccenda ? » chiede non SM|9(;ffn01|0 ifl^ 
pazienza {1 |iirQSticre. 

« Andò.é fifUre , rispose il cantore, che 
mentre tutti' stavano contemplando la scia- 
luppa cannoniera che dava la caccia al hm- 
gre d& contrabbandieri, Kennedy si staccò 
dagli altM, seittà cbe se ne vedesse un per- 
che, oprrcndo da spiritato e ooNa irelocìli 
di una saetta , clu; non vi darebbero stale 
uè iu^i, nè catene capaci di ratteperlo. 
Andò di gran galoppo verso la fonSste di 
Warrocli, ovo ti-ovo il giovane loixl e il suo 
aio. Abbranc*'i d f «nciullo giurando : — Se 
soiio stregato io, questo ragazzo, per Dio ! 
debbe avere la. stessa sorta. bampeon 
corse dietro ad entrambi con quanta cele- 
rità poteva , e si avea buone gambe. Vide 
Meg, ovvero il padrone internale della (àt> 
^MBjri^ in figura di Meg, uscir d'ìm- 
psoTTÌsodaUc T4aocie«deUA taork a iaip«- 
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dronirsi éA fiitichlM».<MllnJy traine la 

sclalK>la , ]y^n-(iè era tin u<Mn formidabile 
cÌm: noa avreblie uvalo paura cfól diavok» 
In pmionìi i ■ , 

« Gcdb oÌM9Ìà ^ m te il po«lì#iae 

noK>. 

n Mei momento medesimo , Mcg si pre- 
U àn^yvn lì« le br:iod!a , e lo baoiò^ 
jW|riiUa tl5 sasso , al di s^pra del promon- 
torio di Warrocli , ^la cui radice fu tro- 
vato nelU sera stesaa il eadavere di entello 
flibrtttqflfak Cbe'aiMreniMe del fanciullo , è 
quanto non saprei dirvi; ma 'A Curato che 
era aliorSt pasMte poi ad una cnra miglio- 
re, penaav» chefbase flCuto tratpQrtatM» nel 
Illese degli stregoni , e ehe «n di o r«ltre 
llivrcl)I>e p'>tiito ricomparire. » 
t Ad alcuni tratti deli.1 aarrazionedelcan- 
loi« , «» liem nnrrbo fi mottfè M i liitot- 
Menti dello straniero \ ma prima che egli 
potcss*^ T'ire alcuna ns<;ervaf.ione , fu udito 
un cavallo Icrmarsi alla porta; indi un scr- 
Tolien iwifltl^nele avera'^na àl^ 
cappello, entrò con aria d' ÌHi[x>rtnnra in 
cucina dicei»do : «c Su ria , buona gente, 
ftte un poco di posto. • Ma accortosi dello 
sl i nnie r» ctwìitMn « cnnt» del fbooo , di- 
venne immantinente più modesto, e levan- 
dosi sonmesMmente il cappello, gli con- 
segnò WMlIvIteri aiggiugnenao: « Signore, 
al castello di Ellengowan tatto splra-deso- 
Inrione , né TÉ • o^t poM vioeveffe Alcuna 
Ti§ila. n ' 

« Irf^, il pQi Ti m wf iipwiR Irtfinlo, mìa 
■ iHimg p i lr iW ^ psteiie j^Ii ospiti che aspetta- 
rate non Terranno più , potreste pennct- 
lermi dt oocnpiire U salone nbe ora rima- 
aeMMof » ■ ' ' 

« Sì certamente , o signore » , rispose 
«mtress Mac-CamlHsli premlcndo un can- 
«jelUere per largii (urne , e mostrando tut- 
ti «fiidU- pretettra ; di cm mm dar (»t>ve 
*n*albergatrico in s'i fafte occasioni. 

« Bel giovane • disse al serro il massaio 
«IKendogli u« WfMét <F acquavite, be- 
-feteì non M. mmuéA dopo ln«»»n dimtn» 
te fatta. » 

u No sictiro , mio signore. Alla prostra 
«Intn!» •.• ' 
« E come si chiama H rostro padtone? » 
« il famoso colonnello ManotHi^ che 
torna dalle ludie orientali, i* ; 
« Omer ^piel cobnneilo ék «Ui liaimo 



•• Egli per l'appunto. Egli che lu toc- 
corso Cud<li^hiirn , pIìp ha difeso Chinga- 
lore , che ha battuto il capo de* MaraÙ& , 
hàm Jolj Bundlemin; l'ho seguito in tot» 
te le sue spedizioni. » 

« Dio buono ! sclamò Tostiora. Eri io me 
ne sto qtii colle mani alla cintola ! Bisogna 
io vada a vedere che cosa vndle da oena. • 
H Oh ! non ì- <lifllcile il confcntnrio , co- 
mare. Basta che dal canto vostro procurìa' 
te dargli ciò che avete di meglio. Forse non 
conosceste mai nn uomo più semplice, più 
mansueto di»l Colonnello , benché in certi 
momenti direste che ha il diavolo in cor- 

Le cose dette o avvenute dopo in cocina 
non offi*endo mollo pascolo alla curiosità , 
chiediamo permissione al l^gitore d'intro- 
flhuio od Mloiwdi nlsCrnswKi-CMdliiii. 

CAPITOLO m 

« Onote ? Ahi I vinto dal falj^or au vans 
» Nome, ia lochi sugli altari santi 
w Del Dio verace , va' idolo profano.. 
I* Mentre Oiior U «faaiaa sangue aiìNanii 
M Le ornane dssiriSf Vim àe^Elmo 
n Non hScia aV noclsor tr^va dT istantL 
» Pregia l'onore altrui; s'aL'ni il j^overno 
» Dell'onor tuo virtude inUtla e para. — 
9 €hi Hi'eaUma, non ssllie Ingiaria osdbnw 
» Da me. — Qui giusfo sci. Ma non misan 
» O^ù dote ifun Olir sola giiisUaia. 
» Pia nsl^tl provai atat ,11118111% pia daN| 
» II «ip«; toUcMur faltcni nequizia. 

nìat JoiuUOM. 



Il Colonnello , immerso nelle sue medita* 
noni, gifwra in lungo e in largb Unione, 
quando tì entrò l'ostinra por udirne i vo- 
leri. Dodo avci glieli manifestati nel modo 
che giuaicò dovesse riuscirle più ajKrade- 
vole, eclie p i I esse con formàrsiouigno agli 
interessi delia casa da lei amniimstmllila 
pregò a rimanere seco un* istante. 

. « non I10 inteso liiale , uri à cara al- 
bergatrìce , i discorsi delle stimalnti per- 
sone che stanno da bassò, milord Bcrtram 
perde il fìglio ^ al compire chQ fece qucsù 
il quinfanno? W • * 

« Certa menie , ò signore ; ma ninno si 
accorda su i modi di un tale avvenimento. 
E una veccbia storia intorno ail^uiale ó*- 
seavwdlbeflaaiiat Maixlo A craio dd fbo- 

pooo ittmi ; 
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pA il fiiodUrilf» sparito a) «ompire il 

quint'anivj , comò diri-valc voi» su di que- 
sto non onde il n^pnom^ dubbio,, Una Ule 
disgrazia , iMDnmkxÌA^ troppo sj^rbati- 
iD£nte alla .madre t che softiiva allora le 
duglie del parto, le eostò la vjta nella notte 
raaltsiina. ^allora in poi 4 il poveix) Lord 
IUM|^49 m^i ATuta , yroipti^mftn^e parlane , 
4f» t A (Xmmn^m^** Lucia 

si e fatta grande , ha Iwn cercato-di met- 
t^e ordiite agli atiari della lami^ia. Ma 
^09^, poteva mai «Uà t Powa creata- 
"l^ijfaf iPllUff^ tardi. Ili somma , domani 
81 pana alla Tcmlita f^tfl jB|||Ìi<HÌIÌÌfì «di 
quanto pofiaedoiio. >• ; , 

* .',« Potreito voi ricon^nri^gmn precisio- 
ne del glorilo e 
l^disparv^? *> ». 

L'aÌber||ii^ice , do|M> avere pensato un 
poco, rispose essere do MMaluto nella sta- 
ijione che allor rìcorrea; poi alcune ricor- 
danza locali avendooe.aiutata la memoria, 
potè detarniiaarM k d«ta «1 principio di 
^MtadiM^flel 17 . 

Mannering fece dueo tre giri pel salone 
Bensa dir cosa alcunai e nolo spim^ando per 
muà ■ «irtran Bbo-CMidUdi^l dosMerio 
eli ella si trattenesse. Poi le diiMi } « Devo 
crerfcro veramente che il domìnio di 6Uco- 
gqwao bba per essere ^eikduto f ». ■ ■ ■ 

MMo Di»! S^n v'è naiift di più 
sicuro. Domani nifittilia ; cioè dico male a 
dire domani niattina, che è domenica; ma 
lunedi senza fallo |i venderanno nel tempo 
•tesso tutti gli arredi dlcaia. 0|^unk» pen 
Moke si precìpiti così questi vendita, pw 
fitteli dell'opoKaione del momepto. La 
gum* àLAtnanmU hoIm non^ sui mol- 
osella So 



lo daiMpro Milla Seoala; e vi sono taluni che 
desiderano di avere questi foiKli a buon 
mercato» IcUio li castigherà ^ e io spirito 
ódÈM Wm Miladf. Mnràa fiir le vMirfalte 

«U una tale ingiustizia. >• 

« E dove dee seguire la vendita ? » 

« Al caatello stesso di miensowanf come 
WiwiieM fili Affisi al PttliMioo.. • 

£chiha l'incarico di mostrar»* la fran- 
ta dei te rreni , | ^toU dì .proprietà , i li 
hsi mastri ?» '* , 

^Vn «onao onestissina , aignore; Tag 
giunto al S«riffo della contea. Abita in c{ue- 
sfa città ; e se bramate vederlo^ vi imlrui- 
rà meglio tli qualunque altra tulle ciropr 

4elU s|)arì|^Mt(lell«9ciallorpflr* 
Tom. //. 



che , a quanto ho inUfa dire «uè asiat 
danncg^TÌato per le cure daltiiajEuiÉlliéU* 
ciferare questo mistero. » . 
« Il nome? » 

« Mac-Morlan^ nonio dti .manta; e eha 
gode ottima fama. »> 

w Incaricate qualcuno di portargli ì miai 
oampliaiMitt , atdb i oompuiBtiiti del po* 
IoanieHo Mannering, a di c^irialeifiU il' 
piacere che mi procurercWie , se Tole^.<»e 
questa sera venir meco a cena « e portarsi 
con se leearte olieairàlbrìacaDa al 0ominìo 



di Ellen£;owan. Ma vi pregherei, mia cara 
allìergatrice, di nao bir parola di ciò eoa 

li 



alcuno, w 



« Io , signore ì Stt tali affari imq aprirò 

mai bocca. Sarebbe certo una gran soddi- 
sfazione la mia , se vostro Onore ( una ri- 
verenza ) , se un gentiluomo che ha com- 
battuto per laaua patria ( un'altra rive- 
renza ) divenis!^ pnìprietario del casidlo, 

Siaochè non si può evitare che cambii pk* 
Pone. Goal naélovidpé dadera ia aotefa 
d' uno sgraziata, oame Glosaiiit àoa ai è 
sollevato sulle rovine dell'uomo cui va de- 
bitore di tutto. Ma or che ci penso, vado 
a praadare ia mìa manlellinaira i miai pat- 
tini ( scarpe da usare sul diaccio ) e lai. 
trasferiiico io mede ima alla casa del sig. 
Mac-Morlan. Son due passi, e sou certa di 
trovarlo, i» ... ... 

w Fatemi dunque questa finezza , mia 
buona alber^atrioe. Ve ne sarò molto oh- 
hligato ; edite intanto al mio servo di v<a> 
nir da me e di portarmi la mia cartella..» 

Due minuti uopo, il colonnello Manne- 
ring stava seduto dioaaai a una tavola e 
avai tutta qaaato gli aooenea pir iiariva- 
re. Avendo noi il privilegio di J^gere al 
disopra delle sue spalle , daremo conto ai 
Icggitpri della sosta naa delia lettera ohe 
egli aaiivaa. Era questa addiiisaaiÈa ad >lr* 
turo Merwyn^ a Mferwi$i-Hall, in Westmo- 
rekmdia , e conteitea le particolarità del 
viaggio del Colonnello, inooiuinciandodal 
punto io oui ai «ra separato- dalTaniaftì 

poi continriava cosi : 

« E adesso, Merwin, mi rimproverere- 
te ancora la mia aria di malinconia ? Gre- < 
dete voi che dopo avere trascorsi venti aiir 
ni fra l'armi, riportate tante ferite, e dopo 
essere languito nelle prigioni , e dopo sof- 
fff%dM6«*«a d* agni nUa» amiate voi 

il>gaia, il 
3; 



aCG GUirK!) Mi 

vivace Guida Manncring, quel Mannerinp, 
(ncca a tjara di arrampicarci con voi 
sulle alture di Skidaw, e di dare la caccia 
ai Iieccaccini in Crossici! i Che voi, rissuto 
co<;tantenicntc in aeno alla domestica fe- 
licità, abbiate semj)i-e conservato lo stesso 
carattere , lo stesso fuoco d' immaj^inario- 
ne, è cosa naturale ^ è un eftetto del tem- 
peramento c della salute che deliziosamen- 
te trascorrono l'oceano della vita sotto la 
salvaguanlia del piacere e della soddisfa- 
zione. Ma la mia traversata è piena di pe- 
ricoli, d'inciampi , di dillicoltà. Fin dalla 
fanciullerza , fui ludibrio delle circosfnti- 
ze , e benché un vento propizio mi abbia 
•condotto in porto più ai una volta , rare 
volte però mi son veduto alla spiac;gia ove 
avrei voluto approdare. Permettete «'lie in 
brevi cenni io rammenti il sinj^olare desti- 
no da cui fu accompagnata la mia ^ioven 
tù , e le sciagure che in una età più avan- 
zata mi oppressero. 

« L'aurora della mia vita , direte , non 
fu gran che tempestosa ; e vi concedo che 
se non fu sparsa di fioii , le spine almeno 
ne stettero lontane. Mio padre, figlio pri- 
mogenito di una famiglia illustre, ma po- 
vera, mi lasciò, ed ecco quasi tutta l'ere- 
dità, un chiaro nome da sostenere , e l'af- 
il^ione di due rii più fortunati di lui. E- 
glino mi amavano tanto, ch'io era divenuto 
Una continua cagione di dispaix'ri fra loro. 
I/un d'essi , vescovo, volea farmi inir.iai-e 
negli ordini sacri , e procurarmi un Ixjue- 
fizio ; trafficante l'altro, volea mettermi 
nella menóatura e farmi partecipe dei prò 
venti «Iella sua casa di commercio che a- 
vrebbe preso il nome di Manncringc Mar- 
sliai , Lombard Street. Passai fra mc7.70 a 
questi due scogli , o a dir meglio preferii 
una scila tli dragone alle seggiole solfici e 
agiate che la Chiesa e il commcitiio mi 
oiSlrivano. In apprq».so il vescovo volea dar- 
mi per moglie la nipote , ed unica erede 
del decano di Lincoln ; il traflìcante mi 
proponea la mano dell'unica figlia del vec- 
chio Sloetorn, eh»: avrebbe potuto selciare 
di quadruple il suo salone, e accendere con 
cedole di k'inco la sua pipa. Qui ancora 
mi sottrassi ai loro agguati sposando la 
«lia cara , la mia povera Solìa Wcllwoo<l. 

» Direte ancora che la via militare da 
«ne seguita dcbl>e avermi procurata qual- 
che soddistatione. — E vero. Àgg'tugnerc* 



Ir che , se non mi sono prestalo del hilfó 
a quanto i mici due rii drsiderar.ioiì da 
ni(> , non quindi mi hanno ritolta la loro 
amicizia. — iVe convengo. Mio zio , il ve- 
scovo, mi lasciò per I«r{».iti morendo, la sua 
iM'netlizione, i manosciitti di-llc sue predi- 
che, la sua biblioteca e una singolaip car- 
tella che contenca i ritratti de' più famosi 
teologi della Chiesa anglicana. L'altro lìo, 
P;iolo Manncrinij , ni' institui solo erede 
delie sue immenso sost.m/e. Ma a che mi 
ha giovalo questo ? Non porto io non 
ostante ufta spina tMnfitta profondamente 
nel cuore ? Io non ho avuto il coniggio di 
"«piegarvtnc la cagione , quando ultima- 
mente ho soggiornato in vostra casa. Ec- 
romi ora a dilucidarvi un' avv»»nimenlo 
fhc avctt' udito dfscriverc con circostan- 
ze , tutte diverse l'una dall'altra , e tutte 
tonalmente lontane dal vero Ma in ap- 
presso non mi parlate mai , ve ne prego, 
ne ilei mio cordoglio , ne delle cagioni 
il' onde ebbe origine. 

« Sofìa; come non v'è ignoto, mi accom- 
pagnò nel viaggio dell'Indie. Tanta *nt ni 
lei l'ìnnoccnra , quanta la vivacità d'indo- 
le -, ma si'oitunatamente per entrambi la 
vivacità d'indole ci"a tanta quanta l' inno- 
cenza. Il mio c.irattei^ avea presa l' im- 
piDnfa del genere di vita ritirata cui mi 
era abbandon.ito fin allora per dedk^armì 
più intensantente agli studi ; nè un tal ca- 
nitteix' era sempre il più convenevole in 
un paese, ove cinscun abitante che godesse 
uaìchc considerazione, si facea un dovere 
i oflerirc ospitalità, e si credea quindi in 
diritto di trovarne altrettanta. In un mo- 
mento che si reclutavano soldati ( vi è 
noto quanto sia difficile cosa nel!' Indie il 
far reclute europeo ) , in un di tali mo- 
menti , un giovane di nome Brown , rag- 
giunse, come volontario, il nostro reggi- 
mento, e avendo trovato più piacere nella 
professione dell' armi che in quella del 
commercio da lui fino allora seguita , ri- 
mase con noi col grado di cadetto. A que- 
sto infelice, che fu poi lamia vittima, de- 
vo rendere una giustizia ; in ogni incontro 
si com|jortò con tanto valore, che ottano 
si aspettava vederlo promosso alla prinu 
vacanza. Avendo io dovuto, per correre ad 
una lontana spedizione , abbandonare, di- 
verse settimane, la mia casa , trovai tor- 
nando, che questo giovane Ti era liccruto 
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teiwrc il pi'iiiiu ai.Mio militare vacante, c 
costui trasse- maligna lut-nte la mi.i atten- 



rome l'aipico intrinseco della i'aiiiiglia , nè 
in.ii M dipartiva dal fianco di mia niOi^lie 
c delia nostra li^liuola. Cnulcsso che tal 
tiequcn/u di visitt; mi ìipiacca, hcnchè per 
▼ero dire non vi l'osse la menoma obliic- 
zione da farsi ai mstumi e alla l'ama del 
piovane ; e fors'anchc mi sarei avvezzato a 
(oppoiiarnc! la continua presenza , se non 
venivano le .su};i;«'slioni di un ÌKfin. Se a- 
vcte Itfto V Otello^ questa tragcitia, di cui 
non aprirò m.ii più i logli in mia vita , vi 
Ibrmerete una idei delle conseguenze o 
piuttosto de'sosprfli i'he in me nacquero, 
p<;rchè, grazie a Dio, le mie azioni furono 
mcn di quelle del !Vli»io colpevoli. 

• Trova vasi nel mio reggimento un al- 
tiV) cadetto die desiderava parimente ot- 

Si a<lo ' * 
ignai 

ùonc su quella che da esso veniva no- 
tista , civeUeria di mia moglie. Sofia , 
quanto era virtuosa , altrettanto insuper- 
biva di esserlo ; onde la irritò la gelosia 
che manifestai, ed ehbc l'imprudenza di 
incoraggiare a proporzione di essa quelle 
visite che mi davan motivo di scontento e 
di agitazione. Passava fra Brown e me una 
non misteriosa fre<ldez7a , e quando egli 
volle adoperarsi a dileguare le sinistie 
preooctipazioni della mia mente , io già 
male impressionato da prima, as.<;egnai nt;l 
mio interno un motivo col^icvole alle i^pie- 
<: tzionì che volea intavolare e mi schermii 
dall'ascollarlc. 

» Voi non potete concepire quanto io 
!>oflra nello scrivervi qiie.sta lettera . fKU- 
voglio giungere alla funesta catastrofe che 
-ivveicnò il rimanente della mia vita. Ma 
mi ttudierò di accorciare. 

« Benché mia moglie non fosse più ne- 
gli anni tiella prima giovinezza , si mante- 
nea hellu , e sia detto a qualche mia giù 
stifica/ione , le piacca di couiparir tale ; e 
vi ripeterò anc-ora , che a ma Igr.ido delle 
perfide insinua/.ioni del cadetto Archer , 
non concepii mai il più leggiero sospetto 
. idla virtù di Solìa lo la :n(^>l|)ava sola- 
mente di non avere , quanto si dovea , a 
< (iore la mìa pace, e credeva che il giova- 
ne Brown continuasse a corteggiarla pc^r 
l'armi affronto. Forse , io pensava , costui 
ihi tiene per un di quegli uomini , che si 
dilettato di adoperare la loro superiorità 



I turanne^giarc 



gì* inici' 



lon , c accorl'jji 



della mia gelosia, vuole sicuramente, con- 
tinuando ad eccitarla , vendicarsi del pie- 
cioli dispiaceri che , atteso i! mio grado , 
possp arrecargli .senza ch'egli abbia diritto 
a tlolersene. Vi fu però un vero amico che 
volea farmi osservare sott' altro punto di 
vista le sollecitudini di l>rovv n da me la- 
mentate , protendendo che queste si rife- 
rissero a mia figlia , e ch'egli corteggiasse 
la madre a solo fine <ti renrierla pittpizia 
alla sua amorosa pa.ssione. Certo non mi 
sarebbe piaciuto che un giovane oscuro » 
privo di parenti , di amici e di sost.mze , 
sollevasse sino a mia figlia le ."^e pi^eten- 
sioni ; ma questa folle presunzione non mi 
avi-eblie ofleso tanto quanto le mire cit' i^ 
in lui suppoiteva. Finalmente il presi in un 
tale astio che niun riguardo vincer potea. 

» L'ua scintilla basta ad eccitare un'in- 
cendio , se cade sopra materie facilmente 
accensibili. Un lieve dispareie nato net 
giuo(Y> diede motivo ad un duello fra noi. 
Ci trasferimmo una mattina fuor della 
città al mio gov«;rno aflidata , e sui limiti 
del territorio di essa, aftinché Brown , ri- 
manendo vincitore, jKjtesse provvedere al- 
la sua sicurezza. Oh gli avesse Iddio con- 
ceduto questo fat.ile vantarlo! nia al pri- 
mo scatto cgli'caddc. Corsi per vedere se 
vi fisse possibilità tli SiKcorrerlo ; ma com- 
parve una masnada di Maralti , che nel 
paese stanno s(>mnre cura odo oc*i:asioni j)ci* 
sorprendere i militari sbandati. Archer ed 
io non avemmo che il tempo Iiastantc per 
montare a cavallo, e solo mercè una lotta 
ostinata , da cui il mio compagno riportò 
molte pericHjlose ferite , potemmo aprirci 
un varco per mezzo a costoro. ^ 

» Adìnchè nulla mancasse alla mia sven- 
tura in cosi orribile giorno , nùa moglie , 
avendo avuto qualche presentimento dei 
motivi che mi conducevano fuori ticlla cit- 
tà, si aflVeltò per raggiugnermi nel suo pa- 
lanchino, e incontrato.'»! in un'altra banda 
di quegli scorridori , cadde lor prigionie- 
ra. Uno squadrone di cavalleria ingIe.<5C la 
liberò quasi iu:l medesimo istante dalle 
mani di costoro ; uia non posso celare a 
me stesso che gli avvenimenti dì quella 
infausta mattina portarono con.-w-'guenze al- 
la salute di lei, già gracile per natura. La 
confessione fatta dal uioiìImmuIo Aicber 
sulle colpevoli miro che il trassero ad in- 
.sfiranui falsi sospetti , le amichevoli spic- 
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gaiUoin neUe quali «Btnii con Sofia, la sin- yriiHimaani di'ca^ nÌéèitànamc^lf^((^9St 



i e OOnipDlto riogttciliazionc che ne de- 
libò , non valsero contro gli effetti fisici 
d^lo spavento e cidi' angoscia che 8ofièi*<^e 
in quel giorno. Di 11 « podi! meri nwttcù, 
non mi lasciando che quella figlia , di cui 
per ora niistriss \Ier\vyn ha avut» la bon- 
tà d'incaricarsi. Anche mia tit^lia so£;eiac- 
qiie ad una pericdkMa malattia ; oìrab H- 
naìincnte presi la risolurione di rassegna- 
re il mio impiego, e ritornare in Europa, 
ove il tempo, la bontà del clima, la novità 
degli og((etti hanno contribuito a dissipare 
il siìo affanno e a restituirle la salute. 

• Or che sapete , amico , la mia storia , 
BOB ni lederete pìà le cagioni ddia mia 
xn.-ilinconia , non vi maraviglicrete se mi 
abliandono ad essa cosi di iVequente , e 
verrete del mio avviso , che ad onta delle 
mi» ribeheiae e della rìnomania , posso 
dirlo, acquistatimi colle mie azioni, se la 
tazza della mia vita non e avvelenata , al 
certo è divetìutu a mura alTeccesso. 

» Potrei qui aggiungere diverse parti- 
colarità , che il nostro vecchio maestro a- 
rrebbe sicuramente citate come prove delia 
fatalità elle predomina la nostra nàscita ^ 
ma voi nom&neste che riderne, benché mi 
61 offra , propria iTienfe nell'albergo d'onde 
visci'ivo, una circostansa che parreblx: 
fatta a posta per provare f iofiosfir degli 
astri , e quando fatrà ntf^ttemente veii- 
ficata, diverrà per noi rargomento di una 
biczarrissima discussione) noa per ora non 
▼0gli9 dirvi alfro , e noi potrri nemmeno. 
Aspetto a momenti un legale con cui devo 
palmare sopra una signoria posta qui in 
veiRiita. iVon potete credere quanto mi 
piacciano questi dìDlomi , eie arrivo ad 
eseguir questa compera , ì proprietari at- 
tuali del fondo non dovrebbero averlo di- 
scaro. Vi è, a quanto sembra , una trama 
pidita a line di coetringerli a venderlo per 
molto meno del giusto valore. Fate i miei 
rispetti a mistress Merwya , ^ vi do oom- 
missioop, ad onta dal vosfero credervi gio- 
vanissimo, di abbraoctare &i|ilia per parte 
mia. Addioi, mip OKO Merwyo. aon tutto 
vostro . , .^ ■ , 

ivOiDQ Hamiiaiiw^ » 

Intanto ch'egli finiva la li llora, arriva 
va il sig. Mac-Morlan, uomo che univa in- 
telligdua a probità, e che» attesaUlmon 



1 colonnello Manncrìng , era venuto col», 
r intenzione di parlar secolui con ischiet- 
tezra e confidenza. Si fece quindi ad enu- 
merargli ì vantaggi e gl* inconvenienti m 
un tale acquisto. c< La maggior parte , di-^ 
ceaj^li , della signoria , è obbligata per fe- 
decommesso agli eredi maschi ; e il coo^ 
pratoie avrà il diritto di tetÉiarekPre^ 
se una ragguardevole porzione del prezzo, 
per isborsiirlo, se mai tornasse, al (anciul-j 
lo di cui non si hanno contezze. »• 

t< Ma se la cosa è in questi termini, soe- 
giunse Mannering , pereU.fmni^f^.^ 

tale interrogazione, o In apparenza J;i veil«. 
dita ha per iscopo che i frutti del y>n /yo 
servano a p^igare gli altri ^r^tti dovuti ai 
creditori , i quali si lagnano di non li ri- 
cevere es^ittamente. Ma in sostanza, si pre- 
cipita la vendi fa per secondare i tlisegni 
d'un' uomo clic vorreblx: comperare que!>U 
fondi a vilissimo preaao; trova cosa 
mollo piacevole il comperare senza l'ob- 
bligo ai pagare ; che è divenuto uno dei 
più forti ci^itori ; e che jper ultimo, gio> 
vandosi di pratiche a lui tamlgliarì, è sta? 
ta la ruota maestra di questo maocliiw 
mento. »» 

Mannering si accordò col signor 
Morlan sugli espedienti i piao|qpor^ 
sventare le c.ib ile di quell uomo spregevo- 
le. Intertenutosi indi a lungo sulla spari- 
sione singoiare di Enrico Bertram , vennt 
a conoscere che era accaduto nel qinntD 
anni versa lio della nascita de! giovanetto , 
particolarità che collimava esatt^imcnte col 
pronostico di Mannering , e della quale il 
Gilonnello, ter-^ndosi per se il suo segre- 
to, si astenne , come ognuno può immagt» 
nartelo» dal darsi merito. Il sig. Mac-Mor- 
lan non era quivi quando il fanciullo dU 
sparve ; ma essendo stato istrutto a dove- 
re di o^ni circostanza del fatto promise 
al forestiere , che mandando quetitt ad eC> 
fctto il disegno di porre quivi ii suo sta- 
bile domicìlio, gli avi ebhe procurala dallo 
stesso Scriffu una ix:nc sbellicata deacri- 
siohe deiravvenimento. Si separarono am- 
fenti Timo dell'altro, e oontÉnU detTcaìIio 

del lor parlauìenfo. 

Nella mattina dui di successivo, il colon- 
odio Haiineting ^i trasportò in graiidta* 
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•Ih diesa parrocchiale, ove non 
IniTÒ alctm^^MìTiduo «Idia famiglia di 
Elicngowan. Le' notizie erano che la salute 
del Tcochio I^rd vie più peggioRva. Gia- 
com JaBòi, die hMoart av«a •fwdtto una 
MOQoda volta cdla aua i^ia , tornò nuo- 
vamente «solo, sojjglugnendo però che m'i&s 
Lucia sperava luigltuiuta alla domane la 
«ilute del gadre e possiJbile il tmlocarlo. 

Ll--''' fi-''-'' ' 

• Deir ultima éamlcia t* anderanaii a 

Cosi te riiaii giurata, li legge Ic^ ha pcrnuMVi. 
Vedi (juel mascnlzone , «[uel viso di sicario: 
De' tuoi poveri arredi descrive V inventtrio. 
Si dè Cile in lui diinoctra bricconeria perfetta, 
Tntta I» laa dingmxta a ^uìm di burldtta. 



^tii! diverrà iit un attunoU tua, già onusta, casa, 
SfAUi (U.gfi«lla «»pa| una w^f^gn» tastu n 
' ' ' , Otvm/. 

I^Ein mattina del dì successivo, Manne- 
ring montò a cavallo di buon'ora , e fat- 
tosi seguire dal servo, s'avviò alla vpita di 
Ellengowan; net! t-ìyhe mestieri di chiede- 
re la strada. Una vendita ne' villagi;ì e tale 
•prtfacdo che eccita la generale cui iositài 
e una folla di popolo che venia d*ogni bau» 
da. tra^ferivasi al castello Ut Ellengowan. 

Dopo un Tiaagio di circa un' ora per 
meun a defixìosi paesi , gli al oBfèriiefD fi- 
n.ilineiile allo sguardo le toni del vecchio 
cartello. Oh ! come di verse erano le idee cui 
abbandoiiavaM Mannering nel partirne^da 
quelle che gli si paravano alraBinio ad 
farvi ritorno. Nulla era camhialo in quelle 
rovine; ma qual camhiainento ne' senti- 
menti, ne' desideri dell' uouto die le con- 
tonplava ! In que' lieti giorni , il più bel 
cammino della vita gli si scbiudea innan- 
ti \ lamore accendeva in lui la prima sua 
fiainnia ; V avvenire gli si pingeva agli oc- 
chi co* suoi più splendenti colori. Oggidì, 
vedovo di un'amata sposa, sazio di quanto 
chiamasi gloria e rinomanza daeli uomini, 
oppresso da unà amara rimeoibransa, che 
nulla potea sbandire dal suo ctiora* flyri 
speranza di lui riducessi a trovare una so- 
litudine, o\e abbandonarsi liberamente al- 
la malinconia , divenuto lo alalo ablliiaie 
del suo animo. « E nondimeno, pensava 
egli fra .se , con qual dirilto 1' uomo ;trdi- 
rebbe lagnarsi della vanità de' divisamenti 
iòriMti, ddla cMtOQltàddfe spci anaeoon- 



cepitc ? Gli antichi baroni che fahhric.iro- 
no queste eoomi e addissi me torri , non 
s'immaginarono forse che servireblxMo di 
perpetua difesa alia loro posterità , e che 
frasmetterehfaiero cU una geoeraslone alo 
r altra la possanxa degli Blicngowan ? Che 
direbbero eglino, se vedes.'^i'o l'ultimo dei 
lor9 dijtoendenti costretto atl abbandonare 
qudNèiiaeslose rovine, ed ignaro del luo- 
go ove gli sarà lecito posare il suo ca|)o? 
Ma le hellezze della natura non hanno ter- 
mine. Divengano queste toiri la proprietà 
di uno straniero , o cadano fra le mani di 
un ini[)igliatoreche adopera le lei;gi slvo- 
mcnto de' suoi delitti , il sole non lancerà 
sovr' essi raggi men luminosi dì quelli che 
le indora va nò, quando lo stenciardo dd 



pruno fondatore sventolò la ,volU 
sulle ior cime. » ^ ' ' 

Tali erano le meditazioni che accompa- 
gnarono >faiineriBg uno alla f Mirti del ca- 
stello, elicerà aperfa ; onde .subitamente 
entrò e vide ivi convenuta molta brigata. 
Stivano alcuni esamuiando lesnpipdletliti 
ohe avaano dis«^ di acquistare, dtd 
non pensavano cne a soddisfai-c una vana 
curiosità. Lo spettai(»iu di una vemlita, an- 
che in cirooatanàe meno luttunee, «ITre un 
so clkedi nialinconiéo agli occhi d' un os- 
servatore. La confusione in cui trovansi gli 
arredi, tolti di luogo airmchè i compratori 
possano esaminarli a pij& bdl'agioetras- 
portarli più facilmente , prod»icc di sua 
juitura una impressione sgradevuU. Tai 
ooise , valute dal posto ch« ad esse isra as- 
segnato , heo comparivano e sembravano 
ben conservate ; mosse dal loro sito , of- 
frono un' ap])arenza di vetustà e di scadi- 
mento*, gli ap{)ar(amcntisMgliati di quan- 
to li rendeva agiati e gradevoli, suscitano 
'e idee di rovina edidevastarionc. Citi può 
esser piesente , nè provare un senso d' in- 
terno' disgusto « quando la curiosità degli 
spettatori si ferma sopra arnesi , che ser- 
virono ad usi particolarie segreti duali an- 
tichi padroni r Chi udir senza dis|)etLo le 
noiose facesie dd volgo, aU^ispeitodicose 
delle quali non conosce gli usi, o di costu- 
manze alle quali ù peregrino i* Sopra uno 
spettaoolodìtd natura CMveano allora spa- 
ziar» gli cechi di Mannering ; spettacolo 
he non aveva in se nulla di struonlinario*, 
ma glicix^ceva edetto ua costuoiegencralc 
ndl# Sooiia , di iU>^)^nsaiie cioè in Idi «o- 
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rdsìoni luoKa copia di bevande spiritose 
alle pcivìiie adunate. Una particolarità per 
cui tal vista si parava più luttuosa allìm- 
magìna/.ioiic del Co1oiiim:1Io , derivava dal 
pcnsìere di st»r presente alt' atto cstreiuu 
dello slacimentodi uu'aotioae ragguaidu- 
vole famiglia. < 

Qualche tempo dovette indugiare prima 
dì tnjvar qualcuno propenso a rispondere 
alle interrogazioni cn'q;!! faceva a questo 
e a quello per sapei« di lord EUengowan. 
Finalmente una vecchia fantesca, che par- 
landogli si teneva il fazz<>letto dinanzi agli 
occhi , gli disse che il padrone stava al- 
quanto meglio, e sperava di poter partire 
dal castello quel giorno slesso ; che anzi 
miss Lucia aspettava da un uioaictito al- 
l' altro la sedia per condurlo, e che facen- 
do, per la stagione che correa, bella gior- 
nata , Milord era stalo trasferito sul suo 
s^giolone a hracciuoli, nel praticello po- 
sto rim petto alle rovine del caste! vecchio, 
per sottrarlo alla vista di uno spettacolo sì 
acer})o per luì. Immanlinenle , il Colon- 
nello usc'i per cerc;nio, ne andò guari che 
scorse la picciola brigata composta di quat- 
tro persone. Essendo piuttosto aspra la sa- 
lila , ebbe il tempo, avvicìnaiHÌosì, di con- 
siderarle, e di pensare al modo di Annun- 
ziarsi loro. 

Milord Beriram, paralitico, quasi inca- 
pace di moversi, stava nel suo grande seg- 
giolone, avvolto in una vesta da camera di 
ciamlx'llotto , coperto il c^ipo di una ber- 
retta da notte , e eolle gnmbt. fasciate da 
una coperta di lana. Dielnì di esso , collo 
mani incrocicchiate sopra un bastone a cui 
icggcvasi , era Dominus Sampson , che il 
Colonnello riconobbe subitamente. Il tem- 
po nonave.1 prodotti altri cambiamenti in 
luì fuor dell'abito i»ero che itxx>mii)cìava 
a tirare al grigio, e delle sue magre guan- 
ce che sembravano ancor più inciivatc. A 
fiai>co del vegliardo, si stava una vera Sil- 
fkle , una giovinetta di circa sedici anni , 
che Mannering si immaginò essere la figlia 
di EUengowan. Ella volgeva a quando a 
quando gli sguardi verso la parte d' onde 
la sedia doveva arrivare ; e si dava ogni 
premura di aggiustare la coperla in mtxlo 
da guarentire il padre dal freddo, ne avea 
coraggio di volger gli occhi al castello , 
benché lo strepito delle persone assembra- 
tevi foibe tale che l'attenzione di lei doves- 



se ecoitare. La creiarjta.peniona era un gip- 
vane asseti ben fitto, e di bel jportani'-nto, 
che mostrava prirtccipare delle in«]uietu- 
dini di miss Bertram , e delle sollecitudini 
che ella tributava al suo genitore. 

Essendo stato questo giovane il primo 
ad accorgersi dell'arrivo del Colonnello, 
gli si fece incontro pregandolo urbana- 
mente a non volere turbare la solitudine 
di quirgl' infelici. Mannering sì fermò, e 
spianatogli com'egli fosse un l<)restiere,che 
in altri tempi lord Bertram aveva accollo 
con I>enevolenzu , ed altrettanta cortesia , 
aggiunse che non avreblie osato presentirsi 
a lui in un si doloroso momento, se lo sta- 
to di desolazione in cui si trovava Mtloid, 
non avesse in tal qual modo legitlimati» 

3iiesto suo atto-, e che non era in lui altro 
esitlerio fuor quello di ollVire allo stesso 
MilortI e alla figlia sua que'senrìgi che fosse 
stato in sua facoltà di prestait;. 

Fermatosi allora a qualche distanza dal 
segi»iolonc , il vecchio fisò gli occhi sopr.t 
di Ini, senza però dar segno di riconoscer- 
lo. Quanto a Fhmhìus, egli era troppo ini- 
mei so nel dolore perchè potesse accorgersi 
della presenza d'uno straniero. Il giovane 
disse alcune cose a miss Bertram , chr ti- 
midamente si mosse verso ManntM Ìng rin- 
graziandolo delle sue cortesie. •< Ma temo 
ass,ii , disse, versiiiulo rdoiine lagriin»*. die 
mio jpailrc non sia in istato di ricono- 
scervi. » 

DojKtdi fhe coikIussc il Colonnello pt es- 
so tiel seggiolone. 

M P.iilie mio, ella tlisso, è qui un signo- 
re di vostra antica mnoseen^Ki , il sìgitor 
Mannering , venuto a Isella posta jter ve- 
dervi. M 

« Egli è il l>cn venuto, rispose il vec- 
chio , iiH'endo foiv.i per alz.irsi , e lascian- 
do trasparile in vitito iin^i certa S'xldisfj- 
zionc. Ma , mia cara Lucia , loriiiauio a 
casa. Non è convenevole il lasciare es|x>s(o 
al fixtldo questo signore. Domìmis , pi eu- 
dete la chiave tirila cantina. 11 sig. . . . il 
sig. . . . questo geiililuomo aggradila di 
ristorarsi con qualclie cosa , dopo la coi 
che ha fatta. » 

Mannering si senti commosso nella p'ù 
interna parte dell' animo , confrontaiidu 
questo accoglimenlo con quello che gU ei.i 
stato usalo tanti anni avanti \ nè potè farsi 
ioTiA pur ratteneie le lagrimc,i prova di 
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cumre lien fatto che gli concHiÀ la confi - 
dmita di-Ila giovine sfortunata. 

N 01» l^io ! «Ha (lissf ; un I f.il vtst;ì 1 icora 
il cuore iiersiiio agli estranei. iNonUitueno 
U fUHTO padra mio, in questo «io itato 
compotaioneTolL* , è anche meno ìnfcli^ 
clic se potcnw conoscere e sentire tutto 
<}uanlo accade in questo momento, n 

Xnioira un lervo In ttrfea si avvicinò al 
gtovnno, sommessamente dicenflo£;li : - Si- 
£;nor Car|o , Miladjr Ci cercare di voi da 

{)cr tutto aflincliSi neir incanto rincariate 
'armadio d'< ba no. E con lei lady Giovan- 
na D<>voirgoU; e vogliono subitameDle ve- 
dervi. » 

« Dite «he non m*avele trovato « Toni • 

oppure ... un momento . . . ff** dito loro 
clic sto considerando ì cavalli, i» 

« No, no, esclamò Lucia. So non volete 
aocresoere le angustie di questo sfortunato 
momento , amiate tosto a raggiungere la 
compnc^nia^ Son certa che questo signore 
vonà usamela gcntileiza di accompagnar- 
ci fino al calesse. «• 

« Non potete diiLltame , madamigella, 
so^iunse Mannering \ e questo giovane 
vostro amico può ripoMni mila premura 
mia d' obliedirvi. 

« Addio dunque » di«s<» Carlo , che , 
dopo avere parlato un'istante all'orecchio 
«lì miss Bertram , corse velocemente , per 
timore, non v'ha diiM^i"», '^i" rnnminava 
più lento , di perdere afl'atlo la Ibrsa di 
andarsene. 

« Dove corre dunque CtiloRaslewood? 
chiese il vecchio , avverrò , come chiaro 
appariva , a vederlo continuamente. Qual 
motivo lo fa partire sì in fretta P » 

m Tornetà "fifu un momento » ritposc 
Lucia. 

Allora fu udito un hishiglio di diverse 
Toci che veniva dalla banda delle mvlne 
I Icìi^gitori si rammenteranno aioutanente 
che le rovine e il castello aveano comuni- 
cazione insieme , e V aveano appunto pei 
ria deir «pbMo spianato , me l'attuale ace 
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« È vero; son coperte di conchÌ£*lie c 
d* alga marina , ma volendo labbrìcarc 
ìun'arart casa, ohe èoft «Hvtaìre neces- 
saria , somodnìitnfdMMRi eoeelleQti nBr 
teriali. >» 

M Oh Dio ! si volse a Sampson mise Ber- 
tnia^QMltaiU'iNwckUoigKMiMlo.Glfl»- 



rin. Se si pretenia à mio padre , la vuta «fi 
costui haata per dargli la morie. » 

Sampson , voltandosi tutto in un nczro, 
andò correndo incontro a Glo^sin, che ab- 
bandonava allor le rovine. « Vattene ! gU 
dìs-^c ; vait'-nc ! Vuoi tu ammastario for 
essere padron del castello ? » 

•c Via , via , mastro Dominus Sampson! 
gli risposé Glossin. Voi che non sapete pre^ 
dicarein pulpito, chero<ìrì vi saltitin mente 
di venire a predicar qui.** Noi andiamo col- 
ta legge alia mano, mio caro amico; tene- 
tevi il vangelo rwr voi, » 

II nome solo ai Glossin, da qu.T?rIic tem- 
po , era bastante a trarre fuor di se lord 
Bertram.n snooodelfa costui voce produs- 
se un effiilto sorprendente aiìtftb facoltà del» 
I' infermo. Si airò dal seggiolone senza il 
bisogno di clii lo aiutasse, e voitosia Ini 
con un tuono di collera che diceva àntìtesi 
col pallore del volto r « Togliti dagli occhi 
miei , gli disse, vipera, inhime vipera, che 
mordi il seno ove ti riscaldi I Non temi tu 
che queste mura, soggiorno de miei padri^ 
rovinino per ischiacciarti ? Non temi che 
la sodia del castello di EUencowan si apra 
totlo 1 tuoi pieili è tffanhissi ? Non eri tu 
privo d amici , di danaro , di tetto, quan- 
do io ti stesi una mano caritatevole? Non 
sei tu che discacci me , e questa innocente 
mia figlia , priva d* amici , dH dinaro e di 
tetto , dal ciistello chft abitarono per tanti 
secoli i mici majTSfiori ? n 

Se Glo«sin tosse stato solo, avrebbe ti- 
rato diritto per la sua strada sansa rÌspOQ,« 
dere ; ma la presenfa de! suo compagno , 
che era , giudicandolo all'aspetto, un'agri- 
mensore, eia vista dello straniero che sta- 
vasi a fianco di Ellengowan , gli pcrsua^ 
scro il partito di rispondere con baldanza, 
partito veramente difficile da sostenere, ad 
onta nnooni éì tutta |a. costai importanza. 
« ^gnoit , pi Aise. . , .milord Bertram, 
non sono io la cagione . . . ma la vostra in* 
cauta a>ndotta è quella . . . i> 

L'indegnaslone dal Golbnncllo era saltts 
al massimo grado , onde interruppe Glon»' 
sin : « Signore , senza «mirare a tale pro- 
posito in veruna discussione , vi fo osser- 
vare cheillipogo, h draodtann , o fiirsa 
anche la mia presenza , non sono favoro- 
voli a tale spiegazione, e mi farete un pia- 
cere rilirando\ i, scoia aggiuiigere una sola 
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(ilossin era un' uomo ai in , forto e nnr- 
lyoruto; oode preiÀìi-i Tespedicfitc di iar 
flronte ad uno iitainiat» die gli pi^^ 
da temersi , airaltro più spinoso di dìfiMi- 
dere una cattiva causa contro i rimproveri 
elei si^o antico iKiictattore. « Signore , gli 
é\a»Sf non so chi visulip, mtt Don permet- 
to ad alcuno di parhrmi 0ei Ibefimni ado- 
jcrati ora da voi. » 

Il carattere di Manncring essendo piut- 
tosto violento* gli 8cintill:)rono gli occhi 
dì roII<"r.i; si morse il labbro inferiore con 
t;il forza che il sangue ne usci , e avvici- 
natosi a Glo^in : •« Poco monta , gli ^isse, 
che. mi conosciate o no ; ma io conosco 
voi ; c se non calate subito da questo pog- 
gio, senza profièrir più una sìllaba, vi pro- 
metto , che con un salto solo tì fe scamh»- 
&fi^ d fondo della montagna. » 

il tuono grave e minaccevole del Colon- 
nello , soggiogò Timpudenza del furfante, 
0he voltando le calcagna , e borlwttando 
fra ì denti che non volca sc;oinentDre la 
giovine <;tgnnra , liberò i ciroostaiiti dalla 
sua odievol presenza. , 
' Il postiglione di mistress Hae-Gandlisli, 
giunto in tempo di essere ??peltatore di que- 
sto tratto ili scena , gli gridò dietro , che 
se mai eli accadesse incontrarlo, Io avreb- 
be rìbaSalo con più aojddis&donc di quan- 

ne provasse tracannando un boccide. 
, Avvertì nel medesimo tempo che la se- 
dlS era pronta per ctmdiim via Milord e 

]{a quc>to soceor«:o ern divenuto inutile, 
j^lf^frxo fatto d<i lord Bcrtram qel cedere 
«Tmpoo dello sdegno avea ooosamate le 
]^he facoltà vitali che ^ xlnanevano; e 
ricadendo sulla sua seggiola , spirò senza 
agonia , s^nza mettere un solo gemito. I^ 
)Daorte |Mrodusse sì temie «lteranpnepe*siMM ^ 
lineamenti , che solamente le grida man- 
date dalla figlia , alloichc vide chiudersi 
li occhi dei padre , e senti che i polsi di 
ni più non batteano, fecero nota ai cino- 
^atanl^ la ipparte^dal difiUai^pMnin. 



CAPITOLO xnr. 
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e Ascolto il saon che a meao 9 carta 
n Giunta la notte. O tempo, all'uman gr«g|S 
m Subbietto di terror. Te 1' uom misura , 
» K tu già pi« non sei ! Saggio fa U pflaa 
» Cba a la ▼ooe piasiò ; vo«s snfiaas » 
N Uè MSilaia men d'aogusto canno 
» Che colle tube ile' .suoi messi alati 
w ]l^■dì alla terra U n^^oator dieirEtra. » 

. . Young. 

Li* morale che l'autore di questi versi trae 
dalla manìeia per noi adottata di misurare 
il tempo, può applicarsi al modocol^uale 
consideriamo il corto spazio entro cui rac- 
chiudesi V umana vita. Noi riguardiamo 
con una specie di terrore i vecchi , gì' in« 
fermi, qpnelli che lalor professione càmea- 
ta a giornalieri pericoli, e crediamo a cia- 
scun istante vederli alle porte del sepolcro, 
sema die una tale contemflaakme ei ùnàm 
aprit gli occhi suUìnoertesKa della nostra 
propria csisteoM i idea die ne oolpisoe sol 
quando 



Speme e timor, aoifenda d'improvvì<»^ , 
Portan lo agnarilo ohie Vavel. Qnal vista 
GòdomanHi ? Il cisio iamwaso «Mm» 

D'un eterno avvenir! Nion'orma appare 
D'inMM«mie genti eatio i saoi goi]ghi a«K>rte* • 



Le turbe di siaopendajti che einpievano 
U castello di Elien(j;owan non aveano fino 
allora pensato più in là de' motivi per coi 

vi si eran condotti, ne vi fu chi in un'istio- 
te solo volgesse la mente alle sventtire de- 
gl'infelici , la dd lovimi stavano wtitem - 

Slando. Gli è veipo che il minor numero 
essi conosceva questa famiglia. Il padre 
caduto in uno stato d' infanzia , oppresso 
sotto il peso dsfle'80Ìa§HM« eoodooondo 
una vita affitto ritirata, era stilo dimen- 
ticato flai suoi contemporanei; la fi^ia non 
si era mai mostrata nelle società. Pfondir 
meno , allor quando si divulgò per ogni 
do\ p In vorr rhe [o scia^irato milord Bcr- 
tram era morto fra le angosce derivategli 
dalla necessità di abbandonare Tantick di- 
non de*iii^ maggiori, tutti i cuori acair 
brarono ammollirsi, siccome la rupe pcr- 
QOSfià dalla v«-ga di uu'antico profeta. Cia* 
sonno esaltava T antichità di questa 
glia , ciascuno eneomiava V ì 
4»lii|rit« del (kéfu^ IuUìm 
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M compresi dal rìsnoUo che (Icbhesi «Ila 
«ffMlura \ tributo ciie nou fu mai chiesto 
iadimo a^lt SoMwri,^ e bhe di pmlare fi 

nostrarorK» solli.-cìtt in qudsll» Montato. 

Il sig. Mac-Morl.tn si ft-ce premura tli 
avvertili: die veniva soppesa la vendita del 
doninio e della M^^ifiellétlilì, • che egli a- 
vn-Mic lasciata la giovine di £llengowan 
nel temporaneo goiìinienhn dei rimasti ave- 
ri, sinlantociiè ella avesse potuto conili- 
gliariti co' suoi amici * e prorvcd«ff« ai- Ri- 
tienili del padre. 

il sentiioento di commisc'razìnne che a- 
vas preso dominio sugli animi dell.i mas- 
sima p.irte degli spettatoif ^ fece muto per 
alcuni isUmli Glossin; ma costui ripreu; 
tutta la sua audacia avTedendosi, che niun 
Mmk> d^indignarione «umiftsIaTati per 
■llora contro di lui , e ardì far 
mal sig. Mac-Moriaa afllochèn 
^ia vendita. 
m«. Mi Ibi» MllevaddKdell^ (jbe la 
difT-ri^ce , e delle conseguenze che Ha tuie 
atto deriveranno^ questi rispose. Mi darò 
pensiere di avvertire il pubblico del gior- 
no m cui la vendita Kguirà.E deirinteres- 
ae di tutte le piirti che si ric.tv 1 ci li beni da 
vendere il maggior presso possìbile , nè a 
questo fine sembrami troppo propizio il 
momeiìlo presente, w 

^ Glo!«sin abbandonò la stanza e la casa 
Éon prontezza e secreto eguali; ed era tem- 
po per lui di appi^ìaieia tale partilo, per- 
ehèGiaconaoJaooe arringava già una parte 
de' circostanti , e dimostrava loro quanto 
sarebbe stata convenevole cosa il cicctarc 
ftiofi dalla porta oostuL 

Fu rimessa alquanto in buon ordine una 
parte degli appartamenti per ricevervi (a 
giovine Miss e il cadavere del defunto Mi- 
lord. M annering pensò indi die iaveb}>e 
divenuta inutile, e forse anche avrebbe 
dato luogo a sinistre interpretazioni, la sua 
prasemn al cailello. Hotò nel temfwatesao 
come diverse famiglie congiunte con quel- 
la di Cllengowan , e che anzi doveano il 
principale lustro a Uil p.irentado, avessero 
snleacaoiin di pagare a l loro albero j^enea- 
logica un tributo die le sciapjiire dell'infe- 
lice parente non avrebbero mai , finche fu 
in vita, ottenuto da esse. Sette ragguarde- 
voli gentiluomini gareggiavano ittiieroe 
per r onore di far le spese de' funerali di 
f ueHo ÉlIeiu^Hr^n , al qualf vivo ncs|un 
Tom. il* 



di loro avreìibe óiTerto un* %ì!o, e gai'eg- 
gìavano con quella sollecitudine, onde set- 
te città si contesero , in più rimoti tempi , 
I onore di avere dati i natali ad Omero. Il 
(.nlonrv^ìlo ^)èrtanto deliberò di partire, ri- 
serbandosi di tornare entro quindici gior- 
id i depo il qua! termine IlaO'Morbn In 
aveva asncurato^ che seguirebbe la vendita. 

Ma pnui;i eì»i<^edi avere un' interteni- 
mento con Doinuius. Sapulo questi che ua 
ffuiarfieri donundava di parlargli, si pre- 
sentò ; e nel suo volto già fatto più lungo 
dall' aiflixione , si legaea lo stupore in lui 
prodotto da questa ènìamata. Fece du^ o 
tre profondissimi saluti a ManncrtDg ; in- 
di aspettò in piedi • «ileoaioio far ndirp 
quel che volesse. 

m V^i hm indovinate fioatraMnte, 
gnor Sampson , qual non poMi «t^t dn 
dirvi un forestiere ? » 

m Quando non fosse Qualche propoeta d'i- 
struire un giovane nelle beUc lettore e nel- 
le scienze ! Ma no; non poMO. Haaltri do« 
veri da adempire. » 

« Non aspiro a tanto, sig. Sampson. Poi 
non ho che una figlia» 0 voÌ non potete em 
seme l'istruttore. >► 

« Certamente. Però son io che ho ìnfor- 
■Mto ioepirilodi misaLucin, oome la gor 
vernante l'ha istruita nelle più volgari co* 
gnizìoni dell'ago e dell* aittminiatmiionn 
domestica. » . 

« Bbbene, o signore; di ndsa LucU àp- 
punto devo parlarvi ; mi sembra che non 
vi riconliatc d'avermi veduto altra volta. » 

Sampson , i^empre distratto , non si ri- 
cordava nè dell'astrologo che alloggiò at 
castello nel tempo della nascita di Knrico, 
nè tampoco del forestiere che un' istante 
prima avisa 'aiaante contro Glossìn le di- 
fese di Eilengowan. Tanto la morte fufei* 
tanea del srio protettore ed aniicoavenoO 
fuse le idee del povero Sampson 1 

« Ma ciò poco importa, lo ceHos c eva.ali 
antKX> il detunto milord Bertram , ed bo i 
modi e l'intentionedi rendermi utile all'in- 
felice sua figlia. In oltre ho qualche idea di 
comperare questa signoria , e deaidaro ditf 
ogni cosa vi sìa mantenuta in buon ordine 
sino al momento delia vendita. Eccovi dun- 
que , sig. Sampson , una bagatt<;lla che vi 
prego adoperare ai bisogni della famiglia.» 

Cosi dicendo gli pose fin le, 
hotssL assai hw fornita* 
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Cosa prodij»iosa ! Dotninm 
Ma aspettale , vi pvego, ...»•' , ' ' 

fi £ iinpossìlNle , wf^norie « h im|ioM«l>i- 
JSàè » ìiiaM pMiteqido in li-etta il Colonnello 

« Cosa prodtt'iosa ! ( ripctea Sanipsoii 
aet^ueiitlolo colla borsa in mano fin sulla 
acdla. ) Ma quanto a «luesto danaro . . . » 

Miinnerinq; iacea i gradini a quattro al- 
la vorta senza ascoltai lo , né rU^ndergU. 

•< Cosa prodigiosa ! ( esclamò Dòminus 
la (ma volta acoompagnando il Colonnello 
<~hìn ni la pòrta di strada ), Ma quaali» a 
questo danaro .... I» ■ . ■ ' , 

Jlannering , gii i carallo , non era più 
iiaiftato di adirlo. 

Ihminus che non avca mai posseduto , 
ne in proprietà , uè come depositario , il 
quarto<di questa Molina , comunque non 
ascendesse die a renti i;liincc, pensava fi a 
sn nuniesinio sull' uso da l'arai dèi danaro 
rimastogli Ira le mani. Per buona BOfte 
trovò nd tignor Mac-MorLm un consiglie- 
re ^lisintfifssafo che griivsinttù <1i valersi 
di quella somma J J[(|EÌ||yf^''' (X>sedì 
Ciri polBiae ab h i t ogw fcr e i9>s Bertnim, 
si^mhi-andogli ebe tele fbme tftete la mcnle 

del donatore. 

Intanto, diverse nobili famiglie oS«rse- 
ro a mìM* Lucia una ospitalilà ch'ella non 
sapea risolversi ad accetJare , rifuggendo 
air idea di entrare in qualche casa , ove 
sarcliljc stata ricevuta per riguai-do piut- 
toslo di compassione che di amicizia. Pen- 
sò quindi di as|)Cttarc i consigli della più 
prossima parente del padre suo, vecchia 
«Itflla, per oomeUargheritaBertram, di- 
morante a Singlcside , alla quale laicia n- 
vea scritto partecipandole la perdita fatta, 
e lo stato deplorabile in cui era rimasta. 

1 funerali di milord Bartram fiironoce^ 
lehrati in modo as^ai decoroso. La £;iovinc 
liglia di Milonl non polca più riguaidursi 
clic come tcuij>uranea abitatrice della ca- 
st, ove avea per si limgo tempo allevi^^i 
cordoj;!! e le inferniità del vecchio suo ge- 
nitore. Però Mac-itf orlan Icavea fatto spe- 
rare che non n mdsMe così precipitosa- 
uaote obbligata ad Abbandonai e questo a- 
•Uo; ma la fortu na a voa ordina altrimenti. 

Due giorni avanti il tempo preiìsso alla 
Tendila de' iMtti di EUenj^nwan, Mac-Mor- 
lan aspettava da un momento all'altro 
l'arrivo del colonnello Mannei ing, o alme- 
no una letteti di pi.-ocur4 cUv gUde^ la- 



GUIDO MANNER1NG. 

co1l\ di sostenerne le rooi. Ma (ti troV» de- 
luso nella sua espettazione. Il gioitio della 
vendita , Mae^MorlMi andò ej^l slewo A 
buonissima ora alla posta, e nessuna lotte* 
ra vi era per lui. Pur continuava ancora 
Uisìni;andosi che il Colonnello s<'ii'ebbc ar^ 
rivato all'ora della ooletione. I>a moglie- 
di Mac-Min lan allestì L> più belle porcel- 
lane, e mise qualche maggiore attenzione 
alia sua aooonciatùra i apparecchi che tor- 
narono vani. . 

•c Se mi foiosi immaginato eoAÌ, ei»ìi pen- 
sava, sarei corso per tutta la itco/.ia, onde 
trovare quelohino cbe volcHe lineann 
l'incanto, sopra le offerte ili Glossin ! » l^r 
somma l'ora prescritta alla vendita sonòife 
c dovette Mac-iVl<M lan trasportarsi al lin^* 
4;odieU*aHo. Ben impiegò nei preltmtnarii 
fullo quel tem|v> '•h»- la ih^'i'iua gli per- 
metteva. Lesse le condizioni della vendita 
'oon tanta knf esita quanta- ne avrebbe po- 
sta a leggere la sua sentema di morte» 
Ogni volta cbe s' apriva la porta , volgca 
colà ftti occhi , animati da una specania 
cbe dt momento m nmmcnto si tndebolM 
▼a. Stava coiroreccbm Imo ad ogni meno- 
mo romore, cre<lemlo sempre d'udire scal- 
pitare il cavallo dei Colonnello. Vana spe« 
ranca ! Gli venne fin nel pcnsicre, cbe Marni 
ncrinp avesse incaricata qtialch'altra per- 
sona di rincarare per lui, nè si fermò nem^ 
meno coir idea a rimprovirrargli questo ^ 
ohe sarebbe stato un eootrass^oo cu dimi^ 
nuitagli confidr'nza ; ma dovette Ixm to-^to 
disingannarsi. Dopo un'altro breve indu- 
gio, Gkww léce la MM ofiwia oorròpon- 
dente d mMmmm del prezzo del 'Lir^ìV'ff 
di Elicngowan , tk ai trovò alcun co m pe- 
tit aie che ne facesse una più alta ; laonde 
dopo che fu trasoono lo spazio iiì t— |m 
indicato dall'ot iuolo a polvere, il sig. Ma0> 
jMorlan si vide, ben contro.sua voglia, co- 
stretto a profferire a nome «Iella legge che 
il dominio era aggiudicato al sig. Giberlift 
Glossin.*Dopo di clic, ricusando dfrima- 
nere alio splendido hanchelto, di cui U 
Giberto GIiim6i , divenuto signore di 



SIC. UIIM 

Ellengowan, presentò la brigata Ttornò a 
casa sua di cattivissimo umore, e maledi- 
cendo i capricci di quegl' indiani Nahah, 
avvèeti a non mpere mai la fera quel che 

voi ranno alla domane. 

La lorliina però ebbe questa volta la 
gca^i^os^là di preodcic sopra di ac iutto il 
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Oecono inconreiiienté, e di 

ammorsare COSI if l iscnlinienlo che roti 
Ito Manncriiig l'onefito Mac-Mprlau avea 
«oQcepito. . 

^ are della Mra , giunèie un messo , 

cl»T)riaco sì che non potea reg"ersi sulle 
sue gamiiCt così aliaeno atteslu L lautusca 
di Mac Mortati, apporteloM di lifft lettera 
di Manncrtt^» cbe accennava una data dì 
quattro di precedenti, e scrìtta da un pae- 
vlootaan più di oetitQ.mif;lia da Ktpple- 
trinf^. GMitenca un nwiKlato di procura 

yi} h]'^, ^f;l('• Morl.in , o ;» fhitinrfuf 

iitcancdlo d.'i c^so , per o/iiàtwrdru a qual 
flt Sòste prem» Il dinninib dt Ellengowan. 
A|>parìva hcn ancKe da tale lettela, che un 
aflàrc di l*;<r!ii!nli.« avM f)f>f)lij^ato chi (a 
scrivea a tia^^ioi taibi ^uhitaiacutu iicUa 
^Hptinoielamlia , ove il (x>tonnello dava 
jier ricifvifo delle lett io < li, gli avrebbe 
•ditte li suo corrispondente, la casa di scr 
J^ro llerwyn , a M§rwm-JUaU. 
\jÈb^MarìAn t Dell' impela della sti/za^ 
hìiììn il maml.ito di procura e fa lettera 
in caoo aiia taatesca i e gli co^tù moiU fa 
tioft M noo «000)1116116 a colpi di bastone lo 
Sgraziato messo , la cui pìgriaia e I)cverìa 
luKl^po le cagioni di sì grave dì9(^rcUae. 

v^ìGAiPlTOLO XV. 
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cradtto e t concilili insleau iMo makirA 
Aitilaro ; mi nniaiu; il miu }>udt:ttj .iiicor.i. 
Gian (t'Escati che tardi? È buona l'occa^unc. 
Aprtiiii il tu.i borsa. Del mio ti fb putlronc. 
l>iaii d'Kacaki, in un attimo, on notarmi eotiitace. 
K a* suoi .s< ii<ii reconditi fa riveder Iji kice. 
Giui dfCscaLi diveiUa «cuor d'M bel tentano, 
Cbe §fi scadi ibortati ▼«lea tre Toha aimna. * 

GiAS d'Escala non era che un povero oo- 
ibk> a' peti» di Cloeriy , il quale av«e Iro- 
▼alo il segreto di diveoiré fadmie della si- 

gnoi»,t «rEIlfMjprtWTHn si-nrji la Qioiesta Cor- 
tuaiita degli scudu ibuiiott. . . 

Giunta appena a auia Bertram questa 
jiKispcttata nolivia , fece i iiecess;iii appa 
rccchi per, uscire subito ctt?l caslcUo. Mac- 
Morlan oltre al presttrgii assistenza in que- 
sta sgradevoi (Visogna , leofforft «Mpitalilà, 
sintaf)ff>f fiè ella avesse ricevuta un t rispo- 
sta dalla parente di cui parUnuuo dunutf 
o ohe aTctse avuto il ten^wdi nnatiMrare il 
pia tito per lei migliore d.i prendersi; i|el|a 
quale ofl^ta egli pose (ulto il ooloi'e.tlelìa 



4>enevoleuza e delDamicixIa, ti elle- la ^itk- 

\u\ (1 inzclla avretilx' cuMfuto comineltere 
persino una inurl>anttà ricusando. 1\ìì .Ljc<«<; 
Bfao-M<Mlan oltre all' essere di odima n.i 
•Otta avca ricevuta un 'eoeQÌieiiteedueaM{io> 
ne , e di più I t rli'ìlini^ftfvnnfi f..mti perso- 
nali pregi) per cui il nuovo soggionio do- 
vea neoeMurianetile rtnacir. ipnadevole a- 
miss Lucia. Avendo quivi lvof«ato un* aiìlo 
ove era sicura di essere ben accetta , si ac- 
cinse , c«)iU amarezza nel cuoi%, a pagare 
i salari de' pochi servì del padre suo , tf a 
dar loro r ultinio addio. 

Àliorchè giunge 1' Ì8tai»ie di doversi se- 
parare da persone foruile scaiidnevol dien- 
te di belle pierogutive , ya Ide atto è pi& 
dilficile ad ad>.'ui[fii '^i per entrambi (e par-, 
ti, e diverse circostanze concorreano ia. 
queste ooBasione a naderb doppiamente 
|H?nost>. Olili un < te' servii dopo aver-rlof^ 
voto quam > ì;!! | eveniva , ed inoltre una 
picpiola rioiuiitn azione , si congedò dalla 
sua giovine padrona , versando oopioee la> 
^riilte c scioj^liciulo voli al ciclo che la ren- 
itele felice. Non rimanevano nel salone al- 
tri individui che il sig. Mac<Mortai» in atto- 
di condurre a casa proi|>rìa la pupilla , 
mùms S ttufv'it^n r. la stessa pupilla. — <• Ora, 
dilige r iukrlice orliii^elif , non mi re$ta c|j4£ 
il dovere di dire addio per V ulliuia volta 
al più antico , .il uùgKore de' miei aoucic 

signor Sampson ! Il 
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cielo vi reiuìa inerito di tutte le pitiniuDe 
che mi avute usate, e ddl'amicttia da vot' 

serial ta ccvitantemente allo sfortunato che 
ci fu rapito. Spero che riceverò sposso vo- 
stre notizie. » Così pai iatulo gli la&ciò ira 
le mani un paiichelto entro cui stavano al- 
cune monete d* oso ; indi staisi per an- 
darsene. ^ 

Sampson si al/ò parimente » ma rimase 
immobile per h> stupore. L*.id<^ di abbkn> 
lUwiare miss Piei lram nnn si ci .ì giammai 
olTerla aita sua iniiiiagiiMzione. Svolse il 
pacchetto e figliò con aria smarrita sopra 
la tavola il danai oche racehiudca. 

«< Comprendo, gli dis;< M.ic Morl.in, che 
è poca cosa a fronte «U quanto avete nu;ri- 
lato stendovi in queste casa; mà le ciron- 
stan/.e slbrtttnatc .... « 

Sampson fece un'atto d'impazienza, in- 
di soggiunse : u fion e V inteix'sse , no. Ma 
io elle- ho mangiato il pane di suo padre , 
eoe non ì' ho mai abbandonate dalla sua 
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iabiwla , peiMiw élM'devoaUtiidoiiMrla, 

• ■Mitiidonarla óra che c fra le dtsf;raiie! 
No, mis» Lucia l toi non potete colerlo. 
Hon Tifereste al cane di vostro padre la 
aodditfiiriowedi teguinri. Mi vorreste trat- 
tire peg£»io dì un cane :' No, mhs Beitraitt 
lìnchè io vivo, non mi distaccherò sicura- 
mente da Toi. — Non ri sarò per questo a 
Cirioi>. Ho gasato ai modi per non esser* 

10 ; ma diro come Riitli a Nwmi : — ^fon 
mi domandare cbe io ti lasci o che io mi 
éMd» di le. Ovaoqiie'til andrai, i» awie- 
lò ; ovunque ti fermerai , io mi fermerò ; 
jl tuo popolo iarìk il mio popolo-, il tuo Dio, 

11 mio Dio ; dove tu morirai , io morirò , 

• le mieeeoHri riposeranno presso le tue. 
Si , m^ss Lucia ; il cielo ha dccrrtato cosi; 
. la morte sola potrà sepai anni da voi. » 

Dorante un tale discorso , il più lungo 
4t ((fuinti mai fossero usciti dal UMko di 
Sampson, copioso pianto bucinava le euon- 
oe di querta degna creatura ; e Mac^or- 
ItmeflUttlibcia parimenti non polcoBo. 
iMteaeni' dal pwngerc in yr^ggiéù «ù 
pruova così inaspettata di buon cuore e di 
affeùoiw. « Sig. Sampon ( gli disse Mac- 
Iforlni dopo «Mei* leiMnMilivaflièMf' ri- 
cono, al &zzoletto e alla scatola ), la mia 
fiasa e abbastanza grande perciìè io possa 
offrirvi un letto per tutto il tempo che miss 
BcrtrtMi 4idHhra il ùtnm di rinanerri. 
Avrò per una felicità , per un onore V ac- 
cogliere un uomo del Tostro merito e (kl 
VOBteo carattetè. » ■ • ■ 
' bdl con un dilicato riguardo , inteso a 
far tranquilla miss Bertram , che avrebbe 
|)otato apporre taccia d' indiscrezione a se 
tUmk nef trutà dietro un tale aatdlite, ag- 
l^uaiNSvNel mio impiego mi accade spes- 
flìssimc volte di avere bisogno dell' opera 
di qualcuno che sappia fare i calcoli e i 
OOOtì meglio degli scrivani posti sotto di 
me. Mi farete grande fine/z i , sif;. Samp- 
aon , se concedendomi a quando a quando 
qualche momento che aveste di libertà^^ui 
lìipwmiaale la neeeaailà di cercami un 
compuftista. » 

- « )iO ùurò certo, disse invanendo Samp- 
«on. So tenere 1 llbrinéi' partita doppia al- 
r usanza italiana. » 

11 postiglione , f^ià entr ito nella grande 
sala per avvertile clic la sedia era p'onta, 
fa epettatoce , ic ne avvidero |di altri , 
di questa scena straorAnaria; code, di ti- 
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che non avea mai veduto uno sp«Mta(»lo 
più commovente : La morte del nostro 
veccliiocavallogrigio, novcr uomo! (Samp- 
son ) ; la moi^e di quel earvaflo a oonfron» 
to fìi un nulli. » Circostanza a prima villa 
di lieve conto , ma che ebbe oouìegueniie 
più r11(*«bnff. 

I nosti i viagÉ*iatMHfuinono ottimamente 
accolti nel nuovo ospirio, ove M.ic Morlan 
ebbe cura di divulgare, come lo colle 
persone «fi fuori , la preghiera da hii fiitfa 
al sig. Sampson, pcrcliè gli mettesse in or- 
dine alcuni conti .piuttosto intralciati ,* •< e 
per potermi secondare più facilmente} ag- 
giunse, ha acconsentito di d i venire mio o- 
spite )' Stimò a proposito il dar qiicstrico- 
loi-e al sf^iorno di Sampson in sua casa, 
perchè ben s*accorgea che, comunque fiisse 
tosa SOttmiamente onorevole e per DiMN»- 
n?«5, e per la f.iiniglia df^jli Klleugowan , 
l'inviolabile affetto scibalosi dai primo al 
S(4o rampollo che sioonoscfetseddOa secon- 
da t Icsti^i no del personaggio non lo indi- 
cava ad^ttto a sostenere la parte dì scudie- 
re di una giovine e avvenente donzella di 
sodici anni , % meno di awentarèfe lo scu- 
diere e la dama alla pubblica derisione. 

Dominus si dedicò con molto zelo alle 
partite di conto che veramente Mac Mor- 
lan gli affidò; ma i padroni non tanta rono 
ad accorgersi , che ogni mattina , dopo la 
colezìone, usciva di casa ad una stess^ ora, 
nè tomamcliii al momento del pranzo ; e 
che aoli^nente la sera ri ritirava nella sua 
stanza per eseguire le cnmcqissìoni rioevulB 
dal novello suo protettore. 

Nel SU *cessÌvo sabhalori mosfr&inaria 
di trionfo a Mac-Morlane pose: sulla tavola 
due monete d' oro. 

« Che cosa signiiica ciò , Jhmimtt ? » 
chiesegli MacMoriati. ^ ^ m -t» 

«« Primieramentè è per parlarvi fa spe<a 
che vi do standomi in casa vostra ^ il dì 
più sarà biiono per miss Bertram. » 
■ « No, carorig. Sampson. L'opera die mi 
prestate mi cornpcns t abbondantemente, k 
trovo anzi d'esseix io il vostro debitore. » 

M Quando è così, soggiunse AiniMHt ac- 
cenna ndo le monete» lìmairamio intere per 
U1ÌS5S Lucia, n 

« Su di questo non ho che dire , Ikmi' 
fluì: Ma quel danaro ?...•» 

« fi giudagnato per vì^ legiitiiiK , sig. 
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ricevn (li un giorine signore »l quale inse- 
gau le lingue» e do ieiMMie per in ore ogai 
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Alòune ulteriori inlliMgniOM istruirò- 

rK> il sig. M<tc Morlan esseie questo lilx-rale 
allievo di DomimUi it giovane UatlewoMi, 
die ogni giamo e d tuo — Mitre ww- 
trovo nciroitteria di mistress (^ndtisii , la 
quale commossa dalle rare prove di disin- 
teressato uffiitto che ti ÌMion ^ampsoi) pro- 
fima^lto liglia deleMdeibttlo sii^iore 
( e come le sapesse la prima volta il dìccm- 
IBO ) , adoperata erasi a procurargli questo 
discepolo ictawnbile e generoso. 

One tale noiiiMiaDndiuse Mac-Morlana 
fare tra se diverse considerazioni. Samp- 
•OD, né qui oadea dubbio» era uomo mollo 
venato iiell*MilÌia kUsMlnra { gli MAori 
dassicì deir antichità «MriCavano certa- 
mente di essere letti ; ma che un t^iovitrte 
di Tenti anni £ux3seogni giorno della aet- 
tìiMna quattorfial aiiglia , Dm «bAmni e 
tornnre, al solo fina di rimanersene per tre 
ore a tu per tu con Domintts Sampson, una 
tal sete d'istruirsi gli parve troppo straor* 
dinarìa per poterle prestar piena Mt. Htm 
ebbe bisogno di usare molta accorterrn erti 
nostro personaggio onde acliia ri re t conce- 
piti saepemL L'acume dell'iioin degno non 
ammettea aaai ette le Uba le {ilà«ini|iltoH 
nè mai s'avvisare di cercare, %e alcuna cosa 
poicsse «vere un senso divario dal signifi- 
cato letterale delle pawla adtfMrale «I 
•primerla. 

« Ditemi 1 mio caro amico Miss Lucia 
e consapevole di questa nuova ittica che 
avete impiiia? » 

« ìVo davvero. TI sig. Carlo mi ha me- 
comandato di non parl.irgii(;ne, per timore 
che quell'animo delicato si mòiiificasse al 
penaarmi ridotto alla neoeseltà di pwtlere 
a profitto il mio ìnri^cgno pre<?so pli estra- 
nei; però ba conosciuto egli stesso che que- 
sta oosa noo potrà rimanerle iMiousta per 
lungo tempo ; tanto % vero che adflsso Jha 
divisato di ventre a quando a qjHUVb • 
preudere qui le sue lezioni. • , . 

« Ah ! -via bMe. On. odoMaoioad intaii- 
dere. E ditemi un poco, signor Samp<ion, 
quelle tre ore sooo dndìcale afiàlio, aiSitlo 
allo studici' » ■ . ' • ' " 

« No cerio; le iiilirppHnMQoM'waaD- 
do * ' ' 



Ttltciit Apolli», m 

« E SU quali CMMe v' intettenote ì 
. m Parfiamodi Blii»g>i»an,di rt^»t«it» 

eia. Perchè su questo particolare, credete- 
lo, si^. Mac-Moi|Ian, il sig. lla/.leivood so- 
lut^lia uiolto a ine « oba quando iiH»miii- 

010 a parlare di «A» Li mia,eion6nii^i piìu 
e, come V ho detto più di una volta scficr- 
rando al sig. Hu/.lfW(»od , q(ie;<t,» misi Lu- 
cia ne ruiM una muU di tempo alle nostre 
leaionL ■» . . ■ . 

« Ho capito adesso, pensò Mac-Morlan, 
donde spira il vento, lo ne avea bene , mi 
aemWa, udito dire qualoke cosa. » 

Si diede iodi a Mcdilaw tnlla oondottk 
ch'ali doveva tenere e per se incilesimoc 
per k soar pupilla ; sapemlo ^li quanta 
fo na t t ien t f , ricco, orgoglieao'n'vaiidÌQn» 
tivo. il padre del giovine Baila imndt e e»> 
noscendolo da non wnmieretnai a suo 
S^iio la permissione di contraiTe un ma* 
tfireamn^HMl qwdeti nnlki^l di fartnnh 
non andassero uniti a quelli di nascita. Ma 
avendo Mac-Morlan ottimo concetto del 
buon criterio delia douaella , delil>erò l»i 
nalmOle proiìttare1ddU.•pvì^ba occasione 
(Il trovarsi solo con essa e parlarle degli 
itcoordi di iMminm con Carlo llu/ lcwood^ 
oome di unasetnplioe noticiu, nè lao^traai» 
do crederla; di oonaagunnia veruna. 

Questa ooooeiaae non tardò ad offerirsi 
nel di successivo, allorcbsdapo la culeaio" 
■•,nreiiji»da*ulo aais twu si Mre-Morkm 
al l onÉ MM i wti per alcune fiiccende domesti- 
che , si trovo da solo a .solo coli i pupilla, 
u Mutre&s Bcrtram , le disse con tuono il 
più possibile na t nrn la » nd oongraknlo èon' 
voi della buona fortuna che ba incunlrata 

11 vostro amico Sanpson. Ha trovalo uno 
scolaro ^ihe gli paga due ghinee per ogni 
sei lesiaMl<di latino e di ffreosk • 

« Davvero ? (àò mi dà contento e sorpre-t 
sa ad un tempo. Chi può esaiere cosi gene ^ 
roso ? Il ColonnelloiMannering e Ibrse tor- 
nato N 

« No , no ; non è il colonnello Manne- 
ring, fifa perchè non pensate piujttosio ad 
un gioitane di voatra antica oonosoensai «I 
-sig. Carlo Raziewood ? Egli paì-fà anzi' di 
prendere le sue ler.innì in qncstacasa^ vpr- 
rei che la cosa si pote^:>e combinare, n 

Lteia arrossì ^ « Yel douiando in grt- 
rùà. f%. Hio-liorkn , non lo penaeMelt. 
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Carlo ha avute amlic (ropp« morlifìcazioui 
per questo. » 

« Per la lettura de' classici antichi ? Kh 
cerio ! Vi saiì» stato un tempo che una tale 
lettura gli avrà procurate mortificar.ioni ; 
ma ora è una lettura affatto volontaria. >• 
Miss Beriram lasciò morire il tliscorso, 
e l'ospite (li lei «tccorgcndosi diesi era latta 
ineditalionda, e semiN-andogli clic formas- 
se nel suo interno qualclie delil>erazionc , 
non {;iudÌL*ù oppoi-tuno il ravvivarlo. 

Nel d'i appresso , ella trasse in di>t(»irte 
il sig. Sam|ison, csprinipmlot^li in aflcltuo- 
sissiuia c;uisa la ^ratiliidine che il disinte- 
ressato affetto di lui le inspirava, ed in uno 
il contento nato in essa dal .sapere la nuova 
Ibrtnnadel sa*>antico maestro; ma ant»inn- 
sc che il modo scelto d.d sij;. Carlo Ha/ie 
wood a fine di pi*ocurarsi le istruzioni del 
aie. 8aui))s<m, non era privo d'iiN^ovenictiti 
pel primo, e che sareh'ie ntaLi cosa molto 
più a pi-oposito , se , iintaulitehè le legioni 



durassero, il precettore t'osse andato a soc;- 
{•iornare in casa del di.scepolo , o almeno 
in qualche vicinanza. Sampson rihuttò il 
piirtito , come hen t;ià la donzella asiietta- 
vasi, e le protestò che non l'avrchlieahhan- 
•lonala nemmeno per divenire il maestro 
del principe di (jalles. — -« Ma, soggiiuise, 
m'accordo che voi arrossite alia sola idea 
di venire a parte de* miei t^uada^ni : o sa- 
rehbe mai che la mia couipiignia vi fosse 
diventala gravosa ? » 
4N« Questo no , ve lo accerto. Voi eravate 
Vanlico amico del |ìiidre mio , quasi il suo 
unico amico. f>a cosa che supponete, è lien 
lontana dal mio pensiere. In tutt'altra cir- 
costanza vi rei;uleii;tc come crederete me- 
glio , ma questa volta, fatemi il piacere di 
dire al signor Carlo , che ahhiamo avuto 
lUscorso insieme intorno ai suoi studi , c 
che , secondo il mio {wrerc , non dee con- 
tinuarli nel modo da lui tenuto sin qui. » 

Ihmiimis si parli da lei a capo chino, e 
giunto alla |Nirta non potè starsi dal pro- 
nunziare il dello di Virgilio 

, .... Varium ci mulabìle sempcr 
^ Foeinìn:i. 

- Nel giorno successivo si mostrò in ai ia 
scrjmpigliala a miss Bcrlram, e consegnan- 
dole una lettera così le disse : « Il sig. Ilaz- 
levvood desisterà dal prendere le sue le/.io- 
ni, e hd voluto Anche troppo gcncros<iuicu- 



CCFIDO MaNNERING. 

te ri|Kirarc la perdita che me nedovea de- 
rivare. Ma chi com)>enserà lui della [widita 
delle islrurioni, che le mie sollecitudini gli 
avrchliero piticurate Avea bisogno di 
queste fino )>er la scrittura. Basta vi' dica 
che i;ii è voluta un'ora ]Mìv iscrivere que- 
sto bìglicltino ; ha fatte tre brutte copie i 
temperata quattri} volte ia |ienna: manda- 
ta a male non so quanta carta; ed io in tre 
settimane gli avici fatto acquistare un ca- 
rattere fermo , corrente , e che si avrebl>e 
potuto leg(;ure. In somma , sia falla la vo- 
lontà di Dio ! » 

La lettera non contenea che poche righe 
di lagnanza contro la criidcltit mostrata da 
miss Iteri raiii nel voler togliere al suo ado- 
ratore l'unica vìa iiHÌiretta di pi'ocac*ciars'i 
notizie di lei ; e teniiinava diffondendosi 
in proteste che, ne questa severità né altra 
casa veruna , avrebbero potuto sinovere 
dalla sua fermezza l' inviolabile amore dà 
C^rlo flazIewooiL i 
Mei'cè r operosa protezione di mistress 
Mac-CandIisli , 8<iiiinson trovò alcuni altri 
scolari , per vero dire interiori a Carlo 
Hdzlewood e nel grado e nei prezzo sbor^ 
salo per le le/ioni, che non era, come diao^ 
zi, profìcuo a Egli non ostante era 
contento abbastanza, se alla iìiie d'ogni set- 
timana , potea porre fra ie mani del sig.* 



Mac-Morlan , il frullo delle proprie fati- 
che , di cui conservava solamente un pic- 
colo pei'uliutn piH- manlenerc la .sua pipa c 
la sua scatola ijen munite, o jU'- ^' <'^*'<* 
A qtK'sto punto , abkuidoncremo Kip- 
pletringan, fìcv vedere che si.i divenuto 
del nostro pi-olagoiiista-, atiini-hè i U'ggitoi i 
non {«ensasseitiche vole>siuio per un <|uarlo 
di secolo dimenlicarlo. 



CAPITOLO XVI. 



■i 
«la 



<i Poily non Sii di Sorralc , u Zenone , 
Che aniui di ria.stlieiio.sua mente Ita invasa 
So l'unni avcisc un'ouria di ragione, 
M ù non vorii.t di roLil mcrfc in c.is.i 
Per fir sagqh nn.i doniu , qua! Cliiiuiie , 
Sud.ilc ; e «[n.nndo par piìi persuada , 
\'icue a dille nn «crt>in : Min he^ì, mio nue !-4 
Manda al diavul prcc«»tU e pie«%llore. » 

Gaj. 

Oopo la morte di milord Berli am , Manr 
iifring-iivcd risoluto di f'Utt un gito per 1 1 
Scozia, Inlantochc venisse il uiumento pie- 



fi&«o per la rendita àttì domtiHO Ut Ellen- 
ftnyrnn , al ipial tempo tlmaava trararsi a 
Kippletrittn.irl. Antìù sino Kilimburcjo, 
viaggiò per ilivcrsc parti ^ ma ia una città 
ore avea iudioato aU-amifio Mcrw^n dt ad- 
dirinaiKli Imèm lcll«ii6(^iM^tMrofina che 
gli allocava una notr/ia poco f^radevolo. 
▲vvezu già a preudeit» )a libertà di spia- 

di'Htnaerìng, tire- 
parte i^mrtri ieggllaniteiltt'M in 
tal lettera contenute. 

Mi duole , mio caro amico, di esserTÌ 
•ltto«ap[HMe A afliinmri «oli obbligarvi in 
tal (jpiaì inodn nJ mi racconto che ha ria- 
perta uel vostro cuore una ferita non an> 
thit del tutto nm.irgin.-tta. loavea aeraprc 
imaao dire , benché forse a torto , che il 
raolivdrtdijlle l'i i fjijt riti visite del signor 
\fà ttj&se un'amorosa pas- 
figlia ; ma an* 
Ltia , la presunzione 
di questo giovane meritava cnstigo. I fdo- 
soii dicoiMK cke, nello stato di società, noi 
ci spo|Hi«ii» dMiriM^ dtfendMvt da 
no» medesimi, compartitone dalla natura, 
col patto elicci protei;i;a la ie^e ma in 
quecaià speciali ne quali la leg^ non può 
difei^eroì «Ricade come diMàiMi ràndita , 
cb« non rc^}M|u>in(1n x^on può ennere sbor- 
sato il prexao al compet a A oagton d'a- 
iempio, ehi «serebbe nef^ànafi cfo qttftodo 
im*«asai8Ìno minaccia togliermi la borsa 
età vita. Lo diritto dì ili fenderle al pri 
dli un selvaggio indiano, cui le e i uia- 




L* esempio iokiiiediatatnente stMpftsivo di- 
mSUn meglio che cosa TAatore, ossia Werwyn, 
iMCIMla* dire. Vi sonn di fatto delle circoslan- 
ae f neDe quali la l^fge » non potemlo provve- 
dn* sairirtante , «aniMvIiseeagl^iBittvMiri le 
sue m«It-sime facoltà , e di tal nalui-a è il di- 
retto di respingere un a»gres.stuuc. Ma aofhc 

Juando io u^u di un tale diritto , opero dipco- 
cntemcntc tl.ill i legge. Altrimenti, se fosse le- 
cito a ciascuno , ugni qual volta s' immagiiu 
die la lcg;;e noi protegga abbastanu , il pre- 
aelndere da essa , tatti diverrebbero giudici In 
cmua propria , le le^gi non avrebbero piti for- 
ca , e sarebbe dl9ci<jta la socieUi* Del rimanen- 
4«« ooat guasto paiagrafo> cpaie il s||Beate. sono 
Intesi, OMM Tadmili, ankanenlea sostenere 
che è lecito il daenò , ae ha per (ine la ripa- 
raiione di un' oflfesa ; ed ^ noto che su tale ar- 
gomenta il pr^ìudidò ( nasilmaaientefriiÌBÌ< 
litari e le classi piìi dLitinle dcll i socicrà ) sì 
è formato an codke a parte , talora fatatmente 
^ptw ^^^^^ ^(^i ^odifl^ d ^cj^s^^tìi^^h 
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gisirali non sono conosciuti ? La mia rcsi- 
steon « o la mìa sommei^ionedeblionoe^ 
sere redolite dalle mie forze e dalle ciroo- 
stanfc nelle quali mi trpTo. Ma ae essendo 
io 1x;n armato, e naiidi-ftfrtaelii miin* 
vìoleMa , io III twIéfO , credo che tal mia 
comlotta non potrà essere attribuita nè al 
sentimenti della morale , nè alla voce delfai 
natura, a ^illeno'di supponili tra quacque- 
ro. — > Or dunque , s'io vcn^o aasalito ncf- 
'l'onore, non torniamo al iiR-^Icsimo raso ? 
Un'insulto fallo al mio onore, comunque 
leggiero , è per mè pià rilevante dell'<ftf-' 
fronto di un loalandrino che vuol levarmi 
la horsà in mezzo alla strada; e nelle ofTesc 
d' onore ; le leggi hanno minor forza per 
vendicarmi, or |»eraiè|^iÉr'dant queste of- 
fese si sottraggono al loro potere. Se qual- 
cuno viene per ispogliarmi, e iooon abbia 
' móA o oorlflgio « difiMMinMi , i tr)^^ 
di Lancastre, o di Car^rfe, mi fiiiNmno 
giustizia contro l'assassino; nondimeno chi 
ard^'à sostenne, che io debba, essendo in 
èMofdt péterMrivareiilnia aaslanca, la;, 
sciarmela portar via, e aspettare indi tran* 
qui Ha mente che il braoeéo della giartiiill 
percunta il colpevole ? < 

^ BaHflM^hlArtftoM» im'ol traggio, po» 
treste voi crerlere ch*io me lo dovessi tran- 
gug^iare in pace , ^seiar invilire per sem- 
prala naia limitàaMNM ogK oeohi d( -tutti 
gli uomini d onale» OMOtre i dodici Pari 
deiringhilteiT.!, con a capo il lord Canoet^ 
liere non hanno una riparazione da offrirò 
mi ? Qual legge, qual ragione pin<itlio'iii&^ * 
pedirmi dal difendere una cosa a me infiW! 
nitanicnte più preziosa <Wle mie sostante 
e della mia esistenza Lascio , in ordine a 
ciò, da ima banda le regole che la religio» 
ne ha prescritte, sinlantochè io non trovi 
un teologo cbe.aUHa 41 coraggio di con? 
dannarmi , i*4il«ido la mia vita c le m'M' 
pfO|WÌtlà.'Sa io tali casi la diii^a mi è 
permessa , non dehb' esserlo tante più , 
quando è assalito il mio oqore? La mia 
fama, noi nego, puòeasetv posta a cimenta 
da ptlMBO W» meritevoli punto di essere 
para^nate con im'assass'ino da strada ; dn 
uoQuoi il cui carattere sia immune da 
taotsìi , l fff iyw a tHH l» >' •eòèdotu; die 
monta ? Tutte queste circostanze mi tol- 
gono forse il mio diritto naturale di di- 
fendermi ? Posso deplorare la necessità che 

aUl« Bunl foB «Mi 3 Ola prmtò il 
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méilctinM flèntiSMilo a ùmfé di wKwtikh 

vmo netnUso lAe onda in battaglia sotto i 
colpì ilella mia soialtoia. In fine , laccio ai 
casisti la cura dì dtseuti*re una tale qiii- 
Mmmr • «i Kmito a larvi MMirvaM^iM 
non intendo per nucsto à\ farmi apologi- 
flfa dei fhidlanti ai {irolèiRione, e cne anr.i 
biasimo siitceriimente chioaqne in afTari 
«li 'onoro è |iinni ké 'tjtkààim. Il mio sco- 
po «ra proTare, che un'uomo non d(*p rim- 
proreraiY nulia a se stesso, se fu condotto 
m camjpo Mmé d^ Iole oWm , dke, tolle- 
raMMi-llPlingUP freddo, s^'ì arrebbe fat- 
to pertl^re oi;ni dirirto alia stima • alh 
coo^deraftione de' suoi simili. 
■i-^ièfWUiè in cbllori oontro II TiMtra divi- 
samento di mettere domicilio nella Scozia, 
ma almeno mi consolo in pensando che 
non v'andrete a seppellire nelle più remo- 
te foiti di quel poev. L'idet d'imprende- 
re un vin£;n;lr) (l.il Dcvon<i]iirp nll.i West- 
morel^india , f<irebl)c abbriridire un'abi- 
tante dtiir Indie Orientali ; ma il partirsi 
dal Galloway, o dalla OOOlea di Dninfiìes, 
per reni rei a ri trovare , non h che fare un 
passo per acxxMtarsi al sole. Poi , se come 
aos|)ctto , i( domìnio dit aireCe in 'vfata h 
yioino al vecchio castello , ove soatanaate t 
venti anni fa, la parte di a<;trologo, vi ho 
ndilo descrìvere que' dintorni troppo frc- 
qbentcmaate» e oon antnrtaamo frappo co- 
mico, perchè io possa ora «prr.ire che ab- 
brindoniate V idoa di fare tale .icquisto. 
Sipcro intanto che non sia per anche morto 
qoal diKM Lord , h m em alqtMnfo cica- 
k.ne, dal quale foste si bene accolto, e che 
quel suo cappdlano, il cui ritratto mi ha 
llittp rìdere tante volte, rimanga tuttavia 



». Vorrei , mio caro Mnnnenn;; , potere 
terminar imi la mia lettera « e non senza 
ilìlica mi nsoivo a eontìmnrla. Wo n dima 
no in quanto mi resta da raccontarvi, non 
v'ha il pWi lieve motivo, e er^do poterme- 
ne far mallevadore, di rimproverare l'a- 
mbile pupilla elle avete |mr ora affidate 
alle mìe cure ; ma voglio provarvi di me- 
ritare tuttavia il soprannome di cxtnrsìiUa 
ImguOy che mi fu poAto in coltelo. In una 
parola , ceoóvi di che ri tratte. 

* Vostra figlia ha in gran parte presa 
l'andatura del vostro carattere alquanto 
roinamcffco , acsiugnendovi un poco di 
#itld«iiderf» «fimi «aanakare, che» ffsk 



omeno, è itdidbè li di tnltefciiibmie. Le 

apparenrc diuKtstrano cli'ella possa essere 
r unica vostra erede ; circostanza indiffe- 
rente assai per qudli die vedono (sioUa 
oft*mteieeeM, aae adneamento peteilie* 
Simo per chi va in cerca della buona fiap- 
tuna. Vi è noto che ho fschenato seco piti 
di una volta su quella sua aria di dolce 
malinconia, e aidia-aua p a a s i o n a di andare 
a diporto la ra ittina tempo, prima che 
alcuno sia alzato da letto, o la sera a chia- 
ro di kina, quando tutti dorrebbero esse- 
re a dormire, o tengono le earte in maae^ 
il che toma allo stemmo. Il casette che sono 
per raccontarvi, può «saere trattato in mo> 
do di aelMMi, ma ilimo «osa più ce a e a n <w 
volo che lo scherao venga d||,voi, non da me. 

>• Da quIfi£Hci giorni in qua , pec due o 
tre volte lui udito, o a sera jiMj||ravanza- 
ti, o alla maltinadi bdoritM^Pni >1 M|0- 
no d' una r.ampnp;na , sulla musica stessa 
di quell'arietta indiana che piace tanto a 
vostra figlia. Ho pensato in prima che 
qualche servo di casa, passionato per l'ar- 
monia, dac^li uffizi diurni impedito di fare 
sloggio deii'ingegno auo musicale, a rapi- 
to, stendoii ^anticamera , d^ aaa i o a ie 
ohe ewe wtml^èìMÈi^^ di Giu- 
lia , sce!»lie«sc qtii»fia tacitirnUp per istu- 
diarsi di'imitaria. ier sera ioavea vegliato 
piè e In*^ dal fdKio nei mio gabineMo « 
posto di sopra airappartamento di vòstra 
figlia. La rampogna si fece udire , e cosi 
sicure ne erano le modulasioni d<i non po- 
ter credersi che un novtaio le desse fiaio. 
Stetti ad .(scoltare più attentamente, e mi 
accorsi che il suono veniva dal lago sotto- 
posto alle nostre finestre. 

9 Non era io il solo che vegliasse. Vi ri» 
corderete forse che miss Mannering scel- 
se quell'appartamento , a motivo appunto 
di un belcoQe da etti si gode la redatidd 
lago. Ebbene ! intesi il romore che nasce 
dal rimovere le imposte di una finestra e 
dall' aprirla , e udii la voce medesima di 
vostra figlia, èhe entrare in parlamento 
col sonatore venutole da biifiso in ;^r.in vi- 
cinanca. Non è questo il c.iso della Com- 
media : Molto drqnto pn nulla. In somma 
io non poaso teeermi ingannato ; lio per- 
fettimeiite corifìsetnfo quo!!,! voce gentile, 
e clic va tinto al cuore. Che cosa poi di- 
cessero, è quanto io non ho potato disdn- 
goiie. Apersi la finctini peritplinqiNMc 
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questa eIoq;uenza, quando T adopera col 
marito « le^ìtfuiio scopo delle sue provi» 
oratorie, dubito se ncH'attuale circostatj- 
la, uvessu prodotto più luaieo Itene, l'oi .se 
troverete voi medeiiMiio miglior consi|i;riit> 
il mos^arvi ignaro dello cose accadute , e 
provTedere tema (&r rlitiostrifoze. Giulia 
9i nuttooiicirui molto ad ao mìolraon ami-: 
co ; intendo dire , ha aortito dalla uaturn 
una imiuagina7.i»ne vivace e fervida , clitt 
le dipinge.oon colori , or troppo rosei , or 
troppo neri , tutti gli «rvcaiinentì della 
vita. In conclusione t è un* amabile giovi.* 
netta , in cui i verri vanno del pari all'in- 
gcgno e alla bontà. Le ho dato, e di tutto 
buongrado, il b«M;ìo cbo nC-inTÌaiitif per 
lei, e in compenso mi ha percossa colle sue 
gentili dita la mano. Vi sollecito a ritor- 
Ilare più pretto dt^potete. Intanto ripo- 
sate Milla T%iUnaa tosIco ai^NQPii- 
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di questa colloquio*- all' usania apa- 
cnuola \ ma ad onta di tutte le mie prcvi- 
ocmc , il rumore eh' io feci pose all' fvlx 
gl interlocutori , udii chiudersi suoi tclli e 
finestre nella stanza della donulta \ e un 
fracasso di remi die agitavano il lago, mi 
fece accorto della p^.tensa dell* altro per- 
sonaggio. VMB^anotMijla.sua iMitw ch'egli 
governava con-macstria pari ad agilità , e 
Moira va il Li^^o conte sf dodici llUtaaCuUUi 
remiganti r ave*>ero spinta. . 

*i Alla domane interrogai d)eàno dei 
miei servi, come pt^r t>iiriosità, e .seppi che 
il boscaiuolo nel t'.ivc le lM(l;i£»inl drl suo 
o^estìere, aveu più volte veduto sul Lgo 
Olia liarca che cpntenea lin solo uomo, av- 
vicinarsi alla cas;», e inlifo venir da ([ii» Ila 
un suono di rampogna, ^on osai spingt:re 
le mie interrogazioni più oltre, per timore 
dà far naiocre neiranimo delle persone in- 
terrogate qnalcìie s )Sjji>ft<ì che a (llulia si 
ridisse j ma ali ora della coleziooe, parlai 
fMÉkfe a ca^ della serenata della notte pre- 
c^fdmle* ad osservai miss Manna-ing che 
arrossò c successivamente impallidì. Diedi 
foco tale andamento ai discorsi ch'ella non 
pólssse oivderli a limivi a lei; d*oni in- 
nanzi però conto di lasciare tutta notte il 
lume acc^^ wlìn mia stanza , e di non 
chiudere gli sportelli delle finestre, per to- 
|(liere al^stro awenturici-e notturno la 
tentazione di avvininarsi di troppo. Con 
Giulia poi ho tatto un' ampiihcaxione sul 
tiilUido cbe oorre, e suirùmidità drile neb- 
Iria pe(r indurla a desistere dai suoi pas- 
segi»i mattutini c vespertini ,• nella qu ii 
cosa 1 ho trovata d una tranquilla docilità 
che si toglie affiitto dalla sua indole, sin- 
tomo, se ho da dirvi la rerità, che non fì- 
ni»;cp di piacermi. Il carattere di Giulia ha 
troppa conformità con (fucilo di suo pa- 
dre péir non privarsi cosi rassegnatamente 
dVcosa che le piaccia , a meno che la sua 
sagacia medesima 0!»u le consigli una tale 
rassoenaaiona.^ . , \ 

n Qui termina ta mia storia , e yùi po- 
trete ora prendere il partito che parrawi 
più adatto. jQuella buona .creatura di mia 
moglie npn àa nulla, tiompaa^onrvòle atte 
debofefxe del suo sesso , arrébbe cercato 
di persuadermi a tcnei"vi nascosto questo 
picciolo incidente , riserbando a se il prì- 
y ile^O di ùsare là {propria cloqncnra con 

Mannering ; ma coipiu^tw cffi«a«csia | , Jkjfù letta qpièste lettera , il Cu- 



N 9. S. Voi sarete certamente curioso dS. 
sapere s' io sospetti, se non altro, chi pos- 
sa essere il nostio notturno visitatore^ 
daTven». Fn <f uanti giovani de* nostri dio' 

torni potrcMx-To per nascita e ricchcrze 
aspirare a mi.ss Giulia, non ne conosco un 
solo in istato di assumersi la parte roman- 
zesca che ha sostenuta l'incognito. Ma dal» 
l'altra riva del lago, quasi rimpctto a Mer- 
WTn-H«Ul,.TÌ è una miserabile osteria, che 
à u ritrovo di ^nte d'ogni specie ; è piena- 
sempr^ di poeti , di attori , dì pittori , di 
sonatori o cantori che vi si trasportano per 
meditare, declamare, comporre nejje pit- 
toresche sue viciname, la cui 'VagbeEza ci 
condanna ad udire continuamente ronzar- 
ci d' intoano -questo scianu: di vjgaI>ondi { 
ed è comperare alquanto caro fameuilà di 
un sog8;iorno. Se Gililìa Ipsae mia figlia , 
temerei più da questa banda che da al^ 
cun'altra. i^la ha un' animo liberale e ro- 
manasaou. Scrive sai vòlte ogni séttiinana 
adi una sua am'ica,.«dèqiialc|ie vofta cosa 
pericolosa il dover cercare sogj;;e! ti per te- 
nere in opera i sentimenti e la penna. Ad- 
dio nuovamente. Se avessi trattato àm 
maggiore serietà un tale argomento, avrei 
fallo torto alla vostra sat;f:;e27a , vo\ tacer- 
verlo avrei mancato di antiveggenza. >» 



Tom. IL 
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lofùiello «fedi quel mcsao, che lo set ti po 

Vi inalc , « ic Morlan , col mdtulato di 
procura per comperare la fttgooria di LI- 
ìengowan, imli s'avvio veno cttCro, noti si 
feroiando , prima di essere giunto ai ca- 
stello di ser A r tu ro^ situato in riva «d lino 
é*:' bght della VVestn^ordaodì** 



CAFITQU) XVn. 

• Ifon lo|k> i coMf>rtar disglonli 
» PmviJciita Celeste 
w L« lelt«re inventò ; servono queste 

, » Ife'-easi più iacakaoU , ^ 
. • O se non trovan pjià lidiet 
'» Ai coitici poeti 

• Ps^psryiWgl lev» élla pbl«i. » 

FtN aHori cilhe Maoneriiig feoeritanio nel- 
n9gtiilrcr<-a , la sua prima cura fu di col- 
locare la propria figlia in un'ottirtia casa 
di educarione , pei-cl»è terminasse quivi 
'(Fistruiffsi. Ma scmliraiMlogli che non ac- 
quistasse, con pronttTia ej;iiale alla pater- 
na impazienzà , tutte quelle abilità di cui 
U desiderava oniata , ne la Htnitie al fi- 
ttine àiA prikno trimestre , e le procurò in 
propria casa i maestri. Nel mimo soggior- 
no , ella non ateva atato clic il tempo di 
ìtringere mtUtMttUtkà con ni» Matilde 
■archmonl, gtòtlAetta della sua età, Tale 
fe dire di circa diciotto anni ; ed era que- 
lita donzella la persona per cui partivano 
eoi mhibterìo della pos^d sì copiose lettere 
da Mnwyn-lLill, sintiintochè miss Man- 
nering vi soggiornò. Noi porremo innanai 
agli occhi de* nostri leggitori alcuni franf- 
ttenii di tal*'eol^rii|ioadenza , che reche- 
ranno ad essi non poca utHith per inten- 
dere eoo cUiai'etza cotesU sturici. 

' « Oimè| mia cara Matilde , quale afili- 
tioite h ìà loia-! SànìittL eh^ la ilbrtnna 

abhia folto a per^rf^uitarmi sino in culla. 
Vedermi da voi disgiunla per una cagio- 
ne leggiera ! Un'errore a* orlo£»rafia in 
Im téma italiano, e ti-e note sbagliate in 
una sonala di Paisicllo ' Ma quesl'è uno 
«te' tratti caratteristici di inio padre , che 
ano con telierem ammiro; eppùre non 
■o^ea'io non lo tema anche di pià. I boo- 

wicoecii elle Ita ottentiti alla gom » 



r aiuto contratto di far piegare lutti 
ostacoli , anche qiiaìi'lo <^<'mDrano in.<iifpe- 
rahili t all'energia della sua Tolontà, tatto 
ha contribuito ad Infeodergiruna ooatanxa 
d'ostinazione, die non gli pt-rmctledi soj^ 
portare contraridizioni, o di peitkmare una 
debolezza. Ma ha poi tante nelle prer<^a- 
tiTe ! Sapete «ma ^àcc che 4MÌn«, e die ter- 
rel)l)e in conferma di alcune parole miste- 
riose (lette a nte un gioi^m dalla mia po- 
vei a madre ? Si vaole ch'egli sia instmtto 
in certe scieiMe' perdute ai dì nostri, le 
quali chi le onosce, ha la virtù Hi leggere 
nell'avvenire. L'idea di iTna tale virtù, 
mia CSM Matilde , o ifnòhe di ufi' insegno 
e di ima inleHig< n/;i « he ne tengano le ve/ 
ci, non fa ella spjfiKkMi? d'una mÌNtcrioita 
grandezsa l'uomo che le possedè? Volchia- 
Merele romannsson un ^ale eoocetCo. Ha 
ricordatevi ch'io sono ii.it.i nel paese delle 
tate e de' talism.ini ; che la mia intanzia 
tu nudrita dt seducenti favole delle quali 
voi non potete amaalnre l'incanto, se non 
se per traverso ad una traduzione che le 
priva d'una parte della loro magia. O Ma- 
tilde , se aTmte veduti gfi ocelli delle mie 
ancelle indiane fisi con muta attenzione 
sul volto di colei che con linguaggio per 
metà poetico narrava loro aueste storie sì 
delitlofe ! Non niì maraviglio ; se le fin- 
zioni de^li Europei sembrano così fredda ' 
ed insì pule per chi ha miuti gli «flTetti nia- 
ra vigliosi che i racconti dt^li Orientali pro- 
dttOMio animi degb aacoltetori. » 

Seoonéo fraumcfOo, 

M Yoi depotitaria del segreto del 

mio cuore, mia cara Matilde; voi coik>- 
sfxìe quali sentimenti io conservi a Brown, 
^wrolie non dirò aUtana memoria. Ggli vi- 
ve , egli mi ama sempre , ne sono convin- 
ta. Mia madre aveva incoraggiate h solle- 
citudini eh' egli mi dimostrava. Forse fu 
un'iroprudenm , ponendo attensiooe alle 
opinioni pregiiitlinle del padre mio in tut- 
to ciò che si riferisce a nascita e a grado. 
Ma in quel temno, io era quasi fanciulla, 
ne potca pretcndani da me maggiore sag- 
gezza di quanta ne era nella cara persona, 
alle cure della quale affidata mi avca la na- 
tura; Ilio oadra era aetbpre Immerao ne- 
gli affati della 8j» 'prolcaiione ; io non 1» 

fddcuqtuillUKi^ «nilMi|iiirato acigMar* 
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darlo ran un ritpeito iuag{*ioie della con- 
fnìema ch'io poneva in lui ()?» fnssc pia- 
ciuto alcieiu altrimeiili ! EiiliaoiUi oggkU 
piò Mici mi. • 



« Vdl BÈI dcMMiMlateil ptH-ch^ i» non 

faccia noto a mio padre , che l'rown vive 
tuttora , o almeno che sopravvisse alla ri- 
cevuta ferita ; cKc scrÌKse amia madre per 
•Wbrtirfii sua convaksoenza, e della 
sperama cfcc aveva di fi<;rir presto de! car- 
cere. Ma un militare che ba veduti in guer- 
ra morir tanta crente , colliderà . credete- 
lo y n mente IVedda iiM catastrofe , che mi 
trasformò quasi i» marmo all'udirla. Se 
gli montrawi quella lettera, che ne derive- 
rebbe f Bnmnt coi n énr w do totlavia Quel- 
le pretemioni , che traieero mio paure a 
mettere i giorni di lui in pericolo, ne tur- 
Ijerehbe la tranquillità più di quanto possa 
al ia rg li fnneela I* i<|aa d'avwto ttodio. Se 
sì sottrasse alla sua prigionìa, son certa 
che ritornerà in Inghilterra, e avrò tempo 
allora di pensare , se convenga o no parte- 
cipate fesiatesia di lui a mio padre. Ma 
se la speranza da me concepita «i dileguas- 
se, che cosr m avrebbe giovato il £^lo eoo? 
aapeVK^ di vm segreto, al quale si iiiiÌM»o- 
no tante doloro^ ricordanze ? lì solo timo- 
re di vedei" sorgere in mir> p.idre il sospetto 
«Iella pasMone concepita da Browoper me, 
a» pas-wnle H»nia nadra, clie, penao 

3uasi , invece di scoprirgli il vero motivo 
ella frequenta d«'l mio amante in nostra 
casa , comportò «K divenire ella medesima 
scopo ai sospetti. Per quanto sia il rispetto 
<:h'i<> debbo alla menvru ia della mia geni- 
trice, o Matilde , non posso a lueno di ren- 
dere ginstìsia al padre che il cielo mi ha 
COfiaerrato ; ned è in mio potere di non 
pensare che romiotta df^lfa in^lice mia 
inadre era pericolosa per lei c per me, in- 
giusta verso U OMsarle. Ila rìauDga in 
pace la sua n^ei^oria. SMIa hà sbagliato 



non fu che per effetto di buon cuore •, n<* 
ctppai-tiene ad una Itglia che ha ereditata 
la sua de|Mksuion«r|RÌ^«ielocàftlaiNi' 

' 9 ' . 
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. « SeTIndìa è il paesé de^ magia, quel- 
bche ora abito , mia cara Matilde , è il 
pae« del romamo. La natura non pnònf 
ferire altrove uno spettacolo più maestoso. 
Komtìmte cateratte ; rocce la cui stfmmità 
prdesi fra le nuvole ; laghi c fiumi ohe 
serpeggi.mdo per ralli ombrose mostrano 
in ciascuna delle loro tortuosità prospetti- 
ve pittoresche oltre modo. Qui anbiamole 
solitudini di Salvatore e gli animati villag- 
gi di Claudio. Mi stimo felice ili avpre tro- 
rato in questi luoghi gli eoGttamenlì aduo 
entusiasmo che posao avere comuneoot pa- 
dre mio. Egli ammira la n ttur^i , come 
ammirar la potrebbe un pittore o un poQ- 
ta ; ed è 8tat6 per me un dflett» massima 
Tudirlo svolgere le cagioni e gli efl&tti dì 
quanto prova la sorprendente possanza di 
questa madre d'ogni bellezza. Quanto mi 
sarebbe cam s egH fermaase il proprio sog- 
giorno in questa incan'^trice cnntia«1j ' 
ma egli divisa di portarlo ad una regione- 
più settentrionale. Bandaio a fare un viag- 
gio per la Scozia , e pena» « a fine di trò~ 
Vflrvi un luogo che p'>ssa corrispondere al 
suo t»Dio , e oorvi il contante suo domici- 
lio. Sembra etwaritiebe rioordanie gli &c* 
ciano concedere la sua predilesìone alla 
Scozia ^ onde preredo , mia cara Matilde ► 
che quando mi troverò stabilmente nella 
casa di mio p<Mtre».cìè sarà a «Mtodt al* 
lontanarmi da voi maggiorm(;ntc. 

Abitx) ora la casi» di ser Arturo Mer- 
W|fn,ajitico amioo del padre mio. La mo^ 
glie di questo ser Arturo è infidiiinliiienté 
una buona persona, alfcrnativamcnfc com- 
pagnevole , e donna da casa; niU se la vò- 
stra GtiiKa credesse trovare in essa le v»* 
vita dell' amiciaia « aUcvIKo! sarebbe-!» 
stesso che se le avesse cercate in uilstrc^s 
daUe FormalUà. Voi vederle non avere io 
dimenticato il soprànnòintf' che. arevamo 
posto aHa direttrice della nostra casa dì 
educazione. Quanto a ser Ajiuro , egli h 
I)cn lungi dal posse<:Icre le vivaci «loti di 
spirito Ole adornano il padre m'io. jNomfì- 
mcno mi allctta e studia dì accomodarsi 
al mio carattere. Ila un buon criterio, se 
non finissimo, mo6tra molta C(iin|^iacen7a, 
ne manca di una certa "iocontU|a. Mi di- 
vcrlQ a fargli 'fare luogbe pn^iale fifio 
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ai.Lbbrì delle cateratte, « sulk vette dei Idini si trovi disposto ad abliendonarsi al 
snoati ; poi per mfMtrartnegli srata ara- | riposo. Quindi 1^ TiMOidi prendere un li- 
milo i suoi campi di iwvonì , di cedran- j bro , e di legifero per un'ora o due, nelU 
e;ola e di trifogiio. Se iton m' inganno e^li j mia stanza , che guarda da un piccolo p<i2;- 
ìni tiene per una ingenua giovinetta , \a- 1 giuoto sul lago dica! cercai darri un'idea . 
namorata delle beli esse detta natura , npn 1 collo spedìrvene un' abbozzo di disei^no. 
priva di qualche avrenenra (a dò convìe- Alprrvvn-HiiM , essendo iin'anlijo castello 
ne dar passata ) e d' una indole jussai buo- I fortilicato , tu costrutto in riya al lago, le 
na. Per me, nofe»- dolilo obe '«fuesto àom 1 «ai «eque «on sì profonde, cKe un Ixittello 
«labljene non possa giudìcarreltamente std- ] |ÌMiò tnnoltrarsi fino al piede delle mura- 
resterno di una donna, ni^ quanto al log- I glie, lo non ave^ ier !5era chiuso clif uno 
Ijcrne grinterni scutinieuti, non son di pa- 1 sportello delle Gnestre, per potet e prima 
rere cneiJibia nn fatta fiuo flilllMstanza. | di chiuder eli occhi godere V aspetto dei 
EgU di|n<}ue viene sempre meco , adonta [raggi della lima, ripercossi dalle mobìli 
deija gotta che non gli lascia mai del tutto 1 acque del lau». lo stiva J^ffendo ^[uclltk 
litieii uè mani , nè piedi : e mi racooaU le 1 Ijeua aoétaa odi MènùOe di VtHmaì qwM' 
gran moodo , ove preteode d*a- 1 do due amanti , dcseriveiMio la calma di 
vere saputo vìvere ; io lo ascolto, sorrìdo, j ùna bt'Ila notte estiva , gai-eggìjjno fr;i loro 
jui mostro allegra ed amabile quanto pos- | nel rilevarne le vaghezze. Le attuali sensa- 
00 , e c*!iitendÌB«io ottimamente. ' 1 tìooi dell'animo mio si oonfbndéano ooa^ 

» oli Dìo , cara Matilde ! Come mi | quelle destatevi dalla lettura del librò, al-" 
parrebbe lungo il tempo di questo paradi- j loi-chc udii dal lago l'armonia d'una zaoi- 
so terrestre , abitato da due enti di single 1 pogna; stromento, ve l'ho detto altre vol- 
fatta^ eterogenei, anziché no, alle Mlesae 1 le , prediletto di Brown. Chi poterk avere 
che stanno ad essi d'intorno, come mi par- | vaghezza di sonare al sereno in una notte 
rebbe lunso il tempo , se voi non foste e- | che , comunque bella , era tròppo ftedda » 
•atta nel rispondere ai noiosi miei cUialecoit 1 perchè la sola v<^Ka di dlpOTto tf k eii c / 
Vi prego, in nome dell' amicizia, non tra> I qualcuno sul Iago , in tato ora , e in una 
lasciate di scrivermi , tre volte almeno la 1 stagione tanto innoltrata?Mi avvicinai alla, 
settimana. A voi non possono mai manca- 1 fìnestj-a, e fattami tutta orecchio , io ardi- 
re argOfDCDtL » I va appena dt tirar fiato. C^ÉÒ il snono pér 
^ , . I un' istante, e qtiiindo ricommciò , parvcmi . 
■ ' Quinto frammento. ^ 1 che si avvicinasse di più. Finalmente, di- 

I stinsi con chiare^aa <fttdr arietta degrift- 
« €ome farò a ooosegnare a questo loglio 1 dù , clie voi chiamavate l' ariétta mia fa- 
le cose che devo p irteciparvi ? Il mio cuo- 1 vorit» , e vi raccontai cìj^ me l' avesse ìn- 
Tc e la mia, mano sono sì agitati che mi è | segnata. Riconobbi il suo Afctodo dt^uo- 
quasi imposatlnle lo se iiw o ii Non velo a- j-no. Era egli stesso ?0 eMIiD suoni portati 
n'cva io ud|to -, eh' egli viveva , che era fe- 1 dai venti per avvertirmi della sua morte? 
dele , eh io tutto sperava ? Come potete! »» Trascorse qualche tempo prima che io 
voi dirmi , qiia cara Matilde , che l'età I avc^i il coraggio di farmi al mlconé; nè 
nella quale lo abBfUldOnai , vi fii credere I alcuna cosa a ciò avrebl>emì inddtie , se 
lir;lia della mìa immaginazione, anziché I non fosse stata in me l'intima persuasione 
ilei mio cuore, la perseveranza oe'cari sen- I eh' egli vivea tuttavìa , eh' io dovea rivc> 
timenti da me concepiti verso di Ini ? Io 1 derlo. Fatta ardita da ^esta idea , aperd 
era ben sicura della loro veracità , nè sul- I la finestra palpitandomi il cuore. Vidi un 
la natura di essi poteva ingannarmi. Ma 1 battello , entro cui un solo uomo stava se* 
tornisi al mio i-acconto, e )a confidenza che 1 duto. Ah Matilde ! era egli ! Lo riconobbi 
sto per farvi,. porti l'impronta ddjnù tàn- 1 tbsto ; e «d onta dèlia hinea hoUtrà sepÉ^ 
cero , del più sacro fra | CoUiQfttÌ^*^l^l*^' I ra/ione , e delle ombre della notte , lo rì- 
atra amicizia. | conobbi, come se lo avessi veduto la sera 

' 1^ Le persone di questa casa sogliono ri- 1 innanzi , come se i raggi del sole mi aves- 
tirfrsi (Il buon' ora , troppo di buon* ora, I sero rischiarata. Non so che cosa egli mi 
]^n1C^ U . mio cuoce io pr^da alle in^ietu- l^^OB^ nè ohe cosa g)i rispoiidetsì; il 
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pianto mi froncara le parole , ma era 
pianto di ^ioia. Un cane che iiblMiava in 
(iistanza , interruppe il nostro coIIikiIi io. 
<ii separammo colla promessa di rivederci 
1.1 prossima sera nello stesso luogo e all'ora 
medesima. Ma come nnderà a finire tutto 
ciò? Posso io rispondere a ffuestd intcrro- 
fi.iT.ionc? No, per verità. Il cielo che pli 
ha salvata la vita; che lo ha lilierato dalla 
prigionia: che ha risparmiata al padre mio 
la sciagura di aver uius60 a morte un gio- 
vanetto, il cui ardente desiderio era stato 
mai Sem pie di non torcere a lui un capel- 
lo ; il cielo può anche operare un mira- 
colo per conciuiTc i miei psni fuor del la- 
hiriiito entro cui mi trovo impacciata. Mi 
liasta per ora rimanermi nella ferma ri- 
ruliuione rli non dare mai motivi alla mia 
cara M^itilde di ariocsire per 1' amica , ni 
[«.tdie per la figlia, all' amante per colei 
cir egli fece scopo di tutta la sua tene- 
reoa. » 

CAPitoLo xvm. 



« T/dom sotto la finestra ! La giovine donneila 
Clic gli parla dall'alt»! Affé, la cosa h bolla ! ■ 
Motto ttirpilo per mMa- 

Ne fa mestieri oflTcrire ai leggitori qual- 
che altro frammento del carteggio di miss 
Manncring, affìitchì.' app.iriscano in tutta 
la loitì oidcnra la perspicacia, la sagget- 
M, i lodevoli sentimenti che a questa gio- 
vinetta la natura avea compartiti. Ad una 
educaiione imperfetta vuol darsi la colpa, 
se queste belle doti dell'animo suo non a- 
veaiK> potuto svolgersi compiutamente. Ct ià 
vetlciiimo , come n<m Ibsse un rettissimo 
tliscerni mento il carattere distintivo della 
madre d: essa , che avvezzatasi a riguar- 
«lare nel suo interno il marito, siccome un 
tiranno, lo paventò finalmente, come se in 
realtà fosse stato tale. Avea letti molti ro- 
U)aD7Ì , c tanto gì' intrecci di essi la dilet- 
tavano , che volle intersecarne uik> in sua 
casa, e farne pers<maggio la propria figlia, 
in età allora di sìmIìcì anni. Si deliziava di 
piccioli misteri, facca dì cose da nulla im- 
portantissimi segreti, e nondimeno trema- 
va air idea dello sdegno da cui potreljl>e 
«•sscre compre^ il marito all'atto di sco- 
prir le sue pratiche. Architettava di.Hegni 
pel solo diletto di architettarli, o per ispi- 



rilo di contrai^Iizionc ; si avventurava più 
di quanto né avea intenrione ella stessa *, 
e per levarsi poscia d' impaccio , o ideava 
nuovi artitiri dello stesso genere , o copri- 
va colla dissimulazione i commessi ahiia- 
gli. Spesse volle, presa nelle proprie reti, 
il timore di lasciar traj>clare im divisa- 
mento concepito por isclierzo , Id costrin- 
geva a progripdire ({uando avrebbe voluto 
ritornare addietro. 

Per buona sorte il giovane ammesso ad 
intrinsichezza, e divenuto, per gl'incorag- 
giamenti della madre, amante della fan- 
ciulla , posswiea un corn.'tio di massime c 
di principi d'onoi*e, che ne rendettero la 
famigliarità meno perieolos;i di quanto 
miss Manncring avrebbe dovuto, ragio- 
nando a dovere , aspettarsi. Fuori dell'o- 
scurità della nascita non j»oteva oppwrsi ec- 
cezione a Brown, e sotto ogni altro aspetto 

« Piacque a natura di 9tampar;;li in core 
Dell'amor dì virlude e ardente tn-Jina 
J}'elcraa (gloria ; nel «etitier de' (urli 
Appetta iiu|irevie lo |HÌnriirinc , fnio * . 
Queste trionfi , e nuniìe del ineri);gio 
Cui preceder dovea si faujta aurora. » 

Ma era cosa al di sopra ilellc sue forre il 
sottrarsi ai pericoli in cui inistress Man- 
ncring lo fece inciampare. Come non affé- 
zionarsi ad una giovinetta, i cui pregi , la 
otti avvenenza avrcbiicro destalo jwssione 
in lui, anche in luoghi ove un tal nimples- 
so di meriti fosse stato menrarodi quanto 
poteva esserlo in una forlez/.a lontana e 
iKtsta nelle nostre fdllorie drlT India ? 
lettera di Mannering a Vferwyii <lieile ba- 
stante conto delle conseguen/.e che deriva- 
rono da tale imprudenza della midredi 
Giulia, e crederemmo abusare della tolle- 
ranza de' nostri leggitori , se in online a 
ciò più a lungo ci diffondessimo. 

Offriremo loro pertanto la continuazio- 
ne del carteggio di mis:i Manncring colla 
sua amica. 

Sm/o frammento. 

* L'ho riveduto, Matilde, l'ho riveduto 
due volte. Ho invano adoperati tulli i |ios- 
sihili ragionamenti |>er conviiH'erlo che 
questi segreti colloqui erano p(?riroloù per 
lui e per me. Cdi ho insinuato di seguire 
i suoi disegni di avanzamento senza prcn- 
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dorsi per nac maggiori sollecitudini ; l' ho 
accertato essere io abbastanza felice, e tran- 
quilla , poichl' ho Tenficato che non era 
caduto vittima dello sdeguo del padi^e mio. 
Ma egli mi ha. risposto.... c come ripeterfi 
tutto quello che mi ha risposto? Ha ar- 
riuff Ifr speraiwe cW niia madre gli avea 
]>emie<t.v> di oonoeptre. Si h anche studiato 
a persuaderne che mt unissi è lui 5enza 
l'assenso dèi padre mio. Quale defirìo! 
No, Mat^c, no ! non Caro nwi questo. Gli 
ho data in chiari termini una negativa ; 
ho saputo imporre silcn/.io ai secreto sen- 
timento che a faTore' di lui mt furiava. 
Hfa collie uscire di questo labirinto , entro 
calili Jnnno trascinata il destino e lapo- 
^ «rrèrtcnca della infulioe mia madre ? 

« Ho tanto meditato su questo «irgoiacu 
lo, mia cara arnica^ che la mia pnvot a le- 
sta non regge più. Io aveu pensato ancora» 
che il partilo più sagf;ìo.lbMe quello di 
confessare tutto a mio padre ; egli merita 
lin.i tal conlìden/H , port:!»»- la sua teiKM ex- 
2a per me non iia coniiui. {k>po che ne ho 
studiato II cai nt t we più da presso, mi to'- 
noaooorta che se talvolta si fasci,-» tr??»j)oi^ 
tare alla violenxa, ciò accade soltanto quan- 
do crede che qualcnÌM cerchi incannarlo, 
e sd di ciò forse Io ha mài giuaicato tal 
persona che er i oltremodo cara. Anche 
»c' suoi sentimenti ho trovato qualche co- 
mi che sa di *romanx«ido. Pev' esempio , al 
racconto di un'.irione generosa, di un trat- 
to d'eroismo o di grandezza d'animo , gli 
ho retluto spargere lap;rinic, cui forse non 
avrebbe potuto costringerlo la descrizione 
di unn disirrar.ia. Ma Brown mi ha rimo- 
strato, ^hc mìo padre era neipìco di lui 
persooalé. % aggiunge fn oltre f oscurità 
della nascita ; è questa pel colonnello Man- 
neving sarebbe un colpo di clava. O Ma- 
tilde , per rainif^zia eoe vi porto , voglio 
sperare y cfcé nessuno de* vostri antenati 
siasi mai trovato alle }»iornite di Poiticrs 
o d'Azincourt. Se non iqì si atfaccias6caila 
mente la venerazione che mio padre Iri- 
Itula alla memoria di sor Miles Mannerìng, 
io mi spij'gliorci a cuore aperto seco lui 
eoa meno della metà di tunpre. » 

« Ricevo in questo punto la vostra lef- 

fiBra. Quanto piacere mi ba amcxlo ! Yi 



ringrazio , mia tenera amica , de* vostri 
consigli , e ddla vostra amicizia , cui non 
posso meglio jsorrispundere che eòli ima li> 
limitata confidenza per paile mia. 

« Mi chiedete qua! sia , per dispiacere 
tanto a mio padre , la nascita di Brown ? 
La storia di questo .giovane à presto det- 
ta ; egli è scozzese , mi rimasto orfano ; 
una fdfùglia di suoi parenti, che av^ do* 
micilio in Olanda, » pre^e cara di educar- 
lo. Avviatosi saMa strada del commercio, 
fu spedito giovane affitto nelle nostre fat- 
torie ddie Indie orientali^ ove il suo tuto- 
re aveva un oorrisyloMlenle ;^ ma (^unto 
colà, il corriS(x)ni|iM»le era Tnoi to, nò pofè 
lar m^lio che porsi presso un iraftìcante 
come scrivano. La guerra accesasi pooo^ 
dopo , e la necessità in etti si trovarono i ' 
nostri di reclutare per T esercito , aperse 
V adito della milizia a tutti i giovani vo- 
lont»ost di dedicarci a tal professions ; < 
Brown , più inclinato ass.ii al ipestiere 
dell'armi ohe ni commercio , fu de' piimi 
a premier pdrtito, ead ahhatuluuarc la vìa 
delle ricchezze per tenersi alla via ddla 
gprrla. Il rimanente vi è nolo. Ma voi jx)- 
tete faciloiente immaginarvi come mio pa- 
dre fìvinerebhe alla sola idea di un tal ge- 
nero ; egli che dispresca il comuiersia, ' 
benché , sia detto per parentesi , la mag- 
gior parte delle sue sostanze sia stinta, col 
soooorso di quests onorata profè«ione, 
acquistata dal mio prozio; egli elio ha inol- 
tre in jwrticolare awe^ione gli Olandesi. 
Conte accugliereblie <^li una proposta di 
matrimonio fra la sua .unica iiglia e Vaia 
Heest lìrown, nllevatn per c.irità <l.illa casa 
<U Vao Beest e Van Bruggen i' Oh Matilde ! 
noo aooou'teifrttrabhe giammai ! E, locre^ 
dereste ? Pòco manca che su di ciò io non 
pensi alla sua nianior;i. ÌVIisIrc'is Van Beest 
Brown ! 11 iicl cognome che la vostra auli- 
ca aufuislereUie ! Ob Dio ! Pjà piccioli , 
più gi anditi slam tutti JltUttlìoli su-q^ucsU 
terra. » 

Ottavo frammento. 

H Tutto è perduto , o Matilde , nè avrò 
più mai il coraggio di coii(eiii;iare niiUa a 
mio padre/Io temo anù ch'egli abbia sco- 
perto per altra via il aipio'i^'eto, nel qual 
ca^o non mi saprebbe ne grado ne grazia 
delle mie <;onfes:iioni ;,ed ecco che ho per- 
dktts la' debole sperauia ch'io mi sfermvà 
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tuttavia di conscrrare. Alcuno notti fa , 
Brown venne, (giusta il solito , sul lac;o, e 
la lainpot^n.i me ne anniinr.iù l'urrivo, cliè 
rravaiiiu intesi di questo segnale. G)sì il 
lago, corno le sue pitloi'esrlie viciname , 
aliraendo molta i;e«ite, noi s|K'iavamo, che, 
quand' anche qualcuno del castello ave>se 
fatta attenzione a Brown , sarebbe sia lo 
{giudicato uno di quelli ammiratori della 
natura , i quali nel ctmtcmplarne le più 
Itellc pros|M.-ttìve, si dilettaiw) animarle col 
suono della musica, il cbeavi-eblM; servito 
di scusa a me pure, se foS'si stata veduta 
affaccianni al Ijulcone. Ma in qucst'oltimo 
colloquio, mentre avendo io tornalo a met- 
tere in campo il divisamento di confìdartì 
ogni cosa a mio padre , ef^li stava procu- 
rando di dissuadermene, udimmo aprirsi 
pian piano la Hncstra del gabinetto del 
si};. Mcrwyn, posta esattamente al di sopra 
della mia stanza ; io feci cenno a Brown 
di ritirarsi , e tomai dentro il mio appar- 
tamento , non piiva alTutlo di speranze , 
che il sig.Mcrvrvn non ci avesse osservali. 

« Ma, oimè, cara Matilde ! una talespe- 
ranra non tardò a dileguarsi. Alla matti- 
na della domane , quando , nell'ora delta 
colerione vidi il sij». Merxvyn, i suoi occhi, 
la sua iisonomia, il suo volto, il suo tuono 
scuiideriaorio , tutti gP indizi in somma 
mi faceano certa ch'egli ci aveva osserva- 
ti. Non ho mai avuto una tcutarione sì 
forte di mettermi in collera , ma c«ìnvienc 
usare un jw' di politica. I mici passeggi or 
si restringono al giaixlino, ove il mio Ar- 
go può accompagnarmi senza fatica, nè si 
stucca mai dal mio fianco. Mi son tenuta 
all'erta due o Ire volte, che h.i cercato far- 
mi interrogazioni suggestive e sorprender- 
mi spiando l'espressione della mia Iisono- 
mia. Ha tirafA in discorso la zampogna ; 
vantata la ^ngilanra c la cattiveria de' suoi 
cani ; la sollecitudine del suo giardiniere 
nel far tutte le sere ìa guardia, armato di 
Un archibuso ben carico ; finalmente ha 
parlati) di agguati, di archibusi a molla , 
che per timore tic' ladri vengono |)osti ogni 
notte attorno alla casa ; e tutto ciò, non 
con altro fine che di farmi naura. Certa- 
mente, non vorrei mancar di riguardo in 
sua casa ad un'antico amico di mio padre, 
ma non mi 8piacerebl>c provargli che sono 
la figlia del colonnello Maimering ; ed e 
cosa dulia qaalc il sij. Merwyn sarà con- 



vinto, semi prende il gbiriliizzodi ris(K>n- 
dere alle sue suggestioni in quel toiìuoche 
con isponde al mio carattere. Ho |>erò upa 
c-ei tezza, ^r cui professo qualche gratitu- 
dine; ed e che non ha fatti ab^ma parola 
delle cose accadute a mistn^s Alerwyn. 
Gran D.o ! quante prediche .sarci stata co- 
stretta ad assaporarmi sui pericoli dell'a- 
morc ; su gl'inconvenienti «erivati dal re- 
spirare l'aria del lago •, su i rischi di pren- 
dere raflVcdilori , e d' incontrarmi in per- 
sone che vagheggino le mie ricchezze ; su 
l'utilità di ìtere acqua d'orzo, e di tenere 
le finestre ben chiuse ! Che ne dite, Matil- 
de ? Non posso starmi dullo scherzare, 
menile il mio cuore e straziato dalTaffli- 
zione. Non so più nulla di Brown. Il ti- 
more che siano scoperte le nostre intelli- 
genze, lo raltienc dal ricomparire sul lago. 
Abita un alliergo che ci sta di rimpetta 
dall'altra lumia, ove non è,conosciuto al- 
trimenti clic per Dawson. È l'orza confes- 
sare che non è felice nella scelta de' suoi 
cognómi (i). Non credo che abbia abban- 
donato il servigio militare, ina non mi ha 
detto nulla sugli attuali suoi divisamenti. 

« PciThè nulla mancasse all' imbarazzo 
nel quale mi trovo, è arrivato impiovvisa- 
menle mio padre, e in aria di mal umore. 
Ho udito , fra la nostra buona ospite e la 
cameriei-a, un discorso assai animalo, <lal 
quale dovrei arguire non Io asp<;llassoro 
che da qui a olt> giorni ; però , a «(uanlo 
mi è scndirato , questo arrivo , non ha ec- 
citata sorpresa nel sig. Merwyn. Il conte- 
gno di mio padre verso di me c slato fred- 
do, riscritto, e tale ila farmi perdere tutto 
il coraggio che mi sareblie abbisognato per 
confidargli i miei segreti. Egli incolpa del 
suo mal umore , che tenterebbe invano di 
nascondere, il cattivo esito dei suoi tenta- 
tivi per acquistare, tra il mezzogiorno e il 
ponente della Scozia , una signoria «Iella 
quale era vogliosissimo. Ma non so darmi 
a credere che questa sola cagione po'^sa ba- 
stare a turbare l'etfuabile serenità di quel- 
l'animo. Il suo primo motivo d' uscire di 

(i) For.v» perchì! Drtwson pnòrigaanlorslcom- 
poslo de' due vocaboli inglesi son , e duv , il 
primo de' quali • come è ben noto , signifìm fi- 
glio , il 9e<-uudo , una certa spei:ie di cornac- 
chie. Diind.indo di me nicdo-fiiuo ho consull.itc 
alcune persone che hanno molla pratica dell' iu- 
ghsc , uè seppero darmi 9])icgazioue migliore- 
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éa%a c stato per attraversare in barca il la- 
go, ho aocouipagnava il sig. Mcrwyn , e li 
▼idi rotgersì entramlil verao tViileria-, ,elM 

▼ì ho descrllta poc' anzi. Lascio iinm;igi- 
nare a voi, qual sia stat^ la mia agitazione 

. ncU'aspettarne il ritomo. Se Vfeue rioono- 
scinto Brawn , chi potea firevedere quali 
consecjjicnr.e ne sarebbero seguite ? Ma 
«nianda tornò, non apparve dal siip Tolto 
che avoK fiitta «Ictnui «cnpierte. Ha saputo 

.ora cVegli conta di prendere ad affitto una 
casa in Ticinanza di Kllengowan, terra che 
egli voleva coniperare , e delia quale sono 
•tanca d| udir ur parola. Egli s' immagi- 
n.i, n quanto parrai, che qup>to fondo non 
taitlera ad esttere po«to in vendita un altra 



« Ho avuto un abboccamento con mio 
padre , il quale non mi Ila latrato oono- 

scere de* suoi secreti , »c non quella parte 
elle stimava hcue io sapessi. Stamane dun- 
que , dopo lu coletionc , mi ha sollecitata 
à aeguirio nella bihlioicx^a. Mi trematraoo 

«otto i c;in(>cchi , Mritilile ; nè esagero nel 
dirvi cbe appena mi,e<;a rimasta tanta for- 
za per obbedirlo. Mfon saprei spiegare che 
ioota temessi ; !«ono avvc7rata fìndalllafiin- 
zìa a vcdci-e lutti quelli che gli stanno ìn- 
to) no trcuiarc ad un solo suo movere di 
sooniccii^lio. Dopo avermi fatto esimo di 
seuci c, ììf m;il -i di buon grado ho esef^ui- 
ta la sua volontà, perchè appena io potea 
reggermi, ha continuato a psseg;;iare per 
ti stanca. Voi cbe avete veduto mio pacire, 
vi ricordate senta dul)liio quanto nesieno 
^espressivi i lineamenti; lo sguardo ne è per 
Batuira iMvc i na qui^odo va in ooHera, o 
•ofiire qualche contraddisioiie t gli occhi 
suoi divengono penetranti , e pieni di fuo- 
co. Ha anche la cunsuetudine di mordersi 
le libbra , allorché il naturale suo impeto 
è in contralto col!' abito da lui contralto 
di signoreggiare le proprie pas-^ioni. Era 
questa |a prima volta , che dopo il SUO ri- 
torno dalla Scozia ci trovavamo insieme 
soli ; c avendo io scorti in esso tutti que- 
sti sintomi di agitazione , non dubitava 
.•091I. fossVgl i per mettere sul tappeto un ar- 
^omenio per cui io abbrividiva alla sola 
■idea di udirlo discutere da mio padre. 

« Oh come mi septii sollevata nell'accor- 
germt d* aTcr piAo abbaglio sulle Mie ia« 



tcnr.ioni. A quanto semhra , o il «ig, !ffer- 
wyn noti gli Ita partecipate le scoperte che 
ha fotte, o non vuole a tale proposilo eu- 
traiv in ispicpayìoni con me. 

— M Giulia, mi disRe, il mio inteniicnte 
mi scrive ilalla Scozia cbe ha presa colà ire 
alKtto , per conto mio, una casa coi auol . 
arredi, e tornita di quanto può rendercene 
il soggiorno niapevole. £ lontana tre miglia 
dalla «ignona eh* Ìo atea «livwalo compe- 
rare. •> — - ^ • 

ry Qtii fev<* una pausa , couk'uoniiochva-* 
spetti qualche ri$iposta. 

Jm-m Tutti i luoghi cheióno gradevoli 
a voi , caro padre , divengono neoesaarta« 
mente gradevoli anche a me. » ^ 

— « Ottioiaiuente; ma ho pensato al mo- 
do perchè nel verno noo rioianiate colà 
priva di compagnia, n — 

-7 f Uo capito; dissi ira me medesima. 
Quièto compagnia tarli Tamabne coppia di 
Merwyn-Hall. — La compagnia, che verrà 
scelta da voi padre mio , mi piacQrà sem- 
pre, certamente mi piacerà. »^ 

Santo Diu! non posso tollenuwqiw- 
sta sotnmcssione ctm passiva e che va tanta 
in là. £ buona per metterla in pratica; uw 
il gergo di cui m'intronate le oreoehiei mi 
rammenta la dipendenza servile de* nottri 
schiavi neri dell' India. In somma, Giulia, 
ìo so che amate la compagnia, e ho, contato 
d'invitare a passare qualche tempo con noi 
la figlia d' un mio defunto amico. 

— « Ah pap^ l per amor di Dio ! gover- 
nanti no ! » ^«sciamai , perchè in quel- 
Tistantelo epavwto pceife la mano alla pru- 
denza. 

> — n Chi vi parla di governanti , 
Mannerinc ? soi^ìunse nuo ^dre eoi lue^ 

ro tuono dello scontento. È una giovine 
donzella , educata alla scuoia della sventu- 
ra , e l'esempio della quale potrà divenire 
una norma ottima alla vostra condotta.»— ^ 
>» Col volere rispondere ad una tale os- 
servazione , avrei inndtratp il piede in nn 
terreno troppo loorMvoie; onde iegid niKt^ 
va pausa , dopo h quale gli chieiii — « È 
scozzese questa signorina ?» — 

— M Sì N mi rispos' egli oon tuono 
piuttosto seoeo» 

« II suo aceenló sente molto U paeen 
ov' è nata ? >• — 

• * Chcdiavolo"! Peniate voi eh* ìo ba- 
di le pronunìii ó ot i:0 i^fc. Giulia , j\ 
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parlo sul «01^0. So che siete molto proclive 
Ji strini;t*nf amicizie , o almeno legami che 
«Borale di im iaì nome f Questa ìrasie tioii 
era hen aspra , o Matilde? ) Or dun<{uc ! 
voj^Iio mettervi nell'occisionc di acquisti<- 
re unamica che meriti simile titolo. Anxi 
per questo solo fimr mi sono risoluto ad in- 
vitarla a paMare alcuni mesi in mia casa, 
e otterrà da voi , lo sporo, tutti i riij[uaidi 
ai quali possono Icgiltiniauicnte aspirare 
la virtù e 1* infortun-o. » — 

t]ertam<»nle, caro padre. Dico... que- 
sta liitura miaaniira ha i o ipcili ro-si!" »» 

» Mi die<le un' o<<chiata ili collrra; e voi 
direte forse eh' io la meritava ; ma eredo 
che in certi momenti uno spirito uiHligno 
mi 8ugf»erisca siuiili interrogazioni. Final- 
mente mi rispose con molto sangue Ircd- 
do : — R Klla vi supera , mia cara amica, 
così in I>e!le7,7,a, come nell'essere prudente 
e aflczìonata ai suoi veri amici. » — 

— « K voi credete, c iro padre, che que- 
sta superiorità sia una buona rsicconianda- 
tione per firmela amare ? Via , via ! vedo 
che premlete troppo sul serio i miei scher- 
»i. Pemuodctevi ; qualunque ella sia que- 
sta ragguard( vole giovinetta , la promura 
che dimostrato jx r lei , lo è il mallevado- 
re di un' ottimo accoglimento per parte 
mia. Ma. ditemi, ha con se persone di ser- 
vigio r Altrimenti , converrà che a questa 
cosa pensiamo noi. i> — . 

— « \o ... ella non conduce seco... pro- 
priamente pili landò..., nessuna pei sona di 
seiTigio. Solamente . il cappellano che 
stara in casa di suo padre, è un degno uo- 
mo , e spero verrà con ler. n — 

— « Miscricoi-dia , pdre mio ! un cap- 
pellano >» — 

— Sì , ni\s9 , un cappellano. Questo no 
me e cosa nuova fjer voi .-"Non avevamo un 
cappellano in casa » quando eravamo nel- 
r Indie ? « — 

— «E vero , papà ; ma nel!' Indie voi e- 
lUfeate comandante. » — 

— « Lo sono anche qui, miss Manncring, 
almeno nella mia l'amiglia. » — 

— o Non v' ha du!ihio, padre midi Ma, 
ditemi, ci leggerà egli le pi eci della Chiesa 
annlicana ? » — 

« V apparenza d' ingenuità da me posta 
liei fargli una tale inftTrogarione, sconcer- 
tò la gravità di mio p.nlre. 

— <« Pmiamola GiuliaJ ydì side una 
Tom. IL 



cattiva creatura ; ma già non ci guadagne- 
rei nulla a .sgridarvi. Dei due personaggi 
che vi ho athliUti , uno vi piacerà, la cos« 
non può c-ssei-e diversamente ; «nzi l'ame- 
rete, ne sono .sicuro. Quanto ullaltro, ch'it» 
chiamo cappellano ^ per non sapere meglio 
indicarlo , è un dei^no e huon uomo , ma 
un po' ridicolo, e se a caso v'inspira voglia 
di ridci-e, durerete molta fatica a non farvi 
scorgere. »• — 

— « Oh 1 questa è cosa che mi con.sola 
assaissimo, papìi. Ma , ditemi, la casa ove 
andiamo ad abitare, e situata gradfrvol- 
inonte «?omc questui ? — 

— Temo die non sia altrettanto tli vo- 
stro gusto. Non godrotc la vista di un lago 
da starvene alla finestra , ne altra musica 
fuor di quella che ri proemerete da voi 
medesima. « — 

« Kra un tirare diritto al bersaglio , c 
qucst' ultima astuzia mi fece perdere tutto 
il mio spirito , ne seppi più che cosa ri- 
spondere. 

•< ÌVondimeno ricuperai le mie forte, 
come ve ne s i rete accorti dal modo con 
cui ho |K>tuto sceneggiare il dialogo pre- 
cedente. So che BroWn è rivo, che è lìbe- 
ro, che e in Inghilterra : con tal sicurez- 
za , posso affronfai* tutti i timori, tutte le 
pene. Partiamo fra duco tre giorni per tra- 
sferirci alla nuova nostra abitazione. Non 
mancherò di .scrivervi, quali che saranno, 
le mie idee «u i nostri due Scozzesi. Trop- 
pe ragioni si uniscono a Hirraoli credere 
due garb itissiinespie, che mio padre vuole 
intiodiirre in sua casa , 1' una in rimarrà 
ecchfsiiistica, l'altra in gonnella. Qiinldif- 
fcrenr^ colla compagnia ch'io avrei hrama- 
t«> di avere ! Quando saremo arrivati , il 
mio primo pon.sieio .sarà di .scrivere alla 
mia cara Matilde, e di prtcciparle gli ul- 
teriori destini ddla sua vcnicc amica. 
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, , ; . CAPITOLO XIX. 

« fato lunj;* rwdrggin itti f««il olivo , 

). Cai I Mre r lOlmo con le spesse otnbrcUp 
» Difendon dal ralor «lei raggio osi ivo, 
M É , td"rÌ2«TÌn alle assolale nelle , 
• ' 4 Grato IraM-nire mormorando un rivo 

*. Per qm-^C l'ia^^ic ^' sr'*»*!'**^ > ^ Mit, 
'J» Clifc i tu"«'ulani campi imjI fur tanto 
.^« Colak a^U occhi e al core olfrono incanto.» 

ff^artoH. 

WooDBOCRKF. , «Wlarione die il sig. ^lac- 
Morlan uvea presa in uinilo pel colonnello 
Manncrìng , era un vasto c n<^ ca-^lello si- 
tuato allo falde di una montagna coperta 
di folti lx)schi che difendevano 1' ctlifi/.io 
dai Tonti di levante c di tramontana. La 
parte anteriore della casa «guardava sopra 
una piccola pianura, terniinata da una fo- 
resta di veccni alberi ; la posteriore domi- 
nava certe praterie posic lungo un fiume 
che dalle finestre del castello scorgcvansi. 
Un giardino assai vago Ix-'uche d' antico 
gusto ne fosse la pianta -, un colombaio 
))cn prevveduloi una area di terreno quan- 
ta bastava per i bisogni di una famiglia, 
rendcano un tal soggiorno agiato ad un 
tempo e piacevole. 

Quivi Mannering area insoluto di tras- 
portare . almeno per qualche tempo, il 
18UO padiglione. Bencl»è dovizioso ed av- 
▼erzo ad un asiatico lusso nell' India, non 
si curava molto di far miMlra delie pro- 
prie ricchcxre , e troppo sentiva il veto 
orgoi:;lio per potersi pascere di ostcnlaiio- 
He, Égli aggiustò pertanto la sua casa in 
!una maniera convenevole ad un gentiluo- 
mo campagnuolo, suflficicnrementc agiato, 
$emì ponipeggiare, o permettere che nul- 
Li nella sua casa sentisse la pompa , ne 
quanto chiamavasi fin d' allora , fasto di 
un Nnbab. Oltreché tenea sempre gli oc- 
chi aperti sulla signoria di EMongowan , 
che sperava ancora di potere far sua , poi- 
ché il sig. Mac-Morlan avea motivi per 
credere , che Glossin sarebbe co-iti-ctto a 
rimetterla in vendila , disputandogli al- 
cuni crctlitori il diritto di conservare pres- 
so di se una gran parte del preiro, com'e- 
gli avea fatto conto; e se si veniva al pun- 
to di sborsarlo , ninno giudicava , ch'egli 
fòsse abbastanra danaroso per ciò. AnJi . 
arrivando ad un tal punto , Mac Morlan 
va persua.so eh egli rinunKÌ«rebb«di buon 



grado il suoconlrallo. purché tale rinun- 
cia gli frufa^-i* quah'he pri»filto. 

Potrà aliMiiM» stupire che Minneriu^ 
fosse cosi aft'fzionafo a<l un liiot;r> veduto 
un i voll.^ sola , por si brevi istanti, r <lo- 
poun SI lungo trai tm li t(*inp<i. Ma le Cf»se 
accailutevi nveann f.ilta un' impressione 
vivissima sulla sua fanti sia; ne può negar- 
si che apparivaiw» alcuni punti di analo- 
gia fra il de5Hno diluì e quello della sliir- 
tunata famiglia tli Kllengowan. Lo pun- 
gea un secreto drsirlerio di ve<iersi pro- 
prietario di quel teriaxiu, ove pareva che 
gli asiri gli avessero pronost iciitt> lo straor- 
(linario avvenimento accaduto all'unico 
crede del cognf»me di Bertram , arveni- 
uiento che con iupnmlea in modo tanto 
singolare col dotino di una moglie cui 
tanto amò. Afigiiingasi , che introtlof tasi 
una volta qui-5la idea nella sua mente , 
gli divenne insopportabile 1' altra di vede- 
re scowccrtAti i suoi divisamenti da uno 
sgraziato , qtial si era Glossin. Quindi l'a- 
mor proprio univa il suo pretlominio a 
quello della fantasia per conlerninrlo nel- 
la risoluzione di comj>crare , appena il 
potesse, qut'Sto dominio.. . ì:^ . 

Rendeasì ciò nullameno a Mannering 
la dovuta giustizia. Anche la brama di al- 
leviar l'infortunio aveva avuta gran par- 
te nella deliljera7.ione di metter dimora 
ne' dintorni di Elicngowan. Egli conoscea 
certamente quanto pote.<wc divenire utile 
alla figlia siui la compagnia di Lucia Ber- 
tram , e sapca di lyianta pruden7a e sag- 
gezza andasse fornita questa donzcllti ; 
perche Mac-Morlan, gli avea, sotto il si- 
gillo del segreto , confidato il mo<lo di 
condolta da lei tenuto verso il giovane 
Uaziewood. Compre-io quindi d' affettuo- 
sa stima per esw , desiderava ardentemen- 
te di poterle giovare. S' egli avesse posto 
il suo tiomicitio in Inghilterra , non sa- 
rcb])egli sembrato un tratto assai delicato 
il sollecitarla ad abbandonare i luoghi 
ove nacque e i pochi amici che quivi le 
rimanoano, |ìer trasportarsi ad abitare 
fra persrme tutte straniere', ma a Wood- 
bourne potea, sema inconvenienti, pregar- 
la a divenire per qu.ilche tempo l'ospite di 
miss M.innering , t»c in tale invito , nulla 
ofleriva Ta^spetto di una dipendenza che 
r avrebbe umiliata. Miss Bertram , dopo 
avvrt un poco esitato , accettò finalmente 
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per quulche settimana I invito. Ad onta 
però de' delicati iii;iiai-di usati dal Colon- 
ucttò per iMscomlei le la verità , ella .ivea 
lixtppo iirunie j>er non Jicx-orgersi , che il 
pi'incip-ile s<'iipi) di Maunerini; era quello 
(lì offerirle ;isiIo e protezione. I.ucia ricevè 
nel meilcsimo tem[)o una risposta d» ">>- 
stress Bertram , quella p.irente alla quale 
•ive<i acritto. Costei le «[ledì una tenuissi 



ma somma 



danaro , «ronsii^liandoia a 
mettersi in dozzuta presso qualche buona 
l'ituu^iìa , fosse a Kippletrin^an , o nelle 
vicinanr.c ; nè le tac((uc , elie ad onta del- 
la rist rettezza delle projirie rendite , si era 
privata di «jualebe cf»!».i a lei iiecirssaria , 
l»'r non Lisciare la pjrcnte nella indit^enza. 
Uiss Bertram , ni-l lt'!>t>erc questa lettera 
<Mwi sconfortante, e fredda oltre o^ni im- 
■Mgioazionc , non potè ratlenere le lacri- 
me. Ella si ricordava che questa buona 
parente av»fa trascorsi , virrado la madre 
di Lucia , parecchi anni al castello di El- 
lengowan , e vi sarebbe rimasta fino alla 
luurle del proprietario, se non le fo^se ca- 
pitata la fortuna di ereditare un fondo di 
quattrocento lire ( itiliane lire novemila 
e seicento ) di rendita , eredità che la po- 
'm: in istato di abb.i intonare una casa . ove 
avea ricevuta sì a lungo la più benevola 
ospitalità. Provò Lucia una violentissima 
tentazione di rtm.ind<irle la minuxia clic 
l'orpot-lio in cuolrasto coli* avarizia avea 
tutta fuori del b'jrscilinn della veocliia 
laatmna. Ma dopa alcune con^ùderarioui, 
si risolve a scriveilc, ch'ella accettav.j 
questo danaro .siccome <in prestito, e col 
U speranza di poterglielo un giorno resti- 
tj^HV. .]La consulto ad un tempo suU' invi 
tn che avea ricevuto dal colonnello Man 
nei ing. Le giun.se la ri&po.sla col prossimo 
orilinario , perchè raisl|-css Bertram te- 
mette , che un rùpeito unumo o un effeUo 
ili poco giudizio , csprc-is.oni da lei usate 
nella sua lettera , inducessero m<ss Lucìa 
a ricusare leofTcrtc fattele , e anteponesse 
dì rimanere un pesi pc'suoi parenti. Non 
testavano pertinto a miss Bertram altri 
parliti da prenJtM si , a meiK> di starsi a 
<arico del dos^n» M ic Morlan, uomo Irop 
po ceneroso per poter essere ricco. Le Id- 
mtglie che , .tp|M;na morto il padre di Lu 
eia, aveano s^o lei l.af;heg£;iato di esibi- 
/loni y non ppns.iv.ino pi«\ ad e.>isa , b 'ii 
' ODtcnte fotaCi die non lt'ìs:mo state accet- 



tate le loro oft'crle, « fom' anrhe offese per 
la preferenz.i che inìSi Bertram avea con- 
fx'duta alle offèrte del si^. Mac-Morlan. '• 
La condizione di Doinintv Sampson sa- 
reblie stata assai trista , se la persona cui 
stavano a cuore {i;lt affari di Lucia di EU 
lengowan , non fosse stala il colonnello 
Mannering , tenerissimo di tutto quanto 
sapea di originale. Istrutto da Mac-Morlan 
del modo di procedere di Sampson verso 
la liglia ileirautico protettore, incominciò 
veramente a stimarlo; e dopo aver ubieslo . 
se possedes.se anc*ora quella ammirabilt; ta- 
citurnità che formava , al castello di EI- • 
leugowan , il carattere di lui distintivo, è- 
udito che era sempre la stessa : u Dite , vV 

f>rego, al sig. Sampson, così scris.se in una 
ettera nucc&iiiiva al sig. Mac-Morlan, die 
avrò bisogno del suo aiuto per porre in 
catalogo e in ordine i libri della biblioteca 
di uiio zìo il vescovo , che ho ordinato mi 
sìcno spediti per lUàve. Avrò anche alcuni 
mano dritti (la far copiare e porre in re- 
dola. Àssegnalei^li un convenevole stipen-' 
dio, abbiate cura di farlo vestire deceuto-.. 
uiente , e che accompagni la sua giovine 
pupilla a Woodliournc. » • 
L'ottimo Muc-Moilau ricevè cnn grande 
piacere questa nuova commissione ; ma 
quella di far vestire decentemente Domi" 
mu, gii diede non poco lastidio. Lo squa- 
drò (la capo a piedi, e gli ap{wirve chiaris- 
simamenle che gli abiti del degno ecclesia- 
stico erano in uno stat^t il più deplorabile. > 
Dargli danaro per farsene fare de' nuovi, 
sau:ì>be .stato un somiainLstrargli occasioni 
tli rendersi vi« più ridicolo, perchè, quan- 
do per caso rarissimo , occorreva a Samp- 
son dì rinnovellare qualche capo della sua 
guardaroba, il suo buon gusto gli serviva 
>einpre t.tnto mirabilmente, che i tanciuUi 
del viti.ig<;io noa mancavano uiai di cor- 
rergli dietro per molli giorni. Dall'altra 
l>iinda, coiidurgli un sartore per prendere 
la misura dogli abiti e portarglieli in ap- 
presso , come si usa con un fanciullo che. 
va ancora alle basse scuole, era cosa ddU 
quale il povero uomo potea trovarsi uior- 
lilicato. Risolvè rmaluicnte di coosigliarsi 
v.uf\ miss Bertram , e di pregarla a pren- 
dersi l'assunto di sì rilevante bisogna. Nel 
rìspoudergli ch'ella non potea dar pareri 
iiiloriio all.i scelta di abili da uomo, io as- 
sicurò non e:»servi cosa :a facile al mondo 



agi 

quanto il Tcstircdi nuovoDuminiwSampson. 

« Al castello di Kllengowaii , ella uis<^, 
ogni qualvolta il povero mio patire giudi- 1 
cava che qualche parte dell'arredo di Do- 
mmus, avesse bisogno di essere rinnovata, 
un servo entrava nella sua stanza nientn* 
egli dormiva , e dorme come un ghiro ; 
)>ortava via l'antico vestimento, metteva 
il nuovo in sua voce, e non ahhiinuo mai 
osservato ch'egli si sia accorto dì tale mu- 
tazione. >» 

Mac-Morlan chiamò dunque un abile 
sartore, cliu dopo avere esiuninato atten- 
tamente Dominus, «'incaricò, senza il bi- 
sogno di prender misura , di largii due 
abiti conroiuti, uno nero e 1' altro color 
d'occhio di corvo, pre-tando^i mallevado- 
re che gli andrebln-ro bene , Hn dove la 
cosa era compatibile, rispetto nd un nomo 
iabbricatd in un;i guisa cos'i sti-aordin.iria. 

■ Poiché il sartore ebbe tenni nata e con- 
segnata l'opera sua, Mac-Morlaii, con mol- 
ta saggevxa , giudicò opportuno il tare a 
pocx» a poco il cambiamento diatirj descrit- 
to. Ordinò dunque per la prima sera che 
venisse ritirata la parte più importante dei 
vecchi abiti dell'ecclesiastico, e le tosse so- 
stituita la nuova. Ben tornato il primo espe- 
rimento, si tenne la stessa pratica alia do- 
mane e il dì che venne dopo. Quando la 
metamorfosi tu perfetta , e per la prima 
volta Dominus si trovò coperto d'un vesti- 
mento nuovo da capo a piedi , parve che 
egli lasciasse scorgere qualche imbarazzo 
c «n'presa; edipingeasi una singolare espres- 
sione nella sua iìsonomia, soprattutto quan- 
do volgca gli oot;hi a una falda dell'abito, 

0 alla parte delle brache corri^poiKlentc 
ai ginocchi , e vi cercava invano qualche 
antica macchia di sua conoscenza, o qual- 
che racconciamento latto con filo turchino 
sopra un fondo nero, e somigliante un po- 
co ad un ricamo ^ allora avea cura di gi- 
rare la sua attenzione a qualche altro og- 
getto, sintanto che coli' aiuto del temp<» , 
gli abiti non gli oflerisseix» più nlcuiu stra- 
ordinaria singolarità. Si contentò a tal pro- 
posito di notare , e non fece più mai altra 
osservazione, che l'aria di Kippletringan 
parea favorevole all'articolo ve^/ire , e che 

1 suoi abiti gli sembravano nuovi, siccome 
la prima volta in cui li mise ptT recitare 
il sermone inaugurale dciUsua iiceiua nel 
l i i'jcoltà te )lo:iica. 
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Allorché il sig. Mac Moria n gli partccì' 
pj quella parte della pro[>osta del G>|ou< 
nello chea lui riferivani, volse a miss tTer*<^< 
tram un'occhiata di timore e di diHìdeiirat* 
quasi sospettasse essere questo un m ti>c<^- 
gio inteso a separarlo da lei ; ma poicitè 
sepp«.' cb' ella ancora si conduceva ad abi- 
tare il Castello di Woodbounic , giunse 
audK' le sue mani scarne sollevandole al 
cielo e mainbmdo una esclamazione simile 
a quellii dell'Afrita nel raecont^> del cilif- 
io di Vatlick. ; dopo il quale slancio senti* 
mentìile, riprese lu sua abituale p.icatecza^/ 
senza prendersi fastidio delle ulterioi'i par- 
ticolarità di una tale bisogna. , 
Era stato convenuto che il sig. Mac-Moff- 
lan e la moglie d' luì andrebbero a pren* 
dere posse'«>;o di W<K)dl)o:M'ne, dicuni gior- 
ni prima dell'arrivo del Colonnello, a line 
di mettere in ordine Ir co*e, e di assegna- 
re ot>nvencvole alloggiamento a miss Ber- 
ti aiu , i;ià riguanlata come un' ìndivitluo 
della famiglia di Mannering die aspetta- 
vasi. Colà piTlanlo si trasterirouo uci pri- 
mi gioiTii di dicembre. 



CAPITOLO XX. 

« Gi<;antesco {ng<«gno , la cui testa era «na vi 



.... f,.. yita di Jofuuott scruta da DossweL 

Vetvne il giorno in cui il colonnello Man- 
«cving e la figlia di lui erano asp<;ttati a 
WomllwìurTie. L'istante del loro arrivo si 
avvicinava , e ciascuno degl'individui del- 
la picciola brigata raccoltasi al castello si 
afTiiccendava alla sua maniera. Mac-Mor- 
lan, come è ben naturale, desiderava me-' 
ritatsì vie più la confidenza d'un cliente 
qual era Mannering , che godca di una fa- 
m i eguale alle sue ricchezze. Ottimo cono- 
scitore del cuore umano , aveva osservalo 
che cptest'uomo , in mcrzo a molte prero- 
gative di bontà e di generosità , non an- 
dava immune di una delx>le7.za , quella 
cioè di pretendere che ogni sua menoma 
volontà Ibssc eseguita appuntino. Laonde,' 
per meglio assicurar.'Ji, se lutto fo^se nellt 
casa ordinato a seconda delle brame e dello 
istruzioni del Colonnello , trascorreva or 
qua , or là , tutto il castello dal granaio 
alle sctiderie. Mistrcss Mac-Morlan, aggi- 
randosi entro un'orbita i»iù limitala, si tras- 
portava dal tinello alla cucina , e dalla 
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cueina alla stanza della donna di scrrìgio. 
IjA stia maggior paura sì era , che i' indu- 
gH» dell' arrivo del proprietario portasse 
pre^iudttio alla bontà del pranzo , e desse 
(Mttiva opinione della vigilanza e abilità di 
l«>i nel regolare tali bitwgne. AncbeDotm- 
IW toglicmlosi dal suo sfato abituale di 
|M»iva tranquillità , si affiicciò ]>cr due 
flRle alla linestra clic guanlavu nel >iale, 
e arrivò a diit; : m Perchè dunque tardano 
tanto? >• Lucia , meno irrequieta in ap|>a- 
renia di lutti gli altri , stiva intinto nb- 
Imiulonandosi adalcune malinconiche idee. 
Si accostava pur lei il momento di t^varsi 
allidata alla protezione , e , poteva anche 
dirti , alla liencvolensa di uno straniero , 
a favore cL*I quale certamente le parlavano 
e quanto aveva veduto di lui , e qu into 
si|)eane , ma del quale non aveva che una 
concscunza impcrletta. 1 momenti |)ertanto 
clic trjscorreano in aspettarlo, le sembra- 
vano lunghi e penosi. 

Finalmente si udì lo strepito delle ruote 
e dei cavalli. I servi che erano già arriva- 
ti, si raccolsero per ricevere il loro padro- 
Meie la loro padrona con tal premura e tuo- 
M di dignità , che scompigliarono quasi 
Lucia , la quale non s'era mai trovata in 
f^Hadi società, ne conosce» quello che chia- 
aìfest stile del gran mondo. M.ic-Morl.in si 
tnMffi'ì alla porta a cuinplimentare i viag- 
giatori , che pochi istanti dopo si traspor- 
tarono nel salone. 

Jlanncring che , giusta il suo costume , 
avrà tatto il viaggio a cavallo , entrò dan- 
do di braccio alla figlia. Era questa di mex- 
y.ini;i statura , che tirava an/.i al piccolo, 
ma di perlelte lattczzc ; neri e sfolgoranti 
gli occhi , bruni i candii , aggiugncano 
spicco ai lineamenti di lei vivaci e sui quali 
molto sentimento espriineasi , icggendo- 
vii$i nel lem {IO stesso qualche timidità, scal- 
trezza assai , ed una certa pi*o|)cnsione al 
s,ifcasmo. «< IVon potrò amarla » , fu la 
i(l"a che si offerse a miss Bertram alla pri- 
ina occhiata ; ma dopo una seconda , pen- 
sò : « Sì ; credo che prenderò ad amarla. » 

Miss Mannoi lntj crac4»{>crti fino al inen- 
t'i d' una pelliccia , a motivo del freddo 
(iella stagione ^ il rioloniicllo , avvolto in 
Ufi grande pastrano. Salutò cortesemente 
iiiistress Mac Morian, cui miss Mannering 



fece una riveivo/a , cnuié si usava , senza 
}>crò chinarsi tanto da sentirne incomodo. 



Indi Mannering condusse la figlia verso 
miss Bertram , cui prese la mano con aria 
di bontà e quasi di tenerezza patema, 
u Giulia , egli disse; ecco la giovine Miss, 
che i nostri ottimi amici hanno indotta , 
spero , a farci una visita lunga quanto ella 
potrà. Mi chiamerò felice, se vi riuscirà di 
render gradevole a miss Bertram il soggior- 
no di \Voodl)ourne , come lo fu per me 
quello di Ellengowan , quando il padre di 
lei si degnò concedermi ospitalità. » »» 
Giulia salutando la sua nuova amica, le 
.strinse la mano. Poi Mannering si volse a 
Dominus , il quale non finiva più di salu- 
tarci nuovi pa<lroni strascinando una gam- 
ba e curvando il dors» a guisa di automa, 
che rij)ete lo stesso moto sintantoché si fer- 
mi la susta che glielo imprime. « Questi , 
disse il Colonnello alln ligiia , e il mio de- 
gno amico, sig..Sainpson » e nel temp-) stes- 
so lanciò sovr'essii un severo sguardo j»er 
reprimere la voglia di ridere che scorgea 
in Giulia , ed alla, quale a fatica egli me- 
desimo resistea. «« E desso , aggiunse, che 
ha avuta la compiacenza d' assumere l' in- 
carico di mettere in ordine i mìei libri 
quando arriveranno , e spero Irar molto 
frutto dalle estese sue cognizioni, n 

n Son celia , papà , che avremo grandi 
obbligazioni a questo signore , e per dare 
una forma ministenalc ai miei ringrazia- 
menti , lo assicuro , che mi ha fatta una 
tale impressione da non dimenticarmene 
sin eh' io vivo. Ma pensiamo ad altre cose. 
Miss Bertram ( soggiunse con prcsiezza ac- 
corgendosi che il sopracciglio di suo padre 
incominciava ad aggrinzarsi ) abbiamo fat- 
to un viaggio assai lungo. Volete permet- 
termi che mi ritiri nella mia slanca onde 
abbigliarmi nel pranzo 'f » 

Queste poclie parole sbandarono la com- 
pagnia , eccetto Dominuity il quale, non ca- 
pendo nel suo intelletto V idea di un biso- 
gno di restìrsi e svestirsi fuprcbc per an- 
dare in letto o alzarsene, rimase metlilan- 
do qualche dimostrazione matematica , e 
tanto vi rimase , che la compagnia tornò 
finalmente ad unirsi nella sala medesima, 
e di II passò a quella della mensa. 

Sul finire di questa giornata, Mannering 
volle avere a tu per tu un colloquio colla 
figlia. 

N Ebliene , Giulia , che ve n« pire dei 
nostri ospiti ? » 



«• Oh t «mo iiiCnifeipiMi|i«tkM Mite; 

ui|| qivtnto iiirnltit>, è uh persofinggio così 
sÌMgl»bfe ..f jìiim lui nc^liei-«lc, yupn-, die 
lìottm iaaìk^ Mitti gli eoti «aiiMti chi 
sìa capace ui giuvdiido iQMfi attèketH a 

i;.4r Gpijpwf^'MjNriif CìiM^ ciò 
aon aoctdn . lialMÉteil^^Mtto «Iwà «0 

C9M mia. H 
: M DntomiiSjanAjMip^Te i servi sa- 
raaiio Ihimiì ièt^mtmtl' » - 

« Oh bene ! disntetleranno la mia livrea» 
c potranuo ridere a lor pìaciinonto. Il sis;. 
Sampson è uu uoum di'io apprezzo per la 
•u« iqgeiHtità , « pMto dirlo , per la ^/sa^ 
Kos^ÌM del suo animo » 

«Oh! quanto a geoet osiU » non .p<M^ 
duÙtMwe DffMi è npiiai dt.taMicw un 
cuociùai^di uippa i»]igtM« mfimi'Sa» 
|iarte u tutti i vicini. >• 

M Giulia, vui MuU: iiicorce^gihiie. Ricor- 
datevi MKÒ (li MMtM Uli liu»iil» alla «II»: 
gria dei vi^tro umore , che e^a npn possa 
«>fi*eiidere nè qiicat' uouio stimabile , ne 
misi Bcrtram ciie setilu molta amicizia per 
lui. Una utorliiicuzioiie solièrta dai signor 
sìanipsoo le sarebhu più molesta d' un Jis- 
-gusto u)ie per»oiialiiA«ate , ferisse lei ates- 
ML'lqÉMitQ f mia eara aipilica , Imwmm aera. 
>>Wifffdydatevi , esservi nal IbmkIo molte 
Vose meiìlevoli di derisione assai più di 
au/d o^^lQsiaiio la aewkpiiciUt e la poca 

Due giorni appress a i r .>niii'4Ì >fac Mor- 
lan abliandunarono V\ ou I hom ne, dopo af- 
fi^lupsi:>sim( cnugedi dalla giovine loro 
il'mìcsi.' 

Ciascuno si trovò di poi in i(«a'l .soj;i;ior 



dtleOeroIa , e daédo égli, nel }ef;f*«rli con- 
tinue prove della sqnisitezsa del pixjprio 
gusto, 1j compaf;niauoitv«nuUi ìu.quei ua« 
stello non •'«▼vtiUea deUa Ittligbeua <|eUc 

serate del vernn. 

GÌ abitanti di WQodhourat: non Iarda- 
ratto a rtQisvcreviifite da tuàÈ^ìm fhinj^ie 
okU^ d<^Vi<HHa(o , le quali furono in- 
dotte «la più «1' «jo motivo a praticare tale 
atto di urbi^nità; jnv Uidò il Òdlunnello ad 
essei#lì|i Mtattodi soe^li««« « 'fra i dWeni' 

clve il visitarono , quelli il cui carattere 
sembrava meglio cunroruiarsi col suo gu- 
sto e colle sue consucludini. Carlo ilazlc- 
wdoil. non-fu degli ultimi a moiirani , « 
ottenne distinto luogo fra le [tersone sli- 
uiAte e nr^ ii»a&Ua 4^ Mannering. Que- 
ski fiieW IMl(«d«tMtf«*é vìaite al oaslelk» 
con piena approvasioMe de*auoi genitoi-i. 
1 Chi sa, essi pensavano, qiial possa essere- 
pel nosii'o Carlo il hufja effetto delle sue 
RoIlecita^iiiA ? wV aTfeasnle miss Mauné» 
ring , ricca d' un patrimonio da > jl)ab , 
era una conquista che f^cca gola. Abbar-- 
bagiiati da sì fatta prospettiva , fiooai rf- 
cordarono più* ncuimen fer poco, di ayaré 
alcuni istanti temuto che il loro tiglio si 
aflezionasse incoatideratamente a Lucìa 
Bcrtram , giavioaltaafca non possedea'^iio» 
scellino , e le cut sole racooiaandationì e- 
rano buona nascita , i»ra7,if>sa ligura . otti- 
ma iudole. CoQ maggiore sa|u;«Z£a di essi. 
I^anoering ragionava. CcHMMennidoti ao— 
iin' il tulftre di miss Bcrtram, se non ere- 
tica necessat io di troncare ogni specie di . 
corri -ipondeiua fra la donaalu ed un gio>' 
vane , per otÀaUa fotaa'-ttsiere un partito- 
( invi nictifissiiii ) «;(»llo Ogni aspetto, tran- 
ne la iuvtuna, pp^ u^'ò a ques.ta corrispon- 



italiaBO e iraucese , obbligazione ch'ella a 
7e«i 'alk inalanoabtlt «aré del Dominus t a - 
citurno. Quanto alla umsu 1 . rniio««!eado 
ne ella appena i prtaii rudunenti , la «ua 
mttMra amica si prese IHncarioo di darlene 
alottOa lezioni ; m compenso di che Lucia 
le comunicò Tuso di camiutn ir molto a pie- 
di e a cavallo , e U coraggio di affrontare 
Je tntemperie ^al)e stagioni. Goal oontinua* 
vano insietne il ÌIxh-so de' loro studi e di- 
porti. Mannering avea cura di procurate 



'WO co«i «Jiggiuslatani' lite, cciiuc se vi aves*e , • • 

abitilo cl^^lnn^•l Ilmu j f>. Fu una grada!M^M*nsa;iiNifiÉi«lk«nmitlneò^^ aifindiè, 

.sorpresa ficl tx>lonncilti 1' .iccorgersi che 
raiw Bertrum sapea otliiiiaiacntc gl'itlionii 



nian obhli;;^ rilevante, e ncui meno alcuna 
spici^a/ioni; p tiesse accadere Ira essi , siu- 
lantochè il giovinetto non avesse conosciu- 
to.iaaggiariiienle il mondo , e non fosse 
l^iitnto a tale età da poterei riguardare in 
istato di risolvere da »è utedesimo sopra 
una acelta da cui dipènda la felkàU dalla:. 

vita. -^^Vl*^ 

Mentre gli altri abitanti di WoodUour- 
ne passavano così il loro teuijxi , Dommus 
Sampson stava , amna e corpo , inleso ai 
i^raiidc affjie di mettere in oidine i lihii 
olio componcano la biblioteca del defunto 
ad esse liliri , ne^ quali V utile sl uuisse ai | pt^to. Spoditi per mare da Live» pool, ri 
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toll<"r» , per nondiirli , dnl jiorro ov« fu- 
rono xlMrrati, al castello , trrnU o qua- 
ranta c oìit. Chi niiù <l» srriverc il conten- 
to di Dinninus ;illor «piando vidi> (iiun{;e- 
re r immensa copia di casse ot' erano con- 
tenutii' Dit;rii;nò i denti «f>n atteggiamen- 
to da orco, al/ò air aria le braccia che p.i- 
reano .illx-n d' una naTe , totic rintronare 
con voce di tuono per tutto il castello l^i 
sua favorita esc la ma rione , Cosa prodigio- 
sa ! Prn«M> che non avea mai Tcduia si 
Atraordmaria quantità di libri, iiiorchè 
nella biblioteca dell' università, bd ora 
trovandosi divenuto s^iprantrndente ad 
una sì fatta raccolta, egli sollevava in sua 
mente la propria dignità all'alrerxa di 
quella del Bibliotecario dell'Accademia, 
da lui riguardalo sempre come il ners<i- 
naggio più sublime c più fortunato ut tut- 
ta la terra ; shtncio dell' erudita monte di 
Dominus^ non certamente sedato dalla pri- 
ma avida occhiata che die<ie di sfuggita a 
tutti i libri contenuti entro le casse, l^cr 
vero dire , buttò da un canto con aria di 
disdegno alcune opere di moderna lettera- 
tura , quali sareblicro stati poemi , com- 
ponimenti teatrali , memorie , alla cui vi- 
sta non potè ratteiKTsi dall' esclamare in 
tuono a oracolo : FutUilà ! Ala la mag- 
gior parte di qiie' libri apiiaricneva ad un 
genei-e aiTatto diveiso. Il «irfunto pi'Ofirie- 
tario di essi <'ra un'uomo di prolinido sa- 
pete , un dottissime» teologo ; etl avea enj- 

Iiiute le scansie della Mia biblioteca di vo- 
umi ne' quali univansì quanti attributi 
della venerabile antichità ha ilipinti un 
moderno poeta co' versi seguenti: 

■ Son di quel legon onde si fanno i magli 
1 cartoni ; c lor fodera il cor ime j 
Incatenai t e clàusi i!.-! fermagli 
Tul h ru^'^inc fè s.»1d'> il serrarne. 
Mostra ogni margn variati intagli , 
Chn vere son citricntare in rame, s*' . 
$<>rhan del libro i fregi e il fron(Ì!<pl%io 
Deir or che li coperse ancor 1' iudizio. » 

t 

Vi si Tcdeauo libri di teologia e di con- 
,lroveri»ia , i Puliglofi, i Santi Padri, pre- 
diche, ognuna delle quali avi-ebbe potuto 
somministrare ad un predicatore de' no- 
stri giorni i materiali per compornc una 
dozzina , trattati antichi e moderni sopra 
ciascuna ficienza , le migliori e più rare 
«dizioni di tutti gli autori antichi ; a su 



di queste si arrestò con entusiasmo 1' oc- 
chio di Dominu». Incominciò a compilar- 
ne il catalogo colla più grande sollecitudi- 
ne , e tanta ne pon4>a nel formare ciascu- 
na lettera , quanta può essere quella d'un 
innamoi-ato che scriva alla sua amati il 
giorno di san Valentino. I j collocava indi 
un dopo r altn» sullo scalTale assegnato al- 
le lor classi , colla circospezione d' un'uo- 
mo che maneggiasse porcellane del Giap- 
pone. Ad onta di tutto questo zelo il lavo- 
ro non progrediva gran fatto, perche sa- 
lendo liscila per mettere qualche libro 
che dovea stai« in alto , accadeagli spesso 
di aprirlo , e quella lettura era per lui 
tanto magica che rimanea in quella posi- 
tura , finché un servo, venendo a tirarlo 
per una falda dell' abito , lo avvertisse 
che m incava egli solo alla mensa. AHora 
si trasferiva ov' erano gli altri , empieva il 
largo suo gorgo/.xule di boccate grosse 
li-e pollici , rispondeva a caso si o no alle 
interrogazioni che gli venivano fatte, e 
appena pranzato, tornava correndo alla 
sua biblioteca , ove passava ciorni con- 
lenti. 

Di tal maniera i personaggi della nostra 
storia godeano d' una tranquilla felicità , 
durante la quale i loro avvenimenti pos- 
sono inspirare poca curiosità ai leggitori ; 
onde li <lìmentieherenio un' istante per 
pensare ad un'altro personaggio che fino- 
ra abbiamo sol nominato, e degno di tut- 
ta la sollecitudine die ai nostri simili, po- 
sti in uno stato dubbioso , e oppressi cul- 
le sventure , per solito concediamo. 
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CAPITOLO XXI. ^ 

« Or sai^gio , che dirai ? - Dirò , Fortuna 
» Talor le scelte , che Amor fece , assoda , 
» Merto a merlo coogiange ; e i gaudt annoda 
■ Dtl core , ai vanti di superba cuna. • 

Crabe. 

Bbown , SO appena risolvermi a scrivere 
il nome di questo infelicissimo giovane , 
era stato sin dall' infanzia il ludibrio del- 
l' avversa fortuna. Ma la natura avevagli 
compartiU quella forza d'animo , della 
quale chi è possessore , sa sottometterai 
alla depressione delle sventure per risor- 
gerne con maggior gloria. Fornito di bel- 
la statura , univa solerzia a vigore. I li- 
neamenti di lui , senza essere regolari < 
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annunziavano spirUo e piocnndità, eallor- 
cIm U (ìsonomia di esio aiiimaTasi , avea 
una espressione cheo^nì animo gli conci- 
liava. Da' suoi uioiJi ii[>pjiriva la professio- 
ne miliUire , cui (lc<ii(*ato erasi per «;cnin 
ed elexiono. Olteniic il grado di capitano , 
mercè il Colonnello , surcrssore (li M.in- 
nering , che tu sollecito di riparare quelle 
ingiustirie, di cui, ceticudo a sinistre sug- 
gestioni , si rewlè colpevole verso di esso 
■ il padre di (jiulia. .Ma tal proniozione non 
accadde clic dopo la partenFa <li Manne- 
jpiog, perchè Brf>wn era riipasto prigio- 
jnicro sino a£;li ultimi tcm|>i di cui parlia- 
mo. Il suo regi^imi^nto non tai-dò ad esse- 
re richianinto nrll' Inghilterra , e appiana 
^ giuntovi, la prinripal cura del nostro capi- 
tano, tu quella di rhi^'derr ove 80£^t»iornas- 
se l'antico suo Coinnuelio. Inteso com'egli 
idimorassr nella Wi stniorelandia y in casa 
di ser Arturo Mcrwvn , si volse subito a 
^ella banda per ce»xrare di rivc<lere Giu- 
' lia \ ne si cretieva in obbligo di usare ri- 
gnardo veruno ai Colonnello ; polche , 
ignorando le oaUive impres>iioni che gli si 
erano fatte conccpii-e sopra di lui , nuH'.'d- 
tro vedeva 'in esso che un tiranno , il qua- 
le avesse abusato della propria autoritìi 
per privarlo d' un' avanzamento ai suoi 
«ervigi tiovu lo , c cercato tm falso pretc- 
<eto di contesa per punirlo tlelie sollecitu- 
-■^ini dimostrate ad una giovinetta , che 
ecì'ì era ben lungi dall'avere intenrione di 
«tl' ndcrc -, solle<;ilnilini che la ma<lre stes- 
sa della donrella avea col suo consenso le- 
gittimale. Era quindi risoluto di non la- 
sriarsi scoraggianr da veruna contrarietà 
che non fosse derivata dagli stessi voleri 
Giulia , c di considerare e la riportata 
•ferita e la cattività che ne fu oonseguen- 
come Inastanti motivi per csimeisi 
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ab1>andonare i formati disegni , sintantn 
almeno eh' ella stessa non gli avesse tolto 
1' ultimo raggio di speranza rimastogli. 
Ella non ebbe il coraggio d'ascondergli ì 
sentimenti che le avea inspirati , invigo- 
rendo così nell'amante la perseveranza e 
la (idncia. Ma forse i leggitori preferiran- 
no d' intendere dallo stesso Hrown quali 
fossero le suo intencioni e i suoi pensieri ; 
per lo che offeriamo loro la copia di una 
lettera che eylì scriveva ud un capitano , 
di cognonie Delascrre , originario Svirre- 
m, suo collega nel reggimento, e il mi- 
gliore amico e confidente che BroWn si a- 

Vdiw« 



sa 



'da qualunque riguardo verso il padre di 
lei. È noto ai nostri leggitori lin dove 
Bt^wn fosse riuscito ne' concetti divisa- 
finenti , allorquando le notturne sue visite 
«Tennero scoperte da Merwyn. 

In tale sgradevole ciroost;inr.a il Capita- 
no abbandonò 1' albergo , ove aveva preso 
'•tanta, attribnendosi li cognome di Da w- 
»on , onde andarono a vóto tutti gli sfor- 
. sì di Mannering , intesi a scopiire chi fos- 
■t»' l'autore delle serenale sul lago. Dcli- 
lierò nondimeno di non lasciare via inten- 
taka a (ine di livellerò Giulia, e di non 



Copia. 



« IVon labiate a seri vernai ♦ mio caro 
Dclaserre : pensate che voi solo potete i- 
struirmi di quanto accade nel corpo a cui 
appartengo. Sono curioso di sapere 1' esito 
della corte marziale adnnat;«si ad Ayrer , 
e se Elliot obbia <»ttennta la maggiorità 
de'suftVagi. Desidererei parimente di sa- 
pere se la bisogna tli far ix-cliitc cammina 
a dovere, e se i nostri giovani militari si 
avvezzano alla vita del reggimci>to. Quan- 
to all'ottinio nostro amico, ìH^uogote- 
nente colonnello , non ve ne chiin lo noti- 
zie : nel pas!»arc per Nottingham, ho avu- 
to il piacere di vederlo felice in ser»o della 
sua famiglia. Qual fortuna per noi altri 
poveri diavoli , mio caro Filipjx) , il poter 
godere di un picciolo intcì-vallo tra la mor- 
te e le fatiche del nostro stato , se però oe 
ric>*ee di sottrarci alle infermità, al piom- 
Im) e all'acciaio! Un vecchio soldato in ritt> 
ro è sempi^ amato e rispettato. Se talvolta 
il prende un poco di mal umore, facit- • 
mente gli si perdona. Un medico, un giu- 
reconsulto, un eccicsìusttco , se si lamen- 
tassero di guadagnare troppo pr>co , e di 
non ottenere av.myanicnlo , troverebbero 
cento bocche aperte per dir loro che dcb- 
Ixtno alla propria incapacità una tale di- 
sgrazia \ ma il più stupido veterano, cho 
faccia per la terza volta il rancido raccon- 
to d' un' assedio o il' una battaglia , o di 
qualche altra storia da dormire in piedi , 
è sicuro di essere ascoltato con attenzione. 
Viene compiant<i ; v' ha chi entra a parte 
delle sue qneix-le, quando scuotendo i suoi 
grigi capelli parla con indegnarione dei ' 
giovani che gli l'irit»no preferiti. E voi ed 
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w, PolascTTc , sh'SWì'icrl cntrnmbi ( perchè 
quand'anche potessi provare d'essere sco«- 
Tcse, ci vorivh!)e fatica perchè un' Inglese 
mi chiamasse suo cotnpatriotta ) , noi pos- 
siamo vantarci di non dovere il nostro a- 
Tanrameiito che a noi incdesimi , e di es- 
torci meritato colla punta della spada 
quanto non avremmo potuto ottenere al- 
trimenti , per mancanza di danaro e di 

Iirotezione. Io iinimìro la saggezza degli 
natesi. Ancorché si tengano superiori a 
tutte le altre nazioni verso le quali osten- 
tino disprezzo , sono per huona sorte sol- 
leciti dì lasciare aperte alcune porte di 
soccorso , d' onde noi estranei , meno fa- 
voriti , secondo essi, dalla natura, pos- 
siamo introdurci per partecipare de' loro 
vantaggi. Sono in tal qual modo simili ad 
un accorto ostiere, il quale vanta il sapo- 
re e il buon gusto d' una vivanda che è 
vanaglorioso di lar assaggian; a lutti i 
suoi avventori. In una prola, voi dall'or- 
goglio della vostra famiglia , io dal rigore 
del mio destino , f itti ufliziali di fortuna, 
ripetiamo con piacere che , portando l' ar- 
mi per la Gran Brettagna , se non otter- 
remo avanratncnti luminosi al pari delle 
nostre brame, ciò non accadrà per esser- 
cene impedita la strada, ma piuttosto per 
esserci mancato il modo di pagare il di- 
ritto di pedaggio. Se dunque vi riesce pcr- 
suadere a Weischel di divenire dc'nostri , 
per amor di Dio , ditegli che sì limiti a 
comperare un grado d' alfiere ; che si re- 
goli con prudenza ; che adempisca i pro- 
pri doveri, e si rimetta alla sorte in quan- 
to spetta ad ottenere avanzamento. 

I» Ma voi siete impaziente , almeno lo 
spero, di udire il fine del mio romanzo. Vi 
scrissi già che , dopo essere state scoperte 
le mie serenate notturne, io avca giudicala 
cosa espediente l'allontanarmi per alcuni 
giorni. Impiegai questo tempo a trascor- 
rere a piedi le montagne della Wcstmore- 
landia, avendo per compagno di viaggio 
un giovane artista inglese, di cognome 
Diidicy , del qi^ialc ho fatta la conoscenza. 
Uomo amabilissimo, dipinge con grazia , 
disegna ottimamente , si rende piacevole 
quando parla, suona il flauto a perfezione; 
e ciò che rileva anche più, I>en lontano dal 
pavoneggiarsi delle sue abilità, la modestia 
in esso pareggia l' ingegno, 
p Tornando dalla uostra picciola scor» 



reria , il mio ostìero m! avvisò che il ne- 
mico era venuto a fare una scoperta. Jl 
sig. Merwyn attraversò il lago in compa- 
gnia dello straniero. 

— « E che razza d'uomo è questo stra- 
niero ?» — chiesi al mio caro albergatore. 

— « Credo bene che sia un militare, mi 
rispose. 11 sig. Merwyn mi esaminava co- 
me se fossi stato dinanzi ad una Ck>rte di 
giustizia. Io aveva già i mici buoni sospet- 
ti, signor Dawson ( vi ho già avvertito che 
mi son dato questo cognome ). Ma non gli 
ho detta una parola delle vostre corse not- 
turne sul lago. No, no. So che cosa è pru- 
denza. Mi ha domandato il nome dì tutti 
quelli che alloggiavano in casa mia , che 
cosa facessero , dove andassero, come se 
avesse avuto paura che gli portassero via 
il suo castello. E maligno quel sig. Mer- 
wyn, ma Joe Hodges la sa lunga al pari di 
luì. » — 

K Come ben lo immaginate , non mi ri- 
maneva altro partito da prendere fuor 
quellr> di pagare il conto acll' onesto Joe 
Hodges, e dì levare il campo, a meno che 
non avessi voluto fare lo stesso Hodges 
mio confidente -, e nemmeno tal cosa mi 
accomodava. Oltreché, io avca saputo allo- 
ra , che il nostro ex-colonnello stava ese- 
guendo la sua ritirata in Iscozia , condu> 
cendosi con se la povera Giulia •, e mette- 
rà, così ho inteso dai conduttori delle ba- 
gaglie , il suo quartiere d' inverno in un 
luogo detto Woodlwurne, ti-a il ponente c 
il mez.zoili della Scozia. Egli si terrà sicu- 
ramente all' erta ; io però ho divisato di 
non dargli faccende lungo il cammino, e 
dì lasciarlo tranquillamente ('Strare nei 
suoi trinceramenti. Ma qu.indo.vi sarete , 
mio carissimo Colonnello, al ipude profes- 
so tante obbligazioni, badate aVcasi vostri. 

)» Vi protesto, Delaserre , clie^o spirito 
di contraddizione, crcil'io, non accresce di 
poco il mio fervore neli' impresa ; e il po- 
ter costringere quest' uomo disdegnoso c 
superbo ad utlirc nominate la pi-tipria fi- 
glia mistress Brown, nài arrecherebbe, 
()enso, maggior diletto, che lo sposarla col 
consenso di un tal padre, quanil'anche mi 
assicurasse tutte le sue sotitanze, e il Ri: 
mi concedesse la facoltà di portare il co- 
gnome e gli stemmi della ca.sa dì Manne- 
ring. Non mi ratticn« che un sol motivo. 
Giulia c gioviiK) e la sua mente inclina ai 
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roman/esoo , non vorrei trascinarla ad un 
uu^, tli cui Uovessclrovarsi pentita aran- 
ramlo ne^Ii anni. Sarei ìnronsolaUie , se 
IMI niorno ella avesse a riinpróveranni, sol 
eoli espressione degli sgiiami^^ch'io Cecì la 
sua dist-razia ; se )w>tesse-4irnù, nfea^re^ 
bo d primo di simili casi, che Virt le aversi 
lascialo il lcu>p> di considerarr, si sarebbe 
appigliata a uiigliori partiti. No, Delascr- 
rc, non poeso affrooUr questo pericolo che 
ti^MO mi atterrisce: Son convinto olir iin.i 
gioTinetla deiret^e dell indole di Giuba 
non può formarsi un ooncetto chiari e di- 
stinlo del sagrifizio cilÌ si anoggettereblie 
per mia cagione. Ella non conostr V indi- 
genza che sol di i»onie. Sctiiivolta le di- 
irieae «oggetto di iDeditaslonlTafff'vre etilro 
ftnd fffjMnwff j questa capanna si olTit: alla 
sua inuuagìniizioue, adorna di tutti i vezzi 
U una descrizione pctica, o simile alle ca- 
nanneche s'uux>ntrano tilora ne* parchi 
de' volulluosl jJcchi , padroni d' una ren- 
dita di dt»dicimila lire sterline- La sua e- 
ducazione nonTha preparala alle prìva«o- 
ni che l'asiietterebbeio in Una veia capan- 
na della Svizzera, nè al disajji die dovreb- 
bero tuperawi per gìugnere anatra a cpsì 
mka^ wrto. Ed è quésto, amico mio, un 
puiilndie merita la più scria atlen/.ionc. 
I/avvenenza di Giulia , le doli dell' animo 
« della persona , la teneresza colla quale , 
he sono convinto, Qonti accamljia il mio a- 
more , tanno fatta sul mìo cuore un im- 
pressione che noi> si cancellerà giammai , 
ma iuMnzi pénn«ttei« ch'elbi sagrifichi 
mfr iftff glie wntagpi di cui può tencrs» 
ciM la , voglio per parte mia assicurarmi , 
che li conosca distintamente c sappia ap- 
nrezzarli. 

Pecco io di troppo amor proprio, o 
Dclaserre , nel lusingarmi che questo s^- 
rimenlo aT.rà un'esito &wre*cJe ai mi«i 
4«^dèrl?£ in me soverchia vanità V im- 
maginarmi che le mie qualità personali, le 
nùe mediocri sostante , e una lui ma deli- 
lieraxione di oamtmè alla felicità di Giu- 
lU'fMiten) coi-so «fella mia vita , potranno 
compensarla di quanto dovrà abbandona- 
re per seguir la mia sorte? La pompa , le 
grandezze, le scene del gran mondo, e tut- 
to ciò che cbi.miaM licì tuono , offriranno 
ad essa maggiori vaghezze che non la pro- 
spetUva delia domes^ prospeiilà d" un 
auMiriiuitiio e inalterabile? U padndi 
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(jiulia non «atra ot* o^' min calcoli i il ca- 
rattere di quest'uomo è sì fcifsarmucnte 
composto di <|ualìtà buone e cattive, e le 
sccondL- sofTocano tanto le prime , che il 
pia«vrc di sottrarsi a qnellv dee supcrrore^ 
in Giulia il dolore di perdere i conforti 
della presenza dell'altre. La necessità quin- 
di di allontanarsi dal pqdre è una circo- 
stanza, a iftib avviso, che non débbe , agli 
occhi di Giulia, accrescpre un grano nella 
bilancia. Inlantoeliè si decida la mia sor- • 
te, procuip di farmi coraggio. .Tioppe di» 
sgrasie ho soinMe,^p0r troppe tribolasioni 
sono {tassalo , porche io |K>ssa avere una 
preftuntuo.sa liilan/a sul buon successo dei 
miei diviiumenti ; ma però ho superati 
tanti ostacoli ^ sonO/IMfÙto ipivo da tante 
traversìe , che.nenwDua^ ipfiiaO'dif'ait alla 
dispcrasìone. ^ ^ V ' 

■'Toitei che vedeste il paoieovl orami 
trovo. Questi pittoreschi villaggi vi ivndc- 
rebl»ero estatico ; essi mi ricorflaoo spesse 
volte le descrizioni animale che mi avete 
fatte della nativa vostra contrada. Quasi 
oij;ni luDL^o li;i qui por me il vezzo della 
novità. Bencliè nato , a quanto mi è statò' 
sempre detto, nelle mouÌa|ne dklla Sooaia, 
non serbo di esse che una unperfistlissinui 
ricortlanza ; e la sorpresa che mi fecero , 
al conteutplarle la prima volta , le sjMan- 
tate coste della' Zebftda , è rimasta nelkf . 
mia memoria più fortemente di quanto 
precede una tal vista. Ma questa sensazio* 
ne medesima, imita a confuse reminiscen- 
ze mi trae a credere cbe |a nùa infanzia 
siasi trascorsi fin le montagne e le- rupi , 
e che lo stupore onde, fui oomnreso all'aito 
del mio primo sbarco nella Zelanda, deri- 
Tasse dalla presenza di oggetti a me pere- 
grini , i quali abbiano prodotta nella mia 
qtente infantile questa tucaiKellahtle im- 
pmssione. VR ricordo che alloiqnando nel- 
l'India attravfi sammo qu^la famosa mon- 
tagna del Mysore , i no-slri compagni stu> 
pivano sólamente dell altezza prodigiosa di 
quella vetta, e del QUiestoso spettacolo che 
pavavasi ai loro scnarili ; ^e le mie sensa- 
zioni intanto non aifierivanodaquellc pro- 
vate da TOi e da Cameron , cbe comunquis 
presi (rammìrazione, vi davate a divedere 
avvezzi di buon'ora a contemplare simili 
prospettivi». 5i , benché ailevalo nelle pia- 
nure dell'Olanda , la vista d* unii roccia è 
. ipcantatrice ai luiió occhi, e il roinor d'un 
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fàtrenìe mi i a(rii;i^ra l'arnionin, al cut rim- 
IioiiiIkì devo aver bonnccrliiato nella mia 
rulla : soavi sensazioni eh' io non lio mai 
provale così v^vameiilc , eome nc'liioi;lii 
ove trovansi labili e iiioiitagiie ; c5oik> ve- 
ramente afllitlissimo clic i doveri del vo- 
stro impiego non vi permettano di nccom- 
paj;narini nelle mie corse. Ho tentato di 
disegnare alcimc vellute, ma non vi sono 
riuscito. Dudiey al contrario disegna ma- 
ravigliosamente ; la sua matita, a guisa di 
verga magica, inlondc, direste, in im alti- 
uio , il sentimento e la vita ; mentre io, 
lavorando da gal<Mitto, principiando e can- 
cellando conlinu.'in)cnti',or mellendo ln>p- 
lume da una iKinda , or troppa ombra 
dair altra , non arrivo ni.ii .\ far nulla sol 
di passibile. Mi è l'oiTa tornare alla mia 
zampogna. Fra tutte le belle arti la musica 
è la so)a clic abbia qualche I>ontà per me. 

» Sapevate voi che il colonnello ManiK-- 
rins si diletta di disegnare ':' Ma non l'a- 
vrcte saputo. Egli ma troppo .superlw |)er 
volere far conoscere le sue abilità nd un 
suo inferiore. L]bl>ene ! Egli disegna a per- 
l'uzione. Dopo che egli e òiulia hanno ah- 
b.indon.ito Merìi'yn-Hall, Dudlcy^ vi è sta- 
lo chiamato da scr Arturo. chedcsid«M-ava 
una continu.izioiie dei disegni del Colon- 
nello ; egli non ne avca terminati che quat- 
tro, e la sua precipitosa partenza gl'ini {te- 
di di pensare agli altri. Dudiey , attesta dì 
aver tr«jvato ne' suddetti lavori rimpronla 
ittrila mano maestra. Ne qui si ristanno le 
;il)ililii di quest'uomo. Al pie<le di cliscnn 
disegno trovasi un breve componimento 
«lescrittivo in versi. — Saul è dunque nel 
novero de' prrd'eti ? — voi mi chietlerete. 
Il colonnello .Mannering (lensure alla, p'w- 
siii ! Ma la è cosi veramente, c convien di- 
re che questo ente bizzarro adoperì tanto 
.studio a nascondere le doti del suo inge- 
gno , quanta saicbl>c in altri l'ansietà di 
fdrie palesi. Vi ricordate com'era supcriKì, 
intrattabile in mezzo a noi ? I*area avesse 
nbrez70 di preiMici- parte a quegl'lnterte- 
nìmenli nei quali ognuno trova diletto. E 
l'amicizia ch'egli professava a quello sgra- 
ziato Archer, uomo s'i inferiore a lui sotto 
ogni aspetto ! E perchè poi ? Perchè il fra- 
tello di Archer, il visconte Arclieriield è 
un |M)voro Pari della v^cozia ! Credo cIm: se 
Archer fosse sopravvissuto alle ferite ri- 
fiortatc nel giorno dei mìo duello , avreb- 



l)e svelate pirticolàriià atte a dilucidare 
un po' meglio il carattere <li quest'uomo 
singolare. Egli disse mÌ un mio amico : — 
Se tomo a vedere HroH H, gli dirò tali co- 
se che gli faranno cambiare d'opinione in-, 
torno al nostro Cx>lonnello. Ma la morte 
clic lo aspetLiva , non gli lasciò il tcm)K> 
di somministrarmi spiegazioni , se aveva 
qualcuna da flarmene, come lo iiidiche- 
rebliero quelle sue parole or accennate. 

»' Diviso dì l'are ancora una corsa in que- 
sto pjiese, prolittando dellr Ik-IIi- giornate 
che il frcd<lo ne procura. Dudlev , <fuasi 
buon pedone al pari di me, Conia di ae- 
coiu [lagnarmi, e ci disgiungeremo ai con- 
tini della Cuinberiandia. Alloi a egli torne- 
rà a I/«>ndiM a starsene nel suo apparta- 
mcnlodi terzo piano,in Mai ylebone Street, 
e a dedicarsi a quanto egli chiama, }iartc 
commerciale della sua professione. Non vi 
è , a giudizio di Dudley , alcun genere di . 
vita che offra due slati , fra i quali passi 
una differenza tanto segnalata , siccome 
quella di un'artista , ppr jioco di entusia- 
smo che questi ]>o3scda ; il primo slato c 
quando intertenciidosi a contemjilare le 
liellczze della natura, s'adopera ari empire 
de' propri lavori la sua cartella ; il secon- 
do, allorché è costretlo ad aprirla |ier mo- 
strarli alia noiosa indìITerenza , o alla cri- 
tica anche più insonporlabile di coloro che 
si danno l'aria di (liielbinti. — Durante la 
state, mi diceva egli, io sono libero quanto 
un selvaggio Imliano, e gotlo, scioltod ogni 
vincolo, lo spettacolo seducente clte la na- 
tura presenta da tutti i lati ; il verno, ini' 
trovo legato, incatenalo, confinalo in una 
miserabile stanza, e dannato a piegarmi ai 
capricci degli altri , ai c ipricci di |)ersonc 
che veramente mi riguardano come nwy 
.schiavo attaccalo alla sua catena. Io gli 
ho promesso tli fargli incontrare la vostra 
conoscenza. Dclascrre , vi troverete con- 
lento de' suoi meriti, qiiant'egli dcli'cntu- 
siasnio che trae sempre la vostra men'e ai 
t<)rienti e alle rocce della vostra patria. 

« Allorché Dudley non sarà più meco , 
mi si fa crctlerc che jiolrò coiiuKlamcnte 
trasferirmi nella Scozia, a lira versa mio un 
jucse qua.si selvaggio , posto al sellentrio- 
ne della Cuml>ci landia. !\li terrò dunque 
a questa strada per dar lcra|>o al G>lon- 
neilo di mettere il suo ram|io , priinii che 
io vddir a fare le uiic scoperte Addio, mio 
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caro Dekinit. Gmlo che prima di essere 
in Tscozia » noD vnò fià oocukaméx fori- 

. , CAPITOLO XXII; ; ; ' 

m Itene ; ogni, trìstezta lunge da voi sen va(l.i. 
Lt giob è t»! <^p^pi«, che brfve (■ la stiaiU. » 



Il leggitore raffiguri all.i sua immagina- 
sione un heì mattino di novembre ; una 
i aw mun pianar» terralaata da una catena 
di «cosoesi dirupi, in mrrzo ai quali si frin- 
ito scoram ]iiù desìi altri monti quelli di 
Skiddiw « m SaAtBeback; rolga gli oecfai 
a qu«lla tlnMÌa , meri ferole appena di co- 
tal nome, e sol contraddistinta dall'orme 
impreBseri da alcuni Tiaggiatori a piedi. 
Conlmplata én ìuaf^L offre un color tK- 
verso da quello degli aridi campi che la 
fìanchet^s^iano atricioaodooi non la di- 
flicerncte da essi. 

l^<|ac9lo^puiri iorfaibll sMtiero s'inol- 
tra H nostro siovana capitano. Il suo passo 
sicfiro» i' anaatnra lesta e aciolta , la fiso- 
nomia rnSlitaro, Tanno itt Iin di perfetto 
•eoordo olla sua- •tatara di cinque pwdì 
e mcTfo, ecolle ben proporzionate sue mem- 
bra. Semplice il suo vestire, non lascia 
•eorgere qua! grado egli occupi nelfe abcìe- 
tà. Potreste ci'ederlo egualmente un gen- 
tiluomo che viaggia per proprio diletto in 
tale aggiustamento , c un uom dei volgo 
che sfoggiasse del suo miglior abito. Nulla 
di più leggiero delle sue bagaglie. Tn imn 
scarsella un Tolame di Shakespeare ; nel- 
FaHra uti nioinòlo findello, ove sta quanto 
lailh perenèil riaggiatorepoasa cambiarsi 
una volta di biancherìa; un nodoso l)asto- 
ne fra le mani ; ecco tutti gli arredi con 
cui il noalro ]^èdone ti mottav agli occhi 
de* leggitori. 

In questa stessa mattina Brown , essen- 
Uoai alsgiunto dall'amico Dadley» area 
ìMbnlnoiato il ano viaggio alla tmU dal- 
la Scoria. 

Il iravajnii prÌTod'un con^paxpw cui s'«- 
«a asnwfiitio^gn fendè- noioie k d«a etra 
prune mi^^ m cammino ; ma lo stato di 
trìstczui non essendogli tropjX) connatura- 
le, diede tantosto luogo alla sua ordinaria 
giocondità , làté la Imona arTa di '(puà di- 
ni i e l'esercizio non tardarono a ravvivare. 
Zufolava camuiituudo, non già per'distra- 



zione, ma nerdiè non SY^mlo cbi mettere 

a parte delle soavi 'sensazioni che lo ani- 
mavano , si valea del solo modo che* per 
esprimerle glì'riniaMs«. C^ni rilllco in 
cui scontravaai / gli darà cnrdial mente il 

hnoxì giorno, condendo spesse fiate di con- 
tadinesche facezie il .saluto. Q ne' buoni (Jum* 
barlandeal rldaane pasétndogli da Tidno. 
« Ecco un I buona creatura , sclainaviiOo ; 
che Dio la l»en«lici ! » Ìj^ giovinetta che 
andava al mercato, volt^cusi addietro più 
d'una volta per considerare quella ragèta 
fìsonomia , che tanto bene corrispondeva 
ad un portamento sciolto e risoluto. Un 
caae da caccia, a«ó liBdele compagno , ga- 
reggiara di buon uiaora «d ano padróne» 
e correndo senza fine per ogni verso , tor- 
nava a saltellatali attorno, come se volesse 
accert a r l o cha ad eno pure qtidia nuniei^i 
di viaggiare aggradiva. 

Il dottore Johnson crcdea esservi nella 
vita poche còse tanto piacevoli quanto il 
sentirsi mollemente scosso entro una bao- 
na sedia d.t [osta; ma chiunque in gioven- 
tù ha sperimentato il diletto di viaggiare 
a piedi , aanaa dipendati da al^i , in nn^ 
I>clla giornata , e per un aìaeno paese, non 
potrà convenire nn pamc df qiKStO cele- 
bre mor,'\lista. '' \ ' ' 
Il principale motiro per coi Broim arasi 
soluto a tenere la via poco frc(|iicnL»t;i 
che dalla Cumberiandia guida alla Sco/.ia 
per mecBO ad una specie di deserto , fu il 
desiderio di visitare le rovine d^a femosa 
muràglia che i Romani innalzartmo, c della 
quale più copiosi quivi che altrove fi scor- 
gono gli aiamà. Imperfi^ta era alalti Tadi»* 
catione di Brown , e ne fu egli medesimo 
il primo regolatore. Indefesso nel cercar 
modi onde accrescere il numero delle sue 
cognisioni , vk I piaceri della giorinena , 
nè lo stato precario nel quale trovavasi, ne 
le varie professioni cui successivamente si 
dedicò, gli aveano fotta dimenticare la 
cura di coltivare il stto ingegno. « Ecco 
dunque , egli esclamava , inerpicandosi 
sopra un monte d'onde ^otea seguirsi la di- 
)|ittara di questo mùtt», aòso il celeìmlMi- 
luardo che fiibbricarono ì Romani ! Qual 
fu questo popolo, i cui lavori, eseguiti ad 
un ultimo confine dell' Impero , tengono 
tanta estensioneé làanìifeitaiio tanta gran- 
dezza ! Fra alcuni secoli , quando l' ai te 
della gttvrra $uk cambiata » ci ciooitkjre' 
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deHe opere dei VauKan e dei 
Cofiorn , mentre quelle clic i Romani im- 
preterOi oontìnueranDO oulk stesse loro ro- 
vine il MMcQm* OQIlMilNàOM «d MUBÌI«- 
mm ad un tempo i |Éae loro foètificazioni, 
i hro acquidottl, i loro teatri « le loro fon- 
diuioni , tutti ì loro lavori pubblici oM'ro- 
w» quella impronta frave , salda • taaa>* 
sf 1 1 che si ravvisa nel loro idioma ! Le 
opere de' moderai popoli , non uien delle 
Uague , sembrano <oomposlfe~degK avanai 
die ne ba lasciati una s\ grande naxione. » 
Termi mito questo saggio di morale, si ri- 
cordò cbe avea filine^ e prose^iui il suo oam- 
nÙM» tino aà nn «liiargo che «ftdna da 
iimge , ove diTÌM^a pnadara qualche 
nutrimento. 

Coletta osteria da mal tempo, cbè nulla 
eia di meglio, troTavasi in fondo d'un'an- 



giista valle, attraversata da un fìumiccllo. 
Una ieUoia fiibbricata di terra cbe éopri- 
quanto vemvà Aiaarato tenderla , reg- 
gevasi ad un vecchio frassino , cui parea 
unicamente dovuto , se tale scuderia non 
rovinava da cima a fondo \ aperta erane 
la porta « d^onde' vedeaai nn cavallo , Al- 
lato tuttavia ed attento a mangiar la sua 
biada. Le abitazioni di questa parte della 
Cumbcrlandia, non sono costrutte con niag- 
^breeieiaMHkdi quelle della Scozia, i/e- 
sterno della caisfttal non era che inspirasse 
vag^ezaa ^ eutrarvt ; vedea»i nonoioieno 
dipiata ^iipra nna lèstosa insegna una'ftroc- 
ca da.binra che versava' entro una tatT» ìl 
iao'B|Nfmcggiante liquore; e un'iscrizione, 
<^e a ÌTiiria di erroi'i d'ortc^rafìa diveniva 
gcroglilìca, promettea buon alloggio peglì 
uomini e pei cavalli. Brown , viaggiatore 
ttitt* altro che schifìltoio, fti fimnò quivi 
ed entrò nel!" osteria. • ' ^ ,' ' 
■ n larimo oggetto che gli ferirla vista en- 
trando in cucina . fu un' uomo di statura 
alta, come quella di làrcole si dipmgc, 
coperto da un grande pastrano , e ^he a 
fìsonomia poteva essere giudicato un fìt- 
taiuolo. Affaccendavasi questi a tagliare lar- 

She fette tU man^o frecido, e dava a quan- 
a a quando oocfaiale alla fiaestra per ve- 
dere ai l'i. Se il suo cavallo mangiava, pcr- 
c'Iiè al rideHo persòì>aj;g\o app.trieneva >! 
c.i vallo che Brown avea veduto nella scu- 
deria. Tenea presso di se un'ampia broeci 
di birra , die non si dimenlic.iva per in- 
tervalli di accai-eazare. latauto^la padiiooii 
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dalla cairn -b.)dava a cuocere il mm i^aÈà, II- 

fuoco , come è us;in/n di quel paese , era 
acceso sopra un fonare di pietra, in mes-i^ 
co ad «n iMHMèe» cammino, aottob cut ^ 
capanna stavanodue panche, uba per ban- 
da. Sopra una di esse sedea una vtr.tr^ìne, 
cbe per la sua straordinaria statura eia me- 
ritevole A Mntn (^t<hltriii .sguardi. Co^ 
perta di un rosso uianfello , e aggiustata 
air usanza de' montanavi scoztesi , ave^a 
alla bocca una. piccola pipa neca , c mneb-. 
besi detla> ttna niemlieàlite» o mm cim-a 
ciatrice di pentole rotte. 

BroWD, avendo chieato da desinare, l'o- 
- stieFa spaziò col auO hifiirinnto gremhlole 
un canto della tavola cui stava seduto il 
personac;gio dianzi descritto, pose innanzi 
a Brown un piattello di legno , un coltel- 
lo , una Ibrcbetta , empiè 'una 1»l«òca di 
birra, scura quale l'nvea , r mostramioi;!!' 
il pezzo di manzo , lo sollecitò a seguire 
r esempio del sig. Plnmnnl. li nostro emo 
non tardò a fare onoi-eal convito. I*cr qtiaU 
che tempi, ei»li, ed il suo vicino , eblwro 
troppo serie lacoende.per poter pensare l'u- 
no alf^ltm, e tntka la lofo oornepondemm 
si era limitata «d>una liev^ iiioliimxione dj 
capo , ciascuna volta che un d'essi a pprcs-* 
sava ai labbro il bicchiere. Finalmente 
quando Brown ài fèee a provvedere ai .bi- 
sogni di'! suo reflele Wiup, il fiUaiuolo scoz- 
zese , che tale di fatto era la professione 
del sig. Dìnmont, dicriatl|ved^ ht-swi 
Intoni dispotiaidne àd entrare in ooHoqiiu 
Waltro. 

«. Avete un bel cane , o signore. Debile 
essef«*ceiallimle «Ih cacci;» ^ se per&^atato 
liene edilMin, pmoliè il tutto dipeiHle di 
li. » 

« Davvero, signore, la educazione di 
questo^caneè atata un po' trascurata ^ e 
la sua migliore prerogativa è qoella.d* es- 
ser fedele. I» 

<< E peccato t Vi domando perdono; ma 
e un gran peccatoti trascurare rcducazio- 
ne , sìa d' una besfi.i , sia d' un uomo ! Ho 
in casa sei cani di questa razza , cioè bft$- 
9oMt, sensa contare i;ll altri ; H vec(ili<«' 
I^ppet e la vecchia Mtistarda , il giovane 
Ptpper e la {giovine M'mtwda , il picciolo 
Pi^perel^ pic^ioia Mustarda. Gli ho tutti 
perfettamente educati ; e ho incomiiiciatn 
prima ad avvery/irli ad asK^ltare alcttni 
iaqtooci I indi gli ho laociuti coàtro i Sitt- 
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reUi e lo donnole i poi contiV) le faine ctl 
i tassi ; iìhdlinenle og^i afl'routMio qualun- 
que aniniule che trovino. » ,> 

« M*aooovgo, o signore, che la loro odu- 
cizione è sfata citile jtiù arcitiafr; ma jx>i- 
cbè avete, taoU oahì , |iercbè uou variate 

,« Oh! o iia*idwluchc me venuta per con- 
trassegnare più R|>eciUc;ilanicnlc la loro 
razza. Aon sapete ]|oi die il Duca }i;ì man- 
«lato fino a jMpii^MMfaipe per avere un 
repper e vàm Mlitttràm di Daodjr Din- 
nioiit?» 

' «, Voi avrotc , non ne daliilo, molto sai- 
vaggiumc. w 

■< M'illissimo. Crcflo clic nel mio podere 
a^Ìjboii4ino le lepri più dollu pecore; e qu jn- 
tbi, aIÌ^ gallitidw e alfe pernict vLoroacDao 
rome i piccioni in ttaobHMllNiil». Av«le nuli 
tirato a (^ailiiH-Itf ? M 

w Non IiQ iiut .ivuto nemmeno il piace* 
re di vederne, fuorcbè «Ina «I nuModt 
Keswiclv. >• 

. w it^mpr^nilo ora olle venite dalia Land^ 
«K mezzogiorno , e ne-lio4<iipeltato fin d- 
r uJìiv il vofitro accento. £ una cos^i sin- 
t;n1.i rissima ! Quando vcngniio luf^lcsi nel- 
j9 ^ci^/.ia y quasi nessuno di. cshì sa che co- 
ni- siano («jallinellel Ebbene, voi avete la 
«!cra di galantuomo. Se volete venire in ca- 
sa min, in casa di Dandy D t union t , a 
Cibari ics-liopo ,.vi farò. vedere, amoiazza- 
re^e mangiare una f(aUinella. » 

« iVe avrò s<»mmn diletto, o sÌ!;norc ; 
RCinprcchc trovi il tcuijio per accette il 
itoalvo.invtlo. » .. . , 

^ Come sarrlioe a dire il tempo? Cbi 
V* inipcdiscx' di venire j^ulùto uecp? Coiae 
viaggiate voi T » 

« A piedi; e ne quel bel cavallo è vofstro, 
non urcdo d*aTere.rabiUÌù di teoecgb die- 
tro.,» ■ \ . r 

« No , certo \ amnMnocbè non faceste 
quattordici miglia Foni. 1%ò|»iotrèstef de- 
sia sera arrivare a Riwarfon, ove tr*ncre 
un' osteria , o se volete l'ermarvi hi ca- 
sa di Griev , a Heucb, ci aarele ben accol- 
lo. Ho bisogno anqfi' io di parlargli , IjCr. 
vero un 1)if^-lilcr di viny dinanzi alla sua 
pO« U , c i avvertirò che stale por arriva- 
re. Mài Un momento! Comare, potreste im- 

nlaré a questo fif^nnvr ri pirrlolo c.ival- 
ì vostro marito Ve lo riiuamlcrò. do- 
mani mattina pft uno de'mieìragaatì. » 



Il picciolo cardilo noli area ebe la ffe^e 
sulle ossa , e inoltre era aofi^. 

« Or die «i pcntoj non e Jiestia che n 
poesa cavakare. Non importa \ vi a^petlA 

semj>rr floniani. Intanto, comare, con- 
viene eh' io pfHTta por esscnra LiddcH pri- 
ma di lasciarmi venire addosso la aoHb^ 
Voi sapete che la^ vostra foresb diXiddcn 
non gode troppo Inton rof>cello. » 

« iianto Dio ! Sig. Diumont , non è da 
pari vostro il fiir perdcìeil concetto al no- 
stro paese. Vi nssicur«> clic nella Cn-cstadi 
Waste (i) non e stato fcrotalo nessun viag- 
giatore, fin <bt quando Saweney Culloch , 
il mcrciiiuolo , Hi spoglialo da lloively Or 
veitlees e «la Giacomo Pcnny , stali appic- 
cati per ouusto motivo , due anni fa. No» 
mffiài più parlare di nulla ^ e non si tro- 
vano elle galantuomini in quelle parti. » 

« Si, SI, sarà vero quello che dite quan^ 
do il diavolo diverrà orbo , e Hnora non 
si sa ancora che aMiia male agli o6i:hi. Per^. 
citi- , eira la mia donna , sono stato a fare 
il mio giro nei Gallowapr e nella contea' di 
Dnmfries , torno didia nera di Garlisle, Iti» 
il b«)rscHino licn guernilo, e non mi - ip- 
iK-n-Mx! niente .ifliitt'» IV-sserc svaligialo or 
che sono sì viti no a casa. Dunque ine no 
vado. » - ' 

«< Voi siete sl.ifo noi Gaflnwnv c nrlla 
contea di Dnmfries? » gli diicsc la vecchia 
elle stava al cantone del fuoco, nèavva per 
aiK:l)e abbandonata ^la . sua pipa o prMfe- 
rila una parola. 

« Sì , contare ; e ho fatto un JkI giro. * 
' •'• GoiMMoete voi un luogo che ti cbiama 
Elicngoiran? « 

•< Èllengovran ? Che- .ipparfcncva a mi- 
loixl Ikriram ^ Sicuro clic lo conosco! Kgli 
è morto, tannino quindM gioirai. Goti mi 
è stato detto. »> 

¥■ M(»rtQ ! esclamò la vecchia , toglicn-^ 
dtwi di Ix>cca la pipa. Morto ! Ne siete pù 
ben sicuro ? w 

M Certamente^ e cosa che ha fatto stre- 
pito per tutto il paese £ morto appunto 
ndratlo che si ttàvano per vendere il tuò 
castello e rsùòi arredi; circostanza che fe- 
ce pel momento sospendere la vendila , e 
pose di mal umore molte persone. Narra- 
vasi ebe enr l' ultimo superstilt di un* an-^ 

(») Altro nnme dato da qac|{li abilauU «lU 

r«trrsta di I.Miten. De$aU:ione è tino fA-'idi- 
ventt sigiiiiicali del vocabolo jy«uU. * 
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tictt^mt^Ua ^ « QgMniQ lo sospirava, pr 
ciiù il liuun fuiut^uc diyitne|Mtt«lieiiiai.ra< 

ID nt-lla S«*<»7,ìj. H ' ■ 
j * k^ìi è twortp ! ripetè la Tccchia , die 
frobflIiUflienle i nosli i lf^t;llori Iianno già 
ravvisnfn per Mi ^ Mcrril ics, aulici lor co- 
noeicciite. l:ibl>cni;, gli perUoiK» lul^, ei oo-. 
«tri conti Min parcgqiati. Ma non dite pol- 
che e niort«> prWo iV eredi ? » 

a tlubhio ; tnl «• pr questo che i 

suoi Um»ì spilo. stati vcmiuti, |iei-cbc , a 
i^anlc^ dicevano, fai v^tla non avreb- 
be ptiitn . s> L;uirsi, M ,ffes*^laMiato «ni 
erctle maschio. » ■ ^ \* •••v^- 

« Vctuluti ! cacfam^ oblia étridnla tua 
vaco 11 fcechiii . E chi fiaiviilo II coj|:aggio 
di c"mt>ci*arc Elleni^owan , sema appai h - 
pere alla famiglia dei Bertiam i* i.ìil sa se 
Tarade dn Èkflrain verrà o no , a rictute- 
itro ì suoi beni e il jj^ropi to castello ?. Clii 
ha potuto Mcdiro^i liìife un siinUe aoq[ui- 

• M Téritii, ooMv, 9Milo tàieè un 

nomo ..... cbe n^ h gran oos;» un 

antico acrivMio .^.^si AàùtoKUkt credo 
GJomin. » ' 

« Glossin ! Gilicrto Glossiti ! cb€ da fan 
ciulln ho port^ito le cento volte sulle mie 
braccia, perchè. la oimIi'c di costui uon era 
iMcàte, da più di m ; Guberl». Glomn ha 
avuto l'ardimetito di acqui.sUrc il dominio 
di Klleni;o>van ! Dìo c,i aiuti ! In cberasK.) 
di Uionilo viviamo! £ vero. Anguiiù di 
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premiere il suor.ivallo; e int a iil adl & ittrln'« 
peva le cinghie della sella, a£»{»ìustava la va- 
ligia , o passava al oolio del Ij} licstia la bri- 
gita , la ireochia óòntiniMVa ancora ad in- 
ternif^arlo suHaiAprte di milord Hcrtrans, 
c sulla sorte ror<iii dalla sua (Iglia, doman- 
de alle quali il buon liUaiuolo non poteva 
Ae imperfirttiMtmamenlie riapònd ere» 

.( \\( te mai vitJulti , alla uIstanKa circa 
d'un miglio da Kllengowao, iinpaeaechia« 
nuito Ueniclcugh ? » 
, m Eh ni PÉTO'UMèMliel diavolo. Visi 
trovano anrtira vcccnie case «li leqno diroC" 
cate. L'ho veduto visitando il piiesc in com- 
pagnia di qualcuno che Toli^ra prendere in 
aflitto il t'ondò. <' 

« Oh rihitarione akra volta felice ! disse 
Ira se stessa Meg llerrilies; poi ooptiniiò 
interrogando ;<A»èt>ToC o sa e rvato^arià un 
vecchio salcio atlenaNi Il tronco è morto; 
ma la radice vive ancora sotterra, e ne dee 
ri}HiUulare nn germe , che coprirà Tarso 
tetto colle sue fronde. Quante volte ho es»- 
guiti i miei lavori staodoini cocoalOttl a 
quell'ombra! i». , .1 j 

' «Ella hall diavola in tbifiò eoi inéflal- 

cio, (Colla sua radicè, col suo Éllèn|^vr«f». 
Finiamola, buona donna; e lasciatemi an- 
tiare. Lccovl una monetai di sei soldi per 
bere un hiocbìer d'acqoavitc; otèMH^ me- 
glio di tutte le vostre vecrliie leggende. 1» 
u Dio ve ne rcnd.t inent<i , buon palan- 
UlomOt.Anr.i in eoni pi* nso d'avere risposto 



Povera me! Povei'a me ! K pensarci 
tmi xienf freddo h»£|la rimase ui| mo 
Mito MMdilabond^ e «UMoo, ma sem- 
pre slavdéndo uh braccio per impedir di 
partire a Dimnont, il (fuale a ciascuna ri 
sposta cbe< W dava , taceva l' atto d andar- 
tene {.pur Méttendo il 54«o.inlei«lie che la 
donna mcUi'va nelle sue inchieste, pcffCOQi- 
fùaoenza andavasi trattenoodo. 

Oh ! s' ha da udir parlai^ di uA tale 
fiìtto. Hanno da-'^vake in chiaro le cose. 
La terra e Tacquanon resteranno fra loro 
iu pace p^ù lungo tempo» Saoreste dirmi 
ea irSerUl!»<deUa fxmtea • ór' Vsitnato Et- 
kqgowan , si^eiìiipée fe eleModi alcuni 
anni fa ? » 

« , ha ottenuto un'altra carica ad 
EnfÉiAurgo. Ma addìo, eomare, oooviioe 

ich' io parta. « 

- .kÀiìk io jtpcoju^a^ù 9iB|i|re andava a 



.agraaje al morto Milord ; ma non matcON^ 4Wl tmta < ompiacen/u a tutte lènkietnier- 
" • n 11 • ,nr;a7.ioni , voglio darvi un buon suggeri- 

mento , ma nou mi chiedete più in la. Til> 
Mumps r ortiefyr^imni a tudmentl ad of- 
ferirvi il hiccrhier della staffi; e vidólMVl- 
di l à >(• leiM.-te la strada della lu-.n' l'jnrj o 
della iorcsta. Ki&potH^etegli come volete. 
Però badatli,ai^Bwe»»bba>tiÉuimri 1 uà, 
di fare tutto al contrarb di quello: che le 
aviete risposto, » 

Il fiitaiùolo^poeaa. rìdere, le promi.se 
di segttinie il consci» )^«|» j|ÌK^MMUff fi- 
tirò. 

I* £ iui'ctccouìc questa vecchia vi ha det- 
to? • Bròwn chiese al BCIalueloi 

« No , davvero. 'raoder noto il cam- 
mino che voglio Kitf/^re, mi fiderei anche 
meno di lei clic di Tib Mumps ; 'beuohc 
nemmeno costei meriti gl«nde.^ueia« A«- 
ri non vi cons^Iierei mai di' pA^r qui 



la notte, » 
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Un momento (I'>po , Tib M iimps, venne 
adoflerii'ea UinaKiniun lHCcbici*ed'acgua- 
^le clie,aiKiiti aMellò; e IMtot|li rinlarro- 
fraxione di cui Afej» Merrilies TiiveTo a»rer- 
tUo; i)ti«sti l'ispoflc che tenea la strada della 
piaiiora; indi «oppavcrc replicato a Brown 
tclie lo aspettava '«Ila domane a (^hai lies- 
IT i|>c , ipflpoò éiie volt» il oandW^e éi- 
sparre. ' -«f . : V . ^ 

' ^CAPiroui xxin. 



« I>'as9ilt«r wlb siraiU h perìglioao' festro. 
» A chi frulla £erile, d|dii matta M capeitto. » 

•'• "èf' S^ìtapeare. 

l^iiotTH non avea dimenticati gli ultimi 
detti dei buon iìttitinolo ; ma intantocbc 
intcrtèncr a »! à pacare il mo éankOf non 
potè ristarsi dal fisa re Mec; Mcrrilìa?. Ella 
area la compiuta tìsonomìa di una strega 
non mcn d'allora che per la Prima volta la 
■demino a « a o noac^r e nel castello di BNm|^~ 
wan ai nostri leg;;itori. TI tempo ne avea 
ifatti grigi t otri cafelli^ arriocbiti 4< nw>-' 
ré nig^i M^^SK' KiiMinMMI'; ma fnear- 
^ala non eiranc la satura, e in costei scor- 
fi;easi sempre la solcrria medesimi. T,a «sua 
fisonomia « i !<uoi moti davano a divedere 
i potenti eIRjtlI iM genere di vita nfiBrmi», 
benché iioii lal>orios(i , che aveva ahl)r«c- 
ctJito ; ogni attei-giamento cui volea coìUt 
porsi era naturatv, facile, pittoresco. In 
'tal momento ella tttava in piede presso 
d' una finestra , posta in modo che lascia- 
va appieno ucoirgere la stitura di lei vera- 
' mente tivik* Avaa il capo alquanto Inell 



nato air indietro , nfHncnè il cappello non Demclough ed'El lfgpw i a n. Il I 

le imrx «li'^se di vedere Brown cui sembra- to. Ebbene ! la' mòrte salda ocn 



va considerasse con scria attenzione. Ad 
ÌK^nì gesinfAl'agIt fiweva , ad ogni parola 
che pronunciava , un molo imperoettìbilc 
di Meg Merrilies annunziavane lo stupore. 
£ pei* parte sua , Brown maravigliava co- 
me il oontdnplafie qneata ringoiare figura 
-destasse quasi necessariamente in lui com- 
mozione. M } lineamenti di costei, egli pen- 
savo , saff^bliaro inal.RfÉli'da me veduti m 
sogno ? 0 mi rammentcrèbbero qualcuna 
fra le jtagocle che ho OMiTvate ne' tempi 
dell' India i* » 

-intanto ebVglI éterrr asioMoln teli pen- 
sieri , e che l'ostiera andava a cercare mo- 
neta per eainl»iargH una iner.ra ghinea, la 
zingana l«cc d'iiU|)roT viso due grandi passi 



per avvicinafReglI , e lo pre<!e per mano. 
Egli pensp sulte prime volesse aarglì una 
prora di ana abibtà nella ebiromanuai ma 
apparve in appresso che ^entiinenttdMtni 
natura la teneano sì agitata. 

K In nome del cielo , il mio giovane, di- 
temi qual ètf vvMtro nome, e domfe <re^ 
nite ! » 

M II mio uome , buona d(Hina, è Brown» 
e arri'vo dall' Indie orientali. » • , 

a DairiiMbeorìei>(ali ! elb ripetè laabian- 
ilo lil)era la mano del qiovanc. iVon è dtin- 
que quello eh' io cerco. Sono una vecchia 
pacca. Tótlb onanlo vedo «i aembra ciò 
che desidero di vedere. Ma le Indie orien- 
tali ! impossibile ! Che che ne sia, il vo- 
stro volto , il suono della vostra voce 
mlmmio rieonlati gf 1 anIloM miei giorni. 
Addio; non vi date bel tempo lungo l i stra- 
da, e se v'incontrate in alcuno della nostra 
gente, non dite loro nulb, non vi nùscbia- 
te ne' loro aftirl , né Ti daranno nvltetie 
di sorta alcima. >• 

Brown, ohe avea ricevuta in qoeslo'nMi? 
mento la monete della sua mena glitnai, 
po.<!e fra le mani della vecchia uno scellinó, 
dis.se adriio all' o<$tit>i-a , e tei>cndoJa stessa 
strada che avea presa Dinmont , si mise in 
cammino andando veluoeniente e coi Vaii- 
tapgio dì avere per guida le onue che avea* 
no lasciate sul terreno i piedi dei cavallo 
del fittaiuolo. • 

Meg Merri I ietto aooompagnòeogKwìlite 
sìntaiito che lo a'\'es<ic perduto di vista.- 

« Conviene, ella dis.se, eh'io riveda que> 
tt6 gtemnè. Ganviene anoani 'di* io riveda 

Ogni conto : e 
vi fu un tempo in cui si mostrò giusto ed 
umano. 1/ antiioo 8eril|& non h pinnel pu6^ 

se. Pos<;o introdurrai nel I)o.sc<i senza che 
alcuno s'accorga di me , o mi ricono<k^. 
Infine che cosa arrischio ! Di passar per le 
verghe. Ho deciso. Voglio lifedein Éflen- 
gowan prima di morire. » 

Intento* 3rpwn continuava lenca perde- 
re tempo*!! cammino ; e già trafilasi sul 
sentiero die guida per ntìrno alla selva, de- 
nominata il WtuU. Vide una casa «tparte- 
ta , ove senza d^ubbio era stato Dinmont « 
fosse i^cr affari o per una tieltedi amidnar ' 
perche le ped.itc del cavallo di Dinmont se- 
guivano quella dirittura ; v im poeo più. 
iontaoD I le pedate d<;iio stc^o cavedio auh> 
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nnnciavangli che tù era rimesco lul vero 
caininino. •< Avrei !>cn voluti), pensò Brown, 
che il buon fittaiuulosi fosse qui trattenu- 
to (Ino al mio arrivo -, non mi sareblio di- 
spiaciuto di f.irgtt alcuno domande intor- 
no a questa strada ; più m' innoltm, e più 
mi sembra selvaggio e deserto tutto quan- 
to mi sta d' intorno. » E di i<itto la natu- 
ra , come se avesse formato quel paese )K:r 
servir di Iwriiera scambievole a due na- 
zioni , sembra aver^^li impresso un carat- 
tere di orrore e di desolazione. Comunque 
non alte o discoscese ne sieno le montagne, 
tutto il suolo è coperto di musco é di eri- 
cbc ; le poche capanne che vi si scorgono, 
sono povere , miserabili , e poftte a grandi 
distante le une dall' altro. Intorno ad esse 
vedonsi gl'indizi degli sforzi fatti per pro- 
curare alla terra un'apparenza di vegeta- 
zione. Due o tre pule<lri erranti attoi no a 
ciascuna di quelle casupole, colle g.ualM: 
di dietro attaccate in.sieme per evitiire la 
spesa di una stalla, annunziano che i prin- 
cipali mo<li di sussistenza per quegli abi- 
tanti consistono nell' allevare divalli. Son 
queste genti meno dedite alla ospitalità, e 
più rozze che nel riuiancnte della Cuml)er- 
tundia; lo quali dÌ8j)Osizioni morali deriva- 
no in e^si così dal loro modo di vivere, co- 
me dalle leghe contratte coi vagabomli e 
coi malandrini che vengono a cercare in 
queste selvagge contrade un rifugio contro 
le ricerche della Giustizia. 

Gli abitantidi cotesto paese venivano al- 
tra volta tanto sospettati e sprez7ati dai 
loro vicini più in£;eiitiliti , che v' era e vi è 
forse tuttavia in Ncwcastle una provvisio- 
ne, colla quale è proibito a ciascun mae- 
stro operaio della ridelta città il prendere 
per allievo un uomo nuto in questi dintor- 
ni. Avvi un proverbio che chi vuole am^ 
mazzare il cane, lo grida arrabbiato. Può 
•giungersi che quando vieneattribuita ad 
un uomo o ad una classe di uomini una si- 
nistra fama , è cosa molto verisimile che 

r' ultimo la meriteranno tale. Tutte 
mentovate circostanze non ignorava 
BrowQ , i cui sospetti inoltre erano stati 
aumentati d;ii discorsi delia zingana e di 
Dinmont; ma non sapea che si fosse timo- 
re ; non portava seco alcuna cosa che po- 
tesse servire di tentazione ad un ladro ; e 
di più sperava di avere attraversaci lasel- 
v>} prhna del traiuoiitu Uvl gioruo. 
Tom. If. 



rato andò ne' stiol calcoli. Trovò la strada 

!YÌù lunga di quanto aveva immaginato ; 
'orizzonte incominciava ad imbrunire, ed 
era appena allora entralo nel liosco^ft» ^ 
Raddoppiando di velociti nel Ciimmhio, 
seguiva un sentire oliremodo stretto che or 
serpeggiarla per traverso a folte boscaglié, 
or correva per mezzo a pmfondi burroni, 
confinanti talora con paludi il cui fluido 
era una sostanza media fra l' acqua e il lo- 
to , e talora confinanti con mucchi di sassi 
e di sabbia che qualche torrente avea stac« 
cati dalle vicine montigne , e accumulati 
in luoghi diversi. Sembravagli appena cre- 
dibile che un' uomo a cavallo potesse pas- 
sale per ((uella strada; e noiKlinieno vedea 
tuttavia le orme improntate dalle zampa 
del cavallo di Dinmont, e semhravagli per-< 
lino udirne a qualche distanza lo scalpito; 
E^'senrlosi quindi convint(>che il fìttaiuolo 
non potea, così presU) com'egli, innoltrarsì 
per mezzo a quelle macchie, si diedea cor-* 
rcre più forte colla speranzadi raggiugner- 

10 e di profittare della pratica che questi a- 
vea del p.'»e8e. 

In questo momcntn, il suo cane da cac-. 
eia si staccò da lui correndo avanti e ab- 
baiando in guisa straordinaria. ÀfTrctlatost 
Brown ad acgiugnere una piccola eminen- 
TJi posta di 11 a due passi , vide qual fosso 

11 motivo che aveva fatto Wàsp così irre- 
quieto. In una strada lussa , distante da 
lui un tiro d'archi buso, osservò un uomo, 
che riconobbe presto per Dinmont, il quale 
si difendea contro due scellerati che lo as-. 
salivano. Era già sceso da cavallo, e para- 
va le botte alla meglio col manico della sua 
frusta. Il nosti-o viaggiatore pose ogni sol- 
lecitudine per andargli in soccorso; ma pri- 
ma ch'egli fosse giunto al campo del la lot- 
ta, ima percossa sul capo avea buttato a 
terra 1' infelice fìttaiuolo, che uno de' due . 
assassini continuava a Iiattere spietatamen- 
te. L' alti'O sgraziato , correndo incontro a 
Brown , chiamò il collega dicendogli : 
<( Colui è contento » , intendendo prol»abil- 
mcnte , che non era più in istato d'^ resi- 
stere , o di Idiuentarsi. Un di costoro an- 
dava armato di una specie di coltello da 
caccia , l'altro d' un bastone. Ma attesa la 
somma angustia di quel sentiere , Browo 

fiensava : x Se non hanno armi di fuoco , 
a darò loro ad intendere » i uiasnadieri 
hi assalilo^ » « «d un lemp^ s<:a.^liiuoa<^ 
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contro «U lui ({uante se|>pero minacou ed 
iMffBMMioai V wU éwpo esserti asoèrfi di 
Avei'e che fare con un' «loino vigoroso c ri- 
soluto dei pari, c dopo aTcriie ricevuti due 
■p tre colpi ben agf^iustati , un di oostoro 
* Dalla parte di tutti i diavoli per- 
che non tiri cìh ttto pei la tuj strada/ noti 
sai tu r uo^tvQ^ v<]^iìa|n»o. » . 

. Non garl i « Bdw>' aJlr»w m «Mai« P»- 
gatoix>n questa-monata , ne volcmlo egli 
lanciare in balia dc^li assassini l' int'elioe 
che aveano inleoMone di spogliare , e for- 
fè «fldif d^ ■ooidtrir , rioonAii|ciò la lotta , 
allorché Dinmont ri;iTnto';i dal <;uo stordi- 
mento , «aitò in piadì» aSerrò iLsuo basto- 
ne Tann^iu. aiuto del suo infiemore, 1 
dili.iaffniiniti. chAMÌelw^aaiidoDlDniont 
fi trorava solo e sorpreso da uti' assalto 
ÌMuetlatOt non erano sì agevolnMtntegiua- 
k atto aeopo dr Imtlarlo a tan^ 'cre- 
dettero opportuno di aspettare phc venisse 
ad unir ie sue forze a quelle di un'uomo ca- 
pace, a auanto ap|(arivd, di sostenere Taf- 
fmtiè A* m\rmim ; fiigguiofw .quindi a 
tutta lor possa per traverso al bosco, inse- 
l^uiti da Wmp che avea presa una pa^te 
gloriosa air usiooe • tiàbofando H nemico 
•Ùe apidie , e con ciÀ operandoi una dljw- 
akmc utile a favore del suo padixMie. 

m DìamiueJ .11 rostro cane adesso s* in- 
tatìdaVa^B^wela ! «• furono le prime pa- 
role del fiitaiuolo, allorché arrivamlo colla 
testa tutt* intriM di sangue , riconobbe ih 
proprio liberatore. ^ . 



JSftm jnale « afen» , 

ferito ?» 

« Ob, non è nulla ! La mia liesta nonjia 
paura di «{uaMka anfmaooaawto t e noiér- 
«è vostra la.oafisènp«r^ tuitavia. Ma biso- 
gna aiutarmi a cercare il mio cavallo , e 
voi monderete g>^ppa, perchè fadimc- 
iNerì guadagnar terreno , prima cbe tati» 
la banda ai piombi addosso. Il resto di quei 
galantuomini non può essere lontano. » . 

Jl caso propizio volle che. il cavallo si 
vtfOvaaie a'one posai di 1\ i mn Brovrn fa- 
ceva alcune obbiezioni per non caricalo di 
no duplice peso la poveca bes^a. 

Non abbials.alouna.paurr, . Dinmont 
wjttf m À v f t ^-Bmilf i* porterebbe sei uomini 
te arasse la groppa lun!;a alibastanra. Ma 
per amore di Dio, sbi igUjaiiioci ! Vedo ve- 
^ Agente per traverso ai boschi, Man pace 
frwiMtta io atavo adsspoUark.» . ^ 



BiOWJi per_partr Sita pens% cl*e 1» vista 
di cinque o ad ■^lajd^.iyi^uaKòerw o dodi 
iitt to contsf di loro, ei'a tale ciroostaura ila 
accorciare le cerimonie. Saltò dunque in 
groppa a PumpU • e l' ardentisèimo corri- 
dorc , col cariiso-dn due grandi e rigomai 
uomini , parti con e<;uale -relocità , come 
se avesse portati diieiandiulii di cinque o 
set ondi, n suo padrone , perfettaincnto 
pratico di quella strada, qli aggiugnea sti« 
moli, ed avea ogni cura di scegliere il nii- 
~glior sentiei-c , nella quale .sollecitudine lo 
^ec*Olidava perfettamente ristintoanmir^ 
bile dell' animale, che ad ogni cattivo pas- 
sò , non mancava mai dì tenersi^ quelU 
|)oi-ùone dUtrada felle' rsodea men difiicile 
il superarlo. 

Acl ont.i di tutti questi rantagi^i, il cam- 
mino «ara cosi frastagliato , si vcdeano sì 
^waéa TÒHe oostretfl ad nHoiitàiiiMi dklU 
linea retta « che ben poco terreno guada- 
gnavano .«ui loro persecitorì. u Nontemé-» 
te di nulla « disse l' intrepido Soor/ese «I 
suo compagno ; una rolta che siamo al di 
là di.'l fìuinicrllo di WittherNhin, la straila 
cambia aspetto, e avranno buooe gambe 
se ci raggiungono» • " .^^. v. 

Furono ben pDesI» à q««llo>fiiiin1nelb^ 
le cui aoaue , appena mobili apparirano c 
a quelle a' un iangosa stagno rassomiglia- 
rano. Coperto vadsaai di oanoeèaldMNida- 
va di diverse erbe acquatiche. Dinanont 
condus<^ il suo corriilore verso la parte 
donde il guado più fucile glisemfat ara; ma 
Ihmpk si arrestò d' improrriso , qua^ in 
atto ai riconoscere più da ricino 1' acqua 
che si volea attraversasse ; batiè ooUe iam< 
pe dliàinfei U Icrva fo^riaaafe inanobìfe cè- 
rne se fosse stato dì marmo. ' 

« Non sarebbe miglior partito per noi , 
si fece a dire Rrown , lo scendere, guada- 
re il fiumioellooliosMHBaeaiJMni ntónoffn». 
fondo, e lasciar qui questo cavallo restio P.» 

M^Np , no , disse Dinmont. Conviene la- 
sciar fiire le cose a Dumpìe come le inten- 
de. Questa bestia ha più giudizio di molU 
cristiani. » Co«ì parlando, lasciò andare la 
briglia, e^ volse allo stesto oavalio il <Usoor> 
so : « So Wavo, fisKooTMio! teagliifal» 
tua strada, e guar& dà ^0*1 pwtott pifeè- 
cia mpc;lio possare. » . . 

Ditmpie sentendosi in HherLa, raggiunse 
UA^a Ilio litMO, donde il t ragitto psailra- 
yk^. ▼«io din; jpiù difticik a BMrn; fvt 
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prefuiito 1I.1M* animale , cIm; fet istinto o 
per esperien/u operando . ivi coi suoi due 
cavalieri sul dorso scoe di buon grado , e 
franco airoj>p«>s(a riva pervenne. 

«t Eccoci tuori dc-lh foiubtii , disse Din- 
mont , e ne ho granfie vxhlisfaiione, per- 
chè vi si trovano più scuderie pei cavalli 
che ost«;rie per gli uomini. Ora mettiamo- 
ci sulla strada vecchia , e |>os')idm riderci 
di que'cialtix>ni. >« Nè andò guari , si tro- 
varono sopra una via il cui selciato, rotto 
in più luoghi , presentava gli avanti di un 
argine che seguendo h dirittura di tra- 
uH>otana i Romani fabbrica rotio per mezzo 
a quel selvai;gio paese. D' nuli in poi i no- 
stri viaggiatori fecero ili.'ci miglia V ora , 
nè Dtunple pretese .dtro ristoro fuor quello 
di cunibi.ire il galoppo nel trotto. 

* Potrei ben 10 farlo correre di più, dis- 
se il padrone ; ma è da considerarsi che l^a 
sii i fianchi due paia di gambe piuttosto 
luiH^be , e sarebbe poca carità il crescere 
la fatica a questo valorot«o corridore di cui 
non trovate l'eguale in tutta la fiera di Car- 
lisle- n Nel Pop in ione di risparmiare questa 
povera bestia conveniva anche Brown; ed 
essendo entrambi affatto fuor di pericolo, 
pensò allora a dare a Dinmont il suggeri- 
mento di fascinarsi con un fazzoletto la te- 
stà , affincliè l' aria fredda non gP invele- 
nisse la riportata ferita. 

«« Perchè fa<;cijrmi la testa ? rispose lo 
intrepido iìttaiuolo. Il meglio è lasciar che 
il sangue si r.ippren'ia sulla lacca, e rispar- 
miare così il bisognod' cmpiastri. » 

Brown, durante il corso delle sue mili- 
tdri fatiche, era stilo ferito più d'una vol- 
ta; pure non potè stai si dal soggiungere al 
<*uo comf>i»gno che non area miti veduto 
chi supportasse questo caso con maggior 
sangue fretirlo. 

M Diamine ! Dovrei mostrare cuor di gal 
lina \ier una piccola lacca sul capo? — Oh! 
fra cinque minuti, siamo sul terreno .scoz- 
zese; c dovete venir mcc*>.t Charlics-Hopc. 
(>ià non vi lascio andare. « 

Brown accettò di buon grado l'offerta- 
gli ospitalità. Più fìtta era la notte, quan- 
do sì Irovarooo in vicinanza d' un picciolo 
fiume che serpep;.;^iava per ukvzo ad un a- 
nicno paese. Bencbi' ve* lessero ivi moDl.igoe 
più alle «li qoflle che .iveai>o lasciate a<l- 
dietro , aimcn qu«;slc erano ammantate di 
verdura, e le uve del liuuiicello, fianchej- 
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giate da poggi coperti di zolle. Senza sor- 



prendere la vista con ciglioni che sorgesse- 
ro sino alla region dello nubi , o con altri 
di que' sublimi orrori, di cui talvolta è a— 
vida r immaginazione pittoresca , questa- 
contrada offeriva le v;àghc£te di una deli- 
ziosa solitudine campestre. Benché non vi 
fossero nè strade , nè ricinti , nè terre col- 
tivate , avreste ci-eduto trovarvi in un val- 
lone scelto da un patriarca per mandarvi 
a pascolo le sue mandrc. Le rovine di al- 
cune torri smantellate additavano , come 
quel paese fosse .stalo altra volta il soggior- 
no d' uomini ben diversi dagli attuali abi- 
tatori del medesimo ; il soggiorno di quei 
filibustieri , che nello guerre fra la Scozia 
e r Inghilterra si scgnalarorni. 

ihunpk prese un sentiero che metteva 
ad un guado di cui era pratico ; lo attra- 
versò ^ ìndi allungando il passo, costeggiò 
il fiumiccllo pel tratto circa di un mìglio. 
S' innoltrò poscia verso due o tre edifizi 
piuttosto bassi e coperti dì stoppia , i cui 
angoli , opposti l'uno all'altro, mo^rava- 
tu) che non rispettava molto le regole del- 
l' architettura chi lì fabbricò. Bra quivi 
Gharlìes-Uope , il podere che Dinmonl a* 
veva in affitto. All' avvicinarsi dei due ca- 
valieri d' un solo cavallo, le tre generazio- 
ni dei Pepper e delle Miutarde e m*)lta ma- 
no di loro confederati , i cui nomi a noi 
non pei'vcnnero , incominciarono a gareg- 
giare a chi abbaiava più forte.^ Ma il fit- 
taiuolo fece udir la sua voce; fu intesa , e 
tornò l'ordine nella canina famìglia. 

Apertasi tosto la port<i , una giovinetta 
vestita sol per metà , ed era questa la vac- 
Cira che tenninava in quel momento la 
fazione di mugnerc le sue bestie, si mostrò 
un' istante , poi tornò a chiudere per tras- 
portarsi alla parte più interna della casa, 
d'onde fu udita gridare: •« IMistrcss! mi- 
stress ! E qui il padrone , ed ha un'altro 
uomo seco. » 

Dtunple l isciato in balla di se stesso, cor- 
se alFuscio dell i stalla ; b itte colla zampa 
per f.inselo aprire *, e .«alutò con alcuni rù- 
triti i suoi colleghi , che nello stesso lin- 
guaggio il saluto gli restituirono. Intanto 
oroH n avea molto che fare affinchè non 
fosse filale al suo povero Wnsp il primo 
scontro colle mute che U circondarono; nè 
pan-ano propense a riceverlo colla ospitalità 
che il p.idroiie di casa aveva maniie^taiLa. 



/ Cb wome nfo dopo^ an bifolco juitrodus- 
mPumple nella stalla ; mtantochc mif tress 
BÌHKioof, donos di buon «spetto «d umo- 
in f ifrftiBt-lMMitre- él dv6 vligi^torì ^ e 

dimostrando nel rìredere il marito una 

soddisfazione , la cui sìnoerità le si legge- 
va nei volto : « ^nto Dio ! esclamò. Non 



•I Ci ficoiBftietterei,'t)fliM(y ; Ui lui vm- 

to, seoopdo il solito, che dire con qualche 
cotEOQe di Bewcastie. Jn coscienza mia , 
un*iioiifo É9unogli«t«, e capo, corte tei lA' 
di iinA numerosa f nnìglia^ dorrebbe cono- 
scere mè<*!io quel che vale la vita di urt 
padre e di un marito ! i* E cosi rampo- 
gnandolo, dagli oqehi dèi» fenont niogliè 



CAPITOLO XKIV. 

*• Kon «ài fii.'Tisto de* poeti il coi» 
'» Del fifamleei ài u fiorita riva , ' 

X A paslijiclle sol nota e a pastori, 
j» Para ne è TìmdfL al par de* loro aouri. » 
Jìmrià dt ftimmV la 



attuali fittaìuoTt della parte mertdio- 
inie deda Soosia sono diTetmii altrettanti 
aiitmli in confronlo^tbqacj che erano ì 
loro yndri ; onde le usante che io sto per 
descriverey o non durano più* occrtamcn- 
l»-«MMi dr grill' Ittica -«taiUiilt. ' IfaìNio 
9g}na abbnioctati nuovi metodi di colti- 
razione , e sanno apprerr are quanto può 
contribuire ai piactsri della rita. Più co- 
aiodeaMM» frlavo abttnimil ; ìubrmI Con- 
tratte consuetudini, per cui possono com- 
parire in mesao al mondo mù. inKetetilita ; 
^il'fijenete <ii4as^ più pcrMMÌraiC^ H-lot- 
fta del sapere , n da treatàimai in -qua, 
inti'odotto fra le loro montagne , e ri ha 
fatti «nolU pi^reasi. Lo ttesao dìiietto , 
cnè nmitfpA ava in ctAy kì nifétaoiila be^ 
TCrìa , va di t^iorno in giorno sparendo di 

Iiiù da questo paese. La loro francheitca , 
a loro ospitalità rimangono sempre le stes- 
te; ed Ikanoo solanmle acquistato, gene- 
ralmente parlando , una indole più raffi- 
nata, e tira limiti pin^a^one voti si nati in- 
gono.' ■ • ' ^ ' ' - • - ' ■ 

« Oh Dio ! nia,-aioglie ! disse Dtmaont, 
dandole, in aiia però d'amicixìa , una pic- 
cola spinta; Un, momento , Ersilia ! Non 
Tedi cbeè-i— eo .iro fenestiere? » 
• Ersilia si vol:Tcva .T Brown per chieder- 
gli scusa; « Gii è perchè vedete voi, il 
contento di rìried«re aùo guarito ..... Oh 
Dio del Paradiabi dh0«a«Mcte fi(tlo>l%no 
cJ'altro? » 

i Eottarano allora in una piccola aala ^ e 
la kwe dd A«boo rcdéve tutto il tati- 

gMc che uscito fuori dell » ferita di Din- 
mont, avea copiosaraeole intCÌW k VWti di 
^ « dei compagno. - 



uscirono alcune lagrime. 



« Si, davvero ! soggiunse il marito dan- 
doli nn abbraccio piìk itbttaaao che .ccfrt* 
monio-io. Hai proprio toÉttif ndfegno» ! Do> 
manda, domanda a questo mio compaiano? 
Egli ti diià coine.ren^ndo ro dalla casa di 
Loorié iKVWlIwi'f ' ova >o mi 6ni Cnttennto* 
un'istante, per bere in sua compagnia due 
o tre bicchieri di rino , ed entrando nella 
selva di > Waste , frettoloso di giungere a 
casa min , dne mascalaoni -abueali dalle 
macchie senza che io me ne accorgessi, mi < 
.«i scagliarono addoaso , mi buttarono già 
da otrallo , ari mannrenn aoith taila wm 
famosa pcrco«sa che mi stonfi ed aMerrà^' 
sicché non *-hhi il tempo d! careitar loro 
col mìo l>astone le spalle ( e se questo de» 
gno £;alanlki<NÉMrnon "ftoift cor» in nio 
aiuto , io noti mi lì!>r'rava più dalle mani 
di costoro , e mi avrebhor portato via più 
danaro di quanto è facile il guadagnarsi 
eotì oneste fatiche. DaaM}iie aeri nogm* 
74are lui dopo Dio , te |oriii Anoom a ra- 
dermi. » ' • ' ■ \.' 

'Coir-fMland« si ifwm di scanfeNa un 
borsellino di cuoio ben gond >, e lo conse- 
gnò alla moglie » Ticoomand^ndole 4^ 
nerlo strétto. ^ ' 

« Dio b benedica "e* lo rimanert i elh 
disse ! Ma come dimostrargli la nostra gra- 
titudine f «Perchè quanto all'alloggio e alla 
tàvola, è talcosa die non abbiamo mai ri- 
casata a nessuno. Se vi foftse. ( ^jgiAdW « 
volgendo V occhio alla borsa , ma con un 
aria di dilicato timore che tosliea a Browo 
ogili moH#o 'dK oIbndenI c&Uie idte > , 
se vi fiMse qualch'altro modo ! ... » Brown 
conohlie e ajpprezzò come doreasi la inge- 
nuità e la generosità cui racchiudeva ad 
un tempo U pn»posiV>di tfaetté degna ma- 
dre di famiglia ; oHrcehr» , non potea dis- 
•imulane a se medesimo che il suo abito 
ihòdestiirimo, e aUbrt tatnè'è Imbratliato 
di 5iang;ue , gli dava l^spetto d^tom meri- 
tevole di compinissione , e bisognoso forse 
anche deiraltctti'Carità. Si affi etto pertan- * 
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toad annunziarsi per Biown capitano di 
cavalieri;) , e a spiefiare «oine vìal;^tailse a 
pic<li piuttosto per (lik'llo cIil' iier iiiui vi- 
9t«i economica ; indi l'HCcoinandò all'ospite 
di pcMisare prima d'ogni hIIhi cosa ad esa- 
minare la ferita del consorte, cosa che Din- 
mont non aveva a luì permesso di fare. 

Mistrcss Dinmont era più avvezza a ve- 
der huciii sulla testa di suo marito clic a 
trovarsi alla presenza di un capitano di 
dragoni. Tolta dalla tavola una salvietta , 
presso a poco bianca , e dimenticando per 
alcuni minuti la cena , a cui stava dianzi 
pensando, percosse leggermente sulla spal- 
la Dandy. « Su vìa ! gli disse , mettili a 
sedere, cattiva testa, che vai sempre a cac- 
cia di guai per te e per gli altri I i» 

Ditiniont fece due o tre capriole , e in- 
cominciò una contraddanza montanara 
per flar a divedere qtTanto poco fastìdio 
gli desse la sua Ét-rila , e preso (inalmente 
il partito di sedere , confidò alle indagini 
della moglie, la sua testa rotonda, bruna 
e Gilta di capelli. Aon era cosa nuova per 
Brown il vedere chirurghi che csaminus- 
scit) con attenzione ferite ancor più leggie- 
re di quella di Dinmont. Nondimeno do- 
vette scorgere che Ersilia mostrava molta 
intelligenza nella sua medicazione. Pi imie- 
ramcnte tagliò colla cesoia quella prte di 
capelli clic, raggruppati dal sangue, for- 
mavano trecce incomode alla sua opera- 
rione ; indi poste non so quante iilacce su 
la ferina, la lavò con un'acqua vulneraria, 
che aveasi per portentosa in tutto il di- 
stretto, e della quale facevasi grande con- 
sumo ne' giorni di fiera. Assicurò final- 
mente il suo em piastra con una fasciatura, 
e ad onta della resistenza del paziente, as- 
■oggettò il tutto ad una berretta da notte, 
con cui gii ci»f)crse il c;ipo. Applicò indi 
un fomento di acquavite ad alcune contu- 
sioni che egli avea riportate al capo e alle 
(Spalle ; alla qual fazione Dinmont consentì 
6'>l imente dopo che il rimedio gli ebbe 
Pagato un copio<M> tributo alle fauci. 

Allora mistress Dinmont , offerse con 
loi^cnuità e franchezsa eguali la sua ser- 
^ 'lù a Brown, che risjHMc noivabbisognar- 
f^'i che un po' d'acqua entro un bacino e 
<(alv ietti. 

M E cosa alla quale avrei dovuto pen- 
sare prima , ma non ho ardito di aprire 
qudl uscio per non lasciare venir dentro i 
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fanciulli. Poveri innocenti 1 muoiono di 
voglia d'abbracciare il loro padre. »» 

I quali detti spiegarono a Brown i mo> 
tivi delle grida e delio strepito udito alla 
porta della sala, e il perchè mistress Din- 
mont avesse dato di catenaccio appena en- 
tratavi con lui e col marito ; del qu;il atto 
era rimasto alquanto sorpreso, l)encliò deU 
la sua maraviglia non si fosse av^duta la 
donna. Ma quando ella aperse 1' uscio per 
andare in cerca del liacmo e della salviet- 
ta ( perchè non le venne tampoco 1' idea 
di offerire a Brown , se volea pas«arc in 
un'altra stanza ) uno sciame di ragazzi si 
precipitò nella sala, quali arrivando dalla 
stalla, ov'erano stati a visitare il loro ami- 
co Dwnpte, e quali dalla cucina ove sta- 
vano volentieri ascoltando le fole e le can- 
zonette della vecchia Blisalietta ; i più pic- 
cini , pre.s.sochè ignudi , saltavano allora 
fuori del letto gridando a più non posso 
che voleano vedere il papà , e sapere che 
cosa di Ik>IIo avesse portato loro dalle di- 
verse fiere cui era stito. 

II nostro cavaliere dalli testa rotta ab- 
bracciò una alla volta tutti gF individui 
della fanciullesca brigata , e fece indi una 
distribuzione di pive , di trom}>cttine e di 
pani aromatici. Poi quando le loro feste 
divennero si strepitose che ninno potea più 
resistere a quel fracasso : u Tutta col|»a di 
mia mf^lie ! diss'egli a Brown ; lascia sem- 
pre fare ai ragazzi tutto quello che vo- 
gliono ! • 

« Eh .santo Dio ! esclamò la buona Er- 
silia che tornava allora, tenendo in una 
mano un bacino piena d'acqfia , e nell' al- 
tra una .salvietta. Che rimcnio ci trovere- 
sti i' Posso io iàr meno per queste povere 
creaturine ? »» 

Allora Dinmont si mise in fazione , e 
met.T colie preghiere, metà cfiile minac<;e, 
un poco anche con urti , giunse a slaccia- 
re la stanza da quella turba , nè permise 
rimanervi che ai due tìgli maggiori , ma- 
schio e femmina, che erano capaci di con- 
dursi, egli dicea , con decoro. Per lo stesso 
motivo, e con minori cerimonie, cacciò 
fuori della s*anza le mute de' cani, ec^rello 
i venerabili patriarchi, Pf.pper e MmUwda 
seniori, cui la frequenza delle punizioni, c 
l'amor della paoc, che per lo più non si 
scompagna dalla vc<?<'hiaia , aveano inspi- 
rato più ospitali sentimenti. Dopo avere 
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qòcsU liranlolato alcwn fempo contro | BroWnf fiòn roìU per quella sera eobtin(ui<! 

Wàsp, il q%ình'. per paiie sua faceva iiìtret- ix; fin a kingo il pariamentn, .illegandn e 

la stancheft7.H del viaf;gio-e quella che ag- 
gittgneaN per la lotta iwstenuht oo' ibalan' 
(Irini; s.ipca poi dir sai eI)hero st.ite parolé 
perdutie col buon litlaiuolo il riiuo»ù'a«-Kti 
qn.iì sinistri effetti rpoleetio <lerÌTaife ella 
sua ferita da un eccelsagli lihazioniàl Aie- 
eo della Scosta. Venne condotto in uni^'pic- 
ciolis^tma «tanca , ove trovò un letto ec- 
oriknile; e'krkilxliola gli (tlmos^ltiho non 
essciv stato m. il fondato il vanto rl.ito^i d^I- 
la sua ospite che non ne troverebbe ultrove 
delle migliori ; perchè il lioo delle mede- 
sime era stato ÌGlato, cll<( dicea, da r 
e da lei stessa thiHiao :hito sul suo prato , 
avea ricevuto il ranno entro t'acqua bellis- 
sima- 4<bI~mò''^si6. « CIm4MMI, élt» con- 
tinuava , potreMsdre di più una donna/ 
quand' anche fosse Ycgina ? »» 

Egli era dunque verissimo che colente 
lemtuola paleggiavano in candìdecsa la ne* 
ve, e che il modo delta loro imbiancatura* 
avea comuoMaito ad esse un udor sostìs-' 
Simo. , » ► ' ^ ^ ■ ' 

If^isp, dopo< aver lambita, per dargli la 
buona notte, la mano del suo padróne, si 
oorioò a piedi del letto *, e un dolce oblitio 
«Urwihrevao aloipwbmi ben tMtoiW tea- 
al «tei nostro viaggiatoi«. ^ ' 



tàolo , e aved posto c^mpo sulla sedia del 
ané padrone, consentirono paoiiica m Jit e a 
spartirsi con lui una pelle di pecora giior- 
mta deUa ana lana , arredo che per quelle 
Iwitii aniilfaleni al più pvvsìoae fra i tip- 
fali 41 Bristol. 

Le soNecitudìni della padrona di casa 
che in cucina vaniva denominata midress 
m'huna anMW in sala , aveano fjik co- 
lato la vita a due polli , che comparvero 
ben tosto in tavola « arrostiti , perchè non 
.Y era lea^Mt<li «uàaarli meglio, sulla gra* 
tinaia cawa ifcsa la rtMilrìaa , cotti 
nelle troge. Un grosso per«o« manro fred- 
do^ nova , torte v nn piddmg di fariaa 
mmmt^9 per istsnipetusg «focaia vii^nrie, 
moiti baschi di eccellente oìa fabliricata in 
casa e una Ho<'cia di acquavite, coinpo- 
neano un;i cena cui. Rrown era propensts- 
aimo a Care óiiOffièi &t re M> fe i» siati pochi 
ì soldati che dopo un giorno di corsa for 
aata nun ne fossei-o rimasti oonlenti. In- 
lant»nha anataalUmaaat conMmioaTa i 
aiMÌ oroini ad fpnviha* vigorosa fan- 
tesca le'Cul guance erarm rosse al pari del 
nastro die la annodava i capeUi i intanto- 
«h^ ai fcaaa'da Ì|Msli aintera a aèllnr da 
1) inda gli avanzi della mensa ; intantochè 
pemiava a poti c in tavola lo ruccbero e l'ac- 
qua calda , cosa che temen diuienticarsì , 
tanto era intesa a contemplare nnaapttano 
in attn:ilirà (1) servigio, Biown chiedeva 
al suo ospite, se Jion m trovava pentito di 
ovate iMMli- in «M «al» i snggaririMtotl dél- 
Lkaingana. 

« Chi lo sa ? rispondeva Dinmont. Que- 
gli tinga ni sono diavoli ben astuti. Forse 
n<*n ni aafci aottratto ad uti pefioolai, die 
per cadere in un' altro. Vcrò ho torto di 
fMiriare così, perchè se mai la vecchia stin- 
ga capita a Charlics-iiopef non sarò capace 
di orarle un boccale d' aoi|uavite e una 
libbra di tabacco per la sua provvista del 
verno. Dal rimanente , .« ^ero , sono dia- 
«oK lien aabili, -lé di tav n . àn el ielt nno Do- 
veva P>dre) però prendono cattiva anda- 
tura . quando sono mal condotti ; evi è il 
SUO Idto buono e il »uo lato cattivo in co- 
stoix). n Questo-ooHoquio si prolungò tanto 
rln- fu TÒf;ilo un'altro fìasoo di oia, e ah- 
b.tsugnò un nuovo rinforzo d'acquavite, di 
«mqna calda e di suoclasro. Ma finalmeaie 
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« Sfi dtdla CBceiii il suon cosi , o Brtlaaiao^ • 
• Ihslfetta B eoe , gli atrall tuoi slin volli ' 

N Coiilrn il rio .srtxritlor , c he imincriM) <^Bne, 
» A' tuoi «-orlili arr«C4 ^ a' t«'ù ricolti.. 
» Lai segui , ni ritiOvI in- monti 'D'astve ' 
» IMkgìo i e bacia ripdiar lè hclve. » ^ 

. ThonuoH. 

N^Et dì surccssivr, r,rown si alzò di bno 
n issi ma ora ^ e usci fuor deli** étanza per 
esaminare il podei^del novello ano amico. 
Ogni cosa nelle viciiUnM della casa sem- 
brava m^glef la r in nno stato prr mola «sel- 
vaggio. Un' orlo che inspirava pw^la i niup 
na orma-di bua datari póHatJo frnliare ; 
niuna cautela per rinwivgrti c le acque che 
ne leneano sommersa una parte; non un'om- 
bra di quella eleganza per cui hanno ai dì 
noitri un n^gradevole aspetto i poderi con- 
dotti in affili/) dai ricchi canipagnuoli del 
l'Inghilterra. Scorgeasiciò iKMMSlante clie 
Uli dtfeUi non folcano ^ribv&at «Ua pag 
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vinrtl^r a queHa tro scura ne clte deriva 
«l^lla pove) lìi, eqhe sola ione, di essi 
«m la iiMmttiwfì di gusto «dÙiiwiòni. Uua 
oo^ioaa di l»cn pasciute vacche , la 
i;i^va di latte, di fior di 
< e Amnicgi , dioci buoi, cbe 
TeiiivaQ»lNi|r«s8ati ad umì ili wnillQrta , 
due buone mute di cavalli , non compresi 
^elU da iella , moijt» roano di Uuu^li 
«péffoii imlustirioii e diè.fi moHratraiió 
oonteoti delta loro snrte \ finalmente una 
apparenza di abbondanza che rei^nava per 
ogni dove, annunziarapo T a^iateua del 
fittaiui^ 

La casa essendo situati sopra una pic- 
eìoU emioenza che dominava il iìumei non 
ivM à traiflft ((l'infliini dell'acre infetto , 
fttale ule parti più bafte di quelle vici^ 
nanze. Vide in poca distanza la fanciulle- 
sca brigata , già alzatasi dal letto e traslè- 
iUtuA ai •noi giuochi, chettava fablrioatt- 
do una casetta dì terra attorno ad una grtts 
sa quercia, ov'era la nvacchì.i ilctfa Cesfm- 

?iio di Charlies in memoria d'un aulico ii- 
ibsstiere , che portando Io stagao UOtÈtf 
lo lasciò indi ai luoao del suo soggiorno. 
Tra lia casa e i pascoli della nquointagQa tro- 
wnA tm campo coperto di fitte' luocìiìe, 
che av<^no , in tempi più remoti , servito 
alla dift-aa di una fortezza , delia quale al- 
eno vestigio non rimaoea, e stata, diceasì, 
midanaa dallo a|e«o ec«e diana! Boauto. 
Brown avrebbe voluto entrare in Fumìlia- 
rità co' fanciulli , ma gli stqggir^no dalle 
mani a guisa d' argento vivo ; e i due più 
pwidi BoUaolo, quando furono in qualche 
mstansa da lu», ebbero il coraggio di vol- 
gaci adUtetro e mirarlo in volto. Allora 
lafitt le *w ìndagiqi al aitmte, cui per ag- 
| |l»ii^ rc , facea Boesticfi attraveiwre un 
Inogq paludo<K>, ove, per rcnderne»più age- 
vole il passaggio , erano stite collocate ui- 
vairac piato , aia larghe, nè assicurate 
quanto avrcbln; potuto desiderarsi. Appe- 
na incominciava a salire la montagna , si 
accorse di un'uomo che ne sc^ndea. 

Non tardò a ravvisare il suo degno ospi- 
te, ljencl>è l'abito da viagL,io che questi 
portava il di innanu , avesse dato luogo 
alla wte gripadi moólaaaro leokMsc. Uo 
ÌMneltone foderato di pelo di gatto salva- 
tico coprtvagli , in quello stato di lascia- 
tura, la testa, a&sai meglio che noi potesse 
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la sua condiùo»e4i capitano, a c;i>idicar« 
gli uomini dalla loro.robustecza e da loro 
nervi, non poti alaaii didi' ammirare la 
traode statura , le larghe spalle ài Din. 
iiiont, e i mu^lr , esprimenti foraa al solo 
guardarti , e molto più sotto quella .vasta 
da mattino. Dimaoat 6oea ia aaa'aMMla 

stesso oont[>)ìmcnto a Rrawn,aBaaaaÉiÉI* 
piava ia vjigorosa ilsonomia più a suo bel- 
l'agio dM non nel giorno precedente. Dopo 
essersi saluUti scambievolmente , il Capi<» 
tano chiese all'ospite . se la sua ferila glji- 
desse tutUvia qualche molestia. 

« Io non mcM noonhvra più , rispose 
il fittaìuolo ; ma ora incoatrandovi, e tro- 
vaiulomi Irescti e a digiuno, ho pensato su- 
bito che, se voi ed io, armati ciascuno d'un 
buon bastone nodoso di que(x;ta , toraaiai* 
mo al bosco di Waste , nori daremmo ad« 
dictix) alla preseoia di una maaa 
di que' bdocoai. W 

« Ma non avreste fatto m^ io a 
nervene in letto una o due ora dipMi,4^ 
po le contusioni solerte f » ^ 

n Che cosa dita , CapSltaa? lo «on ho 
mai confutifmi nella mia testa. Un giorno, 
son cascato dall'alto della volta di Chri- 
stenbury. Ebbene ; senza avere C(m£tifiiMU 
per questo,^ mi sono levato da tarina, ««nfa| 
^ raggiungere i miei cani che inseguivano 
la volpar . j$Q , ao ì non so ohe cosa siano 
le coiìfutimi , a mm» che. par caso un bic- 
chkrioo di più . in'iillaadele ? £ pai 
questa mattina , io avea biaognodi visita- 
re L-iaie maudre,eclivedcr!Bsetaltocpaik 
miiMvain |Ma^««djiM..QiiaiidoiÌ padi^ 
ne è lontano , ì servitori si prendono ua 
poco d^ liberU,^ pensano più ai loro !$passi 
ohe ai loro domi. Ho iaqontiato adesaa 
Tom di Todsbawf aiewai iny«oll déW- 
stri dintorni. Hanno aoelta qutóta mattina 



per andate a caccia delU volpe. Volete che 
ci «aiaaa» adeiai f Ti darà Dumple , e io 
cavalcherò la Baia grande cavalla. » 
( Ma , sig. Dinmont, io taaaa alia dofiA 

separarmi da voi. w , 

SepavM^i dame! Hidqia teH^idiii. 

voli , se vi nartitedt qui prima di quindi-' 
ci giorni. On no ! no ! non si trova tutte te 
noUi an amico pari voatro nella selva «b 
Waste. » . ' . ■ i* 

Brown, il cui disegno non era di trasfe- 
rirsi , subito subito, ne'diotaaijdi Wood-' 
bourne , eatwAi» ttMy iiiaM fc óatroapite , 



Digitizec v^oogle 



Hi 



GUIDO MAiWBRmG. 



iimne<t«^n< togli 4> {mAm oUo gioToi • 



te colettonc clic e}i aspettava , e ciò ffftm 
mercè alle sollecitudini di Krstlia. Uditosi 
da questa il dtvisaniento di caccia testé 
■MMMmto , non -firofiBrl im ovAar a tkò 
uiMi compiuta approvazione, ma ne manco 
dimostrò sorpfeta i> paura , limitandosi a 
dire^ » TVmì ft^tfifè lo «teno ; ^ndy ; 
ne nulla giorom «firn acquistate giudizio, 
gintantochè poi una volta o l'altra ti por- 
teranno a oa«a om pi^i volti alla, porta. » 
-' -f. TtnA là t to o Ma -eooiafrèt Pomtti però 
savere che dopo fatte le mie carovane, non 
▼alea»itiM»8pitlo meno di quel ch'io Talea.» 

Oasi parlando, «ollecitò Brown atermi- 
jiar presto la colezione , pei-chè incomin- 
ciando già a scinglicrsi il cliuccÌ0|r<irikdel- 
|a oaDoia urebboii aaticipata. ' 
^ Si pósero perlifoto hi aimWiiMi,.«MeBd(» 
BM>wn preceduto dal fittaiuolo. Lasciata 
presto addietro la ptcctola valle, si trova- 
roik) fra montagiie tanto aooaoete che un 
«omo potea tealarc ad «fiii* iatante'di pre- 
cipitnre. Da entramhi i lati vedcansi spes- 
so profonde voragini , che durante il vei*- 
no , o,dopo un it>vefoiodl temporale, oflfe- 
tifiiH .Ulait» ad impetuosi torrenti. Co- 
privano ancora la cima delle montagne al- 
«IMM od»bi«* riaaa«aglio delle mivole mat- 
Mm / «ha i m àm ^MtfeiMiti «tna aottite 
piogifta ; e doveasi a queste l' attuale scio- 
glimento del diaccio , che formando pic- 
cioli ruscelletti , sembrava fi-astaglia&se la 
' ^P i d ma em fila d* arynto. Dliimo«t tvot- 

t^ivn cnrasf^iosamentc fra le angustie elei 
sentieri contraaaegnati dall' orme degli a- 
«imali;e giìi incomiociàvano a vedere altri 
individui della caceiatrice brigata cbeifiua- 
li a piedi , quali a cavallo s' éVviavanooo- 
m'eati * al comune ritrovo. 9fO^Q non fa- 
'seli oonpMBdfli^ «me m p oleHi dar h 
caocsa alla volpe aopra moiitagne , ove un 
cavallo awer.KO alla pianura non avrehht» 
osato prendere il trotto, e pel cavaliere che 
-arébase acostato dal sentieroper la lunghez- 
TA snia di uu piede, v'era il pericolo o d'af- 
fondarsi entro un ma rese , n di cadere ad 
infran^eMi le rajenlbra aopra poola di rupi. 
Mè smmui oertamcnle in lui la sorpresa , 
quando 9i trov^ al laqgeofvn la eaeoià4o- 
Tfva seguire. * k-*. 

9*eoBf«ÉaiM ia 



uno spianato che dominava una valle lun- 
gliissinuif e anglista altrettanto. Ivi siachie-' 
invano tiBaóeMsii tm wm appareocliioatlo' 

• apaventare un semplice dilettante di caò- 
da. Per eiisi di fatto lo scopo tli quella u- 
nione era meno un pdHHutciii{X), che il de- 
siderio di sterminare qualcuno di «quegli 
animali tanto infesti ai loro pollai. Ne qui- 
vi la povera volpe potea difendere cosi a 
lungo, oonM nella pianura, la propria vita^ 
Nondimeno la natura ste«a del paese da 
essa abitato le offoriva alcuni vantaggi, che 
non dovea certamente aiU cortesia uel cac- 
otatorew Vedenttétreomiataia valle di gi*op- 
pe perpendicolari , c di enormi locce che 
scendeano sino al fondo , lambendone le 
radici un ruscello che la bipartiva, e avea 
le sue rive coperte d' alcune macchie d' a- 
grifoglioedi splno^ie ginestre. I cacciatori, 
cosi a piedi , come a cavallp , si posero di 
diitama In dlstanea l u n gh eife' farfalle 
vendojciascun fittaiuolo condotto aeoo IM 
paio almeno di que'cani grigi, la cui racza 
fa apprezzata un tempo nella Scozia, e che 
ora na tralignato meaoolBndorà oon altri 
cani. II gran cacciatore , una specie di bo- 
scaiuolo, solito a ricevere un compenso per 
ogni volpe che uccide, era gHk in tonde alla 
vaile, ogn'eoo della 4|aiJerìnti-onava degli 
ahhaiaiiifnft d' una meraa dozzina di cani 
ohe aooompagnavano questo boscaiuolo , e 
obe èrano «MS alla oaociafdalb volpe ad< 
destrati. Le tre geiwrationi dei Pappar è 
delle Mitstarde non erano state dimentica- 
te , che un pastore aveva anticipatamente 
ricevuto l' ordine di oondurle A ritrovo. 
Uno stuolo immenso di alani , di barboni 
e di cani d' ogni specie e colore , ivi pari- 
mente adniìao , pai^ aoatsmMero |a patta 
del coro delle antiolie tngadk. Altri apei- 
tatort, collocatisi sopra lè alture de' monti 
che fiancheggiavano la valle, teneano i loc» 
nani al guinzai^lio, pronti a hnriarii aaila 
volpe , se avesse tentato dì raggiungere I 
iuoglii alti per sottrarsi alle persecuzioni 
de' caociatori posti in tondo alla valle. 

Ques lo spettacolo lareU^ atattf poco gra- 
devole ancne ad un cacciatore di professio- 
ne ; pura oikria non so qua! cosa di pittoi- 
resoo eliè noi toieiava privo di vagnesaoi 
Le figure di qqattlcfce occupavano la soni^ 
mità de' monti, e come delineate sulle nu- 
bi, sembravano moversi io^aria. 1 <sani im- 
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roTCj»^ clic lìrenernno, c con ah tuia menti 
continui ninni testdvanu 1' anicutu brama 
di raggiunptTe i loro colleglli die stavano 
in fondo alla valle. Quivi ofiVrivasi una 
prospettiva ancor più variati. Il sole non 
avca per anco dissipata aflatto la n«l>bia ; 
e U vento mandandoiic alcuni resti or da 
una banda, or dall'altra, talvolta vedcansi 
come per traverso ad un velo lo fanoni dei 
cacciatori che insef»uiv;mo la loro preda ; 
talvolta si scorj^eano distint;iiiientc correre 
impavidi sopra rocce che sarebliersi dette 
air uman piede contese , e animare i cani 
Q seguitare le tracce della volpe. Taluni di 
que' cacciatori sembravano, a motivo delta 
lontananza , veri pip;mci. E uuando un più 
fitto nebbione li ricopriva , le ibrida defili 
uomini , i nitriti de cavalli , abbaia- 
menti de' cani , pareano uscire fuor delle 
viscere della terra, ed erano il solo segnale 
del durare ancor della caccia. Se la volpe, 
inseguita dall'una all'altra estremità della 
valle, rablMiidonava per ripararsi alle ci- 
me de' monti , i soprastanti cacciatori ne 
spiavano o^ni moto , e le lanciavano ad- 
dosso i cani di riserva che, non meno ap;ili 
e più forti di uss^i, non tardavano a t)glier- 
le ogni abilità di commettere ulteriori de- 
vastazioni. 

(los'i , senza essersi avuto verun riguar- 
do alle ordinarie regole della caccia , ma 
con gramle soddisfazione, a quanto sem- 
brò , di tutti i hipotU e quadrupedi che ne 
parteciparono , quattro volpi in quel mat- 
tino vennero messe a morte. Lo stesso 
Brown confessò di non avere senza diletto 
contemplata quella scena , benché nell'In* 
dia fosse stalo !(|>etlatore ed attore dì son- 
tuose cacce, ed avesse caccialo ihigrc, stan- 
dosi in compagnia del NalKib d'Arcot sul 
dorso di un elefante. Terminata la caccia, 
molti cacciatori , giusta le rei;o|e d'ospi- 
talità dominanti in quella contrada, iiiro- 
no cdnvitati a Charlies-}Iope. 

Nel tornare addietro, Biown si trovò 
per un momento a bianco del gran caccia- 
tore , al quale fpce diverse interrogazioni 
che alle cose della professione di lui rife- 
rivans'i ; ma costui paiea evitas!% di scon- 
trarsi negli occhi dell'interrogatore; e stu- 
dioso mostravasi di liberarsi da questa 
compagnia e da ogni colloquio con ei;so , 
coM di cui Riown non p<ttea conce|)ire il 
aiotiirn. Era colcst' uomo d' ulta statura , 
Tom. II. 
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bruno di carnagione , lestissimo , e giusta 
ogni apparenza, nato alla condizione di vita 
che aveva abbracciata. La sua lìsonomia 
però, lungi da fr indicare la franchezza e 
la ilarità à\ un cacciatore, era d'uomo ac- 
cigliato , irrequieto , e sollecito di schiva- 
re gli sguardi di coloro che lo iisavano in 
Velilo, laonde dopo aver fatte secol ut al- 
cune considerazioni sul buon succtwso di 
quella caccia, lìrown gli donò una piccio- 
la gratificazione ; poi corse a raggiugnere 
Dininont. , ^ 

La hwnui Comare avea allestita ogni cosa 
iier Ixin acct^licrc t su<»i cacciatori. La stal- 
la e il pollaio provvcdettero a quel convi- 
to, e la cordialità fece abbondantemente le 
veci di quanto potea mancarvi rispetto ad 
eleganza e a riguardi di cerimoniale- 

CAPITOLO XXVI. V 

V In brigala ecco ridotti f 
« Gli Artueslron» e ^li KiToUi. » 

Ballata di Giovcuini AnnsUon^, 

L/B faccende de' due giorni successivi oon- 
sistelleiT» ne'passatempi che puòdar la cam- 
pagna , quali sono la caccia , i dip<ìrti , e 
noi ci esimeremo del favellarne, perche non,^ 
offerirebbero ai nostri leggitori molta va- 
ghezza. Ma non jyisso pas'^are sotto silen- 
zio uno fra i divertimenti di cui fu presen- 
tato il nostro capitano; divertimento in tal 
qual motlo privilegiato degli Scozzesi ; ed 
e la caccia^ o per meglio dire, la pesca ficl 
salamone Viene questa (.•seguita lanciando 
sul pesce una specie di lungo tridente, o 
di picei» guernita di fre punte, cui sì dà il 
nome di ramfjom ; ed è una tal \K:sca so- 
prattutto us;ita alle foci dell' Esck e degli 
altri (itimi della Scozia , entro cui vivono 
i siilamoni. Può scegliersi per essa cosi il 
giorno come la notle, ma l'ultima suol 
essere {preferita. Irt que:tto tempo , stando 
il pesce a lior d'acqua, non ètliHicilc il di- 
scoprirlo a lume di liaccole , o di fuochi 
.iccesi entro graticole di terrò colme di pez- 
zi di legno impeciato. 

1 principiili attori della picciola testai 
imbarcati sopra un vecchio Kit tei lo , si e- 
rano trasferiti in un luogo ove il fiume , 
imprigionato col ministerio della |>escaia 
d'un molino , offre maggiori agevolezze .i 
tal {icsca. U riuiancnte de' pe<f>aturi «parsi 

4o 
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isulla rira , e murtlti Ji fiaccole e Je' loro 
laiuponi, sembrava offerir volessero uu'l- 
*lea degli aulichi baccanali. I salamoni cer- 
ta va no scampo , quali risalendo il coiso 
dell'acqua , quali venendo presso la riva 
» nasconderei sotto radici , o sp« igonli 
•|)Uiae di scogli. Ma il menomo iiidÌ7,io l>a- 
sUvii atl annunziai^* la loi-o presenta a qu* ! - 
li clic sfavuno nella l>aix-a ; e l' a^iUrsi 
d un'erl>a, od ogni più lieve molo, dim«v 
stravano all accorio pescatore la pai te ove 
dovea lanciare il rampone. 

Le persone avvezjc a sì fatta pe#ca da- 
vano a tliveclerc di provare in essa grande 
diletto; ma Brow n n<m uso a tratture il 
ram|)one, si sLmeò presto in Tcg!»endo che 
j suoi colpi invece di leiire il p«.>re arula- 
vano a pcrcotere gli scofili di cui ablx>n- 
dava la riva. Nè polca tampoco, senta un 
certo ribre/.zo, t\>ntemplare qne'poveri a- 
nimali che , tiopo aver lottato colla mor- 
ie, venivano trascinati iK'lla baroa e la em- 
pievano del loro sangue. Amò quindi d'es 
'«re sl»arcato, e i)ostosi sopra una punta di 
Scoijlio clic sporici» sul fiume , p<»lè a mi- 
glior suo agio godere lo spettacolo che gli 
si parava aj;lisgiiaitli. Più d'una volta s'au- 
Burò ivi Dudiey , in mirando i diversi ef- 
fetti ottici che iì Imne delle (iaccole produ- 
cea sulJa .superficie dell'acqua. .Sembrava 
talora, che una lontana stcIL» mandasse un 
suo iai;i;io attenualo a riflettersi .su quello 
specchiò ; e giusta la tradizioi»e del paese, 
procetlea il fenomeno dai Geni dell'acque, 
che indicavano cosi ai pescatori i luoghi a 
cui s'erano ripaiatc lo vittime dei loro tri- 
denti. Talvolta la luce raddoppiando il suo 
spliiidoic^ rendea visibili tutti gli oggetti, 
c com»ini':aya una Unta ro.ssiccia agli allxjri 
e agU scogli , e |>ersino alla verdura , fin- 
che illanguidemlo si cambiava in tenue 
crepuscolo, cui succedeva l' assoluta oscu- 
rità delle tenebre. Per più riprese, la luce, 
illuminando la Iwrca , mostrava i pescato- 
vi, ora immobili nel cercar cogli occhi la 
preda, or cx>lle braccia sollevate [xir ferir- 
la . e mandava su i loro volli un coloit:di 
rame infocato, onde quella barca prcndca 
la figura di una specie di pndcmonio. 

Uopo essersi interteimto per alcun tem- 
lOin contemplando questi tlivcrsi giuochi 
Jclla lue» e dell'ombra , sejjui la corrente 
dell'acqua per ritornare all' abitaiione del 
litUiuulo , e considuava } slraJja Ikcuudoa, 



le altre jjorsone el»e lungo la riva davano 
opera a fjuesta jiesca. Ogni gruiipo di pc- 



scalori era formato per hi più ui tre imli- 
vidui , un de' quali leiiova la fiaccola, due 
altri armati erano dr| rampone per tra- 
liggere il pe>ce. Si accorse allora d'un di 
costoro che indarno aflaticavasi per trarre 
alla riva un grosso salamone già stato fe- 
rito. BiOH-n si lece inn.inzi per vedere tale 
cattura , e 1' nomo nelle cui mani stava la 
lìaccola era quel medesimo gran cacciatoi^ 
il contegno nel quale gli avea dianzi cagio- 
luto qualche stupore. — « Venite qui , si- 
gnore , venite qui , gli gridarono alcuni 
spettatori; venite a tedere questo salamo- 
ne ; è grosso come un fioix». « 

•I Tenete feru»o il rampone ! Tirati'lo a 
ferra \ Non ave'e la forza ili un gallo ! i» 
Tali erano le esdauiazioni che gli assistenti 
ìndirigevaiHi al pescitore alTaccemlalo a ti- 
rare a terra il suo salamone , e che doven- 
do lottare contro la forza della corrente e 
il vigore <r un pi'sce moslriiosix non trova- 
va la via di assicurarsi della sua |)i"eda. iit»- 
praggiugneva Brown dicetuUi al ijrancac- 
ciatfM'e: * Amioi , avvicinatela vostra liac- 
cola al comptigtio. Non v'accoi-geteclic non 
ci ve«lc ahhastau7.a.''i» E tantosto ricoiiobljc 
i lineamenti e la figura bruna ddl' uomo 
eltt; avea ossei valfi altra volta*, nw questi, 
fin d'allora clic intese la voce di Brown , 
e vide , o per meglio dire congetturò , che 
slava per avvicinarsegli , in vece di pensa- 
le a far lume al compagno, si lasciò cade- ' 
re come a caso nell' acqua la iiacc«>la. 

w Gabriele ha il diavolo in corpo; ascia- 
mo il pescatore in veggcndo galleggiai e sul 
iìume la fiaceitla cIh* immediatamente si 
spende. Ha il diavolo in c«>rjx>, etl è impos- 
sibile che senra lume io arrivi atl avere' 
questo saliamone. Ver ilinci ! Se mi riusciva 
condiulti a riva , non s'era mai veduto il 
più bello. >» Alcune persone eswmlosi lan- 
ciate in acqua yer aiutarlo , il pesce Anal- 
mente vPiMìc tirato alla spiitggia , e fu ve- 
rilicaln in appresso che pesava trenta lib- 
bre all' incirca. 

La condotta del gran cacciatore accreb-. 
he la sorpresa di HiT>wn, che non si ricor- 
tlava di aver veduto alti* volte qucst' uo- 
mo , ne polca intemlere qual fosse in esso 
il motivò di schivare gli sguardi d'uno stra- 
niero , come pareva evidente che li schi- 
taMe. Incomiuciòa pensare potesse appaia 
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tenete <i)fa ban()<i di coloro co' qu^i (invit- 
te hatlnrsi nella foresta di VV.iste ; suppo 
siiiope uoa priva 4i^qu4Ìclie vei iuialglian' 
sa, l»e9ciie M m wndètw ì»!^ 
o^rvaxioM che «ila figura e ai Kna»j|riiti 
«ieir uomo caduto in so«pctlo si riferisse- 
ro. I uialandrini che aveano as>alito Bi own, 
p(MiàVMK> grnndi cappelli caleaH fin Mpra 
f;li occhi, e sulla loro sf.itiira non airea (nUa 
^l{cn7.ionea veruna noia bile singolarità per 
giudicare con certeua che . il jjtroR caccia- 
ùm fosse ano di essi. Deliberò parteeipare 
i concepiti sospetti a Dinuiont, tn.i volle a- 
spettare a tal uopo la mattina del dt.suc 
ceMrra; fmM la niente 4)si fitUiooli ec9x- 
zesi c senipi^ più freica. al sorgere che al 
tl^niontan* <lcl sole. 

^ ^ pescatori (ornarono a casa carichi di 
l^olmio » di cento salautòD^staticnH- 
DO uccisi. I più belli fra questi vennero 
serbati pei fittaiudi , distribuiti gli altri 
ai pastori , ai villici , in somma a tutti gli 
ÌpKiividui di classe inferiore» le cui vetto- 
Taglie iemali consistevano in cipolle, pomi 
di terra, e Ui^itna certa quantità di cotesto 
pesce seccali «A filifeo dUle lor» catmae. 
Furono anche presentali di afa e liquori 
foriìf oltre a dueo (re sa la moni Datti lx>l- 
Vìxx per la loro cena. iSiuwn accompaguò 
r<M|Mte e à^.MÙei dell' ospite fia» w «ii- 
cin i , ove TU imbandita la cena s<^pra nm 
. laFPi^^^H^ grande, che avrebbero poUito 
aedmcili attorno Oiovanni Aroistronsc la 
aaa-gpiilfcva brigati. Tutti quivi siabuan- 
don.ìrono alla gioia c ad un'allegria, an 
xiciiè DO, clamorosa. (ìhi millantava le im- 
prese in qu<;lla aera operata, chi il 'n^an- 
te|or daridea ^ e intanto il nostro ci pitauo 
cercnvri , ma invano, <li sccrnerc tra costo 
ro i U^caujcnti del gjram cacciatore. 
i S$lMflbMnte si avitènluròa volgere in 
torno 'à costili un' interroc;,uion<.' ai circ»- 
stanti. aqpaduto, miei amici, un caso 
singolare ad ano cfella vo^a bi'igata, che 
ha lasciata cadere nell' acqua là iaoei^ « 
nienti e il collf^a di lui cerètva ritname 
l' enorme suo salanuinp. » • , 
4 « Lo dite tko caa»? riipoie ub jj^vanc 
pastore , ed era quel medesimo che avea 
rtnifircifo il r.ini[)0!K' sulla S(*hiena tlcl pc 
9CC. Qui il eoii^i non ha clie fare ; son I)cn 
V»rto che G^twlclc lasciò cadérsi a^Mla pò- 
sU'i la lì.jccol.1 Vj tiT) (.ri uomo che sente r.«l) 
Itia se gli altri fauno le cuse meglio di lui » 



E vero, s<^ttliM ì|b MOondo, e con- 
vion (lire si vcri3;ogni ora d' a vero si mal 
proceduto^ percaè altrimenti sarebbe qui. 
i blMpi boQConi Ron'ptacdoiM» mtQpa Ga« 
hnelf che a noi. » 

•« E ej^li di (jursto picse ? i» 

« No i vi dimora d<t poco tempo. Ma e 
un buon cacciatorat e io credo nativo tfelia 
vicìnan'<e della coatea di Dumfries. » 

M G>me ha nome , di grazia f » . 

M Gahri<^le. » 

m Domando il suo nome di tUmìi^lìa. » 

M Kb 1 li) i;,! Dio! .\oiqui noij CI CUI i.»in.> 
mol^ di sapere i cognomi i sono gli stessi 
per tutta una trihà. » 

* Dovete sapere, o sit^noro, ( si alxo per 
dir queste cose alT ott-cobio di Biowii un 
v(.'cchio pastore ) « dovete sapere, che quau 
ti vedete qui sono tutti o Armstrong , o 
Rlliol, o portano alcun altro di quc^^ti ooli 
cognomi. 1 Lordi e i lor fìttaiuoli per cs- 
•«erc distinti dagli altri aggiungono il nome 
del luogo ove dimorano. Qui m li si dice 
T<nn di TodsJtaw , [/'Min di Sorbielrees, c - 
pei questo il nostro buon padi-onecbe ve- 
dete là, si chiana « Charm-Uope. Quelli 
(x>ì d'unaóIaaMpi&htMaa «ei^ooooontrad- 
distidfi ("on uii soprannoine , a cagWni d*e 
semptu , CItirsty l la^becUki Dewkè il (tob- 
ia; tat«9Ha'oel nome della (of proSessionei 
COSI ronosciamo Gabriele il dxtiutore ; ò 
poco che è qui , ne credo vi sia anima vi- 
vente che lo conosca sotto altro nome. Ma 
non istà bene dirne male dietro le sfalle, 
ed h Hti m^elleiitc cacciatore , ]x!n<'he non 
sia torse dcritro ^ Qume qualcuno ira noi « 
ocHa pesca dbl^ahnnfae. i^ 

Oi a a poco Dinmont e alcunt^a'.siioì 
amici sì ritirarono in un' .dtra stanza per 
terminirc alla loro usanza la sera, permet- 
tendo cosi che la brigata degl'inferiori s'ab- _ 
bandmi.i'^S''' ad un Ktccano, alla cui lilicrtà 
avrcblje posto ìuipaocio b presenza dei su- . 
periori. Gotesta sera , nón meno delle an> 
teeedenti c succesaTive che Brown ti ascor- 
se a Cliarlif's-U'>pi% fu ollogiata iin'in- 
aoceitte gioia in mezzo ai Jl>icchieri d aiac 
^tao^vite. E fima là solfebìtudinc (finn- ' 
mUÌK.i I^OffgOpaiiti sarebbe slata spinta 
fróp]>oltre, senza l'operoso inirrvento di 
aldine buone cornarti perche it desiderio di 
vedere il buon. mHO' della pesca atea con 
dolfc .1 Charlies-Hone tutte le mistressdA 
vicinato^ il qual titolo avca quivi un signi- 
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Tirato assai plò^ w a r éfitfe di cpiello che ^no- 
ie oggidì attriJminegli nel gran mootio ti ). 
I«e 'hmme cmrwri pertanto acoorgendoii 
che wniva troppo di frequente rinnova to il 
hwA A\ punch, A yedendn avvtetfliiÉvrf^ per 
^li uomini qualche pericolo di dimenticare 
ch'elleno era n presenti, si |)osero «otto lo 
atendardo della buona I^ilia , eiiriiMiiin^ 
cìtrano «d'Inf^e contro i bevitori; onde 
per questa sera la dea della Bellcrra mise 
in rotta il dio de\ Vino. Si mostrarono «el- 
la sala due sonatori , uno di irMiao , Wl* 
trtÀ'fltlltOi e al suono di questa musica 
una gran parti ddta nelle ù| fiMtsTpii dfMa>- 
M^MCsa. 

jptPbiKéhi ddia lontra, «n*altra del tas- 
so contribuirono alla giocondità dei due 
giorni successivi. Sjwro che ì leggitori, co- 
munque possano essere tenerissimi delUf 
«ìoeia , non peidfeniiuio il ooMillb al no- 
stro viaggiatore , se gli narreremo che nel 
secondo dei mentovati intertenimenti, 
per iuniore avendo perduta nna rampa di 
dietro, e la sua compagna Mttstarda corso 
pericolo d'essere strangolata, Brown chiese 
come grazia particolare a Dinmont , di la- 
nciare, scnM mole»lwl»o1tre, ritirarsi nel- 
la sua tana il làwo , rendanosi chi;»ro T)cr 
xìxìol si bella difesa, li lìttaiu^o avrebbe 
achernita cotale inchiesta^setaHWtri gliela 
avessero fotta; ma per riguardo a Brown, 
si limitò ad esprimere in questi termini la 
maraviglia da cui fu compreso. ,« Parlale 
«ni flMte? Ha che hitaairisaìma idea ! Pterò 
p(À(^ fi Siete fattoi! protettore di questo 
taaaa, nessuno de' miei cani gli darà mole- 
atia-^ sino ch'io vivo -, al qual fine metterò 
«néonIraasegnoaUa sua tana, e verrà d ora 
innanzi sopra miominrtto »7 tas»o del Capi- 
t/mo. Certo che a voi non posso ricusare 
veruna cosa. Ma chi avrebbe sai creduto 
òhe Toiarta adoperare la votrtA llttereessio 
no -1 ffivorn di un tasso ? » 

Dopo avere così cons<'igrata una settima- 
na agrinteriaiimaiittcainpestri, dopo ave- 
ré ricevuti dall'ospite tutti i conlrass<^ni 
d'una lonlis^im.T amicÌT.ia, Brown disse ad- 
dio alle rive del Liddel e all'ospitale tetto 
di CSÈìarlies-Hope ; e poiché ndr intervallo 
della sua dimora era divenuto il favorito 
della fanciullesca brigati , ognuno di quei 

J^\) Vi sono diverse grandi ciitii dell Uilin, 
ove' il Medicato aaM^nw notf SMipre U più 
enoravole pei le dOuae éai vieaa applieaio. 
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ragaxii atri^ ÌhÉ»feì i É <f iiadeffe]^^ 

re; ed egli dovette prometter loro, per venti* 
e più riprese, che sarebbe tornato presto,\ 
e avrebbe sonato ad essi sulta sua /ampo- 
gnÉ'4|aanta ariette ▼oleano, e sintanto che 
le ave^'^ej'o imparate. - Tornnte, Capitano, 
( disile una rngazzina d' undici apnì più 
spirito- degli altri fratelli ), e JelÌMf Àràì 
vostra sposa, n B detto questo, andò a na- 
scofìflersi dietro a sua madre. 

M Tornate, Capitano, ( .sc^giunee nna 
ilnraltdla graaflNa di #bì anni , sporgeodoif 
il labbruzro per dargli un bacio.)TorilaÌ6k' 
la vostra sposa ho da essere io. » 

Sareblje impastato d' una creta piò du- 
ra della mia chi potesjié oon fredda indif- 
ferenza disgiugnersi di< yiei sonc «lotate di 
un cuore tanto eccellente. Anche la buona 
Coman preaeitò la'l^ancia al bacio del 
viaggiator che partiva, unendo ad una mo- 
destia non ostentata quella cordialità sera- 
>lice e commovente ch'era l'imlole caratte- 
rWfieà degli antfoM Mtnpir « £ poco, ella 
dicea, quel che possiamo fare per voi. Non- 
dimeno se trovaste qualche cosa in cui £oa« 
simo capaci dì rendervi servigio! . . . 



« SI , mia cara mistress Dinmont , per-, 
mettete oh' io vi volga un' inchiesta. Fate- 
mi una vesta grigia, simile a quella di vo> 
suro naflt».*»lferhi«Te tempo del ano eog^ 
giorno a Cbarlies-Hope , Bnnm si era av- 
vezrato , come al dialetto, alle usa nre del 
paese,; onde comprendea quanto dovesse 
rtaadir piaeerole tale domanda alla perso- 
n.ì cui veniva fitta. 

« Converrebbe che non ci restasao pièi 
un sol gomitolo di lana , disse con una fi* 
sonomia di contento la Suona Comm'e, per- 
chè io non ri face?"?! una vesta bella tanto 
quanto è quella di mio marito. Domani 
m* intènderò €00 lohnr Good-éire , taanto- 
re aCastlelown. Addìo, Capitano. Possiate 
voi consei»uire tutta quella felicità che de- 
siderate agli altri ! Poche persone merita- 
no al pari di voi questo angorio. m ■ 

Non devo dimenticnre di soagiugncre , 
che Brown lasciò il suo fedele jN^osp a Ghar* 
lics-Hope , prevedendo cfaè la compagnia 
di huesto animale avreblie potuto inconkn- 
darlo in alcime circostanze , nelle quali il 
silenzio e il mistero fossero nepessari. I4 
primogenito del fittaluolil pramtedi pren- 
dersene cura , e di dargli un poeto presso 
di le a tavola e a letto , e di non permet- 
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IcVgli eli cimentarsi in nesitun.i di quelle 
pericolone spedi/ioni, che avcano più d'una 
volta coslalo cj uitiche ntcmbro del loro cor- 
po alle t^cnerazioni dei Pepjìei' e delle Mu- 
rtarde. Brown dunque , dopo essersi con- 
cedalo un'altra volt.i dal suo t'cdcle com- 
piano , si accinse a partire. 

Ciascuno de' iìttaluoli abitanti tra que- 
ste montagne e copertissimo nel montare a 
nvullo, nè conosce altro m*xl«» di viaggia- 
n. Forse la vastità de' loro pmlcri, ove por 
l'ordinario trovanst immensi pascoli, e la 
necessita di trascorrerli spasso pei» vigilare 
le niandrc e i mandriani , hanno introdot- 
ta simile usanra. Qualche zelante antiqua- 
rio poli-ebbe farla salire ai giorni del Lay 
dal Ciiullare, quando ventimila uomini a 
catiiilo s'adunavano attorno ad un fuoco 
^ch'era il segnale del loro ritrovo; verità di 
f itto incontrastabile , che ha dato origine 
ad una loro opinione pregiudicata , onde 
pcimno non essere cosa convenevole il 
viaggiare a piedi che ne' casi o di angustie 
economiche, o di necessiti. Grandi furono 
quindi le sollecitazioni di Dinmont alHn- 
ch«*Brown accettasse un cavallo. Volle an- 
zi accompagnarlo sino alla prima città del- 
la contea di Diimfrifu, indicata da Brown 
perchè gli fossero "Colà spedito le sue baga- 
glie; e da quel punto divisava di continua- 
re il viaggio sino a Woodl>ourne, residen- 
za di Giulia Mannering. 

Cammin facendo, il Capitano mosse al- 
cune interrogazioni al suo compagno , in- 
torno al concetto che aveasi del Cacciato- 
re, ma non potè saper nulla, perchè costui 
era giunto in quel (M»?se nel tcinjmche Din- 
mont .stava facendo il giro «Ielle fiere, u Ve- 
ramente, dicca Dinmont , non ha la cera 
di essere nulla di buono , e giurerei che 
sciirrc un poco di sangue r.ingano nelle sue 
vene ; ma non era fra que' bricconi che ci 
hanno assaliti. .Se torno a trovarli, son cer- 
to di riconoscerli. Quanto a costui, se fosse 
anche Zingano, oh ! tutto non è cattivo fra 
Questa genìa. Se mi capita anche una volta 
dinanzi quella pertica lunga di femmina , 
voglio darle qualche monetiiccia da com- 
prarsi il tabacco , perchè in fin do' conti , 
ciwlo eh* ella mi av<>sse suggerito bone. » 

Giunto il momento di separarsi da 
Rrown , il buon iittaiuolo gli tenne per 
qualche tempo stretta la mano , c cosi fi- 
nalmente gii dis<«e : u Capitano , la tosa- 
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fura delle lane mi ha fruttalo licne que" 
si' anno , i mici allitli sono jwigali •, quan- 
do Krsilia si sarà fatta una vest*» nuova , 
e avrà vestiti i nostri ragazr.i , non so che 
farmi flel resto del mìo danaro. Vorrei 
metterlo in mani sicure, e sarebl)e sempre 
meglio che spenderlo in zucchero ed ac- 
quavite. Mi è stato detto che voialtri mi- 
litari potete col denaro procacciarvi avan- 
zamento. Se diigento o tnrento d»*IIc no- 
stre lire ( seUemiìd e duecento , o gmllromi- 
la ottocerUo lire italiane ) , vi poteswo gio- 
vare, una vostra ricevuta sarchile come 
denaro per me , e vi prcnriereste U temp'» 
che v' accomodasse per restituirmele. Ve- 
dete dunque! mi fareste un vero piacerci» 
Brown apprezzò l'espediente delicato 
dell' uomo generoso , che, mentre deside- 
rava prestar servigio , pnrea lo chiedesse. • 
I/O ringraziò di tutto cuore assicurandolo 
che avrebbe avuto spnza scrupolo ricoi-so^ 
a lui , ogni qualvolta si dessero circostin- 
ze che lo ponessero in necessità di preva- 
lersi del soccorso offertogli. Finalmente si 
sepa ramno con mutui contrassegni d'ami- 
cizia e di stima. 

CAPITOLO xxvn. 

• Se spenti afTnlio nel tao cor Li firc 
■ Non è dell.1 piefndc , il r.ipo mio 
» Solleva, e fa che i lami iu chiiiH.1 in pace. • 
Giovttnna BailUe. 

Nella città ove si disgiunse da Dinmont, 
il nostro viaggiatore noleggiò una setlia 
da posta , con animo di trasferirsi a Kip- 
pletrìngan. Divisava colà di assumere le 
necessarie conterze sulla famiglia raccol- 
tasi a Womlbourne e questo prima eli 
render noto à miss Mannering l'arrivo 
sno nel paese. Gli rimanevano ancora tli- 
clotlo o venti miglia da fare per mezzo a 
hmghi che offerivano appena indizio di ' 
strada ; e per accrescei-c impacci al viag- 
giatore , incominciò a cadere una foltissi- 
ma neve. Ciò nulla ostante il postiglione 
corse per molte miglia senza mostrare 
dubbio o imiiaraz/o , e solo -iopravveìiub» 
la notte incominciò a confessare dì non 
sapere ove fossero. La neve continuando 
sempre , e raddoppiando anzi di forra , 
remica tanto più mollala la condir.ionc «li 
questi viaggiatori , che il vento portando- 
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la imincdialdmcnlc sul volto del postiglio- 
ne, f(l esscnilo bìduchc tulle le cose che 
lo circondavano , non gli giovava più a 
nulla l'aver pratica del paese. Pur ulliino 
o^n'ì orma essendo cancellala dalla neve , 
divenne quasi impossibile il riconoscere 
1.1 v.era strada. lirown scese dal calesse , 
guardò d'ogn' intorno scnz* altra speran- 
za che ili scoprire qualche ahitazioiie on- 
de potersi iiilormare dcll.i strada di Kip- 
pletrìngan ; ma non ne vedendo aicurui , 
gli fu mestieri coolinuare a caso il cam- 
mino. Si trovavano circondati da terre 
c<illivale di qualche estensione , omlc pen- 
sarono <Ii essere vicini mi un castello. Fi- 
nalnientc, dopo ciix:a un'altro miglio di 
corsa, il postiglione siiermò, giurando 
che i suoi cavalli non volevano più amia- 
re avanti. Aggiunse poni che vcdcii per 
traverso a;;li ^diieri un lume ; che questo 
veniva induhitatauienle da qualche c;isa , 
c che si sareblx: condotto colà {ter oli erte- 
le schiarimenti sulla stra<b da prender- 
si. Saltò giù da cavallo . c con un paio di 
stivaloni , il cuoio tic' quali avix'hbc po- 
tuto stare , |»er gnjsscxza , a petto bollo 
scudo d* Aiace , incominciò il suo viaggio 
d' esplorazione. Brown , non pofeniione 
più per r iui pazienza , e avvetlendosi che 
costui , in tale aggiust;i mento , non ()otea 
camminare così presto , rome lo stps*o 
Brown avrphl>e voluto , lo richiamò, e in- 
timandogli f|i rimanere a custodire il ca- 
lesse, si addossi) egli l'incarico di tale in- 
dagine. 

Il postiglione ohhcdi tli tutto huon gra- 
<lo a si latto comamlo , e Brown prese la 
dirittura del luogo, <t' onde il lumcscor- 
gevasi. Una siepe impedendogli di trasfe- 
rirsi colà in retta linea , l.« costeggiò per 
qualche tempo; e trovò fmalmenle un va- 
no die lo conducea in un sentiero apciio 
per mczr.o ai colli, quivi pai estesi che al- 
trove, a quanto appariva. Sembrava che 
tal senlicix- do\c3sc condurlo ver.so il lu- 
me , scopo del suo cammino e d«'ile sue 
ricerche; ma lienloslo le piante agli «tguar- 
di suoi lo na.scasero. Allora il viottolo che 
nell'ingresso mostravasi diritto e sufficien- 
temente largo , diveniva lorluoso , e po- 
teva appena disccrnersi , l^enchè il bianco 
nflettulo dalla neve rischiara6>e in qual- 
che modo i p.issi del viandante. Cosi cam- 
minj per un miglio storiandosi di tener 
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scmpie la sfes.<;a tii>ea , e aprendoci il tar- 
co là dove le macchie erano meno lìtte ; 
ma la luce non litornava più a comparir- 
gli , nè verun indi/io d' abitazione scor- 
geva. Non potea cre<hM'c di essere stato 
ingannato da qualche fuoco fatuo, perchè 
io splendore era durato huigo tcm|«o , e 
rinia.sto costantemente allo stesso luogo, 
onde tal supposi/ ione non sembrava am- 
missibile. Conveniva piuttosto pensare che 
la fiamma fosse stati accesa nella capanna 
di qualche boscaiuolo, il quale l'avesse 
indi spenta. Ma senza un tale soixxMrso , 
come striiprire questa capanna? Il terreno, 
su cui marciava in quebmomento , sceif» 
deva con ripide7za ed era copioso di Im- 
che , cui la neve aveva colmate ; la qual 
cosa fu cagione di «lue o tre catlute al no- 
stro viaggiatore ; e vedeasi già in |irocir»- 
to di tornare addietro , tanto più che la 
neve infuriava maggiormente. Mentre ten- 
tava un'ultimo sforro |>er inrioltrarsi an- 
cora d'alcuni passi , con sua grande sod- 
disfazione , vide d' impiovviso mostrarsi 
di nuovo il lume che non era lontano , e 
pareva a livello col terreno ove slavasi ; 
ma non Lirtlò a ricouoscci"e ingannevole 
r ultima congettura , perchè il pemlio di- 
vencmh) f»gnoia più ripido , incominciò a 
paventare che fra lui e l'oggetto delle sue 
ricerche stesse un qualche precij/iitio , o 
se non altro una fossa od un lui me. Cam- 
minando adumpie con una ciitrospezionc 
maggiore che mai , c^Unuò a scendere 
tanto che arrivò in fondo d' una picciola 
valle , per entro alla qtialc cot ica un tor- 
rente, cui interrompcano, in diverse p;ir- 
ti , il corso i d'iacci e la neve. VkIc d' in- 
torno a se i dirocraiuenti di molte capan- 
ne ; e le mura di alcune di esse , tult.ivia 
in piede , si faceano scoi gci-e col lor calo- 
re atro , die era in segnalato op|iosi/i»»nc 
colla lùanchc/.za della neve , da cui tutte 
le altre ciixostanti cose andavan coperte. 



1 tetti *e una parte delle mur.iglie erano 
slati distrutti dal tem|>o , e i lor loUami 
ammucchiati e da un bìatvvt strato vela- 
ti , ofièrivano nuovi inciampi al piede di 
Brown. Non per questo si avvili ; passò, 
non seiìza qualche ribrezzo , il torretitc 
sul diaccio, e fìn.dmcnle, a furia di slenti 
e di fatiche, giunse incontro al lume ch'e- 
gli cercava. 

In mezzo a quelle tenebre, diminuite 
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9p|;>cn;i da cos'i dcìmlc cI>i.irore , ^li «ri a 
tlilti' ihr il »listini;iu'ic l.i natui;i «Irli" 
tio oiulr ii^;iv.i la Imv. Appariva rsso 
quadrati! c di in«"r./a»ia t;randcfra. Poteva 
essere stalo nllra volta il soi»i;ioriio di 
qualche proprietario poco protetto dalla 
Jbi tiiiia , o il ritiro lortilic.ito di qualche 
«igtìorc. Ma non ne rimaiM^vano \nù che le 
8tan»e di pian terreno -, i piani superiori 
erano stati demoliti , c le loro rovine lor 
mavano in Ld qual modo il coperchio drl- 
l'edilirio attuale. Brown s' accostò a quel- 
la parte d'onde il lume veniva; eti era 
un apertura priva di tìntslra , una spe- 
cie di quelle fi-riloie, diesi scorgono tut- 
tavia frcifucntementc ncj'li anticlii castel- 
li. Curitiso di rieon(ìf»ocre V interno di tiic 
ahitarinne prima d' inlrotlurvisi , |xìso 
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rocchio a qifcile f.'isure e gli «i parò in- 
nanri una scena di iKyolatione c tli oito- 
re. Un gramle fuoco era acceso entro la 
«tan/a, e il fumo, dopo avervi fatto per 
enlr© i snoi giri , fiiJ^gira per un huco a- 
perto in cima ;d sollltto. Le muraglie , \yer 
metà rovinate , imlicavano per lo meno la 
vetustà di due o tre secoli. Due botti , al- 
cune casse infrante , diversi fanlelli ve- 
deanst fip.'irsi disoi dinatamcnle per l'ap- 
pÉrtamcnto -, ma l'attenzione del nostro 
vias^giatore si converse principjilmenle a 
coloro che aiutavano quel so{»{»iorno. So- 
pra un letficciuolo di jiaf^lia che , fuor di 
una coperta di lana , non aveva altro ap- 
parecchio, posava un'uomo, del quale 
era sì paUido il volto che se lo avesse co- 
perto uno strato da morto sarebbe stalo 
creduto sema esilare un cadavere. DoTet- 
te nondimeno Protro persuadersi ehc l' i- 
stante dello sftcìmento si avvicinava a 
pran passi per qurU' infelice , la cui re- 
spirazione lenta e stentata era il sintomo 
precursore «Iella separazione dcH" anima 
sua dal sfio corpo. Una donna avvolta in 
granile mantello «redcTa sopra una pietra a 
lato di quella miserabile cnccia , leneiulo 
r f;omiti appoc;f»iati sopra i £»inocchi , e il 
\Ì80 vtilto verso il mor i bornio , talché la 
lucerna , posta dietro di essa , non pcr- 
mettea se ne distinguessero i lineamenti. 
Blla bacjnava a quando a quando le lab- 
bra dtir uomo spirante con un liquore 
contenuto entro una scrostala scodella , e 
negl' intervalli cantava a voce sommessa e 
in tuono uiiiforiuc una di quelle preghìc- 



n* , o per valermi ilei vocn1»o1o usato 
nella Sco/.ia , ttno di que!*riiH:an(i , clie 
il Vi>\^o sct>/.zesc , etl anche gli abita- 
tori più settentrionali dell' Inghilterra 
sogliono recit'ire al letto di un agoniz- 
zante per ixMidergli meno penoso il pas- 
saggio air altra vita. Costei accompagna- 
va r armonioso suo canto coi moli del 
corpo che lentamente dondolava da dirit- 
ta a manca , quasi inatti» ili battere il 
tempo della musica. Le parole dell' inno 
air incirca erano le seguenti : • ijJ 

R A die r iiiul4l lolU , o debil' alma ? 
Conlni il Jcsiia die vai 7 Perché l*j(tristi 
ir .il)l>;in(lonur (iiiesLi raduc.i sniiiia , 
Clic ^ià f»"" pi" to.i ? Che ? Nuli udisti 
Del fer-il .«acino rinirunar Is cdia ? 
L' ora è »:ìiccjU. Uteriiilà (i .ip|>ellajc 

Latri.-! nn cirrere aLIiietto , e Mela S}>eaa 
Quelle diC ctl esso C annodar catene. 
Quivi rimangan pianto ed ■marcr/j. 
Tn , geiicmsa , al del vol^i ogni ipcne. 
Un niill.t è il tcmp> e hai fìn qui trascorso, 
lìtuniilà iucouiiiicia un nuovo corso. 

Per k> circame a eui fosti consorte , 
Tf^mi di cielo , o d' nceJin fortuna , 
O foco , o gel ? Poiché , chiuse da Morte 
Sue luci , il tutto innanzi ad esso imbruna ^ 
Notte e li' Lteruità «joclla che il preme. 
Qu.ll di destarsi gli riin.i)i più speme ? 

Te , Ria vicina a rosseggiar , V Aurora 

Nuli tr<t\ i. A (|ucl che L* inviò suprema '^v > 

Knic riturn.i. Del porlirsi ò l'ora. 

Qui Morte aspetta il tuo sospiro estremo 

Che libertade integra a le conceda. 

La Terra impaziente è di sua preda. • 

A qtiesto punto la cantatrice fermò il 
stv> canto ; una specie di gemito per utir- 
te del raoriliondo , sembrava ris(NìnuerIe 
ctl annunziare che la natura soggiaceva 
nella sua lotta contro la morte. « No , el- 
la dicca a mezza voce ; la cosa non può 
ambre co»! ; non può morire con questo' 
fantasma nello spirito; c desso che lo liat» 
tiene qui tuttavia. 

« Irato il cido , all' alma 

Chimln le vie del nembo; 

Air infelice salma 

Me^a U terra il grembo. » 

Alzatasi allora , si avvicinò alla porta 
evitando con gramlc sollecitudine di vol- 
gere il capo addietro ; indi dopo avere ti • 
rati due chiavistelli ( perchè ad onta del 
ilcplorabile stato di qiicll' appartamenCo , 
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ne erano aoruralaHMte oirillW b povic ) » 
tornò a eantare : .. ' ./ / 

■ m Si sferrJn Us porte . " 

, La lotta è linila. »' ' 
. Involati , o Vita. ' ■ I ' 

, Innoltrisi Morte. 9" 

Bmwn t dbeavcft lìudéto allofn il mo 

primo 9Ìfo , st trovò di rincontra a costei 
quando aperse la porta. £lia diede un pas- 
so addietro ,.e Brown entrò nella stanza , 
lienpb^ non 0M>lto allettato di ravvisare 
in questa femmina la inrdesima rincj ma 
inoontraj^ n Hewcastle. Ella immantincn- 
te Ì(^rìfMpU>è , e r atteggiamento eui sì 
omnpoee,* i lineamenti , 1' inquietudine 
ohe le apparve in vino « diedero alla sua (t- 
sonomìa l' espressione che avrebbe dovuto 
esser nttelia nells buona orca dell» fole, 
qnancfo av% isa uno stranierodi non entra- 
re nella ca^ pericolosa dell' orco marito. 
Le prime parole che ella pronunriò met- 
tendo mnti le esani col i^tn dèi rimpro- 
vero , furono qjirsfe r « Non vi avea av- 
vertito io , nofi dUe loro mUiat non vi tni- 
«ejbjsfe ne^lofw #r»' Ebbene» aooMri èra 
"nella casa del flsngWi» d letin del- 
la morte! !• 

Così pai landò afferrò la lucerna , e ne 
iprò il lume Ver!» il volto del naoribondo, 
i cui lineamenti tnici e Kfotonati mnstr.i- 
vano in quel momento le convulsioni dcl- 
r agonia. Il capo di lui avvolto d' una 
Jienda vedcasi lordo di sangue, le cui trac- 
ce parimentp scorgeansi su la paglia e la 
coperta del letto ; onde ad evidensa ap- 
yerita che quello «grasialo ad Una «torte 
:natura1e non «>gs;iaceva. Orrendo spetta- 
colo , alla vista del quale Brown fece al- 
cuni paMÌ addietrq , e voltosi alla xinga- 
"nm : « Sela|;ureta I lè chiese, ohi lUI n&i- 
so qncst' uomo ? n 

M Colui che ne aveva l'incarico, rispose 
Ifeg Merrilies non dipartendo gli accesi 
wuA òechi dai mocilmido. Egli eoAn ma 
lunga e crndele agonia ; ma ormai siamo 
al temvne. lo^apea ch'egli staya per lao- 
rire , fin quando eiele «nCrslo» La natura 
operava isnoi ultimai sforci. Eccolo mortoli* 

Allora si udì in lontananza lo xtiepito 
d' alcune voci. « Essi giungono , disse la 
airif^ana aBnoim. Quaiul' anche aveste al- 
trrrt.infe vite, quanti capelli sul vostro ca- 
t9» m.^l^fjfàft^'» smorto. • j^irngi- , 



rù gli occhi MT tutta la stanca a fine di 

vedere se vi fosse qualche arnu oiulc di- 
fendersi : nè essenuovene alcuna , s'avviò 



prccipitaeainniAe veiió la porta, colla spe- 
ranza di addentrarsi nc*botchi, e sottrarli 

così ad un luogo che nulla nMgBn potea 
.«sembrargli d'un covazzo di assMsMU JMeg 
MerrUics «Im una mano ferma il raRimie : 

« Voi vi pet dete, gli disse. Restate, resta- 
te , e sarete salvo. Ma qualunque cosa ve- 
diate o intendiate, guai a voi se late uu ge- 
sto, se profferite una parola! » 

In sì incalzante poricolo , Brown pensò 
non rimanergli miglior partito del ^uire 
decamenle ioonsigli della Tcoebia. Que- 
sta lo indusse a mettersi steso sopra unp 
strato di paglia, posto in un'angolo della 
stanza riuipetto alla cuccia ove posava il 
OMlavcrs ; poi lo coperse accuratamente « 
gettando inoltre sopr.T di lui due o tre 
saccii vote che ivi trovavansi. Brown si 
aggiustò in modo di conservare la libertà 
delia vista, e stette aspof Lindo con intf^bt 
tudine la conclusione di un'awe 
straoitiinario quanto £U|;radevple* 

In questo meaao, U vecdh 
aggiustava il corpo del defunto, ne steodm 
le membra , ne ponea un braoeio da una 
banda, l'uno dall'altra , dicendo Ira sè , a 
nietaa<«eÉe,'obe era necessario il Air que- 
sto prima che il cadavere irrigidisse. Pa- 
scgli un piattello di legno pieno di saie 
sul.petto , una candela al capo , altra ai 
piedi -, le accese , indi tornò a cantare in- 
tantoché aspettata la turba « le oui tool 
si frano, inteie. v 

-BìP0!|vn, iaicliènàUtBinevafiiHroi^ìmo, 
sentivasl tutto molle di sndor freddo in 
|)en8.indo che poteva essere scoperto da 
quegli sbraciati , i quali , giusta ogni ap- 
parensa non erano che assassini, « trovan- 
dosi sprovveduto di qualunque arme , e 
di qualunque modo per potersi difendere. 
Le sue grida non sarebbero state udite da 
alcuno ; le sue preghiere non Kì|l|vibbero 
che maggiormente esposto ad essere ludi- 
brio 4i tale gaoìa. In somma, tutte le spe- 
rante diliABi rìdueevano aUaoompaasuH 
ne precaria di un' ente collegato con que- 
gli scellerati. Sul volto bruno e rugoso di 
«jostei che il lume della lucerna schiariva, 
andava cercando alcuni di quegrindicida 
cui trapelano l'umanità, h pietà , e che la 
natura suole eemprc > . or più« or m»o,p 
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improntare sul Tolto di una donna anche 
la più Rpiej^evolc. Ma nulla di questo gli 
veniva l'uUn scorgere. Qualunque si fosse 
l'interdt-se che costei diniostiava avere sul- 
la forte dello straniero , non ]>area certa- 
mente elle avesse origine dalla compassio- 
ne. Filali polca crederlo derivato da un ca- 
priccio , da una biztarra e inesplicabile 
simpatia , da una somiglian/a immagina- 
ria , qual si Tu quella che lady Macbeth 
credette trovare tra il proprio padre e il 
Re addormentato. 

Tali considerazioni si succedeano rapi- 
damente r una air altra ncH' animo di 
Brown , mentre tcnca liso lo sguardo su 
questa femmina straordinaria. Nessuno 
ancora giungeva ; più d'una volta gli ven- 
ne in pensiero di alzarsi e tentar di fug- 
gire ua queir abbominevole tuia -, e ma- 
ìedi<^ h propria pcrpicssitii , che lo fece 
icconsentirc a nascondersi in un luogo uve 
la fuga c la i-csistcnza gli erano egualmen- 
te impossibili. 

Anche Meg Merrilles , a quanto parca , 
stava grandemente all'erta, e temlea l'orec- 
chio ad o^ni menomo romore che udiva- 
si. Tornava per più riprese al cadavere, 
trovando sempre qualche cosa da aggiu- 
stare o qualche postura da variare nelle 
membra del morto. « Che bel corpo ! co- 
stei dioea a mezza voce ; merita certamente 
che gli si usino tutti i riguardi nel seppel- 
lirlo. » $end)rava pascersi gli sguardi su 

3ucsto orrendo spettacolo con una speeie 
i soddisfazione , e por>'i la premura che 
sarebbe stata addicevole ad un professore 
di anatomia. Uopo averlo fasciato con una 
lunga striscia di panno nero che tolse da 
un' angolo della stanza , ne lasciò il capo 
esposto all'aere, e adoperò tutte le cautele 
opportune a nascondere le ti'acce del san- 
gue. «Conviene, ella s<^giugnea , fare 
che questo corpo comparisca colla più pos- 
sibile decenza. » 

Finalmente , alcuni uomini le cui cere 
e gli abiti annunziavano la professione alla 
quale erano dediti , entrarono con aspro 
modo : « Meg, figlia del diavolo, disse un 
di costoro, come ardisci di lasciare aperta 
la porta ? » 

« E quando si è mal inteso dire che si 
debba lasciare chiusa la porla allorché un 
uomo è in punto di morte F Come farebbe 
ad andar via la sua auiwa , le .spranghe 
Tom. IL 



di terrò e ioutenacci glielo impedissero ? » 

M Egli è dunque morto? soggiunse un 
d'essi che s'avvicinò al letto per esaminar- 
lo con maggior agio. 

« Si , ai ; morto , propriamente morto, 
disse un'altro , e abbiamo con noi l'oceorr 
revole por ùtr a dovere gli ultimi congedi 
da lui. » Cosi parlando, trasse da un canto 
della stanza un barile di acquavite, intau- 
tochc ^^eg atìfrctt.ixasi a provvedere di pi- 
pe e ti bacco T intera brigali!, nella qual 
Ì)isogna metteva tanta sollecitudine , die 
Brown qualche buon augurio ne trasse. 
Sembrava che costei cercasse di procurare 
ad arte un'intertenimento piacevole ai ma- 
.scalzoni a (ine d' impedir loro di pensare 
ad avvicinarsi a quell'angolo ove, non sen- 
za grave pericolo di venire scoperto, lo 
straniero stavasi rannicchiato. 
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» Non tetti , o porle per gaanlar le 3o<;Iic ; ' 
I/u«) è fra udì ilei (lii ivLsIel sbaiiililu j * , 
Ne il cigolar de' cardini la moglie 
Avverte ch'entra in casa il suo marita^ .' *■ 
Noi tutti un'antro in fratell.mza acco<^fe; 
K fAcciam giorno quaiulo è il Sol partito. 
Comp-igui , all' erta ! sona mena notte. 
Tewpo è il' agguati e d' ordinar le frotte, m 
Giwanma BaUlie, 

T> . " 

I>Row?f poteva in quel momento contare i 

i suoi nemici che erano in numero di cin- 
que. Due d'essi , vigorosissimi all'aspetto, 
sembravano marinai, o almeno ne aveano 
gli abiti. I tre altri erano un vecchio, e due 
giovani clie , a giudicarne dalle nere chio- 
me , e dalla bruna carnagione , potea cre- 
dersi apparlenes-sero alla tiibù di Meg- 
Merrilies. Si passavano da una mano al- 
l' altra la tazza , entro cui beveano la loro 
acquavite. n^-^i» 

* Buofi viaggio a lui ! dicea bevendo Un 
de' due marinai. (ìli è capitata burrasca 
lungo la via. Eccolo in porto ! » 

Risparmieremo ai leggitori le bestem- 
mie e i giuramenti di cui queste oneste 
(ier>one cooirivano i lor di^orsi , contea- 
tandoci di ripetere la parte di essi, che po> 
tra meno ofièndere dilicati orecchi. 

M Ha provato più d'una volta il vento di 
tramontana , un' altro dicea ; ma udessc» 
non pensa più nè a tempeste ne a venti. » 

«« kri La fatta la t»ua ultima c ^rsa, so^- 

4i 
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|l^iuhc;cva il primo. Tocca ora alla vecchia 
MlCK r incarico di pregare per lai perchè 
uhSk 9 Tent* 'm poppa. • ' 

« Non pi-e^licro uè per lui > ne per ne«- 
suhó di voi, r ini di mascahoni, proruppe 
in tali detti la vecchia. Oh ! come sono 
cambiati i tempi da ^ftttndo io eiH giorine ! 
Gli uomini erano uomini allora -, sapeano 
Iwttcrsi a giorno chiaro, e non appettava- 
no la notte per andare a molino, l Nobili 
dtvmnd buon ctuire -, md «Trebberò ricu- 
sato un po' dì paglia e untoizodi pane ad 
un povero tingano nè yì era allora fra 
noi , ìiKomfnéHiMio dal grtnde Jobti Paa 
« t«ii«hdo al picciolo Gbristle chè bo por- 
tato fra le mie braccia , non v'era alcuno 
^ noi che avesse voluto torcere ad essi un 
éfySIm Utt ftnnm vl attcoelealie buone 
i-egole d' una volta; c non (■ poi m;!ravii:;lia, 
se le ver£;he e la berlina vi toccano così 
spesso. Oii no ! Voi non siete più i medesi- 
mi. Voi mangiate il paiied un galanlnoaio, 
bevete Fa sua birra , doraiife nel suo gra- 
naio, è in rin!;raziamentp , gli sforzate la 
porlaegli tagtiate^cànfwddlagota.Qucl- 
ìie T4Ìatre ni.uì.tcoe con più imbrattate di 
sangtie che noi siano quelle d' tin soldato 
iMttutosi lealmente in tutta la vita. E per 
aiMsl^lol , tideto eante noràvle ! (•«■ eiò 
dicendo accennava loro il cadavere ). Non 
è già morto tutto d'un fiato. Ha lottato a 
lungo siccTiè non potdv nè rivere nè Mo- 
rii*. Mb quanto a voi altri , la metà del 
pa*»se vedrà che bcll.i fi2;ura farete allorché 
yi terrà fra rarkt e la terra una lunghezx» 
iJI nimitiii » ' ^'f. 

%à pTOMftéi M «g MerrilieB ecdlò nol^ 
te ri<ia in m(*RO all'onesta Inrigata. 

X b perdiè sei tornala qui, vecchia mat- 
ta ? éHtm nM AigtM». Kon potevi rìma^ 
nerti dove cri, r continuare a ditela buo- 
na ventura nelle sabl)ie della CumberUn- 
dia Va fuori , vecchia diaToleflaa , a ve- 
ilerrMtnai vi fosse alcuno che girasse qui 
intorno. Tu già non sei più buona da altro.n 
« Ah ! non son buona da altro , è vero ? 
hm ImM d» qualche eoa» nella 
grande lotta fra la noatra gente e le bande 
di Patrico Salmon ; e se queste due brac- 
cia non ti aiutavano, Giovanni Bailli«i sa- 
feriti atato poeto in pesai tooiettlra, brut- 
to mariuolo. >> 

Un altro scopano di risa venne dietro a 
cpteeta risposta^ ma fu a spese dell'eroe che 



in tale occatiotfè e(« atatò sooOOtfo «bplb 
nostra an»a««llè.,|^'t ' '. '>''V7"iit'f.*-^ 
« Su via , oomaée ^ «Kilt Imo de*fMMrl^ 
nai, betele la vostra volta, # imd rl|onMi-< 

te semptx; sulle medesime cose. »» 

pre.<ie la tazsa , la vótò^ etensa più 
fintniHMflIeni al pvilaiiieiito, andò a wewt* 
si presso al lungo ove Brown si era n»-. 
scostocon tale accortezza, che niuno nvi-ch- 
Iie potuto avvicinarsi a lui sentea obbligarla 
ad alcarsi in piede ; nè alcuno della bri^« 
ta mostrava voglia di farla mover da posto. 

Sedettero air intomo del fuoco, v. si mi- 
eeioilal>tàoilta4ltaner consiglio sopra quaf-i 
che afltoa tilìvaiife ; ma parlando costoro 
a voce sommersa , e adoperando in oltre 
una specie di {{ergo inintelligibile , HiT>wtk 
non potè • ó tal iy i i.W i iìit ee non quanto gli 
bastò a fatica aconchioderechaoospìrava- 
no contra qualcuno. 

« Lo £irò ballare ! i* all'orecchio del vi- 
eiw> nnfdioet; ■/ ■g.v.*--- -• 

« Io aoo ci veglio entrare » fiapoadii- 
queetL';;.-' i..-. ' 
« l)iv«MMfi llN^t tìMRBMiglio, GioooaM^is 
« No , per Dìo ! Non son coniglio più di 
te ,• ma e stata ijnn di queste faccende che 
cuastò tutto il commercio, circa vimt'aiHii 
ifa. Hon hai tn udito parlan dal mUo 4à 
doganiere ? ». 

f Si ; mi ha contata questa istoria ; di- 
oca l'altro accennando col dito il cadave- 
re ch'era nella stanza. Per tutti i demoni ! 
come rideva spiegandoci in qual modo lo 
trasinnò tino allo scoglio, i»^ ' 
^ »nbeiie, fncjttaia.MtattMMindòa 
eeoco il commercio per molli «mi. » 
« Perchè ? »» 

M Perchè f Perchè tutti ebbero panra^ e 
non ^ trofò pià oM comprasae. 

a Sia come si voglia, bisogna che ci vei|4 
dichiamo di lui ; e se Io incontriamo uni 
qualche aera , si raccomandi a Dio ! i» 

M Guarda ! la vecchia Meg è addormétl* 
tata. Costei incomincia a rimKimhii o , hn 
paura della eoa ombra , e con tutte le sue 
taoohk libMMo^ i una volta o l' altra , 
ci fiirà Hsoprire, mìm» -bf«rliàmo ani 
serio. » ■ 

. « Oh <{uanto a lei , non ti mettere in ti^ 
mori. Miqi; è dei liuon ceppo * è Pnitim» 

fra le persone della nostra banda ebe ié 
prrndt ssi in (lilHdcnra. Ma ha le 8(19 ^yafl* 
ze , le maniere dt dire. » * if^^- ' 
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Il pifrltmortofiitiinuò «iicQira per «fual» 
ftlie Icuip»^ mo in !erin»"i rlir ffiTpnTwro 
Bpupre più.<^|curi pet Bnm u. Omloro a- 
ao)>eraTao»'an lingiug;;io loro parlieaiftre 

dt-'l lutto, ne i Tocaljolì di cui si valevano, 
i»c gli sffssi f he accompa':;navdno le 
parole, {>oteT«ioo fare indovioait! pocooas- 

Si rargomeolo decloro discorsi. FìnsUmen- 
, un dWst , 'redcmln M--^ Mcrrilies bene 
fddormcutala , o cbe figgeva di c$s$rio , 
disne 4 tttt «e* yoratri i tf> i Aii wl»eipca di 
^telilo il ÌHkto esacndo ov» 
.féétre,;- • ' ^ 

^ Uscito il giovanetto per un' istante, nor- 
I» rìloniaim ttiM valigia cbe Brown lico- 
iwIiIm; immantinente perla sua. Allora gli 
vcnìie por prlina r >s i a mejnoria il misero 
jM)j»liglion€ che era rimasto presso il eales- 
!• I c temette che qu«{^i «cellerati lo aves 
Séro trucidato; idea atroce che gli crtfihr' 
mquieludine allanimo, e raddoppiò in lui 
raUemiooe. Foie dunque la oiMaiaui cura 
per veder di ooniireiidere i disconi che co- 
storo tcncano nir-nfro votavano la valigia e 
USiarano in rasisc^na iauqi abiti e la sua 
Medicheria. Ma troppa era ne' néidandriiù 
la gioia della pt oda fatta , e tn)pp;i la sol- 
tecitiidine di esaminarne le diverse par^i . 
perchè »i dilTonilustero in particolajTità m 
turno al modo onde se n erano impadmui- 
ti. Vi trovarono alcuni gioielli, un pnì ) ili 
pi»lole, una cartella di ooiainc conlcncptc 
carte, un pp*di danaro, ce. In tuli* altro 
inoiiicnio , Bn>wn non sarchile al coi In i i 
f|a.Hto inoi'CiMntr >f k ?f .ttoi e del modo rol 
Vptalc coiitoro si |>.iiUvaiio :»ciua geriuj^i^ 
le cote alle , alleai a ndosi a upeqf de^ ifró- 
prìetario; ma la coiidimn<^^ di lui era Irop 
l>o m'Im-i p iche jx)l esse pensare ad aiifo 
iuorciie al modo di salvate la vita. . 
j^oiehc ebbero vàtaCa del tutto la vali- 
ca, r ffi\ is inr il contenuto Ira loro, con 
tyrntc alle Ìfn;gi della più rjgproii.i giusti 
^la, ì nostri mascal/oni tornarono a beve- 
re ^ la qual coÀa trasse Brown a sperare , 
ì^sì sarchheio fitialuif nfr henc imhriaca 
ti • ciroostavra che gli avrebbe agevolata Li 
fu^a. Ma- la natura pericoloaa dellofonie' 
' &ttcrc ohliligavali a non abbandonare ci». 
con cauleU ai diletti del bere , onde not^ 
si lasciarono t^U'ubbi ucbeiza sorpretMlu- 
re. Quattro lU.loio s*aouinicnr.adonDÌre, 
intaulochc il quinto l'acevit- la sentinella. 
P^bè quieéli eJ>bc'€QfipiuU woa fazig»n« 
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di due (we , un'aH^ gli diede lì muta; e, 

srniNc fitte «tlK* orc , svegliò I" -iif. I l bri- 
gata, che semhiò, a graiiWe soiUlisl i^ione 
di Browa, far gli apparecchi di:Ila niticn- 
ra. Ot^nuiio Ibrtnava il suo fardello dcllp 
spof^lie toccategli in parte. Ma rimaneva 
ancora (|ualchc cosa da ulliniarsi per co- 
storo. Due d' essi , dopo avere filile qua e 
là per la stanta diverse ricerche, die poca 
inquietudine »on arrecarono a Brown, die- 
diem 9ni|iit.|ul|ttaa vanga e ad uiui pala, un 
aliìPil^eiiiui^xapiM uietroalla paglia so- 
pra cui steso era i/ cadavere ; c tutti tre 
mMniti dij^l^ »U»m«nli» uscirono dclU 
alavia { vi r ) àti m sò dì pD^idio i due vi- 
gorosi rnarihai. 

Meu' qra d^po, uno de' tre usciti tornò, 
e, dette alcune parole a quelli che erano 
rimasti | questi prciero il cadavere aj^giu- 
stato da Meg nel mod > (t i imi dianzi de- 
scritto , e fuori lo trattportarono. Allora la 
vecch1|t^wbÌj|a,iÌ.ap0Me dal suo sonno, o 
Gnto , « torilier»'} e dopo essersi falla alla 
porla, come per assicurarsi se i laalaiulri- 
ui ios.sero tulli paititi, tornò oeU^ starnai 
e con ?OQ9 aoibiaessa inaTeroia , diaàea 
Brown ili seguirla. Ogiiuo sluiiuagina cbe 
non si foce prcgnn:. Avrcl)hc voluto ripi- 
liafe almeno le sua pi.stijlc, il ììuo danaro 
sue CUI te, Me^ si oppose a ciòqon lèr- 
luci^a; ed e^li medesimo iiumedialainculc 
pensò, che coli' ìnipadrouii'ai di uuovo di 
alcwae delle pio|ji io cose , avrebbe esposta 
i nev ita hilmeute ai sospetti degli assasaiai 
questa ve*"' fi t -Mi qtialr, c;insia ogni pro- 
babil^i > Slava {ter essere debitore cbUa vL- 
i%. Omabift qnÙMfi d'avviso ; ma Don |K>lè 
resistere alla tentazione di racoorre , sen- 
za che (pio:>la se ne accorgesse , un coUt'I- 
lo da caccia ,.chc un inaiandntio avca ua^ 
aooalo sotto la P9f^' Mumio di tale arma, 
i hr rrlò Sotto l' ahito , respirò p'iìr Tthcra» 
iiiej|l<:i ^i credù per metà fuor di perico- 
lo, il kp^o eh poatura disagiata in cui 
fu obbligato a mantenersi tutta I.» notte , 
;!l ivf«v;(nt> inliii/.zite e irrit;iilite le mem- 
hia ; ,sej^ut poadiimuo la vecchia , e l'aeiia 
sparto e il oioto- néBtiUiiitMK» la consocia 
cqitahilifà alla ciicola/i'Jpc del suo sangue. 

!1 p,i!!i,!o rlri:;ir,ii- H' uua jpltc d'iuver- 
no vicuia al 4uu tcruiine era in quel mo- 
mento accrcKiutodallo splendor dcÙa no- 
ve . eli. 1 HiaC' lo avea conservala sul suo- 
^. Brown c^u^lqfil^ rapida occiuata ^ lui- 
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lo quanto lo clrconAiTa per m«ttcr8Ì in I- 
slato «li riconoscere la situazione. Una pic- 
ciola torre , di cui non durava più che la 

parte di pian terreno , forj]M.Taja sgvde- go stesso ove io Ideano atlrtversato coloro 



appoggiarasi ali* «ttretnitìi dt una rupe 
«porgente sul fìnmicello che già descri%era- 
mb. 5ol dalla parte della picciola valle era 
aooeMriUle, da tre altre baMlè ne muniva- 
no rin^rt ^so profondi'ìsimì Inirronì; onde 
Brown dovette aooorgersi di avere evitato 
in tal notte jp^ d*un genera «fi» {lerloolt. 
S' egli ai IfMliiinì^ a fute il giro 

dcir edifiiìd , come sulle prime ne eWie l'i- 
dèa f QBitaniente non avrebUe potuto di 
Hl1t'ii|FB'ingenÌ Itt^aaa et^ndo in qual- 
cuno di qtie*pi'pcipi7.i. Si angusta era la 
wlle, ebe gli alberi dai quali era fìancbeg- 
^ta alle liande , si tocciivann in alcuni 
HMglii, e i loro rami, candii «llor di Deva 
in vtco (li foL^lie , stendevano sovr'e<isa co- 
me un frascato di diaccio , sotto, cui scor- 
reva il fiumicelio in que' liioghi ove il gelo 
lUIRaÉTestavane il corso. Alquanto più lun- 
pi , la valle alhrrjavasi , ed ivi stavano tra 
jl liumicellu c la collina le rovine del caso- 
laré cbe Brown avea «ttrt^nmato il di in- 
nanzi. Que' diroccamenti afiTruuioati e co 
perti di p>orrncina gli sembravano ancora 
più neri , e taceva ai medesimi chiaroscu- 
ród« neve che il Tento avéva aodUÉdlifta 
«ontr'M. 

Non potè Brown considerare che In 
fretta qaesfo orrido e malinoonioo paese. 
La sua r;iilda « 'dopo essersi fèrniata 
un'istante, come permettendogli di sod- 
disfare la curiosità , marciò velocemente 
cHimhhI a-loi, innoltriii d o a i tièl vallone. 
Nè potè egli starsi dal concepire alcuni 
sospetti in veggendola seguir tal cammi- 
no , ove la neve portava l' impronta di di- 
TWfe untaM peoate, pok^ ogni circo- 
stanza lo traeva a credere che fo5f?pro stntc 
impresse dai ma.snadieri presso ai quali 
avca pemoClato. 'Pochi momenti pero di 
ponderazione lo fecero tranquillo. Era cl- 
' fa cosH da credersi che cotcsta dontia , la 
quale avrebbe poi utu indifeso consegnarlo 
tra' le mini degli scellerati quando stoni- 
no tutti uniti in brigata, pensasse a tra- 
dii lu ora, in aperta campagna , e favorito 
da« tante probabilità che gli poterano age- 
volare b fufpi ? A questo retto raaiòcinio 
agg^gncMi , tiho Tanna^ di cui ai era mu- 



nito, gl'in^pirflya lotiuno compio. Conti- 
nuò pertanto a seguitare silenzioso la \c<s* 
chia. Attraversmrono il fiumicelio nel lun- 



ool teneanO f'^ lf ^tUfovmoilmira , te 

tracce ; e .seguirono queste ancora per 
qualche tempo sino ad un luo^o ove tor- 
niva a divenire angusta la valic. Quivi la 
vecchia abbAndonaMa^Viliàmi^ Mtti^ 
to da altri, imprese un sentiero erto e di- 
rupata per cui salivaai alla collina che do> 
lànl^ if iièflé mHKI : sentfero, il 
delle Tolte, celato e fatto — rrortìlt lWÌ^ 
neve. Ma Meg camminando con pasu> kt- 
mo e sicuro , dava a divcdera quanto ben 
c ónot CMse il pàese per nidtaoa ci|i traTcì^ 
sava. Finalmente raggiunse la sommiti/ 
della collina, tenendo un sentiere cosi an- 
gusto e scosceso « che Brown , comunque 
conTlatoéBaet*e quel sentiere medesimo che 
avea tenuto il di innanzi , potè appena 
concepire in qualjaodo ogp ^^fesjg. 
cento Tolte rillmàBitò''80aiMM9QltK^al'lP 
vavasi In (fiìetla eminenza uno spianato 
lungo circa due miglia in fondo al quale 
vedeansi terre coltivate d'una estensione 
OOiMiderabife. fi 
Con Un nò per qualche tempo la vecchi»." 
a condurre il nostro viaggiatore lungo il ■ 
colle che costeggiava la valle, sintantoché 
dal fondo di questa si udì il romore di 
alcune vod. Innoftrandosì allora nello spia» 
nato, gli disse : « Camminate semore di- 
flM^'» « éopo questi camp! coKlTatl , troirl 
T«MÌB H strada di Kippletringan. Non 
pei'dete tempo , allontanatevi presto ; la 
vostra vita e assai più preziosa di quella 
41 molti altri. Ma toì ÉreCe perdotó" 
oajn cosa. Aspettate ' >• E qui si guardò 
entro ad una enorme scarsella d'onde tras- 
se una hoi^dccia grigia. «* Meg e la sua 
gente , ella sc^giunse , hanno rfoeruto di 
c;r;indi elemosine ilall.i vostra famigli^. 
Elia ha vissuto assai per restituirne una 
parte. nlÈ eoé dkìendo gli pose fin le m»^" 
ni la borsa. 

« Questa donna è pazsa m Brown pen- 
sò ; ma non era quello il momento di per- 
dersi in dilucidar. ioni. Continuava scmpré* 
il rumore in fondo alla v;illc, ne potei an 
bìtarsi non fossero i malandrini. Pur le 
chiese ; « Come potrei lo restituirvi que^ 
sto danaro, ♦come mostrarmi grato al - 
t*in»igne seffiro che mi avete prestalo f » 
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ai landò ntìmmemetmctilf^in tutta fretta 
a sibilla. L'una che non pftrliatc m^^i di 
quanto vedeste sta notte ; Y altra di non 
Mmwàotun il paese, se prima nm wti rt- 
.fmiete ; e h.v^t.i a t<il fiiK* che lassiate al- 
Fosteria àeìVArmi (U Gordon ì' indizio del 
luogo ove potrò rìnvenlrr^. Avvertite be- 
ne, attni cbè vi comparirò innanzi , sitiate 
chiesa o al mercato, ad una festa di norre 
o di funerali , in «abbatti o in domenica , 
iivverKte hwt «B latebre la ^fpanrte ogni 
altra cura pe9*tBi)ermi subito difUno. • 

m Tutto qucKto non potrà giD«tefi mol- 
lili^ 0 comare. » 

.. a- A me no ; ma potrà ben tallo giocare 
a voi , ed è la cosa a cui penso piìt. No , 
non sono una paexa, benché le circnstanse 
Btsn tali da fare ch'io lo divenga. Non so- 
no nè passa, ne ubbriaca, ne imbecille. 
So che co5;a vi chiedo. La volontà di Dio 
vMm fiampato da molti pericoli , e la sua 
^IM è «erva « itRMMiitt» jwr re- 
stituirvi ne' beni de' vostri fingitori. Da- 
temi dunque la vostra parola, e ricordate- 
vi che in questa notta mi siete stato debi- 
«BKdeHhTili. 

" Certamente, pensò Brown , nel ronte- 
nio di questa donna vf è uo non so che di 
inaordinario ; ma quel pbt- la dMiina è 
«M specie di eoloMiMM aMÌikè di pas- 
na. — E1)bcne dtincrue , comare ; ^ichè 
vi limitate a domanaarmÀ cose di si poco 
SMNiienfo , vi prometto di adempiere tatto 
quanto desiderate. Se non altro, mi por- 
gerete con ciò I' ncca.^ione di restituirvi il 
tostro danaro con qualche aggiunta. Siete 
tcnuMnte mm eerta eniKlrioe si to- 
(;1ie un poco dal geoone oomitne ; nondi- 

» Wi6H>, piitilt, ella 8(H;ginnse disten- 
dendo le mani. Ma non pensate mai a que- 
sta borsa : è vostra aottanEa. Ricordatevi 
soltanto della prrauasa cbe mi avete fat- 
ta ; e guardalim dal aegalrmi , nemmeno 

cogli OC< liÌ '> 

Così pari, indo, riprese la strada del val- 
lone e scendea il monte con tale celerità , 
dw la neve e il dBaepIf^i addossavaqp in- 
torno alla sua vette ft>riinn«ln|e itnasitoie 
di guarnizìontip y y ^ 

Sà Qttta dei rioèi^aln divielo^ Brown 
oeréo un sito d'onde poterla oeservd re , 



ùo^tat il liichMi ditsiem f«dulD. chèle 



egli sMMtri péniè ImÌi «ìrtiva qaatéo Ut 

circospczione fossccli nece ssa r i a. Un-mM^ 
so, che sull'orlo del vallone sorgea in mez- 
zo agti alberi, gliene offerse il modo. Na- 
sMMéndosi difltr» a qneato , e sporgendo 

fuori raiitamenfe il capo , la vide innol - 
trarsi in t'ondo alla vaile e ntggiugnere Ix 
brigata della notte psecedentc, acrr scia- 
ta aHoM di dlw « Ire persone. A veano o»* 
storo spaxrata^ la neve alle radici di una 
rupe, e scavatavi una profoodisaima fossa, 
cui toni «nan postt Intorni» wìinAy t 
entro un corpo awollNÌ ÌNrlHia grigia, cw 
Brown non clubltò essere il cadavere tra- 
sportato per dargli sepoltura fuor della 
stanta, ove passò, n eH t ii gl i lie angea^m- 
do , la notte. Rimasero costoro un merro 
minuto i^ll'incirca immobili , silenziosi , e 
come otmeedeiido il tributo di'qaalohe so- 
spiro almarln loro compagno. Ma se pmr 
provarono alcun sentimento di dolore, non 
fu di lunga durata. Ogni braccio ben tosto 
ftt in opera per oofmare la Imi ; e Bimna 
vedendo cbe tal Iasione non poteva andar 
molto in lungo, pensò salutarissima cosa 
attenersi al sus^rimeato datogli dalla zin- 
gana. % rimwed«ni|ife la eammino, e 
fMjn'JÒ a riguadagnare colla possibile solle- 
citudine i campi coltivati che gli stavano 
dinanzi agli occhi. ^ 

Giunto colà , le sue meditazioni si vol« 
scix) alla borsji che avea ricevuti dalla zin- 
gana. Sentiv^si alquanto umiliato per do- 
vere mi tale saft o wal ad una doom di 
mil fatta. Nondimeno era stato costretto 
ad accettarlo, e per vero dire, si vedea per 
esso fuori d' un grande impaccio ; perchè 
non avea in iscarseHa ètte pochi scellini > ' 
DpI suo danaro rimasto nella valigia si 
erano impadroniti gli amici di Mag. Vi 
volee qualche 'tempo per i acri mr e al A ' 
lui p m a u rato m , o anche per vtilgersì al 
suo generoso ospite di Charlies-Hope , il 
quale certamente si sarebbe fatto un pia- 
ceri di tnunaetterglf' Insomma di Cttia->'' 
▼osse potuto abbisognare. Quindi final- 
mente si risolvè a ricorrere alii borsa di 
Me:^ , colia s{wran'a che gli si offerirebbe 
presto occasione di rimborsarla' del tìàfk^ 
tale e del frutto. « Non ptiò essere che Ima 
minuzia , pensava fra ià lydesiflm; Ollri^ 
cbè, cred'io, la oar iUt el'dfc < lMÌi a af)r> A 
modo di ri tarsi anticipatamente coll a fi li le' 
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Nel lciiipt> die fricca ttli considci'af.io- 
Ili, aperse la Imrsa , iiuiiio^inandosi di 
trovarvi eiilro, tutl'iil più, Ue o quattro 
(ghinee. Ma qual lu la s^irprcsa di lui ac- 
cor^uiidosi, clic oltre a inolia co|>ia di mo- 
nete d'oro tl'ugni specie e d'ogni (wese per 
un valoix' di cento lite all' incirca , vi sta- 
vano anelli e gioielli. di un premo, a quan- 
to appariva , molto più rilevante ! 

L'iniltarazzo di Brown in quel momen- 
to non iu minore della mar.iviglia. Si tro- 
vava d'aver Ira le ni.ini Lii cose, il cui va- 
lore apparente superava tutte le sost;inte 
da lui possedute. In qual mcMlo erane di- 
venuti proprietaria la rintana ? Senza 
dubbio per (pielle stesse vie, onde la vali- 
gia di Bntwn era p.iiisdla nelle ni mi dei 
coniedeiati di costei. Gli venne per un' i- 
slante l'idea d' istriiii-si della dimora del 
{giudice di piìiHi più vicino, e di deiiuii/.iar- 
gli tutto quanto era:;li accaduto , rimet- 
tendo a lui il tesorit di cui vedcast in umi 
così inopinala guisa <lepositjirìo. Ma un 
uiouienio di considerazione liastò a fargli 
•scorgere gl'inconvenienti d'un simile espe- 
diente. iVuiii(>raiiieiite , sarehiM; stalo un 
uiancaiv alla [Virola data di tener segreti 
gli avvenimenti occorsigli la scorsa notte; 
e un mettere in olire a pericolo la sicurez- 
za e lì»rs<* la vita di una donna, dalla qua- 
le la propria vita riconosceva , e che gli 
avea consi.-g nato quel tesoro, spontunea, e 
Con tale generositii , che in rovina della 
largii ricc potrà convertirsi. Era quindi 
iin|M)SsilMle che Hrown a«l un tal passo si 
risolvesse. .Vggiungasi elicerà str.inicro, 
fconoseiuto in quel p^iese ; e che la perdi- 
ta delle sue carte lo ponea neli'iiiipos.sibi- 
lità di farsi conoscere, e tli autenticare il 
proprio grado dinanzi ad un magistrato, 
ibrse ignorante e stupido ; eh^ Lile poteva 
ifssere quegli cui avesse dovuto volgersi, 
r Penserò a tal cosa con miglior agio, egli 
tliiwe fra sè nie<lesimo. Foi-se trovasi qual- 
che reggimento stanzialo in questi dintor- 
ni. Se ciò IbsM' , la mìa pratica nel servi- 
gio , le mie aderenze con una gran jiarle 
tiegli uflì/iali tieiresercilo, non potrebbero 
a inenf) di procacciarmi un credilo , che 
presso un giudice civile dilliciiinentc , e 
non cosi presto,, otterrei. Alitu'a mi sarà 
Iceilo sperare cxm fondamento che l'ufiÌTia- 
le coniaiid.inte mi aiuti a<l agc^uslare le 
cose ìq guisa di non arrecare alcun nucu 



mento a quella sciagurati farnetica , gli 
abbagli e l'entusiasmo della quale mi so- 
no stati così utili in quest'occasione. Un 
m;igislrato civile si ciicd<:rcbbe iminrdia- 
lamcnle obliligalo a sjHxlire contro di es- 
sa un' ordine d' arresto , e tutte le conse- 
guenze ne sarcbl>ero a me imputabili. No« 
fuss'cUa il diavolo in persona , si è con- 
porlata l)ene meco; io devo Ikmi comportar- 
mi con essa. Devo concederle quei diritti 
medesimi che compartistx' una corte mar- 
ziale, di cui son prima legge i riguardi 
dell'onore. Poi devo vederla .... all'.-lrmi 
di Gordon, crcd'io. Allora le restituisco la 
sua I)orsa, e vivaddio! la legge pensi a ria- 
vei la se può. • 

Brown trasse dalla borsa per provvede- 
re ai bisogni del momento , quattro ghi- 
nee ; indi la chiuse, risoluto di non aprir- 
la più che per rimettervi questo danaro , 
e per restiluirU a quella che glieravea 
consegnata , o per depositarla fra le maiit 
di qualche magistratura. Pensò indi al 
coltello da caccia, di cui s'era impaiironito 
nell'antro de' masnadieri. La sua prima 
idea fu di gettarlo nel cam|>o ove trova- 
vasi , ma il timore di scontrarsi in alcun 
di costoro fu la cagione per cui non seppe 
risolversi a <IÌKirmarsene. Benché non ve- 
stisse in quell'istante uniforme , l'abito tli 
lui era foggialo alla militai-e , siccliè l'ag- 
giunta d'un'arma non lo rendeva ridicolo. 
Oltreché , sebl>cf)e l'uso <li portare la spa- 
rla cominciasse a |>i,*rilersi (ra le persone 
non dedite alla professione miliLire , non 
era per anche andato in tmta dissuetudi- 
ne da fare scopi di nota coloro che lo con- 
servavano. Si ap(>esc dunque al banco if 
coltello ila caccia , e proseguì il suo cam- 
mino colla s|icraiiza di trovare lien h»nlo la 
strada che la zingana gli avea indica t<i. 
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CAPITOLO XXIX. 

■ Rammenti iir tu orvontunnsi qi ^rni , 
u Ilui J° iniiiH'oii/. i il ilei sercu , |>iii il<il<:i 
• Gra/ic a^ia;;iitia , avvvnturuM giurai 
u Di nualrj r.iiirtune//..i , di' , rauiiucuti ? 
» CuniiiDi Foptc allora ; un' agliai fiore 
» S«)fgea «ilUj i noslr" ; tin'ugu.'il canto 
Sonav.in nostre vi>ci ; eran cuniuni 
I «lileUi e le core ; op^nor tranquilli 
Per noi narraMi ì;Ì' istanti ; un t«tlo istcno, 
La stjnxa tMiurni ndìan f veilean ^li accordi 
De aoilti labbri iu uu , de iioslri cori. » 

S/tuAesptart» 

GIULIA MA\NERIXG 
A MATILDK MARGllMONT. 



<< Come pofcte voi dire , mia cara Matil- 
tlc , che si raffmlila la mia atnìciria , o 
che questa cambia di scopo ? Mi è forse 
posiihìie il (limenticamii 1' amica che ha 
prescelta il mio cuore, l'amica nel cui 
seno ho confidati tutti quc' sentimenti 
che la povera Giulia osa appena confessa- 
re a sè stessa ! Ne voi commctfpte minore 
ingiustizia nel credere , eh' io dia a Lucia 
liertram la preferenza sopra di voi. V'as- 
sicuro che nemmeno le ho fatta la più pic- 
ciola confìdrnra. Non vi dirò già ch'ella 
non sia un' ottima giovinetta , nè vi ne- 
gherò di amarla. Devo inoltre confessare, 
che gli esercir, i ai quali ci dedichiamo in- 
sieme mattina e sera , lasciano alla mia 
penna minor tcm))0 di quanto farcblM: 
d' uopo ad un carteggio re|;olare , sicco- 
me il nostro. Ma ella non possedè alcuna 
di quelle che chiamansi gratie del i»ran 
mondo. Quanto ella sa, si limita al fran- 
cese e air italiano , i quali idiomi ha im 
parati da una caricatura la più grottesca 
che abbiate mai potuto vetleie, o figurar 
vi ^ e di questa caricatura , mio padre ha 
fallo una specie di suo bibliotecario , per 
mostrare , cretl'io, in qual lieve conto ab- 
bia r opinione del mondo. Il colonnello 
Miinnering sembra essersi formato una 
massima , che nulla di quanto gli appar 
tiene , nulla di quanto ha qualche corre 
laxionc con lui , possa essere considerato 
come soggetto di derisione. Mi ricordo 
che ncir India avea acquistalo , dove non 
so , un picciolo cane schifoso , di cui pen- 
sò Lcue crearsi il suo cau (avorito j ed era 



uno dei gravi t<irti d«'l novero Rrovn l'es- 
sersi presii la lilicrià ni scherzare sulle 
gambe torte e sulle orecchie cascanti del 
ve7.7osissÌMio /tìngo. In coscienza mia, Ma- 
lililc , non dehl)e aver seguito che le me- 
desime norme, quando ha prese» in concct« 
to altissimo il più ridicolo di tutti i pe- 
danti. Lo vuole sempre compagno alla su.r 
mensa , ove pronunzia il benedicite col 
tuono di chi grida il pc^ce salato per ìe 
pubbliche strade. Se ve<loste costui ! fii 
entrare i bocconi nel suo gorgozzule , co- 
me un' nitro getterebbe fagotti sopra una 
carretta , nè sembra sappia mai che cosa 
inghiottisca. Vuol dire cose graziose ? Ri- 
conia un cattivo novizzo di musica che 
stoni a tutte le note. Poi corre a scpjJcHir- 
si in mezzo ad enormi mucchi di volumi 
in folio rt»si dai vermi , e gradevoli , in- 
circa come lui< all'aspetto. Noti dico che 
non mi divertissi molto di una tal creatu- 
ra , se avcsii con chi riderne in compa* 
gnia. Ma se mi viene talento di comincia» 
re sol«> una lieve facezia che si riferisca al 
signor Sampson ( tal' e il nome di cotesto 
amabilissimo personaggio) , Lucia si mo- 
stra tanto aiuitta che non ho il coraggio 
di continuare ; mio padre poi aggrotta il 
sopracciglio , si morde le labbra , mi voU 
ge tciTibili occhiale , e finalmente lancia 
contro di me qualche sai^casnio che mi 
'sc*omniglia del tutto. •'^* 
«« Per altro, non era mia intenzione ì*ih- 
tertenervi sul proposito di questo pctian- 
te. Volea soltanto raccontarvi che cono-* 
scendo ^fi cAtimamente le lingue antiche 
c moderne , si è incaric;ito d' insegnar le 
s«k!<)IkIc a Lucia, e s'ella non sa di ebreo, 
di greco t di latino , conviene , cred' io , 
vingraz iamc il suo buon criterio che 1* ht". 
indotta a ricusare le lezioni di tali lingue; 
del rimanente il suo amabile istitutore 
avrebbe voluto addottrinarla anche in 
queste. Ella ha veramente acquistate mol- 
te cognizioni e mi ha sorpreso, ve ne ac- 
certo , il vedere come abbia il felice inge- 
gno di dilettarsi sempre nel chiamare a 
rasf^gna e riortlinire nella sua memoria 
tutte le cose precedentemente imparate. 
Noi leggiamo insieme ogni mattina ; e T i- 
taliano comincia a piacermi assai più che 
quando ne prendevamo lezione da quel 
mcix*ante «li spirito , soprannominato Ci- 
àpici ; perche in italiuDo va scritto cod,. 
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e non all' inpiesc TchitvhipUchi. Voi vede- 
te che vado facendo p-ofilto. 

« Ma se Ilo da piu larvi sinceramente , 
credo di amare miss Bei tram [)cr que'me- 
riti clic le mancano , molto più ancora che 
per quelli da lei posseduti. Non s' inten< 
ile niente di musica, ne sa danzare raeclio 
d' una contadina , cioè con piacere , e alle- 
gria. Divengo dunque maestra a mia vol- 
ta, e le do lexìoni di arpa,- anri a quest'ora 
le ho insegnati alcuni di quei motivi che 
imparammo da La Piqué ... Se ve ne ri- 
coitlatc, egli dicea ch'io prometteva molto. 

« La sera, mio padre ne intertiene colla 
lettura, e v'assicuro, mia cara amica, che 
non avete mai ascoltato leggere versi con 
tanta squisitezza dì gusto. Egli non è simi- 
le a certi lettori di pmlVssioue , che con- 
fondendo declamazione e lettura, incres()a- 
M> la fronte, girano gli occhi, alterano la 
fisonomia, e gestiscono come calzassero so- 
pra un teatro il coturno; il metodo di mio 
padre è affitto diverso. Senaa pretendere 
di attirare l' attenzione col tuono e co' ge- 
sti, si limita a farvi sentire con ottima gra- 
zia la gradazione dell espressione dell' au- 
tore eh' ei legge. 

m Lucia cavalca maestrevolmente. L'e- 
sempio di lei mi ha inspirato coraggio, e 
ad onta del freddo , facciamo spesse volte 
le nostre passeggiate mattutine parte a pie- 
dì, parte a cavallo. Sono questi, o mia cara 
Matilde , i diversi motivi , oqde non mi 
rimane tanto tempo per iscrivervi, come in 
addietro. 

« Non devo poi omettere l' altra scusa , 
Teramente ovvia a tutte le persone pigre ; 
ed è il non avere a dirvi alcuna cosa, che 
meriti la vostra curiosità. Non vi parlerò 
de' miei timori , de' mici affanni rispetto a 
Krown*, essi sono attenuali d'assai <iacchè 
Jio saputo ch'egli è libero e .sano^ e quanto 
poi alle mie speranze , non so troppo se mi 
friovi il concepirne. Oltreché , voglio con- 
fessarvi che soiK) un poco in collera contro 
di lui. Mi sembra che avi-cblx; tiovuto far- 
mi conoscere le sue intenzioni. Forse vi era 
qualche imprudenza ne' nostri colloqui ^ 
ma spettava a lui ravvedersene ? Doveva 
egli romperli all'improvviso? S'ej^li la pen- 
sa così , stia pur ceiio che così penso an- 
cor io *, ed anzi mi sono rimproverata più 
d'una volta d'essermi condotta oon trop 



opinione di quel povero Brown , che non 
povso starmi dal giustificarlo in mio cuo- 
re , e dall' immaginare , che questo lungo 
silenzio non sia senza qualche motivo. 

« Ma per tornare a miss Bertram , siate 
ììcn sicura , mia cara Matilde , che la vo- 
stra gelosia h priva di fondamento. Lucia 
iu>n sarà mai nel mio cuore vostra rivale. 
l'Jla è una giovinetta amabile , compassio- 
nevole, affettuosa , e vi soik> poche |)erso- 
ne alle quali ricorressi più volentieri clie .r 
lei, nelb* disgrazie reali della vita. Ma non 
vedo così di fix-quente possìbile il caso di 
grandi dÌRgra7Ìe,e sento il bisogno di un'a- 
mica che abbia compassione di quegli af- 
fanni la cui origine sta nel cuore. Sa il cie- 
lo , e lo sapete anche voi , o Matilde , che 
le angustie dell'animo, non meno di quelle 
cui si attribuisce una natura più seria e fu- 
nesta , abbisognano de' conforti dell'amici- 
zia. Lucia non sa che cosa sia un certo ge- 
nero di simpatia ; noi sa punto ! Se avessi 
la febbre , passercblx; l'intera notte a canto 
al mio letto e nel largheggiarmi di solle- 
citudini mostrercbl)c una pazienza instan- 
cabile; ma non avrcblie più abilità ilei suo 
vecchio maestro , se si aocìgnesse ad a in.* 
morzare la febbre di questo cuore, nel che 
tante volte è così liene riuscita la mia di- 
letta Matilde. 

n Sapete voi che sono un poco in colle- 
ra anche con Lucia La tristerella ha un 
amante , e non mi ha confidato nulla ; è 
stato d' uopo ch'io lo indovini. Questo mu- 
tuo amore, perchè son certa che è mutuo» 
ha un non so che di romanzesco e di vago. 
La giovinetta di cui parliamo, po!>sedea 
ricche sostanze , ma la prodigalità del pa- 
dre , e la malvagità d' un'intendente, vero 
scellerato, in cui l'altro avea posta ogni 
fiducia, l'hanno rovinata del tutto. Un gio- 
vane amabilissimo, e de' più disinvolti che 
sieno in queste vicinanze , la corteggia as- 
siduamente ; ma essendone assai ricchi i 
genitori ed egli unico eicde, una tale spro- 
porzione di fortuna fa che Lucia non con- 
ceda alcuna specie d'incoraggiamento agli 
affetti del suo innamoralo. 

M Nondimeno , ad onta di tutta questa 
riserva , di tutta questa modestia, di tutto 
questo disinteresse Lucia non manca della 
sua buona dose di se dtix'z/a. Sono sicura 
cir ella ama il giovane ll.izlewood ; nèdu- 
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f(f«Marc il suo nmorc, $c mio pndrced db 
«tessa Toiessero somministrargii r<x;casio- 
ne di entrare in tnli spiegazioni. Ma giova 
sappiate, a talu proposito, che anche il sig. 
Colonnello usa a miss Bcrtram quelle pic- 
cìole attenzioni per cui un'amante si fa 
- strada a manifestare i propri sentimenti ; 
ed auguro al mio carissimo padre di non 
trovai"si, come accade a tanti che si fram- 
mettono negli aff.iri degli altri , preso al- 
l'agguato egli stesso. Per me, se fossi Ha,7.- 
lewood , i complimenti , le riverenze, le 
sollecitudini del G)lonnello , la premura 
che questi ha d' offrirle il hraccio , di ac- 
compagnarla |)cr ogni dove, non mi lasce- 
rehhcro senza sospetto; e per vero dire, ho 
' sorpreso qualche volta il giovane amante 
immerso in meditazioni che mi sembrava- 
no scaturite da questa fonte. Immaginate- 
vi , mia cara amica , qual goffo personag- 
gio sia costretto a sostenere in tale infrec- 
cio la povera Giulia. Da una parte mio pa- 
dre che fa il grazioso colla mia amica; did- 
Taltra Haziewood inleso a spiare ogni mo- 
to delle labbra e degli occhi della medesi- 
ma, e io che non ho la misera soddisfazio- 
ne d' iaspirare interesse a nessun vivente , 
nemmeno a quell'automa da mostrar nelle 
fiere clic vi ho descritto poc' anzi , e che 
seduto immobile , a bocca aperta , tiene 
sempre quc' suoi occhiacci fisi sopra miss 
Bertram , senza prlare più di quello che 
parlerebl)e una statua. 

» Tutte queste cose poi talvolta mi dan- 
no raggrinzamenti di nervi , ed in alcuni 
momenti aggiungono qualche grado alla 
mia naturale malignità. Ultimamente, la 
condotta di mio padre cdci due amanti mi 
aveva tanto annoiata ; io era si stanca di 
redermi altrettanto curata dai circostanti, 
quanto se fossi stata tuttavia alle Grandi 
Indie, che per ultimo mossi ad Haziewood 
un'assalto piuttosto vivo e di td natura 
ch'egli non poteva , senza mostrarsi inci- 
vile, far a meno di sostcn<rrlo. A gradi a 
gradi si riscaldò nello sconti'o. Vi assicu- 
ro , o Matilde, ch'egli è un giovane mollo 
amabile , e che io non V area anche osser- 
vato sotto un punto di Incesi vantaggioso. 
Il nostro colloquio diveniva vie più anima- 
* to, quando mi feiì l'orecchio un sospiro 
di Lucia. Un riguardo di generosità mi a- 
vrehljc rattenuta dallo s]»ingere più innan- 
zi i miei trionli , quand'anchv i>o» avessi 
Tom. II. 
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avuto paura di mio padre , che per mia 
buona sorte era assai affaccendalo in quel 
momento. Stava intessendo a miss Bertrani 
una lunga descriziimc de' costumi e delle 
consuetudini d'una cdila d'Indiani, e la ri- 
schiarava con di.sogni ch'egli del incava, scn- 
7^ b ulare ad altro, sui modelli da ricamo 
di Lucia, in modo che ne rovinò tre de'uii- 
gliori, facendovi sopra un guazzabuglio di 
vesti orientili. Ma in quel momento , se 
non m'inganno, ella pensava tanto alla ve- 
ste che ricamava, quanto ai turbanti e agli 
abiti de' sudditi del Gran Mogol. Noncìi- 
meno , e stato ben fatto per me che non si 
sia accorto dei buoni successi del mio pic- 
colo stratagemma , perche tiene sempre in 
riserbo qualche saixasmo contio la civet- 
teria. 

» Che volete , mia cara Matilde ? II so- 
spiro dì Lucia fu udito anche da Hazlc- 
wootl , il quale pentitosi suH' istante delle 
sollecitudini momentanee di cui avea lar- 
gheggiato ad una persona si poco merite- 
vole di sollecitudini, come la vostra Giulia 
lo è , si avvicinò alla tavola presso cui Lu- 
cia lavorava, mostrando in volto un'espres- 
sione , veramente comica , di dolore. Le 
disse qualche cosa d'assai inconcludente y 
e qui faceva d' uopo dell'orecchio attento 
di un'amante , odi un'osservatrice curio- 
sa , come son io , per discernere nella ri- 
sposta tattagiì da Lucia un tuono più fred- 
do e più cerimonioso del solito. Il mio eroe, 
accusandosi da se medesimo, eblie questa 
risposta per un rimprovero , e prese la fi- 
sonomia del dolore e della costernazione. 
Voi ben sentite ch'era della mia generosi- 
tà l'entrar mediatrice in tale bisogna. Mi 
frammisi al colloquio, assumendo le parti 
di persona disinteressata che non avesse a- 
scoltato, ne veduto nulla. Li rimisi a )>oco 
a poco nel tuono ordinario de' loro inter- 
tenimcnti , e dopo essere stata ])er alcun 
tempo il veicolo per cui si trasmettevano 
mutuamente i lor p<;n8ieri, posi fra entram- 
bi uno scacchiere ; ed intanto che questo 
serio giuoco li teneva in t'accende, mi ac* 
cinsi a tribolare mio padre, che stava tut- 
tavia inteso a scaralvicchiare i suoi di.se« 
gni. I giuocatori di .scacchi stavano scdutt 
presso il cammino , coi gomiti appoggiati 
ad una piccola tavola su di cui Io scacchie- 
re posava ; il Colonnello sedea vicino ad 
una tavola carica di libri , all' altro cuutu 
' ' ' 42 
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della sala^ cln: è molto rasla, di forma ir- 
rtsplare , e suernita d' una tappezajnfc 91 
htmm ; ebis il dingiiatoKe ^'€i«f|K|Ìc^ 
rei bc y crcd'io » grande fate a tfk^twt 
il aoegetto. 

» Inoominciat dunque a iqeaza voce col 
fuAn mio il segiiente' colloquio : 

— •« Gli scn celli sono un ~ 
diletleTOÌe , pitpà ? — «► 

^« Vien trovato tale— • «ni rispose 
egli senza oiiorarim d' wa guardo. 

— « Inclino « crederlo , al vedere l' at- 
tenziooe chi vi pongono miss Lucia e il sig. 

n $10096 subito il capo, e la m:i mabta 
ces'à per nn momento dall'andai-csu e giù 
per la carta. Forse non vide nulla che po- 
fieieO da^li inqaieludìne, perchè tornò a 
disegnare molto tranqnillaraentcle pieghe 
del turbante di un Mar^ttp. Ma non gli 
diedi tregua per questo. 



papa 



? 



« Che cosa so io: In circa le tua. — » 
^ « Oh IIm yià ami. Mi dite sempre 
ebe sa fere l convenevoli meglio di me 
quando viene imbandita la tavola del tè. 
Ma , papÀ , perchè indugiare a darle una 
volta pa- s ami M PS II diriti» di pnsedece a 
questa incum1>cn»a ? — » 

— « Cara la mia Giulia , tu sei pazza , 
pazza del tutto ; ovv«M»MÌ auche pià ma- 
JUgpa di quello che avrei supposto. m 

— « Son tutto quello che vorrete , mio 
caro papà, ma. per nessuna cosa 4l mondo, 
mi piacereUbe «Neve cradiila ptttt. — » 

»- « E pevcUdiiP9Mlilll^909|Wfe 
jEnasi tate ? *> 

— « lo non vedo poi d' aver dette cose 
tfMo irragionevoli' Tutti sostengono che 
siete un bell'uomo ... ( si mostrò sulle sue 
labbra un sorriso ) per la vostra età ... , 
( qui aggrinzò il sopracciglio ) , che non ^ 
par altro molto innoltrata. Perchè mmse- 
condt-reste voi la vostra inclinazione, se 
fotue tale da potervi rendere felice So che 
la .vostra Gfnliaèun po*leg{^ert di testa; 
una donna di un carattere pm grave e po- 
sato, 90Cfescece]>be fcrse i¥aetrioon^n- 
tL — » 

«-fM modo con cui uà pKse la mano 

scorgeasi una specie di tenero rimprovero, 
dal quale compresi ch'io aveva avuto torto 
nel volere <ceherzin Cq' sUQÌ a<»ltin»mti. 



— 1 Giulia , mi di<;s*egli « io perdono 
molte cose alla tua naturale vivacità. E 
ansi un castigo che credo essgtni merifa- 

to, per non avere sopravvecliata abbastan- 
za la tua educazione. Nomlimeno tu non 
avresti dovuto abbandonarti alla tua viva- 
citt , in un momento sì dilicato. Se non ri- 
spetti i aentimcnti, indelebili in tuo padre» 

Cer la mem9ria d^lla madre che il cielo ti 
a tolta, non dimenticare afauMO I sacri 
rlirilti dell'infortunio; e jpensacheseuneL 
sola delle parole che hai pronunciate, t^iu- 
gne^se all' orecchio di miss Bertram , ella 
sarebbe costretta a privarsi dd suo asilo « 
c .id avventurarsi, senra chi la protegges- 
se, in un mondo , ove finora pon ha tro- 
vato che sciagure e amarezze. — » ^ 

« Che poteva io rispondere a ciò', wià 
Matilde ? Conobbi di avere avuto torto , 
domandai perdono , e promisi di regola*^ 
mi con mattiiir iemio per ravvcnìre. , - 
« CoA poi, éoConli divenuta una sostate^ 
za neutra. Non posso , per rìi^uardi di o- 
nore e di coscieoza , tormentare la povera 
Lucia ridendo alcuni mouientt qon Hasle^ 
wood , e sì ella lo mcritei'cbbe, per la poca 
conlidenra clic mi ha dimostrata. Dopo la 
grave ammonizione lattami da mio padre, 
non ardisco piùrscheraar ceco sopra unar* 
gomento sì ailicato. Sapete voi come passo 
adesso il mio tempo f A far colla cesoia dc- 
gl' intagli che mi diverto poi a bnioÌAre ; 
ovvero disegno delle teste <uTuiX^iialett- 
domi di biglietti da visita , ai quali ardo 
le punire così mi Danno uij^io di matita. 
GheheirtiTder-AU ho dipinto iei'i sera! 
(Tualche volta fo andare le dita a caso sulla 
desolata mia arpa , tal altra prendo un li- 
bro de' più seri , e cominciando a lejggerio 
dall' ultima pagina , oontìnuo così la aaia 
lettura risalenao fino al princìpio. 

« Se ho da dirvela , comincio ad essere 
veramente inquÌAla pel sdaui^ Brown. 
Se fosse stato oòfìtBénoaAalieii|aaarsi, aon 
certa che almeno me lo avrebbe scritto. 
C è mai dubbio che mio padre ne avauc 
trattenute le lettere f Nq4 earsUbe am 
contraria a tutti i suoi prìimpr* ^gjlt non 
aprireblx: una lettera cne mi arrivasse la 
sera , nemmeno quando dipendesse ^ ciò 
rm^pedirmi di fuggire per una fiiséstra àa 
domane sul far del giorno. Oh che indegna 
espressione la mia penna si è lasciata tra- 
scorrere I jNe ho rossore fino oou \oi, hea-r 
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chù shte avTCZza alle mie «tranilierie. In 
sostitii/^ non ho di che farmi un merito se 
mi rr{;olo come si dee , perchè il signor 
Van-Beest Brown non è (|nell'amanlc si in- 
fervorato , da (*j>iiduri-e la sua innamorata 
a prccipili»si espc<licnti. Le lai«cia tulio il 
tempo alla ponderazione ; coiivien render- 
gli giustizia. Pei-ò non voglio condanni! rio 
prima di averlo ascoltato , nè mettere in 
dubbio la lealtà c la ferme/za del suo ca- 
rattere, dopo avervene fatti tante volte gli 
encomi. S'egli fosse capace di timore, di 
tierplessità odi leggerezza, non nieritereb- 
Jjc eh' io mi affannassi {x i lui. 

«« E perche , mi douiandei ete voi , pre- 
tendendo io dal mio amunte una fedeltà 
cosi salda e inviolabile , mi mostro qual- 
che poco <»flrcs^« per non essere io lo scopo 
<lelle premure di HaxIewrxKl ? Che dee ri- 
levaruii se le tributa ad altre persone 
Questa è una interrogazione che io volgo 
a me stessa cento volle al giorno ; e non 
trovo altra risjiosta , nè vi dirò d'esserne 
sotldisfattissinui, se non quella che , senza 
voler essere sul serio infedeli , non amia- 
mo di vederci trascurati;. 

M Vi scrivo tulle queste follìe , perchè 
so vi dilettano ; e si, mi fa maraviglia che 
vi dilettino. Quando noi facevamo alla 
sfuggita qualche viaggio nel paese delle 
finzioni , voi ammiravate sempre il subli- 
me , il romanzerò. Vi abbisognavano c.i- 
valicri, nani, giganti , «lame perseguitate, 
stregoni, apparizioni, spettri, mani insan- 
guinate. Io preferiva gV intrecci avvilup- 

Ijati che possfjno incontrarsi nel corso del- 
a vita, o un niaraviglioso che derivasse 
dal potere d uno de nostri geni dell 'Orien- 
le, o di una fata bcficllca. Per voi era di 
lelto conduri-e il vascello della vostra vita 
sopra un vas^o oceano, vederne le Ixjnaccc 
e le tempeste, le voragini spalancate, i ca 
vaHoni che s' innalzavano lino alle nubi, 
lo bramei-ei che la mia navicella spazias:>c 
sopra un lago, o in una baia, le cui acque 
iosatro agitate da un vento vivace quanto 
bastasi \)CT tener desta la maestria del 
urvigatore , ma non eccitare in esso più 
seri «pavculi. In somma, mìa cara amica, 
se non m'inganno , voi avreste dovuto na- 
scere figlia di mio padre , con tutto quel 
fasto che gì' inspirano i nomi de' suoi an- 
tenati, con tutti quu'suoi riguardi caval- 
lereschi intorno a quanto chiamasi pinto 
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d onore t con tutte quelle doli d'ingegno ' 
che lo contr.iddistingunno, colle sue pro- 
fonde e misteriose cognizioni. Avreste do- 
vuto avere per amica Lucia Bertram, che 
può vantai*e una serie d'antenati, ^cui no- 
mi sono diffìcili a tenere a memoria quan- 
to ad essere scritti con buona ortogmilìa, e 
la possanza de quali eslcndeasi sopra tutto 
questo paese pittoresco e poetico \ Lucia 
Bertram, nata, a quanto mi è stato confu" 
samente accennalo , in circostanze straor- 
dinarie e sorprendenti. Avreste per ultimo 
dovuto avere jier vostra resi<lenza qm«to 
vecchio castello, cinto di montagne e sen- 
tieri solitari e coperti di rovine. S.irehbc- 
ro stati in vece la parte mia gli oiti, i bo- 
schelt), i frascati e le serre di Pine Park , 
lu vostra buona zia imiulgenle non meii 
che pacìfica, isuoi esercizi di pietà la ani- 
lina, la sua meriggiana dopo il pranzo, la . 
^ua partita di wisk. alla sera, scn7a dimen- 
ticare i suoi grossi cavalli e il suo cocchie- 
re ancora più grosso. Badate però liene che 
ili questo disegno di cambio non compren- 
do Brown. 11 suo buon umore, i suoi ani- 
mati discorsi , la naturale sua cortesia si 
affanno al mio sistema di vita , quanto la 
sua ricca statura, isuoi lineaiueiili sì IkU 
li, la nobile sua alterezza si alTaixjblx'io al- 
l'eroe di un romanzo dì cavailcria. Ma già, 
il cambiare la nostra sorte non è cosa che 
stia in nostro potcì-e, e converrà procuria- 
mo ciascuna di contentarci di quella che 
ne è toccata. • 

GiuLi4 MANfruina. 

CAPITOLO XXX. 

M Nnn accetto diifule , e se di qwwta sorte 
Cuutinoatc a |>arlarmi, par voi stanga aìla porta ! 

Elii, dico, Storm mio bello! Vedete qael tulcoue? 

Lo vi'do ; e non mi dite nessnna soggerione, 
Nel servir il I»uon Duci pongo o^ni mi.» firrmura; 
Nò il diavoi, nr i snoi corni mi mettono paura. « 

// Vitaiolo allegro dt £<ùuonU>n. 

GIULIA MANiNERING 
A M.\TILDE WARCHMONT. 

.t S050 stata per metà inferma, c avieh- 
Ix* bastato meno , mia cara Matilde , per- 
che dovessi essere inferma del tutto. Ab- 
bandono il letto per farvi consapevole del- 
le sccuc straordinoiic e spaveutosc che qui 



ti aon» védati. Ùh Dlo^ qual denso velo 

copre l'avvenire a' miei sguardi. Nel^ter- 
minare 1' ultima mia lettera , io mi darà 
hel tempo sulla Tostra passione per tutto 
ciò cbe e romanzesco e posto fuori del oorv- 
Mieto oixliiie delle cose. Chi mi avrebljo 
detto «lie di là a pochi giorni mi sarei tro- 
"vata nel fàuo di narrarri un' a^véniiiMBlir 
dì tal Datura ? Non dimenticate però, mia 
cara amica , che tra 1* essere spettatore di 
una scena tembile, e il leggerne la descri- 
xtone, f«MÌ^«IÌ«fl2Mata differenza, qùanta 
tra il vedersi sospeso alle fauci di nii'abis- 
so senz'altix) soccorso che di un debole ra- 
mo per non preci pitanri entro, e il contem- 
plare lo. stesso aoisso dipinto su qualche 
Tcduta di Salvatore. Ma nulla si anticipi 
iiior di lui^o nel racconto olie ioiifrencb 
a''9irvi.- , >" - , < '-A-' ■ 

u DoTcte mettervi In aientè, obe la si- 
tuazione di questo pacfw^ e favorevole oltre 
ogni dire ad unooiniuercio di oontrabban- 
«o, eoi ti'idata da lungp tempo una ban- 
da (ruoTiiini risoluti che hanno la loro di- 
mora ncli'isoletta di Man. Cotesti oontrab- 
Ifundicri . formidabili e per Annero e per 
•ndaeia, kanno in diversi tempi portato il 
terrore in questi dintorni, e ciò è accadu- 
to tutte le volte che. qualcheduno ba yo- 

; Intó B^tere ostaODlS-u loro traffico. I ma- 
gistrati, sta per timidèzaa • o sia per qual- 
ch'altro motivo anche più riprovevole, 
buono chiusi gli occhi su tale ciisordine, e 
l'impunità non ba fatto che renden pi& 
ardimentosi e intraprendenti i oontrayven- 
tori. Pari'ebbc che mio padre, forestiere 
in questo paese, ne munito di veruna pub- 

, Llica autorità, non avesse doTUtoaver ohe 
fare , nè p>oo ne as-^ni , con costoro •, 
coQvien credere, c lo dice spesse volle egli 

' «Cesso, cbe sìa nato sotto r influsso dma 
stella di Marte ; onde , anche in mezzo ad 

::^ìina viti ritirata e tranquilla, sembra ine- 
vitabile che l'immagine della guerra e dei 
•noi òrrari non venga a oeroarlo. 

" Lunedi scorso, verso le undici del 
niattmo , mio padre e Uaziewood aveano 
'divisato di andare a diporto in riva ad un 
^laghetto distante di qui tre nùglia aQ' in- 
(droa per cacciare le anitre salvatiche. Lu- 
Òa ed io stavamo combinando gli studt e i 
^ssatempi della giornata , quando udim- 
1UO dal viale lo scalpitare di molti cavalli, 
tinto più seoiiliilc pel gelo che ayea forte» 



menta inAiirila bi lem» liuntàfifÉÉ^'^ri^i 

demmo tre uomini a cavallo, armati d'ar- 
chibuso ; oiascuD d'essi conduceva al guin- 
zaglio un oavalb <»v4eo di baga^tu } f 
senza curanti di tenere la strada fMÙ lkal*< 
tuta , che offeriva diverse tortuowkàt pre- 
sero per traverso ai campi ia linea più di- 
ritta fMT aitiviro aHa porla della mmL hiu 
fìsonomta loro indicava scompiglio e ìtt» 
ffuietndine ; correano di gran galoppo 
guardando continuamente dietro se , a 
guisa di chi teme di esiem insegniin^ 
padre e Haziewood, trasportatisi tosto al- 
la porta , chiesero loro chi fossero e qual 
motivo li oooduoesse al castello. Risposero 
esaere nffiziali della dogana , ed avere, cir- 
Ica tre miglia lontano dalla nostra abita* 
sione , arrestati que' cavalli che traevano 
•eoo, oari^i di merm di ìeontw ibW ndBX > 
Aggiunsero cKe i contrabbandieri , dop»' 
essere corsi in traccia di rinforzo, si erauA 
dati ad inseguirli, giurando di volere rMr' 
vere le loro mercansie ed necidere gli nft* 
siali, perchè osato aveano d'impadronn^t.- 
ne ; e ooochiusero che conoscendo e^liao 
per ISuna il padre mio , e i servigi du lui 
prestati nelle truppe di sua Maestà , avea- 
no preso il partito di rifuggirsi al castello 
ov' egli abitava , persuasi che non ocche- 
rebbe protesione ad una nani» di l e wt o ri 
del Re , minacciati di morte violenta per 
avere bene adempiuti i propri doveri. 

» Mio padre^ che nel suo militare eottt> 
e ias mn ^ a n oiij ^ ewfelie ilape Clo e ame pte nn 
cane , se gli s» presentasse a nome del Re, 
diede immantinente gli ordini opportuni » 
alEncbè le mercanzie veni^ero'mtrodottn 
ifi casa, ove ricevè i tre uiBziali, e fecear» 
mare tutti i servi a fine di difendersi , se 
ve ne fosse stato il bisogno. Hazlewood si 
^eda oiaita premura né secondarlo ; « 
tutti essendosi posti in moto, perfino l'ani- 
mal salvatìco , detto 5<eimjMon, uscì della 
sua tana, e afferrò un arcnibuso da caccia 
di mio padkfe« ^prima roiU cVegli toocatfse 
una di queste armi ; e tanta fu la sua di- 
sinvoltura nel prenderla, che scatto, e per 
poco non ammaziò un'ufficiale di dogana. 
Al qual odpdi non preveduto « Domimu 
{ tal è il soprannome dì co testa caricatu- 
ra ) escUmo : a>»a prodigiosa ! sua escla- 
macione (^htercawre solita A rìjpeterel dn 
lui ogni volta ohe qualche avvenimento dt 
ferisce non maggbr forsa la Ikatasia. Ciò 



Digitized by Google 



non pertanto, non r\ fu via d' indurla « 
statx3ur4Ì dui suo archiimso ; onde conven- 
ne, lasciand(^iii.-io fra le mani , prendei'c 
il provvedimento di non Koimuinistrargli 
né polvere nù palle. All'udir quel romore, 
mi spaventai ; ma , come potete cre^lere, 
cia<icuno avea tj'opuo che fare in qucll' i- 
stante per trovar il tempo di appagare la 
mia curiosità; e sol terminata la scena che 
alo per descrivervi , lldzlewofxl ci fece ri- 
deix' narrandone le prove di zelo e Icdclt;», 
per cui il goffo Dominm erasi segnalato. 

» Poiché il p^idre mio ebbe posta in Uta- 
to di difesa la casa , e collocata alle fine- 
stre tutta la sua gente armata di archibu- 
>i, intimò a noi donne di ritirarci, credo... 
in cucina, ove saremmo state meglio fuor 
di pericolo \ ma, per nessuna cosa al mon- 
do, mi sarei lasciata indurre ad abl>ando- 
nai-e il luogo ov'egli trovavasi. Sarò spa- 
veiitat.i al nuggior grado ; pur tengo tanto 
al curatlerc di mio padre , che preferisco 
il vedere oo' propri miei occhi il pericolo 
da cui sono minacciata , al tormento di 
udirne gli elTetti , senza potere da me me- 
desima giuilicare sulla natura e sui pro- 
gressi dello stesso perìcolo. Lucia, bianca 
come una statua di marmo, non dipartiva 
gli occhi da ILizlewood , e mostrava di 
non udire le preghiere che questi le vol- 
geva perchè si ritirasse. Se ho da dirvi per 
altro 1,1 verità , a meno che gli scorridori 
non fossero giunti ad atterrare le poi-te 
del castello, non ci trovavamo in si grave 
rischio. Le finestre erano pressoché turate 
a furia di cuscini , di guanciali , e , cosa 
afnìg;^cntìs.sima per Domimia , di grossi 
muccni di volumi in folio ^ calati in tutta 
fretta dalla sala della biblioteca ; in som- 
ma, non fu lasciato ad esse altro spazio di 
apetiura che quanto )K>teva essere neces- 
sario per ferire all'uopo gli assalitori. 

f Terminati tutti questi apparecchi, ci 
ponemmo a sedere nell* appartamento di- 
venuto tenebroso , ed ove ci mancava il 
fiato per respirare. Gli uomini rimasero 
ognuno al suo posto, silenziosi, e medita- 
bundi, non v'ha dubbio , sul pericolo che 
si avvicinava. xMio padre, al quale non pa- 
^rea che tale scena arix'casse la menoma in- 
quietudine , correa da un posto all'altro, 
reiterava ordini, soprattutto raccomanda- 
va che nessuno sparasse l'armi prima di 
Un suo comando, lla/letvood che sembra- 
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va ritrarre dagli occhi di esso un novello; 
coraggio, ne era divenuto l'aiut^inle di 
campo , solertissimo nel diramare gli or- 
dini di lui a tutte le pai li della casa, e nel 
vigilare perchè venissero eseguiti. Tutta 
le nostre forze sommavano a dodici uo- 
mini , compresivi i tre dog;inieri. 

M II silenzio che regnò nel tempo di un 
sì penoso a-spcttire, venne, non andò gua- 
ri, interrotto da urf romore, simile, sulle 
prime, a quello d' una cascata di acqua , 
ma che presto disccrnemmo essere l'elfet- 
todel galoppare di conserva di molti cor- 
ridori. Accostatami ad una delle feritoie 
che rimaste erano a ciascuna finestra per 
vedere l'avvicinar de' nemici , m'accorsi 
che erano almeno trenta uomini a cavallo. 
i\on potete idearvi ccifi più orribili di ([uel- 
li di costoro ; ad onta del rigore del ver- 
no , tutto il loro abito consisteva presso- 
ché nrlla camicia e ne* pani aloni, e armati 
aiulavano di archìbusi, di sciabole e di pi- 
stole. Io, benché figlia di uo militare, e 
avvezza sin da fanciulla all' aspetto della 
guerra , non ho mai provato tanta paura 
come al vedere appressarsi quegli sgrazia- 
ti , che mettevano grida di rabbia per es- 
sere stati spogliati della lor pretla. 

« Ciò nondimeno, allorché {»terono ac- 
corgersi de' preparativi allestiti pei' ben ri- 
ceverli , fecero una pausa , e parve tenes- 
sero consiglio di guerra. Finalmente , im 
d'essi staccatosi dagli altri, e col volto im- 
brattato di polvere da cannone , a fine , 
non v'ha dubbio, di non essere ricono- 
sciuto, fe' sventolare un fazzoletto bianco 
sulla punta della sua carabina, poi chiese 
di parlare al colonnello Mannering. Mio 
pidrc ( oh come rimasi in quel punto at- 
territa ! ) spalancò la finestra presso cui 
crasi collocato, e gridò domandando a co- 
storo che cosa volessero. — .< Noi voglia- 
mo le mercanzie che ci sono state tolte , 
ris|xìse lo scorridore parlameiilario; il mio 
luogotenente mi commette dirvi , che se 
ci verranno restituite, avremo per oggi la 
gcnerositii di non pensare ad altri conti , 
tuttavia aperti fra noi e i bricconi che ce 
le rubarono ; ma in caso di riliuto, appic- 
cheremo il fuoco a questo castello, né ver- 
rà risparmiato un solo di (|uclli che vi son 
dentro. — ■ i* Minaccia ohe rifletè più d'u- 
na volta cospargendola ti' imprecazioni e 
di orribili giuiamentt. u E chi è il vu- 
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stro Iuogtttl«al«? « 

À. M y uotBO che cavalca quel cavallo 
^rìf;io , rispoit il ■rairtiiie, e che porta 

IIB fartoletto itHSO attorno al callo. — • » 

7> « £bbeo«; dìte{;ii per parte nua, che 
•"egli e ìmioì ignumU compagni bob ù 
«Unano alla presta, sema tante oerimmie 

laccio far fuoco addosso a tattf. — » 

» Dette le quali co«e , mio padre chiuse 
k finestra , e il parlamento fu rotto. 

>» Non nppcna il rihiMo t^bbe r.i!>c;irinta 
la sua luasitada , tutti manda ih io grida , 
fc^a^ uiulati di una banda di 

spaio -éeo<*rHTe contro ht cnsri. 1 vc^ri di 
«?*iawi»a iìnestra , niuno eccettuato , fu- 
'tòmà nmùi' «te le eeirtele pnéiesi per parte 
de' nostri impedirono che veruna palla pe- 
netra^?'* nellf» parte inierna dello 8tan?i'. 
Dui! alili sikccedcttei-o al primo, seti- 
sa che i nostri rispondessero con mnk tiro 
sol d' arr-hil)usr> Mio |k(dre , avvedutoci 
allora ohe qualcun di costoro luunivasi di 
vanghe e di zappe per venire ad assalire la 
porta della 4»fla, gridò ai suoi : — « Niu- 
no , fuori di me e di Haziewood dee spa- 
rare, iioslewood » fesco add<»so aU' am- 
Iwaoitloref Loeleiao mio padi* ttaiie 
sull'uomo che cavalcava il cavallo grìgio. 
ILifilrwood , non itteno destro di lui , .it- 
icrru li pailamenlario che , sceso dd ca- 
vallo , afttaeavaai mamai <lj taa lev»^ La 
caduta di questi due c aporioni sfxir violi,', 
gli altri ciie iocominciarouo a rimctU:ist a 
(HiTallQ., In quel moeiento , tutti i nostri 
epanMH», c gli soorridori si diedero al Li 
fuga , portando vìa seco i lom morti o fe- 
riti. Non potemmo avverare se, oltre quel- 
k de' doe ueaiM «b*ehhen> U kr nOder- 
dòM da mio padre e da Hazlewoocl, c(^o- 
ro contassero altre perdite* Un' istantr do 
po ia loro ritirata , vedemmo , con mio 
gran oonfenlo^ wftbmrewm nmamumàlstm 
da di soldati, che aveano stanr..! in un vi- 
cintsiimo vìUaggio, e posti eransi in cam- 
mino al (Mimo sparo d'archilmso che udi- 
rono. Una fiarte di essi seórtò i tre ulKeìali 
di doi;ana o le merci da questi predati* si 
no alla prostiiaa città ) gli altri rimasero 
duf gtoini eolBo il omUIIo per proteggerlo 
«Mitro ogni disegno di vendetta che aves- 
iero potuto concepire que* masnadieri. 
- » Dcta afjgjkig^iere, che fu trovalo oel- 



la strnd;» maestra , c a poca di-;t;rnTa dat 
castello, il corpo dell'uomo il cui volto era 
imbrattato di polvere da cannone. Sensa 
dubbio , i suoi compagni aveano giudica- 
ta impossibile cosa il trasportarlo più in 
là. Yivfa tuttavia; manna me^s'ora dopo 
spinò. Yehiie TÌooiiMel«to a u ii wi un ooaliH 
dino de' ooetrì dti^smi riguardato gene» 
ral mente siccome VB vopqpiooUp e iia com^ 
trabbandiere. : ■„- ' 

» Tutte k fiimiglie del MMito.el vol-« 
sero le luio conpratul.izìoni , e s'accorda- 
rono io dire , che alcuni etempi di tale 
natura metterebbero finalmente un termi- 
ne all'audacia di ootesta genìa. - 

« Mio padre tributò j^randi pncomt alk 
intrepideìaa di Hazlewood , e distribuì ri- 
ooaÉpeMe ai servi. Andie lAwia ed iorion»' 
vemmo p arecchi complimenti peraveredÙi'' 
intTstrnt.i T rmer^a durante l'azione, Of- tur- 
bate oon grida o pianti le militari fazioni. 
Quanto a J k t Hùt us , mio padre ^i chiean* 
di fir sa .» un cambio di scatole da tabac- 
co ^ prQpost<i che l'altro accettò Compia- 
cendosene grandemente ed esaltando i kmìt 
riti delk aita aaova scatola È bdkv 
egli diceT , oomf se fosse dì vero oro di 
Pphir. — » jNè poteva sembrai^lt aitn- 
menti, perohè k iealo|a di Ifatlo efà d'ov»:* 
Ma conviene ch'io mi BOKMtrì giusta verso 
(jiii IP if fitiia creatura ; qMand';»nche cono^ 
mxmi il pr^po reale della scatola e non 
LidullfcimiAi eeinefe» a crederk dt orpello, 
non T i fm 1 i li1»e cara di più. Tutto il me- 
rito di esskt , ai auoi occhi , sta nell' avere 
appartenuto a mio padre. Egli ha un bel 
che fare ades-v) per rimettere a suo luogo 
lutti i volumi con mi ci fabbi irnmmo le 
nostre trincee , e per risarcire i danni che 
lianm» aelbtti dnranlef aalone. Gi Ila 
portate alcune palle che erano rimaste eu- . 
tro di essi , f da luì trattene fuori colla 
massima circospezione. Se fossi in voglia 
di ridere, vl fiuvi una pittura eomlca dello 
stupore da esso provato in vep;f;endo l' in- 
differenza onde ascoltavamo i racconti 
delle ferite sofferte da san Tommaso d'A- 
quino, o da san Giovanni Crisostomo ^ 
sfortnoatamente ho tu tt' altro de idurio 
che di scherzare , « mi rimane a parieci^ 
parvi «tt'aweiriaientb die nìi riguard* as^ 
sai più da viciOO. Ma un sento sì stanca , 
che diflTcrirò il mio racconto a domani \ e 
intanto do corso a questa lettera per uoo 
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tiscijirvi inquieta sulli salufc della vostra 
tc*ncra umica. 

Giulia Makkeaikg. 
CAPITOIX) XXXI. 

• In qual manJo viviamo ? AveJe voi memoria 
■ Clic sia mai più accadaU sì mi "tosa stoiia? » 

£/i'tXt!-</M.Vfre. 

GIULIA MANT^ERING 
▲ MATILDE MARCUMONT. 

BiriGun, mia cara Matilde, il filo del 



e!;servi a poca -«J istanza da WondT)Oiirnp un 
l.if^hclto , ove i nostri signori uomini an- 
davano talvolta a caccia d' anitit; salvati- 
clic. Dacché la supcriiuie del nominato la- 
p;hetto c coperta di un fitto diaccio , la 
frequentano o^ni giorno molte pnrsonc va- 
ghe di darvi {trovc di loro agilità alla cor- 
sa coi pattini. Facendo coletione mi sfug- 
gi detto che avrei desiderato di andai-e a 
vedere un tale spetta(\)lo. Essendo caduta 
molta neve , ma questa indurita sulla ter- 
ra dal gelo, pensai clie Lucia ed io avrem- 
mo potuto iure comodamente e sole una 
siiuile gita , tanto più , esseniio il sentiero 



mio racconto l.iddove l'ho interrotto ieri. 1 che conduce lin là, sempre coperto di viag 
M Per due o tre giorni non parlavamo I giatori tratti da una curiosità di natura 
d'altro che dell' assttlio per noi sostenuto 1 eguale alla mia. llazlewood nondimeno ci 
e delle conseguenze che ne potcano deri- 1 si oftorse compagno , e sopra wenentlo col 
vare. Proponemmo a mio padit; il parlilo j ragionar sulla cosa quei timori che priiim 
di andare a p&sare qualche tempo ad E- I non avevamo concopiti , Io predammo a 
diiuliurgo , o almeno a Dumfries , ove è | munirsi del suo archihuso. L' idea di an- 
ottiiua compagnia ; e ciò , temendo che la 1 dar sul diaccio in apparecchio senatorio lo 
collera di que' cialtroni non gl'inducesse a j lece ridere ; pure per una tal qual coin- 
fdme qualche ciittivo scheno ; ma tale 1 piacenza alle nostre paure , si fece seguire 
divisamento non olteni>c la sua approva- l da un servo , cui dietle a tenere il suo ar- 
zione. Ci rispose con molto sangue freddo 1 chibuso. Quanto al Colonnello » egli non 
elle non avea punto voglia di lasciare in- 1 ama trovarsi in mer.Ko alla calca, ne va in 
difesi ne la casa del padrone del luogo, nè | luoghi ove molte faccie umane convenga- 
le proprie supiM.IIi:ttili; che dovevamo ben 1 ms $e questo non sia per passare una ras- 



crcderlo capace di dare tutti i provvedi 
nienti i più convenevoli alla sicuretta del 
la sua famiglia ; ch'egli non vedea incon 
veniente di sorte alcuna nel rimanere tran- 
quillamente in un soggiorno, ove que' ma 
«palzoni ricevettero la prima volta tale ac 



segna ; non volle quindi essere de' nostri. 

M Partimmo di buonissima ora. La mat- 
tinata era fredda , ma altrcttmto bella , e 
sperimentavamo su i nostri corpi, come 
su i nostri spiriti , l'influsso d'un aere pu- 
ro e sereno. La nostra gita sino al lago fu 
coglimcnto da perdere ógni prurito di ten- | deliziosa , e i piccioli ostacoli che incon- 
tarc una secoutla visita ; e che ami il nao- I tranimo lungo la strada , giovarono anzi 
slrar paura di loro sarebbe stata la via di | a i-endernela più gradita. A cagion d'e- 
tirarciaddosso il pericolo cui temevamo, j sempio, un pendìo alquanto scorrevole, un 
Tali ragionamenti ci restituirono la pri- 1 fosso da aUravcisare sul diaccio , ne mo- 
miera tranquillità; e la indifferenza da lui j strarono, come ci saremmo trovate im- 
pale'^ta alla vista delle nostre inquictudi- | pacciate senza il soccorso di Hazlewood-, e 
ni le dissipò tanto, che riprendemmo co- | son l)cn certa che l'opportunità di un tale 
raggiosainontc il corso dei nostri ordinari 1 soccorso nonrendea più spiacevole il caui- 
diporti. Osservai nondimeno che mio pa- 1 mino a Lucia. 

dre mettea gran cura , perchè la nostra 1 » Il lago offeriva uno spettacolo , oltre 
abitazione fosse chiusa con molta gelosia j ogni dire gradevole. Da un lato una rupe 
tutte le notti, e perche i servi tenessero al- I scoscesa posta sulle sue rive facea splcn- 
lestite l'armi a Ime di potersene prevalere 1 dcrc al sole, come altrettanti diamanti , i 
con celerità ad un'evento istantaneo. 1 cristalli di diaccio che la coprivano : dal- 
>• Ma ne accadde uno, tre {»iorni fa, che 1 l'altro lato un boschetto mostrava all)eri , 
mi ha amareggiata , multo più dell'assalto 1 sopra i quali la neve facea le veci delle fo- 
de* contrabbandieri. I glie che nella bella stagione ammantivan- 

» Vi ho raccontato prcocdculcmcnte, | li- Sullasuperiicicdcliagovcdconsi torme 



336 



Ui pcrwnc tntae a correre coì mìnistn io 
de' pattini , quali traversando il diaccio in 
linea retto, u culla celerità di una treccia , 
«piftli descrivendovi sopra divcni «iro^i » 
e dilrftnndr>si ad imitare i nnilitjiri eserci- 
zi. Molta roano di sp<>ttaU>rt stava adunata 
sulle rive ilei lago, intriuTtf eomliderareglì 
abitanti dk due parrocchie che 8Ì4kl|Mita- 
vano il premio dell'agilità in tale corsa , 
onore del quale ai mostravano fuor d'ogni 
cwdere soileillilii' ' * ^'^^ v > 

« Compiemmo I* intero giro del lago in 
compa £^nia di Hatlewood che dava di brac- 
cio ad entrSinhe. Quest' ottimo giovane 
parlava con bontà ai -vecchi e «i fimeiiHif» 
e ben vedeasi^qiianto fosse amato da tutti 
quelli che inoontravamo. Dopo un oertq 
tempo finilneiite * peoMMiBO < pàf tinL 
*lf. 

« Perchè mai mi sono io diflfiisa in così 
minute partioolantà f Dio mi legge neira- 
ntno 4*se as s e - fa i i iii wo in vfncMo meneiito 

Io scopo de' miei pensieri ; ma simile al- 
l'uomo che sta per annegare , e afferra il 
più picciolo ramo in cui si scontra , ho 
firoeoniivéi «rrivat« il più lardi possibile 
alfa catastrofe che pone termine al mio 
racconto. Pur mi è fona venire a questo 
passo , se pur voglio ottenera, ìImmr» da 
un' amica , la oompa<«sione cui mi dà di- 
ritto la natvfa della mia inaspettata dis- 



'# Noi fHDMMMB# vi liiiMito (Mmdo 

mi dentiere che passa per mezzo ad una 
foresta di abeti. Lucia si era gioita dal 
l»raocto di Uaxlewoodf ch'ella accetta uni- 
sanH^Rv Bv vaavan OTMiisni wimjBwvtim j hi 
continuava ad appoggiarmi a lui. Lucia ne 
seguiva ; iodi il servo , alcuni passi pià 
addielr*. Omk «rtmino ordinati , quando 
- étBHW Ofti w , i* M de'genitt éke h il 
rnmmino, Brown ci comparve innanzi , 
Gom' uomo uscito di sotterra. Egli era as- 
■mì aempHbemente^ e piài^'feniplloeaien*' 
te , vestito; inquieta e agitata ne apnarìva 
la fisonomin. To mandai nn (jrido di sor- 
presa. Uarlewoml prese abbaglio sulla na- 
toradflUa commozione da me in a i ii fts to ta; 
onde, intantochè Brown si facrva innanri 
per parianai, gli gridò alteramente di riti- 
jnorsi, e di-iMi atterrire b HMbaiigelitf cui 
avaa l'onore di p or g ere it liraccio. Brown 
acerKimente rispose, ohe non volea impa- 
rare d4 Itii il ulodo di oondiirai m colla 



Madamigella presente, ne con qual si fnlmB 
altra persona. Crc<lo clic llarlewood in- 
tt udesse solo impcrtctta mente una tale ri- 
sposta , e colla mente tuttavia in j |omli— 
dflle minacele de'contrabbandien , pen- 
sasse far parte Brown di quella masnada, 
ed eawre venato quivi con tioistri divisa- 
menti. Tolto Varchihuso di mano al servo 
che a noi crasi avvicinato « ne addirizzò 
da vicino la canna a Brown» giurandogli 
che ta mm si ritiravi «uirislanle « gK spa- 
rava l'arme addos<;o. Le mìe grida non fe- 
cero che accelerar la cat;istrofo , perche 
Uaziewood le attribuiva a timore eli io a- 
vessi di Brown ; e in quello stato, non mi* 
era possibile rli jirofferire un'accento arti- 
colato. Brown, vedendoti cosi minaccialo, 
aii»i^ l'aitremMA delP aroliibiifo , • lottò 
un' istante con Haziewood per portargli 
via Tarme che l atteo cercava con fonta d| 
mantenersi fra le mani. Questa d 'improv- 
viso seattaildè^y Ht' valla andò a ftrife IV 
mero di Hazlewood che cadde immanti- 
nente. Non vidi altro, p^'rchè tutto di-^par- 
ve ai miei occhi , e perdei i sensi e la ra- 
gione. Seppi in appresso da Lucia , éomè 
rinfelice autore della catastrofe rimanesse • 
alcnni istanti contemplando con occhi 
smarriti, k fiiUlé scena , siiitertiMsfce , la* 
grida dMévireoilillli avendo attirate colà 
diverse ^rsone , prese altro cammino , si 
addentro nel bosco , ned allora in poi si è 
più ndìto parlare di lolrfl^aerfo non feoa 
alcuno sforzo per arrestarlo ; e il modo 
onde questi descrisse il <;r[Tnito avvenimen- 
to alle persone sopravvenute , le oocito a 
dar finttosto pruove di umanitf^liMN^ 
rendo il ferito, che di coraggio inseguendo' 
il feritore , dipinto ad esse come un' uomo 
vigorosisciiho e Jitohi tbtìb'panto. 

M Haalewoisd fu trasportato a SVood- 
bctimc, al rfiiat luogo trovavasi più vici- 
no che alla casa del padre suo. Egli soffiv 



pericolosa la ferita che ha riportata. Quan- 
to a Brown, le conseguenee di un tale av- 
venimento sono incalcolabili. Egli era già 
scopo aiki bollerà del padre mio ; eccolo 
ora bersaglio ^11 1 vendetta delle leggi , e 
alji' ira del padre di Ha/.lewood , che mi- 
naccia di mettere tcrwii c cielo sossopru per 
isolare il feri t or di ano figlio. Come 
potrà eE;li celarsi alle operose pcrsecurio- 
ni d' un* uomo tanto vvndicatiro t CoiQe. » 
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se viene scoperto , sottrarsi alla «everità 
delle \ci^a,\j che minacciano, hì dice, i suoi 
{giorni Conio trov;irc io il moclotti avver- 
tirlo sui pericoli che i*li sovrastano ì' Il 
dolore che I^ucia prova per l'amante ferito, 
dolore eh' ell.i tenterel)l)e invano nnHCOn- 
dcrc, è per me una nuova Ionie di aifanni. 
Tutto quanto mi sta d'ititorno semhr.i sol- 
levarsi fier rauipo<:;nariui la mia impru- 
denza , da cui tutte le avvenute sciagure 
derivano. 

« Sono stata veramente inferma per due 
piorni e mi è tornata la sulule sol quan- 
tlo lio inteso dire che lo stato di Hazlc- 
wo<kI mij^liorava ; che non potea scoprirsi 
qual fosse r uomo da cui era stato ferito ; 
e che generalmente si altrihuiva tal colpii 
ad uno delle ciurme dei contraldwndieri. 
Poiché contro costoro si voliteranno natu- 
ralmente tutte le ind.'i^ini della giustizia, 
riuscirà più facile a Brown una fuc-a , c 
vorrei a quest'ora sperarlo lontano di qui. 
Ma diverse pattuf;Ue a piedi e a cavallo 
trascorrono tutti i ilintorni, ne accade che 

10 oda p^irlarc di (pialche uomo arrestato, 
senza aubrividire e darmi in preda ad an- 
gosce le più spavento'^e. 

« Mi è pero di non lieve conforto la ge- 
nerosa condotta di Harlewo<Kl. Egli per- 
siste nel protestare che, mettendo a parte 
le intenzioni per cui jjossa essersi avvici- 
nata a noi la |)ersona che lo ha ferito, cer- 
tamente l'archihuso scattò a caso, e senza 
intenzione in questa di ferirlo. Ma il servo 
attcsta in vece che l'archibuso fu strappa- 
to dalle mani di Haziewood, e volto con- 
tr'esso; e tale è parimente l'opinione di 
liUcia. Non li sospetto io già ai maligna 
intenzione ncll' aggravare per si fatto mo- 
do la colpa dell' uomo che generalmente 
viene riguardato siccome reo *, ma c<msi- 
dero a tal proposito, quanta sia l'incertez- 
za de^ giudici degli uomini , e quanto in- 
gannevole quella evidenza che crediamo 
offertaci dai nostri sensi. Egli è hcn sicu- 
ro , che il solo caso, un fatai issimo caso 
fece scattar r ardi ilmso. Forse il miglior 
pai'tito per me sarchia quello di confidare 

11 mio segreto ad Hatlewood ; ma egli e si 
giovane, e provo una invincibile ripugnan- 
za a confidargli la mia follia. Ve anche 
stato un'istante in cui mi suggerì l'idea di 
far partecipo del farcino Lucia ; etl io co- 
minciava anzi ad ciilraiv su qucsl'argo- 

Tutn. II. ' 
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mento, chleilendolc se si ricordasse de' li- 
neamenti dell'uomo in cui ci eravamo sfor- 
tunatamente scontrate. Ma ella me ne foco 
un sì spaventoso ritratto, che mi tolse ogni 
coraggio di confes''arle il mio affetto per 
lui. E forza dire che miss Hertram si lasci 
in forte guisa accecare dalle preoccupa- 
zioni di mente ; perche avvi pochi uomini 
che più di Bn)Wn si conciliino gli animi 
a prima vista. Io non l'aveva veduto da 
qualche tempo , e l>enchè il suo aggiusta- 
mento fosse alquanto trascurato \ lienchè 
quella subitanea sua apparizione e la sce- 
na che ne derivò t non contribuissero a 
farlo comparire con tutti quanti i vantag- 
gi compartitigli dalla natura ; pure a me 
più che mai sembrò adorno di grazia e di 
nobilLì. Tornerò io a vederlo (ibi pilòri- 
s]M>ndere ad una tale interrogazione ? ••- 
M Scrivetemi senza sr^ridarmi, mia cara 
Matilde ! xMa a che pregarvi su di ciò 'i 
Non siete voi la stes.sa bont'i ? Nondiine-- 
no, torno a ripetervelo. Scrivetemi presto,' 
e non mi sgridate. Lo slato presente del 
mio spirito non è tale che |H>ssa o profitti- 
re <li consigli, o sopportare rimproveri, ai 
quali non mi sento ne manco in forza di 
rispondere con ischerzi. .Soffro qne'lerrori 
medesimi a'qunii va S4>ggetto un f.iiiciul- 
lo, che nel far giocare le molle di una mac- 
chinetta meccanica, non può vedere, « enza 
atterrirne, l'apparato delle ruote, delle le- 
ve e dei cilindri da cui riceve qucsla il suo 
moto. 

« Non devo dimenticare di dirvi , che 
la tenerezza e l'iiffezione di mio padre ver-* 
SO di me sembrano raddoppiale. Egli at- 
tribuisce a spavento lo sconcerto di saluta» 
da me soflcrtf.>. 

H Spero che Brown avrà tmvalo il mo-., 
do di trasferirsi nell'Inghilterra , nell' Ir-^ 
landa , o nell'isola di Man. Gli è necessa- 
rio tenersi nascosto e fwrtar pazienza sin- 
tantoché Mazleuood sia guarito uliatlo 
dalla sua ferita. Se venisse in questo mo- 
mento ad essere scoperto , le consi'guenze 
ne sareblxTO per esso terribili. Per buona 
sorte le comunicazioni fra la Scozia e i |»aesi 
vicini non sono troppo facili , nè credo si. 
amlerà a cercarlo fin là. Pi'ocuro rinforza- 
re il mio spirilo con tutti qne' ragiona- 
menti che possono allontanare l'idea di una ' 
simile disgrazia. Oh come in r>oc(k tempo i • 
veri cordogli e le sciagure reali li..niu» prc- 
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so il Iiioeo diqurlla traiiquillilà uiiiloruvc 
di vita, ilclla qualr per (xx^o io non mi tlo- 
Ira ! Ma non voglio stancarvi più a lungo 
colle nVic. lamentazioni. 

•< Addìo, mia Ciiva Matilde. Continuate 
sempre ad amare la vostra sincera amica 
GitiLu MinAEBircc. » 



CAPITOLO XXXII. 



a Quando a purgar t'accingi il vero Jalr.ipcrchio, 
1-c f.osc, non coll'occliio , gunnlalc culloi occhio. 
i\liiicii cosi va il niondu. Qiifl i^iuJice ncn miri 
<!lie interrogando il re<» , adopcrn rigiri 
E rurl>c:ttie datnande ? Pailiamri airainichcvolc; 
Fra il giudice od il reo: citi scinbrali il colpevole?» 

Sfujfcespeare. 

J*'uK coloro che si davano maggiori fac 
cende per discoprire l' incognito feritore 
dH giovane Ha/lcwood, frovavasi Gil)crlo 
Glossin, dianzi seri v.iuo in un tribunale 
di secondo ordine , e divenuto allora scu- 
jdicre, signore di Elicngowan, ed uno fra 
i giuilioi (li pace drila conica. Molti erano 
i melivi che la sollecitudine tlelle costui 
ricerche animavano ; ma pensiamo che i 
nostri legqitori , già alquanto istrutti sul 
carattere ìlei personaggio, non cercheranno 
dedurre tali utotivi da uno zelo e ardente 
umore della giustitia. 

Il fatto è cJie questo degno galantuomo 
non trovavasi felice, cx>mc lo aveva spera- 
to , allorché , a furia di sinistre pratiohc. 
giunse a divenire proprietario dei domini 
del suo bencfaltoiv ; c riandando colla 
mente le circostanze del suo primiero sta- 
to* non potea sempre allegrarsi sul buon 
•Miccesso de' suoi rigiri. Veilcasi ributtato 
dalla società ile' nobili di quelle vicinanze, 
ul cui paraggio avea cretluto innalzarsi. 
Non ammesso nelle private loro adunan- 
ic, nelle pubbliche trovavasi sempre posto 
da un canto, e l iguardato con freddezza e 
disprezzo; ad ottenergli il quale accogli- 
mento contribuivano e le massime niù sa- 
ne, e i pregiudizi medesimi. I gentiluomi- 
ni della contea lo avevano a schifo per la 
obbiezione de' suoi natali, e Tabborrivano 
pe' molli infami ai quali andava debitore 
della presente fortuna. Peggio ancora era 
trattato dalle inferiori classi del popolo. 
In vece di dargli, parlando seco , il mmttt 
della sua terra di Èllengowan , sdegnava- 
no per lino cUiamailo sig. (jloiiin , c un- ^ 



I dando per lo più corfc ikm) V indicrrano 
che per (ìlossin. Ciò nullameno la costui 
v;inità attribuiva sì alto pregio ad un ti- 
tolo, a suo avviso, dovutogli, che un gior- 
no regalò una mezza an'(ma ad un mcndi> 
caute, perchè chiedendogli l'elemosina,, 
l'avea per ti-c volte chiamato EUengov^'an; 
sprczio generale che tanto più lo cruccia- 
va , perchì; il sig. Mac-Morlan , di grart 
lunga inferiore a lui di ricchezze , veniva 
ottimamente ricevuto per ogni tiovc : c a- 
mato e ris[)ettato cosi dal povero come dal 
ricco, gettava i fondamenti di una fortu- 
na mediocre , ma sicura e approvala dai 
voti di tutti coloro che lo conosceano. 

Ad onta del dispetto che ecx;itavano in 
GIoskìu questi, da esso chiamati, pregiudi- 
zi de' suoi comp ilriotti , troppa scaltrezza 
aveva costui per non querelarsene in pul>- 
blico. Egli stesso accorgevasi che il suo in- 
nalzamento era di data troppo recente poi' 
essergli pertlonato; e troppo oiliose, [icrcht^ 
veruno le dimenticasse , le vie che avea te- 
nute per giungervi. Posscdea tutta la de- 
strezza d' un' uomo che dovea la propria 
fortuna alla cognizione delle dclxilczze dei 
suoi simili ; e slava guatindo r^^alchc oc- 
casione di potersi rentlerc utile a qUe' me- 
desimi che lo sprezzavano. I gentiluomini 
campagnuoli hanno spessi litigi in ordino 
alle loro proprietà. Il soccorso di un' uomo 
perito nelle leggi poteva ad alcuno dì essi 
divenire necessario -, e a.ssai fidandosi ncl- 
r acume del proprio ingegno, non dubita- 
va che Gnalmente, colla pazienza e colla 
disinvoltura , pcrvcreblie ad acquistarsi 
maggior rispetto e credito nel vicinato. 

L'assalto fatto all' abitazione del colon- 
nello Mannering , e la ferita alcuni giorni 
dopo riportata dal giovane llazJewocKJ, gli 
sembrarono una buona occasione per pro- 
vare di quanta utilità divenir potesse alla 
contea un magistrato avvezzo alla pi-atica 
del foro c abile a snidiare dai loro asili più 
reconditi i contrablxmdieri ; la qual cosa 
era , più che ad altr'uomo, agevole a Glo:*- 
sin , stato dianzi in lega strettissima coi 
principali capi di tali bande, partecipe dei 
frulli di aloune delle loro imprese, e pron- 
to ad ogni uopo a reggerli co' suoi consi- 
gli. Ma correa molto tempo da che distol- 
to crasi da colai lega; e benché tenesse ora, 
rispetto ai contrabbandieri , una condotta 
afl'allo couUdiia, nga avea ragione per U- 
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mere eli mettere in pericolo qualche rec- 
chìo amico , che Avesyi* nelle mani ì modi 
d' avToJgt'rlo, onde vcndicirsi , nella pro- 
pria rovina. K;:;|i Kapo.i n qu.into Toriatr f i- 
cissìtudini di iMH'te andasse so^c^etta la rita 
di cofesli t'n»i , e quanto Ircquonfi motivi 
li costringessero a cambiare il teatro dello 
(oro geste. Oltreché, la parte da lui avuta 
altra volta in simile tralUoo non era , nei 
suoi princìpi morali , una ra£»ioncprr non 
porarsi di-llVsptM'ienza in esso actjuistata a 
vantaggio ilella c<^s<i pnliMìoa, o, per par- 
lare più agj»iusf.itamL'nto. a proprio van- 
fafy^io. Potere meritarsi la prole/ione e la 
btima del colonnello Manneri/ig non parca 
cosa indilTercnte a (x>stui, e più ancora ri- 
levavagli ottenere favore pies'to il veccl|io 
lia/lew^Kxl, rigu irdalo siccome il più spet- 
tabile fra gli abitanti dd paese. Aggiun- 
gasi che, riuscendo a soiprire, ad arresta- 
re . a convincere i coliievolj, un'altro utile 
ila tale merito si riprouiettcva; quello cioè 
di umiliare il sig. Miio-Morlan, e di scema- 
re grandemente il cmlitodi cui godea que- 
sto personaggio, il quale univa alla sua c^i- 
rica di vice-scrilF) della contea , l'obbligo 
di vigilare e procedere contro sì fatto ge- 
nere di coIjk;. Qiial sarebbe sfato il trionfo 
di Glossin se per .solo principio di p^itriot- 
tico zelo fosse giunto ad eseguire cosa riu- 
sciti impossibile a Mae Moria n, alle cui in- 
d.igÌMÌ doveano accres«X're impulso le solle- 
citudini del dovei c ! 

Spinto da motivi tanto possenti, mise in 
falcione tutti i ctmlidi'iiti sul>allerni della 
Tiiustizia , nè la-sciù inoperrxio alcun mac- 
chinamento atti» a scoprire e.i fararresL»- 
re qualcuno della Kimla assalitricc del ca 
stello di W(n»«|U»urn«* , e soprallullo il le- 
ritore dì t .arlo llazlewood. Promise ricom- 
pense, iiKliofi le vie da tenersi per giunge- 
•c a questo tine, adoperò il credito che go- 
'Ica stigl'I^Hlividui da lui eonosciuti p-irti- 
.^l'ini de' contrabbandieri , di mostra imV> 
quanto fosse più espediente per IoA'o il sa- 
Krifieare uito o due di cotesti sgraziati, che 
avventurarsi a»l esserne sospettati coutpli- 
ci ; ma pt'T qualche tempo tutti i ri«kfli 
sforzi tori)4rono vani. La parte più oscura 
più numerosa del popolo , hm^i dal vo- 
lere arrecare d.mno ai contiabbamlieri , o 
li temeva , o li favtM iva. 

Finalmente il de.'^no magistrato fu av- 
vertito che certo individuo, ì cui coou-)- 
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tali corrispondeano cdn «juelli «lei feritore 
di lla/lewood, aveva alloggialo, nel di che 
prccetlè questo scofilro , alle Armi di Grtr- 
(hn A Kippietringan. Senza perdere un' i- 
stante, Glossin si trasfeiì immantinente al 
borgo p<'r interrogare mistr«?ss Mac Can- 
ili ì sii, |x:rsona di vecchia nostra conoscenza. 

Il leggitore si rammenterà ancora che it 
8Ìg. Gloasin non era troppo favorevolmen- 
te contrassegnato nei registri di questa al- 
bcrgatrice. EÌU non si prese quindi gran- 
de premuradi trasferirsi nella sala ove sta- 
va costui aspettandola. Sccsavi (inalmenic, 
gU fece una riverenza il meo pissi bile ce- 
rimoniosa , o CO6Ì il loro colloquio inta- 
volò. 

« Abbiamo una 1m.II i mattina d' inver- 
no , mistress Mac-Candiihh. >• 

«* Sì signore; bellissima mattina.-!»' 
«• Mistress Mac-Candiish , ])ramcrci sa- 
pere , se i giudici di ]Kice verranno qui lu- 



nedì prossimo , do|M) l' aduuauM, a dcii« 
nare a tavola rotonda. ■ . % 
, H Creilo di si; almeno me lo immagino. 
E co.sa solita per essi, m 

(^iò detto, si accingeva ad abbandonare 
la sala. 

«c Un' istante , misti^ss Mac Candiish ! 
Voi avete una gran fretta , mia cara ami- 
ca. Ilo |H.'nsato che sarebbe cosa mollo ag- 
grailcvolc |)er voi , se si foritusse una so- 
cietà , che venisse una vi>l(a ogni mese a 
desinare alla vo:>tra osteria. Mou è egli 
vero ? » 

« Certamente , signore , una società di 
persone risjìelHtbili. p 

« (jià i di proprietari, d' uomini di pro- 
p>sito. Voglio mettere in campo io questo 
iliscgno. >• 

Una tDsscrella secca fu la sola risposta 
che mistress Mac-Candlisli diede alla pro- 
posta ili Glossin ; nè questa l<»sserella «r«i 
già inlesa ad indicare che la proposta spta- 
cesse di sua natura all'ostiera , uvi piutto- 
sto manifestava dubbio in essa se tal dise- 
gno ))o(«'.ssc Ik-u riusi'ire sotto gli auspizi 
di un tifi promotore. In somma ix>n fu una 
tosse di rifiuto, ma wm tosse di incredalt- 
là ; del che (ilossin ottimamente «'avvide^ 
ina era in quel momento d' umore di non 
oflèndersi d'alcuna cosa. 

•• Quella ìiirada è nKilto fiequenlata , 
mistress M«ic-Candlish T Avet« molta com- 
pagnia ? Sicuramente che ne avrete ! » 
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banon. I» 

« Oh Dio! Non potete concedere un mo- 
'ncntoad un'antico vostro avventore ? Di- 
temi, vi ricordate voi che un piovine d'alta 
•tatara , e d' un'aspetto da non dimenti- 
m&tiaà ftrifcwewtg » «Mw« alloggiato, la 
t/Otànuauk aoom ,-MUa vostra oateria ? y 

« In verità , signore , non saprei 3irvi 
nuUà. Bado pooo , se la gente che alloggia 
qvA ablna la s lul u i a . corta, o ìw»f/à . . .Mi 
liasta cito mi facciano fare lunga la lista.» 

« E se non fosse lunga abbastanza, la sa- 
pete allungare voi, mistress Mac-Candli.«h> 
Eh ! Ah ! Ah ! Ah ! Ma il giovane del qua- 
le vi parlo , portava un abito grigio , Iiot- 
toni di BOttalld « ca|>eUì castagnini e senza 
polve, oòohl tubini ^ nato lungo : viag- 
a piedi , c non avea nè Jbagaglie , ne 
servi. Voi dovete sicuramente ricordarvi, 
se un tal viaggiatore abbia^, o no , ailog- 
giato-wélia voiln oeleeift. i» 

" Davvero, signor mio, non mi carico 
mai la memoria di tutte queste particola- 
rità. Ho altro da fare in casa mia che esa- 
minare i capelli, gKocelii* U MModcWei 
'ospiti. >• 

■ « .DtRKFoe , mistress Mao-Candlish , vi 
diiA fc^ cDeipigeto gtevaao k loepettetodl 

•vere «sommesso un delitto; obot nella mia 

Cfualità di magistrato , vengo a chiedervi 
queste nOtÌBie ; e che prenderò da voi il 
giunmeoto dt riepondenni k imMà. » 

<« Dii vvcro , signore , io non prominzie- 
TÌt alcun f»iurni»ento, Senna prima avere 
consultato il nostro ministro, il degno mae- 
stro Mao^jTCìiier | « aoprittdUo-%ettan- 
dosidi un povero jetovaBeyetrenieio e pri- 
vo d'amicié » 

« Ili riueehi feree A eelmere i ^mstri 
ecnipoli, e dì dispensarvi dàll'inootuodarc 
il Ministro , col farvi noto che l' uomo del 
quale vi parlo , è quel medesinto da cui ri- 
peiiA une Ibrìti ti giovane vokiro mioo 
G^rlo H;izlc\eood. i» 

« Misericonlia ! Chi avrehlx? potuto a- 
Spettarsi ciò tla <|uel giovane .'' Sè fosse sta- 
tò impatato per debiti, (^er qoeleho dispu- 
ta coi doganieri, chi si voglia avreb1>e ben 
potuto tagliare la lingua a Nellj MacXan- 
alisb, ma don indum ad attèaUre Itf'éne- 
noma cosa a danno dello sfortunato. Se 
tierò e veramente cp;Ii che ha ferito Carlo 
Uazlvwood,.. Ma non poaao crederlo , sig. 



Clos'iin; e un artifì^.io flell.i vn-tra faM>ri- 
ca. Non mi lascerò persuadere clte un »U 
mii delitto sia stato commesso da un gin- 
v<kiie, la cui fa e n émia è tanto soave. St. ««i, 
è una delle vostix* vecchie ghrrminolki Voi 
volete farmi parlare. » 

« M* a ccorgo della poca fidvoil clieeTB» 
te in ncy mistress Mac-Candiish. Osserva- 
te per altro queste attestarioni sottoscritte 
dagli stessi lestimont del commesso delit- 
to, e gludid^te ifoi tIeiMi, «{«omieM 
deirns5as<ixio non sieno quei rofldesfaHldcl*- 
Tuomo che avete alloggiato. » 

Indi le pose fi^a le mani le accennate car- 
ie, ch'ella kssc con attenxione, levandoBi 
a quando a quando gli occtiiali^ ora per al- 
tare gli occhi al cielo , ora per asciugare 
una lagrima, p e iéh ì tt giovane Ifailèv^ood^ 
come ad ognuno è noto, era il favorito del« 
la buona ostiera. Tcmiinatn la sua lettu- 
ra : u Poiché le cose stanno ii» tali termini, 
eHa dlHe, aMiandono quello eòttgUrato. 

Ah ! come siamo in qne<(to mondo soggetti 
ad ingannarci ! Non ho mai vethita um fi- 
sonomia che mi piacesse di più, un aria 
così dqlee.e MMaraetel lo l'avea preso per 
un' uomo oppresso da qualche cordoglio ! 
Basta così. Ve io abbandono. Avere spara* 
tft nn'wrrihihnin rtmìm t^aftnlfiieinrwtd t 
e aUa presenza di giovani sisaeeine! pove- 
re innocenti ! DomandateflB|MmqiKlcl]e 
volete , signor Glossin. » 
« Dmqoenon negatediel'iMimNMWtrae- 

segnato eia questi connotati ha alloggiato 
nella vostra osteria la notte precedente al 
delitto di cui parliamo i» 

M Non lo n^, signore , e tutti di czm 
andavano passi dietro a q uestNiomo. Ognu- 
no lo trovava nn giovane amabilissimo; nè 
può dirti lo giod l b aas er o tiieper k spesa 
che faceva qui. Non lui preiO die una co- 
sterella dì castrato , un me'zo boccale di 
birra, e uno o due bicchieri di no. L' ho 
ÌNfvitalO'a iMve il lè In nsìa compagnia , a 
non ho nè manco portato questo conto sul- 
la sua lista ; non ha celiato , perclic stan- 
co , egli dieea , dal viaggio fatto in tutta 
la notte. Ora, non ne dubito più, ci^lii 
chinava intanto la scsilera^ioe eoe 
mise. » , • . w 

« Sepreile *.<ae»^tt s«a nciBa? » 
SI certo; perchè m'avvisò die una 
chia , una specie dì zingaha . sarebl»e ve- 
nuta a cercare di liù.<.J}%mmi con ciù trmt^ 
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e ti dirò chi $ei. Ali iMi-Kinte ! Quando 
poi la niattin.i parli, pa^ò la sua lista, co- 
inè se fosse stato un galantuomo , diede 
qualche moneta alla fantesca, perchè, ve- 
dete voi l gta in questi incerti , può dirai « 
il SiiLirio di GrÌ7.v ; non le p;i9so che due 
paia di scarpe all' anno , c ad ogni capo 
d'anno un regaletfo , di modo che... 

Qui Glossin giudicò a pi-oposito inter- 
rompere la Imona ostiera , e richiamarla 
al punto princip^ile dell i quislione. 

■ Ah si. Mi diftse dimquc. — Se que- 
sti vecchia viene a d(miandar conto del 
si". Rrown , le risponderete che sono an- 
tiato a vedere le corse co' pattini sul lago 
Croeraii , e che tornerò qui a desinare. » 
— « Ma non mantenne la parola-^ benché 
io r aspettassi con tanta sicurerr^ , che 
j>cr us;irgli un' attenzione , gli avea pre- 
parata colie mie mani una fricassea di 
|>oHi , cosa che non fo tulli i giorni , ne 

Iter tutti , signor Glossin. Ma io era Immi 
ontana dall' immaginarmi il delitto ch'e- 
gli era andato a commettere! Sparare con- 
tro darlo Ilazievrood » contro queir agnel- 
lo innocente ! » 

Glossin con tutta la sagacia di un giu- 
dice istruttore, lasciò che la buona coma- 
re esalasse tutta la sua indegnaxione , per 
poi chiederle se l' imputato avesse lasciato 
carte o altre cose sue in quell'osteria. 

« Sicuramente. Mi ha consegnato un 
plico , ma piccolissimo , e in(»ltre un poco 
di danaro per fargli fare una mezza doz- 
zina di camicie c<»*manichetti. Peg Peslev , 
a quest'ora e attorno a cucirle. Gli servi- 
ranno por andare , voi sapete ben dove , 
sig. Glossin. >• 

Glossin chiese di vedere il plico. 
A tale inchiesta 1' ostiera aggrottò le ci- 
glia; non che volesse, com'ella dicea, impe- 
dire il corso della giustizia, ma trattandosi 
«li cosa depositati! nelle sue mani , se ne ri- 
guardava come guarante. l'jlla avrel>l>e 
latto chiamare il massaio RearclilT, se in 
tilf occasione , il sig. Glossin avesse volu- 
to far r inventario delle cose contenute 
entro il plico, e trasmetterle una ricevuta 
alL'i presenza dello stesso massaio Ov- 
vero , e questo partito sarebl>e stato <li 
maggiore sua soddisfazione , se il lutto 
ìokm; ntaio suggt-liafo a dovere , e deposi- 
talo nelle mani di questo liea rei i (}*.... Ella 
in soiuma non voleva ciic le cose giuste. 
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Ninna considerazione poten<U» vìncere 
la diilidenza e l'austerità di mistrcss Mac- 
Candiish , Glossin mandò )K'I massaio a 
line d'intendersi .seco lui intorno allo scel- 
lerato assassino di (iarlo llaziewood. li 
massaio arrivò subitamente eolla sua par- 
rucca posta tli traverso ; tanta cri stuta 
in lui per presentarsi all' intimazione del 
signor Gitulice di pace la sollecitudine di 
sostituire questa parnicca alla berretta 
bianca , che gli copi iva il capo , mentre 
stava aspettando gli avventori alla botte- 
ga. Mistrcss Mac-Candiisli allora portò in- 
nanzi il plico lasciatole da lirowm , entro 
rui la l)orsa della zingana si trovava. Al ^ 
vedere le diverse cos«* preziose che vi eran 
racchiuse , Mistrcss Mac-r.millisli si lo«là 
nel suo interno per le cautele avute in- 
nanzi di aderire alle inchieste di (ìlossin : 
e questi , con un' apparenza di ilìsinteres- 
sato candore, fu il primo a proporre l'in- 
ventirio tli tutte h* cose, e la cotis rgnazio- 
nc di esse al massaio , fintantoché a que- 
sto venisse intimato di portarle al tribuna- 
le. Non si curava , egli soggiunse, di n'n- 
dersi personalmente mallevadore d'una 
quantità di g-oielli, che sgombravano d'al- 
tissimo prezzo, e acq»iistati, non cadea • 
flubbìo, per illegittime vie. 

Esaminò allora la carta , entro cui av- 
viluppata stava la Imi-sa; ed era questa un 
pezzo di lettera stracciata nella pjirte che 
contenea il soprascritto , onde non visi, 
leggevano che le seguenti ptwole : A. K- 
Urown, scudiere. In tal momento l' o^tifM-.e 
metteva tanta premura ad agevolare la. 
scoperta dell'imputalo, quanta ne ave*^ 
dimos'rata sulle prime a line di allontana- 
re da esso ogni sospetto ; |K'rehè la vistjt 
di quel mis<:uglio ni monete d'oro ili di- 
versi coni, e di gioielli di varie specie c«>n- 
tenuti nella bonw», conl"ei*mava nella men- 
te di essa tutto quanto Glos in le aveva ac- 
certato. Quindi gli fece ìM>to che il stio 
postiglione e il suo palafreniere aveano 
entrambi veduto lo straniero sul lago 
Creevrin nel giorno stesso in cui il giova», 
ne HazIewootI era stato ferito. 

Un'uomo d'antica conoscenza! de' no- 
stri leggit>)ri , Giacomo Jal>os fu chij ma- 
lo, e at|i:stò suH'istinle di avere vis luto 
in quella mattina uno straniero che .avea ' 
aIlf)ggiato la notte prect-ilente .ille Artiti di 
Gord'm; ed ;iggiunse di aver pat tato sc«i. 
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■ « E qual giro 
chicle iiloMàiì. 



ùmOO HAMUERING. 



i?. 



■« GwM ffireMie « dit« mud giro ì Noi 
dirìito sul diaccio. > 



non abbiamo lUtto ^gen* 



jii- B di ohe cosa pArlaraie i » - 

« di» mìo Ì mi feee^lestnè inlermga- 
rioni simili a quelle -cba i fwilmi qpw fore- 
stiere mi avrcMjc fotle. ■ 

« E quali iiiteragaxioni ?» 
' « JU doamaJA i nomi di^qineUicheoor- 
reaao sul diaccio ; delle sonore fifcs sta- 
vano colà ftpettatrit^. » * 
. Cì à& m na m queste signore ? Che cosa 
fi doraaodi ìnlonio ad esse V » 
- « Clii erano le si;;nnrc ? Miss Giulia 
Mannering , 4) miss falcia Bertram, che 
. iwi cMMÌcele mollò bene , tig. GlMabi *. •> 

M K che «Ma dtOMte intoni» quelle 
làgooi c r* » 

. « Che uosa : Cile 1' una era miss Lucia 
fiertMOB-di Bllenj^owaii , quella che in ai- 

tri tcnini (lovca conset;nins ahneno op^mi- 
no giudicava cost , una Infila eredita nel 
paese ; che l'altru , miss Giulia Man ne - 
fing, stava per tìir^i 9po!ia col giovane 
Wd lla/Icwood , quel uittlcsimo ohe le 
jpni|;«vail braccio. Noi non parlavamo che 
di «Ma delle quali pria tutk» it faofle. » 

« E che cosa vi rispondeva f u 

(ìiie cosa ? che of)sa Non la finiva 
mai di guardare quelle signore.. Mi do- 
ìMadò , s' io efà' Imi ilottm , ^ miss 
Mannnin^; dovesse sposare il si:^ If,i/!«?- 
Wood ; j;li risposi che il iiilfo cni certo e 
tndiibitahile. K io potea hen dirlo ; perchè 
mia cugiiui Giatvanna Cla verse .... eli.-) è 
anqhe vostra parente , sic;. Glossili , e co- 
uofipele Giovanna da molto tempo... dun- 
qwKaia eiigiwi CAvtamm mi Ila aasicora* 
to più d* una volta non esservi nulla di più 
probabile ; e mia cugina Giovann i può 
saueilo pcrcliè lavora per la governante 
ddl caslollo di Woodboilroe* 

u E che ooMdiom sopra tiiU(rci& tifo- 
xmtiere f » ' 

'•m Che cosa diceva il forestiere ? Niente 
afillo. £ guaida a (piacda le due giovani 
cIh* camminavano sul diarrìo ! P.u ea le 
Volesse mangiare cogli occhi ^ % non mi 
diflN pittuna pavola, benehè «i f^aero al- 
lora sul Iago i più abili che abltiain vedu- 
to lar t;.na ull.i cors,i coi pallini, Final- 
uicule se uc aadu , prese la via della io- 



resta di Waodfcmillle , a MÉ E ko plè 

duto. • ' ' 

« (ìhe cuore dovee a^re oostai , escla- 
mò miitlress Mac-^^ndlisb, per volare uc- 
cidere quel pf> vero giovane , innanzi agli 
occhi deila donzella che ha da «ssergii 
spoM !•!»•• 

« Oh ! mistirss Mao-Candiish , soggian- 
se Glossin , la storia de' tribunjtli ne offre 
molti esempi consimili. Costui volca ven- 
dicarsi y e f>ifr «Hidelc che è la véndaHa , 
più soave 1,1 trovano nll scellerati, i» 

« Dio ci protegga ! soggiunse il mas- 
saio. Noi non siamo che miserahiii crea- 
ture y quando Dio ci abbandona a i»>i nte> 
desimi, (.osfui dunque ha dimenticato il 
detto delia S. Scrittura ; a me a^partiwc 
Ut amisfii Amm «Iwra wiimiknt m 

m Ma t signori miei (disse Giaioomodo? 
tato di un gìudir.io all' iiMi;rosso , e dì un 
naturale crilerio per Cui menava addosso 
al mlvaipgiume , oMlitre aKri haMeva- 
no la Ix>t>can:lia ) , mi sembra che trave» 
diate tutti. Nessuno mi darà mai ad ì in- 
tendere che un'uomo fermi ìldiaegooili 
andarsi ad impadroni re deli* ardriboBodi 
un'altro per servirsene ad ammazzaifow 
Dio mi perdoni ! ^ono stato per qualclm 
tampo aiutante del h m 'a iittoi» j enenelHi 
io non sia molto nerboruto, e tutte le mie 
abilità si riducano a starmi sopra una sel- 
la e a mettere le mie gambe entro uu paio 
di stivafi , r imaM> piò feite A tutte la 
Scozia non sarebbe riuscito a slr.t])pai n»i 
di mano il mio arehibnso : eli avrei |>ri- 
ma piantato in oorpa teilte u carica che 
contenea. N«, nO. Non v'è uoni ragione- 
vole che possa t:rcdcn' fjiifst.i iandouia. 
Scommetterci i mìei migliori stivali , e ne 
homipiiodi novìasimi, ohe lu>co<upc- 
rati alla fiera di Kirciidbrìglit, scomiunt- 
terci rhf ttiHf» ciò c stato atv-i<lciite , lorxa 
di ca^. Ma so non avete più bisogno di 
ne , corro a^dar da oolecioHe ai'miei ca-* 
valli. » 

Niuno opponendosi alla sua partenza , 
egli se ne andò. Il pslalireniere vetraio in 
appies.s4ì attcstò lecose medesime. Fu chie~ 
sto a lui, cornea misiress M.ic Candlish, se 
Brotvn ave^e addpwK» ulcun'arma, ed eu- 
tramlH risposero non gliene avere veduta 
alti-a Tuoi- d' un coltello da caocia cbe ate- 
▼ai;!i appi'so al fianco. 

u Ma lu somma ( di^se il massaio a 
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GlS^KÌn tcneiMtoJo pr un Iwttone dell' ala- 
to , pv^ic'**-' *f furia di meditare su questo 
affiro alcfaanlo implicato , dimenticò la 
nuova «li^tiil.i <M tioRtro ^iidie<; ) tutti 
fX indisi clic aUliiatno avuti mi .sembra- 
n» /ifiUki equivoci. È egli prokaU^e ohe 
un* uomo , manilo qnicadiento di u« qdIt 
ti Ilo t]:i caccia, vada di jMX)posilo dclilK- 
rato ad as|aVnM w»: alU|o.y aOMlodiAr 
cbiiiuso? » 



GUIDO MANNEUmii 



sin primieramente .<;p;)iec|&^niB luto 
Ut f|^i« ii suo holtnno dalle ninni del 
namiiO , e U suo ^CQpi> t^ij^mado quello di 
kneniebi, IMO tutti , invece di rispondere 
e tale osMi vazionc , ^li domando ti |ji c^- 
to del le c della Tuocfjcro, spiegando la pro- 

Iiria iuteuEunie di farne la provvista dei- 
limo ^la citt lK»tl<^. Iodi inoaiioò mi- 
stress >M.ic-Candlls)i dì prcpsire yel- sabato 
della ventura settimana un buon pranzet- 
to cbe dovca servire a lui c a ciiìquc dei 
•noi amici. Finalmente r^atò una owsxa 
Cfn'rmn a Ginconin J.tÌwt? cIic venne a te- 
ll«:^^U la slAÌlùè all' alto dcUa partenza. 

Quaiido Gloflt^n fiilanilaooi •« Ebbene 
(disse il massaio a i|^tress Mao-Clan- 
lUlsh , bevendo sul banro un Tìicchicre di 
birra ) il di.-tVQlo non e poi &i nero , co- 
me b fànoo. Ha oo» è un divtrtioKQlp il 
vedere Gln<i.<;in prciidt rsl tanta IMga per 

interessi della contea ? » 
^ « Voi dite il vero , compare, soggi un.<ic 
rnsliora. Mi l'n ami maraviglia ; come i 
galantuomini di 1 p;iese lascino alla cura 
di un tale uomo qucgU aflari ai quaU do- 
i«diliemp9ntare«g0ÌM> stessi. Ha^ndù 
l'argento monetato avrà corso, mio caro 
vicino, la gcntr non baderà maìfà^jual 
conio sia stato Uattulu. >* 
• . « Ed io pano ( soggiunse Giacomo il 
qnnle attraversava allora In cucina ) , cbe 



/ " ...... . . . v^.v...... , , ^..^^ ^cMttt, ctpnie alia parie VU TtmtUa 

tutti> questo negozio Iruttcrà a (ilossn, l f>( prwfjfa. e Wiìp unn pietra al canitAU"^ 

Xm-nnnna a nuli' «ll.^ . . . j .i . ' " . ''"r»«VlW 



colte neirosteria ddVÀrmi S ^dl4m f àU 

testa ziftui^però clif> nmi difucidando molto 
il st»g^ctto, poteano essergli di poca utilità 
nelle mda^ itiIrapKM. Ma il Iclioie, 
meglio islriillo, ritraa^qucirinterroffa- 
, torio il vantaggio di ««^x-rr. la oondotb te- 
fMtasì da Bi^wn dai inomeqto in cui lo 
lasciam«no sulla strada nuMlm-^i^ 
pil li In-in 1 1, , a quello, allorcbè, stra- 
zia tpdaik gelosia, si oflèrse così in mal 
p»^* flsiatnew Mannering , e si trovò 
avventurato in una disputa ch'dUia eon-' 
seguente tanto funeste. 

( dosM^j loi uò ad EUangowan meditando 
sulle cote cbeav«a neooUe. Sempre più 
ralfermavasi in esso l'idea, obe se fosse 
ben riuscito ndic sue ricerche, ^rm-bb© 
stata onesta una oertisaima via di meri> 
tarsi favore dai CoioiMullo « tkk Uté Mn- 
lewood, cosa che non cri per lui da tras- 
curaiie. Godeva anticipatamente ddia 
soddisMona dM» ufi avrebbe arrceaU il 
poter oHerire tal prova di abilità edi 
gacia ; nè poco contento chhc in udlix? 
giunto alla soglia^ella pi-opria casa , che 
Mac-Guffoj^, dierroM dei ladri, c sec» 
lui due o tre c >nsr^Ijili , aveano fatto un 
a^$q^C«tevano aUmp aapaltaBdo il an» 
titanio io euctita. ^ * , > 

Scese da <»^ lfl j<|| l » pr B ita , « a «TrallA 
ad entrare in casa. « Correte, disse, ad un 
servo , ad avverti»» il mio scrivano rlif» 
vensa abJiasao. Jió tlx>verele nello starnino 
^ ( I <f % che sta copiando il registro deWwl 
«lominl. Mcitele tutte licose inortlinr nel 
mio gabinetto. Accostate alla scrivania un 
ffkù aeggiolone tK^eorane ,*^apparecchiatb 
uno si}:.i?t.'IIi) -il si-. .Sriow. — Scrow ( st' 
volse indi alio scrivano appena il viflc ) , 
prendtti» l'opera di ser Giorgio Mackenaie 
2^» Delitli ; aprite alla parte Vù pMiem 



veri^ogoa , c nuli' altro j ma intanto quc 
•U e luia IbiJHtnft PÒSA «9r^ 

*.Tat % «ostai , die «A pnìbndó smiìd 

» Pensi la mmfe ; il rnr non gli .iiii,'e cum 
* Di paswto o picsciiic ; e timor null^ 
> NhUj sporansà T avvenir git' arreca. ' 
» Tatia n end» ptrir oolb sna snlnirr. » 

Sfktitespeare. 

Gtossm avea compilato iin'uto in cui tro- 
Vifami specificate luiu k uUcstaiiuni ^ ac- 



pra coloro che porlmm armi prmite. — A- 
-desio, aitttateài a spacciarmi dei mio pa- 
sti! no, sospendetelo nell'anticamera, e fa- 
temi condili re fjui l'arrestato. Spero bene 
sia quel che cerco .... P«rò> un momento ! 
Prima a me H^e^GoAi}. — BblMoe, Mac- 
Gufl^>g, dove avete troTaj0<ga4li» «abiM; 
gluuie i* »» 

Era liac-Guflòg un furi ante cbe am 
I4 statara di un'atleta, il coUoaifliiie'a 

quello di un tnro , il volto ìiernoccoluto j . 
« rpccbio smistFocM ^uardara ditmer* 
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COètorsìoni intese a ren- 
dere più ▼ecr.QSO il saluto dic(»ltit^l piu- 
dicc , incominciò U sua storia in un ger- 
go accompa{>natoda certi gesti ««da cèrto 
fcir d'oa'lu che <limostrav:ino o^me il nar- 
ratore e i'iiiicoltatore asdassero di una in- 
teiligenca perfetta; « Vostr' Onore dee 
sapere «h'io mi hobo trasferito al ium^o da 
iroslr'Oivire indicatomi, doè in quciro<»te- 
^ia in rÌTa al mw «; clip va per conto dì 
«filettai 4iMiMÌ*4MHMriiilÉ db Tdstl'Onolta.— 
ÉblK'ne/qtiesia mi disse, che cosa ti inan- 
< a i* Abhisogn.Tte di qii.ilctine d< lfe nostre 
mercanstie al castello i' — Certamente , io 
lappati t vi e noto che in altri tempi 
iilesso milord Bertram di EHcn^iran.... »• 
« Va bene, va bene ! Omettete ie minu- 
ter^^lifeolavllà , e veniamo a quanto è es- 



sulla tavola 



« Come Tostro Onore com.mda. Mi p<\sì 
dunque a sedere e venni seco a contratto 
41 ae^Til» «ih'i^'Bliiìiefi ili «om- 
ime^laalltteliè Taltro aòfMMK.^ ' 

« Clii è quest'altro ? >» 

M L'amico là ( soggimfe 'Mitc Gnffog 
Agendo il polKoe>Mi» la-|tafte delKi cu- 
cina, ovr il prijrioiiicrc veniva custodito ). 
Era uv volto in un grande terraiuolo, e ca- 
pii che non sarei giunto così facilmente al 
mìo intento. CttmuioHii a parlare in modo 
da i:»rmi credere nativo derisola di M in, 
ad ebbi sempne raccortezca di mettermi 
fn ini • Tkmun f per pauraiebe tf oesta lo 
ayvertiiM^ Ci mattammo a 1)eTuce insieme. 
Io scommisi che nostpflflrcbbe mandar giù 
tutto d'un tiato un qkiarto dì^ boccale dae- 
<rtia: ar dm l L lii ginepro.-_Q«wi* l aceetti6 la 

dislula , c lo trangugiò scn7a halterc pal- 
pelM'a. Ma int«into arrivarono Slounging 
Jdck e Dick Spur ch'i(r stava aspettando. 
AUora tutti c tre ce £>li stringiamo alla vi> 
ta , Io Icr^hiamo , gli mettiamo i ceppi ai 
.piedi e alle luani , ed eccolo mamtieto co- 
^lae iui*agnello. Hàpb <Jh*egli è qui, ha dor- 
mito* e adcM»^ fresco come «ttia pratellt- 
na di map;2;io, e in istato di rispondere a 
Quante iuterr.ogacioai vorrà largii vostro 

.<t Aveva armi addosso? » 

« Certamente! una sciabola, qualche 
paio di pistole, come questa razxa di gente 
■tm ne m^MM nnai.'. » ' 

.< E carte? »• 

« <^«M^* «I Qoaì rispotidmlo , pose 



mia 4»tlella sudicia dÉUl 
11 satellite abbandonò la stanza del giu- 
dice ; e un momento dopo , si udì per là 
scala mMatrepitodi catene $ adi ii a due 

o tre minuti , venne introdotto un' uomo 
legato con tutta circcispesìoQe, c carico di 
ferri i piedi e le mani. ' ' : 

Ei-a costui un'uomo robusto e nerboru- 
to, e bruno in volto*, benché le rughe del- 
la fronte e il color dc'capelliche incomin- 
cia vii a tirare al grigio , indieaiievo In va- 
so età avanzata , tutte l'altre e-iteme appa- 
rente lo unnunr/iarano fornito di tanto vi- 
gore , che pochi uomini avrebbero voluto 
lottar seco lui. Quel suoi lineamdlli'ospfl 
e selvaggi aveano non w che tli raggiante, 
e d^li occhi suoi traspariva l' eccesso di 
beveria elle ne ìiveni agevolata la cattivi- 
tà. Ma i pochi istanti di riposo che gtiavei 
lasciato godere l'onesto Mac-GuRog , c so- 
prattutto il sentimento del rischio nel 
quatartrnvBvasi, gli aveano miìM l ù 8 ISh 
I)cm uso di tutte le intellctFiniIi^afffinnt- 
tà. Il degno giudice e il non meno prege- 
vole suo prigioniere , si fìsarotio 1" un l'al- 
tro |rtrl|UHlcbc temp^ in troito^ senta prof-^ 
ferire parola. Già Glosstn avea rÌL-onosciu- 
to il personaggio che staragli inn m/à , e 
sentì qualche imbaratco nel procedere al 
8UO intetTOgalòiio. Fbialmente ruppe U 

silenzio. 

M Siete dungue voi, capitano ? Era lun- 
go tempo òhe ntìa "ri anrranio veduto sà 

le nostre coste, w 



Oh lune 



igo as-?ai ! TI diavolo mi porti 
via, se non e questa la ^imia volta cne ci 
sono venuto ! » ' - 

«t E un'asserzione che non vi nettò, tà^ 
nata buona , sig. capitano. » 

« Vivaddio! converrà bene menarla buo- 
na , sig. glodiotf ! " ■ ^ 

i< E con qiial nome vi piace intitolarvi 
per ora , e sintantoctic io abbia chiamate 
in Toatio oòtifironlo carie petyoue 'elie vi 
rinfrescheranno la memoria, e vi diranw» 
chi siete, o almeno chi siete stato ? » 

w Chi sono ? MiUe saette l Io sono Gìo- 
vaniii Janssen di Giudiaven. Gl|i irolete 
eh" io sia ? » 

Glossin trasse da un'armadio un paio 
di pistole, da scar^'lla , e caricatele cou 
ostentazione « ordinò allo acriTono di riti- 
rai^i e di IfattONirii coUe guardie aell'aa^ 
ticamci-a. • '^<ic ■ • ; 
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GUIDO MANNERING. 

Lo scrÌTano eli tl-cc alcune rimostranze 
Mll pericolo di ia«ctario mio in aunpasoia 
d'un tal nono, IwBcbù per van» mn Smt 
legato e incatenato così a doifCM dft noa 
poter movere uu solo dei «uni irvembri : 
ma GloiKÙn gli leiterò con qualche uupa- 
tiema il ooomìmIo di uioire. 

Partito questo , il giucKcc fece alcuni 
gin per l'appartamento. Indi meltettdo il 
■Uff tqrgVglftnir rimpelto al prigioniere in 
t/nmm w li uk » più attentniMiite conside' 
rare, pose dinanzi a se , e sopra la tavola, 
le pistole, così ooo Hermo tuono parUodo : 
« Y«i siete Dirk Hatttraiek di FÌes«ioga . 
Ardirete negarlo ? » 

Il prigioniere rol.^ gli occhi Terso l'u- 
scio ucUa stanza , come se temesse che vi 
fiMse alcufio ad Mcoltare le sue risposte. 
Glossin subitamente si alzò, e aperse la 
porta in modo che il prigioniere potesse , 
dalla panca su di cui stava seduto, oonvin- 
4hnl non essere colà posto in agguato yl-- 
run esploratore. Tornato indi a chiuderla 

rìoàtse ai suo posto » e ripetè le parole 
di^iÙM: « Voi fièle Dirk HaUmick, 
«epitanp ddTJungfraw. Potete atgarlo? » 

« (Wpo di centomila diavoli ! Se sapete 
chi sono, perchè domandarmelo f 

« Perche mi fa stupore il vederti nel- 
l*ultÌMio de* luoghi ove avreste dovuto bra- 
mar dì trovarvi, te peoMte alla vostra ai- 
curezza. » 

« Oh per tutti i demoni I Voi non pen- 
sate alla vostra , se mi parlate cosi ! » 

• « Ceaw, capitano ? disarmato^ io cate- 
«c^ leotlea&ttidiioanilGredelea me ; 
U tuono della nùniooia 9011 vi conviene { 
e durerete grande fatica ad abltandonare 
auesto paese, prima di aver dato conto 
di «p pi eeielo a rakfa l B avveauie» Mao al- 
cuni anni , sulla punta di Wanxxih. » 
' La taccia di Hatterakk divenne nera 
eqme la notte. 

. à « Quanto a me , Gletdn noolàiMiò , mi 

trovo a mio malgrado costretto ad usare 
smmÌì severi con un' uomo di antica jnia 
«MHMOMMi I ali il ny» dovere vuole cosi , 

• dnftr'nggì visMltoMdla strada di lùlim- 
Imrgo, entro una buona sedia da pgeta ti- 
rata da quattro cavalli. » . .1 ■ 
«4t Mille aaellel Opmreile dtainMntl 
aio potessi darvi, come in altri tempi, una 
mc77.a carica di cellule di banoo sapn Ym- 
bc'cst e Vau-Bsugi'cu. « • . - .. 
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« Questa , o capitano, è cosa tanto vec- 
chia» che non mi rtcordo,pMs in qaal mo- 
do abbiate «ompeneate le mie fiiuelie. » 
« Le vQitM fiuicliel dite il sottro ah- 

Icnzio. » 

« Bene , bcue ; allora io aveva certi af- 
fari^ dai quali nù sono ritirato, » 

<• Si, ma ho in idea che potreste ancora 
rias&umerli , e rimettervi suli autica stra- 
da. E guardate ! Voglio che cinqueceuto 
diavoli mi torcano il collo, se io non avca 
£atto disegno di vedervi e parlarvi di gual- 
che cosa che vi sta a cuore. » 
m Del fiuwittUo? » clùM Tiva 



« Ya , mcin herr ! » 
« Vive ajioora ? » 
« Come Toi ed io. » 



Bene, ma ncIP Indie. » , 
« No, per tutti i diavoli J £ qui, iu que- 
sta vostra maladetti&sima costa. » 

« Ma , Hatteraick. . . . una tal coea . . . . 
se una tal cosa fosse vera , chè non posso 
crederla vera .... ci rovinerebbe T uno e 
l'alten. Non è poMibile che k scena della 

3uale fu tpettaloré, sia dileguata affatto 
alla sua memoria. E per me .... questo 
ritorno poti-ehbe portarmi i'uuesti&simc 
conseguenze. Ve lo ripeto , è enea ohi ci 
rovinerà l'uno e i altm. » 

« Non rovinerà che voi , dico io ; per« 
che quanto a me son già rovinato i e ap- 
piccato che io sia una volta, tatto è finito. » 

M Che diavolo ! Che cosa siete venuto 
a ùare , a guisa d' uu matto , su questa 
cotte?» ■ 

« La casa crollava ; io non avea più da- 
naro ; e mi pensava che l' alEire iusic da 
lungo tempo dimeuticato.» 
. « Vediamo un pocol Io. non aidisoo 
mettervi in IilK:rlà ; ma non notrtste voi 
Carvi liberale iuoftO la strada Sicura- 
mente! Scrivete «mito ona riga al voetro 
luogotenente Brown , e ordinerò a chi ti 
conduce di tenere ia «troda «he oosle|;gi|i 
il mare. » 

, m Che aadnte toì dicoiiio di Broirn f 
È morto, ammaaietok flepolto» e epedìto a 

tutti i diavoli. » 

« Morto? &imase forse ucciso sotto 
Wo o d I iO B fBef • 
H Ya , mein herr ! >» 
Si fermò un' istante Glossin. Mille in- 
^ttietudiui , uùUe timori che lo strasiava- 
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no, gli faceano scorrere i sudori Ircdiii dal- 
la fropte , inUntochè lo Mtrasiato clic sta- 
TagU imitmi , maatioiva u tuo teliacco in 
Atto d'imperturbabile ìndiffiscDMi «« Io 
sono rovinato, dicea Ira sè stesso <jtossin, 
rovinato afiatto , «e l' erede ricomparisce. 
Oltreché, « «pMili oooMSÉeow k» vado 
espn<^n se si scoprono le corrispondcni;e 
che ebbi con queste ciurme ! r— Ascoltate, 
Hatternek , noci |»dm> rìmetterriin U- 
Iwrtà , ma sta bene in me l' agevolarvi i 
modi di salvarvi da voi medesimo. Ho un 
cuore che mi paria sempre a tàvore degli 
«nfieht ÉÉÉksi/'Vi farò custodire qu^ta 
notte in una sala del vecchio castello , e 
ortlincrò venga somministrata alle vostre 
.sentinelle doppia porrionc di liquori spi- 
ritosi. Hac-(yuffo^ ai lascerà praodere nel- 
l'agguato mefirsiino che ha teso n voi. Le 
len iate delle (ìnesire di quella stanza so- 
no «oomMMe dal muro, né dorrete «altare 
-die da un*aIteBra di dodici piedi per es- 
sere in libertà ; la molta Beve linruiJitasi 
sulla terra vi l'avoriscc. » 

« ìfft e queste ( soggiunse Hattcraick 
mo<;trando leMMOAlene ), chi me le. to- 
glierà ? I» « . .; 

M Ecco ( rispose Glossili che odio eies- 
•D tempo andò ad un' armadio ♦ etretla- 
ne una piccola lima , la consegnò al pri- 
gioniero ) , ecco un buon amico che lavo- 
rerai per Toi. Voi oonoeoefe h aeehi ehe 
conduoe daHe rovine al mare. » 

Hatteraick scosse le sue catene coli' en- 
tusiasmo d'uomo che già libero si credea, 
e fiice l'atto di stendere le mani tattaria 
cariche di qnA peso , verso il suo proteg- 
sitore. Olossin , mettendosi uu dito alla 
Ixìcca , gli le' cenno di non commettere 
imprudenze , econtimiò a dai^ le sue 
istruzioni. 

« Appena sarete libero , tI braa^nirete 
a Demcleugh • 

« Corpo del demonio ! Non farò niente 
di quanto mi dite ora. QiiciU ntaa è già 
andata air aria. » — ' 

« Diavolo i Ebhenei pi«ndacto'il\aiio 
palischermo che è sulla riva , e ve ne ser- 
virete. Ma rimanete alla punta di Warrpch 
sintantoché io vi abbia riveduto. » 

« Alla punta di Warmch I ripete Hat- 
^- aick dando a divedere una specie di ri- 
brezzo. C dove vi aopetterp ? senza dub- 
bio nclhi cavcma. Mi plàcefdUie più up 



qualunque altro ritrovo. Ho tale avver- 
sione a^fuel luogo ! Raocontasi che 1' uc- 
cia» vi M €MXda vedere. Ma per tutte fo 
s.iotte del cielo ! non 1* ho mai temuto in 
vita ; non lo temerò adesso che e morto. 
\r inghiottisca V interno , se qualcuno 
potrà dire òhe DirkHatteraiok abbia mai 
avuto paura d^ tm cane , o d' un diavolo* 
Bene dunque. Vi aspetterò là. .1* 

ff G siano intesi, w Allora Gieesin eliìa-' 
mò la sua usate. « Mac-Guffbc; , io non 
posso risolvere nulla intorno ai capitano 
Jansson, come piace a costui di farsi cliia- 
UHHW. Per mandarlo alle prigioni della 
contea è già troppo tartli. Non vi sareì)l>o 
nel vecchio castello una prigione ove rin- 
chiuderlo? • < } . 

M Sà , signore ; mio ^ , il oonstabile , 
vi ha cn8to<litn por tre gioi-ni nn'noino ai 
tempi del vecchio Ellengowan \ ma sarà 
ora piena d* ìmmondcej ooii pi^dt quin- 
dici anni «he k acopa non vi ha iiitlo il 
suo uffizio. I* 

M So benissimo tutto questo; ma non st 
tratta d' una lunga dimora. nna not- 
te!... Vicino all.t prÌ£^ione trova';» Uno stan- 
zino. V i accenderei e fuoco per voi e la vostra 
gente , e avrò cura di mandarvi quanto 
bisognerà per passarvi la noia. Mi capite ? 
Abbiate attenzione di chiuder bene W pri- 
gioniero v>na tategli fuoco { la stagione lo 
chiede. Chi aaf doinani potnUie andis 
giustificarsi, n ,ì 

Munitoditali istruzioni edicopia di vet- 
tovaglie e liquori spiritosi , questo satelli- 
alo sitrasfeti al vaeehio castello per fiurvi 
sentinella in qu(^IIa notte, che Olossin Spe- 
rò non verrelibc da costoro traaooraa tilt» 
ta ne vegliando nè orando. • : > > 

Ciascuno immaginerà £M3ÌhneBle che 
qtiesta notte medesima non fu apporta tri<^ 
ce di un sonno molto tranquillo nemokeno. 
a Glossin , la evi eonditiono ia qnel mo- 
mento era teu altro che ridente. TuMa 
r infamia della sua vita passata gli sì ac- 
cumulava attorno egli si affiicciava in at- 
to di coprirlo d'inoanoellahii vergogna. 
Andò nondimeno al riposo , e più d' una 
Hata si volse sul suo origliere prima di 
potere addormentarsi; e quando bnalmen- 
tc il sonno aTJa^adronl de' suoi sensi , 
noi fece che per rafRc^urari^Ii 1' immagiuc 
del suo antico benefattore , tal quale lo 
avci Tedttto roltioui .volta ool palhvdl 
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liMrte mi vbò. Indi lo contemplava , ri- 

£;o£;iìoso di tutto il vigove t!i una fresca 
Kiovioesxa , in atto di aTvicinai*sct;li per 
oiacaociarlo dal ^oggiorm» 4ei propt'i an- 
tenati. 

Sognò indi che dopo avere errato a tun- 
ffp per un descrtu , gtu|;nea {mxsso ad una 
osteria, d' onde odiTasi il bMOtnodel Iri- 

puc?io c (Iella licenza; che entralo ivi, gli si 
.1 (Tacciò Franck Kennedy coperto di san- 
^uc e di ferite, quale era slato trovato 
presso alla punta ai Warroch , ma triiL-n 
do fra le mani un bowi di punch inlìam- 
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{jnreagU finalmente àt essere In tina 
fn|^Oflie« e di vedere quivi Dirk-Hattc 
raìck condannato h morte e in atto di con- 
lessare ad un sacerdote le proprie colpe. 

Dopo avere «nmmesso lldelìlle, cre- 
deva udirlo parine in t.il guisa , noi ci 
ritraemmo in una civerna che da un solo 
uomo del paese era conosciuta ; delibera- 
vamo fra noi che fw d o v e sri mo del fan- 
ciuHo , e stavamo per consegnarlo ad una 
zingana * allorché ascoltammo le grida di 
coImogIm andavano ia traoda «fi noi , e 
sovrastavano esattamente ai noalilf capi. 
Allora un uomo entrò nella caverna, ed era 
quel solo cui fosse noto un tal nascondiglio. 
Comperammo il sìlemio di coetui col ce- 
dergli la metà di quanto avevamo salv ilo 
da quel disastro, bìgli ci persuase a con 
durre il fanciullo in Olanda^ alle cui coste 
veleggiammo la notte snooesdva , valen- 
doci di un legno venuto a riva a solo line 
di levarci di lì. Quest' uomo era...., 

No{ non era io, lo nego » gridò Gloe^ 
&in ; e nello sfiM'aarsi a dar maggior fiurza 
alla sua negativa , si destò. 

AiKiiiva costui debitore di questa s^pecie 
di fiintasinagorifl alla propria coscienza. 
La verità è , che cmwoscciuk) egli meglio 
di qualunque altro i i icoveri dei contrab- 
bandieri , si era , ne giorni qui menzionai- 
ti • mentre tutto il paese stiva in moto 
per sorprcfMlcrp i rei , trasferito in dirit- 
tura alla caverna. Egtt ignorava tuttavia 
ruocisiene di Kennedy* dtecndiBa prigio- 
niero. Fa à uopo coiifesaare ancoraché a 

vca il dis<';:;no di atloperare a favore di 
qu4;'>lu inlclicc la sua luediazione. Trovò 
i masnadieri inhneni in proImMio terrore; 
perchè sbraiuiita una volta la rabbia clic 
gli avya ti-atti,4 queir ouùddio , arca cU- 



to looffo al riUierso e allo spavento in quei 
cuori, tranne il cuore <li Dii k-Ilalleraick. 
Glossin , povero in quel tempo e carico di 
debiti , godea ddl' imera ccmfidenza di 
milord oertram« ne conosceva l' inespc 
rienza d'animo delwlc ; e vide in qw l 
punto una possibilità di arricchirsi e di 
appropriarsi tutti iheni dal Lord, sem- 
pi celie la spariziojìe del fanciullo, che sta- 
va allora fra le mani de' malandrini , la- 
sciasse ad un padre prodigo ia tacoltà di 
dissipare le aostanie a fcdecommesso ma- 
schile soggette. Mosso dall'interesse pie 
sente c dai disegni concetti per l' avveni- 
re , accettò la parte offn^alidai conirah- 
bandìeri sulle mercanzie che poteixno sal- 
vare dall' incendio del lotifjre ; e di queste 
gli fu pagato il valore cou altrettante ce- 
dole di banco tratte sulle buedi Van-Bee«t 
e V" TU Bruggen , sotto però il patto seve- 
ramente ingiuntogli di non palesare mai 
il segreto. Indusse i contrabliandicri a trus 
portare seco bro il fanciullo , innoltrato 
i>ei;li anni quanto sarebbe, egli dimostra 
va ad essi , bastato per tenere a mcmoi iu 
il cradde aasasainio del quale fìi spettalo- 
re. 1 soli paNiamenti che sapesse oi^re 
alla propria coscienza Glossin , stavano 
ncila lorza della tentazione da cui era vin- 
to ^ iieUa considerasione del suo stato al- 
lor miserabile , che yn r fai vìa pixndcva 
tutt' altro aspetto -, nelle appariscenti prò 
speltivc deir avvenire \ ea anche , egli si 
sforzava aknéUo di persuaderlo a se stes- 
so, nella necessità f le! la propria sicure/.- 
za. Non si t|t>v^a «gii in tal qual modo 
in fcalla dè^iiÌasaÌMtin4 P ^ rifiutava le ló- 
ro offerte , ^nomini che avrebbe potuto 
chiamare in soccorso , benché fossero vi 
cini , non sarebbero mai giunti in tempo 
ahbastanza per campMtlè ^iUe nubiii di 
una genìa scellerata , giusta i ciii dettami 
era un nulla la vita di un loro shnile. 

(xiostin abbandonò il letto coli' animo 
straziato da tutti qne^neri presentimenti 
cLe da una cattiva coscienza derivano. Era 
mczi^a notte , quando &' aflacciò ad una iì- 
nes^i^ dSi ctttsoorgeasi per intéro fik pco- 
sfiettiva del vecchio castello.. Tutte le coso 
per noi descritte suli'incominctamcnto della 
nostra narraztone^vedeansi coperte di i^cvc, 
b hi an e h e aa adava alla terrauncerto splen- 
dor nialincoinico, il (jnale facea antitesi col 
colere ati o e nericcio di cui parca colorarsi 
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«t oonfironto la sapcrnck del miro. Non è 
per vero dire priva di qualche bellerza h 
vista di un pAuse coperto di n^ve ; ma il 
freddo , la notte , la sotHacfine f^rimpri- 
niono sempre un' asjx Tlo selvaggio, un ap- 
parcnzadi desolazione. Gli ogi^elti a noi più 
noti sembrano essere spariti , o aver cam- 
Liato di forma , onde crediamo quasi che 
un no?^ UKMido A presenU ai nostri 
guardi. 

Non ei'ano queste per altro le considcra- 
«oni , chè tenestero allora la mente di co- 
test* uomo spregevole. Gli occhi di lui si 
fisavano sulle cupe e maestosa rovine del 
secchio castello. Vedea pertraTeraoadue 
finestre scavate nel grosso muro di iina sal- 
da torre, splendere due lumi che venivano 
Tuno dalla stanza ove trovavasi rinchiuso 
Hatteràick , T altro dall'appartamento ots 
cupato da coloro che gli taceano la guar- 
dia. « Sarà epii fuj^f^ito? Fut^girà? O vi sa- 
rebbe pericolo che quella ciurma, incapa- 
ce sempre di fare il proprio dovere con e- 
Rattezza , Io divenisse ora per cnmpicre la 
mia rovina ? S'egli è tuttiivia nel suo car- 
cere allo spuntare del giorno, io non posso 
dispensarmi dall* inviarlo alle pubbliche 
prigioni. Mac-Morl.m , ci qualcun' altro , 
ne ìnstituirà il processo ; si conoscerà Tes- 
ser suo ; Torìrà condannato y e per vendi- 
«arai di me , dtfi.*. ^Brà tatto «aòcbe paò 
dire. >♦ 

Mentre cotali pensieri si succedeano ra- 
pidamente nelt* immaginazione di Criosain, 

lino dc'daeìumi spari a'siioi norlii; e parca 
ne coprisse i raggi un corpo opaco che stava 



di Hatteraick era iKaicita. Qaai^ sttlilto 

dopo , Glossin osscT vn una fì'^ui a umana 
che correa lungo ie rovioe e si a (frettava 
alla rivi dfS mare ; nuovo so^i^etto di j^er- 
plcssità per Tosservatore. « Sarà ej^li in i- 
stato tlì pnvornarc il palischermo ? Conver- 
rà che vada io medesimo a soccorrere quel- 
lo sciagurato. ITa no ; il "^palischermo è in 
mare ; la vela e spiegata ; guadagna il lar- 
c;o ; piglia il vento. Oh f'»s<;f questo vento 
(orte ablxtstanza per eccitare una tempesta 
e inghiottirlo! 1» ' 

Dopo un voto sì cordiale, continuo a se- 
guire cogli sguardi la barca , sinché que- 
sta fo^ ptvsBOcliè all'altura della punta di 
Warroch. Allora, a malgrado del chiarore 
della luna , non potè più diso<Tnerla dai 
flutti , su di cui veleggiava. Pago di avere 
achlvatoil pin-lcoloclie tanto lemeain quel- 
r istante , tornò in letto ooirafiimoun poT 
]nùb«nquiUo. 

CAmOLO XXXT7. 

« Omai t* affretta , e fi mi sia 
» Qaesta di Molrt* e él spa^eiM «niello 
w AbKimIonar ; la vittima rhe ^rnmifi 
» Del ni^ae ancor che qnesta manoiM^raB^ 
» Qai ad«fn1staato -tataro me si 



Allv domane, inesprimìbile confusione e 
scompiglio si posero fra i custodi del pri- 
gioniero , allorché s'.nccorsero della sua 
fuga. Mac-Guffbg comparve innanzi a Glos- 
si n colla mente turbata così dai disordini 
del ))cre cui si era abbandonato nella notte 



ne coprisse i raggi un corpo opaco cne stava aei <)cre cut si era aooanaonaio neiia none 

suUa finestra . Qual momento ansietà per precedente, dome dal timore itt nn raUN^f- 

GloBsin ! « Certamente ha spezzate le sue » : • 

catene, e ora si adopera a staccare le spran 



She dalla finestra 1 Ci riuscirà facilmente ; 
moro ^ quasi fhicido. Oìm% 1 son cadute 
fuori , e ho udito lo strepito che hanno 
fatto cadendo su i sassi. Le guardie si sve- 
glieranno sicuramente ! Il diavolo .si porti 
qnel gofib di Obndese ! Ecco ; ricompari- 
sce la luce. Lo avranno fermato. Tornano 
a porlo in cilene. No , non è cosi ; si è ri- 
tiralo , credo io, per prudenza dopo c^U- 
te le spranghe. Eccolo di bel nuovo alla fi- 
nestra , pendii non ai vede più luine. È in 
Salvo. » u 

Un romor sordo, com'è qndRo di nn 
corpo che da una certi altezza cada nella 

neve, annunciò in tal momento che b fuga ] tutta fretta , per sentieri non frequentati» 



io severissimo per avere trascurati i propri 
tlovcri ; rabbuffo che certamente da Glos- 
si n non vennegli risparmiato. Ne dimenti- 
cò questi la sua eoHera che per pensare nt 

provvedimenti, in n[)paren7,a i più oppor- 
tuni ad inip;irlir)nirsi del fus£;itivo. Intimò 
a que' satolliti , di nulla tanto desiderosi 
quanto di allontanarÉl dalla sua presenza, 
le più es.ittc ed istantanee ricerche, e gl'in- 
Tiò per tutte (e bande fuorché verso (quella 
ovè le' indrigini sarfelthfero etite efteaci. So- 
prattutto, T cc mandò loro di trasferirsi 
a Derncleugh , asilo e ritrovo , durante la 
notte , di malandrini e vagabondi di tutti 
i generi. 

Tosi spacciatosi da costoro, si trasferì in 
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aHa foresta dì Wacrodi a fine di avere coti 
Hatleraick il divis.ifo nolloquio; etlansio- 
•igsìiDo di ottenere con maggiore agio eli- 
|wc1à- «piegli •ohiarimcntl - più spedfioati 
cbt mm area ftotuto chiedergli il giorno 
innnnr 'i sul ritorno dal figlio di fiUaigowan 
alla sua patria. - . ' 

Colla «oahntn «firindi di una volpe tto- 

diosa d'ingnnn.irc 1 Cini chela itregiiono, 
Glo«iiin s'ingegnò di arrivare al ritrovo la- 
sciaodo le minori tracce possibili del suo 
mnmtno. «< Oh , Dio mandasse la m>?e ! 
( pensava egli volgendo**! .tfidii'tro. ) I/or 
nifi de' miei passi ne verrebbero cancellate. 
Se aionn di «oioio « eW va in ttaoiAa del 
Capitano , le MopriMe , certamenle ù ter- 
rebbe aovr'esse , e giungerebbe a sorpren- 
derne eotnmbi. Conviene ch'io scenda fino 
alla riYS y 6 pwGuri poi d*iotiwlunBÌ cmh 
Miniente per mezzo agli scogli. » 

Calò )3ertanto non senza disagio c peri- 
colo , dall'altezza della punta di Warrocli 
insino alla riva del mare, camminando per 
le sabbie prive affatto di nnvc, che il grosso 
fiotto avea spetsata o disciolta; gli fu pcrt) 
nMfltìeri ^ d'ima «olia inerpicai^ topra 
pooee éha |M>MvtiM» oelMolo ai suo oamrai- 
110 , e mandava paurose occbiaf p ora alle 
afane dei monti, d'onde temeva essere aoor- 
lo, or «ara» U flunre ove potea trtvarri4|aal- 
che barca e scoprirlo. 

I sentimenti del timore .per la propria 
sicuresza tacquero un'istante, quando ^r- 
vcnne al luogo in cui Ai scoperto molt an- 
ni prima il cadavere del misero Kennetlv; 
luogo per sempre oontrassegnato dal fran 
toowiiì mjiedheaocòiiipBgnòt o segui la 
caduta del doganiere lanciato dall'alto del 
promontorio. Attorno a questo rottame e- 
ransi amUontiochiate molte conchiglie ; e 
le fAdim 9 altre erlie ouifYne il eo^v^m». 
Nondimeno la sua forma e natura lo distin- 
guevano dagli altri mas"?! che gli eran vi- 
cini. Ciascuno crederà agevolmente chn 
Qlc«ÌoM»«vaattwi latto soopodelle sue 

[Kisseggiate un tal sito; ondr trovandosi ivi 
a prima volta dopo quali' atroce avveni- 
■Mnto, 1^ A cÉbneaila memoria in tnttA 
la sua orridezaa il fiero spettacolo che i suoi 
stessi occhi avevano contemplato. Si'rìcor- 
dò allora , come , ad uso de' più ai>bletti 
i^f «muae tratto <fu «l aw K,wt e Rieri éék 
f'i verna , e frammesso con ci reo;» per ione al 
drappeliadVNMsta gante foatasi attorno al 



cadavere; come ti-cmaK.<M: per pabfa dw al- 
cun gli chieilessc d' oeule vemv.i ; cfwe fi- 
nalmente evitasse con ogui,»tudio di vol- 
gere gli sgusrdi al corpo di quella vittima 
sfortunata. Gli ferivano tuttavia loreechio 
le acute grida : // figliuol mio , il figliuol 
mio ! che uscian dal labbro del suo beoe- 
fiitlore (i^. « Gran IKa! «oatoi pensava Ara 
s« medesimo. Tutti i miei acquisii, tutti i 
miei guat1a;^ni compensano tòrse 1" orrore 
di cui mi sento ora compreso? Compensano 
i timori- e le angosce a cui sono stato co- 
ntantemente in preda d'allora in qua ? Oli ! 
percliè non son io nel posto del misero tru- 
cidai»? Plsr^ Ben trovasi egli , pien di 
vita e salute, al tale po^to? Ma quetti au- 
guri vengono troppo tardi. Ora mi è ne- 
cessario s^uire la strada ove mi sono in- 
neltrate^ » 

Fatti , quanto il potè, tacere i rimorsi, 
avanzossi vei'S'» la < a verna, sì vicina a quel 
luogo, che quamlo gli assa«(^ini di Kenne- 
dy stavano entro di essa appiattatV^ pote- 
vano udire quaì congetture M formasscrf> 
da coloro che aveano scopertoli cadavere* 
Ma può appena spicgurni quantir Wne A 
sottraesse agli sguardi di ohi ne alava fiio^ 
ri, l'ingresso di quella caverna. T/apertura 
non ne era più larga di q^ueila del covo (fi 
una volpe , e trovavan alle radici di umi 
rupe dietro altro mamo di c«>lor nero che 
sporgeva nel mare; il qual masso iten iva c 
a contrassegnare la tiuia , che tl:)*eva ser- 
vir loro di rifugio, ai malandrini, e a na- 
scondei la a tutti gli altri. Lo spazio che dis- 
giungeva le due rupi essendo angustissi- 
mo , dlve rt ra impossilwle lo scoprire la 
bocca d^ft caverna , innanzi a cui erano 
state ammucchiate ad arte e ghiaia e sab- 
bia che pareano state gettate ivi dal flutto, 
(^reck^ , i contralilKiadierì , dopo esservi 
entrati con grande riguardo, sTeano T ul- 
teriore cautela di chiudere la stessa aper- 
turrcon sassi ed alga marina , che paci- 
mente 'apparivano condotti ivi dalKanfuC; 
e O!:;iuino Ikti ct rd( rà chi* di tale ;)CCorti-z- 
za non avea mancato Uattcraick, ora ril'ug- 
gifosi colà giusta gli accordi avuti cuu 
&(o«iìn. • • " • 

Benché questo Glofsin fosse per indole 
intrcjiido , gli palpitò il cuore e gli trema- 
rono le ginoodua pelTac a lwg afM ud eutfn- 

(r) Vedi psf. «64 dt )Mlo «Àg^ ' 
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iv, in queir antro ilfl delitlo , ove clotea 
liovdi'.si a prlaiuento con uno sgrazialo , 
ch'egli inedesiuio rit^uuttlava , nò a torto, 
come il più grande malvagio cbc vivesse 
soprala ti'im. Si C4»n('ortava però in pen- 
•andu , che oo»tui noi^ aviiebhe tratto ai- 
oua.giovattwnlo dal nuooerglL Nondinw» 
no esaminò le sue pistole, c sol dopo essersi 
.iccertato clic potcano ali' imfxi servirf^li , 
sgowhtirù d'usui impaucio il loiuikiia ca- 
WtfttM. Ti entrò genuflesso e oamninan- 
do carflODe ; ohe per quello stretto c basso 
ingresso era impotisibile ad uomo l'intro- 
durfti altrimenti che a guisa di qua drupe- 
ile. Ma «id una disUinza d'alcuni piedi, la 
volta diveniva notabilmente più alta , e il 
piapo, che saliva sempre, era coperto di 
JuKdiaainm sabbia. Prinw jTenwai rlakalo 



sulle pntprie gamlK, udì rintronare quelle 
grotte della rauca rocedi Hattomick, ))en- 
vhh questi non le de>se tutla la tiillusionu, 
d| cui Turgano «tu» vocale era oapaoe. 

* Siete voi ? oorpo di mille saette ! i» 

• Come ! vi trovate così all' oscuro F » 

, « Dove diavolo volevate ch*ia pt^endessi 
un lana? » 

•< Ilo in eoo il modo di procuraroelo. » 

I^eliu stesso tempo Glossm si trasse di 
•oraella facoiaiu olo » e «floéie «naoBoda- 
Li.cbe avflv» se» portata. 

« Ma biso^oa anche accendere fuoco per 
tscaldai-ci. (jinqucccnlo diavoli mi porliiM 
via se. non «ooo gelato del tptto ! » 

m E vero ; l\i un piMp freddo qui » sog- 
giunse Glossin , il (|ualv intanto FSOCOglie- 
▼a fràntiimi di botti, e altri pesn di legno 
(.-he rinusli erano nella caverna , fin dal- 
l' ultima volta.ÌB 49ui vi stettero i 00QlnI»>, 
bandieri. . » , .. . .. « ~ . 

«Fa un j|fBii tnùdQ? ààlté€àmqamìtM h 
una ghiacciaia , op{)ortui>issima per farci 
morire la gente, lo non mi sono tenuto vi- 
vo che a furia di correte in lungo ed in 
largo sotto questa aMladetUnima volta « e 
' mi ìhncuà dbù iBÌ .i 



di rioordarni 
falli, » 

GiàliiQOBainoiaTa a splendere la fiamma^ 
cui HMtWlidk aliàociò il suo volto color di 

bronzo , e accostò le callose e aggrinzate 
mani , ooU' avidità di u» ai^mato che af- 
hn\ UD Inno di pane. Quella luaa.aggiu- 

gncva alla fisonomia di costui un' aspetto 
più cupo e fci"oce. Poco mcitu:ava clic il fu 
mo noi soffocasse ^ pure l'eccesso del fred- 



do ohe lo intirixziva , gli f^pon sopportare 
con una specie di diletto^ la maleslia di 
questo fumo, che dopo essersi aggiratosi* 
pra il capo del malandrino, s'innalsami IL> 
no alla sommità della volta, e foggia, st^n- 
Ea. dubbio , per alcune crepature , che do- 
vevano amba essere II veSeoln onde Vmtm. 
si rìnnovavà là entro, quando il grosso fio t- 
to chiudea P ingresso dell' antro. 

« V ho pollato da colexione » gii disio 
Glossin offerendogli aloUne Tivand» lired-% 
de , e una Ix.<_cia ti' acquavite. 

Hatteraick slese a auesta avidamente la 
mano, e poi (anelasi labbro, trangugiò una 
gran parte del liquor contenutovi : m Oh l 
così va bene ! esclamò. Questo e quarìJo vi 
vuole per iiu' tomaie in vita un' uomo. ►» 
Indi inooaHMtò a eanlaro ques^ ficai»* 
dir oa a sMis. alemanna x t 



» Vino, birra od acina araenle, .^'.'"^ 
lo non bramo aHto piacere. ^ > ' 
Qouido in onn tengo II Wochieié, * 

Rido e canto aliegramenle. -.U i 
Che m'iaiporU, se saeUa ? ■ tUiu- -^t. 
Tn par chéU ; né i vivanli. n^. 

Di làdron vis|)i e rontenli -s-'M / 

ViJur coppi.» si jK-rlctta. u 

« OUimameote , nùo bi'ayo «aplLaoo ! p 
' Glosrin, che per non isgeainariin. 
a petto dsU* altro koanlnoÌD parinsnle * 

cantare: f* , 

m Venga « fiami Taogaa araesAfc. ^ ' . 
lo non coro «Un» pi,icere. ^ ^is^-Mf - -» 
Visio il fondo (kl iMochàian^x V 
Si fracassi ailegnMQSOieh ' a ^ J '(4> 

Tre , non dne Ahuhio , o ■■ aì tio , , ^ ^ ' 
Uulh Ic^A (li cauiiglie ! 
Tu per mar, io per boscaglie; ^ 
Mbi) il lene di qipestn»! » _ 

« Gasi ^,nBÌnooll^a»a(«ti«uòparla»- 

do Glossin. Ebbene ! vi sentite un fioco 
meglio adesso ? P4>traaM>< parlare dià, ìmsU ì 
affu'i ?» , ,<! ' 

* De* nostri rCofpn del demolii»! dna 
de' vostri. I miei sono stati spediti, appena 
mi sono veduto fuori di gahlna. .» r < »n 

« Abbiate paKÌi;nza, mio caro aoMon» ^ 
dimoatro aa]Hla4di^ i nastri inlsccsatsono 
comuni, n 

Tossì Hatteraick; Glossip proseguì il 
ano dlsoovsD. « Cooae vi si^ voi lascialo 
sfuggire dalle mani il nostro giovane ? •»> 

■< Che m.illa inchiesta ! Me ne era forse 
IO preso l iucartco :' Il lup^tciieule Riuwn 
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]o»f}ì(ìù ad un 

MMl(lleI>otn f^li , e nvra nartc ne' negozi 
deUa casa Yan Beest « Van-firugcen ; c 
^'ftrloMiCtttMe, bblirioò imwIoIb dK 
etndagli cbc il ragazzo cr,i stato preso in 
lina scaramuccia contro una lianUa di soor- 
riilori di terra, e iodusse il pni'ente a pren- 
dmeb per/oeA«y. Io lasciarmelo sfuggi- 
iv P TI marìuolo avrebbe prima ingoiata 
una balena , ae mi fossi iraminesso io in 
tale neffomOé » 

« Uunqne qufetta gente iwAo» m Jo- 
ckey ?» 

« No* MMiandù poi così. U rccchio Van- 
Beest fe-lo «ftaionò , gli diede il proprio 

cognome , indi lo sptdi nell'Indie ; e l'a- 
rrebbc, credHo, rimandato qui, se Brown 
non gU avesse latto comprendete che il 
litornodelfiiMiiillo in laoaik porItnUie 
dÉOnoal nostro commercio. • 

« Credete tot che ^it oonoecala propria 
OMcIta? • . . 

. « Gogne diavolo volete eh* io Io sappia ? 
La cosa certa si c che per cfualche tempo 
ha conservate alcune reminiscenze. Basti 
il din ohe aveod» dieci anni , indusse un 
altro pìccolo bastirdo d'Inglese suo pari a 
tenergli mano onde impadronirsi della scia- 
luppa del mio lougre per tornarsene nelle 
levo patrie. Erano già lontani quando mi 
riuscì dì rapgiufi;;ei li , e temei che i due 
mariuoli volgessero soesopra le gomoae al- 
la mìa scialuppa. ■ 

« Oh l almeno fosse andata n male fin- 
chi; vi st'tva dentro colui ! » 

« £ poi ? Io stesso , tanta era allora la 
Bua Ule, eli menai tal pugno, che lo get- 
tai di là dal bcM^o. Che cosa giovò ? Il dia- 
voletto nuotava come un'anitra. Lo lasciai 
nuotare uu buon miglio per insegnargli a 
Tiveve. finalmente vedendo che stava per 
annegare , lo feci ripigliare a bordo. Per 
aao Nicolò ! a qu^li anni aveva già la vi- 
iraeità del lampo, rimjMte dtà fiiTmine , e 
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, che stava a 1 vo «soltanto eh' lo son rttonMln 4illle vmtre 



era ancora che im albero di mezzana; 
ma oggi debb' essere divenuto un' albero 
maestro , e se doveste stare a hordo con 
Ini,' vi farefabe vofijare a piene vele* ■ 
« Come poi è ritornato dull'Indie ? » 
« Corpo del diavolo ! Come ho da saper- 
lo io ? La casa di oommemo a cui presta- 
va aerv^JnndrbMllb naufragò , cosa che 
fece un grande squarcio alla nostra nave 
in MiddUbooi]^ £gU è per ^uc&to moti- 



oosle, a fìnc di vedere semi rnisri<.<;e di 
aocord<u*mi cogli antichi miei avventori. Io 
mlmmaginavn , aggi ugnate, dkencaenno, 
nciisnsse più alle nostre vecchie faoeende. 
Ilo conclusi assai buoni negozi ne* miei due 
primi viaggi ; ma temo ohe quello sven- 
tato di Bi-own , col tunA «Mmaeeafe dal 

Colonnello, ci ablna mnndnti n fondo. », 
« Peroliè non andaste in sua compa- 
gnia ?» •. 

« PtereU? Corpo del demonio ! io non 
ho paura xli nessuno. Nondimeno la spc- 
dizione era troppo denteo teiTa , e avreb- 
bero peliito dnraii'la «Mete. 

« Senza dubbio J 
Siro giovane » 

« Si , sì , per mille fulmini ! Lì sta il ' 
jÉiiinApv. • ■ 

« GiMneiapete voi che aia in questo pae- 
mf». 

m Come? Gabriele lo lia vcdntxr ndk 
montagne. 

« Gabriele ? chi è questo Gabriele ? » 

« Uno Zingano. Saranno circa diciotto 
anni che il veoehio Bllengowan lo avirti fiit* 
to imbarcare a bordo di una scialuppa can- 
noniera , il Lm^o Marino , comandata da 

auel dannato di capitano Pritchard. Fn 
esso che venne ad avvertirmi quando te 
ridetta scialuppa mi dava la caccia , e da 
lui seppi ane^a ch'io aveva queste obbli- 
gazione ai Mnivttil di K«UMdv9BBce k 
traVeraate delie bidie orientali wina rtiii 
nave, ove trovavast il vostro giovane; e vi- 
vaddio ! allorché lo ha veduto, pqehi 0or- 
ni fa , lo ha rawimlo anUMMcnte.^Sa al 
e subito sottratto ai suoi sgoardi , perchè 
essendo disertore della scialuppa cannonie- 
ra , e avendo servito gli Olandesi contro 
gì' Inglesi , in questi paesi farebbe caldo 

Gr lui , se venisse ad essere riconosciuto, 
andò dunque ad arfertirmi che il gio* 
vane è oui, ooea pepi^4iUa quale mi pren^ 
doGwtaiO'OQWBdIwipHaodI «oteov 
vecchia. » 

« Dunque , mio caro HatteraiclL , resti 
la ooia fai noi, h propriiwirte atonno oh» 
egli sia qui ? r> 

« Che vi venga te raalediaione l Per olù 
mi prendete ? n 

« Perni* uomo ìmpasteto di fan^ e A 
sangue w pensò fra se stesso Glossin -, ma 
caBtbiyiwio to»to arnooieoto ai ooUoquio : 
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» Chi è (!unrftic, c;lì chiese, quello de'vo- 
ttri che ha ferito il giovane Haxlewood ì >» 
. « Per tutte le tempeste ! Ci avete presi 
per alltcttanti aiaiti ? Nessuno di noi. Che 
ccfta ci aTTCmmo gund.ignato ? Quello in- 
«UaToUto »&»re tra Brown e il Colenoelio 
A nifltle già ablmlama in pericolo. * 
• m Ma non è stito raccontato elie Arown 
aveva assalito Hazlcwootl ? » 
. a £h no , per mille diavoli ! Vi dico che 
^Brown , era sci piedi sotterra a Dernclcu- 
gh , il di prima dell' nvvenlmonto di eui 
parlate. Credete voi che sia risuscitato , 
per aTidare « Aire questo bel colpo ? » 

Un raggio di luce rischiarò allora le con- 
fuse idee che la mente assediavano di Glos- 
UD. — •* Non mi avete voi detto che que- 
sto ^ovan* ai cAiftna Brown ? » 

«si, Van-Beest Brown. Il vecchio Van- 
r Beoat Brown , dell» nostra casa Van>Beest 
. e Van-Bruggen , gli ha dato il suo oogno- 
■K-^ la ooaiè'aicttfa.'* 

« Allora , Soggiunse Glossin fregandosi 
le mani, egli medesiiao ha commesso il 
delitto. » 

« Che me ne importa ? » 

Dopo che Gh>S9Ìn ebbe meditato un'istan- 
te , il SUO ingegno fertile nell' ideare stia- 
tagenaa} gli Mggeri ianmantlnavtoan ma»- 
vo disegno. Avvicinatosi quindi in aria 
trionfante ad Hatteraìck : •« Voi saptc , 
gli disse , mio caro capitano^ che i| nostro 
«lEire principale sta nello spaooii^ alla 
presta di questo giovane. » 

« Nottro? » 

« Non ch'io gli doHderassi male , sé .... 
■e ... il suo male non fosse a noi necessario. 
Ma nello stato cui sono giunte le cose . . . 
£000 dunque il nostro personagsio che 
^tà ottìnuMMtttB assore tonsagnato nelle 
temi della Giustizia, prima perchè porta- 
va il cognome del vostro luogotenente che 
•trovavasi al fatto dì V\ oodbourne ; in se- 
condo'- luogo pei* avere sparata un' arma 
contro il giovane Ha7lc\voo<l colla inten- 
sione di ferirlo , o di ucciderlo. » 

Poi, che cosa ci ^uadagtterete ? Se 
flovcrà i motivi per cm portava SI cogno- 
me di Broirn, la freda vi sfoggerà dalle 
mani. »• ' ^ = * • " . ' 

« Dite lieniaiinio , nlo oafo IKrli ; la 
«eservaxione è gitotSaiiiiia , amico Hattc- 
raick; ma abbiamo quanto bisogna per te- 
nerlo frigioae, sintaotochè abbia tatto ve- 



nire queste prove o dall'Inghilterra , o da 
qualche altro paese. Conosco le leggi , ca- 
pitano ; e mi assumo io , Giberto Glossin 
di Ellengowan, giudice di pace della con^ 
tea, mi assumo io l'incarico di ricusare 
quanti mallevadori potesse offerire, fosso* 
ro aMklie i pili aaldi proprietari ddii Sco- 
zia ; e ciò fino ad un secondo into t w g u to* 
rio. Intanto poi sapete in cbo Jpn^KàO» OOn^ 
to di farlo condui-re » ' • ^ 

« Eh , mille fulmini ! cheoAmporta-A 

ciò? »» 

«I Sì t amico, ve ne importa assai. Voi 
ferae non sapete una cosa. Le mercanzie 
che vi furono prew , e condotte indi a 
Woodbourne , ora cjiacciono in deposito 
nel magazzino delle dogane di I^rtanleri , 
piooola oittìiritt riva af ma4«. Wnò ehte^ 
aere il giovane » ' 

« Quando l'avrofe nelle mani ? >• 

u Già , quando i avio nelle roani ; ma h 
com che non può tardar molto. Lo'fcvft 
chiudere nrl Bridewel di POrtanfcri; pri- 
gione che ba il muro comune ooUa doga- 
na. »»•• ' ' ■ . ''*'r'> fi 

« Eh mille bombe I QuiUrf tnieibiè 
so quanto voi ! >» 

« Avrò cura di allontanare i soldati |K>- 
sti di guardia alla sleaaa d(^;aoa. 'VM^^fetr^ 
cherete là , di notte tempo , unitamente 
alla vostra ciurma ; rìpiglieretc le voAre 
mtjrcaiiT'.ic, e vi condurrele con voi a Fles* 
singa il nostro giovane. Gbe ne dite? a^*' 

« 0 lo condurrò in America ?» 

« Si ancora , mio caro amico, m- ' y - '* 

« Oa Gerico? » ^ ' * 

« Dove TorrietB . i> 

« SI . . . oppure... .. . . gB itfeéió'fitté 

un bagno. » ^ ' ' 

« Oh mto cafo capitanò ! mwi tllwihnfc 
poi tanto. Vérò*..^ * 

« Però mi lascerete operare. Corpo del 
demonio ! Non è oggi che v' imparo a co- 
neaoero. Ma', aéealtotemi. Tutto questo; 
che cosi frdtferà a me, Dirk Hatteraick ? » 

«« Qual domanda ! Non si tratta del vo- 
stro interesse come del mio ? Poi , non so- 
lvo stato io che vi ho liberato ? *• 

« Voi mi avete liberato ? Per tutti i dia- 
voli e per tutte le saette ! Sono lo che mi 
son liberato. Okfecbè i eoM fMto twdiMK 
che non me ne ricordo più , c6toe dioenlé 
voi ieri (1). Ah ! Ah ! Ah ! »» 

(1) V«di pag. ^ qaeslo (<no. 
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« Su YÌa ! Non CI perdiamo in ischerzi. 
Io non lui ritiro dal farvi un bel rct;nio ; 
ma in sostanca questo affare riguarda voi 
quinto me. >• 

« Quanto me? M.i chi po^nede tuftl \ 
hiai del ffiovane mariuolo i* Npn li posse- 
dete voi r Dirk Hatlmiolt ba Ibne tooct- 
ft> Biai uno scellino delle sue rendite ? 

M Zitto , zitto ! vi ripeto cbe è uà afilare 
comune ad entrambi, n * 

m Ahftimò dunque metà d(*^U Utili?» 

" ( lic nìct.i <li".;li utili ? Vi scnUrrsfc 
forse di venire meco ad abitare Kliengo- 
wan , e di fair «valére una metà dir questi 
terreni in mia compa<;nta ? i> 

* Xo, vivaddio ! Ma voi potete sempre 
darmi la metà dui loro valore^ la metà (|el- 
le rendite. StanHoeiie OM «oÌ ! No per tutti 
i diavoli ! M» posso bene avere una cusa di 
delizie a Midalebour^ii , un {^lordino da 
iiori, e spassarmela uè più nè lucno di un 
borgoitiastro. • 

•< Si ! con un ì<^mc. di legno alla porta , 
e UD cran^tiere colla pipa in bocca dipia- 
lo talmuro éA giardino. Ma aacolutemt, 
Batleraick ; clie cosa vi gioveranno tutte 
le case di delizia, e tutti i tulipani e i giar- 
dini da fiori dell'Olanda, se siete appicca- 
lo nella Sooaia ?» 

La fif^onnmia del Capibìno ai aOttCITOIÒ. 
« Mille diavoli ! Appiccato ! » 

« Sì , appiccato f mio carissimo capita- 
no. Nemmeno il diavolo potrà s:(lvare dal- 
la forca Dirk. Haftera'tck., se il giovane 
Eliengowan rimane in questo paese , e se 
lo' alhaiallile capitano iraolequi OMitinnare 
le sue fa ccen d e. Potm aggiuns^cre un' al- 
tra osservazióne. Si va parlando molto di 
pace ; nè sarebl>e cosa fuor delle postilliti 
che le loro Alte Potenze, jx;r far oosa gra- 
ta al nuovo ooufedorato , accoascntis'^ero 
alla consegna di un'uomo accusatodi as<;as 
sin'io e del delitto di avere rubato un fan- 
ciullo, quand'anche quest'uonào non aves- 
se più intenzione di moversi dall'Olartda. i» 

« Mille saette e mille maiedtxìonirl Ci 
può essere qualtihe ooe* di vero iit tutto 
questo discorso. >• 

« Non c già , soggiunse Glossin die si 
accorse di aver tatto breccia , doq è aia 
eh' io rictisi di nsarei Qn*atteneione. » Wel 
dille la qua] cosh lisciò scorrere fr.f le ma- 
ni di Ualteraick una cedola di banco d'un 
«lalfbrlevkbfe. 
Tm, il 



m Qui Sta il tutto ? soggiunse il contrab- 
bandiere. Voi avete avuto la metà del ca- 
rico del mio Im^re, lasciando in disparte 
la nostra spedÌMOtte di Warrocb , e vi ab- 
biamo inoltra prestato il aerTigìO dlOjDM* 
duiTC via il ragasio. » ' 

« Ma, kaslco mio ou«h voSdinenti^ate 

adesso .... che vi fo anche riac<piiitai<e b 
mercanzie statevi «cqucslratc. >» 

n Sì, a rischio del nostix> c«>llo. Per cor- 
rere nn tale pericolo, noti abbialo biso« 
fjno de! vostro soccorso. » 

«t Ne dubito, capitano mio ; perchè senr 
sa 1 ftatidl ch*io- conto prendermi per voi» 
riscbierestc trovare una buona guarnigio- 
ne di sold.tti nella do<{ana. Via, via ! sari^ 
generoso quanto le mie fi»rze me lo pei^ 
nìetteramio ; jm ftblkiale anche toì od pò* 
di coscienza. >* 

M II diavolo mi strozzi se questa parola 
in vostra bocca non fa nausea bìù di tut- 
te le altre cose. Voi siete un ladro «im 
is-wissino , perchè mi volete indurre a ru- 
bare e ad asaassinare per vostro conto ; e 
corpo di milk saette* ilil venite' k parlar 
di coscienza ! Trovate, trovate una via 
[)iù onesta per libsMirVÌ4U ^piei povesD di- 
sgraziato. » ^ ^ ' 
: « Nor MMi htrr\ Consegnandolo à vtri , 
lo consegno. ... » 

« Vivaddio ! lo consegnate ad una lino* 
na carica di polvere e di piombo. Sia dun<- 
que ! ma 1^ V* iminagioate «{tiaUo che m 
farò. » 

« Mio caro amico , spero bene che non 
volgete adoperare W estreme via di ri- 

gore. >» 

« Rigore ! vorrei aveste latti voi ndl;» 
.scorsa notte i sogni <Jie mi hanno delizio- 
samente iriterteoatò irf quésto canile.' Io . 
m'era nd.it^iato sopra un mucrliio di cr- 
l>e secche per vedere se pur mi riuscisse 
dormire. Ebbene ! io nort. aveva appena 
chiusi gli occhi e Credei véder.làquel dan- 
nato di mnscal/ouc , colle coste rotte , 
strillando come allora che lo gettai giù 
ddh #upe. Avreste giunttodie era là , là 
dove siete voi adesso sgambeCtendoagul* 
sa di una rana scorticata, i» 

M Quali discorsi fate adesso , che non 
hanno nn grano sale, mio caro anneo? 
Se siete divenuto un coniglio , la partiti 
è perduta , e per entrambi perduta. » 

« Cuuigliol iVo per tutti i diavoli! Non 

4.5 
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mmo vis:<uito tanto per aver putirà ni: di 
vivi « ne di morti , ne di demont. » 

volta ; o tornafr quel che siete seimtre sta- 
to. — Or ditemi i nvote ancora iAolU^gtti- 
tc dell' antica Vbsira ciurma ?» 

« NeaUnieffio «m. Tutti nìorti , oppic- 
cati , Rnnc{;atì, in somma antLili al diavo- 
lo l Brown fu l' ultitao. Or non rimana 
«he«Ai4te. fw» WtB» kttlexe1»be a 
^i*8uad<*r1o.ad abbandonare il pucse. Ma 
non v' òdi che temere da quella Iiatida 
pel 8UO stesso inteixìssc non tara ciance j 

g>i wìmlÈbfèilreochn Meg sapivUie bene 
rio lacere . » ■ v 

• -u Chi i i\ne^ta "Mec ?» 

• -«« Net; Mcrriliex, la -«eoebia f ti«|^ , la 
Iringan;^ , qiicMir figlia 4i Btflfieliìi-! % . . \ 

" Ali ! > i\ e ancora ? » * ' 

^ « Ed è quii Si trovnra a Derncleiif^h la 
scorsa notte, quatulu due della mia gente 
«d io abbiamo cuiiocalo lirowu in iid Iuo- 
f|0 ove àanh nmaneie, OLèene^ naale<clie 

vi stia, w 

M Questa «lonna» ca{>iia«o, è da temer- 
si ! Credete voi chémoni parlerà ? .» 

Met^? Mai4 fiUa «a bQl)|>rimo 

luonifuto , rlie se fiol non aveAslino fiUto 
luaie al ^nciuUo, a.vi;ebbc s«iupre taciuto 
J'tfffafexlci mkà Méa^mim, Di £»tto, 
n0i calor delia disputa, io le feci coll i mìa 
sttiaì>ola una tacca in un braccio. J^omll* 
mciw si e ben lasciata arrestai)c, imprigio- 
nare, bandir -dal paese, ma uno silUKi di 
ciò non e uscita da quella l)Occa (i). Meg 
è sicura qMnto ttm falla dm «Uà itella 
mia oiftlou. ». 
- « Sarà come dite. NondimaiM» ae lì ^ 
fe>se'€ondurla in Olamia .... o in Zelan- 
da-. ... o ... . altroae^ b v^et« aii^ba voi, 
aa#ebbe mcolio. • 

Hattcraich alzatosi in punta di piedi 
a^iadern<'i djli;i testa alle piante Glossln. 
M Mon vedo, egli disse, 7ampe di Itecco ; e 
nOD calante oonf^ien credere die aiate il de- 
•moniò. in persona. Sappiate però ch<; Mcig 
.'le la intende col demonio meglio di 4{aaa- 
teabbbte mai |MtiitbtiitaMlfiSrrdaeoì. In ! 
Tilt mia , non ho avalli una mu bidiavo- 
iata «avìganaaiay-coBM.qiiaiulomiinibav^ 

(i) V«dì pag. 359. di <j9mt» .toL 



cii ilopo averla rei it.» No, no ; non voglio 
avei^ che lUre con lei ^ corpo di iiMlie saet- 
te ! R ma vera flUre^a-, un'amica del dia- 
volo, an/i ptiris.siiiio .sangue di Satanasso. 
Qnauio al rimauenle , se può farsi senra 
danoo del oominercio, uou Uo difticullà a 
lilierarriìdel g'iowaue, punchè aft^wartiate 
(Icllit nriorttata «li«là»«ta poata mfr*€m 

Finalmente I due spettaliiii eonfedleratt 

accordarono ilKwlQe- tutta le cose loro e i 
modi pei' fcnet-si in iseaniblcvole coitÌ- 
spondenxtt. Il lou4jre di Ilullcraick ^oncor» 
rea vcrun fierioola rìaaaaenda in viciaian- 
za delle coste, perchè non cravi in quelle 
ao(|«ie «Vmo kgpa «lalla reale aiarinci^ia,. 



<< Ta, caro, n^t» foresi i ajl mondo anepra baooa. 
Se viTiiuw ad importala il diavulo in p^nona. 

IMixeio rtii ti pr<»sf^» allo n-^pital^ corresi! ! 
f/O traiti «U panaylia ; Ut UMudi a c|uel pac<3e. » 



Toaii4io a oasa Gloa.4in, fra le diverse 

fere .uri v.itepli durante la sua lontaiiao- 
7^1, ne troYM una cbe meritò ìm partioolar 
(podo.'la «tta-idlefll(ìoae. Gra aari^ dal 
sig. Protocole, procuratore ad JBdlmbtur^ 
c;0 , cbe voIgevAsi a Glofain come ali* am- 
ministratore dal dcDmiVa nvburd Bcrtraiu 
di filleii(|avan, .è.de* rapppéaeat^nU di es- 
so, a fine di purtcìMpi gli la morte di lui- 
sli'ess Marglierita lìertram di Sinr:;lesidc *, 
« di pregarlo Caocssc oou6a»evoli di tal 
morte i suoi alianti , iMcioòimò .patcsaero , 
se lo ( 1 ed< vnno, nominare un mand^itario 
per sostenere le loro vcqì negli *4(a 
eredità d«i|adefiiR^-aiaifi«iva]w. .^-^ 
^loaai» non tardò ad accorgerà, cJie le 
nimistà accadute fra lui e il suo protetto- 
re cn aoo ignoi^le afiaMo da cbi aoriaau tal 
lettera. Gaiamente In Xaoia 'lleirtnrai , a 
l)en Io sapeva Glo&sin, si univano /orti di- 
ritti por succedere ne' beni alla rìiletta Mi- 
sìnsRi che inoltre avea in altri t^pi fatto 
un lestamanlo a £ivore della i^ioviaella'} 
ma potea scommettersi ni Ilio contro uno , 
che U veoekia pulcclla , (^^iccioaa apù- 
dw no, lo avesaeenmbiata. H neatio «fi»* 
stafore pertanto , dopo avere a lungo rm- 
minato colla fertile sua immaginazione, se 
vi fos5c modo di ritrarre ^a tale avveni- 
mento ^ualclM utile per «è niQiMvo, wit 
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trovandone la via , icfeò ^Inieon dt farlo 
MTvire al sao contintio divtaanieolodi ac- 
«{■islar si credit*) e crearsi una riptibzio- 
■a. Già aeoaciD pn» in più d'un incotitro, 
dw-cploto panoiOk'laaoio MnioavagH, «d 
Mm<iiffn ragioM per tetQere'clif nuove e 
sempre trwtc <9pwien*« loconvi^cciebbi!- 
ro n^nor più di c^uesto suo peraouaie »vnn- 
la£;p;io. <« Conviene» egli pcmaviaf «li*Ì4»eer- 
chi cnlfocariui sopì a iiu fei reno Iien mI 
rio , aOìnrliè , se le co«e coucei tate c<tl Ca- 
pitano s«>rH6couo mal eaito, vi sia^senen 
'aftw^ ^pndcbc animo jMToccnpato MI nia 
tàvorr. » Ollrocbè, gli si vuol remlrre qne- 
ata ^iuaCizia ; coiiiuiH|ue lualva^^ prova- 
vft^MMe apecie^di jHNidisfiiBione «4- 
rimmaginarc che inii» Berlram, senza che 
«•i;li ne aofirìase il mt'muno danno, potesse 
trovare un coropenso av mali da lui arre- 
eati alliÌBmif;lia iK Bl luug t n W Mfc . Rbolvè 
pertanto di tr.isfcrirsi nella maCliMidal 
dì sncoessivo a VVondhourne*. 

Non però senra estlare alquanto si ap- 
pallò a cpiesto p.ii (tto. L'idta di presen- 
tarsi al coloonello Mannering raffis^uriva, 
a§ki oochi deiU sua coscienza , d delitta e 
niif—iii ia-allo dK compstrire al eMpétln 
dell'oéore e della virtà. NoodiaMno nella 
propri» <k"vlr«»/za assai confidava ; in- 
gegno per veio dii e raanci vagli, fiè le sue 
imnoi linilattaiiM a ifuelie che la profes- 
sione dn Ini abKracciiJta chiedc.i. kssc'xlo' 
dimorato per motti anni , e io Icinpi di- 
versi, neiringbiltcrra, avea quivi diaie<s.i 
la ruggine deU^ campestre rusLicità e dcll.i 
pedanteria aderente per solito al <;iio Hf.ito 
riQnn i|i tcaUrerza, «otto nell'arie di per- 
■■■ifan ^ mnmÈ» d* «mi inpetlMmiMle 
tttmMmat^ con modi sempliel e naturali 
$.>pf-v» vdare tali sw> qualità. Don qucLSta 
inlàma M aa i6tcs»» ^ si trasÉcri dunque, a 
W gad fco nrna imn»^ diadi dd natllno, 
e fìnmnn'Iò «li miss Bertram. 

Non disse il proprio nome, che f;iunto 
alla porla della saia ove ì paorooi di cas^i 
-atamno facendo |X)lexi<me. QaivI un <lo- 
mp''tj<*n. ;•<! inrhirsKi di lui, annunziò clit! 
il sic. OIo^hìr desiderava parlare a mi>!> 
BerinMt. Iwna , ramnwnlandoai in qwel- 
r rstanlv la acena che poae line ai giorni 
dcM'inl'dief stto c^nitoi-e , divenne p^ll'Mla 
come la morte, e (|ìmsì i sensi perde. Giu- 
lia %ì affrettò a wommla» < seco lei ckcì 
dèlia iala. iiolì ¥ì rìtoafiro U.C^oioancIto , 



Carlo Ha7.l«tvo<Kl , che poi Uva (ultavia ti 
hraccìo al collo , e Aumitiic , il coi kingo, 
volto e gli ocelli inriivati si composei*0 ad, 
alieggifotento di «piiiUto a^Umcbè cico-^ 
nolAeGloann. 

Il galantiiotno , beiKbè alquanto umi- 
lialo dall' effetto prodotto dal suo arrivo , 
non quindi si scompigliò, e avvioinauitosi 
al GolonnaHo : « lo spero, disse, che la mia 
preienza non ahhia portato disturbo a 
quelle signore. » Manneriug lo rit:»*vc con 
akera freddezza , so<^giugiicndo d'ignora- 
re a qual motivo dovesse attribnire l'onOr 
ro di una visita del signor Glossi n. 

« Hem ! Heui ! Mi sono pmsQ la libar- 
^ tàr, o GakMM^^ di vataire in e4sa vaatra 
l>er parlare a. nias Hertraift di un* alare 
che la riguarda. «• 

M Se potete comunicarlo al sia. jUac 
Bforla», «he gode tutta, la eooficKQjHi di 
mi»s Lucia , credo k laxale una con più. 
gratti d'a.ssai. m 

M Vi chiedo scusa , colonnello Manne- 
ring \ voi siete uom di mondo» e'sajKte es- 
servi certi casi ne' quali c <;n£;i;«r//a il trat- 
tare da noi medesimi i nostri utfari. n 

a Se il «ìg. Ghissin crede che questo sia 
uno diiali casi pei iuts5 nerlraw» piaccia- 
gli di confidare a<l un foi^lio le Cose '+n le 
quali vorrebbe i u ter tenerla , e mi lo io 
stesso, oaalleiradone divelta Mosamlnterà colfa 
eooveniciito ponderazione il suo scritto. » 

•<^on ne dubito , ma vi sono alcune 
circostanze, per le quali un colloquio ... 
M' accorgo .... vetlo bene come il coloii- 
iM^llo Mamìering si a'ui la^M^ialo predomina- 
re da «erte opinìoui pregiudicale che dan- 
no lan'appareoza meo convertev4^ a questa 
mia visita. Ma mi .nppello al suo eccellen- 
te disccrntmrnfo. K ec;li c;iiisto il l ìcn'i-iir 
d' ascoltarmi , senza cotioscci c il motivo 
che qui asi conduce* senia sapere' quale ne 
possa essere h conseguenza pei- la nobile 
Madamigella eh' ^li opoi;» (iella sua .^i;»;-. 
tezionlr ?» 

M Oh ! non ho in animo di comporla^- 
ini in t.il nio<l>>, o signore. V.tilo ■^iihilo a 
cl|ietleie a nìis«j Bertram le sue inteu^-ioiii 
a tale proposito, e se il sig. GlossIn può 
trattenersi un'iala^,, torcerò arenuer- 
gHele note. » 

Co<ii dicendo abbandonò l'apparlamonto. 

Glossili ar^ rimasto in piedi in mezzo 
alla siU, ne II GoloDoelIo gH a? ce dato il 
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menomo eccilaraento a sedere , lciiemlo<»l 
^li stesso in piedi durante tutto il loro 
collorjiiio. Uscito che fu questi , Glossi n 
prese una scranna e sedè con un' aria che 
partecipaTS d'imbarazxo e di sf rontafw*n . 
Il siienxio degli altri due che ivi trova- 
Vcitisi sembrandogli !in ?ilcny.io di disde- 
gno, puntone al vivo, fece le sue prove 
per costringerli ad inteiTOinperfo* 

<c Abbiami» vàà. ItdU fUàV&Mf égnor 
Sam^Kon. » 

Dominus non rispose che con una spe- 
cie A* inarticolata esclainatione , la quale 
era un fremito dì sdegno^ anslciiè mw ri- 
sposta. 

« Voi mm v«nité nuii a Tederà ad GHen- 

gowan i vostri vecchi amici, sìs,. Sampson. 
Vi trovereste molti de' vecc^li fìttaiuoli. 
Rispetto troppo la famiclia che possedeva 
questo doiMnio prima ai né ; pade mi fo 
un riguardo di non liccn/iare le antiche 
creature di quella casa, nemmeno per mo- 
tivo di mialiuraxioni: Poi non è il mio sti- 



« Pix^sn accertarvi, signore Ila ria wood. 
che poc^ persone hanno preso parte ai 

piri di me ne'ro'ìfi 1 di-^piaccri ; c ciò tan- 
to pel bene generale del paese, quanto pei 
singolare rispotlD da me professato sempre 
.<ila vostra famiglia^ «fae. Occupa un {^r.idi> 
si distinto fra i miei compatri(»tfi. Il sit;. 
Featherbead inveccliia ; non può dui aria 
amxir lun^ tempo a sedersi .nel Parla> 
monto ; e non fareste male ad anticipare le 
vostre pratiche per succtMlcr^li. Vi parlo 
come amico, sig. Huz/ewood , e come uo- 
mo che oonom^ il terreno ; se anzi io po- 
tessi in qualche modo giovarvi .... » 

M Vi domando scasa, signore ,- ma non 
mi prefìggo «leon intent», acuì possa gi^ 
vanni la vostra assistenza, i* 

«c Ottimamente ; e forse avete ragione... 
Forse è ancor troppo presto .... Mi piace 
vedere piovani prudenti, lii io parlava an- 
che della ferita che riportaste. Oetlo di 
essere bene sull'orme del malvagio che vi 
assali ... Oh ! ci sono bone suirorme, c se 
le. Il mancfar Via gente non mi pialee. Noàr* non riceoba fiirlo punire ooma-l» merita...* 



è forse la Siicra Scrittura , sij^, Sampson , 
ch^ coodaiina chiunque opprime il pove- 
ro , e f '.*'.» ' ' 

«Divora la sostanza dell* orfano ( così 
fermiiìò Dominus la frase ). Anaihema l » 
Dioeudo queste parole, si alzò* si pose 
sotto il braccio vn voluiae •«» fott» che 
titava leggendo, fccr.' un (juarto di conver- 
sione a diritta , e uscì dalla sala in atteg- 
giamento di vero gi'auatiere. 

dos^n non (scompigliato per questo, o 
almeno sforzandosi a mostrar di non es- 
perio, sì volse a Carlo Hazlewood, che pa- 
reva attenttésioap dia feltura di un gior- 
nale. « Vi sono jiotinacnmpòfftaiisa,o si- 
gnore? >» gli chiese. 

Hazlcwaod alzò gli occhi , li fissò un 
momento sull' interrogatore , gli pose à- 

vanti il E^iomalc come si pratìchnre])I>e con 
Uno stranio in una bottega da caffè, si alzò 
da sedere , e accignevasi a partire dì li. 

« Vi chiedo scusa, sig. Ilnzlewood, ma 
non [>o<;<!o starmi dal manifestarvi la mia 

Sioia vedendovi si presto rimesso in salute 
opo llol&iisto avvemmeoto aocadnlvri. » ' 
Non ottenne da Haslewoo<l altra rìspo> 
sta fuor <rnna inclinazione di capo, lieve 
e fredda quanto mai fosse possibile. Non 
ostante A seoU àbbaalania in ibraa per 
oóiiUnuara. 



« Tomo a chi«lervi scusa , o signore. 
Ma il vostro celo si estende oltre a quanto 
^ io vorr^. Ho- tutte le poasiUii ragioni per 
credi n- che la mia fenfaila stata un me- 
ro effetto del caso. Sicuramente non è sta- 
ta premeditata. Se in vece foste sulte orme 
di qualcuno I reo d'ingratitudiné, di pon- 
derato tradimento, ob allora sì, mi vedre- 
ste entrare a parte delle vostre sollecitu- 
dini ! I» ' * 

« Un secondo rabbuffi) ! ( Ponsò fra efc 
stesso Glossin ). Conviene assalirlo da un 
altro lato. — Niun vi supera nel pensare 
noMhnMtc, o signore; ma sano del voalro 
avviso. Un' ingrato non mi fa compairitbée 
piìi di una Iieccaocia .... Oh ! a proposito 
di beccacce ( Glossin aveva imparato dal- 
Tantico suo protettore, l*asa«sa di variar» 
a salti argomenti di un colloquio ) vi 
ho veduto spesse volte attorno coli' archi- 
buso, e spero liòn tarderete a tornare a far 
la vita del cacciatore. Ho osservato che vi 
liinitivate sempre ai confini della signoria 
di Uazlewood. Vorrei lusingarmi, mioca-> 
n> signore, che qon avrete acrupolo d'in- 
seguire il vostro salvaggiume solla signo- 
ria di Elicngowan. In questa si trova copia 
maggiore di beccacce , benché nemmeno 
l'altra ne vada sfbmlte. » 
Tale olfisrta noa.^ nerilÀ cha uiib ae- 
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oonda indioaxioDe di p^po risonrata e frctl- 
dttsiaM. GIomIii carpiva ijiMlcli'alIro mo- 
do di rannodare il colloquio , allorcliò il 
trasse da quc>sto impaccio il ritorno del co- 
jonneilo Manncriiig. 

• Tesoli «-^norc, di cssntni fitto trop- 
po aspettare, diss'eglì a Glossin. Avix-i de- 
sidera toU' indurre miss Ber tram a yeder- 
yi, e di persuaderlà a far cedere la mA re- 
nitenza alla utilità d' iiv^truirsi delle cose 
che bramate parteciparle. Ma ho dovuta 
. convincermi che alcune cìrcostanzef ti^p- 
po recenti , nè A fittili ad eanere diOKpti- 
cate , le rendono penosa 1* idea di trovarsi 
a colloquio col sig. Glossina penosa sì, che 
mi tarebbe sembrata una cnidcltìi V inù- 
atcre nu^iormenle per indurla a faiuhia 
re dcliberazionf. F^^lla mi ha incaricato di 
far le ene parti, e di ascoltare dallo sterno 
•ìg. Gloeein quelle narlcdpaaioài ch'egli 
Jba iiitoM7.ione di farle. » ^ / 

M ilciu ! Hem ! mi spiacc , signore .... 
v^ameote mi «piace, Colonnello^ che miss 
Bertrana ..... che certe preoccupazioni .... 
in somma, se ella peniaNecheqnalcliemio 
•ecoiido fine .... » 

« Ove m è aoetlsa » « signore , rieice 
■natile qualunque giustificasìona. Trovate 
voi qualche difficoll.ì nel romunicsre nme, 
qual tutore temporaneo di miss Bcrtram , 
la cosa che volevate far nota ad cm ? w 

« Niuna alEilto, ColomielidL Ella non 
potrà scegliere un'amico più rispettabile , 
un personaggio col quale io potessi » in 
quanto particolarmente mi spetta , spie- 
garmi più volentieri. » 
' «I -Abbiate la bontà , h vi pìaoi , di ve* 
Aire alla eoitania della óoia. « ' 

« Ma... signore. Veramente non sìam so- 
li. Però non fa di mestieri che il si^. Ilaile- 
-wood abbandoni la stanza. Sono h a0eùo< 
■atoa ■aissBertrani.clie vorrei tuttoilnMN}- 
do ascoltatore di quanto sono perilirvi. » 

« Oh ! il mio amico llazicwood non è 
certamente curioso, signor G!a«isinf di sa- 
per oose^che non lo n9i^uBdanOiir<— Olrdie 
Siam soli pcrmcttefvmi pregarvi di essere 
chiaro e preciso in quanto vorrete dirmi. 
Sono un soldato, signràe, e non m'inten- 
do nè di fomialità , nè di preliminari. » 

Cosi dicendo sedè aspeHando die par- 
lasse GInsain. 

m Abbiala labòntà di leggere questa let- 
tela. » ' 
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Il Colonnello la lesse, scrisse nel suo li- 
bretto de* rioordì il nome dèi sìg. Proto- 
cole , e rostiluendo la lettera a (ìlossin , 
così gli p.'u-lò : M Quest'è un'ailarc, o si- 
gnore , che a ouanto ombrami , nqtn ab- 
bisogna di molta disoussione. Penso io ad 
invigilare sugrintcressi di nu*s HortraOL' 1» 

« Ma signore ma Colonnello • . 1. . . 

si tratta ben d* altra coca e di cosacbe 
pofsso io solo schiarire. Questa signora , 
questi mislress Margherita Rcrtram , nel 
tempo che dimorava ad fillengowan, pres- 
so il odo antico amioo milord Bertrtm % 
fece un testamento col quale instttui va sua 
unica erede miss Lucia Bertcam. .Ne sono 
certo , pe%-bè Domvua , con il mio Vfso- . 
chio anùoo solca nominare il rì.^peitabile 
sig. Sampson, Dominus ed io ahhi.imo sot- 
toscritto questo testamento in figura di te- 
stimoni. In que' giorni ellii avea piena fii- 
oolt'i di testare , ])ei'chè divenuti proprie- 
taria de! fondo di Sitii;N»side, che b sorel- 
la di lei primogeniU godeva a titolo di solo 
usufrutto vitalizio. E fa questa, o sigoore, 
una fra le bizzarrìe del vecchio Slnglcside, 
die con tale prescrizione testamentaria aiz- 
zò I* una «onlh> r altra , come dite gatte, 
le sue due figlie. » '> t 

« Va benissimo , signor mio ; ma non 
ci dilunghiamo. La sostanza del fatto, se- 
condò 'Voi , è che la defunta signora aveà 
diritto d'instituiresua eredemi.HsBertram, 
e che sua crede la instìtul. Non è cosi ? » 

« Appunto, Colooncllo. Ci'cdo intender- 
mi IMI poco di legge. Questo e stato per 
lungo tempo il mio studio u Iiencìit'- io mi 
sia ritirato dagli affari per godere un po' 
megiio i ianlii eomodi , non bo sfitto di-» 
menticata una sdenza che è da preferirsi 
a tutti i ca^^felìi , a tutte le signorie, in- 
tendo la giurisprudenza ; quell'arte, al 
diro di ui^de^oostri poeti r 

Cìm ai fàvorìti suoi rende il doninio 
B*ogid «ostansa andata eateràiiiile. ^ 

Oh ! non l'ho dimenticsita, e io ad im Ili- 

snc;no fare scoppiettar la mia frusta, e mi 
limane qualclk: poco d' abilità pei* adope- 
rarla contro i nemici e a servigio de' mici 
amici, n 

Glossin si dilTondea tanfo ncll' esaltare 
i pi^ri meriti , sperando cosi di conci- 
liarti fiiMlaiaile T animo del Colonnello, 
Quali intanto moiìvaai dalla voglia di ^tr 
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tarlo per la fìmstra , se non si tolleqitìtjra 
atl uscir per l<i porta. Coiisi<l»^raiwlo non- 
iliraeno cne t;tli: nego/,iu polca avere con- 
atgiieaae TantaggiaBe per mU» Bcrtram , 
mhnne a domin.n e la sita imparirnza , ed 
ascoltò eon quanta traiwiqiliifà gli iti po»- 
Kib«le, gli enowM che Gleuin tribirtii^ » 
se stesso e al proprio sapere. Fmìfo <bc 
questi ehbc di parlare, pli dnmamlò'tesa- 
jwa ore si trovasse il testamento. 

m •*•• 6feiSh)i''Aite f pcuBO .... orédo di 
jxìterlo trorare. Ma in simili casi aecadc 
kdrolta , che il de)xwitario possa iue):tere 
ÌDoami alcune pretensioni 



Macolo , sicm 

f^^^^^^^^^M ^^^^^^ 
ipl€M^IKID 



« Hét ^ «pièsio l'ostacolo , signore ! » 
■■VÉinnse il ColotiiN 
lìfftCode rj<9»itii. 

« Ma f ^mio Cflifo niff^n&H/f TnitB'ntter- 
vempete troppo presto Voleva dii % i css< r 
vi certi depositari che preten<lcrcl)bero le 
spese del testamento, uo compenso ner se 
aacdesiiili , ce. * eft. Mt «toaato d w i nii o > 
•olo la fortuna di poter convincere miss 
Bertmm r i mo\ amici, che mi comporto 
OBoreroliucnte con essa. Eccovi, o sìgnore, 
H lestamento. knti «iradKto di poterlo ri- 
mettere ro stesso fra le mani di miss Ber- 
tram , e congratularmi «eco lei della pro- 
spettiva pin ridente èlie le si piinr imunrn 
per l'avrenire. Ma poiché vedo insupera- 
bili le prcodcn porto ni dì mente accadute a 
mio danno, non mi rimane, o Colonnello, 
che pregarvi di parlecirnHe Ì'mM siAoe- 
rissimi aiigurf di saperla felice, e di assi 
curarla d(Mh mia costante volontà di at- 
tcstare, appena la mia testimonianza ven- 
f(à netùtt^à in gpasliziit, la legittimità del 
testamenlOb Stgmn $ oMB dU §dm- 
larvi.^ 

Un bi idiscorsB di oongdkf ea8Ì'4eodr- 
tMMmte immaginato, venne próflcrilo col 
iuonodella tnh j^rità ingiustamente sospet- 
tata, a tal che il colonnello Manncring va- 
cillò àktìtì poco nellii sinistra opinione t»- 
dicata in lui contro Glossin. Lo accompa 
gnò sino alla porta , e si eotigedò da es»o 
con certa url>at)it^i , trepida sì e riservata , 
■M sempre maggiore di (fuella , che du< 
ninte il colloquio avcvav^li it\aiiir«»slata. 

Glo^in si p;irtì da VYoodbournc , per 
•i^ soddisfatto deH' impfMiWme die le 
.ttltioie sue parole aTMOO prodotta m^Il'a- 
niino del Colonnello , f por metà doli ni f 
della poco lusinghiera accoglienza ricevu- 



ta. M 11 colw m i e Ho Manncring, pensaT#fini 
sè meffesimi», avrcMn; potuto nH>strarsi uw 
poco più coi tese. Non tutti portano quat- 
trueenli» Km di tencKloi aà una giovine ciuf 
non ]H>ssecle un quattrino. Quanti in mia 
vece avrebbero cercato in tale circostanza 
di tirar IVicqna al loro molino! .... bmcliv, 
per verità , non ved* tròppo oome C|i. Sft^ 
rebhero riusciti. » 
, Partilo Glossin , il G>lonncllo spedì un 
sffvl per prcj^are il sìg. Mae-llor- 
lan a trasfefìtit I» tutta Iretta al castello; 
e ginnto appena, gli luostrt') il testamento 
chiedendogli che uosa ne {xrnsasse. In leg~ 
Hetodo raggiarono di gioia gli ooelii di ^m>' 
Moi'Ian, che fic2;an(losi le mani : h E in 
tutte le regole , esclamò ; si adatta coimc 
cm franto ! Oh ! non v'è il maggior galan- 
tuomo di Glossin quamki nou crede aver 
bisogno di essere birbante! — Perù, sog- 
giunse cambiando volto, la veccina trista^ 
perobe mi • fera nominarla cosiv patrdb- 
fac aver fatto un'altro tmlMinwliil àtfQ, n 

M E come saperlo F >» 

<t Incaricando qualcuno di asùsleix' in 
vece e nome di miss Bertram aHTatfo 4M- 
l'inventario de' lietii della deitinta* i» 

« Potete voi andarci? i» ^ ■ 

• OhDiOf no ! devo prefcdefeaAon gi(|- 
dizio per via di giurtUichcBÌ tìe«edlniMia& 
alla nostra Cofle di giustizia. i* 

M Quando c così , andrò io medesimo c 
partirò doifani mattina. Gondurrè neon 
Satiìpsou ; è stato uno fia i testimoni del 
tcsfamcnto, e potrcb!»e essere necessaria la 
sua presenta. Ma avrei bisogno di qualcuno 
che mi serrìfM d»gitidft ili tale facccmla.» 

« Vi accompagnerò con ttna Ictfcra al- 
l'anlioo serifi'o di questa coalea. Dimora a 
Edimburgo , e godè di una riputazione 
buona quanto' meritata. • / ^ 

c< Mi piace in voi ana cosa , sig. Iian<^ 
Morlan , ed è che andate sempre diritto al 
▼otlfó ioofo. Preparatemi «tliilò questa 
lettera. — Ob ! diremo noi a niiss I^uci.i 
clic ella può concepire la speranza di co&ì 
ricca etetlità » # » 

« Anzi è cosa delta <|Dale non si può fu 
senza. Conviene che vi venga da lei mede- 
sima il mandaU>'per comp^u it e in sua ve- 
ce, etÙtW^milfà-T^m a prepararla. Ma pos- 
siamo conine sttiia stia saggezza. Ella non 
riguarderà questa ^{ìcrattsa die conie una 
incerta probabilità. » 
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hcn c;iuil'CL> Mac Morlao. Miss B(t- 
in udtMuIn tale nolir.ia , nlo^t^ò tal 
nuileraziatic* che ben ilitnostitiv.i come 
(dia fiMMs tttlUvia lontana dal eoafiNidcre 
ca»ll.i fU'tcità leaìc quella appai isccuza ili 
filicilà chi; le tralucea. ^Uiiicaa)«uke itel 
fMM dvìla sera fece «lcun« incliiesle al 
j^Dor Mac Moi'Ian sulla letulHa approssi- 
mante dei domini di JT.t/lcwood. toi-so tli 
tale »ua curiosUÀ era scq|xi ( tua « cosa su 
ìli cui laiueremo decidere i nMtrì letigitOr 
vi) il calrolare , se la credila di un' filtra- 
ta di quaUrocento lire ( rirca mv-ciuila sei- 
4Xttlff it4llianc) bastasse ad uuu duricci l.i 
,fV divelli rn un purtilD COnvO^Volc pel 
^Tfuie IqmI ch'ala MuiTa^ - . 
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mezzo quarto d' ora « ne ttfcati aocora 

ciiv fo&sc divenuto di Sampsoii , il quale , 
sempre discutendo, avca «ux^unpagnitlo 
sino a casa i^'tl man^wt-di ae— fa; « fbr- 



« Versatemi tlcl vino » xfimtem a lorr«ntt 
Tiiiiiu che gli occhi miei divengin roMÌ ardenti. 
Ch 'io ipi dinosb^i.ftt òollani tiÀ tfaéh cuuiro- 
' ' ' ' (.T«nia. 

r^lànrilill NdIMa. « 



flCbnntm t jmaoti pir compagna di 

viaggio Sampst^in , non perde tempo per ' 
giungere presto a £diaMMiiao* Bramò st- 
fo Mo m iim nella »m wdìa di poeta , p«r- 
jdhàt oonoaoetodone le abituali distraùou's ! 
bramara sempre tenerlo d'oocliio, uè vol- 
le aTtentiucarai a lasciarlo viaggiare a ca- 
JviUò, percliè non aaidibe stato dUMIe 
jrhe qualche furfanto moz/n di stalla lo 
nvrsso rollociita in scila colla faccia volta 
aila coda dui corridore. Col soccorso del 

.può cnmeriòeBfmct die a brìfilia sciolta 
il se!;uiva, pervenne a mettere ciù .Sam{VM>n 
ki UBa osteria della iutpitale c^lla 3cosia , 
«ive le locande erano anoon toonoscìute. 
In due sole occasioni , lungo la ttvada , 
doTctte questo carocrìerc dar yirove della 
jua TÌftilansa sulla persona dt Ùomùut». ^ 
^tf oM , ibentre il Ck|1oniielb «tà«Qa &- 
cenilo colezionc , si elevò una <lisputa fra 
il nostro bibliotecario di WoodlK>iu-ne e 
ii inaestio di scuola del borgo, iniornoad 
utia parola della MttUna ode del secondo 
iibro ti' Orazio , non andando eglino d' ac- 
.cprcio^sulL .ptx>sodia ; ed a questa dispu- 
jte ne aueccw unf altra sul significato del 
^ Yocabolo McUobeUhro che trovasi neU'ode 
medesima. In somma , il Colonnello era 



tuna che Rai nes segui le orme loi-u! 
Ua' altra volta, avendo Sampson viilulo 
a poca dìstatua dalla strada maestra un 
monumento funcbi-e , mostrò desiderio di 
niid irli» a considerare da vicino ; e il Co- 
^niuiiio accouseuU a far fermare bre- 
vi isÉanttl oavalU. Ma poiché Awwmiefc- 
I1C appagata |a propria curiosità, in veoe 
di venire a ra;;r£>iung(re il caU'sv , conti- 
nuò a cauiiuiiiare in diritiura atfatto op- 
posta , s a^rea già IraaooMO piò d*«a mi- 
glio , quando Barnes lo raggiunse che a- 
vea diui^iiticato il suo viaggio e il suo pro- 
tettore , come se cfnasti fosse ancora nelle 
Indie. Allorché la presenta di Barnes gli 
eblx: ix'stituita la memoria r «< Cosa proìli- 
giosa! esclamò ; io non joi pensava. jpiò ** 
e torn^ a ripigliare It mi» noilo itteilaMn. 
— TniM.'Colava Barnes perla panena Mo- 
strala in queste due cireostanrc dal suo 
padi Olio , sapendo per pit>va quanto gli 
fossG^'o iusoppoptabili la lenléiaa ch ne- 
gligenza. Ma Domùtus era un'ente privile- 
giato per Mannering^^Ni^ila aveavidi più 
opposto delle loro indoli ; pur sembrava 
olle la natura gli avesse fatti uno per ^al- 
tro. Qualunque libro desiderasse Manoe- 
riug , SampsQu^ immantinente 4I trovava. 
Ave:i quegli un oontoda regolare, da irc^ 
rilìcare ? Sampsou era «cmpre .aA'eédlne. 
Voleva egli chfainnrsi aUa memoria qua,!- 
oltc passo di antico autore: avca in Samp- 
son un disionario » né gli era d' uopo «I 
altra C|tica che di scartabellarlo. E con 
ItjdXi questi anoi meriti , la nostra statua 
aniliilliinte noli nfita in beria.^ onando si 
a«aà bisogno di essa , non si anHliaaa>1Ìn 
veniva dimenticata. Ad un'uomo orgoglio- 
so , irtiddo e riservato quel si «ra Manne- 
ring, questa speoi» .dioalallògo vivente, 
di automa fornito di respiraeionc , pre- 
stava tutti i vantaggi clu- avrebbe potuto 
ritrarre da un mulo , servo di bibliot!^' 
<;iuuti ad Edimburgo preMto- etlmn* 
neir osteria del Re Giorgio , vicino a F^ri- 
stoport. {Mi piaee.dìr tutto con esattez- 
za). H Co I oÌmm U o cfci a mn b Mn mente guaV» 
cuiK> che Io conducesse idia caia del sig« 
Plevtlill , r avvocato presso cui Mac-Mor* 



^ » . , - . ^ ...w. 

^ììi^i^trato ii^ colesse , e vi hUma da ^u | Un lo ava uputnUo di una IcUera. Dopa 
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r.UIDO MANNERTNG. 



UVUrsmccomaiulato Dominus alia vigilan- 
za eli fitraes partì in compagnia doUa ma 
guida.- ■ 

Vol^eTa allora al suo termiiw h guerra 
di America. Il bisogno tli avere apparta- 
menti vasti , ben Tcntilati e ben distribui- 
ti » noè at«ra per anclie fatto' tentire liei- 
la capitale della Scozia. Solo gli ahitanti 
del lata meridioQale della città iiicoinin- 
cia%ano a movere i primi passi verso un 
miglioraoiento di cose io ordine a ciò, ma 
le prime case della nuova città dalla par- 
te di Uaiaontana, le cui fabbriche OEgi- 
ék sono A eateMi , sorgevano appena: Tut- 
te le persone distia!», c prmfeipairaente 
quelle clic appartenevano al foro, abitava- 
no tuttavia le tetre e cadenti case della 
città ^eeohùi. Bae o tre degli affocati più 

ccli^bri conthuiavano a ricevere, giusta 
r antica usanza , alla taverna i clienti ; c 
J>enchc i lor confratelli più giovani gri- 
daiarito contro questo vieto costume, ciò 
nullamcno 1' uso di mescolare il vino o la 
liirra cogli affari -più seri veniva serbato 
dai dacani deUa giurispradcnaa , Ibase 
perchè lo oredesscit) il mÌKliai«« o per- 
chè, troppo inveterato in cssi^ nottrt sen- 
tivano la (orza di riforioarlo. 

Fra questi artigiani dellé anti^ oo- 
stumauKC, fra questi che mcttcano una 
taiqual vanagloria nel mantenere i|li usi 
4itk loro bwni progenitori , segnalavasi 
Pàoi» Pleydell , uomo «oCt* altra aspetto 
pregevole , dotato di gran sapan, «d cc- 
oeliente avvocato. ^ 
. Segiwatfa i jpaiil'dalla sua storta, Man- 
nering , dopo avere trascorse alcune stra- 
de anguste ed oscure , si trovò in Higli- 
Strett, ove lo assoldavano le grida dei 
'vendilort ti* ostriche e il «nono de*eani> 
panelli delle l)olfeghc de' psticcicrr ; pr- 
cltè , come gii Scoi: osservare il 4uo con- 
duttore, le otto ore erano ^ià sonate. Cor- 
reva lungo tcmi>o dacché il nostro Co- 
lonnello «K)ii !?i vodea in mezzo alle strade 
di una popolosa metropoli. Gli strepiti di. 
,<wni speda dw vi si aseoltano , ]ia Mila- 
gbe in vario modo illuminate, oenlo grup- 
pi che cambiano ad ogn' istante , vi for- 
mano , soprattutto durante la notte , una 
spettacolo , ciwadbbaaa composto di ele- 
menti volp; irìssiiui a con^derarii scpara- 
iameutc , ciascuno i»el suo insieme pro- 
duce uu'eiTctto c singolaiv, c g^tOidio^o 



suir ìminac;lna»ione. L'altezra strnonlìna- 
ria delle case appariva pei lumi (tosti ir- 
regolarmente alle fihcstie d* ogni piano , 
lumi, i più alti de' quali sembravano 
fondersi colle stelle del firmamento. Tal 
prospettiva , che in parte dura tuttavia , 
derivava ilalle Ìibb«islie da cai questa 
"Strada è nanchcgglata continuamente e 
scnz' altra intcrmzione , che laddove il 
ponte del Nort forma una piazza Isella , 
iiniffirnie e corrispondente in lunghezza e 
iarghezra ali* alteiaa degli ediflstal^ lab- 
belliscono. ' \ 

Mamiering non avaa malia tempo per 
contemplare ed ammirare tutte le ridette 
cose. TI suo conduttore con passo lesto Io 
preocdea , c gli fece far d'improvviso una 
voltata per un'angustissima stradutsa. Bi 
!ì, £;iiinti ad una {xii la di casa salirono per 
un'oscura scaletta, per la anale uno dc'sen- 
sori di Mannering non dovette essere al 
certo solleticato, ed arrivati ad un'altcrz.! 
che al Colonnello sembrava già protligio- 
sa , udii'ono , due piani sopra i lor capi , 
picchiare ad una porta, aprirsi questa por- 
ta, ed un terzetto formato da un pane dMi 
a!)h.Mava, da un gatto die miagolava , da 
una donna che strillava. Sì aggiunse a for- 
mare il quartetto la voce filnee rdvida di 
un' uomo , che gridava. « Qb>i JKTm* 
Uarda ! Sta buona ! i> 

« Dio del paradiso ! la donna esclamò. 
Se ammazzava il nostro gatlu , il signor 
Plcydell non me la perdonava mai più. » 

u Non abbiate paurii, la mia giovinetta, 
rispondeva FnOHio. R vostn» gatto q[uesta 
volta non morirà. — Dunque il. aignor 
Pleydell non è in casa ?» ' 

« No \ il sabbato non vi e mai. • 

« 6 nennneao m* im m a yn o la doniffBi- 
ca. Nnn so rome fiirc. » 

A questa parte di dialogo, arrivava Man- 
nering , e vide una specie di iìflaiuolo ve- 
stito di un'abito di color misto di pepe e 
sale , con larghi bottoni di metallo , «in 
cappello v^iciato, una crossa frusta sot- 
tbilbnoino, il quale s intarlenieva con 
una giovine in pianelle, che tenca con una 
mano la porta in atto di chiuderla, c aA- 
l'altra una casserola piena d'aoiua per ta- 
ra una insaponata , indicio a fidimbui^ 
che è sera ui sabbato. 

n 11 sìg. PleydclI non è dunque in casa, 
mia buona giovine ì » Hanncring ricluese* 
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« È com« ée én»K in cassa propria -, ma ! - No certo ; 
non è in casa. ìioa fi ^iuunii ,iuai il 1 tal' ora. 
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LitU» sera. • v 
iÌ0 MMf cara amica, io lono un forectiecei 

▼«n*»o a^^idi lontano, e ho bi^gtio à't ve- 
derlo. M' ifuUcti^rBate <iove ìa poiM tro^ 

Eh ! aogf^iunse la guida del Colonnel- 
W. Non si può sbagliare. Egli è alia taver- 
na di Clerinug e questa {Rovine arrebbe 
potalo dirveidi iilt«f«de forte dia «ìAt» vó- 
nuto qui per roglia di vedere la sua casa. » 

« Dunque conducetemi a questa taver- 
na. Spero che avrà la oompiacenaa di riòe- 
vermi, perchè dbtl»|MHrhf|^diaB*impoi!(« 
tantissimo affare, m 

« Non so nulla , aienore \ farchè non 
({li piace m»mt dlatuifiato, uà poiinr dì 
•fili intani dR sabbato. Houàmm^t è 
sempre cortese coi forestieri. >» 

« Ànderò anch'io a troTario alla ta ver- 
ni iOggiunse it n>iln aaiao JpSiimont 
Io pure soQ 6matÌMètli(lB«»fulM|^ ckt 
affari, n- 

« Sicttro, te riceva ti ricco, rìoaveni an> 

che il porero. Ma per amor di DiO^: non 
( gli dite che v'abbia mandati io! » 
• , « Non sono , è ben vero , che un fitta- 
lÌMo, 8oggìuiM]XQiiioat'p«filo4c|uaato 
nel tìto, ma non vanni qui con inteaatooe 
di fargli perdere per nulla il suo tempo. » 
E così dicendo scete la scala seguito da 
MaoiMrfaig e.daDa Ma goidft. 

Mannering non potè starsi dall' ammi- 
rare l'aria risoluta onde il buon fìttaiaolo 
rompeva la calca che qualche volta oppo- 
naasi al loro passag^io^ e owna'aHotìUna- 
▼a col solo moto della sua andatura tutta 
la gente clw grimpaceiava il cammino. 

* Nóo,'(OonSnaarè lunga pena oori^dis- 
aé ti oondnttore di Mannerìog. Soonnnetto 
non saremo in fondo alla strada, senxa che 
abbia attaccato briga con qualchediino. i* 

Tal prediatone non é à.vrtrò» Ognun 
che Yeoéa la statura quasi gigantesca di 
Dinmont e il suo aspetto di vigore, lo ere- 
dea d'un metallo troppa duro jper mettersi 
« «ozzare con esso » « pta fcri »»il farsi da 
una l)anda per aprirgli il varco. Profittan- 
do della fortunata combinazione , Manne- 
ring lo seguiva passo passo, sintantoché il 
fìttaiuolo si fennò volgendosi alla guida e 
dicendole : « Credo che di qiù non Ù 
trerà , caro amico. » 
Mi.//. 



Dimnont andò più innanzi , prese un« 
stradella oscurisstma ì, salì una scaletta 
non più chiara della f;trn4clla ; ed entro 
in una atansa la cui porta era apepia.ì^en- 
tre qaasti fiadiiava jm ehìanèrà^ «Sne fo 
fosAo Stato uno de^ soòi cani , il garaona 
della taverna, Mimnerins; {^[uardandosi at- 
torno, poteva appi:na comprendere, come 
no*noflBO dedito ad «sa ònòttevole «rofea-. 
sione, dipintogli come istrutto c ciTiItneiite 
educato, potesse scegliere un simile too^^o 
a teatro dalle sue rici-eazioni. l'area cbe 
quella ooM Cadesse in rovina ; orribilo no ' 
era l'ingresso ; sqiKiltiilo e abbietto l'inter- 
no. La stanza ove stavano, avea una fino* 
stra obe jitardoro in nn eoHitelto« d'ondo 
lo vaniva un crepuscolo di luce durante )it 
giorno, <» d'onde esalava ad oi^n'or;», c so- 
prattutto la ser^, un miscuglio d'uduri , 
non fMoiH ol nn^^là bottega d'un pr». 
fumiere. Di rimpetto, c ali'alti o bito della 
stanza , eravi una seconda finestra che 
guardava in cucina^ ^ questa cucina, priva 
d'ogni conmoioaaiono ooU*oon «starno, 
non ricevea, nemmen di giorno, altra luce 
fuor quella che, di s e conda mano loderiv 
vavo èdlt4ii«6n diMpidawrMtei fa 
ÌMMifenlornn gwnntg naon acceso al caaii- 
mino di essa ne rendea visibile la parte in- 
terini a chi slava ndla prima stanca, e mo- 
strava una »ptééii& pondainuuto, ove no- 
mìni e donne , per inetà ignudi , stavano 
intesi ad aprire ostriche, a cucinare pa- 
sticci, a fare arrostire o bollir le vivande. 
La padrona di casa in pianelle, ooi suoi 
capelli simili a quei di Megera , fuggenti ■ 
di sotto a un picoiola berratUma, rotondo 
cha le vonifva jillo uwceli io^ oorrendo-dn . 
una banda alTaltra, gridando , tlando or- 
dini, comandando e obbedendo a vicenda,' 
aembrava.la maga rognante su quelle te-' 
uebrosoioi^ooiv v- * ■ . /-v ■ ' » .' 

Scrosci di risa romorosì e prolungati || 
udivciiio da o«^ni parte di quel soggiorno,- 
e provavano non essere intruttuoie le fati- 
che old « dètfioavi lo fante oho era in cu* 
Cina, e Tenìr queste compensate da un gè-, 
nerosojpahbtico che quivi adunavasi. Non 
senca farsi molto pregare , un ganeono al 
indusse finalmente a condurrei -CdoD- 
neilo c Dinmont nella stanca ove l'avvi- 
QàtQ Pkj'dell cdoluafa gli eiKluuaadaii 
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Biiot Iwcraoali. Le co«;e clic ivi scorgrans', 
~ e soprattutto l' aggiustameuto ileir Avv.o- 
eato , cbe soilenM k pule principalè in 
([iioll i fcena, ioccro e»Utk;t |W«ianiyigUa 
i siKiti due clienti. 

l'IcydeU botato di molto spirito , avea 
«cdil «ima ed MiilàV« U *ao guardo e i 
suoi modi annunziavano la dignità della 
sita professione ; ma tutta «{ueiìa dignità , 
non meno della suu parrucca a in code, 
Teniv.i posta da un canto Ognitabbato se- 



ra 



loK lic Irovavasi in nicrzo ;ii suoi 



gtOTiai^^oiapagoi. In quel momento^ sta- 
yiìM^'mféÈltittfoia , a cui da quattro ore 

eedt»no^ (lòtto gii ordini di no Vj^rulxle, 
airticp del fi.isehelto , che avea tr^Mluti per 
tregenerasipni questi diletti meiiesiuii. 
glocMida brigala Intérteneasi ad «n'antioo 

" ginocn , ora dimcnllrato , che in diverse 
guise variavasi. U più dello volte si getla- 
vaiw i dadi, e l'uomo inUieato daUa sorte 
tTra l'obbligo di strigi icrsi. «n oacaMèra « 
sósti'nfrln per un dato tempo , ovvero di 
ripctcì e con ^n' ordine pretiuo un certo 
AHiiiero di.Tcnft ftwemiini; feTasaiiiito- 
carattere dinearicava , o se la nmnoria U 
tradiva, era ns!?o2,L,'( ttato ad »ma pnnì/.io- 
nc, e consisteva questa in una picciola am- 
^eiida , «he devaa- andate a adonto dèlie 
sjtest; lidia serata. In tal modo sì ricreava- 
no i nostri convitati, quando Atannering 
entrò nella stanca. / ■' . 
■> il atgnol' «VToeato PlejdieU inquel mo 

.mautn ìtostenea la parte di re. Il scggio- 

<lòne che gli faoea voce di trono era situato 
al^ipoato a* onora della^tevob. 6K stava a 

'Ittó un fiasco «lft*eg(i atea coi-onato colla 
pròpria parrucca, cìnr^endo intant<ial suo 
capo una corona torma U di turaocioli. Lo 
apleodofe de' tnoi oeeiii>|p(Mcf egualmente 
attribuirsi alla giocondità che il compren- 
dea e ai vapori del vino. I suoi cortigiani 

SU stavano intomodeclainando frammenti 
i) ridìcoli versi , qaaU erano, ii^oagion tU 
esempio ; i segueijitì : - •frt-//" . / -^^-.^ j 

«.CI» aótàdiIad^G^^ il sua 

Questi un giorno lurono, o Temi, i di- 
letti det.figll luok ddln Scozia ! 

Dinmont entralo prima nella sLinza, i l- 
mase un moniento a h icca aperta ; indi 
esdaffiù : v( £ duiso ! è desso ! Chi diavo- i 



* ^ Alloidiè i trinine ^ÌÉMi'^rel(iut Alt- 
nunzio a PleydcU cite il sig. PIiHinoiit e il 
colonnello Manuerln;.^ cltu ilTMno parlai i^li, 
si dimapiù J'A^.vocatu sul s^e^ioluuc ciao* 
sirò qiulcbe scompìglio al» rista del Co- 
lonnello ; nondimeno la pensava un pcM^o 
come Falstaff: Ft/oTt, o ttudevoli^ e lasciate 
finir la comìtedia ! Giudicò pei'taut<S nò a 
tortm, i;h&i|più saggio partito-fosse qUflIo 
di non mostrarsi imharazrato. 

<« Dove sono, questo secondo Giustinia- 
no escbmò , le mie gmrd^ f E ohe f Non 
v'acooi^cte di un* estranio cavanerc che 
.irriva (fa iotilarìi paesi nlla nostra Coffe 
lii iioij^-UooiI i' Aon Yt dete il nostro intie- 
pido Andrea Dioo^t, | )re{>osto alla custo- 
«lia delle nostre greg£»ie lu'lla tnicsla di 
Jedwood , dove , grazie alle cure tla noi 
date all'amministrazione della giu.sti/.ia , 
essis pasnono iranquillamentc , come se 
stessero nel nn;Jif> juirn) di Fift:? Ove so- 
no i nostri araLtU , i nosti-i ciamherlan^ ? 
Che quarti due stranieri veng^lno ammessi 
alla nMtra tawia, ed accolti giusta il loro 
grado e con cerinrmtiic conformi alla so- 
lennità che stiamo ora cclehrando ! Do- 
mani aseolteremo le loro suppliche. • - 

« Vostra èf(testà mi permetta l'arie os- 
.servare, soggiunse ua MM'If^iaiMf» che do- 
mani, è domenica, w , 
u E domenica ? Quaml' è così , per non 
dare scandalo ai fedeli che si radunano 
nella chiesa , trasj^iterenjtp. Ì'^ii4ieiua a 
Ibnedì. N. • * ' 

Mannerinp; che in princijno ^ era 
nu\o vicino alla porla , incerto se dovesse 
inui^ltrarsi, o tornare addietro-, risolvè di 
entrar per un poco nello spirito aelb sce- 
na, I)cnchc in suo cuoic bestemmiasse con- 
tro Mac-Morlan per avci lo addirizzalo ail 
un consigliere,, la cui testa parca spropo- 
sitata anziché no. JPooe dunque alcuni pas- 
si verso il Monnrea^ e dopo tre profomlis- 
simi inqhini , gli chU^ la permissione di 
porre le sue crededsiali al picele di 5ua 
Maestà scozzese , alfìnchè ella potesse con- 
cedere Torà che le sembrasse più opp()rtii- 
ua alla lettura delle mcilesime. I.»a gravità 
posta da Maoncflng nel prestarsi allpschei^ 
zo del momento^ e l'umile inclinazione con 
cui ricusò sulle prime , itifU accettò la se- 
di4 9Ìlcrla^U dal Mmsiio ddk ^ w\mtc , 
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gli lAeritarono, reiterati per tre riprese, ì | diaante , ikjii uiFiniio l'orse uqA c^usa auu- 
plausi della brillata. _ 1 logu^llainias e non ccrstituisGoiiD un ab- 

•« Mi porti il diàrolò se Kton" son lulti tit;i(ii|icat«i .t mlfi favore f » 



matti ! ( eflckraiù Dininont sedendosi con 



minori oerìmoaio m no ornilo deHa ;taisft«4 ^ la ^"vUlUaolè iViv^i^ (Un'altra am- 
ia ). O forse hanno antjcì^tf» it«annvàie, 

'è questi è una mascherata. » 

Venne offerto un grande bicchiere di 
iriiM di Bor^ al Colonnelió , eliéhev#te 
alla saltile del Prinripc regnante ■ «< Voi «sa- 
rete, non v'ha «labhio, gli disse il Monat - 
ai, quel celebre Milcs Mannerinf» , che «i 
èaotfuistata tanta ploi i.i nAìc nostre guer- 
re contro la Francia ? Voi siete più che al- 
tri in istfito di|(iudicare so i vini di Giia- 
so^oé penÀm 'dd loro 8apOTC« trasoot - 
tati in qifcstì nostri climi setteAlrionah. h 
' Piacque a Mannering cotale allusVoiie 
ad uno de' suoi più illusiri antenati, e ri- 
spaNenon èssere egli ohe mi'lòntano paren- 
te del prode cavaliere meii/ionato d i San 
Maestà -, e quanto al vino soggiunee , cbc 
a pr«>prio awisp era eccellente. 

« È troppo frigido pel mio itoniaco i> 
dis';f Dininont posando, dopo per^aterlo 
TÓtato , il biccliiere sulla laTola. 
^•^'^ Correggeremo m f$h dìMIo , rispo 
ne-il fe llMWt primo di questo noma. Non 
abbiamo dinienlie.ito rlic l'aria umida df-l- 
ilra vaile di Liddett cbicdc l>tivande 
iMfMit'; ÈiiriMko, porgete al nostro 
[edck agricoltore un biochiicre di'Mqwi- 
Tile. Gli gioverà meglio, » 

« Ora , s<^giiinsc Mannering , poiché 
ÌlMRMo*lfVuta la poca nccortecxa di ve 
nit e a disturhni-e la Maestà vostra in «n<» 
de' momenti ch'ella dedica a suoi piaceri, 
ilegncrete , o Sire , di dar» iidtensa a«l 
uno straniero , che un" affare imporlanlis 
situo ha condotU> nella capitale (lei Teatri 
Stati? » • ' 

'-^11 Mamtea aperseh lettera di1lwi>llor' 
lan, e IrapóMrendola rapi<1amentc coll'ot^ 
rhìo , esclamò, mi mi suo tuono di toue 
ordinario: a Lucia Bei tram di Rllcngo- 
wan ! qoellacara c sfortunata fanciulla ! » 

« All'ammctida ! all'ammenda ! sclamò 
una doaaina di Yocl..'S^ai$aetlàì^ dimei^,, 
ticalo il sUo carattere'. • ' ' ' ' 

n Non lo ho dip[ienticalo un momento, 
si affi etto a gridiire A r» Paolo f, em li> 
giudice questo cortese cavaliere^ Unre non 
]ttiò egli amare nna giovine di nei^lia lai 
inlèriare ^^ìlii'Copimm ^ ht ffÙHim men- 



ti Frasi eh*: pQxxan di £(>.ry I cscLhuò (al- 



ida : » 

« I no«;li i pi edecc.«ori (oiftinuò il Mo- 
narca ^ alzamlo la vooe.di più per suffoca.- 
re lo strepito discnrdUalQ de* suoi md^Hi 
sedi/ioM ) , non hanno forse avute le loro 
Giovanne l^ie, leloro Uessie Gannieh k I, 
le loro Olifante ? Non avictuo, ntii soli, il 
iliritlodi nominare una dama per farei ^lo~ 
ria »li tnhularlc il nostro alft-lfo EliJn ne I 
poiji^.io Stato! perisca (a il/unaf.'4^lt(.;Na- 
veI|l^i)larlo V , ra8s<?gneremo H nostro po« 
tere, e pètoberemn nell o^rtirità dciU viU 
«li srniplice privalo (pio' «ri letti cl^.CÌ430lfr^ 
h asia lo splendore dèi iroiio. : . . 

Cofù dicendo^ depoie julla lavoia la Ma 
Ciii ttiia , «lisrcsc, o per n»ef;lio dire si al/.ò 
dal suo tram y chiedendo lumi, aujua e 
un bactoo ; iodi ordinato al garzone (km 
taverna di prejiarart: il f<> in una stanza «con- 
tigua « hì lavò il . volto e le in m i . e si i ì 
mise, innanzi ^d uno sj>C(Xiliiq, U sua pai - 
racea , oon ma^ioi' agilità di qttauta po- 
teva aspettarsene da un uomo dte lembra- 
va piuttosto innoltrato nei^li aimi e in 
iiien<j di due minuti^ con grande soijiie^a 
di Mannering, gli si mostro- affatti» duves- 
so dall' uomo che celebrava , nofi ita gua- 
ri , quella spiccie di baccanali. 

M Vi sono certuni , sig. Mannciing^, jiiv- 
nanst ai quali un uomo non può pi cndùrili 
impunemente la li)>rilà di t'olIcL^^rey.fer" 
che in (»si , come dice un poeUi : 

P(KO è l'ingegno; U malizia g molla. > 

Nel C.180 presente, ho crodtito provar fa 
mia sti(na al (x>lonnelIo M»iia^tii|:, col 
dargli a divederefche non «rraanBOomoK»- 
sirarmi a lui tal'^ual 9(mo; e iu verità cre- 
do ohe questa «sera ne al)I)iatc vetlulo assai 
di J>elie. £ che cosa c venuto a i<tr qui que- 
sto sporkoiie dì Dinmont ? i> . . . . ' 

Dinmont che avca sr^uito nella nuova 
alanaa Mannering , incominciò a ficgarsi 
con una mano una gamlia , e coU' altra a 
grattarsi in capo. ; ò-! 

«« MI avete proprio riconosciuto! gli dis 
^e. Sono veramente Dandy l>inmo;i( di 
Ghat^ies^Hope, qii«l uis) cui Actinie gua< 
defilare quella gnn Giulia f - // . 
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■ Che gran caus.ì . festa senta cervello f 
Credete voi mi rìcoidi di tutti ipaisi cbe 
vengono ad aniwiarmì f » 

« Come ? Quclb gran dram imi diritto 
di pascolo ne* prati di Lnngtae-Head ! » 

« iu y si , non ne pariiaino piò. Datoni 
tn eomwndlb di quel cbe «oM» ttàtswó , 
favelliteli troTnrmi lunedì a dieci oré. » 

Ma io questo ooUpcadlp aoa VhQfn- 
pàetkìo, n ^ L-' " 

» Conef NoMMMO due riglie per dar- 
"mà. un' idea della cw » ? » 

« No. Non tì ricorda d" aTermi detto 
altra rolta, che rispetto a noi campaamip- 
li, ^ pià WfilÉ db» speghiamo gli tlMi di - 
▼iva vooèf » 

« Ven^jl malanno alia mia lingua, se 
ili ^fetlo ttoall ie mie oreorihie n« paghe- 
ranno T ammenda. Ebbene, raocontateini 
ii ▼ostro affare, naa in dne pan^. Vadale 
cbe ifuesto signore aspetta. » 

« Ob4 aeqnestò signoffVTiiol primi par- 
.lare de* p*^prt affari, per me è talf (DM. » 

« lì mio buon uomo , non t* ancoriate 
ohe Tuffar rostro sarà certamente iudilBe- 
iMlliarimo per lui ; ma che potrebbe non 
aver roglia di fire le vostre lunghe ono- 
ehie ascoltatrlci del pix>prio ? » 
^ « Ebbene , signori mier, sia come pia- 
cerìi all'uno e alt* diro. Ecco adunque il 
xhio affare. Giacomo di Daw^iton-Clengh 
éd io Siam sempre in liti percagton dei con- 
fini; Le aep a rài t owe tìm *GbùrlteHic>pe e 
iì.twstnn-CIeugb è contraasegriata dal fin- 
miccllo c!ie bu la sua sorgente a Thon-thop- 
Rigg. Ma Giacomo vorrebbe prendere per 
linea di confine h strada cbe va de Knot- 
Gate a Keeldar Ward. Vedale «1» f«#to 
£s una gran differenza ! » 
. Il E in che consista la dUbrenza ? Quan- 
to bestiame di più nndrireate iiilii penio- 
ne di terreno disputato ?» 
. ' « Oh non molto ! Cattivo terreno , po- 
ti» la «it» I Vi eltiMidite «uilCM 
peoorii; .foit'aMhe due foeade ftene 
l'annata. » 

« Ah f e per un pascolo che può valere 
«^nqoe eoellliii Vmtaot ▼«mite gettare al 
diavolo un ccnUniiOt e forse lioeppio di ' 

■w Eh , slj^nore ! Non è il valor della co- 
la , e hi piustÌ7Ìa ! »• 

«t La giustizia è come la carità, mio ca- 
ro am|oo ì bisogna incominciare dall'usar- 



la per si medc<iimì. Crc<lctc voi dì essere 
giu.sto ver^ vostra^oglie , verso i vostri 
figli , buttando il vostro danaro foor della 
(ìnestraFBh viel non pMMeie ^ a tei* 

in^ia. n 

Non per questo Dinmont partirà, e sta^ii 
va froendoei girare il cappello ft-tf le maai'S 

« Non è questo , signcwe, non è quelito ! 
Non voglio che Giacomo n\ burli di me. 
Costui si vanta di averejpiù di venti tetti- 
moni a propri^ favore. Bbbenel lo'oe oob* 
durrò un numero anche maggiore , e dei 
più vecchi di Charlies-Hope , i (|uaii giu- 
reranno cbe i nostri confini sono come io 
lidien^ oè eolHmi» dhe noi perdÌMw» 
una ponione del nostm t«TÌ torio. >• 

« Diamine i £ affir d'onore ! Ma se coei 
è, per qua! mottto i proprietari diretti del 
fondo non si assumono essi la lite ? » 

M I Lordi , soggiunse Dinmont tornan- 
do a grattani iu capo, non si cogliono 
guaatifie II sangue per questo , nè'GlM»- 
mo , ne io siamo stati c ì paci di farli en- 
trare nella causa. Ma e non vi pare che a 
motivo di tal disparere, io |>otrci tralascia- 
re di pagar l' affitto al proprietario ? » 

« Baie ! cosa è impossibile ! Dove sie- 
te ? Sapete voi come dovete regolar la fac- 
cende r Giaeciu» drik perti in disoocdia, 
prendere un buon bastone ! » 

«Ah ! Abbiamo già fatta questa prova 
tre Tolte ; due aul luogo in contrasto , la 
tene alle fiere di Locke-B^. Mi ce 
mo sempre trovati eguali di forze. ■» 

« Ebbene , armfitevi di buone lame , c 
cacciatevi Tun l'aitro al diavolo, come iii' 
eevano frìmà «fi vai i fiadri l u ei iU » 

M Ma in somma , signore , una tal lite 
è contraria alle leggi ? Questo è quello che 
vi domandoL » 

M E una cosa tìdiQola e da matti l' in^ 
golfarsi in nnn litr per una miseria di tal 
netura. Qtmto é mielio , uomo seosa gioe; 
dieio , ehe i*àmi intéacleste I » , 

« In fin dei conti , signore , vdLWMI VIK 
lete aRSumervi una tal causa ? » 

m Io ! No davvero ! Tornate a casa vo- 
stra, bu ieti wbp^ledilìifia^ ejiggui^ 
statevi come pofctr » 

Dandy non sembrava che per metà aod- 
disfiitto , e oont'ttuava a star U. 

« Avete qoaleMlnioomdadinni, ani* 
co mio ? >• 

« Solo une parola a^lla eredita di una 
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iWMMrSf iMVi^ Cut è poco i 
■Mglwlita Bèrtram di Singtcsid 
«Ob bella I iaterme in 

« NoQ è già cbe noi sàunò^-^^lMatl dei 

Berfram, proprio dei Bcrtrain; qtieila gen- 
te è tuU' altra ^oaa cbe wÀ. Ma Giovanna 

Mi BMMPe' delle due signore defunte-, e 

ruUima di qtieiiTe non è morta in fasce ; 
Giovanna Lillup era nattra 4i Liddlewan- 
t«r, f iiie6l« isam^cbè oagiin maouAo 
■Pid<^ di una sorella uterina di mia ma- 
Cte. Questa Gioranna , quando era la in- 
tendente di casa di Singleside , v ivea col 

pidroiie in un certo modo non so 

se m' intendete l ... Fijjurati vi clic affli/io- 
ne per tutti queHi che le appartenevano di 
m*c di sangue j . . .^.ifafta f Sinfletide 
Ila riconmoiMti Ì suni^ fi^fi , e oompiuli i 
propri doveri verso la Chieta. Ora, io vor- 
rei sapere se la leKgc ci dpM» ([ttalohe di- 
iillo a questa erecmà. ' ' 

« x\essano affatto. » 

« Ebbene \ non saremo per ciò più po- 
veri. Per altro la defunta potrebbe avere 
pnsato a noi aal M* t^BMnl» , le però 
na fatto testamento. Ecco, 8Ì|»nore, tutto 
quello ok'io voleva dirvi. Vi do la buona 

«intani* ttflilèft-k MM dia iemMltii. 

« No, mio caro amico , no; non pren- 
do mai onorari il sabbato sera, aoprattut- 
t»da ^Mèlll dm mb ad pscteao un oom- 
fMBndio della loro causa. Addio , Dandy. 

Dandy fece una rivoffcnxa, e fi «oogedò 
dalla compagnia. 

'* Ibli aMa'A vatMada afgiungoa luiiiu 

• A OBtai feste , insulse agli occbi e al «ore. 

• Nnlla o fasto o piacer qot spira ; incerto 
» Di plebeo bi^liar a* ode fragore. 

» D' abbicxTon per tutto ir» trovo oggetti, 

• Ne nn sol ne incontro che i mìei sensi alletti». 

« o.irjt.< Mo^s/d, dlsRcMannering sorri- 
dendo t ba segnalato 1' atto delia sua ri- 

gino ora cbe questo buon «omo DOin pen- 
terà più a liti^^areir » - • 

« V ingannate. 0» penserÌÌP«6»tNtiinte, 
eia sola diffcrenra consiste nell'avere io 

pegéiOa um «toritf.»^ «ami ^ in 
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tale «Sm« ni Éva^Kb^fruttaW. E<[;li mNi 

ist^arà più quieto , fincbè nonaì»hia trova- 



to qualcuno che lo incor^jgi nella pauia 
fittasi in capo. No certo. Ma finora non vi 
ho mostrato eh» 1910 de' miei lati dèhi i B 'y 
pereiià U aUala te dioo^ iBame la i«^ 

rità. é ■ ■ • ^ - ■ • • ♦ • • 
« Sarei ywsi Iwi Ut ft ' a 'credete , sog- 
giunse Mannerint; continuando tittlavia 
nello stesso tuono , che tal cosa v! acca- 
desse ancora alcune volte fra la settima- 
na. >• V ' . X 
<t Eh Ri ! fin dove poir» mo lo permette 
la mia professione-, e. coinè dice Amleto^ 
dotta virttide io non rifuggii, se però i miei. , 
clieilli èl loro aollecitatori non mi costrin- 
gono a spiwinre ,il tribunale Io duplici 
loro menzogne. Ma cporM mvere : ed è 
<^ die iatórti il diiviw» f — Oh 1 aaasta' 
mo al vostro affare. Cìodo cbe il mio veo« 
ohio amico ,Mac-Morbn vi abbia a me ni- 
diriuato. £ un' onest' uomo , e vanno in 
esso del atri FinldtigeiMa • una boon'a 
Volontà che non istà mai in ozio. Fu lun- 
go tempo il mio hiopotcnenle quando io 
era serifio della contea ch'egli abita, e 
conserva la stessa cafloa tuttavia. Non ì- ' 
gnora egli cnme io apprctr.! l' inferice fa* * 
raiglta di £Hengowan.. Quanto alla pove^ 
n Lwsla « dia aéA 'avca die dodici aiHfi| 
r ultima Toka che 1' ho veduta. Qual fiiii^ 
ciidla piena di soavità , di Iwntà ! invigi- 
lava , mi rtoDtdo « fin d' allora^pra suo 
pad^, laed naenla non èra saritaélàia: ' 
Ma la prerotira eh' ella mia ha inspirata 

Girta una data più antica. Fui io si^. 
annerine , quel tale che nel dì natalizio 
di questa fanciulla fui chiamato come se- 
rifTo a verificare le circoslanfc di un'omi- 
cidio commesso nei dintorni di Ellengo- 
wan ; o BiiHd io die , ]wr anè afanno aCi-^ 
stellarsi di avvenimenti , divenne originai 
della morte . O della sp^^ririone del fratel- 
lo di easa , fiinci«illo di cinque anni all'in- 
ciraav ili ndo earo Gdomidl6 f non di- 
menticherò mai il doloroso sp^tt icolo di 
ctii fu teatro in quel momento il castello 
di Kllengowan. Un povero padre che per- 
de il sennodeHutto; l i m nqlie di lulmor-^ 
ta fra le angosce degli afT.mni materni e 
del parto ; un figlio spanto d' improvvi- 
so \ una r^lia cbB Teniva àHora in qneato 
mhnùtÈméo, mandando grida, cuihes- 
■tM'IeMrp» iMjppvr di badare. Non 
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J^isof;cia poi cml< <t e li^onnello , che noi, 
ì;<jiiIc (1<-1 l'oro , ^Itiiuiiio il l'erro o ii bron- 
co ucl cumc più di <|uanto voi inititai'i vi 
abbwttt il puiBbo o 4* acciaio. Siaino , c 
TecQ^' avtraBEÌnUe éàa^i^tì» e ai «IcliUì che 
troppo spesso fn prosfJcftivf» den'uiiiana m- 
cicta ii« presella f c^me voi siete avvccr.i 
a<fuei m»iÌ4ih»w>iii>wwk tto^ Bf {tt e »» i l iw 
vita bile della guerra : dalla qual c6i»ue- 
tudinc nasce, ekm nuli' uno e nell' altn» 
mestiere si trov^ pna cm ta maggiore iii 
fliffinema ai casi ddiir vita. Ma vada al 
tliavolo fpit l solila)© che ha il cuor*» e l.i 
^p9dJi Ibrmati dallo stesso metallo ! e il 
diaTol9La*Ìi]>bìa porìmeote quell* «rWM»' 
.Ìo.«he ha il cuore iruro.«Miiela terta ! M i 
vcoiaoio ad una con< lu<;ione ; io perdo Li 
mia M.ra^d^l s<rld^il<>> Volute avere la )m>h- 
tà di confiiionlhi le carte die rìgiiardAiio 
r aflarc di miss B<*rtraiii ? — U» inomen 
.t9 1 Doiupni dovreste accollale mi pran- 
zetto da celibe ÌjU casa d'uu %eccliio avvo- 
QHtQi MiìmtWOomaAvdo die una cosa sola. 
A in' ove in punto I Anzi , venite una 
incz^ or«i più pi-usto. Dopo domata^ ce 
(ebrmoDO le CRequieilelia defunta iltia di 
miss Fertram. Si tratta della causa di 
un' or lana, e possiamo bene portar via 
uil^Ma^jiilft «juiQcuica per iuler tenercene. 
Bencnè-, fè kHvacohia ^ofeaie eambiato il 
suo Ivslauu nfo , ci spererei poco , .-iniuie- 
. ho che il cambiamento non fosse acr^idn 
to neir intervallo de' scssanU giorui. Oh ! 
■e miss Bcrtram potane provare tutti gli 
estremi necessari 
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ail essere ricronoiìoiul.i 
. Ma i miei sudd^ii ini- 
pau^U»coijm djl tto on«i luiìj;o' mimvigno. 
Nou vi sollecito a rinuirvi con noi, (*o- 
IdTiucllo ; sarcbl>f iiiV .ibn^.ii-c della vostra 
cum|UucenKa. Perche ave>si coniglio di 
tarqt«c$lq^.«0n»en«hbe che ètteiid^i po- 
sto fui da prima a tavola con noi , totle 

r:r insensibili gradi p<issaLo ilal serio ai- 
allcgixi e dall' allegro n .... a .... allo 
spropQiiàtalQ. Addui! Harry , accompgua- 
ìv fino .1 casa su:» il ( .'ulnnrK'llo. sig. Man 
ueriog , Uou^aui verào le due Oi^ vi a»^t- 

. Ijlannerìng si ritirò aorpftso, che. 00*00- 
uio insignito tli cn<^\ ra£»L;iiardevole ulHr.io 
s' inUirtcnci^e in loilie le più strane, e des- 
se ad up tempo a divedere ti tKAtn orilc- 
rio nel icif^ion.ire delle avi*: di siui piolls- 
:>MMic , e luUi t s^ni di una couuuoziofui 



m i4tnutrì d* uà* orCia* 

turata. 

J^ella mattina del giorno appresso , in- 
tantbchc ìì Gòlonnelto , e il pia leoititmo 

di tutti i viagi;ialori cÌip alloggiassero io 
queir allieip > , I>tìmmtv: Sampson, termi' 
navaKo la colesionc preparala e imWmli- 
ta da Banie«;éMi9olie Romàmmw fu eool* 
tata duc volte hi boieca bevendoli t« , il 
sig. IMt*vde11 venne annurt«iato. 



qte pa 



da attento ac- 
•1 



Una elegaqte 
coociatoM 

un' abito nero sp;»//ot ( ilo con tutta actm- 
ralc/.za , un paio di scarpe ben Iticide al- 
laoDÌele-too Cbbie dl*oro , un-oenleqno rt- 
aerfaló, in cui scnrgeaal onesta «fecenza 

scevera d' inibararro, mostravann nrllWv- 
vocato un jiersonagi^io inatto divergo d«i 
(fnelÌQ cbe llanoeri ne, a vea veduto la sera 
irnianr.i. L* occhio scintillante e pieno di 
TÌVtTC>t.\ era il sol trattn di sonii^lian/a 
citc Ple^dcll «vessc colf uomo del gabbalo 
aera. 4- 

m Venivo, fsli disse in cortesi s;*;) ino Itio- 
no , ad usare la mia reaie autorità sopra 
di voi coti nello spirituale oome nd tem- 
pMrak..Dòvrò io accompagnarvi all'adu- 
nrinza de' presbiteriani , o alla chiesa cpi- 
scojpale Xros, TyrUuvet voi sa|iete che 
un avvocato -appartiene a toUete reKf^io- 
ni ; o , avrei dovuto ilìre , a lutfe le for- 
me di religione. Ovvero , come p«»lrò es- 
servi utile, se vi piacesse di passare la 
mattina attrimen^ SoOMte la mia irapor- 
tunif.i, ma son nato in que' tempi , nei 
quali uno Soot^ame avrebbe credulo di 
non oonowcre lB leggi delF.ospitalìt.H , so 
avesse^ lascia lo on fiirestierè solo per un' i- 
stantc , eccetto però {"ora «lei sonno. ^Von- 
dinusno aspetto da voi die mi diciate ir.tu- 
ca ménte se vi sono niolesto; • ^ ' • ~ 

« Tult' altro , mi?> cait> signore! A-^cri- 
verò a mia fortuna 1' av«'rvi per mio pilo- 
to ; e mi sarebl)c dun<{ue grato V udire 
un sermone ivcilato da uno di^ue* vostri 
prctlicatori , clic col Irtro inj;ep^no h.Mino 
£»tio tanto onore alla Scoria, acagtoiiedi 
esempio Blair , RiMicrtfton , Henn.. Afloei- 
to pertHuto di lotto cuore le viMtséoftr- 
te. Una sola cosa mi «nette in imp.iccio 
( <^g'unsc tratuidt> Pleydell in dispirte). 
|lo n «»* danne «miao che^ve wf^eVto a 
distia^.ioiri. Questi lia mostralo desiderio 
di vedere una delle ^^tre chtese.dic Uo- 
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«MI «MéVIontaHÉ di ipiì , e Eirnc» , tflie 
^ la «iiii ombra , nqn fnjò.queit' <i^, ac- 
cula (ragna rio. » - i; . , .. 
L* iiTTpcitto sipiaiircì Domìnut <1* np'oc- 

•» Certo èjuiia rarità Uep;na di p^ere 
cotMervata cou moiu cura , e vi ^rocure- 
m iMf Imkw otwlpd^. Khi * garzone ! An- 
ilatc subito a Irorare Luca Fiiil<;vsrio , 
ot)e abita in Cowgj4« i e Uitcgli di inan- 

Nò Mi!<»'? Mac-Fin tardò ad arrivnrc. 

« Voi potete , ^j^iuujk; Pi^i^dtjll , arti- 
ere Tct^lioo VOIitvo allec^ di^{uesto 
&;alantuotno ; cpli lo ctindia rà » ossia lo 
$ej»uirà per tutto ove gli piaccia di trasfe- 
rirsi ; al mercato , alla Curie di f^iustiria , 
•Ib chiesa.... p in qiialunqup «ilti'u luo^o, 
e Tc lo ricondiirrà siiiio c Salvo all' ora che 
avrete prelis^^ Così non avrete bisogno 
d' inoomodaiy il sÌKipor Barnes, n 

Aggiustate in tal guisa le cose , il Co- 
lonnello incarioò Uiles Mac-Fi|i di \ii;ifn 
re sulla persona di Dominm. tiutantociic 
f^■rK]lbe « Ed^iidMi^. 

« Ora , GoloDiiclIo , , se arctc brama 
di udir prctlicarc r autore dello storie (!i 
iicoxia c d' A inerii;^, ci traslciiix'mo alia 
chiesa dc'FIrat) bigi* I». . . 

Ma delusi riuiasero nella loro asjxf fa- 
zione, (tctx:b« il dQttor Robertson non pre- 
dicava in (fuidla matUnii, « Ci vuole p^- 
tienu, disse l'Avvocato i um, pmtài^ sa- 
remo pi ivi di un compenso. » 

Monto in pulpito il colloga di liohcrl^ 
M«, die par fedire iioi»«jtoo«ciliava gli 
animi coliaspetto. Una ouriMigioMhiiiHMa 
cadaverica facea clii.-u o scuro con unn par- 
rucca f nò poco iucipriata ne assai ; pare- 
va agli atti dm tfofaaia alratta la catte- 
dra ; le sue mani poste a ciasctin' angolo 
di essa t sembravano d ue .puntelli messi li 
pa^aoateMnie il corpo , anudiè fatte per 
MttHnpagMire eo* ideati il diseorso-elt'^i 

•taya per proim n? la re ; non jw^rLivi liin- 
15* ▼ttta.t ttt-* q»»eUa t^tukpoco de] pi^cdica- 
iori «ioevrini ; mooUkft per teekà stac- 
cato , un yosto cKe non .parea volpntarìo ; 
tali furont» le prime cose che il rolrxmcllo 
osservò. « Qmstu iircdkatoi-c ii«inJ>ra un 
K goOo u diss' egIK'aotlo vece al «alleila 
"no amico. ' ■ 

KoA vi jgQincut4tf i f figlio di tmeo* 
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c<-lle«le4vvooiW'^ìbÌM ^ iilénnh«cmù> 
il sangue ditegli scorre p^rlevéM» ; me^ 
ne Ib IO stesso mallevadore. » 

Pleydell non s' iiìgannava. Il discorsa 
ablKjndaya di consldenMidnr niMi«re«e sn. 
blinìi su i diversi prmli (fdl.i Sacra Scrit- 
tura. Vi si trovavano acconciamente svolti 
i prtocìpi dil calrinismo della Chiesa di 
Scozia ; ciò nullameno Ja base loit» ^a 
un' eccellente sisteiu.^ di morale pratica , 
che seu/H coprire d peccatore- col manti 
di una te<te me^timlèolft sp*»e.ilntTva , non 
t^li permette di sviarsi pri hdjirinti dell»» 
scisma»- della iiicrctfiifìf:i. Lo stile dì hii 
le motaroicche portav.a^u » iuijH onta clas- 
sica dcll'3n*iobÌtH«g£jÌugn©*anó magpo- 
IO robii ^r7-r^ «1 uwionc al .suo dire." Non 
lesse egli il (Useprso; nò la memoria di Idi 
giovava^i'd' attro soccorso fuor d' un ncz- 
rr^tto di corta clie contmwa- le divisioni 
principrdi del sermone T.n pr^nunria dics- 
so cUe p^rea «lille prime con fusa, divenne 
ben toatod'iatfiilaedaninuita. Finahuenie, 
kncliè rpwl discorso rton potesse dimKiim» 
dei CiifK)Iavr»ri dell' ol(X|iirn7n tMf $ caff/'. 
dra, pure Jtianncring non potc starsi dal 
coo^mtÈg di «teme volte uditi altri 

die ront»niCflscro tniti dottrina 



y una cnsl 
vitto- 



incal/aiite diale^t^, argomeuti ai 
noaitr * i| . . .J.Ì4. . 

« Tali oertaoavnte attwnho stali , e^i 

disse uscendo fuor den.( chiesa, quegli an- 
tichi predicatori , all' intrepido animo dèi 
quali k rilbha*-è dovuta. » <■ ' 
« R noodimeao, soggiunse Pleydelt, qttt-' 
st'uomo al qtialc sono afTczionatissimo 
pei meriti del padre suo , c per quelli che 
egli po^Ade, aon aa-die ooaa aia quél fi. 
!i»o e riucW orgoi^Iio farisaioo, danot riib- 
proverato a ragione ai pi imi npostdi dri 
oelvinlsmo io Iscosia. Il suo collega ed egli 
diflTttrisoono d* offauone sopra alcuni punti 
dì disciplina , non hanno pcròdimèn-i. 
^ticati^^am mai i riguardi che si 'debbono 
^'soandSeeolaieilte , inè permesso che Tacer.^ 
birà si frammettesse ne' loro dk|iaKri,'4lé-. 
rivati , a quanto sembra , in eittmmbi dal- 
l' intimo cpnviuciioento delle proprie cò- 
scienze. -w .» •. . «• : •• •; 

« E voi, sif». Pte^dell^ dome la pensato 
su oue: puaU , ne' «pM non vanu ae- 
'fArdof »-,' i - ■'■ » • 

« DavMiu; GQloiiA^^iof|^d* iih 
oncat' uomo foaia andaiiio paradiao^ èei». 
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za molto lamhiocarsi il oerrello sopra tali 
Bunti. OltreclM , wkrliBdol4.^i fra noi , 
M> tono 410 iDMmb i g^M lgOfc i ^ «pÌM»pak: 
« pftUQiìte dèlia Scsoata , tìdotui ormai a ' 
non essere che V ombra ili un' ombra , ed 
è fiNTSe una ibrtiu» ! perchè ipi piaot; ora- 

laddove ofMpaoi'pMri aaCfrAoKa per 
questo pensar joak àli{pMtkitùm»J^- 
Tcrsamente. » ' 

Dopo la Oliala oMenrazioBe si diàgiuuse- 
ro iniiiió ali ora 4(A pranao. 

Pensando a!!' im pressione provata siq 
quando vide pei; la oriiaa volta l'i^gn^ 
della casa Aéff ài9¥ùtt^ mmum ill^ 
my'fng avea oonocpila un' idea assai medio- 
cre d^l* Ikeoogtimeuto che vi troverebbe, 
j^^rlticdeodo quiesto in^^'esso io Dteno gior- 
no, gli panrr 'aBclM: pìù'lùliwbhe con- 
terapia to di notte ttiu(x>. Le case dei due 
lati della contrada erano si vicine, che po- 
tei » chi slava ad una finestra « toccar la 
ìtatm • chi trovavitslaSac cii É» aU V ypoata. 
La strada vedeasi qua e là attraversata da 
alarne lognie di k%w> checooduaeaDAdal 
primo piatto di «m casa a quello dinotai, 
tn poÉloIr di riocontro. GÌ' ingrei»i di es- 
se case erano bassi ed angusti ; ie scale di 
iioa ributtante immondex/a. Ma a tali pro- 
•pattivt dw là .sale augurafMio del ri- 
nuuiente , non corrispondeva , e formava 
ami un' antitesi straoVdinaria la bibliote- 
ca 1 ove un servo di PluydeU iotrodusaa il 
CoKMwello. Era questa una beUt'^ spa- 
ziosa sala in cui Maunering ammirò per 
prima cosa i ritratti di dueeaicbri vescovi 
«U Scozia , dipinti dal Jaoùeiàn , il Wan- 
di<k delta GaledoQui. T«tl'.air intorno di 
esaa vedeasi ordioata sopra el<»anti scaf- 
iaU una grande oopia di libri > fina i quali 
IlapHriq^ p& tf4 t rovarsi U mì^Mi «dt> 
ìImìiUÌI^INÌI rinomati autori. 

u troverète là , disse Pleydell , gli 
^«esi del mia mestiere. Un avvocato che 
sappia -djlttritti wk4k lilliitAliira.iion 
vai meì^iio , a parer mio , d* 119 miserabi-^ 
le manovale, m 

La vista che da quel luogo godeasi fece 
estatico Mannering ; pctxhe dalfe finartre 
dominavasi tutta Kdiuihurgo', e scort^eansi 
il mare , le isole di f rita /la baia di Ber- 
wicli, e m tnmiooilMia lo vM:iiE|o«Mlt 4i 
FH« forminatc da una linea di rocce , le 
cui sommità sembrando dionpitr suirp- 
riscoutc. . .'•!', >-- -r 



Poiché Pleydcll eì)l>e goduto ahhasfan- 
r.a dello stupore otie tutte le rìdeile ooae 
geMTMOWt mimo Ospite, si «ilit Oifilkr 
aaoo angU affari di MÌ»Bertrani. «'loa«aa 

concepita , gli disse , qualche <;pcrr<n»:a di 
trovare una vin cbe |e assicurasse per in» 
oonMlitiilìi dMno h proprìolà di Slo^ 
gletìde; ma le mie indagini-sono tornate 
vane , e ho dovuto r«>nvincBrmi che la de-» 
funta poteva ordinare come le ptacea sul- 
le proprie sostonae. Non ci rimane altrt 
spcranra fuor quella che il diavolo noit 
r «bbta tentata a cambiare il tottamento, 
so cai ai fonda ora la giovine BeiUum; lo*'' 
stanante nj^rìastmo » dn iolo da un 
atto posteriore potrebbe essere annullato.' 
Converrà che domani assistiate alle esequie 
dello vnoAii.inMiAt gtt fioevtnele un 
invito a tal fine, avendo io avvisato V io- 
tendente temporaneo degli affari dello sta- 
to della defunta , che voi siete qui man* 
datario di adii Bertram. Dopo la fiMclor 
mi unirò con voi nella casa della morta 



Mistress per vedere^. quello che- siacoederìt 
quando mostreremo il testauMOlu eh* ci 
iavorisoe. La vecchiaccia si era presa oon 
se una giovinetta orfana , che per lontana 
parentela te appartenea ; forse 1 e lo spero 
per queela HiWseUM quella li jiitif Èli 
imM ha tormentata tanto sincK'è vissuta, 
forse avrà avuta la coscienra dì lasciarle 
qualche compenso delle peniteme cui l' ba 
assoggettate.» .•'l->. 

Intanto arrivarono tre commensali, B0« 
mini amabiH , di squisito criterio, ni?Tpri* 
vi di of^nleioni Quipdi la giornata fu gio- 
eoodamente traseoria , 0 ■ Colonnello ri- 
mase fino alle otto ore , carezrando il fia- 
schetto dell' ospite , :M:hetto che,per pa- 
rente<ii , non era di picoial eaMvw. 1^ 
Tornato al suo alloggio Manncrìng trt»^ 
vò il biglietto d' invito per assistei'e ai fo- 
nali di mistress Bertram , che ad un'ora 
dopo il mea i o gi ogBO .dorveaeisere traslo- 
cata dalla eoa e&ia «I eÌBiM0iio4a* FnÉl 

hi-i. 1 - . ' 

All'ora indicata nel biglietto il Colone 
nioilvalikrovò in una pieciola casa del so)>. 
borgo australe della città ; e rioc>nolil>c 
cilraente oIm; oi« li ritrovo funereo , v«. 
dondo «Ita ftfirfB dae'énalaagiirDei'^imO' 
naggi coperti da lunghi mantelli neri, che 
nvcano le matiiche dell'abito e il cappello 
fivgiiili di velo a lutto bianco « « noioiti 
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Margherita Bertram appHrtcncva a quella 
cIrfMC di enti i quali non lasciano dopo di 
tt afeanoclM Uoonpianga ; non aveva ve- 
run pronte «i prossimo che forza sol di 
natura lo aveste [votato indutre alle k^rì- 
me. Quindi noa ti wofgpuw fra gì WtTÌ- 
dni assembrati a qticUe Metpiie obs i aegDÌ 
superficiali del dolore. 

Mamierin|( ia meiso a questa lugubre 
aswmUet di eugiai eompreii tn il twrio 
ed il sesto grado , procurò di mettere la 
propria fisonomia alrunisono delle flsono- 
mie de' circostanti, mostrandosi accorato, 
per la morte di mistrcss filargherìta Ber- 
tram, signora di Singicside, come se que- 
sta gli fosse stata sorella o madre. Bopo 
•Twe mantenuto per lungo tempo un aor 
po e profondo ailaano» fa ooDVOcate per- 
sone incominciarono qua e là a parlarsi al- 
l'orecchio, ma col riguardo di chi ai £ÌMsc 
trovato ndlfatataasa m mi moribondo. 

« La nostra povera amica ( dicea un 
grave personag^ OMad» |l|f|«M <U «pei- 1 fasK 
' Tom . Il, 



GUIDO MAHllBEniG* 

A 1nn|^bi bastoni parliawite memi a gra- 
maglia. Due altri personaggi muti, che al 
lugubre aspetto loro avreste creduto esse- 
re oppressi dal peso di qualche inaudita 
calamità , Io introdnfMTO nel tinello della 
defunta, ove stavano iMOolte tutto fa altre 
persone invitate. 

Si è oomervata fm«gli S eo m a ri una con- 
sitctudine, caduta oggidì in disuso nelHo- 
giùlterra, quella cioè d'invitare tutti i pa- 
renti del defunto olle sue esequie ; consue- 
tndioa ebe produce talora «fttti aii^lari 
e straordinari ; ma che spesso ancora dà 
orìgine unicamente ad alcune moine, di 
ibrmalità, ogni qualvolta fa pipioMii^iaè 
•igiimanto (fai funerali, è moria MaHi Mi- 
sere compiantT, come vissuta senwi essere 
anoata. li ceriinouiaic delle esequie della 
Chiem iuii|lioami, una ddk pià belfa a mae- 
stose parti del suo rituale, avrebbe, almeno 
in simile circostanza , la forza di racco- 
gliere l'attenzione degli assistenti, e dì ob- 
bligarli in tal qual nodo ad unirsi col cuo- 
re e coll'animo alle preci solite in tali fun- 
noni a pronunciarsi. Ma seguendo il rito 
soMMK, ae non • venne Paìlisione, nulfa 
avvi in esso clie ne poisa fare le veci ; nidla 
che tocchi il cuore, o sollevi l'immagina- 
xione ; un tuono di noiosa formalità ; dirò 
di fìih , «ne meiebera d'ipoeriafa; eoeo 
tutto fjiianfo vi si può scorgere ! Mistress 
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re fa boaoe per leni di eeompigliare tm 

malinconica seriefà cui aveva, ad arfe , 
composto il volto, e facendo scorrere lo 
parole fuor delle faM>ra in modo che que- 
ste si schiudessero il meno possibile ) , fa 
nostra povera amica almeno e vissuta ncl- 
labboodansa de' heni di questa terra ! » 

« Oniameiite ( rispose 41 viàno tenendo 
socchiusi gli occhi e senca cambiare di po^ 
stura ) 1;« povera mrstress Margherita ha 
sempre tatto gran conto delle proprie so- 
stanze. N 

« Quest'op;gi , Colonnello , abbiamo no- 
ticie ì » chiese a Mann,erii^ uno degli io- 
divkhii statigli commenmu fl di innansi ; 
a gUd chiese con tuono «osi compunto » 
come se l'interrogato avesse dovuto in ri- 
sposta narrargli T esterminio di tutta 1% 
propria genemiODe.. 

« Non ho inteso dir nulla » rispose il 
Colonnello procurando di mettere la suat 
voce ili perietta armonia coli' apparente 
mestizia ebe dominava ih tutta fa «afa. 

« Vengo assicurato (continuò con en- 
fasi , e in tuono- d' uomo pcrtiettamento 
ufamtto delfa eoee , quel primo che ava» 
rotto il silenzio ), vengo aeskanlo obe vi 
c un testamento. » 

M E che cosa toccherà alla povera Jen- 
ny GUbeoaP » on'allro soggiunse. 

" Cento Uve e U veocbib orofagio a re- 
petizione. » 

«< Poca cosa ! La povera giovinetta noti 
ha sempre potuto darsi bel tempo convi- 
vendo colla vecchia signora. Ma la e cos'i; 
pei* calzarsi non bisogna far oonto sulle 
scarpe de' morti. » 

•c Temo , disse il politico ebe mdeva m 
canto di Mannering, temo che non ahhta-> 
mo per anche ruotate tutte le nostic par- 
tite od vostro veoeliio amico Tipoo-Salb , 
e che voglin ancora dar molta lana a fila- 
re alla compagnia dell' Indie. Mi è stato 
detto , e voi potute riguardare come sicur 
re fa ooea, eho le asiom non mlgono. » 

<< Spero , eigoore , ebe non tiraerawio 
a salire. » 



« Miatreis Margherita , soggiunse Un 
altro frammeUeamai a qneitooolloquio , 

uvea alcune azioni nella compagnia delle 
Indie \ ne son certo, perchè ne ho riscossi 
i profitti per fai. Sareiibe una fortuna por 
gli eredi e pei legatari, se il Colonnello vo- 
' de' iilKM ooDaiglà sui modi 
?7 
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di convertire in danaro queste ationi , e 
sui lempo da sccpliersi a t:il line. Quanto 

a me, penso Ma ecco il sig. MortcIt»ke 

che viene ad avvertirne di oielterci in 
viaggio. » 

lì sig. Moitcloke, sopran tendente alle 
esequie, di fatto comparve, con «n volto 
lango mezza auna , distribuendo a coloro 
cui spettava poi tare il letto luoerco diverse 
cartoline che indicavano il posto assegnalo 
a ciascuno. Appai tenendo tale ufl&zio ai pa- 
renti più prossimi del defunto, il nostro 
«opranteudente, benché espertissimo in tut- 
to quanto a cerimonie lugubri si riferiva, 
non ebbe la fortuna di contentar tutti. 
Più il grado di parentela avvicinava un 
d'essi a miss Bi i tram, invigoriva ncH'ani- 
no di questo t.ilc la speranza di esserne 
erette •, onde oj^nuno , in ottime a ciò , si 
mostrava geloso de' propri diritti, e diver- 
bi bisbigli si udirono. 11 nostro amico Din- 
mont si trovò fra le persone posti? da un 
canto e incapace di celare il proprio ri- 
sentimento, o di esprimerlo con un tuono 
che non fosse ilisarmonico col tuono gene- 
rale in quella mista cerimonia adoiK-rato , 
esclamò ad alla voce : « Io cttxiea che al- 
meno mi avreste dato a |)ortarc una dello 
suo gamlje. Bastava io solo a portare , se 
■voi lo aveste voluto , il cadavere della de- 
funta. «» Venti occhiate di traverso , e un 
doppio numero di sopracciglia aggrottate 
si volsero sul fìtlaiuolo, che lasciando il 
freno al suo mal umore , scese col riuia- 
iMinte della brigata, senza badare por nul- 
la ai borljottamcnti di quelli che la sua 
osservazione aveva scandaleztati. 

La comitiva funebre si raij»c in cammi- 
no ; e i due fantasmi neri la precedettero 
coi loro bastoni fregiati di vecchio velo a 
lutto bianco ad onore della verginità ser- 
]>atasl per cosi lungo tempo dulia defun- 
ta. Sei cavalli affamati , emblema vivente 
della caducità della vita , con barrlamenti 
neri , e le teste ornate di bianche piume, 
tiravano il carro funebre decorato degli 
stemmi dei Ber tram , e s' incamminavano 
a lenti passi verso il luogo ove la defunta 
doveva essere seppellita. Li preccdea Ja- 
mes Duff , specie d" idiota , che , co' suoi 
manichctti a lutto di carta bianca , non 
mancava mai di trovarsi ad un funerale. 
La lugubre ^K>mpa era terminata da sei 
carrozte da lutto pieov di coloro che eia- 
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no stati inritati alla cerimonia. Postisi en- 
tro di esse, sciolsero il freno alle loro liu- 
gue e incominciarono a discutere sul va- 
lore della eredità, e sulle i)er$one nelle cui 
mani saitjblK' più probabilmente pei*venu— 4 
ta. I primari fra i pretendenti aveano la 
{irudunza di tacere , |ìer paura di lasciare 
apparire speranze che venissero poi di- 
suientile dui fatto. Il solo procuratore del- . 
la defunta sapea le cose com' erano \ ma 
manteneva un'aria di ministeriale miste- 
ro, quasi vago di protrarre negli altri l'an- 
sietà dell' csfHjtf azione e dell'incertezza. 

Giunti iinaimente alla porla del cimite- 
rio, la pi-ocessione ingrossata d'una dozzi- 
na di femmine sfaccendate , e d' una ven-^ 
tina di ragazzi che strillando le seguitava- 
no , si trasferi al luogo serliato ad acco- 
(«lierc le mortali spoglie degl'individui del- 
ia famìglia di Singleside; terreno quadran- 
golare , chiuso da un muro , e custodito 
ad un lato da un angelo veterano che non 
avea più naso, etl al quale non restava che 
un'ala, ma insigne pel merito di essere ri»- 
masto al suo posto per un secolo. Nonco^f' 
potea dirsi dell'arcangelo, suo collega, po« 
sto all' altro lato , ridotto al solo busto ; e " 
<|ucslo giacente per terra fra le ortiche , ì- 
cardi salvatici e l'altre marerl>e che s'iner- 
picavano alla cinta del mausoleo. Una in- 
scr'uione per metà rotta , e per metù cor- 
rosa dalla vegetazione delle piante para»-, 
site, additava al leggitore che ncll aiuio^ 
i65o il capitano Amlrea Bertram , prima 
fra i proprietari di cx>testa famiglia, sceagjil. 
dall' antica e cospicua casa degli Ellengo^ 
wan , avea fatto ergere quel monumento 
per sè e pei propri successori. Un sullicicn- 
te numero ci' orinoli a polvere , di teschi e 
d'ossa incrocicchiate decoravano il seguen- 
te tratto di poesia sepolcrale » cpitallìo del 
fondatore del mausoleo. 



« Se vi fu prode, ni qua! madre Nalara 
n D' un saggio il cure e d' nn eroe la poss^ 
M ^nqua doii.i5se , in qaeato il raiHgura 
n Di cui la terra qui raccliiodc 1' ossa, m 

In questo lungo, entro una fossa scava** 
ta in un terriccio pingue e nerastro, com- 
posto degli ossami degli antenati di mi- 
stress Bertram , il cadavere di lei venne 
calalo. Simili a soldati che tornino da nn 
funerale militare , i più prossimi parenti 
della defunta , siccome coloro ai quali più 
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lilrOTt il «Ipere te sue ultime volontà, ti 
mecomandarono ai cocchieri clic li ricon- 
dnoeasero a casa orni quanta prestcxza f pe- 
var pataasi dai loraèaTallì , ood* pov ter' 
mine alla propria inccrtessa topni Ila ar- 
goomito di tanta ùnfortanu. 
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GIPITOLO xxxviir. 

• Dotò noieodo la Soniuuio e un gA.tto. » 

Raocònta Luciano che mentre Una frotta 
di sinie » edocata da un abile maestro di 
bertle , stava iflitna a FapfifaMilw* «na. 
tragedia , un naoodfe al avvisò di pdare 
sul palco scenico un pup^o di noci ; iilla 
qua! vista , in mezzo a^li applausi della 
platea , gli attori jè le attrictt «Koianticato 
il (Ircnro tic' pcrsonaapi che rapprcsf'nta- 
vaiK>, fecero a gara di ohi tornava più pre- 
sto a riassumere il proprio naturale carat- 
tere. 

Nclln stp«!sa c;wisa, la nuova fazione che 
stava per imprendersi generò ne' cuori dei 
pretendenti dfcll'eredìlà mmì afitto diver- 
si da quelli di cui eranù sforzati prender 
la maschera sotto la; presidenza del sip;nor 
Idortcloke; e quegli occhi, sollevati dianzi 
al ddo devotamente, li fecero allora vivi 
e solertissimi neU' indac^are per entro as!]\ 
!^rip;nt , ai cassetti, alle casse, agli armadi 
e a tutti i ripusticli dell'appartamento del- ' 
1t defunta pnlcaìta; indagai non privedi 
scopo, bcncnè noo apparisK aneosa verun 
testamento. 

Qui si trovA noe oadol« di venti lire 
( qvattrocenió <Hlnnla italiane ) sottoscritta 
dal mini-itro della cappelli flec;!! eccl''si.i- 
stict non gtttrtUi , con una njta indicante 
cIm i frutti eranostali pigati finoaHowor- 
80 San Biartino ; e tal cedola trovavasi av- 
volta con massima cura entro una canzo- 
netta nuova suir aria aiitiat 

n Di Cliarlies presso l'acquo. » 

Li vedeasi un a raienissimo carteggio n- 
meroso ìvh la defunta e nn certo signor 
O'Kean , tenente in un r^gimeatodi ian- 
leria. Fra qucsleletterc stava un documen- 
to da cui i parenti compresero tasto, come 
questa lega^ che non presat^iva ad essi nul^' 
la di hiinno. fosse fttaia rotta alPimprovvi- 
soj ed cn il docottenlo wmicmÌoU di di» 



lire ( quattromila nUoCMto Ueikme ) 

sottoscritta dal ridetto tenoni e .i fivn , Ji 
mistress fiertram. Qui ninna opta indicava 
che fette stato paf^ato mai alcun frutto.. 

In un altro canto si rinvennero altri va» 
glia e calole , muniti di soltosrrizioni, :is- 
sai migliori, mercantilmente parlando, che 
non erano qndle dello spettarle eeclesìa* 
stico, e del guerriero zerbino. Venne fuòli 
anche un mucchio di monete di varie spe- 
cie, e fi-ammenti in copia d'attrezzi d'oro 
e d'argento, come sarebbe a dire lesutui* 
d'occhiali , antlohi (NreoeliiDly «oatMe rol»> 
te i ec , ec. ^ , 

'Ma non oomperiva ancora alcun testa > 
nento ; onda ìk eolonnello Mannering in- 
cominciava a sperare che quello riniessoi^li 
da Glossin fosse il valevole , e contenesse 
veramenbe le volontà ultiase delfat defunta : 
Ma il suo amico Pk^dcll, arrivalo in quel 
punto, lo consigliò a non lusingarsi di trnp- 
po : « Conosco, gli disse, Protocole, l'uom 
che soprantendc a questa faccenda , e la 
sua fìsonomìa mei da a divedere istrutto 
molto meglio che noi delle cose. » 

Intantd clie si conliniiano le imlagini , 
daremo 00* fkkst ri leggitori un'occhiaia a 
quelle persone della compagnia elit; si um>* 
strano in cera più sollecite di tali all'ai i. 

Saielìhe inutile H parlare qui di Din- 
mont , che colla sua f;i ossa fronti sotto il 
l>rac<?lo, mcttea inii,tn/,i la sua testa roton- 
da , nassufidu jxu di sopra alle spalle del 
sig. Protooole. 

Quel piccifdo Tccrhio assai maj^ro, ve- 
stito d' un abito a lutto molto decente , c 
il sig.Hae-Gasqtni. Lo iKinno tratto in mi- 
seria due astoni del biinco di Ayr che ha 
crctlitate; perchè il prolillo che ne traeva, 
lo ha sedotto a vendere uu picciolo luiido 
per metterne a fratto il presso nel modo 
medesimo ; e il banco falli due mesi dopo 
di questi speculazione. Ora le sue speran- 
ze si fondano &ul testamento di mistress 
Bertram^ enaivircnte, benché al<|iianlo 
alla lontana ; egli ebbe , fìiìc!>è visse la si- 
gnora / r antiveggenze di andare tutte le 
domeniche nella chiesa da lei frequentata» 
e di pi-endere posttfalla sua p^inca ; e Tal- 
tri <Vi venirle a compir la parlila tutti i 
sabbati sera , c di non guadagnai le ii suo 
dunaro una sola volta. 

<^uest'altn> , che a lìsonomia non appa- 
mo-oam di graacooto^ e porta i suoi ^k- 
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~ l^ì ctptàSì iin|Nrigionati entro una bors:i di 

corame rincora più grigia , è un Tenditore 
di taljacco , parente da lato dt madre di 
mistress Bertram. Poswdes in magazzino 
gronde copia di taKicclii stranieri, quando 
i?co[)piò I I guerra d'Amci'ica. Triplicò sui- 
rist.tntc per tutti il pi*eszo della sua mer^ 
canzia; ma mittrcsK tkrtMm si mantenne 
nel privilo^^io di %fdcré ogni settimana la 
sua scatola mi tartaruga, empiuta per lo 
tteaso oof to del miglior talMMÌeo della bot- 
àA «ig. Quid ; e ciò perdiè la fante- 
sca incaricata di tale sppsa aveva sipmpre 
r avvef-tcìiza di portargli i saluti della $ua 
(«yiMl , mlflreM Bertran. 

Ossei-vate quel giorane , che nemmeno 
JìA avuta la creanza di lasciar giù gli sti- 
▼ali. Egli avitìbbe potuto, al pari ai qua- 
lunque altro, coneiliai'si il favor della vec- 
chia , che fìsava as«:ai volentieri gli occhi 
•opra i gioranotti di beli' aspetto. Ma ha 
perduta lit sUa ivtaiia eoi maennve ài 
tratfenni da lei qmii^ lo invitava a bere 
il tè in sua compagnia , o coirandarvi al- 
cune volte venendo da un pranzo che gli 
«vera nn ^'troppo rtMalda& la testa. Eb- 
be per ultimo li jioca ;icnnrfer.za di cnm- 
n^inar due volte sulla coda del gatto, e di 
fare una volta montar in collera il pappa- 
fallo di miatresa Bertram. 

La persona che , in rniclln adunanza , 
.fosse più mcriterolc di riguardi era , agli 
«echi di Hannerìng , la povera giovinetta, ^ 
stolta per parecchi anni 1' umile compagna 
della defunta, e il riccltacf>lr» dei suoi mali 
umori. Per semplice forutaiità avcala con- 
dotta qutH Tancallo favorita 'di mistress 

Bertram . c tenendosi celntrt in un angolo 
quanto li potrà , provava un tal quale ri- 
brcuo in veggi ndo persone straniere por- 
tare-gli sguardi C le mani prò fine sopra 
oggetti ch'ella era avrerra sin dall'infan- 
zia a contemplate con , occhio rispettoso. 
Pure , in mesao * tanti^ sembraTa la tola, 
che sospirasìie sinceramente la defunta. 
Mistress fl<Tlram era stata la sua prolet- 
trice, c benché un solo impulso dVgoisiuo 
avesse mossa oostet a prendersi presso di 
•è la fanciiill i , qneUa ne dimenticava in 
tal momento la tirannide e le stranezze ; c 
pensando che trova vasi priva d'amici e di 
soccorsi , lasciava scorrere in copia le la- 
grime. 

• Anoorlosl di quel pianto il venditore di 
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ubacoo , «fbiatnò : « MAe-t^«idÌ;''i|«l4^ 

molta acqua salata ! Ciò non prci^MgiscC 
nulla di buono, ^ion ve chi pianga in que- 
sta maniera quando noo ne abliia un gran- 
de perchè ! » Un'occfiiata di Mac-tlnsquil 
fece comprendere a costui che conveniva- 
no entrambi in tale opinione ; ma non vo- 
lea Mac-Gaaqnil , entrando iu colloquio 
con tale uomoi dare idea abbietta di aè al 
Colonnello. * i C '» 

Dimnont intanto oominctava aa inifn- 
zientirc, e voltosi al procuratore Protoéo- 
le : « In somma , disse , la sarchile vaga « 
che non si trovasse nessun testamento. » 

« Abbiale paaienta , vi prego. Miatresa 
Bertram era una signora saggia e pruden- 
te. Saggia , prudente e previdente , e sa- 
peva scecliere i suoi amici. Ella avrà de- 
positale Ib aneliti me volontà, il eoo testa- 
mento, o per meglio dire il suo atto in cau- 
sa di morte , fra le mani di quakiie sicu- 
ro amioo. » * 

« Scommetto quel che sì vuole, dtssn 
PleydclI al Colonnello, ch'egli ha il testa- 
mento in iscarsella. Signore ie qui si vol- 
se al prootirafore ) è teìnpo oi finirla unn 
volta ! Vedete qui un tcstaninito rhr è già 
stato, son parecchi anni , munito di tutte 
le debite forma lit.^. e mediante il quale U 
testatrice ha legato il suo dominio di Sin- 
glcsidc a miss Lucia Bertram. ( In quel 
punto la costernazione ai dipinse surIì 
ooebi dietascnn cirooSbnte. ) Farmi tm 
ora , sig. Protocole , the ci maiiiicsiiate 
se vi sicno atti posteriori. >« 

« Permettereste, sig. Pieydell ? ... » £ 
ooA dieendo ri fece dare onesto testamen- 
to , e si pose ad csnmin.irfo. 

« Prende la cosa troppo freddamente , 
disse Ple;vdcll con voce sommessa a Man- 
neri iig. Oh si davvero ! troppo fredda men- 
te ! Ha un altro testimento in iscarsella ! * 
« Lo faccia dunque vedere , poi se ne 
vada a tutH i diavoli ! ( eselam& il Colon- 
nello la cui paaienza non tenca più cite ad 
un filo. ) Che cosa sta ad aspettare ? >» 

M Che so io r r Avvocato rispose. Perchè 
un gatto non ammazza egli il sordo appo- 
ni lo ha fra le unghie ? Per il gusto di tor- 
mentare, di far prova del suo potere. — 
Ehlieue 



sig. Profocole, che ne dite di que- 
sio testamento ? i» *' . 

« (Ihe è fritto ottimamente, che è rcgola- 
rissimo e munito dìi tulle ieiorovB legali.» 
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« Ma ritratUto da un allro test^menlo 
di data postenone cbe vi aU £ra le mani » 
non « egli rero f » 

« Qiuldie coM di aìmile, sig. Plcydcll, 
non lo nego. ( E cosi dicendo si trasse di 
acarsella un packettocucitocòn fettuccia, 
i§ improntalD in tnoflii ool suggello 
della defunta', e passò indi ad aprirlo. ) II 
testamento che esibite voi , sig. Picydell , 
porta U data del i Giugno 17 — > questo 
e#del ao... no, d«l ai a]NrUedcl corrente 
knvo : è postcriort al vottn, OMnevedatei 
ìM dieci anoi. » 

s « Oh U cielo oonfonda quella ▼cectiiae- 
-élaldìaiar Arrecato al Colonnello. Scel- 
se propi'io per cambiar testamento risian- 
ole in ctfi le disgrazie di Ellengowan diven* 
«iMm» più iioÌranaln0Qte> nota in quatto 
paese. Vediamo diuiqM die ooaK ooatei 
ordinò. 

, Il sig. Protocole dopo avere pregato i 
4Areoalàntt a far silenfio , incominciò , a 
voce lenta , alta ed intelligibile, la lettura 
del testamento. Il gruppo di persone che 
f;li stara d^intomo, coU atteggiar degli oc- 
chi , in cui tutte a cor gta aal le alternative 
del timore e della spora nra . coUafTacccn- 
darsi a rilerare le vere intcìuioni della te- 
>tlatrioa di maah ai tera^toi tecnici tuà 
quali arvolgeansi , presentava un quadro 
che avrebl>e potuto aerrìr di modello ad 
tarth. 

! preacrizionidì quatto- tettaaMufo era- 

tali clic ad ognuno giunsero inaspetta- 
te. Onferivasi in c^sQ la piena ed intera 

Eroprietà della signorìa di Singleside e di 
•Ue le sue pertenenze (qui la voce del leg- 
gitore abbassò , ne al di sopra del piano 
aorgea ) a Pietro Protocole , procuratore 
m MÌmburgo, altcM la piena ed Infama fi- 
ijdadOt così diceva Patto, che la testatrice 
avea po^ta nella capacità e nella integritii 
di un tal personaggio. « Soa questi i vo- 
^oaboli f che la ana degna vamica volle ei 
adoperassero. Ma sotto vincolo di fcdrrom- 
incsso, continuiamo a leggere. ( Qui la vo- 
ce del leggitore rìsali al primo tuono , e ì 
-fruiti de;^i ascoitaptif prima allungati in 
gui.sa da mettere in orgasmo il ccrimonie- 
. fe dei molti sig. Mortclo^c, cominciarono 
indarr iolnarù allaeonfiguraiionedalla cut' 
▼a orale ). Sotto vincolo di /edecommésso, 
e per ì m pi(^ai'ia ne' modi che pasao ad in - 
diedre. 




Dopo un prcaml>olo lunghissìnw , me- 
diante cui la testatrtee poneva il principio 
della sua discendenza dalla famiglia di EU 
kngowan , perchè il J'isjiettabilc bis:i\olo 
di essa testutrice, Andrea Rertram , di fe< 
lice memoria 1 era fi^io secondt^cuito di 
Aliano Bertram , decimoquinto o;iTDÌie di, 
Ellengowan; dopo questo . preamuolo ai 
chiariva, come Enrico Flcrtram . figlio ed 
erede di GolTrcdo Hcrtraiu di Ellengowan» 
fosse alato nella «ua infànzia rapito ai pa- 
renti -, ma la tc^tati icc rrn rerta rh' egli vi- 
vea tuUavia ; che vivea in lonUtm jtaese « 
d»9 la Prooidoissa h rimetknibbe in pomsio 
ààk totUmse dei suoi «ilmoCi; che per con' 
seguenta , é questo caso avvrnrnrio, il sìg. 
Protooote sarebbe stato obbligato , come 
oUiligaio erati nelP aceonaentirc per parte 
sua a tale atto , circostanza che veniva 
menzionala nel testamento medesimo, e si 
obbligava di restituire e ricoasegnare al ri- 
detto Bertram , appena tornato in pae^e , 
la signoria di Singleside, e tutti gli altri 
beni della testatrice , eccetto una conve- 
nevole gratiiìcaftione per compensare il 
sig. Protocolb< dalla ture che a#ea voluto 
addossarsi. 

Ma fintantoché il giovane fosse rimasté^ 
in ciiranao paese , o accadendo che non 
ricomparisse più mai nella Sco7,i;< , tutte 
le rendite de'mentovati l>eni, sottratto sem- 
pre un convenevole compenso per le fati- 
che del sig. Protocole, doreano esaeretdi- 
visc in 02;uali parti a fdvore di quattro 
case di beneiiccnza che la tcstatrìce indi- 
cava. Ella conferiva al suo fedecommcssa- 
rioiunplissima facoltà di ordinare le cose 
come se fosse stato il proprietario egli stes- 
so , e premorendo questi alla testati ice , 
veniva additata altra paraona per fior' le 
veci del sig. Protocole. 

II rimanente doll'alto non contenevi rh<? 
due legati, ciascuno di cento lire ( due mi- 
h miiaineenbt'Un Utikm9)Vwr, a favore 
di Rebecca, ancella favorita della defunta, 
r allro a favore di Jenny Gibson , che la 
testatrice avea pr^ per canta, tali erano 
leaspresmoni del testanùnto^ a fine di fiirle 
imparare im qrnlche onesto mestiere. 

.Un legato a livore di mani marU, suol 
ehiamani nella Soosia moitUlieBMem ; e in 
una grande città di questo rea aie , credo 
Alwrdeen , vi è un umr.iale incaricato del- 
l' esecuzione di un tal |genere di donazioni 
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die vteas vomaXaiìmadnd^marUfiea- 

sùmi. Non sarebbe cosa affatto sconcia il 
pensare clie tale denoaù nazione avesse pre- 
M oriipne dsll'cS^ prodotto da •Uaile 
generi- di lasciti iicll'anlino degli eredi pre- 
suntivi di chi gli ha instituiti. Una mor- 
tificazione dunque verissiau e sensibilissi- 
' ma fu il retaggio che A ilpurtiicoiio qaciti 
ascoltatori di un testamento cài A poco ttr 
epeltavansi. . ' ^ - 

Rimeeer»' tatti mololi Amo la Iettare 
dellattot e finalmente il sig. Pleydell iti|»- 
pc il silenzio chiedendo di esaminarlo coi 
propri ocelli. Dopo essersi assicurato, che 
niuna forma legale mancara aB'atitentid- 
t?i del medesimo, Io restituì senza aggiun- 
gere veruna osservazione , e sol disse al- 
l'orecchio di Mannering : « Ci edo che Pro- 
tflodle tàa Onesto auanto possa esserlo un 
altro ; ma la reccnia testalricx' lia voluto 
che , se ooa diviene ora un birbante , ab- 
liiail nterilo di msisteie alla tentaxlooedi 
diventarlo. » 

« A mio parere ( disse Mac-Casquil , il 

3uale rbenchè dissimulasse una metà del 
upetto clielo rodea, non potè starai dal 
matiirestare l'altra metà ), a mio parere 
i^ucst'è un testamento assali stravagante. Il 
aig, PAt>tocole, solo fedccommcssario e mu- 
ltilo di booltìi cosi/estese, dovrebbe esse- 
re stato consultato dalla testulricc , prima 
chj^jJa pssass e a tanto strane risoluzioni. 
Anerei dunque ne raccontasse con oual 
Andamento raistress Bcrtram ha cretluto 
allesistenza di un fanciullo che tutti san- 
no essere state aseassinato^ sono molti an- 

« Davvero , signore , io non posso spie- 
garvi i motivi di ciò meglio dì quanto gli 
abbia spiegati ella stessa. La nosUa defun- 
ta amica era ima ddnna virtuosa, una don- 
na pia ; e avrà avuto , per credere nllcsi- 
stenzadi questo fanciullo, tali ragioni che 
noi non possiamo indovinare, m , 

M Sì , davvero , l>ellc. ragioni ! esclamò 
il vcnditor di tabacco. E qui prc^pivte ml- 
slress Kebecca « dalia quale ho udito dire 
venti volte ndlamia bottega che non st>a»> 
pca come la sua padrona avreblK- ordinato 
delle cose sue, unccìiù una vecchia strega 
di zingana le avca messo incapoaGlisLand, 
«bei! giovane .... Enrico BertnuD , non 
lo chiamavate così? .. che qneiilo giovane, 
UH |ionio Q VjnlUfo^ JUMoeichhe m ks^^ 



Voi non me lo neghca^te, nustrest Re1»oc- 
ca , benché io ardisca dire che avete di- 
menticato di parlare di me alia vostra pa- 
drona, come me Io pitHactlevate ogni gior^ 
no eh' io vi dava una aoessa corono. J^OB 
è egli vci*o , carina ?» , 

« Non. so niente di tutto questo! » ri« 
spose in atpto wodo Rebeoea « gnanla»» 
dfolo fiso , e come donna cui non piace va- 
gete costretta ad aver memoria olire t^uatt- 
lo ha voglia di di^eatrame. jr. 

« Brava Rebecoa ! brava ! Si vede io vH 
una donna contenta della sorte ohc4e«tisi> 
cata. » . - il 

lì giovane fiirfallino cB seconda daaae» 
che alla classe più alta non pertcncn, stava 
intanto giocando colio scuriscio che tene* 
in mano, e percotea con esso i suoi stivali 
a guisa di fanciullo cui sia slata' tolta la 
sua merenda. Non facca però sonar alto le 
pr^iyq^ querele» conteritandosi di borbot- 
tare a meaia voce : « 6 stata wm catUva 
figura giuroa bacco! dopo essermi dati £»- 
stidi diabolici per colei ! Ho piantati , giu- 
ro a hacoo! una sera, King e Will-Iiack, il 
corrieredel Duca, per vennvooa Ida pnen- 
dere il tè! Avrei fatto meglio giuro a bacco! 
a tenermela più con questi amici. Posso 
comparir bene nelle corse ai pari di qua- 
lunque altro. Non mi lasctsn né manco^ 
un centinaia di lire ! » 

« Mi prenderò io il pensierc di,compett- 
sare questi danni e 8|>ese, disse Pro to ap le, 
sollecito di non rincalzare l'odiosità che 
ricail<Mi;1i <Hldosso da quel testamento. In- 
tanto mt scmlu'a , o signori , che non al»- 
1>ianko4|iii «||ll*altroda £ÌM« «^edie. i . . 
Domani 4^ÌÌR|tcrò il testamento al tribu- 
nale , aflinohe ognuno possa a suo ^r.ulo 
preaiierne cognizione e levarne copie su 
così gli piace. » Nel tempo atesso incottili^ 
ciò a chiiidorc gli arinatiì e i cassetti, met- 
tendo in questa Lizione molto maggiore 
prontezza che non pe avea posta in aprirlL 
« Mistress Rdbeeoai aUiiate la conpmocA- 
za di tenere qui in ordine tutte le cose, 
fintantoché sia aflillala la^pasa. Questa mat- 
tina mi sono atale latisdivene oSèrtc di 
affitto ... * pel caso cfat qaeslo afareap^ 
tasse a me. >» 

Il nostro amico Dinmont , il quale più 
degli altri non avca gnsto di vedere oesl 
andate a male le concepite R|x'ran7.c , si 

ci;a. sUiaiiilo con tutto il wyo sul sj^^i^ 
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Ione a liracciuoli «.lolla (kfiinla , che non 
si starebli^ pjKx* scanilalezzat.-t in vcf^gcMi- 
tl<»lo prolan.ito in tal i»iiisa tla questo co- 
losso inascoliiK). Dopo avere avvolta la cor- 
da della frusta attorno al manico, c dopo 
averla indi svolta , e questo per più ripre- 
se, le prime parole da lui articolate quan- 
do el)liP alquanto digerita la rabbia, con- 
tcneano una dichiarazione magnanima , 
che cf^li non credeva ili pronunziare a vo- 
ce si alta. « libl>ene , inline ella mi appar- 
teneva per sangue. Non voglio pianger 
dietro ai miei formaggi e ai miei prosciut- 
ti ! )• E poiché il sig. l'rotocole ei»l)e fatto 
comprendere ai circostanti che ora tempo 
di ritirarsi, e ixtriato della convenienza di 
aftìitare tosto la casa, il generoso fittaiuolo 
si alzò in picje , ed empie ognuno di stu- 
pore con questa non preveduta domanda, 
w E che cosa acaidrà di quella povera dia- 
vola di Jenny Gibson ? Finché si parlava 
di partirne l'eredità, eravamo tutti parenti 
della defunta. Ebl)ene ! tassiamoci per far 
qualche cosa a pi-o di questa giovine sfor- 
tunata ! w Tale pmposta flivennc agli a- 
stanti una insinuazione alla partenza , as- 
sai più etKcaoe che noi fosse stito 1* avver- 
timento del sig. Protocole. Mac-Casquil 
borlwltò a mezza voce alcune parole sul- 
r obbligo che tutti hanno di pensare alle 
proprie famiglie, e f<i primo a prendere la 
via della porta. Il venditore di tabacco ri- 
S|)Ose con voce più franca, che l'orfana era 

E ravveduta ab(>ast;tnxa , oltreché questa 
riga spettava al sig. Protocolc, incaricito 
di pagare i legati*, e dopo avere pronun- 
ziati in tuono aspm c decisorio qut?sti po- 
chi accenti, imbroccò la porta. Lo zerbino 
volle spacciare un'arguzia, ma che fu ben 
grossolana ed abbietta , allusiva all'onesto 
mestiere che la testa tr ice intcndea dovesse 
impararsi dalla giovinetta. L'ignoranza in 
cui viveva costui sul vero tuono della buo- 
na società gli fece fisare i suoi occhi su 
quelli del Colonnello , c«>mc cercandone 
una approvazione alla lepidezza che crede- 
va aver proftorita ; ma l'aggrottato soprac- 
ciglio e il liero sguardo di Manncring lo 
rendettero muto addiacciato, e gli rimase 
appena la forza di raggiungere la scala. 

Protocole, che in sostanza non era una 
cattiva pasta d'uomo, espresse allora come 
fosse sua mente di prendersi provvisoria- 
mente cura di quclu fanciulla, non souza 
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però tlar da capire che slntcndcTa di fare 
una specie di riem<>siiia. 

Dinmont gli si avvicinò, e scuotendo il 
suo grande pastrano , come un cane liar- 
l>one scuote la sua criniera all' uscir fuor 
dell'acqua , esclamò : « Mi porti il diavo- - 
lo, sig. Prolocolc, se avrete nessun fastidio 
per essa , purché ella consenta di venir 
meco I Ersilia ed io, vedete! non ci avr<?m-" 
mo a male , se le nostre figlie ne sapessero 
un po' più di noi, 0 pDtcsscro stare a petto 
di alcune loi-o vicine. Ebbene ! questa gio- 
vinotta , che ha vissuto lungo tempo colla 
vecchia signora , e obbligala a conoscere" 
le belle usiinze , dee saper leggere , e ma- 
neggiare con finezza l'ago. Mettiamo anco- 
ra che non s'intendesse di nessuna di tali 
c<isc, le mie ragazze non l'amercblwro nte- 
no per ciò. Avrò cura di somministrarle 
tutto il suo bisognevole, e cos'i non toc- 
cherà ne il capitale, ne i frutti delle cento 
lire che sono in vostra mano , sig. Proto- 
ade ; anzi tutti gli anni ci aggiungerò 
qualche cosa , tanto ch'ella trovi nelle vi- 
cinanze un garzoncello che abbia bi.sogno 
d' un po' di danaro per condurre un pic- 
ciol fondo in afliìtto , e di una moglie che 
si pigli pensiero di luì. Ebbene , la mi^.'" 
giovinetta , come la pcu'^ate a questo pro- 
jjosito ? Noleggerò per voi un posto uella. 
Diligenza fino a Jeddant ; il rimanente poi 
della strada converrà terminarlo a caval- 
lo : peluche sfido il diavolo a far entrare uu 
calesse nella ralle di Charlics-Hope. » 

Avendo Jenny accettata l'oflcrta, e mo- 
strata di ciò la sua gratitudine al buon fit- 
taiuolo : '« Piacert'bhcmi , egli soggiunse , 
che miss Reliecca volesse accompagnarci , 
e passare con noi un paio di mesi , fintan- 
toché vi siate assuefatta allo stile di vivere 
della nostra casa. >• 

Mentre Rebecca gli facea una bella ri- 
verenza , e facea fare altrettanto alla gio- 
vinetta di cui sforza vasi rasciugare le la- 
grime ; mentre il buon Dinmont le con- 
fortava entrambe valendosi del suo tuono 
un po' rustico sì, ma franco e leale, Pley- 
dcll ebbe spesso bisogno di ricorrere alla 
sua scatola da tabacco, u Mi da più sod- 
disfazione, egli dicca, il vedere la condot- 
ta di questo fittaiuolo dab]>ei>c , che non 
ne avrei standomi seduto al più lauto di 
tutti i iKinchelti. In somma , non ci è ri^ 
u\edio. Bisogna ch'io gli regali uua piutan- 
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7a «li suo gusto. Bisogna di' io lo aiuti a 
mangiai si il suo danaro. |ìk! Dandy, Char- 
Iles-Hope , Dinnioot , kkiateiiùi • 

Si volse il fituiuolo, contento olire ogni 
cmlcic che il sic;. Pleydell parlasse con 
lu.> |>urcliè dopo il ptili'ouc del fondo che 
ei cooduoea ia affitto, un'avvocato era per 
esso la p^nona più rìipettabìlc di fucato 
lupado. / - • ■ ' 

<c Voi non volete dMoq(i«denitavdaUa 
vostra lite sui odiRfim ? » 

.c No non signore ! A nessuno piace 

perdere i suoi diritti , ne tarsi ridere alle 
a))alle. Solamente , ^iaoch^.voi non volate 
questa briga, mi sarà necessario cercare un 
altro avvocato che non mi dia un rifìuto. 

<c Vedete voi., , Colonnello , s« la cosa è 
coiit'io ve la dii^l EblK-ue, giaochè volete 
t'.tie tin.1 pazzia , converrà procurarvi il 
piacere di litigare colla uiinore spesa pos- 
iiltilf, e darsi attorno per farvi guadagna- 
re la.lite. Dite al sig. Protocolu che mi 
riccia tenere le vostre carte, e lo instruirò 
sul mc^lo con cui vuol essere condotta que- 
sta Accenda. In fine, penandoci bene^ non 
vedo il perche voi non doveste sostenere 
una bella e buona lite per una causa che, 
ai tempi ile' nostri vecchi, avrebbe frut- 
4IIÒ stragi ed incendi, n 

« Pen.s.ite benissimo , o signore. Se non 
fosse lì la legge , noi ci faremmo tuttavia 
giustizia da medeùmi ^ e poiché ades- 
qff ìni^ggft i Quella che ci lega , tocca an- 
cora ad essa a slegarci. Aggiungete ehe nei 
nostri paesi , uii uomo è sempre cooside- 
fìilo di più quando può vantani di esaere 
«^Mnparso ai tribunali. » 

te Voi ragionate che non si può m^lio, 
mio caro amico. .\ddìo dunque, e manda- 
temi le vostre carte. — Goloniidlo t volete 
che andiamo ? La nottn preMOta qui non 
è più necessaria. 

M Ab ! sig. Giacomo di Dawttoii43eugh, 
udremo come vi trarrete d'imbroglio ! » 
sclamò Dinmont battcadoaì la ogada in a- 
ria di trionfo. 



m Devo andare a pslasio, dove ho da farnon poco. 
Ah t voi dite (M avete negoii hi questo incoi^ 

Bi'n, p.uliitc ; ma sia il vc-fn) dir srunm.iiio | 
E soprAttaltu ia prima pagate 1' onorario., i» 



« GaioBTB voi di guadagnare la causa di 
quest' nomo dabbene F m «Aieee , mentro 
uscivano, a Plejdell il Colonnello. 

« In cosci enra mia , non so nulla. Non 
è sempre il più forte che vinca la batta- 
glia : infine « io matterò In tale affiwa la 
possibil premura , queato è ben certo. Il 
male della nostra professione è che vedia- 
mo ben di rado il buon lato della natura 
umana. I litiganti capitano alle case nartre 
armati di collera e d'egoismo-, le punte 
'delle loro preoccupasioni di mente, de'lo- 
ro asti son volle all'lnfìnori -oaioM qndio 
de* ferri de' nostri cavalli ne' tempi del 
diaccio. Quante volte ho veduto entrare 
nei mio gabinetto persone le quali, comin- 
oiandoadaaoaltaila, mi precideva nhnta 
altm che il prurito di gettare giù dalla fi- 
nestra , poi a poco a poco io arrivava a ca» 
pire che avrei fatto oom'esse, se foasi atato 
in c<dlera, cioè a dire sragionevole al pari 
di loro. Non v' ha dubbio. Fra tutte le 
professioni , la mia è quella che fa vedero 
più da vicino la pauia « la oaHivaria degli 
uomini ; essa ne è in talqualmado loaca- 
ricatoio. I legali sono, in una civile socie- 
tà , il cammino per cui svapora il fumo 
cbe emnierébbelmppartiManta, e alla lun- 
ga farebbe perder la vista a chi ci sta den- 
tro. Dobbiamo dunque maravigliarci se la 
canna qualche volta ne è ingombra di fu- 
liggine ? BU avrò cura oim ra&re«kl no- 
stro galantuomo sia ben condotto , e colle 
minori spese possibili i in somma che ^li 
abbia il suo staio di biada a giusto presao. » 

« Volete fiurmi il piacere, gU dìaae Man- 
nering nel separarsi da lui, di venire oggi 
a desinare con me ? Il mio albergatore mi 

• alcuni fiaschetti di ottimo vino. » 

M Salvapgina ! Ah no ! non mi e possi- 
bile. Quest' oggi non avi-ei nemmeno po- 
tuto tnrìlarvi a pninco a oam mUu II lu- 
nadl e il martedì sono giorni sacri per me; 
mercoledì devo arringare per un' aliare di 
somma ia^ost«iua<.Ì^crùi un moni^atol 
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^4nAÌo h aeuti«iino; e se ti potesse con- 
servare la salyaggina fino a !»iovedi , c w 
▼oi Don pftftisle così in fretta da Edim- 
tergo... .» 

' « Voi Terreste gtotedi a'CUlfaMratOP^ » 

« Indubitatamente. »• 
« £bbcae« Tot mi stimolatr ad eseguire 
un diiégii«eÌMaTeapernetB^fonÉtto«dti 
IHdMrai'Oéè tutta la aettiman.i in questa 
cHtL So la salvaggina anche non potesse 
fMUtrvarsi^ arreinmoqtialch'altni o6«a. » 

. « Oh si conserverà benìssimo ! Ma intan- 
to, eccovi qui alcune letfpip di cui potrete 
far uso , se cosi vi piace. Vi gioTcranno a 
intndttffl io i|wlcb6 loogtfoa flir Inmim 
COnoaqe na e. Le ho preparate per voi que- 
sta mattiìia. Addio. È un' ora ohe il mio 
scrivano starà aspettandomi a casa per una 
maledettismna ifiiWtnaKWmi».' irCiodetto^ 
Plejdell spari con iiKliclhilc agilità , e te- 
nendo traversi e viottoli, i quali , per chi 
cercdTa la strada maestra » arano alla via 
onliaiM4fc quello che è k> tiretto Ibn^tia- 
liico al Capo di Horn. 

Osservando i soprascfittt delle lettere 
ikMcialegK da neyoell, Maimerìng ri tro- 
tò oon sua grande soddisfìMiioiiB i nomi 
de* più illustri uomini della 8oo«ia: David 
Hume , il dottore Ferguson , il dottora 
Maek lord Kaialw, Adam» MMt , Il 
diftòre RoÌKTrtson. 

« Sull'onor mio, 1' avvocato gode la for- 
tuna di pregerò! t conoscenze, pensò Man- 
ifering: tutti nomi che bamid Kratu &u>a 
nel mondo ! Veramente un uomo the tor- 
na d»ìV Indie orìcntali , dee procurare di 
meltwv UH' po^ d*'ovdiiw mIm tua tetlii 0 
nelle sue idée primi di fMMnteni a lai 
aorte di gente. » 

Ciò nttllameno Mioito non lardò a tìsì- 
fÉfH \ ^ na'tiMBTfsaif d^ tMW palvM dBsan* 
fere rtrfntrt. nicntc ai nostri leggitori i di- 
letti ch'egli godè in una società ove sem- 
pre renivano accolti con riguardo gli stra- 
iH a rt dmf i per saperee perdoliditpirìto 
dì L-sservi ammessi. Forse in npsvjn altro 
tempola Scozia offerse mai una simile ubìo- 
ÌHldR* belli e ▼ariatbshnì ingegni. * 

If el successivo gràfVedif non uiancòPIcy- 
dcll di trasferirsi tA soggiorno del (]olon- 
nello. Ottima era la salvaggina, eccellente 
iP irfnffr ^ àrroctÈ^ f Ibm eontHato 



dotto ^ureconsiillo , fece onore si 
uBTche aU'altio. Dmmà paià fkih» 



a decideré, se pl&io allettasse il buon na« 
sto o la presenza di Sampson. Posseaea 
Pteydetl quella disinvoltaradi spirito per 
eoi, aeiiMtedMflfiellDfiièiii». fiolè dalla 



»x-ic>tà di qiieila àingolare «re.itufa tran 
molto sptisso ; ne poterono trattenersi dal 
prundcM ii la loro parte di tale spasso e Man- 
^Bferfaig , e una coppia d'amM- da-<|aealo 
invitati. La grave c laconica semplicità 
delle risposte datesi da Sanrpson alle in- 
teiTogàzKmi capziose anziché nodello spox- 
zese AvTocato , ])Osc la dabbenaggine -det 
nostro bibliotponi io in t.il pnhtoai lume, 
che non era mai così ben comparsa agii 
ooelii talcdeshni di Mannerinjt ne^dell lo 
indusse a far grande sfoggitf di una quan-* 
tith di cof;niriom profonde ed astratte, e 
.che, generalmente parlando erano priva 
di mA reale afilità\ L' Atveeato paragonò 
In tost.T di tkminta ad un ni igazzino di 
chi prende robe in pegno, ove stanno mer- 
canzie d' ogni genere , ma tanto stivate e 
in tdle dìsoidine 1 die lo stesso proprieta- 
rio uonrea are rotgersi per trotare la oóss 
sua, » ■ . : . • . 

Mrìse^tanipsoii pro«ard>4(iaak:lie spassai 
airavvocatOi questi per parte tua dieda 
molto lavoro alle facoltà pomleranti di 
Sampson; e quanto più f ic^ ddi si abban- 
donare al en» spirito rirace e «snetiix» pef 
natura, quanto più diveniva ^aio e incal- 
zante nelle sue interroga /ioni « d' altret- 
tanto c re sc ea ler stupore di Dcmintis che il 
guardava cott'oèobio d' un orso addime* 
sticato, allorquando vctic la prima volta 
arrirare la simia assegnatagli per sua fu« 
fura oompagna. 

Sommo eia il ctmfenfd di ITefdeffVfifltiK 
do potea far cadere il discorso sbpra qiiel-' 
che grave e sci-io argomento , nel discute- 
re il quale prevedea che SamMon arreiiW 
\ oliito prendere parte a! colloqnio. Daìi- 
xiavasì accorgendosi che questi pif p-u ava 
entit) di sè I artiglieria delle sue idee per 
&rgli fuoeo arfdoaso, e ner ridurre in pol- 
vere col pesanfc traino nella sna erudizio- 
ne alcune pro|«osiziont ereticali o scisma- 
(lelw che rattfo'VtiHcioeamente area po- 
ste in campo. Il pijr rago era che, quando 
/)t>m&ias credea oppine Ih Ironie uir av- 
versario^ questi avea già abl}aiHloiiato d'un- 
pttittiioll suo posto per asealirlo di^an- 
co , ft sai retrognardò. Cosa prodigiosa t 
m d'ani 19^ cackunara , quanao 
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dentlo di correre ad una sicura Titloria 
Irovjiva tgoiiibcruto il caiu|)o , c si vcdca 
iininincnte laAsalto da un altro la|o.O|$au- 
no imimigMa che non fx>sl»va poca fiitìca 
all'acume nicnf;ilc del (lop;no pcrsonannio 
l' architettare nuove linee di ditesa- H ^o- 
lonnello lo paragonava admas^rdto <H 
Indiani , formidabilipper niuiie«p4'*K>'ni- 
tii , ma facilissimo ad essere shara rollato da 
chi ha l' accorgimento di piomi>aruii su i 
fiandit. In •o8tMM<p•r6^0olNMW, iMncbè 
stanco di si continue scaramucce che Ic- 
neano all'erta tutte le forze dd «lo^suiri- 
to , annoverò questo giorno Ira i piàiielli 
e gloriosi della sua vita; e parlò flemvrs del 
«ig. Pkydell , siccome ti' uomo eruditltsi- 
inOt-^iolamente 140 po'lruppu amico delle 

- Preso rhe ehhero, un dopo V altro, con- 
gedo i due altri convitali , rimasero insie- 
me soltanto Manncring, l'ie^tli ll e Samp- 
flort, e ricadder il dialofi^ sul testamento di 
misliTSs Bcriram. Clii diavolo, disse l'av- 
vocato , ha messo in testa della vecclua 
pulccllu l'idea di togliere Icredità aira po- 
vera Lucia , sotto frelaito d'imtituirc c- 
rede un preteso giovane che non è più , e 
morì sin da fanciullo j' Oh t vi chiedo scu- 
sa , sig. Sampson. Io non -pensava adesso 
^pianto 9i attristi un tale argomento. Ali 
bicordo ora che dovei aseoltait; su questo 
aliàreuna vt>s(ra teslimoniauxa; nò uiai in 
Vita mia ho stentato tanto a csTar In pa> 
Tole di seguilo fuor «Iella Iwrca d'mi inter- 
i-ot^ato. Voi potete, Colonnello, vantar lin- 
chè volete i vostri bramani pittagorici , o 
taciturni. Sto io mallevadore che questo 
dolio d irel)be loro lezioni di taciturnità. 
Ma le parole del saggio sona preziose,, «è 
ddbbono eMcre tannale fuori con iooonal* 
decatezsa. » 

. .< I,' hen certo , soggìun.^ Dcminus, ra- 
flCiu^andosi ^li ocelli col suo fazzolcUo 
turchino , che quel giorno fa un tristo 
giorno per me. Ho quasi imprecata l'ora 
delia mìa nascila; ma quegli che mi h.i 
mandata una tale afflizione, mi ha anche 
data la forsa di appÌM>rtarla. » . ^ . 

Alanm-ring colse una tale occasione per 
pregare il signor PlejbdcU a descrivergli le 
CtlfCOstanze die avevano accompagnata la 
sparizione del fanciullo ; e questi che ho 
vara molto diletto nel ragionare d'afiliri 
di 9Ìurisprud((U|fi duuiualu, sojpruttulto 



quando vi avea sostenuta nnn pjtrtr, cor- 
rispose ai desideri dei Colonnello con una 
desoriiEÌone,ip^n solo esatta, ma che pecca- 
va quasi di minutezza. 

K In lin de' conti , qual è la vostra' O^- 
nionc ? il Colonnello gli domandò,. 

« Che Kennedy è stato aaéweinato^ non 
ne dubito, ^ion è la prima V(dtasiilIe.nor 
stre coste che ahhiam veduto dogaai^ì 1M>* 
cisi da contiabbandieri. ■. 
. « Ma e qual congettura formate tm sol 
destino del fancinllo.'* >» 

•c Ucciso anch' egli. Aveva intelligenza 
quanta bastava per racoontafe le cose ve? 
dute , e r^ue'hricconi non avrebbero^soriL- 
polo di rinnovai-ela strage degli Innocenti 
ae trovasaero.in questa il loro intere^. . 

JPomtmw nise un profondo gemito, e* 
sciamando : « Enorme cosa !....» 

« Però in questo affare c'entrano in qual- 
che modo anche gli zingani; c, stando alle 
co.se dette , terminate le esequie , da quel- 
r nomo che ha la fisononùa OOiì ^rasfolll-' 
na , così volgare.... i* 

M CertO'l l!idea di mistress Margherita 
che volea viva il fanciullo, così lo inter- 
ni ppc Plejdell , ei'a fondata sul discorso 
di una ziugana. Garzone? Sonojgeloso, Co- 
lonifello , di questa vostra fidioe .aaao<Sla*> 
zione d'idee , e ho vei^^na di non averne 
avuto il merito io. Garzone ? Bisogna pen- 
sare subilo a questo afl'are. Garzone ? 
via P correte d*un salto all' osteria di Lncai 
Wood in Cowgate. Ci troverete Driver, il 
mio scrivano. Di sicurQ , egli è in questa 
taverna con alcuni miei amici ; perche , 
sappiatelo, Colonnello, i mki suualternl 
sono al pari di me rei^oiarissimi nelle loro 
irregolarità.— Gli duete dunque, o gaptQr> 
ne^di venir qui sema |ier^ereun moqBca" 
to di. tempo. Se l i sua partenza improvvisn; 
dai commensiii u}\ costasse, ^Uf^ch^ am- 
menda , la pagherò io. » ^ . . l.^ ,\i^cìr.. 

M E se avesse prégna sostenere un oe«ét% 
terc, cotjtinuerà a sostenerlo anche qui? 

n Non parliamo più di queste cose , vi 
prego. Or nou è tempo, dfi schermi. Ci è 
d'uopo aver ootisie delle tcire d'Egitto ( i ) . 
Così potessi tenere un iilo, anche il più 
spurio , dell'aspo iji questa ayvi|unpat^, 
matassa, e vedreste oome rìuscir^ a «lislii*. 
trarla. Qh.{ ift^ scaturirà 'la verità didU 

(i) Si i f^W detto altrovfi , e o<5nnno sa cbe 
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TftsiraTWma, come T?nc,otin cliiam.iti gli 
r.in;^.Tni in Frmcia , meglio che noi tareb- 
b« un precetto o una citasione del tribunal 
erìmnwle. Ah ! eo io i metodi da iHtrii 
con un testimonio clic mu vuol parl.ire.» 

Intantochè Pleydell s'intertenea sulle co- 
gnizioni che aveva nel proprio mestiere, il 
Hanone iomdr in oompu^nia di Driver » la 
cui bocca mostrava tuttavia 1' untume la- 
sciato dal sugo d' un pasticcio di castrato^ 
e il hbbro infert(Mre èomervava ancora al- 
cune boUiòine della flpnma di birra da due 
«ioidi tracannala in quell'istante ; tanta er-i 
la premura che avea posta nel prestarsi 
agli ordini deirair«f»cato. - ^ 

m Driver, fa d'uopo trovrirml subito cer- 
ta donna , di nome Rebecca, che stava in 
casa di mistress Bertram. Cercatela per 
ogni dove. ChM<detc conter-xeove sìa, e pi- 
lete averne dal aic;nor Protocole e da Quid, 
iJ venditore di tabacco j ma non bisogna 
«A» Ti 6oeia^ Sedare i« casa dì nestmio 
dn due; mandatefn <|aalohe donna di vo- 
stra conoscenza ; ve ne sarà più d'una che 
desidererà farai merito con voi; non è ^ii 
aètéf Quafldo Tavrete tiovata , ditde <^e 
domani mattina tenga 'da me a otto ara in 
punto. » 

* <( E che ragione devo adduric di tale 
chiamata F » qneato alutante di campo gii 

chiese. 

«e Quella «he vorrete voi. Tocca forse a 
>kie insegnarvi a dire bugie ? — Solamentt 
aMifiitr cara di*ella ei trovi da me alle ott6 

Iprecise , torno a ncoomandarvelo. h 
' ho scrivano so^jhignd , fece un saluto^ 
«r^ttarA.' ■ ' ■ •■ 

ti Q(ir1 mariuolo ba una «grande intelli- 

Senta. Non lia 'un scr<>iido per aiutare Tan 
amento di una cniisa colla sua instanca- 
fiìlità nei lavoro ; capacissimo di. seri vere 
trr notti di snellito sotto la mia drttifura 
senza ni.ii addormcutar.'^i; o di addormen- 
tarsi , ciò che torna allo stesso, e sorivere 
bene e corretto come «e fosse svegliato. Oh! 
il furfante ha nn sistema regolare di vita; 
non .è uno di quegli scrivani, che cambino 
bettott tatti i momenti , e che obblighino 

• mettere Infacioende venti persone |icr ti-o- 
varli . s*^ si ha l>i'<o!:»no di loro. Oli no ' ha 
un sistema. Nella laverna di Ijuca VVtJod 
Ila pdaloì i snai ^nsìrtieri d'inverno presso 
al cammino, i suoi quartieri d'e>l,)l<' jM .s 
SO la iiuestra» noa Sà altri viaggi. 5ie(csi- 



curo di vederlo là tulti i momenti che è- 

sen7.a lavoro, (a'edo che non si s]X)ì;|ì . ne 
vada in letto una volta. La birra gii fa ve- 
ce di tatto, di nadrimelilo, di bevanda, 

di panni , di letto , di b.igno , di ... m . 

«« Ma con questo sistema di quartieri 
d'inverno e d'estate, avrei una grande pau- 

adi ■ 



ra che non fossa atto sempre i 
i suoi ulììr.ì. i> 

« Egli ! Oh ! il bere non produce mai in 
lai qaeit*cftttD , credetelo , Ck)lonnello^ 
Continoerabbe a scrivere ore intiere anche 
quando non può più dir due parole. Mi ri- 
cordo che una sera fui chiamato per un 
afiara di somma picara. Trattavasi di 
una rau^a da rivedete , e il termine con» 
ceduto airappcllari<tne stava por ispirare. 
Io avea ben desinato, era giorno di sabba» 
to , e non mi sentiva gran fatto in voglia 
d'as.stimermi questa briga. Nondimeno mi 
lasciai persuadere dai ciieati; ^paro car- 
ta, fndMOftro, penne^ esamino i docmnen- 
ti, ma ci voleva Driver. Tutto quello che 
due uomini poterono fare , fu portarcelo 
nel iiiogo ove eravamo, perchp postui avea 
perdoto «noto e loquela. Che vòletCvf Ap> 
pena gli furono poste , in mano la penna» 
e dinanzi la carta . odi la mia voce e co- 
minciò a scrivere. Cerio, bisognò tenergli 
vicino qualcuno, che andasse bagnandola 
penna per lui , perchè non vedea nfimnc 
no il. calanuiio. Ma v'assicuro che non ho 
mai in mia vita una pià bella scrifc- 
t«ta. » 

« E , sorridendo il Colonnello .«oc;^! un- 
se , la matfcinri appresso , contimiQ a p<i- 
rervi ri beNaf » . > > ^ 

« Egualmente ! Una cosa perfètta ! No* 
vi erano tre parole da mutare, e la mandai 
per la posta nel niedesimo giorno. Toruai^ 
do alle cose nostre , voi varrete «iomani é 
far cole/ione meco , e udirete anche voi 
quello che questa donna ne saprà dire. 

« Vi .siete presa un'ora mollo aolieoita.» 

et E come fare altrimenti f Se non mi 
trovassi al trihtmalc alle nove io punto , 
crederebbero eh' io fossi stato sorpreso da 
m» tocco di apoplcisiav ne andreboe attor- 
no la voce, e sarei assediato d'ulEziose imr 
portunità tutto il tempo dell' adunanza. >» 

« Ebbene, farò uno sli>r/o per easere da 
voi att*ora che mi-avete indicata. » 

La c )mpagnia p;r quella sera si separò. 

▲Ud domane » Manoeriu^ si tjcovò alla 
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aoneertafa ora dair artocato , non senta 
aver caricato di pnrocchìe maledizioni l'a- 
jia eli Scozia , nelle mattine di dicembre 
umidÌMiilia. Mitirvss Rebecca avea già pre- 
so posto ad un canto del cammino del sig. 
Pleydell , e il discorso era inoonaincieto. 

« No , mistress Bflbecca , statMejomt»; 
non bo intenzione, ne poco nè atti»'* di 
mover lite al tcst.impnto della vo>^lra pa- 
drona ; e vi do parola di onore che il vo- 
atro kgiita non oorra alcali rtef!^ yelo 
•icte guadagnato oomportandovi ottima- 
mente presso mistraii fiertna, e vocrei 
iosse il doppio. • , - 

« JUbipK inodo , signore , non toriM il 
ripetere tutto quello che si e. udito dire. 
Avete ben veduto voi stesso in qual modo 
s^bjito quel vUlaiio di Quid mi rineteva 
^plif diaconi 4^*10 aveva tenuti alla sua 
• ^pnaanaa , ed erano dt<;corsi in aria. Ora se 
gu avventurassi a parlar più chiaro con 
iroi, «bi sa ({ualoOM mtnt poti«Ube«TV«< 
nin? » 

M Nessun male*, slate tranquilla , buona 
K^becca : il mio carattere debb'essere la vo- 
•tra salvagiMffdia. Far aìtra parte* b vo- 
stra età, il vostro aspetto vi permettono di 
parlare tanto liberamente quanto tutti i 
ppeti erotici dai moitdo , senza correre a\- 

H Dunque , signore, quando mi guaren- 
tite voi che Qon corro vorun pericolo , ec- 
oovi la storia tal quale essa è. VflfI aapretc 
cbe un ani>o fa ... no , e anche meno, cre- 
d'io ... fu consigliato alla mia padrona di 
passare qualche tempo a Gilsland per dia* 
«Ipare la mal&oaonla da eui vadeaai tor* 
nientata fin da quando cominciarono a di- 
vulgarsi i disordini economici del sig. di 
JBllengowan. Questo affare le rincresceva 
assaisHÌmo per orgoglio di fiuniglia , ben- 
ché a dir vero non si trovasse ogni volta 
d'accordo con milord Bcrtram, e ciò prin- 
cipalmentc da due o tre annL 11 parlante le 
fliiiadea spesso denari in prestito, e a lei 
ron "it'linva troppo li prffjt.ir^jlicne , per- 
che oon vedova una grande Uciiità di re- 
«lilnnone; la ami it motivo per «ola poco 
'B poco ruppero insieme ogni le^a. Stando 
a Gilsland, qualcuno le racconto che lu si- 
gnoria di lord Bertram era in vendita , e 
parvo da quel momenlo' ch'ella prendesse 
in nvvoi-sione miss Lucia ; perche ben c 
fpesso mi r^eva^ Ab JUhfBOoal ae^ 



quella stQlid:^ d! Lucia, veraaiente stolida 
che non ha saputo impedire le paz/ic di 
suo padre , se quella stolida tosse uu uia- 
sohio. in veoe di essere i|na femmina , nia>* 
no potrebbe vendere quella sii^noria per 
pagare i debiti di un vecchio senza cer- 
vello. E mi rintrooava tanta volte questa 



canzone all'orecchioi, ah'io era ornai i 

di udirla. Un i^iorno anilando a spesso per 
una praterìa che la riva ud un liume , vi* 
de , come una nundra di ragazzi , il eoi 
padre nomavasi Mac-Crosl^y ; e si diede ad 
esclamare: — Guardate, se non c proprio 
una vergc^na ! Non v' è cencioso che non 
abbia un naiio , un erede 1 E non ha ad 
esservi un tlisconflente maschio nella fa- 
miglia di £lleiigowan ! Stava dietro a 
noi una vecchia singana, un certo pezzo di 
femminaccia .... non mi ricordo aver mai 
veduto nulla di simile. — E chi artlisce 
dire , gridò costei , clic, non vi sono eredi 
nMio^T ndia fiMniglia di EUei^wan? — 
La mia padrona si volse addietro subita* 
mente, e standole bene la lint^ni in l>o<-c;i, 
e le sue risposte esseodo proi^Uquiiiutp di- 
gnitose Lo dieo lo, le rìijÌNHV« itdlk- 

vcrlo dire mi affligge. — Io vi conosco , 
soggiunse la zingana , benché voi non co- 
nosciate me. Ma quanto è sicuro cbe il sole 
sta in cidn» o che l'aogoa di qae i t a imam 
va al mare, e che sta li una persona -col- 
rorecchie tese ascoltando voi e me, altret- 
tanCar e sicaro cbe Enriao Bortram , qoal 
fanciullo che ognuno crede essere stato uo> 
(-iso sul proinofiforio di Warroch* colà noa 
puri. Dovea correre pericoli fin dopo V an- 
no tao vantonesimo. La ooaa i vem , 

vive egli , e se vivo io , udirete parlare 
di lui quest'inverno, prima-che la neve co* 
pra per due gionu continui il monte di 
Singwside.^ La mia padrona fece Tattn 
di metterò la mono alla scarsella.— Io non 
ho bis >gno del vostro danaro, disse la ain* 
gana , e se lo a<K%ttassi credereste che io 
avessi voluto ingannarvi. Addio, fino dopo 
1,1 Itsta di san Martino.— Ciò detto, parti.» 

M Non era questa donna di statua al^ 
tìsatma? 1» domandò il Goknmello^. 

« Non avea capt ili neri , ocehi neri , 0 
ima cicatrice sulla iroota ì » ohian l' av- 
vocalo. 

M La donna più grande iti statura ohi 

io ahhia inni veduta. 1 capelli, voi dite? 
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«oniodatiiMl • tStated (ngÌD } le toffra- 
«tara al sopracciglio una tacca^ ove avreste 
Rotolo introdurre la punta di un dito. Sti- 
aio chi ^eafMoedl dimentiome qoultà éon- 

aa , dopo averla ▼rdtita un i volta. To lin 
una certerta morale , die sol dopo il ool- 
l«{uio avuto con costei , la mìa padrona 
ila fatto il suo ultimo testamento r jK-rch)- 
concepì un'antiplia contro la i;iovifie Ber- 
tram, antipatia che crebbe sempre più al- 
lorché le mviò un* t»mMa di «éntt lire 
( fmUroeéiUo quarantwm lire Ualume ) e 
cicca : — Non basta che miss Bcrtmni , 
per eciere femmina in vece di inascliìo , 
•k la eagioM per cai k «igikorùi di Elien- 

rwan va a cadere in estranie mani ; per 
sua miseria direrrà ancora un'ii£»;;ravio 
e un disdoro alla fdmiglia dei Singlenide. — 
Ma ad «nhi'dl Intle oueste oos« , io «pero 
che il testamento della mìa padrona sìa 
bello e buono. La sareblx crudele cb' io 
dovessi perdere il mio legato. Io non fice- 
vea ebe«MMkrfeiDmiatÌBO; potete cre- 
dermi ! » 

L'avvocato asticurolla di l>el nuovo, 
tkt Mm ftTtva a funere nulla di cit^; ìndi 
le diiese conterrà di Jenny Gibson. Rebec- 
ea dopo avergli risposto che ella stava per 
parfire in compagnia di Dinmont : « Farò 
io «leaao knoor lo, ao^ionee . poiché que- 
sto l)uon j^alantuomo h^ avtif.i In coitlia- 
lità d'invitarmi a tenerle compagnia. Sono 
gente di garbo qnei Dinmont , lienchè la 
mia padrona non amasse rrmn Gatto Udir 
parlare di un tal parentado. Ma amava poi 
infinitamente i prosoiutti , i formaggi , le 
Mitre, la calce e t foaati dolane d'agnello 
che queste degne creature le mandavano 
in donn Oh ! v' accerto che quatte COK le 
ricevea con piacere * 

Poiehè IHrvddI ahlie CMM^ta Rebeo- 

ca : « Io cretro , disse al Colonnrllo .... io 
credo di conoscere questa zingana. » 

« Ed io stava per dirvi altrettanto » il 
Cdonnclb soggHuwe. - 

« e il ano nome . . . • ContionaTa l' av- 
vocato. 

■ "E Meg Merrìlies p aggiunse interrom- 
pendoio il Colonnello. 

« Come lo sapete voi ? >• gridò V Avvo- 
cato, contemplando Manoering in aria di 
comico flnpore. 

Mannering gli spiog^ome aveaw impa? 
i»k> a ooooaòeffa ^(ttatta donna» quanoo. 



venticinque SlMii prima , ^iaitò il castello 

(li Ellcngowan, nan'ando parlitamentp ;il- 
r amico tutte le singolari ciicoHtanze che 
rendettero ipeoiorahile una tal visita. 

Dopo averlo ascoltato con molta alten- 
rione , cosi Pleydrll parlò : «* Io mi con- 
gratulava con aie medesimo di avere sco- 
perto tmprofimdn teologo nel signor Samp-' 
son ^ ma io ern Kcn lun;:;! d ili' iinm.i;;i- 
narmì di trovare nel suo Mcccn.ite un di- 
scepolo degli Albamacnr e dd Messahafa. 
Ciò nondimeno io son fermamente peis la- 
so che questa zingnn i potrebbe svelarci 
molto maggiori verità di quante gliene a-- 
vrà prohabiiinent» inae^^fe'l'Aelrologia , 
o la seconda risto fi). Net tempo della spa- 
rizione del rancìiiìlo ebbi nelle mie mani 
costei : ma non mi rìuscìdi farle confessar 
nulla. Adesso scrivo tebito'a llfac-liortaii, 
affinchè mova ciclo e terra per rinvenirla ; 
mi troverò volentieri» a K ippici^ ri ngan per 
assistere al a io interrogatorio. Benché io 
non sia più seriiTcì , appartengo sempre al 
tribunale della giudicatura di pace di rjocl- 
la contea. Non mii ai h mai partito dal cuo- 
re il «feiMerio ardentiafìmo di scoprire i^i 
aotoH deirassassinio di Kennedy, e il de- 
stino dell'infelice fanoi'iHo Vo'^ììo scrive- 
re ancora al seriSb di Roximrgssiiirc e ad 
un giadice di pace, che conosco per «elan» 
tissimo , nella riiml>erl uidia. >• 

» Spero che quando verrete ria quelle 
parti, metterete il vostro quartier gcocra- 
le a Wf»odl>onrn«. i» 

« Diamine ! Io temrn qmM die me lo 
avreste impedito. Ma spicciamoci a far co- 
lezione , o arriverà troppo tanU In tHbtt- 
nale. » 

Nel dì sticcesHÌvo, i due amici si disgìim- 
sero l'uno dall'altro, c il Colonnello ritpr-> 
nò a cam aoa , nè gli acca<kb InoKo'ia 
strada alcima avventura ohe mertli di es* 
sore lacoontata* 



( I ) fTell.-! parìe SMtefrtrIonale della Scmla *t- 

vi certe persone che prc4«n<toiio cwere foniile 
di una M0ctnniu viata i e (tanno tal ooma ad 
uno staio di s^iailatit, danofea U qwiW^fii^ 

tosi pcre«*rìne a qualunque setmzìniie rslerna^ 
si avyùnno vedere .cose .che acciduiio m paesi 

butaniasitiii da a^N*» a owlana anche di fta^ 
fnSkt il ttìmp. J 
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CAPITOLO XL. 



fr Qua! nntro ni mici nemici mi leiHcri celato? 
O soj^giacer m'ìt d'oono al peso del mio fato.— 
Ahi giovane inbUcd TfMoorri H oolle,ó II pf)iiu>, 

V'ègaiApSrcaadMlttttla'tnot sicari in mmo. » 

Xe DaoM coiaenU- 

Fa mestieri clic II nostrn i ncconlo risalga 
alquanto, trasportandosi a quell'istante in 
cui il giovane Hazlewood fu ferito. Dopo 
^beslo .sciagurato avvenimento , le conse- 
guenze clic ne polcano dcrirarc per Giulia 
e per se medesimo, si adcciarono tutte 
insieme alla menta di Bmwn. Gonrliito in 
propria cosciensa ohe ne* mali accaduti ad 
Hazlewood non era concorsa la volontà 
diretta del feritore, noDavrebi>e Tcramen- 
-te domto temere a«rt efSettì per la raa 
persona, se non Io aresi^; spaventato il pe- 
ricolo di vedersi arrostito in terra stranie- 
ra » privo di documenti per provare chi 
«gli tosse, e qua! grado tenesse neircscrci- 
lo. A t;jlc pericolo giudicò ben fatto il sot- 
ti'arsi riparandosi alla più vipina costa dcl- 
HnghUterra, e rimanendovi nascosto^ sino 
a che rioercssc danari d.il suo intendente 
c lettere dagli amici del rc;:i;iniento ; la 

aual cosa » allor quando tosse accaduta , 
ivi9ava molbraltti in fieraona al giovane 
Haelewood, e, così a lui come ai suoi ami- 
ci, offerire tutte quelle spìegarioni o ripa- 
razioni cbe potessero venirgli chieste. 

A U|t fine, dopo avere abbandonato' il 
luogo che era stato tc.itro dell'infausto av- 
venimento , camminò senza fermarsi lino 
alla picciola città nhe da noi fd denomi- 
nata Portanferry e cbe con tal nome iUeg- 
gitore cercherebbe invano sopra qualsisia 
carta geografica d^U Scozia. X^uando vi 
ginnse , trovò una barca scoperta* ik atto 
di muovere per trasferirsi al picctelo porto 
di Allnmhv nella Cumberlundia. Brown 
vi si fece rice\'erc coli' idea di trattenersi 
•d Allomby sinché gli pervenissero lette- 
fe e danari dairingliiilcrrn. 

Durante il breve tragitto , entrò in di- 
scorso col piloto, proprietario ad un tem- 
po delta barca. Era questi un vecchio, che 
ri">n menr) i{\ tutti gli altri pescatori di 
quella costa , aveva a quando a quando 
presa parte alrcommereìo de^oonttabbàn-' 
aieri. Dopo avere parlato sopra . diverse 
cose dì minore cntitìi, Brown giunse a con- 
durre il colloquio sul ColoQQcllo M^UDC- 



ring e sulla (amiglia di csto. Il marinalo 
avea udito far parola dell' ultimo scontro 
de'còntrabbanclicri, ne il nontegncrdi oo- 
storo approvava. 

« A questo modo non giocano bel giuo- 
co, egli dicea, e avranno contro di sè tulio 
il paese. ]fo , no ; io non mi comportava 
in tal maniera co' doganieri. S' impadro- 
nivano eglino dp|la mia mercanzia ? Eb- 
l>ene, tanto meglio per loro ! Mi riusciva 
di condurla a buon porto ? Tanto meglio 
per me ! Non istà l>enc clic i lupi si divo- 
rino scambievolmente. » 
• « B il colonnello Namierìng 

<i Nemmeno egli ha operato con molto 
giudizio nel frammetl^^rsi in questa briga. 
ìion lo biasimo già per avere salvata la 
vita aldf^anieri. Fin qui ha lirtlo bene. 
Ma è ella azione da gentiluomo il battcmi 
per privare alcuni p)vcri sgraziati di po» 
che balle di lè e dì pochi barili d' acquai- 
vite ? Capisco bene ; è un'uomo ricco . un 
ulHziale ; e questa gente fa in lungo ed in 
largo quello che vuole coi miserabili pari 
nostri, n • 

« E sua figlia , si affrettò a dire Brosm 
col cuor palpitante, sua figlia sta per ispo- 
sare , mi è stato raucontato , un giovane 
che appartiene ad una fimiifilia raf^goar- 
devolc delle vostre vicinante. >» 

« Chi ? forse il sig. Hazlewood ? Baio, 
baie ! Una volta, tutte le domeniche, ter- 
minate le funzioni della chiesa ricomluce- 
va a casa la figlia del defunto lord i*lllcn- 
gowan ; e se devo credere a mia tiglia Pee- 
gy, che sta inqualitàdi fkntsaeaa Wood- 
bourne, egli non pensa a miss Hanoeving 
più di quello ci pensiate voi. » 

All'udir ciò, Brown rampognò vera- 
mente s^ stesso 'per avere con tanto preci- 
pizio prestata feae ad una ciancia, ma pro- 
vò altresì grande soddisfazione in vcggcn- 
do privi di. fondamento i sospetti che sulla 
Hedelià della' ana cara Giulia avea concepì- 
ti. Nel tempo slesso lo amareggiava l'idea 
di avere scapitato nell' opinion^, di essa. 
Che doveva ella pensare di una condotta 
che agli occhi di lei Io pignea, come uomo 
poro attento a non dar travagli alla per- 
sona amata, e poco sollecito degl'interessi 
di una mutua corrìspondentca ? Le prati- 
che subalterne che ave.i il vecchio pesca- 
tore ertila fa\ntglia stanziata a Woodbour- 
iie,. par vero a Browo un ottima via per nr 
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mettersi in carteggio CO^ Gittlwy omIc ri- 
solve pruiìttaiiK.'. 

.m La figlia yoslra senw a Woocìbourne, 
mi avete «sito. Io ho conosciuta iicli Indie 
miss Mannei'ins;, e Ixincbè il mio stalo sia 
di gran lunga iulci iore al suo, ogni ragio- 
ne m* ioduoe a spraru che vorrà adopc- 
niMÌ a favor mio. Per mia disgrafia ebbi 
una quercia col padre suo, sotto gli ordi- 
ni del quale io militava , e aon certo che 
la giovane im piegherebbe volentieri i suoi 
buoni uflìzi per rappacificarmi con esso. 
Vostra UgUa potrebbì: torse prendersi l ia- 
carioo di rimetterle una mia lettera aenaa 
che il padre se ne accorgesse ? » 

Promise il vecchio che la lettera verreb- 
be consegnata con segretezza. Per Io che, 
giunti appena' ad AUombj, Brown scrisse 
a miss Mannering, espriujcudolc quanto 
fosse afflino per la trista scena accadutale 
>unansi agli occhi, csupplicaiidotoa«om- 
mìnistnigli i modi di perorare dinanzi a 
lei la propria causa e di (»tlcn«'i ne jH-rdo- 
no. Non giudicai proposito lai lucn/ionc 
delle cireoatame che fo avevam» indotto 
in errore , e usò frasi abbastanza equivo- 
che , affinchè , se mai \enissc a.cadcrc in 
altrui mano il suo scritto, non ne fosse 
combreto Ù tenao^ nè indovinata la pcrso- 
nti^ vergalo Io area. Il vecchio si prese 
rincarioo di consegnare qu«r6ta lettera alla 
propria Uglia -, e poiché egli e la sua bar- 
ca feceaoo contioaamenle,« andando e tor- 
Dando, Io stesso tragitto, promise pollar- 
gli ad Allouiby la risposU di miss Man- 
neriug, se questa stimava opportuna cosa 

il rispondergli' 

L'iiiscijnìfo nostro viaggiatore cercò in- 
di io Aiiotub^ un'alloggiamento couveiie- 
▼ole allo stalo momentaneo della aiia fot- 
luna e al desiderio die a vca di rimanere 
agli altrui sguardi inosservato. A tal line 
prese il nome del suo auuco Dudley, dan- 
dosi a credere pittore ; e sapea trattare 
quanto bastava il pennello , pcrcliè il suo 
ospite non dubitasse sulla veracità della 
'yroli^ione ph'egli si pttribuiva. Aggiunge 
«b«aspettava da Wigtou le sue bi^aglie , 
e tenendosi celato quanto gli era possibile, 
aspettava cou impasienza le risposte alle 
diverse lettere che avea scritte al suo in- 
tendente , al suo amico Dclaserre e al suo 
tenente colonnt-llo. Raccomandava al pri- 
mo dl^fiargU UdiMio j scoqgiur4Ya U se- 



condo a fare ogni sforro per venirlo a ra^- 
giugnere ; pregava il terzo ad inviargli òn 
certificato da cui app a r i ss e ro il gra^ che 
egli occupava nel regi:;! mento e la c^>ndotia 
che in questo aveva tenuta • peix:hè assai 
nkvav<i<jli il potere provare, cerne milita- 
re, il proprio grado, come nomo privato» 
la prt»|)rla nìoralità. 

Intanto la paura di rimanere sprovve- 
duto aflatto di danaro, inconveniente clic 
sovrastavagli da un istante all'altro, si 
fortemente il feri , che scrisse nna lettera 
anche a Dimuont per chiedergli un presti" 
to momei^aneo di akane ghinee. Non es^ 
sendo lontano ^n di sessanta o settanta 
miglia dal soggiorno del buon Httaiuolo , 
non d ubidiva che ne avrebbe ottenuta una 
risposta altrettanto pronta quanto filvOre» 
vole ; nè dimenticò nella sua lettera d'in-' 
dicargli , come dopo la loro separazione 
tosse stato spogliato di tutto il suo avere. 

Per dare ai nostri leggHoei nna ragione 
degl'indugi cui soggiacquero le rispstc 
che Uixiwo as|pe(tava con tanta impzien^ 
za , ne fa mesueri avvertirli , cl\e il servi- 
gio della psia delle h;ttere in quei giorni 
era leiifo , e ben lontano da quella perfe- 
zione che gii hanno arrecata i migliora» 
menti inlnodotti dal sig. Palaser. Qnanto 
al buon Dinmont, che riceveva, a dir mol- 
to, una lettera ogni tre mesi , il suo car- 
teggio rimaneva qualche volta le quattro 
e le cinque «ettimane sol banco dell' ufi* 
ziale della posta unitamente a pani aroma- 
tici, 0 bagattelle da fanciulli, o nuovi opu- 
scoli • oilazifiMttfc, giusta il genere di com- 
mercio cui dedicato acosi questo impiega- 
to ; e solamente, «piando Dinmont avea 
(|ualche lite, manilava esattamente a vc'. 
dere se vi èrano pieghi per lui; ma in c|ucl 
momento non ne aveva alcuna , perche la' 
causa coiiti-o Giacomo di Dawston-Clcugh 
non era per anche incominciata. Aggiun- 
gasi die in(fue*hei tempi, perche una lett- 
iera pervenisse ad una distanza di trenta 
miglia all'incirca , si avea la lodevole u» 
sanaa di farla viaggiare un tratto di oltre 
dugenlo, unendo così al vantaggio di ao* 
crescere d alcuni soldi i proventi della tas- 
sa delle post^ gli altri vantaggi di procu- 
rare una inu lunga ▼entilatiotte alle slesso 
lettere, e di tenere in opera la pazienza dei 
corrispondenti. Per tutti questi moHvì 

cpngiuuti I Utowa kUJiAX molti giorni ad 
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Allombj «cnra riceTerc risposte di sorte 
akdiuii u il wjo borsellino , benché ammi- 

inco- 



tyuUtHU» eolla pwfii stratta 

niìnciaya a divenire lc«'»crissiino. Intanto 
liti (giovane pescatore gii |iorU> la aagucotc 
IcUcia. 

« Voi vi siete condotto con unaiooonst- 
dcralcira la più crmlclc , c mi avete pro- 
Tjtlo qual coniidenza vi meritavate da me 
»el protestarmi che ralla vi tn pi& caro 
al iiioikIo della mia feliciti e della mia pa- 
ce. 1/ iinp'i tlonabile vostra vivacità ha 
qua»i costala la vita ad un giovane pieno 
aVoore e di merifi. Nm Batta ? "Dowrè an- 
che aggtugnere , ch'io sono stata inferma 
per gii effètti del vostro violento procede- 
re r Avrò bisogno di dirvi che il pensare a 
quali ittfiunliB cam ngM o m folea «porvi 
la vostra imprudenza non era il minore 
argomento delle mie atllitioni , comunque 
vi siate studiato licn poco di meritarvi <^ie- 
ati miei sentimenti ? Il G... si è allontanato 
per alcuni giorni. Il signor H... c quasi ri- 
aanato del tutto , e ho motivo di credere 
cba i sospetti non ai yelger a imo mio «pd» 
la parte ove dovrdbbero eadare. Nondmie- 
no , temete di comparire ip questi luoghi. 
1 cast che abbiamo solC»-ti » sono di una 
rntnrk troppa terrihìio « «ìolcnla , « mi 
hanno tolto o^^ni coraggio di pensare a ran- 
nodare con voi un legame , che ci ha le 
tante volte minacciati di una fumata cata* 
•trofe. Addio. Credete che Ira <piaiitl Ti 
pos^iitio dosuleiMv feiioatà , niniio aaptM 
iu aucsii voti 

Tale lettera conlenea una di quelle spe- 
cie di avvertimenti che sembrano ideali a 
•olo hoc d'iuApirare in chi li riceve la vo- 
glia oporara tatto il eonte'ariotkiia «m 
raccomandata. Fu questo almeno V effetto 
che la lettera di Giulia produsse nell' ani- 
mo di Brown. Lettala appena cinese al gio- 
vane pescatore , m veniva da Portanferry. 

« Senza dubbio io sono fìj^liodel vecchio 
Guglielmo John^ton, e la lettera mi è alata 
data da mia sorella I^eggr , die tieM ^mi- 
to della bUuieiMri* nlcàatelio di WcmI- 
Lournc. »> 

a E quando ci ritornate , mio caro a- 
wieo? » - 

u Questa ten, ooNn-nufCt. » 

« Partirò in vostra compagnia. Ma non 
vv^tp armare sino fLÌfwiuu^vrj^. Potr^* 
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te mettermi a terra un poco frìumf • 
« Non v'è nulla di più tacile. » 

il presao dcUe derrate tMn fiieie 

in quel tempo , •'uiniiiucini , 



Benché 

soverchio in quel tempo , nondimeno 
quando Brown ebbe pagato il suo affitto e 
le spese per nudrirst^ poiché si fu provve- 
duto d' un abito nuovo, apaan nfco e r affl i 
indispensabile cosi per non essere tanto fa- 
cilmente riconosciuto y come perchè qiui 
che vestim era ridotto a tale da non poter 
comparir con esso fra le ooMte penone « 
s' accorso che l;i sui b^rsa era quasi esau- 
sta del tutto. Lasciato all' uRìkìo della po- 
sta un i^n-iso , perchè gli si spediiaen» a 
Kipi)lctnugan le sucletlcre, sì accinse a 
cercar di nuovo questa città per ridoman- 
dare lo coso che avca atHdatc a misticse 
Mac-Candiisli. Ben eomprendcnda egli , 
che appena avrebbe a^-utc fra le ninni le 
prove ael suo nome e 8tato> non gli conve- 
niva oltre il tenersi naaceato , aivisava a 
quel tempo presentarsi ad Hatlewood per 
olfci irgli tutte le riparazioni che questi si 
credesse in diritto e potere di prcteodcre 
da nn uflkiale di •«« KaèsO BrllMMiak 
Semprechè, Brown pensata, egli-- non ain 
accecato da un in^nusto risentimento , dee 
convincersi chela mia condotta è stata una 
oonsecuenza neeeMirit Mie nrineeoe Oli- 
temi da lui medesimo. » 

Ecco pertanto il nostro Brown un'altra 
volta im1>arcato. Piovea i il vento era con- 
trario; il Botto, Ione nont anche grosso ab- 
bastanza , non giovava gran che ai navi- 

Santi') la baix» trovavasi enennente carica 
i mereaml^ la maggior perle dri le quali 
non si sbagliava a crederle di contrabban- 
do, e tirava molta acqua. IVon fu dunque 
scevra da,))ericoli la traversata. Brown, i- 
•tnitto nette eose di mere, iTlMeinM «gK 
stesso al governo della baica, e fu di tanto 
maj^;;ior soccorso al piloto . cbt! il vento 
&einj)re crescente sofHava nei verso opposto 
alle rapide correnti, abboadiilUerilM il» 
tal parte di coete. Finalmente, dopo essere 
stati in fatione tutta la iwtte, si trovarono 
hi mattina rtmpetto ad una gradevole htàt 
ddia riva scozzese. Rischiatalo vedeasi il 
cielo ; più mite spirava l'aere ; era disciol- 
ta affitto la neve che da lungo tempo avea 
coperte h lem. Le montagne dbedbllm» 
' gi sooi^nil coneerrnvano tuttavia il l«r 
I>ianco ammanto ; ma la pianura oon ne 
ofiifSì più akua vf jti|io , c «U ootti dei 
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vmio la rista della pianura non andava 
priva di vaghezza. A diritta c a inanca, la 
costa variando in infinite guiw la sua cur- 
vatura , offeriva diverse caio , e dcscrivea 
una linea dileltosauienfe variìtta , che era 
una delizia all'occhio il seguirla. Quivi mo- 
stravasi terminata da sc(»scesc rocce che 
sporgeano nel mare ; ivi le ar**nc , crado 
grado innairaiidosi , confondeano il lor li- 
vello con quello de' prati cui coiifinav.-»no. 
Diversi c<liHrf riperc<»tevano i ragi»! ohbli- 
qui dei sol di dicembre , e alcune fotesle, 
b^^nchè spogliate di toglie , ai^giugncano 
nuove bellezze a quell'iiuicno paese. Brown 

{>rovò in se medesimo quella soavità che 
o spettacolo della natura inspira costan- 
temente ad (m'anima t'oi-nita di gusto c di 
sqni.sitez/a «ii sentimento , aiiorchè le si 
mostra d* improvviso dopo le noie ti i un 
viaggio nel buio della notte compiuto. For- 
se... e chi pn«*) spiegare partitauiente qnel- 
l'incsplicahilc senso, per cui un nomo nato 
fra I monti conserva un'affezione indelebi- 
le a questi oggetti favoriti della sua infan- 
zia ? ... torse alcune confuse reminiscenze, 
producendo in lui un efletto del quale a- 
reà dioncnticuta la cagione, si frammet- 
teann ai dilelli destati dalla pittoresca 
prospettiva che innunzi al guardo gli 
stava. 

M E come si chiama, chiese Brown al 
piloto , questo bel promontorio, i icchissi- 
mo d'al1)eri, che manda tanto addentro nel 
mare queirallissima rupe , e forma il lato 
destro della baia cui ci troviamo ? « 

M La punta di VVarroch »» quegli rispose. 

M E quelle rovine, in fondo alle quali 
scorgo un i casa ? Sembrano rovine U'un 
edilÌ7Ìo considerabile. » 

c» .Si chiamano il Castel vecchio; e la casa 
che loro sovrasta è il Castel luiovo. Volete 
▼oi approdare colà .'' Non siamo gran fatto 
^lontani da Portanferry. « 

u Si , l)en volentieri. Avit» il piacere di 
coitsidcrare quelle rovine ; indi continuerò 
il mio viaggio, n 

« Non sono li per nulla quelle rovine. 
Vedete voi quella sidda torre ? Essa serve 
di guida ottima ai marinai per condursi 
all'isola di Man e al promontorio di Ayr. 
Colà, dicesi, nei tempi antichi si sono date 
grandi battaglie. » 

Brown avrcbix; voluto sapere dal suo pi- 
loto maggiori particolarità , ma uu pesco- 
Tom. Il 



torc non è un antiquario , e gli fu d' uopo 
contentarsi del poco che intese. 

(ionlinuò la barca il suo corso fmo al. 
promontorio, stilla sommila del quale sta- 
vasi l'antica torre che dal mezzo delle ro- 
vine da cui era cinta , parca tuttavia volei* 
dominare le acque, sempre alquanto agi- 
late, di quella baia. « Mi sembra, dis.se il 
giovane pescatore, che potreste approdar 
qui senza rischio di iMgnarvi i pictii. Os- 
servate quel iuog<i. Fu in tempo antichis- 
simo grande riceltaeolo di barche e galee 
de' padroni; là trovasi una strettii cala che 
guida alla ru|K;. Quanta mercanzia vi ho 
sbarcata a chiai-o di luna ! » 

Mentre il pescatore cosi parlava , gira- 
rono attorno ad un masso sporgente nel- 
l'onde, e tosto trovait>nsi ad un picciolo 
|>urto , formato, in parte dalla natura, etl 
in parte per le cure degli antichi proprie- 
tari del castello , i quali , come additò a 
Brown il pescatore, aveano cretluto neces- 
sario di assicurarsi un ricrjvei-o per le loro 
barche e scialuppe , perchè niun va.sccilo 
mercantile avrebbe potuto entrare in quel 
seno. I due scogli che ne formavano l'in- 
gresso erano sì vicini 1' uno all'altro, che 
non potea pas-^are fra essi piìi di una bar« 
ca per volta. K ciascuna delle due bande 
vedeasi tuttavia un euomie anello di fer- 
ro , fortemente saldato nel masso. Giusta 
la tradizione , veniva passato dall' uno al- 
l'altixj anello una catena tenuta da fortis- 
simo chiavistello , mercè la quale erano iii 
|X'rfctta sicurezza la baiael'annatettache 
vi si riparava. Vedeasi da un Iato una spe- 
cie di argine fabbricato col minìsterio del- 
la marra e dello scarpello. Il sasso era, st 
duro , dicea il peccatore, che un operaio, 
jX)tca la sera portare entro il suo berretto- 
ne tutti i rottami staccatine durante V in- 
tero lavoro di una giornata. Tale arginel- 
to avea comunicazione colla dianzi tlcscrit- 
ta scala, che guidava al Castel vecchio*, ma 
dalla riva si poteva anche giungere allo 
stesso argine inerpicandosi «er le rocce. 

rt Vi consiglierei a scendere in questo 
luogo , disse il pescatore a Brown. Qui la 
costa è agiata ; più lungi , la trovereste 
troppo scofice.*a. — No , no, soggiunge il 
medc5Ìmo piloto ricusando il danaro che 
lo straniero offerivagli. Vi siete davvero 
guadagnato il vostro posto nella barca, ia- 
vorunuo più di cia^uno di noi ! Addio ! 
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Buon viaogio ! *> Così Uiccndo prese ìLlar- 

Po^ e anno a stnrcare k sua menmia al- 
allro lato della baia. Brown intanto ri- 
mase sulla riva inreiìorc alle rovine, te 
nendusi Botto il braccio il fardello di t^acl- 
lecoieiixIiBpeosabUi che avea dovuto com- 
perare ad Alloinby. 

In questa guisa , l'erede ignoto a se me- 
d^iftimo, degli Ellengowan, incalzato da 
tiroMtaoie moleste e mìmM^oevoii, accu- 
sato di un delitto capitale, errante di luo- 
go io luogo , e ridotto ( cbè non era il p ù 
Leve fra i suoi disastri ) a noo avere quasi 
un soldo , si aTvicinava allo rovine di un 
castello, slato teatro della graadefxa e del> 
Ja poas^o^^ de' suoi antenati. 

CAPITOLO XU. , ' 



« Por vi riveggio , o 



moli alte retitste , 
Torri superbe già , mura che in porle 
Cedaste «1 Tempo «traggilorj Che avvenne 
Della' vostra grandena e del fol^^ora 

Onde splendeste ini (lì ' Che «li Hi pomp i 
Cui ftioie scena , allor che un v iciii Sere , 
^XiAm l ««Hil rkinli, padri aiiei 
VoUia «iflfia di suddito l'omnsigiu '* » 

JLa jMatù'n uusteriosa. 



tiam , clic ti ora innanzi nmi lo cliiamcrc- 
^uo altrimenti , poicbc lui già pr»sto p'ede 
sulla signoria de suoi antenati, il giovane 
Berti ani s' introdusse nel Castel vl-ccIiìo 
per r apertura di una specie di portelta di 
•oeoorao, ove «por^nsì ancora le vestigia 
de' forti chiavistelli che la 91U|ltMM0. Tra- 
scorse tulle quelle rovine ammirando la 
saldezza delle mura cbc duravano ancora, 
la magnifioama che gli avanai delb parte 
di o«'^c ciduta annunziavano ,\r immensa 
estensione di terreno che quegli edifizi a- 
teano copei ta. Osservò in due stanze po- 
•ale in Tiéioansa l'una aU*altra i oootrtsse- 
gni onde apparivano essere state di recente 
abitate. jNella più pìcciola di esse stavansi 
alcuni fiaschetH «6t?, ossa per metà roaic- 
chiate , vari tozzi di pane spezzato ; nel- 
r altra la cui porta , tuttavia saldissima , 
era rimasta aperta^ vide grande cQpÌ4 di 
paglia. Entrambe davano a divedere cba 
vi era stato acceso fuoco non molto prima. 
Come gli sarebbe mai stato possibile im- 
maginare , che sì meschine circostanze a- 



CUIDO MANNERTNr,. 

colla sua feliciti, col tuo otMfe , cpBa 
vita medesima? ..'ti . . ' - 

Soddisfatta la piT>pria curiosità esami- 
nando in IVctla tutte le parti interne di 
quei luogo , Berli am usci per la grande 
porta posta di rincontro al Castel nuovo , 
ed ivi si ferniò }x;r godere un'istante la bel-, 
la prospettiva che se gli parava dinanai. 
Do[X} avere cercato invano d'indovinare la 
situazione di Woodbourne, e dopo essersi 
all' incirca assicurato della situazione dj 
Kippleti ingan , tornò addietro per dare 
an oUima occhiata alle mvine cbealavii 
per abbandonare. Ammirò Te&tlo pitto- 
resco di quelle torri le cui massiccie mu- 
raglie parea rendessero ancora più tene- 
broso l'andito della porta centìnata che 
dava uscita fuor del castello. Gli stemmi 
della casa di.EUengowan vedeansi tutta- 
via scolpiti sul frootisDizio, e presentavar 
no tre lette di lupo culacale in linea dSa- 
i^onale sopra ut) campo azzurro , e sotto 
di esse uu lupo trapassato da una freccia, 
X ciascun lato ddio slemina prcpteva vfi> , 
zìo di puntello un satiro , tenendo, fra le 
mani una quercia che mostrava ancora le 
radici insieme alle quali tiguravasi divelta. 

Abliindonandosi alla corrente delle idee 
clic un tale spettacolo dovea naturalmente 
destare nella sua immaginazione : « I di- 
scendenti, ei pensava, degli antichi signori 
di questo castello^ Ìo possedono eglino tut- 
tavia ? O vanno errando pel mondo , sco- 
nosciuti forse a sè stessi, e ignari della pos- 
sanck de* loro maggiori ? Chi sa che il loro 
i*etaggìo non sia passato in mani stranie* 
re ? Ma perchè mai la vista di certi og- 
getti risveglia idee sin^ili a quei sogni che 
raffi ^rano languide reminisoeaie di cose, 
cancellate dalla memoria , Ian<;uide remi- 
niscenze che il mio vecchio bramano Moon- 
shie avrebiie attribuite ad una vita prece- 
dente ? Force le vasioni offerteci in confuso 
dal sonno vengono risvegliate alla nostra 
mentoria da quegli ometti reali che somi^ 
gliano ai fantasmi dai quali la nostra tu^ 
tasta i stata ferita dormendo. Di &ltO, 
quante volte trovandoci in una compagnia 
affiàtto nuova per noi, ne accade cbe gl'in- 
^ teiipctttori, l'argomentp dei lorodisoenif. 
la scena , non ci rsAguiino per ciò cose 
nuove del tutto ; e ne sembri quasi di pre- 
sentire oltre a quanto ascoltiamo e vedia- 
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tfUtrfWà V ew ì ae. ft^ ; ^MefeHf maMiecie tor- 
ri , questa porta centinata , queste raace 

rie , queste rocce non m' arriv.mo nuove I 
Sarebbe inai possibile ch'io le avessi vedu 
'te in mia fanciulIcEsa ; «ebe m'bro din 
tomi io dovessi cercare qucgU amici dei 
<|uali limate nel mio cuore una memoria 
VencM ìmperfttta, quegli amici che mi fu 
forz.i, cosi giovane ancora , cambiare con 
educatori ben più severi ? Per altro Brown 
il quale uo^ voleva , almeo lo credo t >n- 
l^nnanm '^^"tai ha seoipi^ <9ét(x» 'di'» era 
alato tolto sopra una costa orientale della 
Scozia , dòpo una scaramuccia in cui mio 
padre perì ; asserzione che ha sempre man 
tenuto tiva nella mia ménte F idei dl'è^ 
sere Stato spettotore 4Ì un^ langciiioai d- 
tastrofe. i» 

II caso portò the il recinto entro cai fiw- 
iAato crasi Berlram per dare sfogo alle sue 
meditazioni , fosse quel meflesimo ove il 
pdre di lui spirò l'ultimo fiato. Contras- 
segnato Tcnlra il Mto da una f^rossa e ve- 
tusta quercia , sola che quivi fosse , e che 
gii abitanti chiamavano la Quercia della 
GiusiiziOf perchè sotto di essa, dominando 
i Baroni di BHei^owan; aoeadeaiH» le ese- 
cuzioni de' rei. TI caso portò ancora , c 
notabile assai questo accidente, che Glos~ 
sin in quel giorno e in quell'ora medesima 
«teiae ivi paasé^lando in compagnia d'un 
uomo col quale consii^fiavasi in- ordine a 
riparazioni ed aumenti ch'eoli divisava 
per abbeltlre 11 T>ftd nuoirn. Non trovan- 
do ^li multo diletto nel contf>mplare ro- 
vine , atte solo a rimetferj^li in niente i;li 
anttcbi proprietari , aveva deliberato va- 
ferai di una parte À queste per le fabbri- 
che di nuovo ideate. Egli pertanlo innol 
travasi seguilo dal suo agrimensore , da 
quello stesso che lo accotnpitgnava il gior- 
no in cai mori il vecchio EUenfuowan ^ ed 
era questi una specie ancora d'architetto 
che, Glossio impiegava sotto i suoi ordini, 
ftrcìA otianto a diretione e ii ditegnare le 
piante oei lavori , non si Bdava che di 
medesimo. Bertram volgea ad essi le '^pal 
le, e il tronco del vecchio albero lo nasoon 
dea , «{tie^dife non poterono accor- 
gersi di lui se non «piando gli foronò af- 
fatto vicini. 

i> S'i , signore , dicea Glossiti al compa- 
gno. La parte di ctetel vecchio tuttavia io- 
tAttà óffre, ve lo ripeto, on Quadrato per- ! 



fbtto , aolo liM»^>er'^arvfi%^ Yicf^»en> 

ai contrabbandieri. Quando avremo tòlti 
di mezzo questi rottami , mi meriterò i 
ringraziamenti di tutto il paese, h All'udi- 
re tà detti, Bertram, non pìè di due paaai 
lontano da Glossin , gli si volse « Come , 
signore, voi volete distruggere quanto ri- 
mane di questo castello ?» . > ' 
La statura, k Bsonomia, h vooe, tutte 
le esterne apparente di Bertram mostrava- 
no in lui un ritratto tanto somigliante iA 
padre suo ifUando era giovane , che Gloe- 
tiin in ascoltando, tale eacbunaaione , e ve<^ 
dendosi co<i d'improvviso comparire in- 
nanzi l'immagine dell'antico suo protetto- 
re, in quel luogo Ote Tultimo respiro em- 
16, credette per un'istante e^ìsersi la morte 
lasciata sfuggir la sua preda. Arretrò di 
due o tre passi, come uom colpito da una 
botta mortale e non preveduta. Ma riavu- 
tosi ben tosto la sua mente dagli effetti di 
quello smarrimento istantaneo, si ».oeox%t 
che non gH stava inoanti tm'ombrà , om 
bensì Taotoo dei cui disastri egli era Tm- 
trtrc ; divenne quindi attentissimo per non 
commettere la menoma inavvertenza che 
polèsdHsofldurre II temuto giovane a co- 
noscere i propri diritti, e i modi onde farli 
valere contro del suo oppressore Nondi- 
meno le sue idee erati«) »ì sconvolte dal^ 
l'urto di quella stibttanea impressione, 
che dalle prime parole trapalava loepa- 
vento concetto da chi le proficriva. 
« In liome del «telo ! come siete i 



venuto 



qui r » 

<• Qui, signore ? Fui sbarcalo, non è un 
quarto d'ora , alia picooia baia posta alla 
radice di quel promontorio , e profittava 
un nvomenlo d' ozio per contempbrc 
queste maestose rovine. Non crederei di 
avere commesso un'atto d'indiscrete^^. >• 
u Atto d'indIècfeletHi ! 0b no, eignove! 
c.«;clamò Glossin pervenuto a reprimer*; t 
moti d' agitazione che lo aveva compreso. 
Voi siete padrone come qiialsisia altra one- 
sta pèrsona di appagare la votlM curìoèv- 
là. i> Nello .stesso tempo dis^e un» parola 
aiPorecchio del compagno che tosto sparì. 
"m Vi ringrasio, <n aignora. Mi i sUt^ 
detto che questi eifi6ù ti nominavano il 
Castel vecchio. » 

K Sì , signore; per distinguerlo dal nuo- 
vo Ov'e e la mia «oftfttioarf e che vedeu li 
I» poca 
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Osserveretno che durante il seguente 
dialogo, Glostio provava , per una parte 
vivìmmo deiìderU- di OMertenà m Bit- 
tram avesse ooneervftto qitelclie rioovdo»- 

sa de' luof^ht ove avea trascorsi ì primi 
anni della sua vita , per l' altra eccessivo 
timore di «intarae la memoria pponnonan- 
do qualche frase, qualche nome , o acceo- 
nanilo qualche particolarità che potesse 
ridestale idee nell' auioio del giovane ad- 
lioraientate. 

« Mi piacerehbe «opere il cognome della 
£uni(;lia cui appartieoe questa proprietà. » 
■ « E min, si^^nore, emìebìamoGlainn. » 

« Oloeaio! GloMin I rìpcfeea BertrAm co- 
m'uomo che ascolta pronunziare un nome 
«ui non si sarehbe aspettato. Perdouatemi, 
eignoTO» vado soggetto a f{ir«TÌ d irtw t eio oi . 
Ardirei chiedervi , se è lungo tempo che 
questo dominio spetta alla vostra casa ? » 

n Questo castello è gtato fabbricato an- 
ticamente da una femlgUa di oogoome 
MaoDingawaie »< rispose Glossin , cauto 
nel non pronunziare la voce Beiiram i per- 
«lètemea non isvegliaMe tal .voee qudW 
re^inifloenie rilevaTO troppo ri- 

manessero sopite-, onde cercava suttcrfu- 
gi per non rispondere direltamente alla 
nttafli interrngasione. 

« È come leggete voi l'impresa per me- 
tà cancellati), ma di cui rimanc;ono tutta- 
via scolpiti alcuni caratteri sul sopraor- 
iiatr> di quello stemma ?» 

« Non . . . non .... saprei troppo . . >• 

« Se non m'inganno, uice : il m*UrutU- 
riUo fa la 9to$lra forMm. n . . 

« Credo bene , o ^fualclie.fsaia di si- 
mile. » 

« Se è lecito, signore, è questa t'ioipre- 
M deOt voitra east. » 

« No . . . . no * . . . non e la min .... è 

quella .... credo , degli antichi proprie- 
tari. La mia è.... perchè sono a tal piopo- 
atto in carteggio col sig. Cumininga , ge- 
nealogista a Eriimhurgo .... Mi ha scritto 
che r impresa dei Glosain era uoa volta : 
La nostra forxa fa il nostro diritto.» 

« Se vi fosse su di ciò qualcìtoincertez- 
fft , io vi consiglierei , signore , a tenervi 
air ifupresa antica. Fra le due mi par la 
migltoiv. I» 

Glossin, la cui KngIHl elncominciava ad 
attaccare al }>alatu , rii^pose con aoajtem- 
plice incliuaziooe di capo. . 



La memoria ( srtggiurnc Bcrtram, eoo* 
siderando sempre io stemma e l' impresa t 
e in atteggiamento ORa di volgersi a Gloe* 
sin, ora di parlar con se stesso ) la memo- 
ria produce talora lìizrarrissirui (fretti. 
Quella impresa mi ricorda , d improwifio 
un fnmmeoto di antìoe profecia o cao- 
zoM^ o ÌNiUito., che impanii non so dova. 

Sqnareerl 9 hmim tempestoso c fello 

Un fulgore, faUil .ni ilulitlo. 
Poiché fona giojncodosi a dirllU» 

Non jpoMo lioofdBrnii tutto ruUirao nr- 
so \ dee terminare al paterno ostetto • ne 
son sicuro ; non mi ricordo d' un nome 
proprio jclie viene dopo il ibn^erd. » 

« Al diavolo la tua memoria ! pensò Oloa- 
s'ui ; ti serve anche troppo bene ! » 

«< Poi seguotM) altri versi che > orrci ora 
mettermi io memoria ... Oh ! ilitemi, si- 
gnore: si oOQoaee in qoesti luoghi una vec- 
chia ballata , ove priasi della fìi^lia di un 
re dell' Isola di Man dittasi sposa ad un si- 
gnore sooceese ? w 

<( Oh ! se mi discorrete di leggende o di 
antichità, io sono l'ultima yenona al moo' 
do (ìa^ consultare. » , 

« B sienro che da fimciano io sspers a 
memoria dal principio al fine questa bal- 
lata Dovete sapere , mio signoi^ , che io 
lasciai, l'anciullo affatto, la Scozia, e i miei 
educatori hanno sempre fatto il possibile 
per cancellare dalla mia memoria tutte le 
tracce che potcano ricoi-darmi il mio paese 
nativo, tatae perchè, per puerile fantasia, 
io non «m mai vduto ioterUoemii d'al« 
tro. »• 

« La cosa jù naturalissima ! n agjgiugne- 
va Glossio facendo violentlsiiim. «orsi 

per aprire alcun [k>co la bocca, talché la 
sua voce di\eniita simile ad un moi'raorio 
suQucato, er^i Iku lontana da quel^uono 
pieno ed alto che accompagnava per. soli* 
to i costui discoidi. Sembrava smiiitiita di 
alìezza la sua statura : nè parca più che 
un'ombra di Glossin. Avan/ava un piede, 
si fermava, guardava dietro di 8è.C00 im- 
pazienza . alzava le spalle, si sp.issiva coi 
bottoni drila sua cami<;iuoIa, incrocicchia- 
va le braccia; in somma presentaci il per- 
fetto ritratto d'un vile malfattore, pavi- 
do ad opM'Ì!?tante di quella luce che dee 
mettere in cl4aro la 6ua abbiesione. Ma 
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«tÌMfiiMto dalU filf» delle nropHe «••••- 

«derasioni , Bertram non baciava a Teninn 

. di tali circostame « e beodiè oontinuasae 
volgere la parala » GioMia, ki ntntedi' 
tiìuì srinl)raTa unicamcnfe compresa dello 
reininÌ8C«nze cbe a mano a maito le si ot- 
ferivano. « Benchc allevato in Olanda, et;li 

•diceva , non ho perduto l' uso ddla mia 
lingua nttiva, perche la maggior parte dei 

jwiriofiiclie io Tedeva erano ingleai, e mi 
"^iM»> dbe rtasdo solo, io cantava p.i- 
folà'Mr parola questa liallata ; ma adesso 
l'ho dimenticata affatto. Però credo ricor- 
darmene Taria. ISoa so qual cosa ogt}i me 
ioartoMoÉiijful TÌvMnanftMilla«fi»rì>, I» 
Si trasse di scarselht la sua rampo^voa ; 
e dopo averne cercato per alcuni istanti il 
xnotivp, sonò l'aria che avea menzionata. 
VtfhflMlodia rideslf) egiinli idee nella mcu- 
te di una c;iovìi>ett.i , .diora ititi-sa a lavar 

.panni ad una vicina lontana ciie in altri 
tBinp^ foanttiaittnnra V acqua al eMtdto. 

iBlU li iBiae toitt» a «aotm ael ttooro 

•goflfite: 

g Ob ffual rica peret^rinn 
f. Tulli i sensi ora in alielU ! , 

Esclamava timidetta *' 
Sulla prora la Hcina. 

Warrocl> che qui vegg'io? 
• '''' Qui al ditello sposo io braccio, 
"If^^aiV ^Stretta in dolce eterno laccio^ 
^-tlT 'V «f^^Mà paifo V amor ado ?» 

« Ecco , ecco , esclamò Bertram , due 
strofettr rifila halhita ! Hisnj^ria che quella 
giovinetta torni afl inacgaaruieta tutta, n 
•'^ ^mOh maledttto dMlino! dicoa nel ano 

interno Gloasiii. Se non tronco presto que- 
sta r.icornda , tutto (■ [>crfliit(>. Si poiti il 
diavolo le l>i)llulc , quei clic le compongo- 
no « <f nei £he le oantano, e a*cius;hi a «foe- 
st;i tristerelliJ le canno di lla l;o1;i " . In que- 
sto mezzo , vide , e molto a prDposilo per 
, tornare il suo mesiio accom pacato da 
.tre nooiini.'.]liflltaiido .illora i-t^gistro: « Voi 
avrete tempo un'altra volta d'imparare 
oanxoni , disse. a ikrtram. Ora è d' uopo 
dbe 9^u« tn MM «n uitertaainMiih» pi& 
. 4erio. » 

,j « Che ìnfendelc voi dire, o sigtiore ì »> 
^esclamò li<:rtraui punto dal nuovo tuono 
ohe H maaoalKOne av«a ftvm ' ' 

. H Intendo dire, o signore .... Se non 



« Cbe importi! a voi, o sit^nore f » Glos- 
Sin si diede iin'orchiata dietro If spalle 
|wr vedcra se il rinforzo .si aoco^ìiava , e 
MMrfoai.,dMeniMMar pià vioino,Mft- 
tinuò ; • Ym B eM t BÉrown , non t egli ff- • 
ro? >• 

M £ come entrate voi in questi afiuri ? i» 
gliehlcie BartrtM om w» tuono in oniia 

sorpresa e lo scontento Ie^£*eansi. 

« C entro perdiè .... ( Glossi n vide ciie 
i «loi fatdliQ non gli stavano pin di dlw 
paMt lontano ) perMs .... TÌ^anvsto a no- 
me di sua Maestà. » 

Pld medesimo tempo Io afferrava per la 
cravatta, iotantoelièdnealtri «Iella soprag- 
giunta comitiva lo prcndeano ctaacnno per 
un braccio. Si sciolse ciò nullameno dalle 
mani di costoro niei'cè un viqoroso sior/o 
cbe atterrò uno degli atwt i t or }, ìndi «goai* 
nato il coltello da carda, siflriaelD |Mrata, 
intantochè coloro i quali aveano (^tà pr9> 
Vato^anto fisrteegli fosse, il conteatpla- 
▼ano standone ad una rispettMa dittan- - 
za. — «• Badate , lor disse , eh' io non ho 
veruna inteaaione di oppormi ad un' au- 
toritìh k^lé. ìlotlniitenii.mi ordine ,ekr«i 
conferisca la facoltà di arrestarmi , e mi 
troverete prontissimo ad ohhcdire. Ma nin- 
no s'immap;ini d'accostarsi a me, se prima 
non giustifica in Tirtòdi qdarordineo par 
qnal delitto pretende arresfnT ini. " 

Gloss'tn comanciò allora ad uno de' suoi 
fidati di mostrare F ordine di cattwra spe- 
dito oaotro Van-liBBitiAPOirn, imputato di 
avere"Volontar5am<»nte e premeditatamente 
ferito Carlo Uazlcvirood con intenaiope di 
neeiderlo,-«dl aHii faM nii^cinall sanUe 
stato eccitato a rispondere. Il predetto or- 
dine contenca l'istro/.ione di condurlo, se- 
guito 1' aiTesto, dinanzi ad un magistrato 
per sottoalare aé no interrogatorio. 

Vedendo quell'ordine munito delle de- 
bite formalità , nè potendo liertram nega- 
re di essere stato ii feritore di Hadewood, 
'celfò a tarra.la saa arma ; e quei aoot va'» 
ìorosi avversari- gli piomhanmo addosso 
con alUtfltanto ardore quanta era la.pttsil^ 
lanitnità ohe suNe prime «vcano moìA»» 
stata, fi ^ • aocigneano a mettergli i oe|»> 
pi alle mani e ai piedi, allegando, per giu- 
stiticare questa via di rigore, la straordi- 
naria i>nta' di cIm-ìI reo avèea f[i)i date * 
prova. M \ r»lossin vergognandosi di per- 
ni- inganno, ii v(istio cgignome è JBa»arQ.. » J inaUere <{ue»to iniiUlfr mi mento di aggi»- 
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irto , intimò loro di condursi ooo decenza 
e rispeUo, e di limitarsi a vigilare sul pri- 
gioniero. Indi non curandosi di farlo en- 
tnftre in can , ow mwve rioà«dafMK«iioo- 
l*a gli si potevano offerire alla mente, cde- 
siderosodì procurare dall'autoi ità di quat- 
-cbedun altro uno lendo'fllh propria eoo- 
"^Mta , ordinò si attacoatMTO i Ctvtlli il 
suo calesso ; che un calesso nvo.i compera 
io, non era molto. Intanto lece trattenere 
il pri{;ì«niere « i tuòi «iitlodi hi'ima- Mia 
dei castello vècchio , ore ordinò si portas- 
iero kxp alcune «ne par nlìiiani. 



CAPITOUI XLR 

ff Efpvgio presidente I degnatevi sedere. 
OrfatauMi i lestiBont; s* aprano b i i «>g M n>->. 

Voi pur per srnipolosa giosUtia celebralo , 
Vot par giudice mietei sedetevi al mio lato. » 

IwMiiMiBè ti appareodiiaT» il calasi», 

GIo=;^in dovca scriver*' una lettera, a com- 
porre la qiiale poco tempo non domanda- 
T«iù \ si addirizzava questa al suo vicino , 
«oaì aliMno piaceva a OloMìndi chiamar- 
lo, scr Roberto Haziewood, capo di un'an- 
tica e poderosa £uiiigtia, la cut prepoode- 
niNHi «raai wtumaàmmiàt ««nentata di 
««ll«i|iialb eba a mano a auno gli EUen- 
gowan aveano perduta ; uomo attempato, 
oltre dire orgolio«> , tenerissimo verso la 
ava flmif^Ha , CB Ml| iéilfc éi due fi||li , ma- 
schio e femmina , e avvezzo quanto al ri- 
manente a comportarsi con onore ed equi- 
tà , cosi per forza de' p incipi di cut s' era 
Imbevuto, oome pertirnvAeiràltnii cen- 
sura. Ma nulla poteva pare(*giare il suo 
oraogUo, e la superba idea che formavasi 
daUftiKilMlfàdel] la propria famiglìa recen- 
temente cresciuta di loalMpcl tì^lo cU Ba- 
ronetto venutogli in consegtiprira di una e- 
redità. Questi avea sempre nudrito un se- 
rrato aMtb oonli« gli J»le<i|;owttb^ e ne era 
origine una tradizione , giusta la qUale il 
fondatore della famiglia Hizlewootl era 
alato costretto da un Ellengowan a tener- 
gli la •taffil^ per montare a cavali».- Pom- 

•peg:j(ava 5er Rol)erto di uno >;tilr f ronfio, 
e in sua sentenza tionto , clic degenerava 
il più dello vnitein ridicolo pel modo onde 
i suoi periodi uuB ipo toe a. 

Tate era il personaggio ni quale sladian- 

do IIP» atile oh^ potesse kaiagorne k 



niti e l'orgoglio , sfavasi allora Scrìvendo 
Glossin. Ecco il biglietto .che fìnaimaBte*l« 
costui fantasia partorì. 

M Giberto Glossin ( egli senthM giM pr»» 
rito di aggiungere rf' Ellengowan , ma la 
prudensa gli consigliò ti oootrario» e omi- 
se questo eoo diilintìvo terrttòrldb ) Gi^ 
berto Glossin ha Tonoredi tributare i suoi 
rispettosi complimenti a ser Roberto Haz- 
iewood , e di renderlo istrutto della lur- 
tttna occorsagli sta mane di poter fare ar- 
restawil feritore del sig Carlo Haziewood. 
Stantecbè ser Rolxsrto Haziewood deside- 
rerà certamente di procedere esli medesi*- 
naoairmterrogatariodel ree^ Giberto Gloa- 
srn ordinerà venga questi condotto all' o- 
steria di Kippletringan , o al castello di 
Hatlewood , gmsta gli ovdini che piAmè 
a aer Roberto Haziewood emanare; e sal- 
vo sempre il l»enepI.icito di ser Rol>erto 
Uàsiewood, Giberto Glossin avrà l'onore 
di tmferhvioAeiranno nell'altro dé^aur- 
riferìti luoghi, munito delle prove e dei 
documenti che glie riuscito fortunatamen- 
te poter raccogliere sopra una tanto atroce 
bisogpa. — Da Ellengowan, oggi maitedi.» 

SfK'di il hii^lietto col minislerio d' un 
servo che lece montare a cavallo, racco- 
mandandogli sopr'ogni cosa la sollecitodl- 
ne. P(>c-(> dopo ordinò eolrassero nel suo 
calesso due de' suoi satelliti e Bertram, che 
egli seguì a cavallo andando di passo, fioo 
ad un fungo' ove la strada si partisoe in 
due , tina delle quali guida al castello di 
Haziewood , l'altra a Kippletrigan. Quivi 
aspettò il ritoriM del messo , perche la ri- 
sposta ohe gli avrebbe fiittu ser Roberto 
dovea dargli norma sul cnuimino da tene- 
re Circa mezz'ora dopo, compari iJ messo . 
con una lettera dt ser Roberto, piegata eoa 
tutta accorafeessa, e suggellata coli' im- 
pronta dello stemma degli Haziewood, cui 
erano gih state aggiunte le insane della re- 
' ' di Bai 



cente dignità 

M Ser RoIjertoHàclewood inollra isnoi 
rendimenti di grazie al sig. Giberto Glos- 
sin per le pene , per le cure , per eli im- 
baranl èlie gK ^'ilato-iii'gnido d'asau- 
mersì e prendersi in un.i bisogna, la quale 
tocca sì strettamente la famiglia di ser Ro- 
berto. £gU lo prega quindi conduire il 
prigioniero al eaatdio di Harlewood, e di 
prirtar seco le prove e i documenti de'quali 
ha ialto menatoi^. Teruunìtta la discnssio- 
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n^' ft Mmiircch^' >I sig- Oloss'in non aLbia 
«Hri iitipegni , scr Kuljcrto e lady Uatle- 
wood aggv<^dii:«uHO di averlo in oofiipa- 
gnia A praiu». — Pai oasteUo Uulc- 

Wuoil , oggi inavtctli. «• 

M Ab 1 pt^iisù ira sù. stesso Clo^in. Ci lio 
fioaJiiHeDU introdotto un dito; fra poco ri 
Itrò pMWire. tutta la mano. Ma pensiamo 
prima a spacciarci di un personaggio che 
m'iocooioda assai. Quanto a aer Kobcrto , 
•o la via d* impadroainni ddl* animo mio. 
SaparhO}, presuntuoso, profitterà ditutlc 
le suggestioni che saprò prepurargii, e cre- 
duMjLo opei'are di propria voglia , e giusta 
HKntT il suo ertlerio gli dett^ac^nìcà cie- 
camente gC impulsi che gli verranno da 
me. Così affò aiae vantaggi, uiio di essere 
k> in sostanza il itro ma^àtrato, l'altro 
«U «oa «wi« eo9ti da iwMflre mie magi- 
strato. 

.Intanto che Glos&i,n formava tali divi- 
tamenti , il catesso arvidnavaM al castello 

di Hatlewood, attraversando ud bel vùile 
di antiche quercia che al medesimo con- 
ducea. Questo edilizio, che conservava tut- 
tavia Taanettp di una vecchia alibasìa, cra^ 
stato fabbricato per più riprese. Un;i par- 
te di esso serviva alle stanze del priore ai 
eioi ni della regina Anna ; e quando fu a- 
boi ito il priorato, un Hazlcwood ottapna 
dalla Corona l'investitura di tutta quella 
casa e ^hi iondi che le perteneuno. A;ssai 
delisidaBaiente attuata , «iao^ in riva ad 
un fiumé etic abbiamo dianzi accennato , 
e agc;umto erale mi parco di un' estensio- 
ne considerabile. 11 rimanente di quei din- 
torni avaa un'aspetto cupo, maestoao» e un 
po' malinconif () , elio coirarchiteltura an- 
tica della trti>brica per lettamente accoida- 
vasi. Parea nondimeno, rucnare per ogni 
dote un niasaimp boon ordine che indica- 
va il grado cospiou» • rofwdrnra d^lf^ 
pri^rio dal luogo* . 

.Uéotite.il oalesao di Olo«iu/ iSsnuavast 
j'iy^ppi illa porta del casteilo^aer .Roberto 
stava da una delle sue finestre osservando 
chi fossero le persone chegiungeauo m sua 
easa ; e apcortoat di Gloaain eba veniva 
dietro al proprio calesso, noti fu nel primo 
istante c^ipace di reprimere un sentimento 
di sdegno destato in lui dal vedere un'uo- 
■M> « poc' anzi scrivano di un tribunale di 
secondo ordine » che sfoggiava a gui.sa di 
un nol»ile. Ma ammansò a^juaiito la con- 



cetta ira osservando non essere gli sportelli ' 
del calesso fi-egiati che d'uika cilVa formala 
da due G. Nou taceremo ciò nuliamemi 
che questa apparente modestia di Gloscin 
era unicamente dovuta al genealogista dì 
£diuburgp , tig. Cummiogs , che avendo 
iq quel Monanto grandi òcemBie per fiib- 
brioaiu gli atemmi a due commissari deh» 
TAmerica settentrionale , a tre Pari irlan- 
desi, e a due ricchi ti-afilcanti della Giam- 
maica , non trovè il tomp» onde pensara 
agli stellimi del novello signore di ÉlIen^o«- 
wan. Nondimeno una tal circostan2a giovò 
io ammirabile modo a rendere meno av- 
verso a QloBain TauiMa del Banmtt»«r. 
g(wlioso. 

Intanto che il pigìoniqro e i auoi cu-v 
studi cimanealM» m una apacio dì antica- 
mara, Gloaain venne introdotto in una va- 
sta sala ornata d' intarsiature di quercia 
verniciate , e dei ritratti degli antenati di 
m Hi^rto. La rnaniiUaa avvartivf iGku- 
sin di noo avere egli merito suffioienle per- 
f.ire dimenticare 1' ahbierionc de' suoi na- 
tali ; onde in quei punto , Uitto il .«enti- 
manto della sua ìafaiorità locoropresa, • 
dal modo suo di pre!>entarsì , dai suoi in- 
chini sei'vili e gofiamcnte reiterati , oom- 
paVTOche il novello signore di fUlengowan 
non avea per anco dimenticate le uunaue.. 
tuHini deHanlico scrivano. Ben cercava di 
persuadere a se .stesso che così oomporta- 
vaai per adulale la vauifl^ del va^io Ba- 
ronetto, e volgerla a proprio vantag^^io, ma 
s'ingannava egli medesimo sulla natura dei 
suoi sentimenti , e stavji sotto il predomi- 
nio di que'pregiUdioafinaueCti umani cÌMr 
egli credea per un secondo line blandire. 

Ser Roberto lo accolse con una studiata 
cortesia, intesa a fargli conoscere la supe- 
riorità di chi la usava , e la bontà ondtf 
qucsfi scendea dall'alto di sua grandezza 
per mettersi a livello con un' uomo <ehe 
egli riguardava a ai yan d em e u te ioÌbi»« 
re. Qoip» Ittm riugnaiato Gloaiin per «a* 
sei"si prMo a cuore un'affare che ri£3;iiarda- 
va la casa di Haflewood : <> Tutti i miei 
maggiori, aggiunse additandogli i rilratti 
di famiglia, vi professano obbligazione non 
meno di me per gl'incomodi , per le cure, 
per gl'imbarazzi che vi siete assunti in lo- 
ro contemplasioae* Non dubito puntoche, 
s'eglino potessero ora unire la loro voce 
alla mi^ a uoa ri lingsaaiaMera,, OMu-io fa» 
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fo, della sollecitudine, della premura, del- 
rintaresse da voi inaniiostati sopra ua'af- 
fiivfr alleiwnte ail u» A wa ne t to ooneedjU'- 
toMdal cielo a fine di peiy ta lff U fat« 

nome c ia loro discendonra. »» 

Gknsin gli tcce tre altri saluti, crescen- 
do a ciaseu d'etti leinoluMsM di capf>, 
prima ad onore del nobile person;ifi£;l(> al 
cui cospetto si slava ; indi per aulenticire 
il rispetto oiid' era compreso verso i paci- 
fici individui di ^oest' augusta famiglia 
ihì quali vcdcasi dVieoi banda attorniato. 
Tale oauig§i» .iwod^ Ibase tributato da 
Mi' uu iii i M li li l iu » tolleti*» la TBiWfdorta 
dàtHaJWMlib, il quale assumendo il tuo- 
no di una graziosa famigliarità : « Ora , 
^li disse, sig. Glossin, mio buono , caro c 
vorace amico, ^lemMHelinil ia qvtmtutàe^ 
oenda di giovarmi della vostra intellii^en- 
ra, non esitendo io gran cbe accostumato 
compiere gli uHlzi di giudice di pace. E 
cosa cbe il affa in«f((io a persone i eili'a& 
furi iiO!i assorboito, siccome i mìci , tante 
cure, tanto. tempo, tanta attenxione. » 

GliMtti» rispose, oomcjcurtcìino ben può 
IMWmi^MWre , che le sue deboli cognizioni 
interamente dedicavansi al servigio di scr 
Koberlo Uaxlcwood, benché , aggiugnea, 
r«lU «ipolasMriia di cui godeva^ ser Ro- 
berto Uijalewood gli togliesse ogni speran- 
za di potergli eoo- ^u«i(to euere utile in 
qualche utodo. ■ ^ % , 

M £ vero, mio'OMon^nore, Mf^gtognea 
il Lord , eh' io conosco assai bene tutte le 
minute particolarità necessarie ad aversi 
fraiflitì.iii''uoa giadioiliiffa di paot.^ Io «- 
w in altri tempi iHOoadnoU^ a oonsa- 
crarmi al foro , e feci ancora progressi 
a$lia scieasa teorica^ speculativa ed astrata 
ti del liocivoeodioe municipale ; ma oggi- 
dì, un'uomo di grado distinto e fornito di 
qualche sostanza , non può comparire nel 
toro a meno di accomunarsi con tanti uo- 
mioi di Teolam, pronti nello st erno modo 
a sostenere la causa di un villano e quella 
del primario nobile del regno. La prima 
causa che mi fu portata perchè la trattas- 
ti, mi ridusse, me ne Heeido -een^yTe, am- 
malato- Si aggirava sopra una vendita di 
sego iatta da un maueiUio ad un iabbri- 
catoM di oeadele, e miMMsoni ohe oostoro 
it *« tp o t U Taoo udirmi lordar le labbra iìoh 
solo de* nomi oscuri delle pai li liti^nnli , 
uu deik so#xe v^presupoi, dc teiu^uii tec- 



nici, dello frasi nntiseosc dell'abbietto lo^ 
ro utesttere. SuUonor mio, caro signore « 
d'elioni ìnyA non ml-èelato più pqmibilir 
sopportarè'la vista di una oandeie. iih:#H-; 

(ìlossìn manifestò altissitna sorpresa snl- 
l'indegiiò uso cui s' erano avvisati co:>turo 
di adopemm HiiMno eminente del Baro» 
netto. F issando indi all'affare por cui crasi 
quivi condotto, si offerse a sostenere sotto^ 
ai lui le veci di assessore, o anche di scrit- 



turale : « Primieramente , soggiitoie, 

do non dureremo uiolta fatica a provare 
il fatto principale , cioè a dire , essere il 

firigionicro quel iftedesiiÉtrdw ha ntarato 
' archihuso oootro il signor Cario Hade> 
woo<i. Se sì mettesse sulla negativa , lo 
stesso sig. Uaxlewood comparirà ia figura 
di testimonio. *> ^ * in, 

« Mio lìglioora non èqui, sig. Glossin.» 
u Ebl>ene ! chiederemo il c;iuranicnto al 
servo che lo accompagnava. Però non pen- 
so cbe il fatto verrà negato. La mia paura 
majjgiorc deriva dallo stile indulgenfe e 
n\ite di cui ha voluto , alcuni mi assicu- 
rano , preralerd ileìg. Htiteerood neldav 
conto di questo attentato commesso con- 
tro di lui. Non vorrei fosse considerato 
come Ulto scontro accidentale, un efiètto 
del caso, scevro per parie dell'offisasore 
d'ogni intcnr.ione di nuocere, e si dcci'c- 
tasse quindi la lìlierazione dell' imputati! 
che , non v' ba dubbio , andrebbe a com- 
mettere nuovi delitti. ». -t^ ^ . 

X Io non ho l'onore, scr Roberto- gra- 
vcnwftte rispose , di conoscere la persona 
che adempie I'oIRbìo di aTmeato regio; ma 
presiuno , o signore , mi piace credere » 
sono convinto ch'egli si fermerà ad un 
punto solo di fiatto , a quello di avere fe- 
rito il giurane Ifa d e woo d ;>e sia far an- 
cbe stata , per dare alla cosa il nome più 
mite, più iHVorevolQ al reo , più inverisi- 
milti, »ia pur anche stata una inavverten- 
za, riguaederit ^'uleslo atte siccome un de- 
litto che non può essere punito abbastanza 
da un semplice arresto , e che merita la 
deportasione^ »• * v • 

« La penso onhimimente come voi , ser 
Ro|>erto ; ma ho osservato che la Corte di 
iùiimburgo e anche gli ulIìsiaU di S. M. 
oslentmo nne «erta imperaialHà aeU' am- 
ministratiooe deUa giustizia , e non usano 
verun riguardo ai "gf^o e alla nascita, 
i^crciò leitto . * t » - . . , 
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W^aliié , signore f Venni rif^liardo ni 

^ratlo c iill.i nascita! Mi vorreste voi f.ir 
credere che uiia tale tlottrina possa essere 
profeHSAta da persone ben nate ed allevate 
oo'frincipi di una sana eiluca/.lone V No , 
grgnon'. Il t'iiitfitli una h.ic^atfella acc.idu- 
to in iitez£0 ad una strada non è qualiti- 
Mto che per un furto , aie ec«|uielli U no- 
me di nw n toy i e» ee viene coinmceso in una 
chiesa. (!osi per una pìnsfa rntisei;iien/a 
delle diverse classiUcazioni delia società , 
il delitto eeonliìa di natura giuste il grado 
dcll.i persona confro la quale viene dìvi- 
•ato , commesso , consumato. *» 
'^A qneete parlata declamatoria, «paocia- 
ticon ennei e ini tuono (Ioi;nìatico, non 
rlipcMe cb« con una profonda inrlinn/ionc 
di capo Qlossin. Pdì fece rispcttotiamente 
'tthe in qualunque «tato (Ti cau- 
juat^' aofiiie si k»'ic voluto feguire 
im. erronei, romlwttuti giustànicn- 
y^ord , non mancavano altri grava- 
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à» opporsi all'imputilo Van- 

Van-Becst-brown ! Ed è queata il ih>- 
Sf^ài quello sf(raxiato ! Dio buono ! K ha 
4ui essere che il giovane Carlo Haxiewood 
staio In p«TÌcolo di perdere la viti», af»- 
bia dovuto «ottVire io slogamento , la la» 
eeretiouer le fretlure <ileNe chvioole della 
s^la deftra, ild^oredi sentirsene trar 
fuori , sti-apparc i pallini r ]r ^chr^ojaole 
dell'orsa, come l(» prova 1 attcstaxiouc 
l^uridiee del mio c&ìrurgo di eeeei e tuiio 
eiòper oper.i c fatto di un oscuro masc^i- 
sone . che si uomiua Vati-Buest-bi'^tf n ! » 
■ « Oh certamèrita, ««r Kefaerto,'èlMl«Qr4 
ii elle quale un uomo non può pensare 
spnza abbrivitlirr»! Ma permotlulemi , ser 
Koberto, ch'io continui quanto volca dir- 
vi' Delle certe che qtti vedete ( eeiò dioen- 
tto trasse fuori la cartella di Dirk-Hatte- 
raick. ) apparisce che nn tinmo HpIIo .stesso 
cognome era tenente del lougre di coutrab- 
hendieri. la cui ciurma assali, uon è gran 
tempo, l'ab.tarione del colonnello Man- 
nering a Woodbourne; né dubito non sie 
<M> noe medesima fXMrsona quel teneuie e 
'Il nostro prigioniero: cosa che oolla vMtra 
"•agacìa verrete facilmenìe a scoprirè, se 
vi compiacete d' interrogarlo. «• -. 
' « NoneedeilmerioaM>dal>bid,mioca- 
''« signoi-e ! Sicuramente ! sono una stessa 



classe la più abbiètta ifet {popolo il suppor- 
re pos<iibile r esisfcn/ i di due individui 
che portassero entrambi un coj^nomc cost 
sgradevole all' orecchio siccome quello dì 
V^an-Becst-Urown. » 

't La ro<:\ <• certissima, ser Roberto; non 
v*è ombra di dubbio! Voi vedete inoltre 
che tal eireostanra giova a scoprire i mo- 
tivi per cui questo sgraziato si è indotto u 
cominctttTc il <!(>litto motivi che voi, scr 
Kol>erto , maturerete profondamente , .e 
farete ttsòlr fuori eolie seggeesadd-voetm 

inferroc;atorio. Otnnto a me , non pos^o 
starmi dal pensare che cn^stni sia stiito spin- 
to da uno spirito di vendetta , c dalT an- 
sietà di far pentire ser Hatlen ood dei CO-* 
raggio da lui dimoslrafo nel ditVndere con-* 
tro gli assalti ilei malvagio e della sua ban- 
da il castello di Woodbcorne. » ■ 

« Lo interrogherò su tutti i punti, mio 
Ciiro signore ; ma fin d'ora io prevedo di 
dovere attenermi alla spiegazione, alia so- 
lo /.ione che mi avete edditate ài questo 
cniirnia , di questo mistero. Sicuro ! il n«o- 
venfc fu la vendetta. Non potca averne 
d' altri. Santo Dio ! Dacché partiva qucst» 
vendetta, e contro chi era intesa PEssa fit 
limaw'^inata , divii^ntn, afldirirrnta contro 
il giovane (iarlo Uazlewood ; effettuata , 
eseguite e compilata delle meni di nn Ven^i 
Beest-IJrown ! ln che tempi viviamo noi , 
mio stimabile vicino ' ( Oni ognun vede 
che Glos.nin facea rapidi progressii nell'a- 
'nimo dei fiuronefto. ) Tempi veramente 
ne;' quali l' edifìcio <;n<'r;ilr c miiDSso sin^» 
d^l^ ibndamenta ! Tempi ne' quali il gra 



lamascHa che il o vi eb h e ro sfolgorar^ 
ai^'^l|rfteHi di questo ediiizio , veogonà 
confusi coi vili materiali nascosti sotterra! 
Oh mio ottimo sig. Glossin ! nei giorni del- 
la mia gtoventè , IHiso delb spada edelhk 
pistola . di queste nobiliseimAe armi , ertt 
serh ito alla Nobiltà; i dispareri delift cìm - 
maglia SI terminavano con bastoni, taglia- 
ti , stmppeiti, spiauleti dalla più vicine 
boscaglia. Ogi;igiorno , il villano vuole 
<«fo|tgiare da gi^luoaio \ non v e persona 
abbiette èlle ìMin if orsda 'd'avere ii 'Sn<^ 
puntiglio d'onore, e le liti dr'piebetei deei- 
dono brandi"ido le armi ! Ma spicciamoci; 
il mio tempo e ,prezio.<M) ; Ì4te che s'intro^ 
duca questa mahi 'VeilieMHi di V«»-Beest- 
Brovrn , e liberiamoci il pià pvesto possi- 



persona. Sarebbe un fisr torto anehe alla , bile ddle sua ptweqM»«aieiTO per ora. » 

Tom. II. V r _ . 
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Ci ditelt«mmo , e il rolpo eh' eì kMdilA, 

^filialmente ricadde. Ceni veggiaoio spesso , 
Sft utili esi>ei la mano appresta al r.ìtto it t'ucu, 
Tronca, espiar le pene del mal tentato gioco, 
far laiige eh' io vendetta bramisuU* ofieoiofef 
Vuri€t saperlo iamntw^jgld to •dedflliwp. » 

^1, prigioniero venne condotto innanzi a 
^tiesUdue tispelUbili magistrali. Glossin, 
•arie .Ts<v»ltando le involontarie grida del- 
ta .xua co!«cienaa « parte ancora per doo dì- 

Stli^ dair ideato disei^no di rendareser 
lerto la fnoMa visibile delia macchina 
arerà architettata , tcnea {»li occhi fi- 
si sulla tavola , metterà in ordine, legsea 
le carta cba ai rifinivaao all' ittrnsioae del 
proces?n, e si contentar» a qiundo a quan- 
do di frapporre una parola dccisira allor- 
ché redea il magistrato primario , ossia 
quello che in ajpptreiiM dava maggiope 
pera all' interrogatorio , racillante e di as 
jtisienza necessitoso. Quanto a aer Rober- 
to , leggeaai sol rotto di Idi la aevarifà di 
un giudice , non di'igiunta da quel senti- 
lìientfì di dignità ch'era addicevole ad un 
Jftaronetto uscito di antica (amiglia. » 

M Serfcentì, fHe-«TTÌeinare 1* aeeinato al 
))anco. CoM ! Piacciavi . o sif;niu e , guar- 
darmi in volto e rispondere ad aita voce 
alle tnterrogaxioni , domande e quislioni 
clitf MMO per farvi. » 

« Potrei prim;i di tutto , o .signore , si- 
pere qual sia U persona che si prende il 
Midio d' interro^Hrmi ? PtircìA i gaiam 
tnraatai die mi haano condotto qui , tipp 
lianno emlulo pR^paaito d' inaii^q^-* 
ne. >» -•. ; 

« E mal oofveiaaicMM» , oaignove, pa6 
e^serri fra il mio nomo e il mio grado, e 
le cosf* che sto per cUie lcrvi ? 9 
«• JPorse nessuna , o signore \ ma possor 
mrilerar motto tftìl» dispaakiaiM òftìm 
m i a volontà a riapottimi, o.a aaa viaf»^- 
derri. » 

« Sappiate dunque, sigomne , o^a vi 
Horate tfinanii a Roberto Haskwood 
e ad un'altro giutlice di pace di questo 
cantone. Non ho altra cosa da dirvi. » 

A qvanto parve , V udir proomisiare il 
rogoome Hazleirood non fece sul prigio- 
niero tutta quella fulminante impressio- 
ne , che il Uarouelto erasi immaginata i 



omie neiranimordì'qiicsto crebbero le si- 
nistre preQocu|Maioui contro dell' impu» 
tato. . . 

« Il Yoxtn mnmti non è aigli Van-Beeit'. 
Browti ? » 
« Si , signore, e* 

« Vi è altra qiMlllficac*ioiie ohe deaide- 

riate aggiunta a un tal nome ? *• 

« Quella di capitano di cafallcna alter- 
rigio di sua Itfaestà. v 

Risposta eke 6oe per un* Utente attoni- 
to il Baronetto ; ma riprese auesti corag- 
gio oaserrando una specie a' incredulità 
dipinta aol voIId «fi Gloasio, e udendo una 
specie di zufolare ohe indicara in qual lie- 
ve conto egli tenesse una tale risposta. 

« Credo, garbato aigoore, che prima 
di ■apamicì ▼'indurremo a oontantarvi 
di un titolo più modesto. » 

« Se ciò è , signore , mi sottometto a 
tutte le punitioni che uti' impostura di si- 
mil fatta può narilare. « 

a Ottimamente , signore ; è quello chr 
resta a Tedersi. Conoscete roì il fiorane 
Hatlewood? • 

« Noti V ho Toduto che una volta sola ; 
e sono nfllittissimo fieli' infausto acoidenle 
che fi uni al nostro primo scontro. » 

« Cosi dunque non negate cU eaaae 
l'autore della ferita che pose in pericola la 
vita del £;iovane Hazlewood . e portò gra« 
ri danni alla ciaricola della sua spalla de- 
stai, da eoi aono state tratU fuora , du- 
rante la cura , e piillini c scheggiuole di 
ossa., come io prora i' attestato del «lù-v 
rurgoj' •* . 

•« Ignoro, o signore, fin dorè si esten- 
da il |x*ricolo che il sig. Harlewood arrà 
corso , nè po^90 , intorno a questo ar veni- 
mmo, far altro ohe esprimere la profon- 
da ainizione di cui mi ha compreso. Lo 
incontrali per no sentiere angustissimo che 
poreea il braccio a due signore, e un ser- 
to 0 aagnira, Pdaa eh* io potessi arvici- 
narmi a queste persotie o parlar loro , \l 
giofane ttaslewood tolse V archibuso di 
ino al aenro, mi prese in mira con esso 
intimandomi con tuono imparieao di riti- 
rarmi. Sapendo ch'egli non avea diritto 
d' impormi comandi , nè volendo laaciac- 
gli la pomhililà di usar n^eoo «Qt viole»* 
7a . poiché a questo sembnva aeottnersi , 
feci le m r pi ove per disarmarlo. Nel di- 
batterci acattò r arma , e con mio grata 
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di quinto avrei voluto io medesimo, l'itn- 
prudcnia de! {»iovAne , benché io ascolti 
ora , e ne goda , essere egli fuor di ^v\po- 
h , ne aver sofiècto nu^^^Uir castigo di 
quello d<i lui meritata'?' adoperando meco 
it tuono delie mioaeeie ch'io non atea 
tè poco né «Mai provocato. • 

<c Dunqtie , o signore ( soggiunse ser 
Roberto , di cui ogni attegictamenfo ma- 
nifestara l' ongoglio dell' offesa sua digni- 
tà ), voi èonloiate donqoe , o signore, 
che il vostro disegno , o signore',, il vostro 
fine, o signore, la vostra intenzione , o si- 
gnore, erano di disarmare del suo archi- 
outD tt giovane Hatkwnod , e tatto que- 
sto , o signore , nel territorio di sua Mjc- 
atà Britannica ! Credo , mìo stimabile Ti- 
cino ( e qui si volgeva a Glossin ), che dal 
nottro interrogatorio abbiamo raccolto 
quanto basta per fiurln eondurm in pri- 
gione. • 

» Voi eapcto VÈtfjSù A ne > ser Kober- 
tn , qiial aia il oooi^gno da usare in tal 

circostanza. Però non avete voi nulla d^i 
chiedergli intomo ai contrabbandieri ? x 
« Ahi ne ne fiit*vteaidfn M«,nitf 

raro signore. Ebbene , signor Van-Beest- 
Brown , voi che vi date il titolo di capita- 
no al servigio di sua Muestit , sappiate es- 
sere a mia notisia chè voi srete , e nulla 
più, un miserabile tenente di Un lot^rv di 
contrabbandieri, 

« Signore « ee mm Mi ivHeMeie nn* ri- 
|{iMfdo alla voetm elà< «è la vostra mente 
non mi sembrasse predominata dalla forza 
di qualche stravagantissimo abbaglio, non 

Ctrei p e r don e r < t il linguag<^io ohe ardité 
ire con me. n 

« La mia età ^ signore! slravai<antissi- 
mo abbiglio , signore ! Io vi dichiaro e 
protesto ... Ma bene ! dove h , signori , il 
vostro diploma ? Potete voi mostrarmi 
4|ualche documento , qaalche lettera atta 
nd autenticefe gvadb die pk^etekidete oo- 
ènpare negli eserciti di ma Maestà? » 

n Non ho nel momentoalcuna delle cose 
che mi chiedete , o signore ; ma faa un 
corso , o doe di porta ... » 

« E come può darsi , o signore , che es- 
sendo capitano di cavalleria al servigio del 
Re, viaggiate in Iscozia senza crcdenuali 
o eonmenda tizie , privo di bàgaglie , • di 
•kia ùm nkrate • dinnlnit il foikro 
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strado, il fottio itaCò, h vtiln condi- 

sione? >• ' ■ 

A Ho avuta la dìs;vrazia , o signore , dt 
dsere spogliato delie mie robe lungo la 
•Inda. I* 

« Ah ! ah ! Voi siete quel l^de che noleg- 
giò una sedia di posta per trasportarvi a 
iUppbtringan , e che lasciò ad un tempo 
il poitiglione fermo in mezzo alla strada 
per mandai-c due de' vostri colleghi ad as> 
salirlo e a portargli via le vostre bagagiief 
OltinaneQle I » 

« Io viaggiava, come voi dite, entro una 
sedia dt posta. Cosi il postiglione, com'io. 
avevamo smarrita la strada, quando scese 
e mi scostai dal calesso per vedere di rieo- 
nuscerla. La padrona dell'osteria, U Armi 
di Gordon , che sta a Kippletringan , po- 
trà confermarvi che iJ primo atto mio, ar> 
Tirando nel dì successivo «I auo albecigo, 
fu chiedei'le notizie di questa pHT?tigIione. » 

« Quand'è così , mi permetterete chie- 
dervi dove abbiate paenta qoella notteL 
Non mi direte già di avere dormito sulla 
neve. Voi non potete credere che una tale 
risposta fosse né soddisfecente , nè proba- 
hite « Afmmistihile. • 

« Vi chiedo la permissione , disse Bcr- 
tram , memore delia promessa fatta alia 
«ingana , dt non rispondere a qiM»U do« 
manda. » 

.< lo qui vi aspettava ! Queliat notte noii 
la passaste voi fra le rovine di Dern- 
cleugh? fnlero^ne di Derneleugh , o 
signore ? * 

» Vi ho già avvertito che noni iipondc 
rò a tale uibei rogazioné. >» 

m OHinenwnte , o signore ! Non ni si> 
mane dunque a tar altro clìe spedire l'or- 
dine del vostro arresto. Abbiate la Lentà 
di osservare que^ carte. Siete voi il Vaiv» 
Deest-INown ot «ywde appartengono P i* 

Premetteremo quivi che Gk]4»in, prima 
di presentare le accennate carte a ser Ko- 
hirti, ei aim firanmeteoalónAidDoame»- 
ti che di fatto spettavano a Bertram, e tro- 
vatisi dallo guardie della Giustizia in quel- 
la sala ove i luaiaiHhrini si erano ripartite 
fifa loiò te ooefc eontemito nella valigia 
medesimo Bcrtrom. 

« Alcune di queste carte sono mie, sog- 
giunse esaminandole Bertiain. Si trovava- 
no nella mU cirtella quando fni-epogUato 
dai ladri;, on non ^possono giovairmi in 
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guisa alcuna , pcrclic vedo esserne state, 
tolte con molto studio tittte quelle che fa- 
r9l>lMro> prova del grado rato ndrcaercito. 
Quanto alle rimanenti cTic snno conti di 
gente di mure, non le conosco, e spettano 
sicuramente a qualche altra persona che 
porta il mio stesso cognome, n 

« E credereste rei , galantuomo , cosa 
fucile il persuadermi della possibilità che 
ai. trovino nello «tesso tempo c nello stesso 
paese due persone le quali portino un co- 
gnome co<;) stravagante e con ignobile co- 
ni' è il vostro ? w ' . 

H Non vedo ore stia la difficoltà della 



<»sa , o sÌ£;nore. Non vi potrebbero essere 



due Van-Beest-Brown , come vi sono due 
Uazlewood ? Ma per i'isponder« anche più 
adeguatamente , sapfHate eh* io sono alato 
allevato in Olanda , c ffueslo coj^nome che 

Skò riuscire sgradevole ad orecchi in- 
^ esi ... >• 

Il iliscorso in cfù stava per ingolfarsi 

Berirjm , potea partorire incfmvententi 
non pochi a Glossin , che , accprtosenc to- 
Sto, Raffrettò ad interromperlo. E for- 
s'anchc ((uc^t'ciccorgimento doli' uom mal- 
vagio diveniva men necessario, perchè l'ol- 
traggioso confronto trai Van-Beest-Brown 
• gli Uazlewood , oontenoto neir ultima 
Irase proUerita da Brrtr.im, avca l.itlo iin- 
laobije e muto per l' indegnazione il Mi- 
loid. Le vene del collo e delle tempie gli 
ài erano gonfiate s'i che poco mancava non 
ìscoppiassei'o , e rinirt^to era nell'atfcuifTia- 
uieuto scumpjgiiato d' un uomo che ubbìa 
licevuta una mortale ingiuria, e creda che 
alla propria dì;;nit<i non si addica il ri- 
spondere. Intintochè colle sopracciglia ag- 

8 lattate e coj^li ocrhi accesi di collera, ser 
loberto a fatica potea respirare, venne in 
•occorro di lui lo scellerato Glossiti, x Sem- 
pre colla rispettosa sommessione eh' io vi 
devo , oserei fiirvi osservare , o Milord , 
che mi sembra essersi fatto abbastansa pei 
pi'elimin iri dell' istruzione d ì processo, 
lina delle guardie , indipendctitemenle 
dalle prove che ahinamo a <|uest*ora rkc» 
colle, olTre di provara con ì;ì ara mento che 
il coltello da caccia di cui que>to signore 
era armato stamane, e di cui, sia dello por 
pareti'csi , vulca far uso per resisterò ad 
un ordine legale di arrisi. , ijiic>to coltello 
gli fu preso Ut-Ila zolla seguita fra i cou- 
tmibbandUeiri e gU uflitiali 4eiU doguna , 



GlìlDO MANIERINO. 

poco prima dell'assalto dato a Wo^ufliour- 
ne. ^on vorrei perù elle una tal circostaur 
za crescesse le cattive ìttipressìoni ddla 
gnoria Vostra sulla persona dell'imputatu. 
l'orse egli potrà'spiegarc in qual modo una 
tale arma gii sia cafi^itata fra le mani. * 

«( E questa ancona,- o signore, è una do* 
nr nula alla qriale non posso risponderp. » 

« V i è un'altra particolarità che uici'ita 
di essere schiarila. Il prìgioni<:ce Ita depo- 
sitata in mano di mistrMt Mac-Caodlish 
di K.[i|il< trin'.^an una f>orsa entro cui si 
cunteucunu multe uioueic d oradi vari co- 
ni , come pure preziosi gioielli di diversa 
specie. Sur Roberto giudicherà fotse ac- 
concio l'interrogarlo com'egli sia proprie- 
tario di cose che rare volte si trovano af* 
faslellate insieme di tal maniera. » 



u big. V^m-Peest-Brown , intendete, o 
signore , la ricerca che vi si la in questo 
momento? » 

« Fortissime ragioni , o signora, 
pediscouo il darvi in^rno ad essa una ri- 

SftOSta. >t . ^ ~ 

u Me ne dispiace, o signore, perciò cosà 
essendo, il nostro dovere, o signore, ci met- 
te nella necessità di«^vi condurre pri- 
gione. »' • . 

•< Come crederete opportuno, o signore. 
Bari a N; inondi meno alla risoluzione che 
siete per prendere ; e pensate bene cbe pro- 
testo essere io capitano di cavalleria al ter- 
vigio di sua Maestà c arrivare di l'ecente 
dalle Indie orientali, le qnali cose rendono 
impossibile la lega che mi apponete coi 
cmtnblnndieri da voi accennati. 11 mio 
lenente colonnello, mentre parlo, è a Not- 
tingham ; il mio maggiore e gli uiìi/.iali 
del mio reggimento si trovano a Kingston 
sul Tamigi. Acconsento ad essere trattato 
comò il più in ti ine di tutti gli uomini, se' 
col ritorno del !<; poste di queste due città, 
non provo oolLi massima evidensa i filiti 
da uie assicurati. Voi potete anche, se coA 
vi .«ggrada, scrivere voi medesimi al fCg- 

c « • • • ' 

w Tutte helKiwime cose, o signore ! ( to 
interru|)pe Glossin incominciando a te- 
mere i;li (;iretti della impressione che la 
i'crniez7a di Burtram potea operare sull a» 
nimo'di aer Roberto, il quale sarebbe mor- 
to di vergogni, se avesse creduto commet- 
tere il solecismo di mandar prigione un 
capitano di cavalleria. ) Tul(c buUisiuine 



gimenlo 
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\ non potreste toì indicnitn qiial- 
che testimonio un po' mcn lontano da noi?» 

?» Non vi sono nella Scoria che due p»?r- 
■one alle quali potessi rolgcrmi perchè 
itman cónto di me. L*anii di queste i un 
fittaittolo della ralle di Liddesdnlc, di co- 
piOfùe Dinmont c abita a Chnrlies-Hope*, 
■UkIì non sa, intorno alla mìa persona , 
fiiAk cu quanto gli ho racoontato io mede- 
simo , • sonale eeee stessa che ho dette a 
foi, » - 

* « Vedete, scr Roberto ? Vorreste che ci 
fteeasilDO venire innanzi quel bestióne, il 

cpiale non potrebbe clic altostaie con giu- 
ramento la sua goffa credulità Ab 1 Ah ! 

V fi qual sarebbe l'altro testimonio cbe 
potreste citare, cjarbattì signore f » il Ba- 
ronetto domando a Brown. 
" « Un gcntiltnoK»' dw Temiiente ' lìon 
nomino mai scnr.a qualche ritrosìa , e ciò 
per ragioni mie particolari. Nondimeno 
Lo servito alcun tempo nell'Indie sotto i 
•noi ordini f e ne ooooeoe abhastanza la 
probità, peressei'e certo non mi neghereb- 
be quelle testimonianze, che, come milita- 
le e nomo dVmore, ho diritto di chieder' 
^i e di aspettarmi da lui. » 

« Chi è que«to testimonio si rilevante , 

0 signore ? Qualche pagatore di mezzo sol- 
do , o qiialehe serpante , mlminaginò ! » 

.< TI coloniiL'lIo Guido Mannerioi; , ^'ih. 
comandante del reggimento , ove , ho l'o- 
nore di assicurar vene di bel nuovo, io so- 
•tettgO il grado di capitano. » 

« Il cpionnello Mannering ! ( disse fra 
sè , rimasto attonito , Glossin. ) Chi dia- 
rio poten indoTÌnerlo ?» 
: Il colonnello Mannering ! esclamò il 
Baronetto divenuto vacillantissimo nella 
opinione dianzi concepita. <« Mio caro .si- 
gnore (e questa eoae erano dette» Glossin 
ch'ep,li tras';!' in disparte ) questo giovane, 
ad onta d' un cognome plebeo tanto che 
ammorba , mostra una sicurezza nobile e 
modest,) ad un tempo. Il tiiooo« 1 modi, 

1 sentimenti In (l,ii cblicrn a credere un 
gentiluomo, o una pci^mu almeno avvez- 
ca a vigere nella migliore sodeti. Sapete 
«he tieir Indie si dispensano j. gradi mili- 
tari con molta fjcilità , con molta impru- 
denza, con molta inconsideratezza. Io di- 
lei quasi che aspettassimo, prima di riioÌ« 
vera nulla , il ritorno del Colonnello , il 



quate, non so le Io s.ippiate, tronraèi ora t 
Kdiiuburgo. » ' 

« Nessuno meglio di voi, ser Roberto, 
è in istalo di decidere su quanto convenga 
fare, o non lare. Ma con tutto il possibile 
rispetto , vorrei sottomettervi una consi- 
derazione. Non .so troppo, se abbiamo noi 
il diritto di mettere in libertà quest'uomo 
sul semplice fonddimcnto di una assenno» 
ne, della quale non può al momento som- 
ministrare prova veruna ^ che ee poi vo- 
lessimo custodirlo noi senza inviarlo alle 
carceri pubbliche , ci tireremmo un gran 
carico addos.so , quello di dovere rendere 
stretto conto di un tal uomo alle superiori 
magistrature. Però,-fiite toì, iwr Roberto. 
Aggìugnerò solamente cVio medesimo, ed 
è co*a accaduta di fresco , ho dovuto in- 

{(hiottirmi seri rimproveri, per avere, so- 
o una notte, fatto custodire'on prigionie^ 
ro in un luogo da me giudicato sicurissi- 
mo, e sotto la vigilanza delle guardie del- 
la Giustizia. ( Ognuno comprende che il 
marìuolo alludeva a Dirk-Hatteraick , da 
lui stesso aiutato a fu^gtrr ). Il pj igionic- 
ro s'ingegnò tanto che si sottrasse , e non 
posso dissimularmi di avere, in grazia di 
ciò, scapitato alcun poco nella riputazione 
acquistatami di mac^istrato cìrcoepetto e 
antiveggente, Questa nondimeno, ser Ro- 
hertoy Mm è che una semplice ossenraiuo* 
ne, c mi rimetterò sempre a qùantovoi 
giudicherete più convenevole. » 

Non ignorava l'astuto che sì fatta osseli 
vazionc sarebbe stata pòtentisMUia nell'a- 
nimo dello spf'f fahile suo collega, il qu^le 
benché tronlio di superbia e di presunzio* 
ne , profittava volentieri delle cogniziooi 
dc^Ii altri. Ser Roberto pertanto recapito-* 
i(>raffìu-c nel sc^'iiente modo , fondando' 
la sua terminativa conclone , p^rte sulla 
possibilità che T imputato fosse an*'uomo- 
a onore , parte siilPaltra di avere diuanst 
uno sgraziato , un' assasjiìno. 

« Signore sig. Van-Beest-Drown , 

e TI enamerei capitano, te fedesù la me* 

norna npparenra , il menomo argomento , 
la menoma ragione per potervi realmente 
credere capitano , o appartenente al corpo 
rispettabile da voi nominato, o a tutto al- 
tro corpo assoldato fla stM Maestà; sul 
quale artìcolo , de.sidero ni' intendiate he- 
ne ; io non m'arrogo sull'istante Tassunto 
di proibrire alcuna opinioiie, dìdiiaraxio- 



Digitìzed by Google 



3# 



firn» MAimBiniG. 



1M, decuioòe, ttabile , ^itÌTa e immuta^ 
bile. DuTique, signor Brown, io vi annun- 
cio che , attese le circosUtnze sgraderoli 
In cin Ti troTate ; essendo rtk Mio tpo- 
gliato dai ladri, Io dite almeno, e «u que- 
sta Tostra asserzione mi astengo per ora 
dal profuiiuiare il mio parere ; apoareodo 
•lol fMiMnore di monete e gioielli di on 
prezzo assai rilevante ; essendosi rinvenu- 
to ira le vostre mani un coltello da caccia, 
uà ipolendo spiegare in qnal modo ne 
Mate divenuto proprietario : io vi annun- 
sio, dissi, che abbiamo deliberato, statui- 
to, deciso, di farvi condurre in una pri- 
l^one; o per meglio din^ di eMegnarri in 
questa il vostro alloggiamento , sintanto- 
clù il colonnello Mannering sia ritornato 
da Edimburgo. >» 

« Posso chiedervi rispettosamente , ser 
Aoberto ( così parlò Glossin ) , se sia vo- 
•tra intensione che questo giovane venga 
flondolli» atte prigioni eomunl della con- 
tea ? Se non avete formata su di ciò una 
assoluta risoluzione , mi prenderei la li- 
bertà di additarvi, che inviandolo alle car- 
ceri di Portnfary, tal espediente aareb- 
ke men clamoroso , ed c quanto parrebbe 
da preferirsi per un riguardo ai caso , che 
mai si trovassero vere le cose asserite dal- 
rimptilaln. > 

M Pensate ottimamente. Aggtugnete ; si 
trova a Portan£erry ud corpo di soldati , 
poeto M di suaitlla m& magatdnl della 
dogana. Laonde, ponderate tutte le sin- 
gole circostanze , stantechè questo luogo 
di sicuretta è convenevolissimo ; ponde- 
nte« dilli, tolte le singole dramtenie , 
ordiniamo ... no , troviamo in regola che 
questo signore sia cuttotUto nelle carceri 
di Portaofcrry. » 

Venne immediatamente ilpedito fordine 
« partecipato a Bertram, avvertendolo che 
•olo alla domane del di successivo sarch- 
ile condotto nell'ospiiio assegnatogli ; per- 
chè ter Sieberto non Wea inviarvelo di 
notte tempo per timore oÌM qualcuno ten- 
tasse di metterlo in libertà. Intanto dove»- 
va «mera ctntodbto •ìxiO' a giorno nel oa- 

stella di Hazlewood. 

« In fin de' conti^ pensava Bertram, que- 
sta prigionia non può essere cosi rigorosa, 
ni durar tanto nome la mia cattività nelle 

Indif M,i il diavolo si poHi quel molesto 

vecchio e tutte ie su^b formalità , e più di 



tutto si poM*ti il suo maligno coTle^à e il 
suo parlar sotto voce ! Ostinarsi l' uno e 
l'altro nel non volere intendere le cose nel 
modo il più semplice ! » 

Dopo di che Glossin si congedò dal Ba- 
ronetto , non si stancando di Cugli umi- 
lissime riverense • te n mild wi i m noni po* 
leva accettare Tinrito di rimaftre a pran* 
zo con lui. «c Spero , aggingneva , cne in 

Jualche altra occasione mi sarà permesso 
i vènire a trilmtan i miei rimeltiei o- 
ma^gi a milady Hial8irood-« • u gjoraot 
sig. Hazlewooa. » 

« Certamente , o signore , gli rispose 
con aria di affiibilità air Roberto. Spero 
che la mia famiglia non abbia mai mm- 
cato di urbanità verso i vicini ; e per diir- 
vene una prova , signor Gloesin , quando 
avrò motivo di trMfisrirmt dalie matra 
parti , verrò in casa vostra con quelh fa- 
migliarità che conviene , vale a dire che 
può immagtnarai , aspetterm e aperuei* • 
« Ora , pensò Glossin , fa me i tieri tn»> 
vare Dirà. Hatteraick e la sua ciurma ; 
immaginare un espediente per allontanare 
la guardia della dogana ; in mmnui ten- 
tare il colpo maestro. Tutto dipende dal 
non addormentarsi. Bella fortuna che in 
tal momento Mannering si trovi a Edim- 
burgo! L' essere oonoicmm na mv tfoeicn 
giovane è una cirrost.mza che accrwce i 
miei rischi. (Qui few rallentore il paasa 
al cavallo. ) E se provassi ad lÉlrmn nt 
negozìaaioai coli' erede ? E verisimife obn 
egli acconsentirebbe ad abbandonare una 
gran parte de' suoi beni per otteoere la re- 
stitanone del rimanente. .. Mie no^ no l «i 
sono troppi occhi aperti sopra di me , Hat- 
teraicli, Giibriele e quella vecchin strega ! 
No, no ; bisogna stare ai primi divisamen- 
ti. w Dopo la quale riaòlnBione eprooà di 
nuovo il cavallo, e prtrti rlr trottopV 

tere le sue macchine in moto. 
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CAPITOLO XLIY.. 

■ È il caiMTw «n HKglorn» onido • 

Che il cor (lell'einpio a maggior colpe Indura. 
Se Oli amico ti resti , il provi in questo 
Precoce avei , cbe fremer fa nature ; 
€SUf confondendo iu un tUìo e virtude , 
Il gtasto a fianco al mabndrin rinrbiude. » 
- - ptf U di JblUbmvi* 



mattina suoectsiva , di buonissima 
calesso che avea condotto Bertram 
al castello di H.a.lewoofl, lo trasportò, ac- 
compagnato sempre dai suoi due silenziosi 
emtodi, al oaroare as«egnatogli per allog- 
amento a PwtaDierry. Cosi l'edifixio 
aelle prigioni , come l'altro od esso conti- 
. giio delU dogana , si troTarano in tanta 
«Mmum ddf mire , die «ni ttott «odi- 
«fttft opportunissima cosa raflbffCukarlt 
▼erso la riva , mediante un saldo argine o 
taluardo oastrutto di grossi sassi , contro 
i quali TCBtft ad infrangersi il flutto. La 
prigione serrira ad un tempo ad uso di 
casa di corresione , e come di sucQursale 
«Ila prigione della Dentea , piuttosto ca- 
dente in rerìna* e situata in modo alquan- 
to incomodo per farne profittare all' uopo 
agii abitooti stanziati qua e là nel .paese. 
Aieinta di alte nsara oontenei on pieeif>- 
nnimo cortile , ove gli infelici abitanti di 
quella cafw oltcneano, a certe ore del gior- 
no, la permissione di diportarsi e di c;im- 
ìiàr aria. Mac-GufiTog , mn di coiw» che 
avera arrestato Bertram, e suo compagno 
in tale occasione, er«>di questo palagio di 
delizie il custode. Gimione alla porta il 
calesso, costui ne scese per farla aprire , e 
picchiò tanto garbatamente, che a quello 
strepito venti o Ireota ragaui mezzo nudi 
•Mtondooaraoo le pìeeiofoieìalappe e fre- 
gate entro cui si trastullarano navigando 
sopra lacune stagnanti d acqua salsa lascia- 
tevi dal flutto nei ritirarsi , e accorsero a 
Tedere chi fosse il disgfasiato ebe tnelra 
fuori del bel calesso nuovo del sig. GIos- 
sin per entrare in gabbia. Dopo essersi 
latto udire il fraeaaao di una cniave cbe 
glnva- pev entro ad una ^ossa serratura, 
e di parecchi catenacci, si aperse la porta 
laaciand» Tedere una formidabile amaz- 
lOfM t nUttrm HM-Guflbg , viragine fer^ 
nìta di tanta forza e fermezza cbe bastava 

a m»atiumt il biMo ordutc deUa eas», 
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'qaando il marito di lei era lontano, o pro- 
rava gli effetti di avere troppo rincalzala 
la dose delle ordinarie bevute. Con quella 
eoa roea voce, che neramalriittà pelea ve- 
nire al paragone deirarmonia dei suoi ca- 
tenacci , non tardò a far dare addietro la 
ciurmaglia affoltatasi alla porta, indi toU 
gendoeì A mo veaMeisaimo spoeo : « ISu 
vìa, mio galantuomo ! gli disse. Spicciati; 
vien dentro \ che cosa stai aspettando ? * 
« Tieni in dover la lingua e vattene al 
diavolo ! » le rispoie il tènero marito omi« 
dendo la sua frase con un paio di epiteti 
significanti. Iodi voltesì a Bertram: « Eb- 
bene , amico , Tol«ledleoeiidei«i «aapet* 
tate qualcuno che vi dia di bnuirioF'i» 

Uscito Bertram del calesso , e appena 
toccava col piede la terra , fu preso per la 
eniTatta dalle gaatdie, benché per dir vero 
non opponesse veruna resistenza, e traeei- 
nato nel cortile fra le grida della cenciosa 
ragazzaglia , cbe però si tenea ad una ri- 
speltoia dìÉtanza da miatreis Mac-Giiff(^. 
Oltrepassata ch'egli rhìye la fatai soglia, si 
udirono nuovamente il cigolìo della porta 
che agì;iraTasi m i tuoi eardini e Io atre* 
pito de' catenacci chf tornavano a poeto ; 
poi la portinaia girando a due mani una 
enorme chiave , la trasse fuoii delia serra- 
tufia , aUogandoia indi entro uim grnidc 
bisaccia di panno rano die da un fianco 
pendeale. 

Bertram trovavasi allora nel cortile da 
noi additato, ove passeggiavMK» dii'eni 
prigionieri , che sentirono , a quanto par- 
ve , un istante di sollievo all' aprirsi della- 
porta del carcere, per cui poterono volgea^ 
re una ra^a occhiata alla parte eetftrna , 
che era una straduzza stretta , e sozza al- 
trettanto. Ne di questo lor momentaneo di- 
letto stupirà eMoew i dei' l cbe tutte le pro- 



snc^ttive delle quali godevano, 
alla porta formidabile della prigione ; alle 
aite muraglie cbe il cigneano ; al cielo che 
li copriva; al cattivo lastrico m di calcane 
minavano ; uniformiti di spettacelo dia 
giusta l'espressione del poeta : 

R Agii occhi stanchi è sol molesto ia 



Uniformità di spefticolo che alimenta in 
alcuni una cupa e deplorabile misantropia, 
in altri genera quelaisgtuto, quella coster- 
nazione , onde ehi ai vede sepolto vivo fra 
^uat^ arorai^aoajpin di caotbiar qnst- 
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la toinlin in un'alUl pUi tlHUgliitU c più 

durevole ancora. 

' Hac-Ga0óg, entrando nd cortile per- 
mise a Bcrtrain di fermftrù un istante e di 
contcmplarr i compagni suoi d'iutbrtunìo. 
Al veUuix* qiie' volti su cui sembravano a- 
vere ttauipate in varia guisa le loro im- 

Irnmlie l'aubieiione, la Jispcra/ionc, il dc- 
itto I al vedere ignite insieme il ladro , il 
fallito doloso , rimbecille che stava cogli 
oochi ]>assi e il mentecatto che avea torvo 
il guardo, vittime eiilr.iinbi della ccono- 
nùa. sordida de'lor congiunti che li dan- 
nava à questo tpaventevol soggiorno, sentì 
striogersi il cuore , ne valse a sopportare 
l'idea di dovere , anche per pochi istanti , 
contaminarsi in mezzo ad una si trista bri- 

« Spero, o sip;nnrf . dis'sf a! ra recti ere , 
che voi mi assegnerete ua luogo svitato 
per alloggiarvi ? n 

« Che «osa ci guadagnerei ? « - 

« Ma , signore, la mia prnnanpnza in 
questa casa non può essere più lunga di un 
giorno o due , e mi spiaoerebbc assai di 
tcovaittit con questa compagnia. » 

« Che cosa importa a me : » 

K In somma, signore, per parlarvi una 
lingua che intenoiate» bo intensione di 
compensare convcn entemeBle IflOOlIkpia- 
cenxe che mi userete. *• 

n Va benissimo. Ma quando , e coiìm ? 
Ecco il punto, o piutloslo i due ponti del- 
la qiiistione ! >» 

u Quando uscirò di prigione^ e appena 
.mi arriveranno i danari eoe aspetto dal- 
l' Inghilterra. » 

Moc-Guflbg crollò il capo in aria di uo- 
mo alquanto incredulo. 

« Gooie , amico ? Crsdete vtit dunque 
di'io sia realmente un malfattore ? » 

u Che c(^ so io ? Però , essendo anche 
un malfattore , non siete un uomo mali-, 
gno. Questa cosa è dùaraoooie la luce del 
giorno. » 

« £ su qual fondamento dite eh' io non 
SODO maligno ?'» 

« Sa qual fondamenta ?. Chi mai , fuor 

d*un uomo scnra cervello, avrebbe lasciato 
in mano d' altri li danaro clic avevate de- 
positato pnaw l'oetiera ddle Armi di Gor- 
òm. Il diavolo mi porti se io , ne" vostri 
panni , non lo avessi fatto rigettare a quel 
jiSgnori ! Eglino nou aveauo U diritto di 



spsglbrvi del vostro danaro f drman^ar- 
vi prigione , senza lasciarvi almeno quanto 
vi bastasse a pagare le cose di cui potreste 
abbisognare. Vràiemca se vi tratleneano le 

monete straniere e i gioielli , come mate- 
riali del processo! ma le ghinee, vivaddio ! 
le i^hinee, perchè non le avete ridomanda- 
fe ? io non mi stancava a questo proposito 
di farvi cenni; ma Satanasso mi atFo^lii se 
vi accorgevate nemmeno ch'io fossi li I >• 

« Ebbene , o signore ; se ho questo di* 
ritto di ridf>iuao<!are il mio danaro, mene 
prevarrò; ed è molto più di quanto naah- 
bisogna per Soddisfarvi, w 

•< Io non so nulla di tutto questo. Po- 
treste rimanere qui più a lungo di quel che 
pensate ; e prima di far credito alla gente, 
conviene penserai due volte. Ciò noenime* 
no, alla cera mi sembrate un garbato gio- 
vane, e benché mia moglie gridi sempre 
che la mia troppa I>ontà na da mandarmi 
in rovina, pure se volete sottoscrivermi na 
ori! ine di palpamento sul danaro che v'han- 
no trattenuto, me ne contenterò. Troverò 
ben io il flBododi fitrmi pagare da Glosùi|. 
Ho sapute alcune coserelle sulla ft^[(a di un 
certo prigioniere ! ... Basta ! non ci penlc- 
rà nulla prestandomi servigi e cercando 
di vivere m buona intelligensa con iife. » 

«c Eb1>ene , signore ; se fra due tjiorni 
non avrò ricevuto il danaro che aspetto, 
vi scriverò quest' oidine. • -ijaé 

« Siamo intesi. Io vi Ctrò servire e Vt' 
If^f^iarc d i princijìc. Ma , pei-ehc in ap- 
presso non nascano quistioni fra noi , vi 
instruìró de* pressi che fe a chiunque de- 
sidera un alloggiamento in disparte; tren- 
ta scellini la settimana per la stanza*^ una 
ghinea per le suppellettili; una mezza ghi- 
nea per avere un letto -e rimaners colo nel 
rostro appartamento. E non crediate mic i 
che foise tiiltt^ prolìtto per me. Prima di 
tutto devo pagare una messa corona a Do- 
nald Laider, che è qui per un furto di be- 
stiami, e clie stando alle regole, dovrebbe 
divenire vostro camerata. Mi domanderà 
paglia frcses, forsTancheqnah^bieéhiers 
di whisky , o d' altro liquore^ Voi vodete 
che, fatti i conti, rìmàne per ne. poca 
cosa. » ^ j . 

« Ottimamente, o signore! Conliaiwle 
pure. » 

<t Quanto a cibo e iM v.mfia , voi avrete 
tutto quello che « di mc^Uoj non j^nur 
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4k mèi lih aimiento del venti per cen- 
to Mil pretti! delle osterìe ; e v! assicuro 
elle non è troppo, atteso il Histidlodi aiaii- 
dpre a urov vedere il tutto di tuoii , c di . 
rimamiare indietro le ooie bile ilÌTengono 
inutili ; vedete che bisogna sempre teiifere 
•ulla stiuda un garzone. Poi, se vi annoia- 
te a stur solo , verrò la sera a trovarvi , e 
vi «luterò a vóLirè il vostro fiaschetta. Né 
ho volato più d'uno in ronipagnia tli Glos- 
sin , mio Coinp.iri.- . bcncli'' .ttliss ) sia airi- 
dice di pace... Ah ! ini diuM iitiiMvu un'al- 
tra oosa... Le notti sono Iuni;]i<- '> frej^is* 
«ime. Se volete fuoco c c (ndol.i , qiK"?ta 
•ouìministrazione ù un po' cara , ueicj^c e 
contro le n^Ie ddlayrasa. y^Hha oetlo^l- 
1* incirca il tutto; ha§ pf^mì ch^ iti 'à^ 
multo da aggiunp;'''"'" ■ • pero, qua e t^i, 
cadono alle volte alcune^ ^aMir^lu ìmu 

« In somma , signore » ió Mi fimettcrò 

alla vostra coscienza , se a casto sapete che 
cosa questa parola signiiìchi. Converrà l>o- 
ne'db • io mi adatti'. . • . >» 

« Pjn, no, si^jnor mio ; non dovete par- 
lare cosi ; io non vi sforzo a nessuna cosa. 
Se i prezsi non vi piacciono, siamo amici 
lo ttessQ.'Goiiosco la civiltà, e non coftrìn* 
go mai ?e persone. Se volete uniformarvi 
al metodo ordinario della casa , per me è 
'^^pdiflèredle. Avtò mepo impicci. «> 
<i,N No , mio caristimn amico , no dav- 
rero ! Dopo una minaccia di tal nalura , 
potete star certo che non mi verrà la nie- 
nonia voglia di sottUistare'ten voi. Con- 
ducetemi dunque nelle sfanro che dovrò 
occupare , perpbc ho grande desiderio di 
rimaner solo, n ' ■ • 

« Quand' e così , Capitano , sej^uitcìnl ; 
dissp il Hiariuolo, e nullo sforzai'sl di com- 
porre il yoUe al sorri-so , lo couiponea in 



vece a iti<riffrìRMO sogghigno. Àozi perìno* 
f^SSfrvi che ho coscienza , siccome parla- 
vate poc in?! di coscienza, Dio non tn'aiuti 
se VI tarò pagare più di sei ^Idi alcioi tio 
p^;Usbtam b liKwUi il enrtil^ ! Hu po- 
tnm r per tre ore ogni di spassarvi per 
esso in lungo ed in largo, giocale alla p,<l- 
Ja , in boiama ùw tutto quello che yorrcte 
▼oi. » 

l^el tempo stesso che Io allettava con si 
lusini^làera promes^^ introducea Bertram 
nell* intemo della casa , faceixlogìi salire 
una sr.iiu di nijittoni ripida «ifanto alto 
Tom. IL '- 



gti'^ta , alla sommità della qu.ilc redeasi 
nna saldissima poiia foderata di Utile di 

ferro atfaecafc con grossi cIimkIì. P;!?i<;itt 
per di Ili entrarono in u^i picciolo aiidito, 
a'ciascuftìfato del quale tioTavìmM'lre ca- 
merotti. Essendone io^iiel mòmento aper- 
te le porte, non si scorgt*va in ciascuno dì 
essi altro arretlo fuor d' un materasso di 
1 K^'ia; ma in fondo délF aédlto trova valli 
una stanzuccia che presentava un poco men 
liiridd aspetti», «■ i.i|)t'\a . fiju.into mcn tli 
piij^iuue i ili ^^a\>d clif , ì>c un enorme scr- 
l'atiurae grossissiuii catéDaoci non neaves« 
SCIO nmnil.i la [xn ia , spi j,he di fer- 
ro, Uttc e incrocicchiate ha loto , non ne 
avc8sei|p ^rata la finestra , unica clie vi 
fosse « aviéhhc potuto sembrare la più tri,- 
sfa camera ili nn' osferì i d i mal tempo. 
Lra ([iKjsta camera nna s^-cic d' inferme- 
rie! [H-r «{ne' prÌL;iotiieri, là clii saldte alte- 
rata meritava qualche riguardo ; è di fat- 
to, Donald Leider, quegli che avrebbe 
dovuto, dicea Mac GufTog, divenire ca- 
merata di Bertram, veniva scaccolato alloi^ 
dall' un de* due letti che erano nella !,tan- 
za , per e^perituentar foi-se se un buono 
strato di paglia fresca lo avesse guarito , 
meglio.d' nn \fAUt , clall.L fehbi'é ihterinit- 
fenle cui so^^lac^cv. .)/i>7r. ^5 Rlac-Guifug 
av«ft\data ppera a questa espulsione, in- 
tantoché il oonsòrte iléti.ì gignara nUrn nel 
cortile a parlam ii con Ucrtram; perchè 
convien < i.nIlic t iie la caritatevole dihnia 
presentisse il modo con cui la negoziazione 
si sarebbe ooncfaìafà. Ajjparivm anzi , che 
le braccia della vigorosa amazzone avesse» 
ro dovuto sostenci e una lotta onde lare 
sgomberare la camera , perchè una cor li- 
na del h^to vedeasi strabciata , e un branD 
di questa pcndra nel mezzo della stanza , 
e somigliava a lacera bandita «veatiiiauta 
nel fervono di ui» lattaglia;^ 

« Non badate , Cauta no , a questo pic« 
ciulo inconveaienle ( dicea inistTess Jdac- 
Gullog , euti'ata cpu essi nella stanca ì ; 
tutto ti ripara ài momento. » ^ così di* 
cendo gli volge il dorso , alza una falda 
ih'ÌU sua cotti)la, si toglie un legaccio del* 
le calze , e col miniaUno di quiSHito e di 
quanti spilli potè somminiitra^ il suo 
aggiustamento, attaccò alla parte più alt* 
del letto lo straccio pendente ; e la cortinii 
prese in tal quaT m^o la torma di un or- 
namento a festonK Uopo ivére agiUto un 
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poeo il MitterMM «"l l^t'o ^'"3 ycc- 

cTiio coperU rattoppa tn < F'>( olo in Imon 
scsfo , sioggiunsc. Ma voi , Cspitano , non 
c1nrt>te dorniim In <|iwstO'lett6r i»'ISco»ì 
dircndo ^ii additò Un lètto massiccio so- 
stenuto <l'i qii ifh-o rnòrmì £^ambe di Irj^no, 
t,re ilell<: quali solamente toccavano terra. 
E dà' sapersi che il paTkpailD pendei da 
Uffa bftnda, pirchè la casa , comunque 



nuora , era stAta fabbricala per appalto; 
onde a moliro di questo CAìtìfó KtcIio, la 
*<fuartii gm(lw d«1 letto stava in aria , co- 
me un 'pietle di quagli elefanti rìic si re- 
doiio dìpipti "Ugii sportelli di cei ti calessi 
da nolo. « ^oi ftteté qui , Capitano, buoni 
mÉteraMii e buone coperte. Se pòi deside- 
raste un paio di lenzuola , un guancìnlo , 
un - tovagliolo « uno scii^atoio , parlate 
BMM , |)cròfa«| sóor òMfr che non •* aspetta- 
no a mìo maiilo , e «on. entrano mai nf^ 
suo contratto. » 

Mac-Gufibg intanto era uscito per non 
pame di prender parte » questa nuofn 
ànpnsta. 

' « in nome di Dio, esclamò Bcrtr^^n^, 
«latemi tulio" qnello die può abbisognar- 
mi , e cbietloicmi quel cbe vorrelo. » 

« ]?ene, l)cnc? Quand' è così , tutto sarà 
allestito iu un'attimo; e vedrete clte non 
)fi srorticlièrèaio.lMMic^ eónfiniatrio colla- 
'«logana. Nello sMso teiujK> vi accenderò 
il fuoco e antleró a pi-cpararvi il «lesinare. 
Ver oggi 1 vi conviene contentarvi del po- 

Oo elle a aiìriu Io non mi Aspettava' cosi 

Ituona compagnia. » 

Afistress iMac-Guff«»g usc\ un* istante ; 
indi tornò porta mio con una nìaiTo un palo 
■dii lemuola , e coir altra un canestro di 
carbone , entro il quale cacciò entrambe 
*1« mani per. erapire di tal materia la par- 
-te ^tiodaia del oamnrino, tutta piena 
di Migpwe , f non avvezza al fuoco da 
molti mesi. Poi , senza pivndcrsi il fasti- 
dio di lararsi.Ie mani , di.<tpicgò lelenzuo- 
' le ( ben' dWerse, oimè t da quelle che ave» 
apprestate a Boi fr.im lalwiona ErriUa Din- 
ttiont ) , iiMÌi si diede a l'are il letto , bor- 
bottando fra denti alcune" qiierìfrtonìe 
.Cdntiro'le persone schifiltose edifTiciti da 
«Contentare. Ella per altro sapo i farsi pa- 
Iwne. Ma quest' era un" eilj.Hto del ca- 
>a>tere e della cposuetiidine. 

Partita costei « Bertram si vide ridotto 



per cer'care d'ita^mento dal Ittoto , O di 

contcìnpLirc il m:irr dalla tlnestra , sin 
quanto |x iù una tal vista gli peruielteano 
le grosiie spranghe di ferro clic la miini-«a« 
no ad uso di grata. Pbtcva anche spassar» 
si If t^i^rndo le arguzie o le bestemmie col- 
le qnali i suoi prcdecess<Mf|j^eano tip^lf»- 
zate qui^e sbiancate paitM^i^i sudi ònc> 
clil erano allettati meglio degli occhi. Udi- 
va solUtfito io strepilo tumultuoso del fiot- 
tai ìchc in qiìeì momento si ritirava , e a 
quando a «[uando il fracassò di una porta 
che si apriva o chiudeva col mcindio'^o 
accompagnaracnto delle serrature e dc'ca- 
tensicci. Talvolta udiva le grida , ossìa l 
muggiti dd òj^reeriere t o h stindala voce 
della degna compagna di esso , non mai 
accordata ohe sul tuono del riuiprovcro,, 
delli'ieoNferà' è diàlfa traeotamta.' w aleuni 
momenti un grosso mastino incatenato nel 
cortile rispondx:a coji orribili ululati a 
prigionieri oziosi che si prcndt.ano lo spas^» 
so di aizzarlo. ^ , 

Finalmente la noia di una tale unifor- 
mità trovò ijn" interrompimento nell'ani* 
vo di una swjUcìa sèrraocìa cbà veolTa a 
fare alcuni apparecchi pel désìoarè. Stese 
costei una tovaglia cIh* certo non usciva 
ailor del bucato, so|ira una tavola non più 
deeinttcr della tovaglia^ Una forchetta e un 
coltello dif non aveano logoi^i^ le sover- 
chie puliture , corteggiavano un piattello 
di legno tutto picn di beruocchi v c una 
mesaina di mostarda, ròta per metà, guer- 
niva un lato della tavola , e le slava di 
rincontro^ per non guastare la simmetria, 
unà saliera; Il contenuto della quale ofiè- 
riva a{<li occhi un miscuglio grigio , • 
piuttosto biancastro, ma screziato di mac- 
chie « indicio evidente che aiUi ppop pri- 
ma VI avevìino ittintól ' , * 'L' 

Di lì a pòco la medesima Ebe pòrte nn 
piatto di tette di manzo fritte, ove veder- 
si una ragionevole dose di strutto galleg- 
giante sopra un' creano di acqua tepida; 
e pose vicino a rosi sollefiranlc pictanra 
un pezzo di pane duro e nero , chiwlcndo 
air ospite a qusl gcnci-e di bevanda dcs.sc 
b prefereiklMi, 

E siccome quel!' apparecchio di mensa 
contribuiva a tutl'* altro che a ^tuuicare 
Tappétitd, B^irn'cercìV di procacciarsi 
almeno un compensf» Còl di^mandar vinow 



alternativa , o dì passeggiare hi aitansa t Questo per booaa sorte te^pj^^ortabilf % 
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fioitro prigioniere si ri- 1 rlìfficili da;éiaijppi(Mrtare perchè qui «Uteera» 

dusse ad un pctretfo di forniagi;io che gli | fio un rico\cro , ho fuoco , e di Fame noi», 
i _ n : 1 prjjjso 'morire. Nondimeiio , h lettur.ì di 

3ue«li orribili annali della scelki aggine c 
ei deiitti, in \ìn luogo così corrispondèn- 



tolse la molestia <h man;idre asciutto il 
éao Isattio di pvui nero. Terminato questo 
lUHchelto , id iantt-^ca gii porse i compli- 
menti del suo paflnniL' , nomaiidatxlo^n 
« nome dei medesiiiiK) , .se ne avi ebbe. af(- 
l^adìta la obmpagnià per trascorme piò 
giocondamente il restante della sera. Ber- 
tram le commise di rin!»ra7Ìar!o dislinUs- 
«iutaoieute , e di pregarlo a procurargli , 
|n vece detta gra^iota compagnia ofim t i- 
gli , carta , penna, cilamaìo o linuc. 1' In 
uoD taraò a comparire sotto tòriua di 
una candela lunga , sottile . c rotta nel 
nexto^lclw iiicttnavasi sopra nncandellic- 
re di stagno impiastrato .nflì i nTfuicnlr 
di S2go. Quanto ^i af^li mimesi ucces.sari 
■ per iscrivere , gli fu ri«p(k»t6 di avei (ta- 
verna fino alla mattina oel dì successivo , 
perchè facca mestieri iisàr di caia a fine 
di comperarli. 

^Sertram, óoA potendo far meglio, chie- 
tè a costei, Sc avesse mai un lihro da som- 
winislrarglif e col dono di uno sceitino av- 
valorò la sua inchie:)ta. Usci la fantesca, c 
dopo un lungo indugio tornò con due vo- 
lumi che cofiteneano gli Annali di Yewpa 
te ( coqoaQÌut^ prigione di Londra ) c .gh 
aveva 'ad oia^presfaH eerfo Sani Silver- 
quii , garzone Knraio quivi imprigionato 
per furto. P'kTì i duo libri sulla tavola , 
parti, lasciando cheBertram si desse a suo 
grado ad-nìià lettimi , oòpdiidicevQfe in- 
vero al tristo slato in ooi «i trovava. 



CAPITOLO XLV. 



ir 5e for/3 tìi (lentia fero , iniiutco 
* iJjiiiut i tuui giorni al~lal.iaio dr murlc , 
•» Abbi il conforto almon d'un lido àmiu) , 
■^t Pioato aapffriia iigiufr>teop'li stMa,"/ 

.Immuiio nelle ppfonde meditaz-ioni che 
in' luì destavano e Ja malaugurosa sua eon- 
dizìoné e Tintrapresa lettur|f , ftertram^, e 
fu la prinKt volLi in sua Vita, sentì unav- 
vìlidiento di spirito - che nou valea a su- 
perare. M Mi sono trovati», egli penliavai io 
ciiL'jslan/f più pcnoip di qiu^ta -, anche 
pai pericolose , perchè ora non corro ve- 
run pericolo, più moleste pensando all'av- 
vcniro , peiche finalosente «furst i mia pri- 
gionìa non può durar lungo tisupo; p a 



ìc allo ifr.:c ch'essa risveglia , m imprime 
una tetragone afiaUo nuov^ pef i^e. No, 
non voglio aBbàìldbnarmia lalfeeosaxione. 
Addìo , raccolta d^rrort e d'infapiie l tu ' 
non continuerai a cont;?m»nàrint gli occhi • 
0 il pcu&terj. (Si diceiMio j* et lo il libro, 
sopni la tavola ); Kou sia m ti detto cb« ' 
un giorno <li pi ii^^ionia nc4la .S( ozia abbia' 
pnfuto sul mio spirilo più dt'Jla penuria , . 
delle malattie , dcli.-ì cattività , della pri- 
vazione di tutte le cose ùeeessarie alla vita» 
in olimi I • ' M ) -opporlatl più d'una 
volta i colpi deiia tortuna; npn sotf'riròche 
nìl awilbcano , fincliè'sfa in me; V impo- 
dirlo. I» , • , ■ 

Faccntfo posci;i uno <;frirzfy sopra sè sfps-'' 
so, c<?rot> di d^re altro avviamento alle 
proprirìdee « e di contemplare il s<|0 stato' 
s<)^^l> un punti» di luce più lavoi-erofe. Dc- 
lai>erre non |k>1(m tanf rr irtnlto ad arri»'.i- ' 
rcìn Iscokia; stavano per gtungerjjii icei- 
tificati ehe avca chiesti al suo tenente co^ 
Innnolfo, e quintl'.dichc l'osse stato costret-"^ 
to volgersi, a Mannering't .clii a&^iuorava 
che da fttfcr'jmddbnitfnon foaaedérivalii la' 
riconciliazione d'Àkli^mbi ? Egli aveva os- 
5crvafo , e lo i"«minentava con diletto iu 
questo momento , che il Colonotillo nmt 
faeea mai i piaoefi a roèlè «e parea si allò- 
zionasse agli uomini a proporzione de* ser- • 
vigi che ad essi aveva prestati ^^cl cas!» 
attuale, un favore che poteva e»fteie chie- 
sto senza abbiezioneeoonbedUtiV'Sensadit'^ 
fìcoltà , 'iffi I iai:li tnt i pi v-|i'jitivd di ^caui- 
bievolc avfftcijMHueiilu. Di li naturalmente 
trasportavasi a Giulia 1* animo del fl;fova-. 
netto,- e sensmbadare troppo «Ila dista nsa 
che separava un ufTì/.iale di foKuna daifa' 
ricca eretlé di tal personaggio, che una sola 
parola diésso avrebbe bàstatt» i Idierate 
luì dal suo carcere, Ribbricava castelli in 
ar»?T , e , fra gli orrori dfl verno . Ta ;>ua 
fantasia si pignea Jc delizie di una bclUssi- 
iao» notte estiva, r" -\ v.-' ' 

(ili fu interi ntff» il ror«o di qiiclRi leg- 
giadri soj;ui dallo sltcpit^.d! violenli^simi 
picchi fatti alla porta df strada , ^e- dagli' 
ululati imaicdialanienlesuece».sividcl ina* 
stioo, chiì ÌSL notte veniva lasciato in iìlìer* 
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t^. Apertnsi con ogni cautela li»..porta , 
f^ualcuno entrò nel cortile. ìic, tardo Bcr- 
tram ad udire F altro strepito che imitai 
dalla ferratura e dai cateo.icci dì nn.ì «ìe- 
conila porta , <;^i4ando up cane cli« Hiiltva 
prccipitosainenle k sesia , veiioe a guaire 
« a raspare al suo uscio. À questi romori 
si nnintftri c[iinsi nel medesimo tempo lo 
strepito d'uomo che pes^DteiocpU; cammi- 
mra , e la steptorea ▼oeè dS Mae-lGrufrog : 
« Dì iì , di U! baciate clic c*^ un altro gra- 
dino ! La sua stanza è quest.i. v Allora si 
aperse l' uscio ^ e Bcrtram vide con suo 
granda c^nteDt» entrare il k-deh^ ÌVaspebe 
parca rolcrln mnnqim f n furia di cavezze, 
e dictio al cane l' amico iittaiuolo.» U co- 
losso <m Cbarlies-Hope. 

«rCoìoM! Come ! ( esclamò il Buon Din- 
mont esaminando rapidamente ogni parte 
di quella Jurida stumza , e le suppellettili 
Moor |HÙ bi]rìdiediel^vg|(o«n]viyaiio.) Che 
cosa vuol^£r qucftf^ r Glie cosa vuol 
dire ? >' 

•< L,n giuoco di fortuna , mio cnrO| dis- 
se Bjertraai slsaiidasi e strÌD{!^d» là maab 
•all*ainjoo. Non è altro che questo. » 

•< Ma come fare ora ? Cbe cosa si può fa- 
re i* Siele qui por debili T Perchè ci siele ? » 

* No , non ci SODO per debiti, p se avete 
tempo dit sedere « iri fa«coii|q[òÌttltalr'af 
Ure. » 

« Se lio tempo ! Credete ch'io sia ▼cmito 
qtii per dirvi Ìl dì, e subito addio? 
Ma è tardi , e non vi farà male il mangia- 
re un hocoone. H91 ordinato ali osteria, ove 
Ilo lasciiito Ihomplr , di niaiidarmi qui la 
mìa cena. Mac-Gu(Fog acconsenti», e mi 
sono pia inteso con lui. Ora dunque con- 
tatemi la vostra storia. Zitto là, Wosp ! 
Guardale eonie la poTen bestia giabila 
Del rivedervi ! n 

Lunga non f;i la narrazione di Bertram, 
che si limitò a raccontare lo scontro avu- 
ti» còl giovane UadewoiDd , e l'iequiroco 
di WMne per cui era stato creduto imo dcl- 
ln bsnd^ de' contrabbandieri che assaliro- 
fjiq il oastelìo di WoMibourne., n 
^ « Ebbene , disse Dininont ; fin qui non 
c'è nulla da disperarsi. Alcuni pninelli- 
Và di ràombo in una spalla ! Cbe cosa la ? 
Se et lessero caocKsU^, negli occhi , ah ! .... 
In somma, l'accidente non ha portato 
pravi conseguenze. Oh quanto bramerei 
iosse qui il nostro antico serica Ple^dell t 
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Se Ra[)este, che gfand' uomo ] Oh ' ei;lì fa- 
rebbe presto a mettere tutti alle cose liell^ 
regione ! Non inrete mun cooofututo II su» 

pari, w 

«( Maditeo^ prinif 4'ogn*altr^ ooibs , 
mio deopm ami<!» ^ taéoftju^l^ fetto a tffff 

prire cir io f^teisi ìftÀ djéòtro? » 

« Ah ' Ah ! in un hindo assai vago. Ma 
sono air.iri cbe vi dirò dopo cena , perchè 
non è forse prudenza Io spiega r-i troppe» 
cbiaramentf^ s tit mtocbè quella brutta ser- 
va (]\ Dio ( indicava U ik^t$i^}^^a4«f' 
ne per ia stanza. »' t 'f'^ 

La curiosità di Bértrani fq ni) li^Sme 

so'^pev» dall' an'iyo della cena , che , co- 
munque modesta , eccitava almeno l'ap- 
petito per h sua mondezra ; merito che 
ni.inoava afTitto alla cucina dimw/rff.<sMac- 
Guff)g. Dinmont notò, cbe d()po fatta 00- 
ler.ione avea preso solamente un boccone 
in fretta lungo Is stratta ( ecbiamaTa lioc- 
cone pre<»o in fretta tre o quattro libbre 
di castrato freddo trangugiate intanlochè 
DvunpU manj^ava la biada ) ; e dopo que* 
sta qs^érramone , piouboa j^raoeiatii sulle 
vivande, e simile a qualche eroe dì Oose- 
ro, non profTcn più una parola, finche non 
el)l)e setlale la l.fiiie e la sete che io tor- 
mentavano. Finalmente dopo aver votato 
un bicchiere colmo di eccellente ala : « Sia- 
mo giusti ! ( disse volgendo un guardo ai 
deplorabili avanti di quanto poco prima 
era stato an graeso <ca}yx»ne ) non era cat- 
tivo per essere stato nudrlto nel sol)l>orc;o 
di una città ; ardisco però assicurare , ciie 
ci voleva anebe Inofto-pe^ehè arrivasse «i 
capponi di Cbai Tk-s Hope. Tn somma ,Ca* 
pilHPo , ho gusto cbe ffiirsta TÌlKtni«sinia 
stanza non vi abhi^ futto perdere i^p||À« 
tito. »•" - . • ^ 

.( Dnwero, sia. Dinmont , il mio pran- 
zo non e stato sì aquisito che potetse £um 
scomparire la cena. » 

M Lo qreito ! lo Oredo ! Ma cara la mia 
donna , or che ci avete portato 1' acquavi- 
te, io zucchero e l' acqua calda, non po- 
treste andarvene eoo Dio e cbìudìer la por- 
la ? Pereliè , già ve n' accorgerete, abbia- 
mo voglia di far quattro ciance. » La fan- 
tesca si ritiròe chiuse la porta, senza omet- 
terete csutda di dl^ il oatenaoeio al di 
fuori. 

Parli!.! costei , Dandv .si alzò in piede , 
e andò a vi;>ilaix ii luo^o , va|e a dire a 
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mettere altcnutlTaro^itc Tocekio e l'orcc- 
rhin ili foro della serratura, c dopo quest'i 
Rcandagli che durarono alcuni istanti , e 
fatto certo che oessuno stava ad ascoltare, 
tomo a, tavola, e trangugiata un'altra 
tazza per mettersi in vena , incominciò la 
sua narra/ione som mess:! mente e con un 
tuono di gravità che cragli insolito. 

« Dovete sapere. Capitano, che pochi 
giorni ia io sono stolto a Edimixirgo per 
iissìsterc alle esequie di una pai-ente ; e io 
9veva le mie buone ragioni per credere 
che i miei passi iK>n sarehI)cro stati pcr- 
<luti ; ma i contrattempi si cacciano da 
per tutto, e bravo chi sa tutte le volte evi- 
tarli ! Mi conveniva anche intivolare una 
picciola lite. Ma non c questo il merito del 
iltsoorso che Toglio farvi. Terminate le 
mie faccende , torno a casa. La mattina 
per tempo vado a visitare le mie mandre, 
c mi viene il pensicre di dilungarmi sino 
«alla montagna di Touthop-Rig , per dove 
passano i confìni che son divenuti soggetti 
oi lite fra me e Giacomo di Dawston. Nel- 
l'arrivarvi , vedo da lontano un'uomo che 
non mi pare un de' miei pastori ; e non e 
raro in que' luoghi il trovare galantuomi- 
ni d'altra fatta, lo mi accosto a lui, egli a 
me ; in line ricono^ Gabriele il Caccia- 
torCf quel tale. .. già m'intendete. — Kh , 
5anto Dio ! che cosa fate qui solo, per que- 
ste? montagne ? Non andate già a caccia 
della volpe , perche avreste i vostri cani 
con voi. — Non penso a questo. Anzi ve- 
niva a cercai-vi. -r- A cercar me ? Dite pu- 
re. Avete forse bisoi»no di qualche sussi- 
diò, di qualcbgcosa por passar meglio l'in- 
verno ? — No , no , adesso non penso a 
ciò. Non vi prendete voi molta premura 
per quel capitano Brown, che avete avuto 
ospite per una settimana ? — Sicuramente 
che mi prendo molta premura ! Ma rac- 
contatemi, Gabriele , gli h forse accaduta 
qualche disgrazia ? — Vi è qualche altra 
persona che si prende premura per lui , e 
forse più ancora di voi , ed e persona alla 
quale non posso dir di no, semi chiede aN 
cuna cosa ; onde non vengo alT.itto spon- 
taneamente a darvi una notizia che non 
dovrebbe piacervi tropjui.— VivaddioI se 
è una notizia sinistra per lui .... no certo 
che non mi piacerà. — Sappiate dimquc , 
che se non isià l)ene all'erta , corre gran 
jici icolo di e-iserc alloggiato ntllc carceri 



di Portauferrr , e cl»c vi sono ordini pcc 
arrestarlo apftena sbarcato ad Àtlomby. Se 
pertanto avete voglia di giovargli, e ue- 
cessario che vi trasferiate immediatamen- 
te a Portanferry , e che facciate trottar^' 
la vostra bestia. Se lo trovate già in pri- 
gione , bisogna che rimaniate seco uiu) o 
due giorni, senza abbaridonarlo nemmeno 
di notte, perche avrà necessità d'amici che 
abliiano buon cuore e buone braccia. Se 
trascurate il mio avvertimento, non ve ne 
pentirete che una volta sola , ma questa 
volta durerà finche vivete. — Diamine , 
figlio mio ! Ma e come sapete tutte queste 
cose i Da qui a Portanfcriy dod ci son mi- 
ca due passi. — Non peusate a ciò. Chi mi 
ha date queste notizie cammina di notte 
come di giorno e voi dovreste già essere 
partito. Io poi non ho altro da dirvi. E 
subitamente siede in terra, e per Terlia si 
lascia sdrucciolare fino al piede della rnon- 
tagna , ove non mi era possiliilc raggiun- 
gerlo col mio cavallo. Torno a Charlies- 
riope per contare tutta la faccenda alla 
mia Ersilia, perchè io in verità non sapea 
dove dare la testa. Mi farò c «nzonare , io 
pensava , se mi metto a correre la campa- 
gna a guisa del Giudeo errante, senz'altro 
fondamento che le ciance di quel rompi- 
collo. Ma poiché la bwma coniare ebbe in- 
cominciato a parlarmi e a farmi toccar con 
mano il disonore che sarebl)C licadulo so- 
pra di me, se vi fosse accaduta una dis- 
grazia dalia quale avessi potuto salvarvi ; 
poiché ebbi la vostra lettera , che arrivò , 
si a proposito, nello stcs.so momento, e pa- 
rea una conferma de' racconti «li Gabrie- 
le, ogni esitazione cessò. Dico ai ragazzi di 
mettere subito la sella a Ihtmple^ vailo al- 
la mia pict;ola cissa traendone tutte le mie 
cedole di banco pel ca<o che ne aveste bi- 
.sogno indi parto. Wa»p volle seguirmi ; 
povera bestia ! parea sapesse eh' io veniva 
a trovarvi. Fortunatiment^ nel viaggio di 
Edimburgo io aveva adoperata la grande 
cavalla , di modo che Ihtinple era fresco 
quanto una rosa per la seconda spetlizio- 
nc. In fine , eccomi qui , tiopo aver corso 
circa sessanta miglia , tutte d'un fiato. 

Da questa straordinaria storia Bertram 
potè dedurre che , supponendo fondato 
l'avviso ricevuto dal suo amico Dinmont, 
i propri mali non si limitavano all' inco- 
modo di una prigionia momentanea , ma 
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gli sovrastavano più neri ed alti pericoli ( 
ne dcilusstì parimente che qualche ignoto 
amico si adoperava pei* lui. •< Non mi di- 
ceéle^<N,«htawa'DinillOflt, che Gabrie- 
le appartatevi alia tclhiatia; éeg^ ùnga- 
ni? » 

« CaA ti è aemjire credalo, e la cota h 
yrdbabiie, perche costoro sanno sempre 

gl'iftleressi di lutti ; e ricevonr» colla pre- 
stezza dei lampo notizie d'ogni paese. Ma 
tal dhntotictni dirvi -tirfa cotta. Sì va in 
traccia detta vecchia . che incontrammo a 
BewcasUc. Il Seriflb le ha poste spie alia 
vita da tutte le binde j e ie hanno oiTerto, 
•è votonUria comparisòtf, «a ooitipenso di 
cinquanta lire ( mille dugaUo ital. ) ; nien- 
te dimeno. 11 giudice di pace Forster, 
IwUa'Cnmberlandia, ha spedito un'ordine 
per arrestarla ; ha fatto fare indagini per 
tutte le case ; inviati per 0£»ni dove i con- 
dolati della ' persona.' Ma ohe giova f La 
tràv«lraono se vwrrì èséera troVirta. • ' 

.«E perche queste ricerche ?» 

« Non ne so nulla io. Ardisco ansi di- 
re, che è una sciocchezza il prendersi tale 
briga. Tutti aa s keura wo die costei si è prov- 
veiiuta di semenza di felce, col quale soc- 
corso si lr.i<:rcris(^ da un luogo all'altro 
colla rapidità del vento , ed ù un s-xjondo 
Jock, l'uccisor di giganti, cbe, iconie dice 
la J)all.it,i , ha un'ahito con cui si rende 
invisibile, « un paio di scarpe che io aiu- 
teno a fiiTe*on miglio ad ogni passo. Ella 
è una specie di regina degli zingaoi. Si di- 
ce che abbia più di cento anni , e che ve- 
nisse nel paese colie bande che vi com- 
parvero «H'épocàdélivcadati degli Stuar- 
di. Oh ! troverà 11 modo di nascondersi, e 
alla peggio la nasconderebbe il demonio. 
Se l'avessi conosciuta per Meg Merrilics 
^uandolsi fravai tett'oslariadtTibIfamps, 
avrei posta iniiggiorectroM||esÌMeiic*niei 
discorsi. >» ■ ' 

Bertram ascoltò colla roassiiAaHÉttencio- 
ne un tale- i*aoconto , che in certi punti 
combinava si Ivin» colle cose da hit mede- 
stmo verihcute intorno a questa eghBÌana 
sibilla.' Do^ avere pensato un 'meoientcf^, 
gli ifettibrò di [ìnt«'i> SL-i!/,a mancar di pa- 
rola, Confidale I > !it'onl(() avuto (\m essa 
ira le rovine di i>ci ii< it;u;;li , ad un uomo 
che portava sulla regina degli aingani tale 
opinione quale dianzi 1' avea manifestata 
Diomoat* . Ckti narrò ^uimlt per esleso k 



ridettà storia, udfta la quale il buon Sx^ 
taiuolo crollando il capo , «;o!^giiinse : 

M Bbbene ! Trovatemi un' altra donna 
cosi ! Si ; lo^soBterrò sèmpre, in questi zin- 
gani vi c il lor cattivo e il lor buono. Se 
hanno anche qualche corrispondenza col 
disTolo, ci penano eiri >* non ba da e ai erè 
la nostra briga.. Circa il loro modo diag-*) 
giustare i cadaveri , non m'arriva nuovo. 
Quando que' diavoli de' contrabbandieri 
possono rìtifìtre II cadavere d' uif de* toro 
morto in una zuflTa, chiamano iinarccchia 
sul taglio di Mci^, perchè lo a;*^iiisti ; qui 
stanno tutte le loiu cerimonie funebri \ 
poi; a guisa d'un cane, lo gettano in una 
buca. Se uno di loto ò in punto di morte, 
e ancor questa vecchia che gli amta sopra 
diverse ballate o incanti , .costoro li Acini* 
nano cosi ; chè dorrebbairo invece chiama- 
re un ecclesiastico per raccomandargli l'a- 
nima. Ma, vecchie usanze ! L'uomo da voi 
veduto morire, credo bene sia un di quelli 
cberiiKssero feriti, tfiuildò ap^coaioiio 
il fuoco a Woodl)ourne. r* 

» Che cosa dite caro amico? Non è sta- 
tò naì appiccato il Iboooa Woodboame.» 

« No r Tanto meglio ' Mi era stalo rac- 
contato che non vi rimaneva pietra sopra 
pietra. Però , vi è stata una zuffa , non è 
egli vero ? Ebbène ; vi do parola io , che 
quel morto si trovò frn j;li riss.lilori del 
castello ; e vi do anche parola che gli zin- 
gani sonoataU i ladri deìla Vostra valigia , 
e se la presero quando incontrarono la m:- 
dia da posta ferma in mezzo alla strada. 
Yi par gelile quclb da non raccogliere 
ank vallgir? Stara bene nelle lóro Unni 
come il manico ad un boccale. »> 

<« "Ma se quella donna è ufia specie di 
regina fra e$si , perchè non prote^eriui 
apertamente, e costring^erli a restituirmi 
la roba mia ? n 

«c Chi lo sa ? fitta avrà il diritto di dii: 
loro m?>l(e belhì cose, ed essi f attiro di 
far quel che vo£;liono , quando la lentazio» 
ne è più forte dei discorsi della regina Poi 
in questa taccenda entravano , mi strmbra 
alcunì-conUabbandieri.; eòi quali gli zio- 
gani sono -sempre in lega \ perchè gli zin- 
gani , come ne sono slato assi<;nrato , snn- 
no d .momento dell arrivo de' contrab- 
bandieri e il luògo éA loro sbarco , me- 
glio di qtielli che vot^liono componi rin' lo 
merisanzie. Ora, ai coubabbandicri la uor 
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gana nnn aTiù forse pniiito coninntlartv 
Aggtugiict«^ ; h.i III) certo mudo di ragio- 
nare suo proprio ; e non «spriine inui le 
MIC idee , conio le esprimOoo ^li nitri. Ve- 
re y o false clic siano le sue profezie , cKa 
certaincnlc le crede vere j e prt^c sem- 
pre (la qualche sogno le nsraie'dclla sua 
comtotla. Se vuole incaraininaf'si ad un 
luogo, non crcJes^o gin che t« iip;a la stra- 
da più diritta. Oh no di sicuro 1 — Zitto ! 
Odo venire U ìnrcèriere. m 

L' armonioso concerto delle serrature e 
dei catenacci interruppe il colloquio , e 
Mac-Gùffug , aprendo l'uscio, fece mostra 
della sua deliziosa persona : '< Su via , si- 
gnor Dinmont , abbiamo tardalo un'ora,, 
in grafia vostra . a chiuder' la porta. É 
t^mp* chè ^ lie àtullate. 
; Andarcene ! Vi s1>agliatc, am]co ! Vo- 
glio dormir qui. Vedo la un Ietto supcr- 
iluo nella stanza del Capitano, m 

«Èimpoé^iiiél» 

m Possibilissimo, vi dico io ; r non mi 
movo di qui. Bevete questo biucUierc di ac- 
quavite. » - 

Mac-GuiTog nOD si fece pregare due vol- 
te ; poi dopo avere T)cvuto : « La cosa che 



^chiedete , soggiunse , c contraf i.a ai r^o- 
Jamenti. ToTnofli areté isommetsa aloana 

jonancnnzJt. » ■ 

« Eblwnc, se profferite ancora una pa- 
rola , vi turco il collo ; c sarà , impero, una 
màncanMi cbe ini àarh iLdititto.di passar 
^ui la notte. »» 

« Vi replico , sig. Dinmont , che ciò è 
contrario ai rc^olumeutif c perderei il mio 
impiego. » , . ' 
- ■ ^ « ^^on mi rimane cHe a dirvi due cose, 
Mnc-GufFog. Voi dovete sapere chi io mi 
sia , e che non saoMf iKiiiió .c»pà<Se di &to- 
rìre la fuga ìl* tto prigionierò. W 



(ilie rosa so io ? r» 



^tt Ah non sapete ,^ Dovreste sapere alme- 

a>chc gli afl&ridrfVWÌtfo impicco vi ob- 
isano qualche volta a venire tuTle nostre 
ricmanze. Or dunque ascoltatemi. Se mi 
lasciate passare qui tranquillamente la not- 
\e in compagnia del Capitano « -ÌO' tì pago 
doppia pigione. Diversamente, la prima 
volta che vi trovate dalle bandc'di Char- 
lics-IIope , vi prometto d' applicarvi alla 
testa e alle spalle un cerotto ! ... » 

« Su via , uom de^^o ! Voglio conten- 
tanri ^ ma sei giudici di pace arrÌTano a 
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saperlo., j» io chi peftherà lè pentele rot- 
te. »> Dopo avere condita questa osserva- 
zione uqn due o tre giuramenti delia sua 
fabliricà^ chiuse con lutti i oateaaàei Ut 



ptu fa fj si rilirò. i/oroiogio della 
nava in quel momento le nove ore. 

« Benché non sia tardi ( disse ii Uttaiuo- 
lo accor';endesi che 1- amico SU» avea la- 
cera abbattuta | credo, Capitano, che non 
saca mal £itto 1 andarcene in letto, ^e ^>erò 
non voleste bere ancora non so quanti bic- 
chieri d'acqliavite ; ma ÌO<«be noli aiaì» ■ 
tinto Ixjvitore, e in coscienra nemmeno io, 
fuorché quando sono acótaU» dalia am- 
pagni», o assetato dal tmten. » ^ 
Bei-tram accolse tmUt'' il primo partitili* 
proposto da Dinmont. Ma dando un' oc- 
chiata al l^tto preparaiogit da miatress 
Muc-Guiog /non tèf» venÌM alla rimltt- 
zìone di spof^liarsi. 

« Corpo dei diavolo ! Lo crfdo ai>clie 
M) , Capitano. Pa» che tulli i carbonai, di 
S.inqiibair abbiano dormito in quel letloL' 
Per me, col mio gran pastrano non temo 
nulla. » Ciò detto , si gettò .sul letto con 
tanto impeto che ftce scricchiolare il fu- 
sto; c d'Ul a'pQchi Istan^, n» un^goisa as- 
sai fragorosa, diede a comprendere. che 
profondamene erasi addojrmeutato. . 

Bertram, legatisi gli stivali , prese poà- 
sesso dell'altra cuccia. La stranezza del suo 
destino , il misf. ro che lo avvolgea, l' idea 
delle sofiferte persecuzioni , la maraviglia 
di essere scofo àlle cure di.s(xmpeeìim.4l- 
mici e di persone d'una classe colIa.({lii^le 
non avea mai avuto correlazione, tennero 
deste per qualche tempo le n^eatali sue fa- 
coltà; ma vinto (ìnalnMtifla dalla itàìicbe»* 
za , si addormentò non lablO.tifM^piiUa* 
mente del suo compagno. ...- J' 

Lasciamli gustarei» dolomae di questo 
pacifico sonno, e inslruìremo intanto i no- 
stri Icfri^itorì di diversi avvenimenti cba 
nello stesso tempo altrove appadeano. 

' V; CAPITOLÒ Xf^ 
A te iti f'ato ctii svelò gli arcani ? 

ij PtMi 111- tn'ai t esi i il pasvo ? A che ne rieni ? 
» £ quai misteri slajino avvolti ìa «nettò 
» Tw» fttiiiièe sifli 9agkr B praien^ » 



Nkll\ sera successiva al giorno in cui se- 
guì ripieno jalorw di fiertjrain, il coiiMi' 
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nello Manmring ff^iuote a W<iodlM)»klAe , { 
trovando l'intera taniìgiia in uno slato ot- ! 
timo di corpo e di j^into cosa cjic jpro- 
Ixibiliiiente noti Èm^Ahc accadutiiiliwiii- 1 
lia fòsse stata Qm^npcs tlt II' m resto di 
Bertraiu. Majpoicitc nei tempo della lort- 
tanaina del' OolohBello , le due giovani 
dbMsHe eomittcseanè ritiratissioyt vita , 1a 
fuma di tale avrcnimmto Aon«ra petrcna- 
ta a, Wo«dboui-ne. lina lettera at«a già tdl- 
I» • mìM Bettrìn !• «porMite Bid oièote o- 
rlgmc r antico teiUnnento (ftlia àua coh- 
giuota; € distrusse ad un teulpo, M ftirti- 
v«anlkente ai. era iutrodutta , come sembra 
piobalMlet mitpaor delia giovine , uq* altra 
jiCgreta e più soavu speranza. Ma tale con- 
trattempo non le impedì di unitsi airami- 
ca pex- accoaliere inii|ffettuo«issi<ua^guÌMÌi 

gratitudine pfr If cure veramente paterne 
cbe per lei »i era presel e il nncrescimento 
ytr le nwiwtie A wl viaggilo 'ictfnii(uo$o 
ch'egli avea , (ter gwvwlt t ibtlr«pra» ijo 
ma tanto rigOTo.^A -«tH filone 

MI Sono afflitti&iUiiu ) mta cara Miss, che 
tal viaggio sia stkio MQNiitiMMO per 
t^oi, ma quanto a ine , gli devo la ibrtuiia 
di aver fatto conoscenza con pf'rsone che 
stimo asHaÌBsimo -, e il tempo da me ti a- 
gooiw in Edimburgo mi è paMhtò si pia- 
cevolmente , che avrei bon torto se mi la- 
griRs-ìi . Anche il no&tro amico Àia;it^8on tor- 
ua più sibjjiuante dft oolsia itftto giam- 
mai, e ^li feaan6 ig^ttilbJp spirito le con- 
troversie che ha sosteiUit*' co' più sublimi 
iDcegui della uuitroDolt dei iXort. >» 

«Egli è v^o , dUw» ik m ém mt 
gyadto di OM«piacenta ; ho combattuto e 
nétt «MM» «tato vinto, benché avesÀa fron- 
te un avversario assai dentro. » 

m intnmBgtim, ùg. SadkpMm, seggianse 
miss MAincring , dift|ftbtUtl Vrtk al- 
quanto sposato. " 

K Molto » mia cara damina I Ma io avea 
iiuie km, ed ho sostenuto risalto. » 

.« Ne son testimonio io , aggiunse il Co- 
lonnello , e noa ho mai veduto terreno più. 
contrastato. Il iwmico rassomigliava àlla 
cj^valleria de^ MaraUt ; AsU^lta dabLtle le 
bande in una volfa; e non presentava mai 
il fianco ali artiglieria. Intanto il iùff.Samp- 
•on nuintenea ferme le ine bittem, e ^- 



GOtlM> itAltjifKilllli;. 

tab. I^crò non ^ que^tó il ài^ìtitM^ 

racconlài'VÌ le nostri" l),>tt;f<*1ii' ; (*r ut* in- 
terterreuto domani dopo la ooioxionc. ■ 

^ Venne la àaaMne^ e l'ora della oole* 
zionc , e Domimts non comparve. E^tt era 
ascilo, dicea un servo, «ini [ir del giorno. 
Per vero dire , gli accadca si frequente- 
mente ili dìoacÉdoiHi te ore de' pasti, dbe 
la sua lontananza non meltea nessuno Hi 
pensièri. Quando questo caso avveniva ^ là. 
governante di casa , pci-sona molto affisili' 
pala , urb ) nissima «reatùra , presbìleiDtl* 
na, c quindi compresa d'alto ri^p'tto per 
la scienza teol(kSica del sig. Sam^tsou , si 
dava picmura ekè le distranttat dt Ami- 
nm non {baserò a danno del venlricolo) 
onde appena e^li tornava , ella correva à 



fuoco , ot contro al nemici» , or contro 
alla |M>lfe cbe ama iPgU midc^iku) # usci- 



rammentargli i men nobili bis >guiche as- 
soggettano r umanità , e gli provvedea di 
che smldisfai-Ii. Nondimeno accadea ben 
di rado che mancasse a due pasti oonsecu- , 
tivi, sventura purultix>che si avveid que- 
sta Tolta * percbi non fu veduto tornare 
nemmeno a pranzo. Siamo in debito di 
spiegare ai .leggiton i motivi dello straor- 
dihario aweftMuenta. . 

1 discorsi che intomo ad l^nrìbo ÌSertiV^- 
avea tenuti Plcvf!^!! col Colonnello , risve- 
gliarono ncirottimo cuore di Sampsou tut- 
te quelle peMee mmùotn'^ eoi data erael 
in preda ali* atto della Sparìtione del fan- 
ciullo. Sampsofl non area mai tralasciato 
di raìnpognare se stesso per la commessa 
deboleeca dOìafiduea-Franck. Kennedy il 
giovanetto; l>ctlchc, per vero dire, Franck 
Kennedy uou avesse consultato , ne poco 
nè u^i , il precettoix: prima di fare quel 
che volea. Accagionava tal sua oondiscen* 
decja della morte tors'ancbc del doganie- 
re t ma ccrtamenle della perdita di» fan- 
cium del fine deplorabile di ihfladyBer-i 
tram ; in una parola dell' esterminio della 
casa dui suo benefattotT lanche dell* in- 
tausto avvenimento uou parlasse con cKw- 
cliessta , se parlar potea dtrrii n stia ma- 
niera di conversare , esso gli stava ognora 
pre«!cnte allo spirito. Di qildia speranza che 
tralucea si £>rteniente nei testamento di 
mistNM fiertram , enianò «n raggio nel 
cuore di DomìnuS ; e a qTic*?tcT speranza si 
afTeiionò con tanto maggiore ostinazione , 
quanto fu iaagì;iore l' Incredulità in ordi- 
ne a ciò nianifeitaia dalf af^vocato Pley- 
dcU. » C^taoRnle > pentiva Sam^èon > al 
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iilMlleytM'Mn si fMiò* M^ptie ^ce;io di 
erudizione, di profondità nella conoHcensa 
dclk* lc^;;i ; ma per altra parte, è così Icg- 

Éiero , clic nessuno oggetto può ièmiiirc 
^«Ua attaawHic -, paMa in ÌBl> lampo da 
ua' idea ad un'altra .... cosa.prodìgMMa 1 
Come [)iiòri;li tarsi lecito di proniinr/iare, 
quuòi (u; cathedrut sul merito delie speran- 
te ooncepifvdÉlte piapatt a lw l e nmtresg 
Mar-^licrita Pcrlr im di Singlesidc ? » Do- 
Wmus pcoaava tutte le anscidette cose, e ho 
ditto pauofM p, fi:rcUì: se avesse dovuto 
promuiaiare la JMlà del discorso neccMa- 
rio ad esprimere questa serie d'idee, un 
à vioteoto, e per lui ii^ito «serciùo., a- 
nobbe toriMoto hÌWim Moel- 

Ic , dio «Mn'^anUw -inMolita un ; jnlero 



Xùtte le ridetto nteditazioni iìnaluiente 
fSeneraroM» àftMK» il daaidorio di rivedere 

i iunglii che erano stati il teatro della san- 
guinosa tiagcdia, luoghi ove non avea po- 
ito il uiedc da lungo tein^K) ^ cioè Un dal- 
avvenne u fetalmimo eaaò. Mon 
era rpiesfa nn.i breve passcgt;iat:i ; perchè 
|il prouiontorio di Warroch «lava dal! al- 
ien banda del dominio dì Ellengowan, hì- 
Inato tia lu stesso promo^itorio a Wgod* 
lyiiirnc. Olticchè, j>er arrirarvi, DomimiS 
iu cuslicUo Iruuuentcmentca luiigiic g/i'a- 
volte» perchè, io scioglimento deile nevi 
avca camhìati in tonanti diversi rig;i;^noli 
t-li'cgli sperò poter passare a piede asciut- 
to , come neir estiva sja^ione. . ^ 

Quando il ciel volln , ^ rivo piel bpe^ 
che egli ave.i fatto meta del suo cammino. 
Lo trasiQorsa in-ano stato 4'anÌ9ìo ohe alla 
disperatone si avvicinava , e stancò ragl- 
iata sua mente per richiamare al pensiero 
Ogni più minuta circostanza dell' avveni- 
mento, funesto. Tutto quanto vide o pensò, 
e dasenno il crederà tMÌlaiiente« noi soo- 
correa a formar congetture più favorevoli 
di ((ntrlltì che polì- «-oncepire nel i-iorno 
s(c«so della cataslrttlc. Teiuiuiato perlanto 
il suo pellegrinaggio, si aocigneva a ritor- 
nare a VVoodbourne, mandando »;ospirl e 
gemiti, e inoltre costretto, a quando a 
quando , dal suo stomaco all'amato ,a con- 
sultare la pròpria memoria per accertarsi 
se avesse fatta, o no , colezione. Credendo 
di accorciare la strada , ne tenne una di- 
veiMTflft d'ond*ei« venato il mat- 
tino f iumpre fnuMiido. «Uà idUiguni del- 
2*001. //. 



r infelice fanciullo , e distratto talvolta 
da!;Uf stimoli ch il i i imc , die gli olferiva 
alia immaginazione c burro e pduetti e fet* 
te di manso. Finaimeutc si trovò in vicì<- 
nanaa di qodla torre dicoGoata che era 
non dìà <ai due fwer kwttam da Deni:* 
cleugn. 

Si rammenti il leggitore la dcscriziono 
che gli abbiamo presenttita di questa torre 
al Capitolo XXVIII dtlla nostra narrazio- 
ne ; era quello stesso eiliii/io entro cui il 
giovane Bertram, protetto da MegMerri- 
ìies, fu spettatore della morte del luogp* 
tenente di Hatteraick. Al sentimento natu- 
rale di tetraggine, che «n tal luogo inspi- 
rava, aggiugnean^ immaginari t«rrDri ae- 
rivatida popolairi tradizioni, che avevano 
propaliate e accresciute di nuove favole 
zincanti perchè abitando eglino presso que- 
sta ton«, tòrfwva ad essi a conto ehe fiis* 
scro credute. Ne' giorni , diceasi , drll'in- 
dìpendenza gniinvtdiana , Haulun Mao-. 
Dit^wayc uccise a tradimento il proprio 
fraldloc Ca(K> sovrano, ÌKnavtk-Ma&-J)in'- 
gawave , a Ììik* di tistir]i:tr!;!t il poterei 
pregiudizio tiel uipote ,, -ancora fanciullo $ 
inseguito indi daini vendetta dei ooiffede* 
rati e ▼a<:^alli del ilcfutito., fattisi parti- 
ijirail dell'orfano, Hii costretto a ripararsi 
cui complici dei suo misliitto in (piesta tor^, 
pìcoioia sV,' ma inespugnabile ; quivi 



re 



sì difese , fìntantochc la fame non si uni 
contro di lui agli sforzi degli as^ flianti. 
Allora appiccò il fuoco alla torre , c pre- 
leriiono,-ei^i e la sua poca gucrnigione , 
il partito di darsi la inorte al disastro ^\^ 
cader fra le mani degi' impijkcahili loro 
nemici. Può trovarsi qunlché parte di ve- 
rità in cotesta storia, accatiula ncMempi* 
della quasi as'^ol'ita baibarie*., ina la su> 
perslizione V. abbellì convertcmlo la torre 
in un ricettacelo di demoni e di 8])ctu i 9 
onde i contadini de] vicinato, se li sor- 
prcndca in qnc>ti dintorni la iwtte, pren- 
deaiio luiiglic giravolte per non essere ob- 
bligati a passare rasente alquelle ibrmida- 
bili nuira. La ridelta forre essendo dive- 
nuta da lungo tempo il ritrovo degli zin^- 
gani e de' masnadieri, vi si^-vedea qualche 
volta lume durante la notte ; circostanza 
che aggiugnendo maggior crvdito a Ih- fa- 
vole ridtoole divul^te sovra essa j sfon- 
dava ottimamente i disegni tlegti dùtalpri . 
di <|ii«Ue rovini. 

Sa 
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Qui ne e fiMfta U cAnr«ssdi% ch« il no- 



stro amico Sampson , benotiè istruito Iet<- 
teralo e buon iDatematico , non eri quan- 
to IrasUvii filosofo per mettere in doUio 
l' esistenr^ <1c<;K «pettrì e dei faltoocilleri. 
L' iiom dabWne niicque in una età , i>e1la 
quale chi avesse mostrato perplessità nel 
credere alla ponUUtttà detle pratiche in- 
fcrnali , veniva facilmente Sospettato di 
esserne a parte. La credenza pertanto di 
coleste favole diveniva per Dominus un'ar- 
tìcolo di fieda, e il dnuitare sulle nunao- 
gne deli' errore, e il non credere ciecamen- 
te ail^ ^ritìk della religione , erano forse 
ptMjàm 'ésmt egualmante- djflwiy. in- 
^ sevotndi tali •éntìnRBH , t e t«Ìil||[|ì> in- 
clinare il giorno, non potè «enra un segre- 
to orrore pensare che sj tf^vava. in tanta 
Winaméi «Uft forra di Bn^eonli.^ ^ 

Giudìcliì ognuno qual ne fu la sorpresa, 
allorcliè giunto presso alla porta ai essa 
torre , clic supponevast essere stata colio - 
Int* ivi da uno degli ultimi lordi di EIÌ«»> 
]gOWan,come impetlimento d' ingresso a 
iqualche temerario «tranieip clie avesse sti- 
mato t\ poco la Tfta per arrirclrierRi a por- 
le il pìeiie sotto quelle terribili volte; pres- 
so di questa pnrta , che ereticasi da molti 
anni chiusa per sempre , essendone state 
dctoosilate ledriàTf-nel jprealiiHBrìo ; allor» 
ebe, dissi ^ giuntò Dominus prcsf^ di que- 
sta porta , la vide spalancarsi d' improv- 
viso , e otTerirsi agli occhi suoi atterriti i 
lineainentl'di Meg Merrilies, ch*eirieo>' 
nol)l)c subito, bcnclir da molti e moUi 
anni questa zìngana non avesse veduta 1 
Costei gli si parò innanzi sull'angusto Mnr 
tiflro'<»'e(^ dovea' trascorrere, tdehi nom 
potea evitare di passarle da fianco a raeno 
di tornare addietro , debolezza ohe gli aa- 
^Iblife sembrata Indegna 
V K Io sapea , gli disae'WNi qodb atta :n>- 
re sfridula e forte, io «apeft che qui sare- 
ste venuto. So di firn quel che cercate; àia 
-vi è mestieri oegoiir le ooae die tono per 
-additarvi. » 

«< Allontanati da me ! le gridò Dominm 
in aria di spiritato. Allontanati da me! 
^Confuto U , teeltstissima, luquimima, ifvr- 
«àinma, mqwsmm^ «Ifi» maMmiM, 
tmjìtro te l ! ! » 

Meg fece fronte a' questa apaventoso ìm- 
peto dì supeHativì , che SampsoD. trasse 
iìaflci dal pro^ud» del mstnnfBtipri-. 



dando, • 

di tuoiió. 

« 1d egli malto a rag§j^iare ooai ? » dia- 
la Miw. • 1 > 

«< CenjttrOf continuò JOomtnus i suoi 
esorcismi , adjur^ , t mi m io r «Opm, «ri»* 
ter imjwo.... »• 

m Eh ! per il nome di Satànasaa , q»al 

cosa \' intendete voi dire con questo vo- 
stro gergo , credo fiancese , che farebbe 
cascare ammalato un cane :* Airete ibrs« 
paara , pezzo di palo ? State pèrt^testa at- 
tento a quel che ho da dirvi ; se no , ve 
ne pentirete per tutto il tempo che vi re- 
start spirila In oorpoii Gamia a raceoota- 
re al colonitello Ma— ffitig che mi avete 
vetluta -, eh' io so di essere cercata da luL 
Eeli sa , e io so io pure , che le macchia 



cosa perduta verrà ritrovata ; e die 
a me il fare quanto si conviene , 

Perche fni-xa jlugnendosì a dirìtfn 
Bhorni Bcriram nel paterno ostello. 

A voi ^ questa lettera va a lui. Io stava 
p6r VniemM di un' altro corriere. Io non 
so aorivet»^ ma hoqaalalMÌ«no che scri- 
ve per me , che legge per me , che viaggia 
per me. Ditegli clie il tempo è arrivato ; 
ohe il'iiestina -h Oom p i irt o ; che la mota 
ha voltato giro. G>nsulti gli astri , come 
gli ha consultati altra volta. È coiua della 
quale dovreste ricordarvi anphcvoi. » 

« Donna ; la iMm ao dia OOM panaare, 
p<'i rlù' lo tue parole mi- SjgfpMBlaiM , e 
tremo nell' ascoltarti. » 

R IjC mie parol» mm possono farvi ma- 
le , e forse vi fanmHa molto bene. » 

•< Ritirati , io non voglio beni diaa^ 
vengano per istrade illecite, n 

« ImbaaMle! (soggiunse Meg (acendo- 
aegli quasi addosso e lanciandogli- no* oe^ 
chiata di disdegno , che aggiunse spicco 
a due occhi neri come carbone » e tutta- 
via splendanti adito quelle agnoltale »- 
pracciglie. ) Imbecille ! se ti volessi male, 
non potrei io precipitarli dall'alto di quel- 
la ru^c ? Chi saprebbe la cagione della tua 
morte più di quanto sap^aai qaalla ddia 
morte di Fraiick Kennedy? M'intandiba* 
ne , vigliacco i* » 

«• In nome di quanto v' è di più santo 
( esclamò Dominus , dando un paaao ad- 
dielfio «. a dd iri a s a a do oattra la aedHta 
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Mfega^ a guiiad'aM ditàverint. Il suo 
loofO b—ìoa» ool.pocoo idi stagno ) , riti- 
rati , o donna ; non .ivvicinarti ; }»uattlàti 
cidi tiK^carini » pena la vita ! Pensa eh* io 
sono foHe, ékè...,9 lfa''4|«M%ti frteelti 
della pania vciineiY» intcrroMi rfa un subi- 
taneo as'^alto di Meg, che ficag#iandose^tì 
addoMo , parando col braccio la percossa 
eh' egli stara Mr «pplioiirle , e armata di 
f »r/a ( così almeno ci;li narrn in appres- 
ta ) aopninnaturate , lo trasportò entro la 
tÉ M »*é ilù qBeH#fccilit> , ilioea Dtmimay 
«al|p-4Mb'i» portml èn atlante di Kit- 
chen. I* 

« Siecti là ( gli dlss' ella, gettandolo so- 
fèm «na aarfia «Ite Méeta a pesti ) , ripi- 
glia fì.ito , e procura di rienperara i sen^i, 
nero porcello di dùeaai ! S^al^hM», o hai 
deainato fi» 

IKpuno d' «Ani com fìioroliè di poe- 
tali I» nspow DnminuK , <:lie rirnprr.mdo 
la rocc , e accortoni che i suoi esorcismi 
arcano giorato soltanto ad irritare Tinlrat- 
tihiic fattucchiera , pensò non rìmaoergl: 
ini:;ìior parlilo del dare a divedere coni 
pi aga ta e sommessione. Ciò nuUamcno 
n|ìMl*lra i deiitt patita filaalroeeé di 
adMilMNi^obe non ardiva più prnlitirìre 
ad alfa vo«*. E poiché il suo spirito non 
«ra capace di condurre di fronte due idee 
nel tempo nède^ioM, naienbva , « quan- 
do a quando , ai suoi detti alcune parole 
corrispondenti alle terrìbili immai^ini che 
lo agitavano i miscuglio che producea un 
ìAUX» aitai Imlaaco , masaimamente allor 
quando accorgendosi delle parole fuor di 
concerto sfuggitegli , teraea l' impressio- 
ne eh» avt?boaro fatto sull'animo della 
ctcdata maga , le cui Arie finche egli a- 
▼eva sperimentate. 

- Intanto Meg- avvicinatasi ad una nera 
-atidaia Mata std fèom , «e tolse il coper- 
chio ; e l' odore uscitone , se si polca pre- 
star fpflc aM'mloix! tramandato dalle pen 
tote di ima strida , promettea cose hen 
migHorì delle droghe ìnArnalt elle* tri cre- 
de il volj^o raochnis<\ Tn «;OBlnn^a vi l>r>Ili 
va entro un ^rato miscuglio di polli, per 
nict e fagiani , congiuntamente a pomi di 
itèrà é cipolh: e porri ; miscuglio , Radi- 
candone dalla cajxacilà doll'olla , apparcc 
chìato per una mezza' dozzina almcoo di 
pcramie. " ' ' " 
'« Itav^^MM lMrìMgjUtonttlla sta- 



ili 

nume f # chielè Meg a Hmnìnui traendo 
una porzione delle carni conK^nute entro 
la pentola , poiu iulolc sopra unt {Matto, e 
di sale e pe|)« aspergendolo. ■ ^ " 

« IVoUa, ffdMteHMycioè buona donna, m . 
•• Mangia dunque ( disse ponendogli il 
piatto inn^in'i sxpra la tavola ). QnMSto 
gioverà a ristorai ti le forre. » 

« Non ho fame , tnaleficn , volea diro 
mistieis Merrilies. — 1/ odore è hiiono 
( pensava fra sè medesimo ) j ma queste^ 
▼irande sono atale cociinate da un' Batto- 
ne , o da una Cenidia. » 

« .Se tu non man£»i snhtfn por r iine'trrfi 
in forae * ti fo ingozzare questa mei>toU 
che aiittB come il brodo mr'è 'atata ua^ 
mcrsa. Su vìa, peccatore ! Apri la bocca , 
e manda giù il cibo che voglio darti. » 

Sampson avea per dir veixi deciso di 
non guatare di- quelle vliriHide , ma lodor 
loro vinse la suri ripugnanza. Postosi a 
considerarle lx?n bone , non trovò che vi 
fossero ne occhi di lucertola, nè coscie di 
rospo, nè interiora di tigre. Per ultimo, le 
minacce delia vecchia trio|i£irono della 
sua ostinazione. * ^ ' 

La lane e la panm ibHufleòelleliltuiai- 
sti. Saul , gli dhoevà .1» Fame , non ha 
forse mangi.tlo in compagnia della incan- 
tatrioe di Éiidor ? — £ il &tlc, gli soggiu- 
gnea la ^aiiru « tpaiw» da Meg ao queste 
vivande dimostra che non sono un pasto 
infernale , perchè a tali pasti non si narici 
che questa droga s'adoperi. — Poi, torna 
va a dirgli k. rame ioipo inghiottito II 
primo boccone , fucsie carni 'nw InfOfie , 
son saporoae. 

« Ebbene , il mio desinare ^''iNiénò ?'« 
quell'ottiera di nuova sjiecie gli cliit se. , 
«Ottimo; vi ringrazio , j e eif t tp i n mi a , 
cioè generoaa oonfiare. » ' 

« Tanto meglio f Mangiatene fincbi'ro* 
lete. Ma se sapeste in qual modo me lo so- 
no procacciato, nom ci avreste torse gusto 
nel cibarvene. * ' ' ' ' 

Ai qèdi detti la forcheiu di liomimu 
^^||ev•ta per porlari^li alla masticazione' 
un altra boccata , ricadde sul piattp. 

«• Siè paaaato più d'una notte a 'chiaro 
di luni^ÌKflìtinnò la vecchia , per mettere 
inivieme questa Siflvai;t;uia. I.a t^enle per 
cui è preparala, non si prende fastidio del- 
le voatre lei^gi «opra la caccia. » ^ . . 
« Non c' è altro mate ?( pensò jDMnwtfs 
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ripìf^lìamlo b. sua fiirdbeUa ). -Non «rè 
^ucNto che m' impedirà di mangiarne. • 

« Adc'J'ìn, converrà ?irrr qualche cosa. w 
M YfilenUeri, risposi Saui^mon. Cmjwro 
le, O08ia . . . TÌ HiifiraBÌo dì tutto eotfre. ii 

lì. hevctle ali i Baiale «Itll.j strega una tar 
za colma di acquavite. Dopo essersi cosi 
sissicurata la coscìenaa , si troTÒ perfetta- 
mente rerocillaio e lo istato, dias'egU a 
Mepf, fli iffronUre qaalanqlw |^eic di 
avvenimento. 

« E; vi i^rdéfete delta oommissmoè 
ehe vi Ijo data ? Voi siete ora, e mei dico- 
no ì vostri occhi, tutt'altr'uomo da quel 
che eravate prima di entrare in questa 
stanza, i» , • 
. * Si , mistress MerrlTiés , consej»nerò 
questa IcHcra suggellata , e aps'^'ngerò a 
Inoce quanto mi commetterete dire. » 

* Non sarà coaa lunga. Raccomandate* 
gli die non si dimonticbi di consultare in 
questa notte le «telle, e<ii esc^uh'e quanto 
gli accenno , ' - ' 



Percbè fona giugnendosi a diritto , 
BitORii Bettram «1 paterno ostello. 

Io r ho veduto duo. «idtsaenM <^*egli 
▼edene me. So le clroottante della sua pri- 
ma venuta in questi paesi, e i motivi della 
tornata. Oriù ; è tempo di andarsene. Ve- 
nite meco. W 

Sampson se^iii In siltilla , che Io con- 
dusse , a tlravci sando le foreste, per un 
cammino piii c<a lo assai , e di cui Donù- 
HW QOD aveva contezza, lisciti clie ne ftl-^ 
ronq, Keg continuò precedendulo a gran- 
di f9i»A , sintantoché giunsero alia cima 
'di uh picciolo poggio chfe don^nava la 
strada maestra. / 

H Un istante, ella di-sse. Fermali qui. 
Vedi tu il iole come ali atto del suo tra- 
monto squarcia la nuvola ohe lo ha coper- 
'fO per tutto il giorno ? Osserva ove vanno 
ora a ferire i suoi raggi ! Sulla ton-e di 
Donagild, sull'antica torre del vecchio ca- 
stello di Éllengowan. Ciò non è a caso. Ve- 
di tu, mino 1,1 ri.'i fisriii n la riva del ntarc 
dalla parte dei promontorio i Ciò noe è a 
caso. Io mi statua in <|UCBti luoghi ( ella 
•Ogf;;cuMe fiiioqpdosi ritta riu i. s crhè una 
linea della sua statura 8tra(u*l iii.ii ia non 
rimanesse accorciata , e stendendo il suo 
'hrvDcio nerhorulo e la eoama mano ) ; lo 
nd ftav» io qiitrti1iiogbi,i|iHindo predissi 



al defunlo#Ml#flRnf|iMÉ>WmK d^ pli 

doveano aodidere. Le mie predizioni cad-* 
<lero for.^e per terra ? In questi luoghi rrip- 
pi la verga delia pace con lui. fiocxmi m 
questi htoplhl di Huovo per pregar Dio dP' 
(ìncht- ^ o^^|.^ ìienedire e prole:;[;ere réhe- 
de legitliirt^Klella famiglia di hlleni^owan, 
che sta per ricu|)erare gli antichi diritH, 
e darà ad Ettengoiran il miglior «ere ftnr 
auanti quel aistcllo ne ahina veduti dopo 
il volgere di tre «ecoii. Forte non vivrò 



Jtantn per essere s fWlliiU ' hè di un tal cam< 
'hiamento ; ma guand'iiiìftf ìÌliiu chiuH i 

miei occhi , ahri occhi non manchei-anno 
per contemplarlo. -Ora T Abele Samp^n, 
s'egli è vero ohe tu «mi ; se mal aàunti b 
famiglia di EHengowan , affrettati ; povCn 
il mio mef»aggto con tanta soHccituaine, 
come se la vita o la morte da questa solle- 
òitudhie di^endàsBtfo>i» > 

Termin ittj appena un tal dire, sparì agli 
occhi di Dominus , raggi ugncnilo velocis- 
sima i boschi d'ond'era sbucata. Sampstm 
si fermò un istante a guardarle addietro « 
rimaso immobile , attonito di quanto ave> 
va udito e veduto. Poi impaziente di adeon- 
piére la oofl(kdli8tions rioevuta, prese la via 
di Woodboume con «na festinazione in^ 
.«jolita in lui, ripetendo per tre volte lim<i;o 
il ciunraino : cosa prodigiosa ! cosa prodi» 
giossicosa prodigiosa! | - .cf^ovif*'» 

^ CAPITOLO XLVH. 
» BelirioI gai wdai citigli , 



ai 

Si bada ! Doona gente , mej^lio i vostri scoiidagU 

Fate ; e vedrete allora, se L> paxta soii io , 

O pa»à i||iiet che Milano crsd^ al detto mio. » 

Shakespeitrt. 

Doumus Sampson era giunto a Wood- 
boume , e attraversava ranticanem «^bmv 
strando due occhi che parcnno d" un for- 
sennato, allor quando la buona governante 
che stava aspettandone il ritorno, gli si 
fe' incontro e cosi gli pariò : « Sig. S^mp- 
snn ! Sii; S unnson ! Ma sauto Dio ! si va 
sempre di m.uc in peggio ! Voi patirete, ri- 
manendo si lungo tempo digiuno. Non vi 
è nnlla di pìnpeniisMMo allo stomaco. Do- 
vrcsl»' almeno so^nerìre a Rarncs di met- 
tervi io iiK:ai8t'll«t un pezzetto^ di paae aro- 
matico , o qualche ciambella. » ^ . 
i« Kitànlà » rii^ llloiiiMi .^M 
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tuttavia fat'tpìiHB iwoomhrato dall'idea di 
Meg Merrilie», e <«i affteUnva iotanto verso 
la «aia delia ineasa. -, 
« llflèltoatller«Mbrlà.EpiidiiniVmi 

che i padroni hanno terminato il pr^n/o , 
ii Colonnello sta ììcventìo ti suo tillinio bic- 
chiere di vino. Venite nella mia stanza; vi 
Im» liitto Mrbare alcune «me che il ciweo 
netterà all' ordine in un istante. » 
« JÙBorcito U y diwe SanapiMPo { cioè ho 
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w Desinato! È impossibile. E con chi a- 
vete desiwUo ? Voi nm andate mai da nCt- 
ftino. » \ . 

• * Efa> deiiwtox» een BelatMk'f evado» * 

« Eh via I 0 h stregato , o è matto; ella 
disse fra sè. Fuor dei Gulonnello non vedo 
chi^oesa £ti^li inteadei« h ragione, i* Fer- 
aa M questa credeBaa^io laaciò continua- 
re per dove avviavasi; c si ritirò esclaman- 
do che era una cosa ben affligf;cntu il ve- 
dere persone dotte cadere in uno slato, si 



L' uomo che dava arc;omcnt<) alla oom- 
niserasione della, caritatevote goTjernaote, 
entawe intanto neUt aalift della aensa in 
llleafgiustamento che eoeitava non lieve 
•Borprexa. Coperto di fant^o fìno alle spulle, 
e , pallido per natura , in quel momento . 
eveVa «ne fcodn dne volte piè^ds! «aliln 
cadaverica, tanto gravi erano il turbamen- 
to , la paura , la ataocheaia che aveva sof- 
ferto. A 

« In neape di Bìot Anneliè vi vediamo 
in tale stato, tì},^or Sampson ? » esclamò 
Mannerins», che s' accorse dell' a^tasiooe 
da Otti fa compreta miss BartMB , ma a 
paventar sempre per vn uomo del gitale 
conosceva il MMm cuoM e ad «in tempo la 
semplicità. 

* jESmmmo <• riapoae AnlMiHtf* 
> « Che cosa intendete dire, o signore ? » 

« Vi domando perdono, rispettabile Co- 
lonnello , maio verità la mia mente ... » 

« B «ntlaM» ne* keseid , ove Ueir stafo 
Taj»ando, sic;. Sampson. Ma su via ! Rior- 
dinate ie vostre ideo, c spicgatsmi eh« cosa 
voglio dir tutto questo. » 

bominm andave eercando la napeata, e 
eli si offeriva sempre alla linpna qualche 
latina t'onnola dì esorcismo; onde giudicò 
più espediente il taèere, e limita ru a met- 
tere nelle roani del CoIcmndUila'Vntere'dtt 
.noóvuta avca dalia ainyn. 



0 Galonnello ruppe tosto il <;uc;!;e]|tf « • 
scorsa «njII'occIiÌo la lettiera in tuon di sor-* 
prt^ ; « Questa faccenda mi sembra uno 
aehano « esdaald , e un brattìssloiar sch*- 

5M). w 

« Quella lettera , sot^i^innso T>f>mimis , 
viene da tal {)érsoaa clic non ischerza 
giammai. ■» 

« E chi dunque vi ha.hi^icàtodioon- 
segnarmela ? i» 

Anche in mezzo alle sue più forti distra- 
xiooi, Dominm non dimpnt>cava maimìsa 
Bertram; omie ripensamio ai funesti avve- 
nimenti cho> le jia^ta va nella memoria il 
ado noaie di Ifen Merrìlie^ , non osò par- 
lare f e guardò Lucia in un mo<lo sigiiifi- 
cantissimo che dal Colonnello fu inlc<uì. 

« Madamigelle, questi disse a miss Ber- 
tram e alla figlia , volefe andare' a- prepa- 
rarci il tè ? Fra un istante sai emocon voi. 
M'accorgo che il sig. Sumpsoo br.mia par- 
larmi da solo a solo. — Dunque , siguoit), 
or che sono àndirte via, epiegatemi dl gra- 
zia da chi vrnga questa lettera. « 

a Forse dal cielo , risjposc X/omnuis, mp 
wk h pmeimt» per le vie.deli'ifltfavHiK Me 
riia consegnata M^lferrilies, cliedalttQr 
go tempo dovrebbe essf re stata arsa viva , 
come ladra, malvagia^ zia^aua c fa tluc- 
efaien. » 

•« Siete ben certo di non ingannarvi sul- 
la person^j» gli etiìeae con ansietà Mann*- 
ring. 

M Se eon- certo ! Vi possono forse essere 
sulla terra dna individui aìflùil* Meg Mep- 

riiie».'' » 

Il Colomieflo trascorse con lunghi passi 
la stanza , com* uomo assorto in piKm{tade 
mcdilar.ioni. c« Spcdin» io gente jM>r aiTC- 
fttaria ì Ma , Mac-Morian. sia troppo lon- 
tano dhfui, e ser Roberto Ifiudenroad, Ra- 
dice di pnee, non la fioereblie piili rólle'am- 
pollose sue frasi : pois* corre il ppricolo 
ili non trovarla più ncUp steS'>o luogo, o 
Feltro elio I» lonii il csipriooìo di renderti 

muta. No ; a costo ili farini dcvidorr, non 
voglio trascurare T avviso ilalonii da co- 
stei. Quanti individui della sua specie in^ 
eominciano dall'essere impostori, e iìnisco- 
no divenendo ctifii';i,-(sti , o seguenilo una 
via tenebrosa posta fra i dueestremi Jgnart 
quasi se ingannino «ledermi o gli altri. 
In fine , io mi tengo alla strada piana; sei 
, miai jBl(waì aaranno-inutiU , non avrò al- 
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meno il rim^so di afiM aKOUrty b foei 

di una fallace prudenza. » 

Divisato oosi quanto volerà eseguire , 
liboè il campMKlfo e fiittoM seguitare da 
Barnes nel suo galiinetto, gli dieile diversi 
ordini , de! cui effetti instruircmo più tar- 
di i nostri leggitori ; perflbè ora ne fa me- 
stieri partecipar loro un dotcUo avveni- 
mento che c^li altri di quwta gioniftta 
memorabile 81 collega. ^ . . . ^ 

FìIkU durò U ioStaiMWMàd Colmviel- 
Ì0f Carlo Hacl^ood non si era fatti lecita 
lina sola vìsihi al castello di WoodIxYuruc. 
11 contegno tenutosi Beco lui da Manne- 
ring , Ibeneliè oordisle ìm ano ed arbuio, 
gli dimostrava però che t;il visita non sa- 
veKl)e a questo piaciuti, c ì pregi iuuiinosi 
del Cplonoetlo aveano l'atta cotale impres- 
sione néllwiiaM del giovane Hazicwood , 
clic avrebbe temuto più d'ogn^iltra cosa il 
peiiooilo di dar diaguste a cosà rispettabile 
amàmu Vedea benu Carlo, oalmano oee- 
ÒBk «li Teda»» che le todliiiBloni del evo 
cuore verso miss Bcrlraro non erano disap- 
provate da Mannering ; jp^ s'accorgeva ad 
un tnipodbe questi «vmUw ri|{iMtdaAt 
MOovenevole qiudunqde S|Hagasione 
non preceduta dall' assenso de congiunti 
dello stesso Ussiewaodi e ri^peit<lva quin- 
di quegli fMéiipMi'ciie, ad «ne fiUi itKtli 
Corrispondente ?ra i giovanetti, il genero- 
so e zelante protettore di miss Ik?rtram a- 
veva frapposti. « No , pensava egli , non 
turberò mai la pace goduta dalla mia cara 
Lucia in questo asilo , e rispetterò i rigori 
di esso, lincile io gliene possa |>ix:fiuarc ua 
altmjorere^icomeeovrMM. » 

Formata una tale deliberazione in cui 
eblie il cor<Tggio di durare , lienchè il suo 
cavallo , per forra di consuetudine , lo a- 
irme un ai oondotto fino alla porta del 01^ 
stello di Woodbourne , resistè alla brama 
che il prese di scei>dere per rlutHlcre con- 
tczsa deilA salute di entrami)c le donzel- 
le ; ma la stesMi cosa esseudogli una secon- 
da volta accadut i , la tentazione fu sì vio- 
lenta, che risolvè condursi a visitare un 
amioo poco distante di lì , e rimanere con 
<{iMsÌo,6n^|bè il Golonneilo stesse a Edim* 
bui'gOy eoa essere fra i pt iuii a fargli una 
vifita di congratulazione pel suo felice ri- 
tomo. Intanto liitiidò a OMMo^Hie lo noi' 
tisie delle aanabili abitilrici di Woodbour- 
11% e le lece jqteie c|i'(^ poreÀafpiini;- 



dtiara ad ttnìrìii^ d aloutit gi<Avi /ciitt 

sostanza si ritrasse pres<M) l'amicfj. 

Diede provvedimenti opportuni e certi, 
a fine di sapere il ritomo del Colonnello 
nel minore intervallo di tempo die fosse 
pos!>ibile dopo il suo arrivo, e appena istrui- 
tone , deliberò trasierirsi nella mattina , 0 
assai di l^nonVm, 0 Woodboonie , ofvodt* 
visava pranzare» perchè vi era accolto, può 
'*''''*i>|, fffiMm in |>n>|ttia casa. i^U sperava 
( poiom MI tale ai|poa|ento non omise 
deniMoni anche ti di M del bisogno ) ogli 
sperava che tal suo contegno «fifMifdnbf 
naturale e semplicissimo. % >^ cs.^**. 

Ma il deiUno di etti si <|a«felani> «V di 
frequente gli amanti, non fu propizio que- 
sta volta a Carlo Ha?lewoo(l, Primiera- 
mente , una gelata slraoi-duiaria di quella 
notte robbliji;ò a far oambiaro i fiarri del 
suo cavallo. Poi, la sua ospite non discese 
che t»rdi per far colezione. In oltie 1 ami- 
oo voile vedesse i cagnolini ^rtoriti dotta 
cagnuola sua favoriti, perche i varieoloii 
di queste bestiole aveano data origine a 
dubb) iniorno.alla paternità i e a decidere 
tale fmtìam éi. Sialo Temva aoUeoiMo 
Hazicwood , sìcQOQW arbitro fra l' amico e 
il picchiere deiramtco. La decisione di ser 
Garlp, avutasi per inappellabile, fu la nor- 
mo'fipiiMa la qnitli alaiMi «fi qué'esgnolettt 
vennero ^OW^prtif «lln MriMì fter alio- 
varli. 

Finalmente, il padre dell'amico tratten- 
ne per lunghissimo tempo Haziewood cer- 
camlo tutti i sussidi di una prolissa e fa- 
stidiosa eloqueosa , |)erohè questi , e colia 
médiarione .di esso -m Uierto ^Haale* 
wood , adottassero lo idio da ^sso credute 
le nìij»!iori sulla linea rej»olatrirc Hi certa 
strada nuova ciie stava per aprirsi. Arros- 
siamo pel nortro giovane innam^t^ In 
dovendo confessare cUe^ dopo avc^qòesti 
udilo le dicci volte ripetere e svolgere le 
ragioni medesime non arrivò a-oomnren> 
ders in che si stesse la differenza tvn In li- 
TK'rt iunnac;inata dal padre del suo amico, 
e quella che , a quanto paraa , era stata 
determinata. -cét 
. Ma questa strada dovevo attravemrevft 
(lume \ ed a chi si mal a proposito inlerte- 
nev^ ip quel, momento l'impasientc ilazle- 
wood, )pì;oava obe il |Mnle fiiase oolloeato 
nella parlo ai propri poderi più prossima* 
JMoudiuMno j ad ooIa ddl'impartaasa^cbB 
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costui allrllmìvaal suo rai^ton.iix', «lillicil- | <;radcvole, come oocnpali in c;ran partó 
«lente xaix-hlit? pf^rveimlo alU incta che sì 1 (lai terreni del padre suo , egli pensara 
era prefìssa , se per sua buona sorte non | piuttosto a contemplare i cammini di 
f^W acciuKa di far comprendere clic il par- 1 \Vt><»dlM>urnc, che pem ad 0£»ni passo del 
tito approvato dalla uuigistratura , e per | suo cavallo vie più da lui si scostavano, if 
luì C(uul)attuto, era slato posto da (ìlossin, 1 Caduto era , seu/a avvalersene , in una 
da quel niariiiolo che arrof»avasi di domi- 1 mctiila/.ione che lutti i sensi suoi assorhi- 
nare CI»' propri sujjgcrinu'nli la intera con- 1 va, quando nel ritrasse una voce troppo 
tea. Un tal nome ei)l>e V clHcacia di conci- I forte per essci-e di una donna , troppo a- 
liai-si d' improvviso r attenzione di llazle- 1 cuta per uscire d« Ila gola di un'uomo, 
wood, che dopo essersi bene accertalo qual 1 « Perchè arrivale si tardi, udiva gridarsi 
fosse la linea prediletta a Glossin , per ciò 1 conli-o; lascerete ad altri la briga di ultt- 
soio promise l'ormai mente di non omettere 1 mare i vostri affari? » 
pratica presso il padi-c a (ine d' indurlo a j Contemplò in viso li persona che gli 
parteggiare per»!' opinione contraria. 1 parlav.i, ed era un'alta femmina col capo 

I quali contrattempi uniti insieme fi-ce- 1 avvolto in un farzoletto d'oude uscivano 
ro perdere una gran parte della mattina a 1 diverse trecce di grigi capelli -, coperta di 
Carlo, (*he montò a cavallo Ire ore più lar- | una specie di gran mantello e lenendo in 
di del divisato ; e maledicendo i maniscal- mano un grosso bastone armato di una 
chi , i riguardi dovuti al 1k-I sesso, i cani 1 punta di ferro. Ognun comprende essere 
e le strade nuove, cnnoblw essersi fallo I costei Meg Merrilies. Hailewood, che non 
troppo tardi pcrch' egli potesse , giusta le j avea mai veduta in sua vita questa si slra- 
regole della sociale creanza, presentarsi in 1 ordinaria figura, fece un moto di sorpresa 
qilcl giorno al Colonnello. >r* v.i: — e fermò il cavallo. 

PatMva dinanti alla strada che conduce 1 « lo |)cnso, dissVìla, che niun di coloro, 
a Woodbourne, di cui null'altro velica fuor I ai quali stiano a cuoi-e gl'interessi della 
del fumo che uscendo de'ommini del ca- 1 casa di Elicngowan , deblu dormire que- 
stello si dilatava per lo ar/urro de' cicli , 1 sta notte. Ho mandati tre uomini a cer- 
allor quamlo gli sembrò scorgere Ihrniinm carvi , e voi andate a coricarvi sul vostro 
che camuìinava , o pt^r meglio dire preci- Ietto '? — Cre<lclc foi-se che se cade il ira- 
pitosamcnte correa per un 8cntici-o della 1 tello, la sorella rimarrà in piede? No, no, 
vicina foresta; lo chiamò, ma imiarno. | vivaddio! » 

Dominus, per natura inaccessibile ad ogni | « Non v'intendo, buona donna, sembra 

impressione estrania al soggetto suo dell'i- che parliate di miss Se però i vostri 

stante, allora Irovavasi in uno slato di du- discorsi si riferissero a qualcuno dellanti- 
pliccdislrarionc Aveva abbandonala, non ca famiglia di Ellengowan , additatemi 
erano che istanti , Meg Merrilies , e stava quel ch'io possa fare a suo prò ? » 
trtippo assorto ne' discorsi tenutigli da co- « Dell' antica faiuiglia di Ellengowan ! 
stei per poter badare alla voce che il ri- Dell'antica famiglia di Ellengowan! E qual 
chiamava. Quindi Uazlewootl fu deluso nuova famiglia aiilirà mai portar questo 
nella sua cspettarionc di |)ot«*r chietlerc a nome che appartiene solamente alla fami- 
Dotninus qualche notizia sulla salute ilelle glia dei valorosi Berlram ì » 
due donzelle, odi giungere, per via d'in- j <* Ma che cosa v'intendete dire , mia 
lerrogarìoni apparentemente indiff'erenli , buona donna ? » 

a c*ostringerlo ad innestare il uontc di niiiis I « Io non .sono altrimenti una buona 
Berlram nelle risposte. - 1 donna. Non valgo nulla , e tutto il paese 

Non avendo ornai veruna spinta a<l af- 1 lo sa Vorrei essere migliore , ma posso far 
frettarsi, permise al suo coiridore di prcn- tante cose, che molte buone donne non po- 
dere il passo più convenevole per salire un treblxiro o non ardirebbero fare. Io posso 
sentiero taglialo in mezro a due colline , far gelare il sangue nelle vene a colui cho 
d'onde la vista polca spaziarsi sopra una abita la casa dell'orfano, e che volle stroi- 
ragguardcvole estensione di ameni paesi. 1 rarlo nella sua culla. — Ascoltatemi bene. 
Ma Ixmchè questi luoghi dovessem offerir- Per ortline di vostro padi-c e slata levata 
gli una prospettiva più sinsolarmculc ag- 1 la guardia clic custodiva la dogana di 
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«neilefiao che ti suo castello doltha cs'^re 
questi! notte assillilo tlai conlrabliandìeri. 
éiotì v'ù anima vivente che pensi a mole- 
•tarlo-. E ili racMi buona, e paHo'tlella («fa 

razza perche ma in soimiia 

nessuno vuol largii ni^le. Rimandate su- 
bitamente, c senza tcniQr nulla per voi, la 
,*^ardia a Portanfeny. LÀ , là , e necMna- 
ria, e avrà dii lavorar bene sta notte. I>a 
lima vedrà sciatUhure eciaboie, e udirà 

m Djbfm ! Che inténìihleToi dire ? Il 
vo8ti"0 tuono , le vostre parole mi flu ch- 
ijcro cnHkm due ioite puzza ; però trovo 
tiiwg.^^KPWiiì. H< lìni^ione nette idee ébe mi 

f No, no, nr»n sono parrà. Fui bpno im- 
migionata come pazza , biitluta colle vcr- 
^S^OÈià'pnxa, iMndttt come pacca ; ma 
tàià aono pazza, .\scolfatemi, fi.irlo H izle- 
^ood ! Covate voi neMun aaliacontra i'uo- 
Bo che vV feri ? i> : ^' ' 

« ÌVo. Dio me ne liberi ! ì\Ii trovo risa- 
nato dalla mia ferita , re li ) in li pensato 
un momento che non iusse l eli'cUo di un 
inrdontario.- Piaoerefcbemi aTer'l'oe-' 
CftBÌonc di accertarne il mio feritore. » 

« Fate dunque com'io vi dico, e gli ren- 
derete un servigio moito maggiore del 
4aiim> che'vi li« pevCaCft. Se In abbando- 
ni.imr^ iV.'i ]r in.ini tic' stioi persecutori, 
domani mattina sarà un'uomo morto , o 
un' uomo bandito per sempre. Ma vedo 
^qualcuno al di sopra di noi. Fate com' io 
▼i (lieo. Rimandate presto i soldati , e pel 
castello di Uaxlewood non paventate ÌQ> 
convenienti di aorte almne» » 
*' i>ette queste parole., diqparw isolla avi 

* eòi ita celerità. 

.s Sembra che T aspetto straordinario di 
quella femmina, e il mÌ8eaf(lio di biimr- 
;lie e d'entusiasmo che regnava ne' suoi 
discor'ji , niMMO.mHc rare volle di produrre 
Jmpressiouc vivissima sugli animi di colo- 
'■ to ai quali volgeMi. Le'Soe parole, Beven- 
te interrotte, erano però troppo rhiare eil 
ìtitciri|;ibiU , perche si jiotesse sospettarla 
'presa da une vefa pania \ nomfoneno si 
scorgca in esse ad un teeapo tanta confu- 
sione , tanta vecmcnTn , chi^ era diOlcilc il 
riguardarle come 1 espressione di una men- 
ile Mn ordinata. Avraalrdciti» che dia fiw- 1 
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cfl e Toor di dubbio che questi due casi 
diversi, producono effetti anche diversi m- 
gh animi degli ascoltatori. Tali osserva* 
sioni ginvano'fonea spiegare, come deca- 
desse chi! tinti , senza prestar fedo com- 
piiitauionte alle frasi sue dimezzate « alle 
sue profezie alquanto involute, aveano una 
tal qtial propensione ad aicoltarla éd a 
guirnc talvolta i consigli. 

£lla è cosa certa per lo meno che il aio* 
valle Hailewood fa fortemente icoiiO'Jeii* 
rappariztono s(lI)i^ iiiea^ di «Inette 'dopna • 

ben ;iiir lie (I il fiirmo imprt^ioso con cut gli 
aveva parlato. Àti'rettu la corsa dei suo 
eevallo-. Ea notte coprivà iWiceoille^ellDr- 
cfiè giunse al castello ; ed entratovi appe- 
na vide la conferma di quyato aÀMylIa. 
avovagli detto. , ' " 

Trenta cavalli di dragoni e tae i fl l i l ,dàl 
selle e briglie sotto ima tenda , e tre o 
quattro soldati pareano esservi di sentinel- 
la \ gli altn passeggiavano in lungo ed in 
largo pel cortile (lei castello cabuiBdo tut- 
tavia i loro stivali (la cavalcare muniti di 
speroni, e cingendo le larghe loro sciabole. 
Haeleweod cbie* ad iui*«ifikiaie dooda 

essi veni <?sero. ■.'yr-f • 

« Da l'ortanferry. n 
« Vi avete lisciata una guardia ? n 
« No. Ci ha ebiamati qui un'oidtne di 

ser Roberto per difendere la sua casa mi- 
nacciata da un assalto diconti*ahbandiei*i.» 

Carlo cercò immediatamente suo padre, 
e dopo ì primi compHnienti, fflidooMindò 
per qnnl motivo aveva creduto neccs.sarip 
tirarsi in casa tanta forza d'uomini armati. 

Ser Rnberto non siJtclle del neponde^ 
gli che in nuformiià dtgU deeiU, Mie m- 
itzìp. (ìrìlv afftìcnrnzinni r'ìcoyiitr, avea for- 
ti fisime ragioni pa' credere i ver pamare^ 
per etmn tfo w i é tf e ohe in tfam notte nna 
masnada di con trabliand ieri, di zingani e 
d'altra ciurrTìat;lia stava per tentare^ addi- 
rizzare , effettuare un' assalto coutra ii ca- 
stello di Haziewood. ' ? * ' • . ■ '< 
" E qiial motivo , padre mio , potrebbe 
volgere il furore di questa gente contro la 
nostra casa , piuttosto che contro qualun- 
que altre delle rioinaBee P » 

«< Io penso , o sir^nore , io «suppongo, io 
m' immagino ,^lvo tutto il riguardo che 
merttwio le voitni ialelli^pnca , la.voetm 
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ma{:(ino che costoro portino a preicienza 
i (oro attentati contro le persone più di- 
stinte per grado, per nascita, |K*r ricclie/.- 
rtt contro coloro che hanno maggiormen- 
te contribuito a c.islit;arc, a punire, a re- 

{irimei'c le loro indegnità , i loro delitti, i 
oro misfatti. • 

Conoscendo Hazlcwoo<1 il dchole di suo 
padre, ris{)ose non nianivigliarsi già delia 
natura de' motivi da esso citati ; ma non 
sembrargli possibile che i contrabhandìeri 
pensassero mai ad assalire un castello di- 
feso da an f;rnnde numero di s<»rvi , ed 
• ove, al fnenomo segnale, sarclilx! accorsa 
molta t'olia di vicini in difesa. Agi^iunse 
che (*li sembrava essere in tal quale modo 
un disiloro per la sua famì(;lia il chiamare 
foiTse militari a proteggerla, come se gl'in- 
dividui di essa non fossero in istalo di di- 
fendersi da sè nietlesimi ; gli dietle pari- 
mente a comprendere che , ove il fatto a- 
vessc dimostrata inutile tale cautela, i ne- 
mici degli llar.lewood ne avrebbero facil- 
mente tratto argomento di sarcasmo e di 
derinionc. 

Tale idea feri più fortemente delle altre 
ser Roljcrto , che , simile in ciò a moU'al- 
tre persone , nulla teniea maggiormente 
del farsi ridicolo. Concentratosi un istante 
ne' suoi pensieri , mal ascondendo il pro- 
prio imbarazzo sotto una tal qual masche- 
ra d' alterezza, ostentando disprezzo della 
pubblica opinione, che per altro rispetta- 
Ta con gran reverenza : <« Avrei creduto , 
diss'egli, che 1' ingiuria stata inferita a 
rae nella vo'itra pei sona, nella ptirsona del- 
l'erede, del rappresentante, dopo me, 
della casa di Haislewood , bastiisse a giu- 



stilìcare innanzi agli occhi della più sana 
parte, intendo della parte istruita e più 
-•peltabile della poptilaxione, un provvedi- 
mento , il cui scopo è impedire , preveni- 
re un secondo aflronto ed oltraggio di si- 
mil genere. »» 

« Ma voi dimenticate , caro padre, una 
cosa che vi ho ripetuta le tante volte. Son 
certo che la mia ferita fu un effetto del 
caso. » 

« Non signore , non fu un' pffel to del 
caso. Ma voi volete saperne più di quelli 
ebe hanno più annidi voi. » 

« Per altro in un'affare che mi riguar- 
da partioilarmenic ....>• 

Non signore ; non vi riguarda che se- 
2'om. U. 
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coiidariissimamcnte; ami non vi riguard,i 
niente affatto , se pensiamo non essere voi 
nulla meglio di un giovane inconsiderato 
che ha la passione di contraddire suo pa- 
dre. Questo affare sapete voi chi riguarda? 
Riguarda il p;iese , signore ! riguarda la 
contea , signore! riguarda il pubblico, si- 
gnore ! riguarda tutto il regno di Scozia , 
poiché l'onore delia famiglia HazJcwcxxi 
si trova periclitante , ingiuriato , posto a *^ 
rischio per voi , signore , in voi e a ciigio- 
ne di voi ! — Mi consolo che il reo sia po- 
sto in luogo sicuro, e il sig. Glossin 

M II sig. Glossin ! » 

u Sì signore ; il sig. Glossin ; il gentil- 
uomo che ha comperata la signoria di Kl- 
lengowan. Sapete di chi intendo parlare , 
m' immagino. » 

« Si , padre mio ; ma non mi aspettava 
udirvi citare un tale testo ! Come I quel 
furfante , la cui viltà , la cui cupidigia , o 
qui stessero i suoi demeriti, son note a tut- 
to il paese ! quel furfante ! Hi 

da quando in qua concedete a tal razza de 
ente il titolo di gentiluomo ? » 

« Non vi dirò già, Carlo , di attribuire, 
nel caso nqstro , a questo vocabolo il si- 
gnificato esatto , preciso , rigoraso , che 
recola rmcnlc , legittimamente gii conver- 
rebbe. Lo adopero , dirò così per traslato, 
[tev indicare lo stato , la condizione , il pot 
sto sociale che è giunto ad occupare , per 
additare una specie d' uomo .... onesto .... 
ricco .... stimabile .... » 

i< Permettetemi , patire mio, di doman- 
darvi scia guardia toltasi da Porfanferry, 
ne sia stata levata in virtù degli ordini ili 



questo gentiluomo ? » 

« Non credo , signore , che il sig. Glos^ 
sin si arrogasse mai di dare ordini in ua 
affare risguardante il castello di llaziewood 
e la casa di Haziewood ....... e quandr» 

dico il castello , alludo all' ediCzio ov' è il 
domicilio stabile della mia famiglia ; per 
ca'^ poi intendo liguratanienle, ìnetafori- 
camenle e parabolicamente la mia fami- 
glia medesima dunque non credo che 

il sig. Glossin si arroga.sse di dar oitlini ia 
cose nelle quali questo castello e questa 
casa abbiano una parte iminoilìata. >• 

«« Sembra poro ch'egli abbia approvato^ 
un tale provvedimento. »> 

« Non è così , o signore. Io ho creduto 
cosa giusta, convenevole, opportuna tt 

53 
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consultarlo, come il magintralo più vici- 
no., a[)|)ena ho saputa la noliz.ìa deH atten- 
tato che si divisava \ ed celi, per una con- 
sc^uenra ile' rif^iianli , uolla dcfei'enra , 
del i-ispctto inspirali^li dalla dinUnra ge- 
Ucalo:;ica che ci separa V uno dall' altro , 
egli non ha giudicato gli fosse lecito di 
meffcrc a pie di quest'ordine la sua sotto- 
scrizione vicino alla mia ha pcm espres- 
so in solenne modo il suo voto clic è con- 
sentaneo alle provvisioni da me adottate. » 

Si udì uHIo stesso tempo un foric ga- 
l<»pp:ire d' uomo a Ciivallo nel viale. Di li 
a pochi istanti si aperse la porta e fu ve- 
duto entrare il sìg. Mac Morlan. 

«< Vi chietlo scus;i , ser Ruberto, se mi 
presento non aspettato in casa vostra , 
ma » 

- PenncHelpmì, sig. Mac-Morlan, eh' io 
faccia prima di tutto un'osscrvarione. Es- 
sendo voi sostituto del seriflb della con- 
tea, e come tale dovendo vigilaix- alla tran- 
quillità di essa, ed avendo, uon nr dubito, 
r intenzione di concorrere voi metlesimo 
coir opera vostra ad assicurare in questo 

f;)orno la. tranquillità del castello di Ilaz- 
ewoml , avete anche un «liritlo certo , ri- 
conosciuto, incontrastabile di entrare nel- 
la casa del primo gentiluomo della Scoria, 
senza esservi aspettato .... partendo sem- 
pre dall'ipotesi che qui vi conducano i do- 
veri della vostra carica. ** 

M Indubitatamente , rispose M.tc-Mor- 
lan, cogliendo ain premura il primo istan- 
te in cui l'altro lo lasciò parlare , indubi- 
tatamente non sono cmdotto in casa vo- 
stra che dai doveri della mia carica. » 

« Voi siete il Ik'U venuto » gli disse il 
Baronetto, e accompagnò d'un grazioso 
gesto il suo coiupliracnto. 

•» PennelteteHii dirvi, scr Roberto, che 
io non sono venuto coli' intenzione di re- 
star qui, ma per rimandare queliti soldati 
« Porlan ferry , e accertarvi ad un tempo 
che la vostra casa non corre rischio ve- 
runo. M 

« Rimandare quegli soldati a Porlan- 
ferry ! E voi accertate che la mia casa non 
corre rischio veruno ? E chi siete di gra- 
»ia, o signore, pei-cl>c io riceva, pei-chc io 
accetti la vostra sicurtà , la vostra guaren- 
tigia, sia personale, sia ex v/Hcio per la sal- 
vezza della mia casa ? Credo , o signore , 
^nso y m' iiuiua^uo , cb^^ ^ uq fol9 di 
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questi ritratti di famiglia renissc lacerato,, 
ingiuriato, tolto dal suo luogo, vi riusci- 
rebbe a.ssai diflìcile il compensar tale per- 



dita, a malgrado della guarentigia che cxia 
tanta compitexza mi onrite. » 

u Me sarei atllittissimo, ser Roberto^ ma 
spero non avrò il rimorso di essere stalo 
la cagione di una perdita s'i irreparabile , 
perchè vi assicuro che nessuno pensa ad 
assalire il vostro castello, e stante certi av- 
visi che ho ricevuti , dubito piuttosto che 
qualcuno , ad arte , ab1)ia eccitato in voi 
questo timore per carpirvi 1' ordine di 
sguernire Portanferry del presidio posto 
di guardia alla dogana. Anzi non ne aubì- 
to i e ne sono si convinto, che mi cixhJo in 
dovere di ordinare a questi soldati, o alla 
maggior parte di essi , di tornare tosto là 
d'onde p.<rtirono. E lien mi spiace che la 
circostanza di non essere stato io in casa 
nel momi-nto in cui si cercò di me per dor- 
mi l'avviso che vi ho indicato, abbia tar« 
dato alcun poco il mio arrivo, perchè non 
potremmo trovarci a l'orlanierry che io 
ora assai tarda. » 

Essendo Mac-Morlan supcriore , come 
magistrato , a ser Roberto , e avendo que- 
gli mani festa UK^'ute dimostrata la sua fer- 
ma risoluzione di usare de* propri diritti , 
il Baronetto , l>enehè vivissimamente tra- 
fitto nell'animo suo , non potè replicare, e 
si limitò a dirgli : •< Ottimamente , signo- 
re ! Ottimamente ! Sapremo difenderci da 
noi medesimi , mio signore. Ma pensate 
bene, o signore, che quanto fate è a vostro 
rischio e pericolo -, che darete conto voi , 
se accade il menomo sinistro al castello , 
signore ! a quelli che abitano nel castello , 
signore ! perfino , signore , alle suppclict- 
tiìi che vi sono ! » 

M Io mi comporto, ser RoI)erto , come 
credo che il mio dovere m' imponga , e a 
norma degli avvisi che ho ricevuti. Vi pre- 
go ad essere convinto di questo. Scusate se 
parto senza cerimonie , perchè è tardi as- 
sai. i> 

Ser Rol>crlo, senza bidare alla scuse di 
Mac- Morlan , diede opera ad armare tutti 
i suoi servi e ad assegnare a ciascuno di essi 
il lor posto. Il giovane Harlewootl avrebbe 
avuto caro di potere accompagnare il reg- 
gimento, che , seguendo gli ordini e le i- 
struzioni del sig. Mac-Morlan, ripartiva 
per IVutauicj'ry. itfd peosuudo che il padre 



CDIDO MANIVERUVG. 
Ino si sarcbfjc ofTcìso , se e{»Ii Io avesse ab 
iMndonato iicll atto che questi si acci^neva 
a soslcn<-i*e un assedio , si contentò , ben- 
ché con (al rincrcscinicnlo ohe poteva ;ip- 
pena nasconderlo , di (ruardare <la una ti- 
ncstra gli appiirecchi chi; i dragoni facea- 
no per la partenra , sintantoché il l«»ro co- 
mandante gridasse , Mezzo giro a djriila. 
Marche ! Allora la cavalleria partì di gran 
trotto, sicché ben presto più non la vide- 
ro , nù udirono , quelli che rimasero nel 
casletio. 

CAPITOLO XLVIII. 
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Femrao con leve 
Saltare i cardini 
Di queir orribile 
Ove fra spalimi 



prese a reulora 
, la serratura 

, scura prigione, 

Kinirione. » 
Antica tutUaUi. 



Lingula 



RiTORftiAMo ora a Portanferry , ove la- 
sciammo Bertram e il suo gencioso amico 
Dinmont , innocenti abitatori di un sog- 
giorno sol conveniente al delitto. Trao- 
quillissimn fu il sonno del fìttaiuolo , ma 
quello di Bertram venne interrotto verso 
la mezza notte, nè gli fu più possibile l'im- 
roergerst in quel dolce stato che ne fa di- 
mentichi d' ogni affanno. Oltre al turba- 
mento e alla inquietudine che lo spirito di 
luì dominavano, egli soffriva un'angustia, 
una specie d'oppressione, da attribuirsi in 
gran parte ali atmosfera infetta , nè mai 
rinnovata di quella camcruzza. Dopo aver- 
ne sofferta la molestia per qualche tempo, 
volca vedere se , aprendo la finestra , po- 
tesse proc.'.cciarsi un aere più sano. Ma il 
primo esperimento da lui fallo a tal line 
gli ricordò che trovavasi in carcere , e lo 
convinse che erano stati presi lutti i prov- 
vcilimenli convenevoli, non a procurare 
conforti ai prigionieri, ma a porre ostacolo 
aqualunaue lor tentativo di fusa. Non gli 
fu possibile aprire le imposte. Contristato 
dall'infausto cnnlrattempo , rimase presso 
la finestra. Wasp ^ benché stanco per la 
corsa fatta il dì innanzi , tralasciò di dor- 
mire, e venne a raggìugnere il suo p-uli-o- 
ne, dimostrandogli con un sommesso guaì- 
re c col frega rsegli attorno alle gambe , 
quanta fosse in esso la gioia di averlo rive- 
duto. 

Smaniava intanto Bertram , p aspettan- 
do che il suo sangue , rimcttendiHi tu cai- 



ma , gli permettesse di abbandonarsi nuo- 
vamente al sonno , rimase alcun tempo a 
guardare per la finestra. Grosso era il fiot- 
to : il mare bagnava le mura della prigio- 
ne, e le onde venivano ad infrangersi con- 
tro l'argine ad esse opposto. In lontanan- 
za , vedejsi, al chiaro nella luna, che però 
a quando a quando coprivano le nubi, Vin- 
grossar de' cavalloni che venivano innanzi 
incrocicchiandosi e urtandosi scambievol- 
mente. Grande e maestoso spettacolo ! 
pensava Bertram. Così \\ destino ha agita- 
ta la mia vita sin dalla prima mia fanciul- 
lezza ! Quando uscirò io mai di questo sta- 
to sì tempestoso ? Quando potrò io vivere 
in una felice tranquillità ^ coltivando in 
pace , e scevero di timori e d' angosce , le 
arti , mia sola delizia , e alle quali le vi- 
cende del viver mio non mi hanno permes- 
so mai di dedicarmi ? L' immaginazione 
trova , dicesi , nel sordo mormorio del- 
l'onde dell'oceano, la voce delle ninfe e dei 
tritoni. Perchè non veggo io sollevarsi dal 
seno di questo mare qualche sirena , qual- 
che Proteo, che vengano a svelarmi i mi- 
steri del mio destino P Felice amico ! ( e in 
questa, volgeasi al letto ove Dinmont erasi 
adagiato con tutto il peso del corpo suo. ) 
Tu non provi altre agitazioni fuor quelle 
che possono sorgere nell'uà^ usta periferia 
delle tue occupazioni fatte solo per allet- 
tarti e per mantenerti più vegetai la salute; 
tu puoi a tua voglia dimenticarle, e con- 
cedere al tuo corpo e al tuo spirito le dol- 
cezze di un riposo che le fatiche del giorno 
innanzi ti rendono ancor più gradevole. » 

Tali meditazioni vennero interrotte da 
Wcisp , che rizzando le sue zampe dinan/.i 
verno il lato della finestra , si diede ad ab- 
baiare spietatamente. Lo udì anche Din- 
mont , ma senza pregiudìzio del suo son- 
no , in cui continuo. L' immaginazione 
tracndolo ben lontano dalle mura che il 
racchiudevano, e pensando ascoltare qual- 
cuno de' suoi cani , lx>rlx)ttò con voce af- 
fogata : Zitto là , Pepper ! zitto là ! » poi 
riprese il sonno compiutamente. 

Intanto Wàsp rincalcava i latrati , e il 
mastino che passeggiava libero pel cortile, 
gli rispondeva in tuono molto più alto. Es- 
so avea fin ad ora taciuto , eccetto alcuni 
ululati che mandava, a quando a quando, 
allorché I.) luna si mostrava tra una nuvo- 
la e i' tUtra. Ma in questo momento il suo 
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«UMUnMnto enk^ iàeano , e ftrcft ecci- 
tato da tulfaltra cosa clic dalP esempio di 
Wasp f ii quale era »lato primo a latrare 
come nei oaù di perìlBÒlo, e fii ridotto, non 
pensa £ittca , dal suo padrone a Uniifairsi 
ih) un roco jVciuerc di scontento. 

Ikrtram , raddoppiata l'attenzione, col- 
^ mi {stinte che ia luna TwibUe per 
l^uardare alla finestra , e sc<>rso distinta- 
niente sul mare una specie vi» grande bar- 
ca vicinissima a rwt- IWì il roaiore dei 
xemi « ▼<»c> d' uomini che a* univano al 
muggito de' fluiti : « Sono forse, egli pen- 
sò , pcscadOKÌ Botiurni , o alcuni contrab- 
}yaxid\€n M*4Mb di Man. Però n-«TVi<n« 
nano nw>lte aiUedifi?io della dogana , ove 
ilovrebbcro essere le sentinelle. Quella bar- 
^ è grande , carica di molti marinai. Ap- 
^«rém , non ne dubito , al servigio della 
rfl^na. » Xclln quale opinione »i confer- 
mò in veggendo la harcA atessa fermarsi ad 
un muro che focena àyf^tne al latonMUÌl!t&- 
*mo di qo^'edifisio. S1mix;ò la ciurma che 
fiomraava circa a venti individui. Due uo- 
mini furono lasciati a custodire la barca ; 
gli altri presero stlensioei un «nciMlo *iot- 
Iqlochedisgiiignea la dogana dalla prigio- 
ne, e agli occhi di Bertram disparvero. 

Fin quai^ udì il romore de' remi , ìA 
vkilMte (LMOlndf jpoeto in faBÌona nel cor- 
tile aveva incominciato il suo baccano. Ma 
in questo momento , fattisi più forti , ne 
mai interrotti , i suoi abbaiamenti , giun- 
.few» a «veifliave U gAUrdiano del Camere , 
più liestiale ancor oel suo cano. ApTse una 
iincstra , e Ijcstemmi^ndo grido : *» \ uoi 
tu finirla , TeOTUm , tu fiotrla? » ma 
tutto fu inutile. Il cane continuò la sua mu- 
«ica sni medesimo tuono , cos'i impedendo 
al cerbero daduc gambe il poter compren- 
dere qàel obe Mseadeva in «uà caea. . 

•Mala^roserpina del nostro Plutone su- 
perava in (in< /7a d' udito il suo vex»o*p 
consorte. Fatta.siella pure alla finestra gri- 
dò al marito : « Vigtiacco , poltrone ! non 
t'avvedi clu- Id-sogna scendi;re ;ihl).isso, e 
dar lilwrtà al cane di andar sulla strada ? 
S'ode strepito alla porta d^la dogana. Sa- 
ranno .sicuro alcuni va£;abQBdi vogliosi di 
proiit'arc deir ordine del vecchio Hazle- 
-wood ohe ha fatto ritirare la guardia^ ma 
ttt.Qon liai coore più d' un piudno. » Così 
parlando si accigneva ella stessa a mettere 
pratica i •liggBciineoti.che avera dati al 



marito, intanlochi questi, più sollecito di 
prevenire qualunque sedizione intemat oba 
curante delle cose di fuori , i n ebea^ te 
la vieila ad ogni porta di camerotto f ^ir 
indagare se ciascuno de'anoi prigiomcfi 
era tranquillo. , " . v^, 

Queste fasioai del cameriera e-deNa aiM 
rispettabile compagna aogadeono nella par- 
te anteriore della casa» onde il romorc che 
ne derivava , potea solo imperfettamente 
cseera' ndiio da Berthun « la «ni «tanca ^ 
siccome osservammo , sitiMt i all'opposto , 
guardava la marina. Parvegli ciò nulla- 
meno udir per tutta la casa un sordo bi- 
sbiglìo y ben divano da qud silknuo «lip 
sembrava dover regnare in un carcere po- 
co dopo la messa notte. Non potè quindi 
stani dal giudicare 'che vi fisse qualolie 
straordinaria novità , e cosi opinanaOyan* 
dò a battere sulla spalla a Dimnont per ti- 
svegliarlo. - i • r ; > . i . 

« EUiene. Enilia, disse^qnestà firagflido- 
si gli oechr , chc> cosa c'<- , lu mia donna ? 
Non e anche tempo di alzarsi da letto. «Fi- 
nalmente dentatosi del tutto, e ricordatosi 
del luogo ove Stava* crollò leoreocbie^clùo- 
dendo a Bertraoi: '* In fOBIlBn chn COM d'i 
di nuovo f , ' 

« Il dbe oeea non safHirf dlrvclo; ma , o 
si è attaccato il fuoco alla casa, o qualche 
straordinario fatto e arcadulo. Non udite 
al di dentro romor di porte e ciiìuvislclU 
cbe-M vaoDO- aprando • serrando , e al di 
fuori voci d'uomini , e una specie di sordo 
bisìVtt^lio ? In fede mia . c'è qualche novi- 
tà. Aly^tcvi lu nome di Dio , e stiamp al- 
r erta ! » . ; 

Alla Sila idea di rischio, Dinmont fu in 
piede , intrepido e risoluto sicooine sì mo- 
stravano i suoi maggiori, quando vcdeano 
'i fuoalù indicanti pericolo splendere anile 
montagne. » Diavolo! Capitano mio; que- 
st'è un maladettisi^nu) alloj^jamenlo 1 imo 
si può asrame il«-sionio ; . non.'^ ai pinò 
dormire la notte ! aiowolOdò anch'io del 
fracasso. Avessimo almeno un poco di lu- 
me 1 Zitto , WàsPf zitto 1 lasciaci ascoltaci 
quel che aucoede. Ha ùtto.! non tacessi 
una volta » 

Cercartmo invano fra le ceneri di ohe ac- 
cendere una candela. Una làviU<f nou v'era 
rimasta , e lo slnpito intanto crescca. 

Dinmont corse a sua volta alla finestra, 
e appena afiacoiittosi: « ^^tS^^I^À^I^ 
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ferrata In dogana ! »» 

Accorsq Bertram , ride in ma al mure 
raoUe persone, alcune delle quali con fiac- 
«ol», a H w r i H ei e a trasportar balle e botti 
che Tenirano caricate sulla grande bnrc.i, 
posta in Ticinanca dtll' argine e fiancheg- 
giata, in quel momento, da due otrplwr*- 
«lietteehe tlivaM per t^tbxt il tras- 
porto. 

« Fin qui la cosa si spicca facilmente , 
; ina tefao di peggio^ Non 
sentite voi un lbrle>odore di fumo ? o sa- 
rebbe soltanto un inganno della mia im- 
maginazione ?» 

* è Altro che inganni» dlmmaginailobé ! 

No , no ; sì è levato tanto fumo come se 
fossero stali messi ad arrostire Tenti por- 
fA, Diayolo ! se si è attaccato fuoco alla do- 
g^a , LrucìerÀ la prigione, e noi morire- 
mo ahlìriistoliti a guisa di cialtle. Oh ! la 
•arebbe maladettÌMÌma che dovessimo fi- 
nlria ani tM ad «n di stregoni 1 eb ! 
Mac-Gufibg ! ( gridò dando tutto il possi- 
bile fialo alla sua voce da Stentoi-e ) eh ! 
Ipociatevi ! Apriteci , Mac-Gulfog ! » 
« L' inoeodlo allora avcfà fkreso il mai^ 
no ;;no vigore , c nugoli di fumo passava- 
no dinanzi alia finestra, ove si erano posti 
di più iérmo Bertram o Dmmont. Talrol- 
ia f a grado del vento , un densissimo -fil- 
ino involava alla vista loro tutti gli ogget- 
ti, tal altra una malaugurosa luce mostra- 
va ad casi soHa riva del mare iionrin di fi- 
sonomia sinistra ed atroce , indefessi nel 
caricare la barca. Finalmente getti di fiam- 
ma, che partivano dall'incendiato edilìzio, 
^reirfvano portelli dal vento md marò e an 
ì tetti delia prigione eDpitndo dl*atro fil- 
mo tutte le vicinànfc. 

Le grida e il tumulto vie più cresceva- 
no, perébè tutta la plebaglia di quella pic- 
cola Citta 0 «lei fltiitorni si era affollata etl 
unita ai contrabbandtei:i per avere la stia 
parte di preda. * ' . 

Bortmm InoM^nclA ad inquietarsi seria- 
mente per se e pel compagno. Non appari- 
va alcuna via per uscir di prigione , e vi 
era da temere ebeil guardiano e la oottni 
moglie foieero disertati , aUmdonando 
allr fi inrime, che li minacciavano, i mìseri 

Srigionieri. — - Timore fondato , perchè 
lac-Gaffos aveà latta la eoa rìtiran , la- 
«eiando 0idiiie.ai4iibaltcnii di non aprire 



le fiorle delle rtamse de* prìgiohiìvi elle ad 

un caso fi' imminente ptM'icofo ; e allora il 
fuoco non erasi per anche comunicato alle 
carceri. — Ma in queir istante luetleslmo 
venne di nuovo assalita la fniféf grsMwIle 
della ]n igìone . che finalmenfe cede ai rei^ 
terati stbrzi delle marre e delle leve. I te- 
migli tosto oonseffiiarono , aenMfama^ 
8tenr.a , tutte le chiavi del InogO al Con- 
trai > band ieri, dai ({iiali vennero posti suc- 
cessivamente in liliertà tutti i calcerà ti , 
ebe mandando grida di gioia ri anlronnai 
loro liberatori. ' 

In mexKO à questo parapiglia , si aperse 
finalmente la porta tlella camera ove sta- 
vano Berfram e Dinmont; e vi si lanciaro- 
no entro tre contraLlianrlirri , nnn ili di 
sciabole e pistole, e muniti di fiaccole. « Va 
bene ! esclamò un di costoro. Ecco l'uomo 
di Otti aiamo in 'traccia. » K cosi landò 
Jiocennava Rortram , al quale £;li altri «lue 
posero le mani addosso ; ma un rli questi 
gli dBcea^aotto vnee t « Non opponete ve- 
runa resiltensa , pnma d' essere in istra- 
di. » E l'uom meuesimo trovò il momento 
di volgere queste parole a Dinmont : « Se- 
gnlfeiPyiKioO iròetro , . e «ìntÉteio qtiana» 
ne sarà il tempo. » 

Dinmont si mostrò docile all' avviso , e 
senza rispondere nulla, seguitò i conti-.*l>- 
bondieri, che tenendo sempre Rertram per 
la cravafta, sei conJiissem ^'lù ])er le s(-nle 
e per me7.ro ni cortile, tutto allora illumi- 
nato dall'incendio della dogana \ e'^ IIH 
trassero nella strada ove metteva la porta 
del carcero. Quivi non vcdeasi regnare che 
confusione. « Corpo di mille saetta i escla- 
mò il Capo della apedialone che cÀitoinìi- 
va imianù ai doe custodi di Rertram. Che 
cosa c'è dunque di nuovo? «Nel medesimo 
istante, udì strepito , come di un corno 
di cavalleria che si avvicinasse a iqnella 
volti. <f Figliuoli miei, gridò il coman- 
dante , abbiate occhio sul prigionicio \ io 
corro a vedere che cosa sia questo negozio.» 

La calca aumentava sempre ptà in épiel* 
la stradiuza. Gli uni volevano u.scirne [«r 
la paura , mentre altri volcano entrarvi 
jper quivi difendersi. Si udì da lontano là 
scricchiolar delle sciaijole e lo sparare di 
molti archibusì. « Ecco il momento, disse 
a Bertram l'incognito suo protettore Spac- 
ciatevi di quel mariuolo e seguitemi. » 
' Bertram valendoli oBn bSon tu c ccwn 
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del suo TÌ^or naturale, sì sciolse facilmen- 
te dii colui che dalla parie destra il tenea ; 
e il malandrino portava già la mano alla 
idntnn per trarnft una pistola « qnendo 
Tenne atterrato da un colpo di pugno cui 
jion sarebbe stato capace di resistere un 
toro ; il dispensatore di questo pugno era 
atato Dinmont* 

« Fate prestò a s^uirmi » gli disse la 
voce protettrice , e tutti tre imbroecarono 
ImiiMNitiMnte in irkittolo poeto irimpetto 



•lleprig, 

Niuno 



mno pensò ad inseguirli. I contrab- 
bandieri aveano più serie e scraderoli fac- 
lìeiMle eoi eorpo di dragoni ^udollo eon- 
tro essi da Mac-Morlan ; il qual soccorso 
earebbe giunto a tempo fV impedire l' in- 
. eendio e il saccheggio della dogana , se il 
ridetto magìatniD non fosse stato , lungo 
la strada, tenuto a bada da un falso avvi- 
so inteso a fargli credere cbe i contrabban- 
dieri fa as ei o sbarcati alla baia di EUengo- 
wan ; idganoo che gli costò la perdita di 
circa due ore di temjx). Il leggitore può 
pensare , senza tema di peccare contro la 
. ceriti Glosiin cui troppo rilevava il 
buon esito di tale giornata -, Glossin che , 
tenendo gli occhi spalancati su quanto ac- 
eadea , era stato istrutto della retrooessio- 
M del presìlfio' di'Haabwood ; può pen- 
sare sen7-a scrupolo difisi , che Glossin ab- 
bia cercato di confondere con questo arti- 
fizio le idee a Mac-Morlao, per lasciare ad 
ihUaraidL il lampo di oompièn h aua 
spedizione. 

Intanto Ber tram s^uira con tutta esat- 
tèssa I passi della sua guida , e lui segui- 
va Dinmont. Le grida de* combattenti , lo 
scricchiolare delle sciabole , lo scalpitar 
de' cavalli rintronavano tuttavia ai loro 
oreochi-, benehè eon minora vioUnaa ; 
quando in fondo al viottolo trovarono una 
se<tia da poeta cui attacoati erano quattro 

cavalli. 

M Siete voi là in nome A Db ! * gridò 
la giiida al postìglìmM chelMict le briglie 
de' suoi cavalli. 

m Si , ci sono ; e vivaddio ! vorrei essere 
in tutt'altro luogo^ » 

m Fate dunque presto ad aprire la por- 
tiera. Salite, signori. Fra poco vi tioverete 
in luogo di aiobnaaft. E vw , soggiunse a 
Bertrum , rioordalevi di qiMuilo praOMtte- 
ite alla ajngawi. » 



Bcrtram sì trovò propenùssimo a sq[id- 
re ciecamente i suggerimenti d' un nomo 
che gli avea prestato un così importante 
servigio. Entrò pertanto liel ealasso, so- 

guito da Dinmont : e Wasp che non gli 
aveva abbandonati un'istante, vi saltò ao- 
po di essi ; e la sedia partì subito di gran 
galoppo. 

« Il ciclo ci benedica ! disse allora Din> 
mont. Oh che indiavolata avventura ! Sno- 
rìamo dbo tatto fi^iaet in bene. Hfe aie 
cosa ac(fadrà del mio povero Jhmvk^ Vor- 
rei piuttosto starmi sulla sua scnicna CM 
entro la carrozza d' un re i*I>ìo mi ^f$gs 
nel cuore !» 

Bertram fece notare a Dinmont , che 
considerando il tenore forzato di corsa ctù 
accinto erasi il postiglione, parea impossi> 
bile il oamaaiifnr lungo tanfo eenm ricor- 
rere a nuovi cavalli ; che pertanto alla pri- 
ma posta avrebbero instato, e l'uno e l'al- 
tro, per niMai.rìmetleve Ul viaggio prima 
deUo cpuntave del mwvÒ ^omo, o per sa- 
pere, se non altro, ove si avesse in animo 
di condurli \ che lìnaltneute nel luogo dei- 
la fermata, DinnioQt «vrebbo potatitonp^ 
gliarsi a qualche partito in eratne al suo 
lèdei corridore. 

« Va benissimo ! va benissimo ! con sìa! 
rispondeva Dandy. Ah ! se ihaiimo fbari di 
questa maladetta cassa ambulante , so be- 
ne non ci condurrebbero che dove vorreo»* 
mo andare. • i 

Intanto cbe COSI parlavano , si trovnro» 
no ad un gomito di strada, d onde, grazie 
alla voltata d^la sedia , poterono vedere 
in qualche dìatania Pinrinifavj, illiunl- 
nato tuttavia ^ • pi& cIm mai, daUlnoe»- 
dio. II fuoco avea preso un magazzino ore 
stavano in deposilo molte botti d' acqua- 
vite, per lo che la fiaeama, fn ardenti ver* 
tici , a prodigiosa altezza si sollevava. Ma 
non poterono a lungo contemplare questo 
spettacolo, perchè ia sedia, voltando di 
nuovo, entrò in una via stretta , fiancheg- 
giata d'alberi, lungo la quale, a malgrado 
della oscurità della notte , continuarono a 
correre colla medesima velocità. 
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■ Paiasiam Tore , finc^^ spnnti il mattino , 
Tf> 'I rv» f i canti , i giaticia ; e o^^ai bkcbiere 



liKMO ora a Woodboitrne , ore la> 
KÌammo ii G)lonnciIo in atto di dare di- 
TentonUiu al lìdato suo camerkipe. Al* 
Joidiè f«piie« ra^giugDcre le gioTMd den- 
«Ue b4 MioBe, SI inosIranMio qnc&te: sor- 
prese non poco dcHa sua aria distratta , 
dell'inquietudine, della preoccupaziw>e di 
MOltche gli si leggeano aell* fiMNioà^. 
Ma non era Jtfannering quel tale cui si po- 
tessero f i re intei i-ogazioni, e le stesse per- 
sone più a lui prcdiielte non avrebbero 
osato chiedergli il motifo dell' agitazione 
ohe evideotenwnte lo compre ndca. Venne 
l'ora del tè, e quella brigata silensiosa- 
nente il bevca, quando si fermò un calesse 
alla porta del castrilo, e il suono della cam- 
panella indicava una visita. << Non può 
essere nulla «di quanto poMO aspettare. E 
trop^ presto di qualche OM. «CòA dicea 
fra se Mannering. 

Un'istante dopo, Barnes, aprendo l'uscio 
dei salone, aonantiò ijl lig. Pleydell. Vay- 
■acato oilròk Un* àbili» nera bene spazzo- 
lato , una parrucca incipriata con giuste 
proporr.ioni , merletti fìnissimi alle mani 
che e allo sparato della camicia, scarpe ben 
kicide, filubìe d'oao moatntvann le cure 
ch'egli area premesse, per acconciarsi con 
decanta, alla sua visita. Mannering gli 
•IriDae la roano , e mnetrandow oltre mo- 
do contento di ricevere un lala4Mpite, così 
gli disse : m Voi siete la persona ch'io più 
^fsideFasfi vedere in questo mon^entp. v 
^ « Non TI fnuM m «Of^iare la prima 
éccasione che mi si offrisse ? E , sappiate- 
lo, ho abbandonato per due siomiEdim- 
Imu^ in tepipo di adunata del tiibunale; 
^MMi h per me >n pietnolo sagrifiuo , lo 
▼edete! Ma avea sentore di potere essere di 
qualche utilità in queste parti, e devo an- 
che oontiauare una indagine per procac- 
ciami OCVia prave.... OrMlpteaentalnnl 
dunque a queste damine.... Ahi ecoone 
una che, anche in tatfc'altro lupgo, avrei 
da OM ntcdaràno mviiata alla Ma fiso- 
aoti^ di fui^ia. — Miss Bertram, mia 
f , ^«ittlo acop ftlioe nel fedcT' 



■m. 

vi !» E mvf ieinandoai. ad essa di più , , I» 

impresse su ciascuna guancia un Ixicio ; 
bacio cui Lucia si prestò ma non senza 
arrossire. « Olr ! chi è sopra ~ un tentiem 
sì delizioso , non si ferma a mezza stra- 
da l I* continuò giocondamente I'^t foca- 
to , e presentato dal Colonnello a GiiUia , 
tiiWo alle guance deUa seconda lo stesso 
omag^o che le guance di Lucia arevano 
ricevuto. Ginlia sorrise , anxMWÒ ; e si £s' 
ceaddietralPiin paaso. « Vi chiede mille 
aene, così le disse l' arvocato. Ma Tetà 
com parte certi privilegi ; e saprei dire a 
fiittca in questo momento , se; sia in me 
mag^iere ii dilgusto di avere Àntoifoitle 
per mvooarti , o il piacere di potermene 
prevah*re in un mo<lo così (rraclevole » ^ i 
quali detti accompagno con una riveren- 
sa 4^ non sevtiTa in guisa alcuna di fora* 
« Davvero , o signore ( gli rispose sor- 
ridendo miss Mannering ) se le scuse che 
fate , son sempre sì lusinghiere, ineomin- 
cieremo a dubitare sulla legitfinilà dal 
privilegi che vi attribuite. » 

« Vi assicuro, Giulis, soggiunse il Co- 
lonnello , che avete raglenè , e che il mio 
amico Pleydell è un pericolosissimo no- 
mo. L'ultima volta che l' ho veduto , se 
ne stava con una bella signora che a otto 
ore del atpet^no dB aveva , e tu per tu , 
conceduto un colloquio, n 

« Certamente, Colonnello; ma dovre- 
ste aggiungere che tal favore , di cui mi 
largheggiò una signom ùoA rispettabile, 
come mistress Rcbecca , era fatto al mio 
cioccoUtle aniichè ai medili miei perso- 
nali. » ' ' 

m Oh ! mi late<or rlaoidare , soggiun. 
se Giulia , la convenienza di ofEìrirvi una 
tassa di té , suppo^ sempicie che abbiale 
praaaalOb- ». 

« lklb vea|i«iMm6,ildM MmiMrÌn|p, 
non si rieosa veruna cosa. Si , ho pranza- 
to , come però n può praniare in una o- 
elarfa.deÌiaSooBla.4J^ 

« Cioè a dire , pessimamente , conti- 
nuò Mannering stendendo la mano alla 
cordioìlla dei cam panello. Permettete che 
io vi fiwoia a pp ie s tste crualche ristoro. » 

« Ma.... sedevo parlarvi con ischiel- 
tezza .... amo meglio per ora di non pren- 
dere nulla. Hò già fatta a tale propotùto 
una picciola reggisi Siene. Sappiate ch'io 
mi ieim liermato ìm menanto da ~ 
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per levarmi le mie sopr.ìocalic da viapii^io, 
larghe uiia volta più dei bisogno ( c ta 
qneala «olgM iio'-Msclittla di oonpi^iceu- 
M alle proprie gainl)e , che ad onta dei 
suoi Anni male iion coiaparivauo). Uq per- 
tanto a^to OR breve ooHoqHio «mi Éàr- 
Dcs, e con un' altra persona ami ìnlelli- 
gente, che ho giudicalo essere l,i vostra 
governante. Abbiamo copcluso ira uot fo- 
la re perspecta , miss Mannerìng. vorrà 
perdonarmi queste tre voci -latine , abbia- 
mo conehiso fra noi dì agc;iiignore alla 
Toslra delicata cena di i'amiglia, un piat- 
to più nutritivo , composto ai duo- anitre 
galvatiohe ; ed ho , wnipn" "colla convene- 
vole sommessione, suggerite lo mie pove- 
re idee sulla salsa che a mio avviso sarcb- 
llà^ÉÉln la più convenevole; laonde, se 
mi p<»rnì<ftlerete , le aspetterò , pei- reO- 
aiarmi con qualche cibo più sostanzioso 
df quelli cfaesi soj^Uuno apprètta«e4u pa- 
•ti della len.* 

« Anticiperemo l'ora^dellanaetra «eoa» 
disse il Colonnello. 

« Ben -volentieri, pwchè però tale anti- 
cipazione non mi privi più presto , nem- 
men d'nn'isliinte, della coinpTt^ni.T di que- 
lle damine. Vi contesso ciiu amo assai i 
convivi nottarni, le CùOtae degli antichi. 
K quel t^eiicrc di l>an«'helto, I;i nii c;incoi)- 
dita scaccia dal nostro spirilo le molestie 
ohe vi haxino accumulale gli affitri della 
giornata. » 

La vivacità, il tuono gioviale e l'inf^e- 
wia disinvoltura deiaig. Pie^^dell \\f\ con- 
cilkre 11 diktto dec^ lOtri no' suoi ^^usti , 
anziché no* epicijrei, divertirono inlinita- 
mentc le due d'>n:feUe, e soprattutto miss 
* Mannering, la quale non si ristette un mo- 
fliaito daU*uea^li tutte quelle atttmioni 
che r amor proprio di un'o'^pite possono 
swileticare. Odindi nel foinpo che si bevea 
il te, furono de Ite e per una parte e per 
l'altra milk ^razi^iità, sullequali ne duo- 
le di non avere il tempo baitinla «1 il|ler- 
tenere i nostri leggitori. 

Sparecchiatalfttavoladcl tè, Mannering 
.ai prese sotto il braccio V avvocato condu- 
■ cendolo in un picciolo gabinetto contiguo 
al salone ^ ove tutte le aere erano lumi e 
hma Cneoo aoeeso. < . * 
. ^« Giurerei» disae.IHejEdéll , che avete a 
parlarmi di qualche oosw spettante alla fa- 
miglia iicittAiu. Ed io, per p<irt<i u»ia , ri 



UANNERING. 

confesso che, se mi vedete qui qtiesta sera, 
e appunto uercliè un incognito, senza pe> 



rò damà il tempo ne d'interrogarlo né -di 

trattenerlo , mi ha avvi rtito , die la mia 
presenza in questi luoghi era necessaria 
agl'interessi della ridetta lamiglia. Benché 
un avviw portato mi in tal modo mi aamr. 
brasse equivoco alq uanto , non ho creda- 
to che mi convenisse lNÌanciar molto, nv 
il desiderio poi di vedervi ni 'Idi dato 
r ultimo impulso. — Ebbene ! Che noti- 
zie abbiamo? Vengono dalla terra o dal 
cielo !* Che cosa sa dirmi il mio guerricro 
Aibnmaaar ? Afwte oaieolato H coran de- 
gli astri , consultate le vostre eff-nicri- 
di , il Toetro iUmocAodon, il vostro ^ 
mulen ?» "r*i- ■ 

« No per verità ; e voi siete il solo Ité* 
loraco al quale lo divisi ricorrere in que- 
sta occasione. Nuovo Prospero , ho rotta 
la mia verga roaravigliosa, e gettalo il mio 
libro cabalistìoo in un' acqua troppo pro- 
fonda per potcrnclo ritirare. Ciò non ostan- 
te, ho grandi iiotizic da comunicarvi. 
Menpìliea, la nootra ailillla egisiaoa, ^«m»* 
parsa oggi a Dommus , e , a quanto aem* 
bra , non gli ha fiitt* pooa -aanm. »_ .i 
.< Davvero ?» 
« Élla mi ha compartito i 
intavolare nn carteggio mect> , pensando , 
non v' Ira dubbio , esMrmi io mantenuto 
quel profondo astrologo che costei credè 
scorgere in me quando c' inconlranmo la 
prima volta. Ecco qui la lettera che mi Im 
rimessa col ministerio di Domàuu. » ^ 

Pk^dell d mise gli ocohialk « CU in- 
tende questi scarabocchi P esclamò. E A-i 
le lettere sono alte un poli io*', e le loro a- 
Hte son tutte ritte ritte , come se le avesse 
delineateeollesampeiina gassa mildlandn 
sopra la carti. Non posso che provare se 
sarò buono a dici ferarequeatigeroglUici. » 
Leggete forte. » 
dentieri. Tentiamo. ~ Fot utfttk 
ma non sapete trovare. Voi sttsfp- 
neie una casa croUmtCt ma ignanUe che sia 
per essere nMedoto' Prestatemi Ut voem 
mano tUfopera che è immùmUe a- cpwi pw Hi i^ 
rome pt^ùute i roslri orchi a legrjrre un rfc- 
s/óu) die ìa aUura era Umtam. fate che al- 
le dket-ve di qmtla serm tmeofamo si tnm 
a Porianferry m fondo ulta strada di Croo- 
Ited-IHier^ e tìrdinate al cocchiere di condur- 
re u yoodbfmrm k j^r mischi gli dmmm- 
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rercnre 
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stcTS VOI X** m fmR mmo (i) P 1% 
bMoo 4 ;riene un .peub di pieilR 

S:^arccr4 il buio tempestoso e^^jsUp' 
Un folgnic , fatai solo at delìHd ; 
' Poiché Turza giu^endosl a dìrit4o , 
/ ToriiBrik' fiertrun nel pcteriio mrcllo. 

Ecco una lettera del tutfn misteriosa 
tcrmioata eoa versi ch« £arcblj^ro uuoi e 
aXU nìAUi cuatum. EUbMWi con»» tisicte 
regpl.ito ? n 

« Clio voltale ? Ho temuto di pt^rdt-re un' 
OOCiisioui;, atta ferie a perlai qijaichc luce 
Éopra an*'«fijre si lencbroio. Questa fem- 
ftiiua per altro ha molti trjtli da malfa ; 
« chi ne assicura che tutta cotcòU cauta- 
Un mm sia « e nulla meglio , il delirio di 
MM inmagiiiazionc spropositata ? Ha voi 
stesso poiis.jff- oh»', sul noto argomento, el- 
la sapesse mollo pià di (|uanto dicca. » 

« Io somma , avete toì manate il «a- 
Icsso .il Iciofjo d.i ossa indicatovi ? « 

« Voi mi deriderete, lo confesso, v 

M Io ! no iu verità. Dirò che ei:a il più 
saggio por lito. » 

* Cosi ho pensato ancoir io , e il peggio 
dbe potrà anÌTarmeite, sarà il pagare i ca> 
Talli dì pa«ta. Bo. dunque spedila da Kip- 
pletrìngan uni sedia tirata da quattro ca- 
valli , dando al postiglione istruzioni con- 
formi alla lettera. Se^ T avviso si trovasse 
'ÀIm^ i MTalli avrébtino jia ftirfe una bella 

SAUsa , perchè ho ordinato al conduttore 
i stare, se occoiTie, lino a.|^jriio>£:rmo 
al suo posto. » ' 

« Non credo che si verifichi un tale ca- 
sone mi conferma in sì fitta idea l'avviso 
che ho ricevuto io medesimo. Questa fem- 
mìha può naragonarst ad ttn*attore* il qua-' 
le» tOManoar elei tempo, s'immagini di es- 
sere egli stesso il person;i;^i^io che r ippre- 
acuta i e V anchc) suppouiamoio, nei corso 
ddinario'^lÀ sua condotta , ella non fa 
inganno a se slessa sulle imposture che 
spaccia , può darsi che in tal circostanra 
voglia sostener hene la parte di cui si è 
incdriciita. Quanto so è che, ne* tempi di 
quel famoso irifcrrnc^atono , diedi /ine a 
iutti i miei stiatagemmi per farla parlare, 
fOBig poterne .Ottenere il menaiitto schìàri- 
inèniiOi. Duwiuè il miglior partito per uoi 
^ lasciarla correre per !a strada che più 
le acomoda, onde vcdei-e se finalmente 

(i) Ve4i pagf 4i ^piesU» hun». 



gtufinessimo ad una riveladb«CìdÉÌi; ? l#ll i 
altre cose da dirmi, apOHuAno rìunSnà* 
qndle daroine ? p " • - V 

• limonar TOÌo, sono III 'ttia'tftle agita> 

zione, che il mio spirito Ma no ; non 

ho altro da dirvi. Non però certo che con- 
terò i mimiti fino al ritorno della sedia da 
posla. aio ii r fc u t e irte ndn seirtìrete h 
,ste<wn inipatienza. « 

« lèh ! può darsi .... L'abito fa tutto, 

pcilAè si certo ; dà molto pensiero 

atlche a me quest' affare ; ma , desidorosg» 
qtial sono di vederne l'esito , mi sento la 
forra di tollerare con pa^ieoxa un poco di 
indugio; principabUeiMeaiDBllaridonuelle 
damine , se ne vorrtM» re^itie di .nik 
poco di musica. >' 

« |) accarezzando le amire saivatiche? » 

*. Rvero, Cotommlio, i%it vnlete? I» 
inquietudine dt un'avvocato, sia pure im- 
portante k causa ch'egli ha per le man» , 
rwe vòlte va tanto in là che gli turbi il 
sonno o la digestione. Konditteni» ^vmì 
gran piacere di udire il frafjor delle ruote.» 

€k»i dicendo surse in piede , e rientrò 
nel Si|lo«ei Di lui preijatene, miss Maime- 
> ring die di Mam» «U'arpa, Lucia Bertrani, 
d'accordo collo si romento d«li'aniica, fece 
risonare la melodiosa vece di cui natuta 
avcala fornita. Indi AlvAfe arpeajgiò coh 
amabile vivacità alcune sonate di Gorelli. 
U veqcbto avvocato, sonator dilettante di 
.viofesBoello , e membro dell' aocadeutia ti- 
larmon'wa di Edimburgo , passi èssi dd)- 
ziosamente im.i tal sera , che, sol quando- 
Barnes vcBoe ad avrer^tive che la cena trk ' 
imIandiU f dÓk iaSmt siNatiohe si 
cordò. 

" Avvertite ralstresS Allan, disse il Oo, 
lenaeltO) che allestisca qnaJclpr'altniftvan- 
da, fbt ftmt «d iMfevinln imbAiàte 
nuova mcnsj. Aspetto .... cioè può dàwi^- 
che questa. sera mi arrivino altri ospitS. 
Che nessuno della servitù vada a dormire^ 
e chiuderete il potatone ilé|'Viile-'«*J<«dbMì. 
do ve ne darò l'ordint. » 

•< Oh , pad^e mio t Chi potete 
a tal Qn^ri^eMà^dkkm^,^.' 

n Ceito-^ptM^n^^^.dir.n» ^immàì» 
non conoecmte ..... mi hanno ftitto avver- 
tire che verranno iit>rae questa sarà per 'par- 
lami d*aCiirt'. Jfa là ces a wm ^xvla. 

<c Eblx^nc , non perdoneremo.loiò^p'eol* 
pa di viMMrea diateibi«t i «wtfi hitht- 

H 
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uiiucntl , nmTriMocltè non poi iluo fra noi 
^lU^eUauta giocgtud^tà fJuuahUiU, qtiauta 
ne ha qui aìfTuM il miftjp^ «ù^ VSKy- 

ciulo tli così iiilìtulursì. *> , 

« Ali misji Giulia '. (Ugs« PlcydcH offiren-. 
Jole con gracia in nvino pepcttiodailii^la 
■.liì.ì fMla mensa. Vi lu un tempo. . quan- 
(ip nel 1738 io tornavi da Utrtvbt .... » 

.« Oh.t di grana non ci parlate di quei 
gtMEfli.^ vi amiaiDo qieglio qual vi mostra- 
to ora. Poi, 9an?o i)\nl Utrecht! Scom- 
nietlo io che avrete tiovuto impie^utut- 
19 ]l lempp venuto dojpo , a dmutn àtlU 
rughino oc' costumi olamlesi. » 
.,: « Perdonatemi, IVJiss. GliOlaniIcsi in {;a- 
laliitcì-ia vogliono molto più di quanto il 
IWiyinp i UK^ei'i loro vicini. Primiera- 
lUfUlo', sono esatti negli nlHri s|iettanU a 
CV6Ì ieggiad.t a proiessione quanto ui^cau- 
.l^aneUa «ÌOTÌnfklo.peU'aiwmQziare leoN- » 
«.-Coaa^jstff 'tit'aBAQiercfhbe ! » 
u ll.-i lìtio un carattere iitt|i«rtiarÌKuiiUe. » 
« JUi mak io peggio !» . , 

« }m aoauiÉa , dopo dw U vaatsoMknra- 
(orv vi avrà , per set volte trecento sessaor 
tacinque idiomi , agginstitto ti f;»?.ro!elto 
siulle spaile , .posto sìoLto 1 piedi il vostro 
caldanino, guidato. 4I vostro carretto sul 
(riaecio nel verno, per la polve nulla stale, 
voi potirelc d' improvviso, senta motivo^, 
»e)i» jupiMet,t<i«e«)usc, dopo una rì voi u- 
iuo%e,'dÌ dfamiit cento novanta giorni, 

che, giusta un Ofdcolo f itti"» in frottn , e 
ftsa\'DQif^tsiT]ì gii ai»ei l>t!ie:»ltlt, cumpàe ap- 
jtmilol $eì anni i voi p*Ma UotnfeiaHo , 
setttik Atterrirvi dedi-aiiètii che produrrà 
il vostra rin;oi e std pacato c inaiteltbile 
coorv. di i/u-in Àe^T. » 

A fi questa , signor PIcyddI , FultinM 
pennellata ad oixue (logli Olandesi? !:::no 
t ale ior^ elio uno de grandi aderiti di un 
cuore sta nel darsi alla. di%(H.Maùon^ cou 
tMlkiÌMi^ità quanta^ Voa « woi»fnn 
una di v^tro i* «• 

«c CircjT questo , Mits ^ credo che siano 
4|ii»cM«4aùU cguaUnénAoi -4 Arative una 
ItaMt diì vtCcio dia nm ù- «WMfia cadettéo , 
V TU) r!t<M<^ che i nijon tlella pcr»ma ama- 
ta viduc«tiM> aUa di.sjM;i:a^ioi^. Osserv^sio- 
ne fHuMià guhiendibe ofa a &re il pniegi- 
rico del miocuoi-u , sé non veilessi il m^. 
S tn»j>5on eUe rollìi occhi swrhiusi c colie 
luaui giunte a^^-ttapdu li iuu: dd uu- 



«tro (|i;»|ogo per intonar^ il Bemàn Ue. K 
m venta quelle anitre ialvatichc iuuao 
nna GaM^Muia che iiinaiiioni<-i* 

Cost parlaiulo T avvocato ai mise a ta- 
vola , e diede tregua qualche tempo alla 
(*alanleria per (ax^ alji; ^ict^z/^ che 
guernivano la mcAsa^ fiuMb^lidosi à nota-, 
rr rhp Ir .iniftp erano ottimamente aiTO- 
stite, e supcriore ad ogni «noomio la salsa 
ad esse apprestata da misfiipB Mliak - . k 
M M'aeuorc;o, socgiunsejnÌ8s ì/bkWW0fy^ 
che il Kig. PÌeydell, pochi istanti dopo es- 
sersi intitolato Mi^ratiQM^ ai 
oc un» rori2ìtflib»:ÌfnlC * > ' ' ^ 
« Perdonatemi, ainalMÌel^ss, «óUantrt 
i vostri ripori hanno potuto rndurwi ad 
assajKjran; una buona cena alla vostra pre- 
senza. Come potrei io sopportarti , se non 
avtsù 1^ prrvicìtMira di riparar Jc mie for- 
ze :' Òc|;uendu lo stesso principio, ora bevc- 
rò un biccliierc df Tino alta vostra salute.» 

«( Senta duhbio, sarà un'usanza olandeii 
se anche qtie^a , sig. Pleydeìl ? » 

M No davfcio, Miss ! Gli 8tc>si Franca- 
si , clic ^ooii» n moddlo della galanteria » 
chiamano i lor pasticcieri, m/ora/orr,a II 11- 
•Icfulo, non V ua dubbio, al ristoro che 
trovano al)v lor mensejgji amanti opptvsst 
dai rigori d*inc«oràbtlt1}c9le. Per me, tt 
mio stato mi rende si iteCea^ifosn t!i risto- 
ri , che son costretto-, signor Sampson , a 
pregarvi mi versiate un secondò 'btcdtiera 
di ala^ senza pregiudizio d'un pezzettino 
di ♦ai-t.n-.^ che imnlnvtMVj in li ria miss Man- 



nevmg. — ^la che ^l<;, signore? Vei-sate 
l' ala , jwn Ih dìatilfaklé. «^Taten alatare 
dal sig. oarncs, sig. Sampsoh ! — Ho es- 
pilo ! sig. Bame<; , un hi^hieit d'ala , le 
non v' è d' incomodo. » ' 
If^tanlotliè l'atvoèalfOi posto in «oiia 

dallo spirito e dalle cortesie clic c^'i usava 
miss Manneriifg, amabilmente follog^va 
per procurane diletto a lei e a sè stcs^, 
riéqitictudinc dc{ CoIonncUo non cono- 
sceva più limiti. \vr,i 1 ;(ni-ntr> di roel- 
ter>t a ti¥:osa ailducendo a prelesto che 
non era solito a cenane ; trascorrea con 
lunghi passi la stanza,- s'avvicinava ogni- 
stante alle finestre mostrando di ascoTtire 
con grande attenzione; tìnalmente non po- 
tendo più resister» aita kmanta ohe lo 
agitava , prese il pastrano e ìf cappel- 
lo , p Wyc'i per trasterirsi in fondi> al via- 
j le ; come àc idle eup^^ritt; avesse pu|u-> 
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t» \|ìh«ifftrt 1* mlvó <dGÉa tedia ifeiai 

Spirata. 

t S|Nacemì , cUdSi! tnis« B<rrtr.im . che il 
Coloanetto si avfeiitui't in Ul modo »d u- 
9ctn di «atto temf». V«l ««feto mpvittt tU- 

curatiirnfe, sig. PK'jdrlI, di qual terriliiJe 
•cena dovemmo qui essere spcltatori ? » 

« Intendere le l'aiTare dei contraHbjn- 
Èieiì f Oh'! fono mìbì rcccKi amnA. Ne ho 

fatto appioeare'pitt d'OM» iip;Mn|| «i- 
dietra i» ' * . ' 

E tt MsoontlÉi spttvwlo dìi sèi ttilkfto, 
'jpKhi giorni dopo , 'derivò.dalh spiiite di 
vendetta che Mimatft «Aodi-qM^igirB^ 
«ali. » " ' ' 

'06ranc Har.tewnod ? If è ho ttditó parlare, it 
« hnmaginnvi , mio caro sig. Plevdf II , 
MI 1frft)i-e da cut fummo comprese miss 
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Ojfe UP éBi^ tA ' l 'm ^Rofk Tfldoi ì non 
ascolto milk, jjg. PtéydeM; nondmeno non 
ix>nto per ora che cà flpfMjfaiMO. Dot' è il 
sig. Sampsou ì 

'« Bbeoad% GotoanaH» »irispbM 'Amm: 
»it(5 che in un angolo della starna erasi ^n- 
nicchiatQ^ coBTcrtar «oh» oso vn folumc 
in folio. • - • 
<* Che lihco ^qiàeUb» sig. Sampson f « 
•« Il fìimioso De Lyra, Colonnello. Avrei 
cara di udite il vostro pjrrre c quello del 
sig. Plevdoll , ae ha tempo di badarmi , 
sopra iin passo it cai atgaaiè ai o ùK n «ge^ 
mento di disputa. » 

« H«n sono in tcna , «gnor Sampson , 
rispose ^jdkir. tto qvi iRetaUo pk^ 
attrattivo ^ n^ dispen» di persoadm ifuC' 
sle damine a cantare un duetto , à anche 
«n terzetto , ove io farò da tenore. Man- 
llMinerìng ed io, vedràdó'wsRf^ftéffaid'illli-frdÉte «I diatelo il Bc Lyra, éùo òamipai^ 



|MXIVVÌ'^o otiilro di noi itii frrorr masna 
dittn , notabile per vigore straordinario c 
jper atpreua di lineamenti, n ' " - 
■■ "« DoYcle sapere, sig. PleydèH ( soggiun- 
ge Giulia incapace di reprinKTC i! dispetto 
impiraCole dairoffcsa che la compagna in- 
jteOBntwfente Arecavale* ri dipingere in 
fa! guisa il feritore di Haztcv^ood ) , do- 
vete sapere cUo agii occhi di tittte le gin 



vani signore delle nostre vicinante , il sig. bìi^icrc di borgogna , e dopo avere pvo 



Hazlewood pos<^edc tali MfftUMll, per COI 
ogrt' altro individuo diviai^aii mostro a 
questo confronto. » ' 

« Oh ! Oh ! ( pensò Pìcy(Wf che per pro- 
letsioas e per indnl^ non lasciava sftif^irc 
nn gesto , o im' inflessione di voce senza 
farvi attenzione ) regna un po' di acrimo- 
nia fra le mìedué giotaid iimìfiié.' Ebbe- 
ne, miss Mannerin^, ib non ho rcthito che 
ili fanciulle/jsa il siguorCarto HazIcwfMid; 
pelò mi sembra che queste vostre giovani 
oel'vlehialo jyitrehberaaveré ragione. MA, 

sdegnatevi anche meco, dpvo a'^^inn nvi 
cl»e , per veilei c lx:i giovani, conviene an- 
dare nel p.ie<B di cui io vi ptrhva prifc an- 
ai f iti Olanda. TI più bel giovanotto eh* io 
m'aliltia veduto in mìa vitjj è rtn Olandese, 
l>enclMi portasse a dir vero » «n ctignoine 
MSii InrWn ... Tati R^C.'. . ¥m Bntt...* 
Aon 'mi ricordo !>cne. Stava allora per iras- 
pnrt.'irsi nelle Indie. Sarà ora cambiifto di 
gioito. » ' ^ ' X- 

tÀ seompiglio quésta Vcilta 1\i per {>art<i 
di CiaUa; n» lltttuiiatj(nMbtei|iipl|Nitt» 



LO , 0 serbatcfcb «d lUi moAieni»fià 

portano. » 

PòmimiSt scompigliato, chiu«^ il suo e- 
nottne VohMie iharavtglimdo che un no- 
' mo di tanta ^rlld■trinh^" , «•omcii sig. IMcV' 
deHy potesse penlersi in tali incute. Ma 
l' arvocMo , fndìftlvnle 1^ (lUeata^- pei dHa 
momentanea del suo cred^O» dM|ia eeéeAÌ 
tn'naWlato il ?»or£;orznle con iin giartdc 



^èttf t mttiirf ki mfle «hè<per dir veroi 

■bfsua voce aveva perduh»iina parie dr'-.iiot 
prègi , pregò le dionieUe a caaiace s«cu lai' 
la ballata "» , 

« Siamo tee sventurati marinai > 

e cantò con grazia la parte che gli toccavi. 
' « fTon avete paura , signori^t , idiaM 
Ma oneri ng , che col vegliar piit taìm dèi 



S'iH'O 



le rose delle vostiie 



appaisi- 

scano f fs ; • " ' ■ * . r w - 
« Uff, fiidre «li*M»,^ GkilM fltpMe< 1tiii(|; 

S.imp-:on ne mlnarrin «Inin.ini di «ina ^en\ 
discussione col sig. Pl^iydelf. <ii convit n.: 
dunque mettere a profitto questa sera per 
goden* di^lÌa-«oafraMi|cÉila. 

Venìié cantalo un :\lfro terzetto Indi la 
piotMola brigata si diede a gioviali ooètm|tiì 
èlle d W A ro W <hingo temìio prini* «W H 
mm (Fun'ora ferim l'owwlWattf èb m to Mh 
Notte Mannei ing cominciava a «lisperarc 
di veder tornare la^cdia^ e traendo tuon 
l}ofiaol4!>, dioeaw- « B hMl|hl il pensaem m 
*"~ steseo Iàooital9:tk fiìfbiìcilr 
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die allora aocaddettero, qaevìliB^ di 
l^re un nuovo capitolo. 

CAPITOLO L. 



« dMlitt fM^ilIfkói vt^^i occhi 

No , d'amici noa miaiSètìi^^nd «t^^di'^ión sei. 
A, le stanno dinhnzi e inora, « umàtt ,e*io, 
TdUiiafiueicoogiuati. 11 {Mcbe tua, aoa io. » 

A^bìa appeiiB Maniwring promlnoiate le 

rie che chiudono il precedente capìto- 
quaodo uUji lu» rotoor sordo in louta- 
tianza. 

. :« Qnef't^ . ncnk v'iu^ dbi|>liMi < ^ una se- 
dia . disse. Ah no ! è vento che ag^ta 
le CraM:l)e. Però ... Sig. Pkydell, awicina- 
tari duniTae all^ finestra , ie ne prego. » 
. ft'ovvocato, tenendo fra le mani un 
grande iiizzoiclto di seti , rrasi ingolfato 
con Giulia in un oolloquio che gli |dUva 



HAHHEUHO. 4^ . 

e fu egli stesso attonito di rr^ni jnniilti 
persone che cosi poc<3 aspettava. 

Rammentando le .preQKlenti cose , ve- 
drciDo ehe oiascuDO iWgllndlvidui in qudU. 
la sala raccoTii.avea le sue particolari va- > 
gi(^i per riguardaee eoo una,specie di ter- 
rore lapparuiociydi un uomo arrivato 
a f^irìsa cu apèttna. V 
Mannerìnp; tmvavasl a fronte di colui 
che |>cniUTa avere ucciso ncU' indie., 

Giulia oontempbva il suo amanta po^. 
sto8^ tu caso dìlEcilc e fors finche pericoloso. 

Lucia Bertram riconosceva in esso il Hof 
ritore di Carlo Hazlcwoud. . 

Bertram interpretando s,:;uarai oGt 
tcnea in lui fisi il Gjlonncito, siccome una 
prova di scontento occitito dalla sua^ TÀaij 
ta, s» a^SÀttò-a apiegargli coeM foape ìfxwo* 
lontana per pa^ jpnipria , e che ivi era 
stato condotto senta |Otar lapCl» 
so ove si andasse. ■ " \^- 



addHo piacere; iMmoataateobbedlàlla<AI«<- ' « Questi è il sig. Browu , ae non m* ia- 



niala , dopò essersi » per timore del fred 
do, avvolto al collo quel farroletto. Lo stre- 
pUp delle ruote allora di&lioguevasi per- 
ièlìarikfnta» a^leyaell , ^me uonx «Im mr^* 
ìriìa avos«<- ditta la sua ctiriosità, t^pdTi- 
sUnte «.corse iuori della st^n^a. 

. Hanneriogtaiiàìl campanello, nè sapen- 
Ho chi fossero le penonephe stavaoo giun- 
gendo , ordinava a Barnes d'introdurle in 
un altro appartaaieoto< Ma un taieon^oe 
flioB'pr)tc essere eseguito pefdÀ mentre 
stiicgava al servo le sue intenzioni , udì 
l'Icydcll che esclamò ^li fuori : « Per bac- 
co 1 il nostre amico di Cbarlies-Uope eoo 
va peno di^vanotto ddlo «tela» cali- 
bro. » La voce dell'avvocato rendè immo- 
bile Dinmoat che provò eguali la maravi- 
glia e il ooDtÌBnto net medere il suo dilet- 
to avvocato, u Ah! siete qui VoiF Va benis- 
8Ìn;ko ! Adesso dico che possiaoio «(air di- 
i-itti auUe nostre n|i|(0>e. » . ' > 

a salutare Plejdcll ) Bertram abbagliato 
dal subitaneo chiarore che succedeva alle 
tcncbf'c in mezzo a col^veva viaggi9t<>, e 
nuoora abélordito per-totlf la anaadiitfgli 
ose , entrò , quasi senza avvedersene , nel 
•aloa« , ia porta del quale .er^ rioiasta. a- 
.j^irta ; a.troraaai dìrloipetto<arGolooniUo 
dUé fi apparecchiava ad uscirne. Era qttel 
luogo perfettamente illuminato , onde 
ilkiau^erikng riconoi^be sull'i^aut&lìcrtran^,^ 



ganno » disse Mannering. 

u Sì, signore; quel Brown che avete co- 
nosciuto jQcir Indie. Egli osa sperare clie , 
qualunque aia l' opiniooa.cjbe ìd qiial tem- 
po vi fòrrnastc di lui , questa non gli to> 
gHerà U diritto d'invocare ia vostra JcsU- 
uMMIiaUiàpar lìir giustiiiaal^uoMiRatteì^ 
e al suo ooova. * / y. » , , 

K Sig. Urown , rare volte . . . . anzi skai, 
la sorpresa in me.... certamente^ o ai^no- 
rft, ad onta delle cose accadute fVa ooif voi 
àyelc irdliittodU'atjUfdsM laniSa laalkn^' 
nianza. >• 

Ip tal mpmcnto di crisi entrarono nella 
sala l'avvocato e Dinmont. Pleydell ma^ 
ravii^liò osservando la fì.sonomia del Colon- 
nello il q(Aale 4pn.erasi per anche riavuto 
delia >ooqoa|^ta aorpresa; Lucia Bertrand 
non ioteodoa nnUa di quanto Bertram e > 
IManncring avcatio detto ; Giulia slava in 
preda ad u^a agitazione cjhjS &forx4|^asi in- 
darno naacoudeve. ' \. .. '. 'm- 

« Che cosa ò questo negozio ? Plcyctell 
esclamò. Cotesto giovane ha forse portata 
qui la testa di Medusa i* Ch'io lo veda diu>- 
que ! Vivaddio ! pensò fra sè stesso^ io oa^ 
servo tutti i linenmenti del vecchio Ellcn- 
gowan , e la strega è stata di parola. i!dia| 
Bertrau (.e in questa tA .¥olatt n Luda )^ 
contemplate qiicNto giovane. Vi rìoordalk 
di uvrr mai veduta qjBuddie JffWk che 
rafcsoini^ir » . ; ; ! ^ //^<^ ^ ^ 
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Lncia iKNi area lanciato che un rapido 
■gUÉ><0 Mpra tale o^igeMo, per lei, cH spa- 
vento; sguardo che bastò a i.iilc ravvisare 
in esso il supposto assassino di Cark» Ha»' 
iMrood. 'Kon poteiKk> qoiiiill fimMNen^ 



quella più favoreTole ' i m à S4di>- 



forse inspirata l'esaminarlo con na^sjìore 
attenzione : « In nome di Dio ! esotamù \ 
wmhM parlato eli qiàt^ noéo t «aoefailill» 
via il pili prt'st» che p(i l g l »,'.o<i Mwasiae- 
rà quanti siamo. >• ' 

m Ci assassinerà ? gridò scosso alquanto 
a tali detti l'avvocato. Dorè sono le moHe ? 
E*por, che cosa vi viene in monte ? Siamo 
qm in tre uomini , senta contare i servi e 
u gagUanb-Bàlnnoat che vale iper* BMtn 
dosxina d'uomini da se solo; la tona è dal- 
la nostra banda. Però, Dinmont , mette- 
tevi fra questo ciovane ^rboruto e noi , 
per difUMaM «IsgttitMBiaqttMi signo- 
re. » 

m Che cosa dite , sig. Pleydell ? Questi 
^ il capitano Browe P non cooosoete voi il 
Gt]pitano.? » 

* Ah ! se poi e persona (fella quale pos- 
•iate^ar conto vqì , non v' è più da Xwm- 
m» Wtt wdii ano tlategli v'iite. » ^ 

Ifutti i narrati avvenimenti accaddero 
con tanta rapidità , che Dt>mmus ebbe ap- 
pena il te(ii(ipo di uscire d'una delle su{! esta- 
ti, e di clkìu^ere il lilirn che ttivà leggen- 
db, come dicemmo, ad un rantn tlolls sa- 
la. Si alzò per guardare gli stranieri , e 
scorto Bertnun y subitamente esclamò : 
« Ah ! se ì morti escOuo fuor della tomba, 
«gli è il min cam , il mio rispettabile be- 
i»lat^<\cbe sta inaanai «gli obc^iÌ. m 

m OltioMinenlet Sia WilitioDio! F av- 
vocato gridò. Io era certo eli non ijit^annar- 
ini. .Venite qui , GplonneJlo. Perchè iiulu- 
g^te {| dire al vostro ospite che è U ben 
viMiit(»iavMlni(sa8à?Gndo ...«onaiearo 
di non commettere un al)ba£^lio. Non ho 
mai veduta una si forte somiglianza. Ma 
voi, DomòìUB , abbiate pacienza , e zitto 
jm* oi^a I Sedetevi , o giovane. » 

« Vi chiedo prrilono , o signore. S' io 
niìtv^vO) come non ne dubito, ià casa 
del oolsBOflllollMmering , bramerei pri- 
va sapere» itegli m jAkum, offÌMé di una 
visita ch'io DM kMteTft w^'ftisftdéèt Jlè Im- 
pedire. » - '4 

MaiMoiiBriii^ ftiie «fo iibrio topi* «2tete«- 



signore , e tanto meno il sarò, « wHnte' 
iiìdiotfaM qualche via di' gi^Hril Crdb 
di avere qualche torto di» ripararl! con vai; 
ed òi ooaa alla quale ho pensato più d'una 
volli. Ma |l><MlM «nrivo non ^plmriMM» 



Ioro«?e , per cui io non aveva ancora tro- 
vata la iorza bastante per dirvi ohe, qua^ 



A «w vottMi vint»» aon pwà mtm «nerni 

' gradevole. » 

Bertram, corrispose con un saluto fred- 
do , ma urban* àil| gravVefeRéfilaUta «jM*^ 
Colonnello. 

•< Giulia ! voi dovreste ritirarvi , figlia 
rata f Wmwh ; cwfcpalirrt t wh tftgp;- 
ma mi accorgo chVIia f«*e è'«iiMi)fcggiate' 
ila prnoàe ricordanre. » 

Miss ^annering alzatasi , si ritirò ; ma 
^ttMUtàg flliiiwrt m Btiili ' U M i promimetò aHa 
sfuggita e in modo tH essere intera da lui 
solo queste p,'irole : « lìn* altra pazzia ! » 

Miss Bertram segui l' amica , senza po- 
tere risolversi a volgew %im feconda o#> 
chiata all' nomo che opj^ctto cole di ter- 
rotre: Attonita di quanto avveniva, e niiUa. 
otMiinVodfnd»/ irritava di qualòhc equi^ 
voco , ne voleva annientare la cOnfnsionrt 
generale continnando a so<;tenerc che lo 
stranieit) era un assassino. Olt/'cchc, ve-, 
denddo ooiMM^M àtoeSUfékì Colonnel» 
lo , le facea mestieri penwre , o d' essere 
ingannata dai propri occhi chc le in^tiraH- 
sero una persona per un' altra, • che Htoz- 
lewood aves^ detto il vem -aHòr 'qiiM»d<^- ' 
accertò che la. «Il* faita- sCaU «flr <bC- 
felto del oaao. , C * , • 

Il limioeiile di'qtteVwinlfaiVÌ^^ 
va un f^ppo di personags;t in tali altég- 
giamenti che avrebbero offerto ottimo m^- 
getto ai pennello di un pittore. Ciascuno 
d' essi era'tanlo .ioteto alle proprie Innedl- 
tizioni che poco curavast d' indagare in 
quali peositoi i oioi coipj^wn fossero, fa- 
sorti. '.. *' ' ..V*^ " ; .'■ 

Bertrain ii vtderà alF iftipéiMil» WOa 
casa di xm tiomo , che e^li per ùnjf parte 
non fra proclive'» veder di buori^ncohio; , 
sieóoBN vellico suo personalè ; propendea ' 
per V'9ktr$L k iìMilkn intmu «mM*^ 
Giulia. ' 

Mannering tiJtobava fra la gioia di rivii^ 
dere un tale cfed««a tff^.lalla m un 
AttUoiifita, f fica 1» aalidbe ptfeaoMpar 
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rioni a danno dd mcdcMino , lìitlc tisrc 
ph .lcs. a pruno scorgcilo noli oruoiiUoso 
«juoic dt l Ulonnello. * 
'::*'*'"Pf " , appoi;fti.intl„ sul dorso della 
«tranna le sue inombra »^iL^lcii» in.olon- 
tane tremore, lisa.a , sc^n/a polcrneli di 
stcHjlierc , occhi sopra iJorlram. 

Dmmont ayyolto in grandr pa. 
lenendo .„ ma,K» il .hk> bastone siu.ilca.l 



"«otit avvolto in grandr pastrano c 
«.^ I bastone, siuiilcail 

-rt-o»r«, volgeva , or su Puno, or snllaltro 

roio^^illT"^"''' ' ' nccorto, «p<?. 

"«^l sno clementoVc 

prcK:cs60 straordinario r pit-n di misteri. 
iJjì giovane monnrc. ai-denlc di Ullo 
nondC„.ri*'^P" Horrntissinio esercito, 
TU n«ll' ». »«'^^^^«^ecompiacen- 
'^.7^;^,i. ^^'^ "nprcìdereìa prima sua spc- 

^ ^ I a porre ni mit^lìor luce le cose, 
c Hi M • ' *'S»»«»i i, sctièle. Questo j.Hare 
lv".!'L'-'!'"*l^'*^«»w. Tollerate che io mi 

ky 
voi 



^"•j"»«neltì; Sedete , mio'caro CoÌwneÌ 
«•sciale operare a me. Setl. te anche 



iiiine v^^t^'^^'"*''"'*^ (ìU(tcumqtic ano no- 
dia • g^**!**- i^tninus, prenrletcvi una se- 

il^^ *-*y<h ||; ris|K»iie Dìninonl consiilcran- 
Ic ri '"'•o pastrano onlinai io e 

icbl^^'f ''"Pf^Hcltili di quel sitlone. Sa- 
*1"«dcl '**r** meglio ch'io nic n'andassi in 
*V Pa 'I '""R^i e vi lasciassi in libertà 

tale-- ^ *^'*-'''-' '"i" esser io un 

11 C 1^ 

rie "ci lo che aveva fin da principio 

y .*"^^^'"»'« Dandy , ^li stiinse amiehe- 

^ ..''^•'itlc , dicni.sono slato le>liinonio 
str . ***"'**'R<* ♦ il vostro pistrano, c le vo- 
• 1<^arpe huona , farehbvro onore 

i-v • Oh O»lonnrllo ! Io so itene di non es- 
lui noni di cnmp'^nM. Non vi ne- 

tutto 



P**i- altro che ascolterò con |»iacvrc 
^'*'«nto possa pf»rtare felicità al Capi 
, siciil là io che tutte le cose andci 



tano, 
rann«> 



se il sij; PIcyilcll gli presta assistcn- 
ne 5IIOÌ àflari. » 
Beavo Pjind_y, ! l'avvocalo rispose. Voi 



avete parlato comr un ora«?olfr. ^fa adcwo 
tacete. — Cosi ! Kccovi fìnabnentc tulli se» 
tinti. Beviamo nn bicchiere di vino per 
incominciare metodicamente le oose. Ora 
( e qui si volse a Borirà m ) ditemi , mio 
caro amico ; sapete voi chi vi siate, e quel- 
lo che siate ? » 

M.df;rado le agilar.ioni allo quali era in 
preda Bertram , non potè ristarsi dai^i- 
dcit: a questa prima domanda. •< In verità, 
si^^norc , una volta io credeva »a|>erlo; ma 
alcune circostanze recentissime mi costrin- 
gono a dubiLtme. i ■ - 

« Kbbene dunque ! Ditene che cosa pcn- 
Siivalc di essere una volta. »• 

« Io erefleva essere e chiamarmi Van* 
Bcesf-Brown , che ha servito come cadet- 
to nel reggimento comandato dal cotonncl-' 
lo Maniierini» , qui presente , e dal quale! 
ho l'onore di essere stato subito riconosciu- 
to. »• 

•t Posso , il Colonnello sogginnw*, cerli-^ 
ficare l''t<lentità di persona del signor 
Biown , e dcbl)0 a£'giun«;ere una cosa ch<J 
la sua moflentia gli fa dimenticare. N^ei cor- 
po cui appiirtencii m è sempre distinto per 
buona contlotta , ingegno e coraggio. • 

n 'l'anlo meglio, mio caro signore ! Tan- 
to meglio ! Ma questi non sono che indizi 
gencndi. Il sìg: Browo può dirne ove sia 
nato »» 

«« Nella Scoxifl, credo; ma il hiogo della 
mia nascita mi è ignoto. »» 

« E dove siete stalo allevato ? >» 

M In Ol.inda sicuramente. » 

« La vostra memoria vi ricoi-da nessun 
fatto anteriore al partir vostro doHa Sco- 
zia ? >» 

<c AJcnnc imperfettissime reminiscen«r. 
Pen) ini è sempre rimasto impresso forte- 
mente , come nella mia inf.m/ia io ibssi 
scopo d'of;ni tenerezza, d'ogni solK-cituili- 
nc alle p<;rsone che mi stavano attorno. Kd 
ha probabibnenle contribuito a render* 
più forte in me una tale impressione il 
trattamento licn divcrscì che Im sofferto in 
appresso. Ctxnlo ricordarmi d'un uomo che 
io chiamavi pnpàj di una signora di fre- 
quente inferma , e che, giusta le apparen- 
ze, era iiirt madre. Mi ricordo anche d'un 
uomo gramle, magro, vestito di ncix» che 
in' insegnava a leggere, c che l'ultima tol- 
ta .... »♦ 

A ffiicsto puuto , Ik/minm uon fu cap»- 



Googte 



te oltre di contenersi. Fìntàntochè^ascu- 
na parola di ik'i M*am lo traeva a coinrincersi 
elle gii stA-Vft àtnmt-l st^ii occhi U figliuolo 
d«l suo wlipp beoB&iUMré « «rea |M>tula , 
benché a «tento , signorRgì^iare la oommo- 

BarinMtt pet^i|Mre Ja» riB O fé M iat d njll i tua 



.««noe a parlare del aw» mae- 
stro , BtmtìWi lasciò lilicro il varco ade 
case aeosaaioni^i^^ si erauait^w jd 

Ma iedia , stese l.i mano , e piangendo e- 
sciamò ; « P'nrico, Ibnrico, guarifauiii! Jtfon 
so» io quxÀ tal uomo i* tt 

t4Hae un raggio improvviso di luce pfr- 
conajie^iSI^' lanista ). Ah sì ! io cied» 
èkwni-l i BWi i. 'fJljPfm questp nome , e 
panni cavviaiicé l^. jhieamwaiiì del 

mip aatioo naestroi?» 
jk^ominm si lancio fra le l>raccia di Ber- 
iliii , mille v«he 1» alkrUn» e praai^ con - 
pco il proprio scitocon tal coiumoEÌonc cne 
in uno stalo di convulso il poiica. VolcA 
parbrgli » fie potcti lai altro che vecsar 

jÌI ("nlfuincìlo sì soflTiò il naso, Pleydell 
rasciugò le lenii de' suoi ectflùati; il timoo 
DiatnottI escbìmò s « Chem^vmtÈ»\ 



ni pidttoe a far «fucilo che moo avea (>iu 
fatto da (|iiaitdo piansi la oMilÀ'diUlt mia 
vaocfaia madre.,* • . /. ' > 

rnCHì^i diète l'wvvoirtÀ. la^eilesno 

air aasemblea. Ahbiam che f<ire con un 
forte avversano. Noi» perfliamo un tempo 
che ne à prezioso per raccoglìeru le cun- 
<lame dflHe cfUi^ajMbiaof^aiaraA. P4^réìììe 
darsi che .ivcssimo qiriticho cosa da-fiire 
phma dello spuntar dd sol^. i* . 
ìkW Fo presto (id orijMte.fhe si «netta 
iillM «moawiUp p U Colonnella «o^iunse. 
) # No , uo ; a ciò non v'è fretta. Àia vìa, 
( vi ha laficii^toquaAto^ tempo ba- 
• dferl 4bf|o ai «ailri,w^llnM!iiti / « 
-ora di fiMdA^e^i pcriBckten^ch*io^aii>' 
-tiaui il mio ìntcrit>i;!rtoi io. » 

ikmiimis che aveu 1 ai>tto di ohbedirc a 
^hwnque ei a preso d9Ì tolenlo di coman- 
dftrgli , ricadde seduto sulla sua scrntmn, 
é si co|>arse il volto col liissoletto, sicconkc 

na pillor greco coprì upn un velo le seni-- a me tre circoli còl mìo bastone, e distrug- 



Jbianze di Àgametimihey lasciando alle ma 
ni giunte del suo personaggio V uffizio di 
dam a.dif#dcis» com.'eglj sts^se^liora pqr- 
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gcndo ia «no onore 'Wfìid ii mw tl <fc ttniKic 

affli Dei. Apriva a quando a quando^! oe-. 
ch'tf qoasi volesse acoertai'si che miaato • 
vedea non fosse un'apparizione ptt'g*'M9Ì. 
dik'gtintasi ; indi li chiudeva di nuovo per 
eoalinuarc questa sua pratica didivozione, 
finalmente la nattt|ia importante dello in- 
tcrrD^azÌ4Mil HiaaM 4» He^dcU a BerCratn, 
fece SI , clic n queste tiMt L'..j|ltMtSa|i^:dk 
lk)0imum. rivotgesser - ■« '^y 

i#C»ra ( co^ , ^Opo avergli fa(lefalba« 
ne^'inralicala ««Hfe'riaiMdanze che gir rìmer-" 
ncanò circa le priine cosfe th-lla sua infun* 
y.ia , contiiiu<tvii Plcydell. col protagonista 
di qaesto capitolo )r'Ora , «ig. Bertram',' 
che credo oriu.ii possiamo chiamarvi Ctm 
ui| tal nome, avreste la bontà di dirne se 
vi sia restata in mente qualche memoria 
modo ondeaUwodoi]»9te la ^aìa ? * ' 
u A dir vero , sii^nOre, Te circostan/e di 
quell'abbandono eratia J^Qsì tali.da im- 
priiMrtt écm IWrsà<iMI«'mlaHne^ ; ma. 
il ten'ore che le accompagno, generò ra es- 
sa quella confusione , d» cui a lalo propo- 
sito si risentono ancora le mie idee. Jilì ri- 
o6rdo fierò t ch'Io passc^iaTà .é.'entàmw, 
\ù una foresta ... » /. 

« Sì , iigliuol mio, lo interrupjye JWjlj» ' 
mis , noHa fowstà di Warroch. » ' 

« Sì , in una ibrestn ; c qualcun era jt^ 
me ... panai il mio pi^pettore. w ' • 

M Si , Enrico ;■ il delo4g beni' lilla 11^ 
era proprio «pici tale. . .'Ty,' ' V 
« Ma volete tacére^-al^. Sami»sort.eiio<i 
interi-om perei ad. QKÉi' »slaBte •^K-oosi 
dunque^ sigoon f «lè|a*4^d^ 
Bcrtnitn. " ■ .■ 

tt 0>sì dunque . . . mi pare ricordarmi 
oomed'an passaggio improvviso daun so- 
gno ad un altro , ehe mi ìmim% fm9t!lkii^ 
dietro a questo mio conduttore. » 
^ « JNo , no ! sciamò Samf^* io non Im 
é»tmuil!tk9^ la mk «ibi» ft^ «Mi dire la 
tua ad «ti 9i gifa«e peittetifa) ! » 

« Oh'1 sa|«te, BmninaSt ch^qtièsfo ^t 
stro cont^iito^ di vènts^r insoffi- ibile 1^ *t- 
sfngge anme.lin deliaaeraBa^ mfa'jMh^tlf- - 
sione , vado a prendere il mio HIko nka||i- 
co , ne leggo Ire parole , descrìvo intorno 



genilo tutto Tincanto^jdi questa none, Sut' 
citf che Enrico Bortrairik^l^Nni.^edfenift 
Vaa-fiee»t'Broira; •* ^ ..*,•";*.' 
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«I PcrdonatonV tUMMo f iàpetUbite . per- 
doi«^U<Hll N^ni^W un verbifm Vt^mkf 



jd^o la vostra lh>^ 

« Vi j)rfcs<<, 8aiups4in , tacole. Rile- 
va tuplU>-agrinl«ti:MH.Ul;ll'diatca eiui «UUe 
(Il a ricuperaiidot il l&scìare al sigijifr.Mff^- 
tlcli ì'ajiij)j:i libertà eli raccogiifi9t'(^^ 

« Sàaù muto * rìsfsmJMKiàm^ : 
%^ijÉI»qUfJif» èrado ricocdarmi, oon- 
tìnuè nertram , »i riduo* a questo ; che 
div«;r«i uomini si scartarono d'tfNjprovvì- 
96 «opra 4» noi ; -ohe v i Iti una x«ifl^ e«lie 
io cercai di fuggire ; che ini tiorai fra le 
]}raccia xU una douiia , alfa assai di stata- 
la, e ^jnesla mi protosse per alcun tempo. 
uTvtto ìt riinarauite non è per me r.lie dis- 
Ot^inVi , contusione, e un'incerta riQOpdan» 
M» 4i'^sserim trovata sulla riva d«Ì ^re, 
di essere entrato iA una oicmmt ili^Verc 
]«cvuto un liquore forte^bs mi addoftnan- 
tò.' Ma la alia memoria non ba ipcomin- 
oiato a ritepere^ ^11 ^^icbé o^r^esj^ le 
^^«vvtinilaiiHr w Mn se da quando Mr- 
qual mozzo , a bordo di un lougr^.. 



»i. rcsMBKui; uciiit ima Mona e r 
colonneUo Mannertng. Fui spectilo i 
die peroh» prestassi i*»peri mia 



VII 



ove io veniva mal trattato e u>al nudnto , 
c.d' onde un veocbio qtpjsaute q^an^ese , 



trasse, p« ÌQOÌIoOai;n|l,|^«Kà|| jf^ipiODl 
« £ su 



■vendodilfirnQ ibitmicj^^tutehirnui^ir^ àppawnee MttfVt tw quii 

t _ t_ i ^^^j r.voiivano ntellÌH''it «tg. Uaslewood 

mi intima impeffìogammite di ritirtrm» 



zittito detto P I» , ; \ . 

' « .Poclii-^sime cose , e con proibizione 

,|iÙB§«Jb di cercapp mai su ^i oiò c(^t«£ce ^ 
, ^Mggioci. IÌijQt^{w<U«k, fé f<niero,f tale t«w« 

.1^ cose che mi si davano ad intendere , a- 
•^e1»Ho avuto parte ne' Contrabbandi che 
.91 con>iuaeUtia,n,o su U ci)sta,o|rieut.ilc dui 
K^i'tt « à6ft0ÌSai4w^w una sca- 

, ramacela sostenuta da esso cogli ulH/ la li 
della dogava. I suoi corrispoM^nti ^laii- 
(de^ì ) conlipuavasi , tqitfaoo'dUbf* un va- 
jKM^^INa^MlAip quella baia i jnólti della 
ciurma plnes«ro parte alla zufia ; e veden- 
i^jgHLvQ^ aj^n^protezione e sostenta- 



mop^ del pAcIre. mifl ,.mi 
•per Qompas:iion« in (orcqmpa- 

/Éjnla. ^^'escinlo ne^ii aniu, molle pàrtico- 
jii4'tt^ *i\ tale storia mi sembraiX>no discor- 
iiantt colle antiche riofvdanie 1^14.011 ri- 
manevano. Ma rhc cosa poteva far io ? Io 
non ayea alcun modo onde scfiiarire i miei 
dubbi, non un'a|nicaal quale comunicar-. 




li. Ilrestantè della mùi storia l noto a^ 

nelPI» 
in nna 

casa di «Nantercio. GH* itfàri di questa- 
andarono mate. Al>br»cciai In pioffssione 
dell'armi) e spero pw averla /disooorata. » 

ne , Pieydell rispose i e poif hè Vi è man- 
cato si fungo èempo un p,^dre , vorrei po- 
tere invoeàye l'onore di una, tale patemi* 

tà. — lViAt««lM^éitaÉl0<coI^iome 

HazJcwood ? . . . . r> 

« >Fa- meramente accidentale. Io viag< 
gUnra Nella Seozia per mio diporto , dopo 
esigere stato per ma settimana ovplUmdà 
mio amico Dinmont ; e dovetti primente 
ai caso la lòriuna di una. tal cQoosoaosa. » 

M^^iioèKMe-ofct la fortuna Ite mhi 
esdamò Dinmont. SenM di voi , dua hk» 
banti nti avrebbeit>- AMMSMMte leoiaai # 
non sarei qui. w , ^«'«Él 

- Koi ci SM paw iawiii , tytta le wMm 

paj^lic ciildoro in potere do*maIandrini, ed 
io avea [tosto soggiorno a Kipplctriugan, 
qnmdo^à sorte m'incontrai nel giovane si> 
canore del quale orjiui parlate. .MÌ4MO0ila 
per salutare miss Manncring rh' io aveva 
avuto 1 onore ik aouos^« oeli' indie, ht 



mi minaccia col suo archibuio: volli di»- 

mente, il suo fcriforc. Ora, o aignorey ohe 
ho rbposto#tiiUe. 1# vomire 

aa<''««> » . ; ■'■'i^S . '.^t 

* No , no^^ Io itl^Mprttppe Pi 
tuono alquanto malizioso. Non avete an* 
cena, risposto* tutte, dia rimetto a doinst- 
ni il liaiM^ M\klnTO^|orio : per« 
che è tempo , cred' io , dr8ciogli0sei!;ai[|||b> 
nata , almeno per questa notte. » 

» Or bene, signore, per dare altra 
ma.àU4 i^M» ioclNetta , 4irft.elMlióriafhagto 
a quante interrof^rioni vi è piaciuto vol- 
germi per il momento , avivt.- la l»onfàdi 
dirmi , chi siate voi clic mostra te prendere 
si viva parte alle cose mie , e chi credale 
cb'ió mi sia, noi( lK> il mio arrivo in que- 
sto luogo produce tiu>to movimento :* m 

m k», mgnore, tooo P^plo Pieydell,, ae- 
vocato a £dimbuq[(0. Quanto a voi , uùà 
^ si facile per ora il dir chi vi siate ; ti>.t 
«pero lira bàrevc ppteni Màttlwe^oi.iioi^ 
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(li Enrico Bcrtram , rnpprcscntiiile »ma 
delle più antiche famit^lie della Scozia , c 
lef^ittimo mede del dominio di Ellengo- 
wao. Si, aggiunse parlandp con sè mede- 
simo, converrà saltare a pie pari sopra suo 
padre, e , a motivo della •ostituzione , in- 
dicarlo erede diretto delt'ato Luigi , il sol 
uomo saggio ddia sua fimii^ia ob* io ab- 
bia inteso commemorare. » 

Ciascuno allora si levò in piedi per rì- 
tinurmncl proprio appartamento. IICoIod* 
nello si avvicinò a Bertram, che il discor- 
so di PIcydolI ovea immerso in un nuovo 
stupore, «c Mi congrutuiu con voi, gli dis- 
se, del più ridente avvenire che vi sì para 
innanzi. SonosCato in altri tempi l'amico 
di vostro padre , e me gli presentai in un 
modo inaspettato al pari di quello onde 
siete entrato voi in mia casa. Ciò accadde 
«attaiiiontc il (li della vostra nascita. Io 
era ben lontano dal sospettare chi vi foste 
aliar quando .... Ha ai uModisea ogni tri- 
vi accerto che al vedervi 



comparire qiu sotto il nome di Brown , la 
certezza delia vostra esistenza mi ha alleg- 
gerito d* un grande peso ; a il diritto che 
avete di pOrlart? il nome del mio antì(X) a- 
niico milord Bertram , mi rende doppia- 
mente gradevole la vostra presenza. » 
^ « B i miei gemtori f ... . » 

« Non vivono più. I beni della vostra 
famiglia sono stati vciifUiti ; ma spero che 
potrete ricuperarli. Bii stimerò ftlios nel 
contribuire con tutte le mie &ne a farvi 
riacquistare i vostri diritti. » 

« Questo affare spetta a me , suggiunsf 
TaTfocato. Nesnno vi si frammetta. È 
cosa del mio mestiere. Diamine t ]>eefrut> 

tare danaro. » 

Colpito da ir ultima parola , Diumont 
eadamò : « Danaro ! Capisco, signori miei, 
che e troppa libertà la mia di voler par- 
lare dinanzi a voi ; ma se bisogna danaro 
|)er fare andar bene gli afiàri del Capitano, 
e suol dirsi mua Sonoro leUUnmeammi- 
mmo che fKìjira una rmtn ...... 

« Jb'uorchè il sabbato sera » soggiunse 
PUTddl. ^ 

« SI* si ; ma quando non prendete da- 
nari, non v'incaricate nemmeno della cau- 
sa, di modo che non verrò mai a trovarvi 
9m se» di aabbato. Ora, come io tì diceva, 
se bisogna danaro , cccone in questa car- 
rella , della quale U Gaetano può valersi 
Jwn. IL 



4» 

come dioost'i^pria; perebè Bnilia ed^ 

io .... » 

*i No, Dandy, no ; non abbiamo bisogno 
del tuo danaro. Conserva quel tesoretto 
per migliorare i tuoi fondi. » 

« Migliorare i miei fondi ! Sig. Pley« 
dell, voi sapete di molte cose, ma non co- 
noscete il podere di Charlics-Uop(!. Nòn 
ci manca nulla, e, in lana solamente e be- 
stiami , ne ricaviamo più di seic(;nlo lire 
( qitÈmréiemih ) ran- 

no ; capite voi » 

« E non potreste imprendere un seoon- 
do alHtto i » 

« Non vedo come. Il Duca non ba fon- 
di che non siano affittati ; ne si piK) sug- 
gerirgli di mandar via gli antichi linaiuo- 
li ; e sC si potesse anche, non sarei mai ia 
quel tale che voiemi soppianlurs i misi 

vicini. » 

«( Come ! nemmeno quel vicino De^ 

i(tm , ùiiUm , come lo cbiamate ì « 

« Chi ? Giacomo di Dawston ? No dav- 
vero! Egli bene un' nccatlabrif^be ; ab- 
biamo sempre da litigare insieme intorno 
ai confini ; ci meniamo a quando a quan- 
do bucini sc.ipctzoni ; ma vorrei piuttosto 
morire clic fare il menomo torto ne a lui» 
nè a cbiccb<ìssia. » 

M Tu 'sei un £;ran galantuomo! Va • 
dormire ; e , le lo giuro io, flonnirai me- 
glio di tanti che portano l'abito ric^unato, 
e la berretta da notte gtiemite di merlet- 
ti. — Colonnello, vi vedo molto aH'aceen- 
(latu col nostro figlio della fortuna. Fate 
che Barnes venga a destarmi a sette ore in 
punto ; perclw non po<^ fidarmi del mio 
servitore che è un poltrone \ e quanto al 
mio scrivano Driver, che mi sono (Condot- 
to meco, scommetto che iia corso il desti- 
no di darencc, e si è annegato in una botte 
della vostra nla. Mistress Allan mi ha prn~ 
messo di av<!re cura di lui, e si sarà a quc- 
st'ora accorta di quanto egli aspettava da 
tale pflomessa. Buona notte , Colonnello I 
biinna notte, Dominus ! A rivetlcrci , one- 
ste^ ninmont! Addio finalmente, novello 
rappresentante dei Bertram, dei Mao-]>ln- 
gawaye, dei Knartb , degli Arturi, degli 
Orlandi ; e per ultimo titolo , nè è il peg- 
giore degli altri , signore , a motivo della 
ooatitttsione ordinata da Lui^i Bertram 
vostro avo^ stgoore ddb baronia di ^ikn- 
gowan! » 

55 
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Così parlnmìo , c presa una candela , il 
vecchio arvocato si trasferì nelsuoappar- 
tamoifo. Si separò parimente il iettante 
éella brigata, pmche Domimi» eì)l>c nuo- 
rainente abbracciato c riabbracciato il suo 
piccuAo Enrico ; così continuava egli a no- 
minare un capitano allo cinque piedi e sei 
polUoi* 

CAPITOLO LL 



CCIDO MANNERTNG. 

pre<IÌ7Ìotie astrologica ; ne Bcrtram ( e ciò 
per cagioni assai facili ad indovinarsi ) 
del stto amore per Giulia. Sul reatanle re* 
gnò una piena francfaecza fra essi, e rima- 
sero contenti T uno dell' altro. Che ansi il 
Colonnello conchinae i diaoorti assumen- 
do il tuono della cor^alilà. Bertram pro- 
porzionò il suo contegno a quello di Man- 
nering, onde nel giovane si ravvisava Tuo- 



^ Bertram qui sol vegg'io ; nè so pensieri 
Altri far che di lai. Se dal mio OOM 
Volete cb' iol divelga , agli ocdil mlef 
I** alata looe'dal di togliete in pria. » 

ii/iakespeare- 

Ali. ora che si era prefissa , Tistancabile 
avvocato , seduto presso ad un buon fuo- 
co 4 con doe lumi aolla tavola , coperto il I 
capo (1*11111 Iwrrctfa di velluto nero, e av- 
volta la persona entro una vesta da came- 
ra di seta imbottita di bambagia , stava 
ordinando tutti i documenti tklla relazio- 
ne da lui compilata per l'addictro in ordi- 
ne ali assassinio di Franck. Kennedy ; do- 
euBMOti die aveva avuta la previdensa éì 
portarsi seco. £bbe parimente V altra di 
spedire un messo a Mac-Morlan , pregan- 
dolo di trasferirsi colla massima sollecitu- 
dine , c per un rilevantiaiimo affiue , a 
\V/WHlbourne. 

Dimnont , spossato dagli avvenimenti 
del giorno precetlente , c trovando il letto 
. aomminislratogli dal Colonnello alquanto 
mic;liore di quello di Mac-Guflbg , non a- 
veaì grande fretta di abbandonarlp. 

Tanta era rimpasienca in Bertram, che 
ai sarebbe partito più presto dalla sua 
stanra, se il Colonnello jwn lo avesse fatto 
avvertire che sarcbln: venuto di bonissima 
era a visitarlo % onde credette proprio do- 
vere il non mover:ii di lì. Intanto avendo- 
gli Barnes somministrato , per ordine del 
suo padrone^ e biancheria c quante cose 
d* abbigHamento poteva ofièrire all'uopo 
di lui la giiaitlaroba del Colonnello, si ve- 
istì con maggiore decenza , e aspettò, Aon 
senza grande ansietà, la promessagli visita. 

Nè andò guari che un lieve piceli io fatto 
all'uscio della stanza Io avviso dell' arrivo 
del colonnello Mannering. Ebbero iosienie 
un oolbiqnio lungo e per entramM soddi- 
sfacente. Ognun di loro ciò non pertanto 
conservò un segreto per l'altro. Mannering 
non seppe risolversi a iar parola della aua 



mo efie riosvca cori niaoem • co 
dine lé oftrie delTaitio, non 1' 

le solleciti va. 

Stava miss Bertram intesa ad apparse» 
chiare il ti per la coiesione, allor quando 
Sampson arrivò nella sala con tal aria di 
trionfo e rac;c;i;«nte, che, accadendoceli ciò 
ben di rado. Lucia saspettò per un istante 
essersi qualcuno divertito a spese del po- 
vero DominuSf e avergli data ad intendere 
alcuna fola, per la cui credenza si mostras* 
se compreso da tanto giubilo. Sedè, rima- 
se non so quanti minuti girando attorno 
gli occhi , aprendo la lx>cca , crollando il 
capo a guisa delle pagode che si fanno ve- 
der ndn Bere: « EbMne^ misi Lucia, «ha 
cosa pensate di lui ? i* 

« Ma di chi , sig. Sampson ? » 
« Di .... eb ! di quel tale che voi sapete.* 
« Che cosa so io ? » 
« Si , di quel forestiere arrivato ieri in 
sedia da posta , di quello che ha ferito il 
giovane lìaziewood. Ah l ah 1 ah ! » 

« In veliti , sig. Sampson , soegliete 
bizzarro argomento al vostro ridere. Di 
aucst'iiomo io non penso nulla. Spero che 
1 avvenimento dcix{oale parlate, sia stato, 
e non altro . Un efl^*tto del caso, e cbenoii 
abbi imo plà motivo di concepire spa- 
venti. » 
« Spaventi I Oh! oh ! oh ! » 
« Davvero, sig. Sampson, stamattina vi 
siete alzato con un hnfm umoreaiiatto to- 
solito in voi. I* 

« Dite bene , io sono ... Ah 1 ah t ab I 
faceto . , . oh ! nb ! oh ! »• 

u Ma faceto in un modo sì straordinario, 
mio caro signore , eh' io vorrei conoscere 
la cagione della vostra allegria piuttostn* 
che contemplarne solamente gli efiotti. » 

<( Voi saprete tutto , miss Lucia. DilO' 
mi , vi ricordate voi dì vestro fratdio? a 
« Santo Dio! come potete farmi una tale 
interrogazione ? Non v'è al mondo chi sap- 
pa jDe^io di voi , che U sua sparizioac 
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fu contanpontieft al gbfno deih mia o»- 

scita. » 

« Questo è yrerOf rispose Sammon la cui 
ftimle ifieomineiava aa anmTolani. Non 

è che troppo vero. Vado soggetto a strava- 
{^nntìssime distrazioni. ISfa vi ricordate voi 
del vostro rispctlabiie padre ? » 

« Potete doUtam , ti;. Sampsen f Oh 
Dio! e sì poco tempo . . . >» 

« Sì , SI ) è vero anclie questo. Adesso 
noti ho piìk voglia di ridere. Ma conside- 
rate ben bene questo giovane* ( I» quefl'i- 
atante appunto entrava Bertram nella stan- 
sa ). 8t , si ( consideratelo bene , e ditegli 
aa aon è ffanmagioe vivènte di voatro pa- 
dre. Ah ! mìei cari fif^liuoli , amatevi , a- 
matevi molto , percM Dio vi ba privato 
de' vostri genitori. » 

« Sono, non v' ba duliMo, tatti i linea- 
menti del padre mio >• sclamò Luoia laa* 
pallicicndo , e quasi in atto di svenire. 

Bei tram accorse per sostenerla. 

AatiàiMi, non meno loileeìlo di arrecar- 
le soccorso , prese in tutta frclfa 1' acqua 
bollente preparata per l'are il t^, quando 

Cr buona aorte le ricomparvero i suoi co- 
ri sai volto , a |& per ciò salva dall'ar- 
dente aspersione cbe il aamplioa Sanpaon 
le apparecchiava. 

« Vene supplico, sig. SamjKon , ella 
diate con vooe mal ferma , ditemi, è prò- 
j^riamente questi mio fratello ? » 

«* Egli <iuss Lucia, egli. li picciolo En- 
rico Bertram , quanto h ùcmro che 11 aole 
ci rischiara ! >• 

m Come! esclamò Berti-am. Questa h n\y<ì 
sorella ?» e il dolce sentimento dell'auior 
fraterno , a lui if;noto fino a -quel punto , 
^lì si. destò subito in cuore. 

m E dessa , è dessa ! è mis$ Lucia Ber- 
tram , che , grazie alle mie povere cure , 
voi trovate pei fellamente istrutta negli t- 
diomi francese, italiano ed anclic spai:;nno 
Io ; franca nel leggere , nello scrivere, nel 
conoscere i principi della propria lingua ; 
ferte neir aritmetica tanto, che può tenere 
registri di conti in partita doppia. Non vi 
parlo della sua akiiilà nel cucire , nel rica- 
mare , nel governare una casa. Conviene 
far giustizia a chi la merita; queste abilità 
non le tieno da me, ma dalla donn.i di go- 
verno di vostro padre. Neppure mi arro- 
glieri il vanto db averla inatruita nella 
auM4aa ; qilicrto ^ in g^ farle dovuto ad 



una giovine d<imina, adoctta dLvirtacdi 

modestia, l>enchè alcune volte un p<x'o f, - 
ceta t a miss Mamieriog. Smtm atique tri^ 

« In voi sta dunque , disse Bertram alla 

sorella , tutto quanto rimane a me sulla 
tciTa ? Ieri sera , e meglio ancora questa 
matUna , H Gcrfonnelto nd ha narrati par* 

tìtamcntc i casi della mia ruuìglia; ma noo 
mi avca fatta menzione di voi. » 

«c Egli avrà voluto , rispo«e Lucia , la- 
sciare al sig. Sampaoo il piacere di anuun- 
rìarvi che avcfr una sorella. è il più 
Icdcle , il più aiiuttuoso de' nostri amici i 
egli che ha alleviato i lunglii paUmenti del 
padre nostro , che ne ha accolti gli ultimi 
aneliti, che in mezzo ai più crudeli disa- 
stri , non ha voluto abbandonare un'uria- 
na afinrtunata. » 

« POMa il cielo ricompensa melo ! disse 
Bertram stringendo affettuosamente fa 
mano a Samuson. Ben egli merita la tenera 
f ioatdama «w la mia in&ntìla memodà 
avea conservata di ìut. » 

«< E Dio vi benedica entrambi, miei cari 
figliuoli ! Se non fosse stato i>er rit^uaido a 
voi , avrei desiderato, sempre colla debita 
sommessione ai voleri del cielo, di accom- 
pagnare il padre voatro nella sua tomba.» 

« Spero , dine Btttram, si, ardìsooapo- 
rare che vedremo più sereni giorni per 
r avvenire. Tutti i nostri mali sono can- 
cellati , poiché Dio mi ha conceduto tali 
amici, e le vìe di fiur valére i niiei-dirtt& i» 

« Si , eaclanò Sam pson , avete diversi 
amici ; e amici conceautivì, come ottima- 
ineute lo dite, da quello che v'insegnai per 
tempo a riguardare aiooome l' erigine di 
ogni l>ene. Primo fra questi c il colonnel- 
lo Mannering, uomo di gran sapere, mas- 
simamente pensando che ha avute si ^he 
occasioni d'inatmirri. Viene dopo il aignor 
PIcydell , famoso avvocato , uomo erudi- 
tissimo, benché alle volte si perda in ba- 
gattelle. Poi il sig. IKnmont, che, a quan- 
to mi sembra , non e un dotto ; ma simile 
agli antichi patriarchi, bada con ogni sol- 
lecitudine ai suoi campi ed alle sue greg- 
gio. Io finatmottle, clie essendomi più spes- 
so di questi uomini «tiniabili trovalo in 
circostanze di erudirmi, non ho trascura- 
to , ardisco dire » di ptx»fittare della mia 
buona aorte, fin dove le mie deboli facoltà 
intoUotttiaU b oomiortavano. S!» nùa^- 
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ciofo Enrico , noi Éì|ng1niràno il corso del 
jw^lri studf, Io ricominceremo per intero, 
principiando dai rudimenti della gram- 
m'atica inglese, e tenendo nno alle lingue 
ebraica e caldea. » 

11 Icllore osserverà senza dubbio cbc in 
tal nioiuento Dominus si mostrò, fuor d'o- 
gni suo solito, prodij^o di parole,- ma ram- 
menti la sloriella del figlio di Ciro. Oltre- 
ché, rinvenendo il suo antico allievo , l'a- 
nimo del pi ocettore si trasportò all'istante 
che li separò; quanto en aocadiito dappoi 
«pari a' suoi ncclii , e nacque tal conf"u«;in- 
uu nello sue idee, che aia gli sembrava ri- 
prendere' con Enrico le sne lenoni di let- 
tura e di ortografia , e di riprenderle da 
quel punto in cui gli fu forza interrom- 
yerlc. Egli pertanto si considerava sempre 
f;uo precettore , cosa tanto pià vaga , per- 
cbè non armava le pretensioni mcdtvsiitu' 
sopra miss Lucia. Ma questa gli era dive- 
nuta grande innanzi agli occhi , e giunta 
per così dire a gradi ad emaneìpem dalla 
3ii;i;^istrale tutela. Tal sentimento pertanto 
di rinascente autorità ebbe tanta parte a 
■cìogliergli la lingua quanto la gioia di ri-^ 
"vedere 1* amato discepolo ; ed essendo cosa 
rara clie uom parli più del suo solito, sen- 
za tradire i spreti del proprio animo, Do- 
iiHfilfV, in questi ampollosi suoi eloqui , 
dava aooin|irenderé,che, ooknunque som- 
messo alle opinioni e ai Voleri degli altri, 
egli perù continuava, rispetto ad erudizio- 
ne y a tenersi pel primo uomo del mondò. 
Wa tutto il suo dispendio di parole in tal 
momento era gettato, perchè i dnc fi atclli 
compresi immensamente del giubilo di 
travarai iusieme , non poteano portare la 
menoma atteiitioiie a qnal ù fiiase altra 
cosa. 

Appena il ColonnéIIii ti fo NÌolto da 
Bertram , entrò nell'appartamento di tua< 
figlia , d' onde fe' cenno alla cameriera di 

iiscire. 

« Oh papi ! Oome siete sollento^ questa 

mattina ! A vetedimenticato che ci ritiram- 
mo tardi assai la scorsa notte i' Ilo avuto 
appena il tempo di farmi dktrigare i ca~ 
pelli. » 

<< Aflcs-'O lio cbc f;irr , o fìinlin, rnlTin- 
liM iK» (lei vostro capo \ fra qualche minu- 
to , Ilo abbandonerò l'estasio alle cure del- 
la Toetra camerìet^. » 

« Che ascolto , papà ? Mentre in qiM^to 



interno si è Ibrmato un tale in treccio d'i- 
dee, voi vi credete di poterle distri{»are in 
pochi minuti T Se la cameriera Mìncing vo- 
iesM fiure altrettanto odia patte che fe li- 
guarda, mi atnppcrdbbe la metà de' ca- 
pelli. >» 

« Ebbene , ditemi ove si trova l'intreo- 
ciò ondalo vi porti con riguardo la ma- 
no. »' 

«( Dio ! per ^nì dove * papà. £ un so- 
gno bene atraordinario tutto quanto è ao- 

caduto ieri ! » 

«< Procurerò dunque spiegarvelo. >♦ 

E qui si tiece a narrarle tutte le parLtoo- 
larìti che d riferivano a Berlcam , aaool- 
tandolo Giulia con una intrnaiio— di men- 
te eh* ella si studiava invano nascondere. 

«( E adesso le vostre idee su quest'ar^^ 
mento vi aemhrano ira poco più chiare ? • 

-( Più confuse che mai , padre mio. Ec- 
co qui un giovane che credevamo morto , 
e che arrivato dalle Indie , come il gran 
viaggiatore Aboulfnouaris , trova la sua 
sorella Canzadé , e il suo fratello Hour. 
Ah ! m' inganno nell' applicazione di que- 
sta novella. Cansad^ era moglie ; ma po- 
co importa. Lucia figura una cosa , e ikh 
minus l'altra. Abbiamo in oltre quell'av- 
vocato scoucse , il quale eoo quel suo fol- 
leggiare* mi sembra un pantosainio ebe 
arrivi dorpo la rappresentaaioile di una 
tragedia. Ma tutte queste cose mi procu- 
reranno grande piacere , se ne deriva la 
'fortunali Liida. n 

" La cnqa agli occhi mìci più inesplica- 
bUe , in ntezio a tutta questa farragginc 
di oggetti, è che miss Mannerins, la quale 
non ignorava quanta amarezza oMiivasBea 
suo p ulre dalia presunzione di avere uc- 
ciso il giovane firown, o piuttosto Bertram» 
'come dolibiamo4»É oomimulo ; che mise 
Mannering aUna potuto vedere questo gio- 
vano . vivo c sano , quando fu ferito Carlo 
Hazlewooil, ed a])bta oreduto a proposito 
di 'non ne dire una parola a suo padure ; e 
abbia sofferto piuttosto che si prendessero 
prov veti i menti per inseguire e arrestare lo 
stesso giovane , come se fosse stato real- 
mente un venturiene spregevoioi un assas- 
sino. » 

Giulia che si era armata di coraggio in 
Todemio giugnere suo padre, lo perde af- 
fatto neir udire una simile osscrvaaione^ 
abbassò siknaiosa il capo ;e pnnraYa una 
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Srtiasisa tcobtioM ài scusarsi col dire 
e non avea riconosciuto Hruwn ; flHital 
menzogna le spirò sulle lalWira. 

m Voi non mi rispondete nolla ? DKeniì, 
Giulia. Era quella la prima volta clic Io 
vedevate dopo il suo ritorno dall'Indie ? — 
Nessuna risposta ! Devo oondudeme che 
Io avevate veduto prima? — Ancor muta ! 
Tii lilla M.mnerini^ , abbiate la bont'i di ri- 
spoudermii era i^U c^ veniva sotto il vo- 
■tro haionoe, e noi qmb v* inlerteAevate 
la sera, durante il vostro sognoroo aMcr- 
win-Hall ? Giulia , vi comando» vi sappli- 
00 di essere sincera. » , > . 

Jliss Haimeriiig snUsvòilcapo. « Padre 
mio , io sono stata , credo di essere tutta- 
via alquanto inconsiderata , e non mi ar- 
reca poco afianno il vedere diiianzi a voi 
quel giovane che fu , se non del tutto la 
cagione , almeno il compUot<leUa mialbl- 
lia. I* Qui ella tacque. 
• « Devo dunque credere ch'egli fosscPav» 
tore delle serenate ? » 

JNon trapelando grande collera da tale 
loehiesta, Giulia alquanto si rincorò. « Sì , 
fÈÒte nia, «Ila tispost; ma se ho s«uti 
-dcimi lOKti, non SOM priva atàtte disco- 
le. * 

« £ quali sono queste scuse ? » cliiese il 
CoioMinello oso tuonò vivace, e ohe sapea 

à& corruccio. 

, « Non le aspettate , o padre, dal labbro 

mio ; ma piuttosto ( ed allora aperse 

una pìcciola oassaHa, traendone alonne let- 
tere cbe gli consegnò ). Da queste lettere 
voi saprete in qual ukkIo incominciò la uo- 
eDm intrinsic^ixa « qual persona V eUbia 



Mannering prese lo lettere , e avvicina- 
tosi ad una finestra , ne trascorse alcuni 
|MMn in aria aeeifilbla ed-inquìela; ma gli 
venne soccorritrice la sua filosofia , quella 
filosofia die , sebbene radicatt il più «Ielle 
Tolte suirorgoglio, producea talora t li ulti 
medesimi ddhi virtù. Tornato a Giulia con 
fisonomia serena , quanto Io p.-rtiicttcano 
le moUiplici sensazioni che io agitavano : 
« Egli è vero , Giulia , non siete priva af- 
fatto di scuse, a ciò che almeno ho potuto 
giudicarne nel dare un'oecliiati rapida a 
qnette lettere. Voi avete, se non altro, ob- 
Indito ad una delle due persone che sves- 
to duàtto BO^ra di voi. Ma teninmoei ad 
un pfoverl>M» soowesc cit«to i' aitmri da 



Domimiàf — QmUo ehe è stato , è stato. 

Non vi rimprovererò mai questa mancan- 
za di liducia in me , quando ancbe aveste 
giudicate le mie intensinoì dalle hiie scio* 
ni , delle quali non credo nondimeno ab- 
biate avuto a dolervi. Conservate queste 
lettere ; non sono state scritte per me i ne 
voglio leggerne più di quanto no letto per 
aderire alla vostra incbiest.i, e ad un tem- 
po a vostra giustificaxioiy:. Ora, siamo anù- 
ci P O per meglio dire mlntendete heoe X » 

« O il miglioro de' |Mdn ! Giulia escla- 
mò caden(ltK»li (Va le braccia. Perche non 
v'ho io conosciuto meglio ! » 
^ « Non ne parliamo più, cara GittUa. €hi 
ba troppo orgoglio per non iuvt>caro una 
tenerezza , una confiilenza ebe rude a se 
<lovuta por diritto , debbc aspolLaiVi , e 
merita fors' anche di iion ottenerla. Basta 
liene cbe la persona statami più cara di tutti 
i viventi , la persona che mi ha costato i 
maggiorì sosjnrì , sia discesa nella txmiTHi 
senza conoscermi. €h' io gotla ytcr l'avve- 
nire la confidenza di una figlia ! (^irt lìa 
mi retribuisca altrettanta tenerexza quuuta 
ne provo per essa !» 

« 0 padre mio , non temete ! Il nùo cuo- 
re d' ora in poi vi .sarà sempre a porto. Per 
meritarmi io avvenire la vostra approva 
zione , ntuH sagrifizio mi costerà. » 

« Spero , mia cnra Giulia, le disse Man- 
Dcring, imprimendolo un bacio sull.i fron- 
te , che non ti farà d'uopo di 1^ oppo eroi- 
smo. Ascoltami. Da questo punto io desi* 
tlero cbe tu desista da op;ni corrispondenza 
clandestina con quel giovane; una donzella 
non può serbare tali oorrìspontlense sensa 
awiUrsi agli occhi di se medesima e del 
suo amante ; desidero , ti ripeto , clic tu 
desista da ogni corrispondenza clandesti- 
na. Se il ug.Bertrani te ne domanda il mo- 
tivo , gli dirai di volgersi a me. Lo vedo 
bene , ed è naturale cbe bramerai saliere 
quali saranno i frulli della tua dororenza 
ai voleri di un padra. — Primieramcnlc, io 
voglio indagare il carattere di qtn-slo :>^ìr»- 
vanc con quella attenzione , che nou mi 
hanno permesso di portar sovr*esso per lo 
passato uè le circostanie, ne fors* anche 
alcune sinistre preorrupazioiii della mia 
meule. Vorrei in aujiresso vedere conier- 
mati e rioonostdutt in modo autentico i 
diritti della sua nasciti. Non clic mi dia 
grande lasiidio il sapere se tornei à, o no^ 
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al possesso delU sienoria di Ellcn^owan , 
benché V amminicolu della riccbczza oca 
sia cosa indifferente che in un romanzo \ 
ma ad ogni modo, Enrico Barlram, m etto 
della famiglia degli Ellengowan, possesso- 
re , o no , de' beni che appartenevano ai 
SMoi antenati , è un personaggio jdi gran 
funga dUveno da Vao-Beoit-Brown che non 
poteva nominare suo padre. Il sit^nor Pley- 
dell mi accerta pbc i maggioi-i. di questo 
giovane ooonpavano ima aàdediftinlanella 
•loria« e aaguivano lo stendardo d^ loro 
sovrani t mentre i miei progenitori cnm- 
Jbattevano pe' nostri a Grecy e a Poitiers. 
In ona parola , non presto e non riomo il 
mio assenso, ma domando che tu ammcn- 
di i tuoi passati errori con un poco di com- 
piacenza ; e poiché sfortunatamente non 
Bai che il padra al quale ricorrere, vorrei 
mi concedessi una iidiicia egipalaal Iliio 
desiderio di vederti felice. » 

La prima parie di un tal diaoorw af«a 
eontarlNita viulia non poco ^ benché si 
alle£;rasse alquanto fra sé medesima al- 
l' udire il confronta fra gli antenati dei 
Bertram e dei Ibnnering. Ma la oonolu-, 
aione commosse vivamente il suo cuore 
pieno di sentimenti teneri e generosi. 

« & , padre mio , ricevetene la mia so- 
lenne promena. Fra Bio«ro , tolkdire 
Boitram, e me, non set^nirà v( run ac- 
cokId che non vi sia stato partecipalo , e 
al quale non abbiate acconsentito. Mi per- 
uetteraate diiedervi se il sig. Ber tram po- 
tfft rimanci-c a Woodlx>urne ? » 

« Certamente } lino alia deoiaiooe dà 
suoi affari. • ' 

« QuaiKb 4»ò sia , padre mio , voi do- 
vete comprendere eh' egli , non ricevendo 
ila me quegl' incoraggiamenti che confes- 
aa avergli somninistnti 19 passato , me 
ne chiederà mia ragione. » 

« Credo, o Giulia, ch'egli rispetterà 
la mia casa, e sarà grato ai servigi che 
cerco prestargli ; che non ronk oondarti 
ad alcun passo por cui dovessi avere moti- 
vo di dolermi tli hii ; che comprenderà in 
una parola quanto dcbbe a lue , a te , a 
sèflwdèBÌmo. • 

M V infendo» padre mio, e vostra figlia 
vi obijcdirà. » 

m Ottimamente , mia dditia i Se provo 
qualche inquietudine, la provo solo per 
te. Ora naciiigstti^ gU oodù che facilnieute 



svclercb!)€ro 1' arc;otnento del nostro col* 
Igquio i e andiamo a larcolesione. » 

CAPimotii 

Voi polMte f aeriffo » citarlo oggi , o domani ; • 
Ss sMMSf psr iaiai*eflbo venirvi fm Issaani • 



Dopo i particolari colloqui per noi nar> 
rati , r intera brigsia si trovò unita per 
lacolezione, e fu notabile un tal quale 
imbarauo nel contano di òascun indivi- 
duo dell* assemblea. 

Giulia osava appena volgere il 
a Bertratn per chiedergjlì se 
seconda tazza di tè. 
■ Bertram sentiva m oetto ritfligBO inspl* 
mtogli dal trovarsi presso di alla pre* 

senza del Colonnello. 

Lucia , compresa di teneressa verso U 
fratello die avea tinvemito , imnmineia- 
yà a temere che il disparere di esso ooM 
Harlewood poteese portare eone^uenae 
sinistre. , - 

.11 Colonnello provava qnd mal amo> 
re naturale ad un' uomo orgoglioso , al- 
lorché crede che ogn' occhio stia aperto 
sopra di lui, e tema cJie, ogni parola, ogni 
gesto tradiaea le sue segrete intenaioal. 

L'avvocato, intàntocoé sfendea oon mol- 
ta cura il iiarro sopra il suo pane , mo- 
strava in fronla una. gravità , che gli era 
insolita In que'momenti, e da attribuirsi , 
non v' ha dubbio, al lavoro delb mattina. 

I>omvMfi era in estasi *, guardava a vi- 
cenda Looia e Bertram ; sospirava ,>-tir»* 
vali fiato per le narici , facea mille con- 
torsioni, e altrettante goffafjcjini ooramet- 
tea. Versò tutto il fior di latte nella pro- 
pria tassa , equivoco che non fu cfirtana- 
to per lui. Gettò il f indo detln sua tacca 
di té nella zuccliericra , credendo metter- 
lo nel piattello serbato a tale uso ; e per 
ultimo ril>altò la tetterà addosso al catta 
fivorito del Colonnello , al vecchio Plato- 
ne , che ricevè V ardente rugiada mandan- 
do un' olidato mal eonforma al nome di 
cui andava insignito. 

Quest' ultima storditaggine di Domàim 
trionfo della taciturnità (del Colonnello. 

« In lède mia > omo caro amieo Saeap- 
son , voi dimenticate qual diffitreoia fW* 
si Ira Fiatone • Sonoccate 1 » ' 



Digitized by Google 



Oli HI 



MAiniEUllG. 
« Coinè ? nkim ìk m km mamf^f^-, 

do dell' inciuriosa supposizione. 11 primo 
era c.i|X) degli Aocademici, il secondo de- 
gli Stoici. Il 

« Si , mìa cara tignj^rc , ma Senocrate, 
e non Platone , pretende» oIm il dolofe 
non ùasae un male. » 

« km creduto , •oggitniie Play dell , 
che Io spettabile quadrupede soattalo da 
Domìnus , e or fuggito di qui reagendosi 
a «ole tre sampe , appartenìeMe piuttosto 
db iella de* Cinici. » 

« L' osservazione non è mate immagi- 
mta. Bla ceco lorìapoila del aig. Mac- 
MorlaOf • , 

Non «1^ qua] potea deeiderarsi dall as- 
femble.H , t;ile risposta. Mi.stress Mac-Mor- 
]an facca noto che il marito suo trovaTasi 
tuttavia a Portanferrj a motivo delle co* 
te colà aendale la acorsa notte , At ren- 
deano necessario un* atta legate per purte 
della magistratura. 

« Ebbene, sig. Pleydell, coni d re- 
|p>leremo ora ? » 

M Veramente arrei desiderato di trorar- 
mi con Mao-Blorlan. Non manca di espe- 
diedH ; fd ai eereUbc oondotla eolie trao- 
oe de^ disegni da me ideati. Ma ci vorrà pà< 
sienxa ! Contiene intanto che poniamo in 
libertà per le vie legali il nostix> amico Ber- 
treni. m questo momcnlo, egli non è che 
un prigionicm fuc;c;itivo, c rimane sempre 
sotto la spada della legge. Fa mestieri met 
terlo rectus in curia. Ecco il primo scopo 
elle dobbiamo preGggerct. A tal fias» io m> 
rei, Colonnello, che ci trasferissimo a casa 
del signor ... ah ! gli domando mille per 
doni ... di ser Roberto Hatkfwecd. Noi d 
ofìriremo mallevadori per Bertraro, e cre- 
do potermi lusingai-c di provargli che non 
può rioasare la nostra guarentigia. Con- 
danò Driver , del quale anema fifnelii- 
eogno. » 

«r Ben volentieri ! rispose Mannerìng che 
sonò il campanello ordinando si attaccas- 
sero i eiKviltt ad nn sua c a lesse* Poi dopo 
obe cosa faremo ? » 

•c Cercheremo di raggiugncre Mac-Mor- 
lan e di procacciarci altre prove. * 

« Che altre prove ? La cosa non è chia- 
ra come la luce del giorno? Il sig. Samp- 
son , miss Bertram , e voi ravvisate in 
questo giovane l' immagine Avente di suo 
padre,' qli merterieM» ei noordeadledr- 



c osta na e anieriort elle pensnn eu dalle 

Scozia. Quali altri faKi si cbiedoBO pST O" 
pcrare un convincimento ? >» 

« Nessun altro forse, ove parlisi di con» 
V inclmcnto novale « «U'per ma prova -le- 
gale ci mancano ancora ben molte cose. Le 
reminiscenze del sig. Bertram non sono cho 
le sue proprie woiinisoenae > onde imita 
provano a fisrore di essa. Mise Bertrsn , 
il dotto Sampson ed io non potremo asse- 
rire nè più nè meno di quanto asseriran- 
no folti cdoro i quali hanno coooedota di 
persona Goffinedo Bertram; vale a dire che 
questo giovane gli somiglia perfeltamenle. 
Ma tutto ciò non determina la sua qualità 
di figlio di Ellengowan , e U sua diritto « 
possederne le sostanze. » 
« Che cosa dunque bisogna f 
« Prove chiare , dirette ... Forse qaegU 
zingani ... Ma c'è una disgrazia ; costoro 
sono infami agli occhi della legge, e la loro 
testimonianza può appena essere ricevuta 
in giodisio» Qntdla soorattotto di Meg- 
Merrilie»è inaihmissibilea motivo dcU'in- 
terrogatorio cui c stata già sottoposta , e 
della protesta formale fattasi da costei di 
mn saper nnlb àu quanto riferirsad alla 
sparizione del fiinciullo. » 

« Ma se così è, qual partito prendere? n 
« Vedremo se fosse possibile il procu» 
ràrci prove in <H«nda dalle persone presso 
le quali il nostro giovane a mir o h stato e- 
ducato, o da qualcuno de'contrabbandieri 
che contribuirono al sbo rapimento. Ma 

3ui pure si offre un oetecolo. Potrebbe 
arsi che la paura di p<?scrr procp'^'^nH per 
l'assassinio di Kennedy rendesse muti co- 
sloro ; oltreiSi^, t» loro qualltà-dl iliranie. 
ri, di contrabbandieri, indeboIireUiedV»- 
sai quella testimonianza che fossero per 
prestare, in somma , io vedo molti moÙvi 
dì perplessità e di ttanore; » 

M Onoro assaissimo la vostra scienza , 
mìo caro signore 1 entrò in campo Domi- 
nus , ma permettetetui di manifestare una 
mia speransa , ed è questa. Colin dw hu 
restituito il piccolo Enrico ai suoi amid non 
lascerà imperfetta l' opera sua. ». 

« Tale speranza nutro ancor io, mio ca- 
ro signore, ma la ProvideniB vuole ched 
aiutiamo da noi medesimi, e prevedo mag- 
giori difficoltà eh' io non ne aveva imma- 
ginate da prima. P^un cuore die si sgo- 
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ne crnzic dì una bella signora ; onde non 
ci dìs|>cnamo. A propoitito, miss Manne- 
rin^; ( lanlu cbc IMcydclI le Tolgea b paro- 
Li , l'x i tram stava inlcrlcneadoM'oon mia 
sorella ) sj>ero che abhianìo oth'niiti }»a- 
alaiili tiati per restaurare nel vontro spiri- 
to la rìputacione dtoirOlanda. Che begh ao- 
miiii dobbiamo as(>cttarci dalle Università 
di Leida e di Ulreclil, poiché il miserabile 
c<»lic^io di Middleburgo ci ha spedito un 
cm) nel gìovinotto ! » 

« Non ve lo ne^o , signor Plcydell ; si 
foce a tliix" Dominm trnlilto nell'amor pro- 
i)rio per questa iuma ciic 1' avvocato vo- 
Jca attribuire al collegio olandese. Vi dissi 
però che aircdiica/tonc (li Knrico Bettwm 
avea data io la prima uuuio. » 

«i Lo so , mìo caro Dominm, e sarà per- 
ciò che e dotato dì tanta grazia e Icggia- 
«Iriti. il vostro ealesso c pronto. Colon- 
nello. Addt^, mici giovani. Miss Giulia , 
vigilale, sul vostro cuore s'mtaoto di*io ri- 
torni ; c badate che in ìfueslo intervallo 
della mia lontanatila noo id ti operi mdla 
u mio danno, w 

. .• Giunti dia éasadì aer Roherto, gli Spie- 
garono il motivo della loro visita ; ma fji- 
i*ono ricevuti con una tmldo/./a rd un ri- 
t^>no insoliti nel Baronetto che in tutte l'al- 
tre Occasioni usava grandi riguardi a Mun- 
nering, e vedea in IMcydclI un suo vecchio 
amico. Ma in tal moi^ento i modi di scr 
Roberto sentivano di riservalma e imba- 
razzo. Avrebbe riCerutii con piacere, e^^li 
dicca. Il !<»n> sicurtà, Ijencliè l'offesa fosse 
statai comuiesaa , mtem , effetluata contn) 
Carlo Uatlewood; ma il giovane inquisito 
ai era dato titoli che non avea , e spettava 
a quella classe di persone che non po- 
lca no senza rischio essere /wt^te , motUe- 
winU m Hbtrtà, nttUmta a miMonwo degli 
uomini. 

« Spererei, scr Roljcrto, si affrettò a di- 
re il Colonnello, che non metteste in dub- 
bio quanto ho lonorc di accertarvi sague» 
sto giovane , il quale ha servito sotto dì 
me ncU' indie come cadetto. i> 

« Niun dubbio. Colonnello, sulle V07 
sire asseraiouL Ma voi dite cadetto ; egli 
assicura , afferma , pretemle di e«;scre ca- 
pitano, e capitano di una compagnia del 
vostro reggimento. » 

i< ila ottenuto un tal gndodopO^eio 

lui rilùrai dall'esercito. » 



.< E |X!rò cosa che atn]ibedofVHl»( 

vi partecipata, i» 

M Nego. Diversi affari di Camiglia mi 
costrinsero a ritornare in Inghilterra , e 
d'allora in poi non mi presi fastidio dello 
cose cbe accadevano nel reggimento. Poi 
11 nome di Brovn è tanto volgare che avrei 
potato lecere laellc gazzette la sua pro- 
mozione , nè porvi mente. In somma , fra 
uno o due giorni, sapremo come sia il £sitto 
dal suo tenente órfonnello. « 

M Ma ho ricevuto un avviso , una noti- 
zia, una partecipazione, è lienc lo sappiate 
anche voi , sig. Pleydcll ; che questo gio- 
vane non intende di conservare il cognome 
di Brown ; che ha formato il disegno di 
attribuirsi laltro di Ellengowan per farsi 
strada al possesso della signorìa cneva Hill' 
la alla legittimità di un tale cognome. >» 

n Davvero ? disse T avvocato^ £ da chi 
aveste una tale notizia ? » 

« L'abbia avuta da du si vuole , sog- 
ginnsc il Colonnello , è qucstoiin Motivo 
j>er tenerlo prigi«»ne ? » 

«« ColonncUo, si fece a dire l'avvocalo , 
se si trovaste mai eh* egli fissae un impo- 
store, certamente non Io proteggeremmo 
ne voi , nè io. Dunque , resti fra iwi , scr 
Rol)erto, da chi riceveste questa notizia ? » 

<t Ma , sig. Pleydell , . . da una pci-sona 
che ha un interesse Rj)ccialc ad esaminare, 
a schiarire, a veder entro questa bisogna. 
Voi mi scuserete seoion mi spiego di ptà. • 

» Oh ! come credete. £ vi nanno det- 
to ? » 

«t Che una ciurma di zingani, di con- 
trabbandieri, di vagabondi ha ideata la 
trama di cui vi parlo , c che questo gio- 
vane, figlio naturale di Goffredo Bcrtranu 
di Ellengowan , avendo molti lineamenti 
del padre suo, costoro Vorrebbero profila 
tare di tal somiglianza per infan^UnOOtH 
me figlio legittimo. >• 

M Ma Goffiedo Bertram ha mai avuti 
6gli naturali ? w , 

<t Oh s'i certo ! E cosa che è nota anche 
a me. Ne ebbe uno, che mise come roozao 
a bordo di uno doop da guerra apparte- 
neute' alle dogane , e oomaodalo da uà flu» 
parente. >♦ 

« Ottitoamentc, scr Roberto! s'affrettò a 
dire l'arvocato prima efaeilGohmndlo per^ 
desse la paiienia del lutto. Voi mi narrate 
ooK cht mi giungono «dfiitlo nuove. Uùa- 
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M tutto rc(;ge , e in tal 

caso potete om?ci-e clic nò lì Colonnello 
uè io , prendei etuo veruna parte a |iiiv<>re 
dì questo giovane. Ma intanto nmà^nàoà 
Wo» mallevadori che comparirà a qiialsisia 
citar.ìone gli vcnj»a falla , ri avverto , sor 
Roberto, che ricusando voi la iK)sti*a.si- 
«arlà, operereMn aitai ilhgalmeotOr'c vi 
avventurereste à rtnderf stretto conto del 
vostro riiiuto. » 

« Sig. l'iejdell, Toi dovete eoóosoefek 
If^slaaione meglio dìjqualunq ne alt|« peiw 
tona j e poiché mi promettete di non pro> 
leggera questo giovane / 
« Semproéhè sia un impostóre, n 
« (los't la intendo ancor io. Sotto una 
tal clausola adunque, ac^celto la vostra si- 
curtà i liencliè , devo dirvclu , un mio vi- 
cino , cortese » dvile, «Cèsiónetìssimo alla 
mia ))ersoua , pratico egli pure nelle cose 
del foro, mi ha dato sta. i^ane Tavviso, >1 
consiglio, il suggerittento di regolarmi in 
tutt' altro modo. Da auesto vicino bo sa- 
puto cIjc il giovane ai cui si parla , era 
uscito di prigione , era libero , o per me- 
glio dire area oontraTTfnuto al suo do* 
creto di arresto Ma ove troveremo qual- 
cuno per iserivcrc l'atto di sicurtà ? » 

L'avvocato rispose tirando la Cordicella 
del campanello , e pregando un servo di 
set RoÌK-rto ed introdurre lo scrivano Dri- 
ver rii^fstv eqtro il calesso. <« Pei)SO • dis- 
s'egli al Ban»mèto » non vi rìncresberi , se 
detto io stciso'iin tal atto. • - 

E r atto venne immediatamente scritto 
e sol^loscritto ; indi il giudice di pace mi- 
ae 1* ordine perchè Bertram fosse |iosto in 
libeiii ; d(.>po di che il Golonoelio e nejr 

dell sì cont^odarono. 

Entrali nei calesso, ciascun d'essisi 
ndagiò dalla soa banda , e stettero per 
qualche tempo in un silenzio che il Co- 
lonnello fu primo a rompere. 

«( Sicché dunque la Tostra intensione 
è di abbaddonare questo povero giovane 
alla prima scaramuccia ? » 

a Io! Non abbandonerò un solo dei 
tm^ capelli , e andn^ > ee^farà mestieri , 
n perorare la sua causa d manzi ai tribù- 
nali di tutte le giurisdi/.ioMÌ. Volevate 
forse eh* io mi mettessi a discutere con 
quel vecchio KÌnmento , e s}\ tacessi co- 
noscere i niell i discj^ni;' Mi giova ben me- 
filio eh* eeli racconti al suo consigliere 
* lofn II ^ 



MAHMEttmc. Ut 

Glossin di avnicj irorati assai indifferenti, 

assai tepidi su questa faccenda. Poi ho 
gMsto di esaminare il» sistema di guerra 



.4»e- Kamo adottalo. 

«f Per bac<'0 ! mi provate che gli stra-. 
tapcmmi si conoscono nel foro come nel 
campo. Ebbene ; che cosa vi pare delia lo- 
ro linea d'assalto? » 

« Ingegnosa. Ma non ci .riusciranno. 
Preodono troppe cautele. .£ un difetto 
ordinario. » 

Intanto che durava questo colloquio, il 
cocchio rotava rapidamente verso Wood- 
bourne. Scontratisi lungo il cammino 
nel giovane Hazlewood , il Colonnello gli 
partecipò in brevi accenti il modo mira* 
coloso della scoperti di Bertram ; onde 
Carlo , fatto galoppare il suo corridore, li 
precedi per andare a congratolarsi su 
questo avvenimento , felice quanta ÌO^ 
spettato i con miss Lucia. 

Volgiamo ora una rapida occhiata alle 
giovani persone che erano rimaste a Wood- 
nournc. Dopo la parlenra di Mannprinp , 
i loro discorsi aggiraron^i sulla famiglia di 
Ellengowan , svila sua antecedente gran- 
dezza , sui domini ch'essa avea possedu- 
ti. « Era dunque , dicca Bertram , l'an- 
tica residenza de' miei antenati quella ri- 
va , ove quasi in Ggura dÌTagabondo, 
pochi gioiTii fa , io sono sbarcato ! Quelle 
rovine quelle torri, maestose destarono 
nella mia ménte mille COnsideranoni, mil- 
le reminiscenze eh' io non sapea spiegare 
;i tue sicssn. Vopilio andare a riv<'d(,-n^ quei 
luoghi , portandovi ora altri pensieri, al- 
tre sperante. » . . - ^ 

" Sn , per adesso , gli disse la sorella. 
Il castello de' nostri maggiori è divenuto 
r abitazione d' un malvagio , d'un fab- 
bro d* insidie , al quale è grave riscbio Io 
.nvvicinarsi. ICi^li è costui che colle sue ca- 
bale e colla sua rapacità ha portato rovina 
e morte al nostro misero padre.^» ^ 

« Sorella , tu accresci in me la brama 
di trovarmi a fronte di questo scellerato. 
Io credo già di averlo valuto. » 

« Pensate dunque,' gli disse Giulia , 
che siete sotto la custodia di miss Lucia 
e di me che dobbLiuio dar conto di tut- 
te le vostre azioni. Credete forse che scn- 
7H un ((uniche fmc io abbia acconsentito 
di divcnirr^ , da dodici ore in qua . la so- 
vrana d«' pensieri d' un' avvocato ? Yl ac- 
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certo che ffrrcsfe una solenne pa7.7Ìa se an- 
tl.i'^ff nr;i m\ Kllen£»owan. ì.n sola cosi alla 
quale io possa coodisccnticre è, che ci 



MAlOlBtniG. ' 

Poneste di ptui di Seosla , U cui tetra rcr- 

(luru r»cca chiaro<M^4iro alla iemale midità 
delle altre ptaate. Ad una «Kstanta di due 



tr^sfena'mo tottS inaieme a diporto^Sn tm- o Irte nisKa » a enrg ea nai la baia di Bllcii' 



do dei Tfalé. For^ c' indurremo anche ad 
accompa!;narTÌ sino ad un j>o(^r;io erbo- 
so , d' qntle i vostri occhi |)oli;innò bearsi 
oontemplando in lontananza quelle cupe 
torri che SI vivaflieiiie vi finiscono 1* im- 
magina/ione. 1» 

Ac:col!o quindi dalla piociola brilla 'H 
partito di tale gita , le dfue donzelle prc- 
itero i lf)in fazzoletti da spile, e marria- 
rono scottate dal capitano Ber tram. Bel- 
lissima era quella mattina , éd il freddo , 
Illudi dall' incomodare i nostri riandanti , 
Kiulri loro più aggr.idcTole l' esercizio 
del molo. Lna segreta uniformità di sen- 
timenti avea stretti vie più i vincoli del 
pni-enicvole amore tra il fratello e la so- 
n lla , ÌK'nchè non avessero anche arulo il 
tempo di confidarsi a vicenda le |>artioo- 
larità della loro vita- Bertram , ora adiva 
narrarsi da questa le cose che spettavano 
alla comune loro famiglia , or narrava ad 
e^sa le avventure oooonegli 'neirEarnpa e 
neir Asia , e ciascun diloro a sua voltd 
provava ed cccit.jva un sentimento di 
Goiu mozione vicendevole^ ne, come ognu- 
DO può crederlo , niiss Mannering èra un 
terxo interloriitorr indifil'renfo a quella 
tccna. Lucia inorgOi;liva del j)roprio fra- 
tello «così per la nobiltà de pensamenti 
cite lo adornavano , come pel cora^rgìoc 
pr Vintrep"nlo7zri che aven dimòsfrafo nel 
superare tanti pericoli. Giulia , nietlitan- 
do le cose dette ad essa dàl padre , non 
yntea rislar•^i d.il ooiioo[iire la gradita ape- 
r.inra i'he quello spirito di alterezza e di 
independcnra da lui dianzi rimproverato 
ai plebeo Broirn , diverrebbe, agli occhi 
dì* esso, granilezra e nol)il|.\ d'animo 
quali ciddicoansi ad un discendente degli 
Afturi e dei Mac Dingawaye. 
' Gianaefo final mcnle a cotcsia eminenza 
sUnata ai confini della signoria di Rllen- 
prow in , ed era quella stessa di cui Ca vel- 
li mmo più d* ona vtflta nel deoorstf della 
predente storia. Quivi Meg Mcrrilies avea 
ve<Iuto per rulfnn;i volta Goffretlo Ber- 
tram \ quivi lasciò poco innanzi Dominus 
esterrefatto. Di H il guardo spaziavasi , da 
uniate ^^ra valloni e c<»Uino !:;nuI( VoI 

mente variate , dall' altro so^ ra parcUi e 



go^v m eil il mare, i cui flutti molleinente 
un venticello occidentale increspava ; ve- 
deansi per ultimo le lorri del vecchio ca- 
stello dfie, indoratada' raggi del sole, quali 
domin:iti lei mostravansi di qiie' dintorni. 

M Ecco , diooa Locia accennandole con 
m dito «1 firaielio'/ eoeo f antica Anocn 
de^noatri antenati. Dìo mi vede nel cuore» 
o mio Enrico, io non ti auguro V^ìmpìezta 
di potere, onde pompeggiarono gli antichi 
padroni di qndlle rovine, « deNe i^le, 
dicesi , non fecero sempre buon oso. Ma 
possa io vederti in possesso di qualche a- 
vanzo del loro retaggio , che sia bastante 
ad aaslcnrarti una onorevole independen« 
za , e metterli in irta tn di rtlli viiirc le an- 
gtistic de' poveri abitanti di questo paese , 
di quegli antìoKi aendtori ddia nostra 
famiì;lia , cfcc dopo fai motle del padrt 
mio !....» 

« Sì , mia ciira Lucia , si affrettò Ber- 
tram a<l in t crro m p et ' la per aNontanare ogni 
infausta rìconlonza dajla mente della so- 
rella. Spero n<:l soccorso del cielo che mi 
ha protetto sin qui, spero nelle cure gcne« 
rose de* buoni àmioi, Clie lianno preso par- 
te delle mie sventure, si, vedremo, «^poro, 
avverarsi questo tuo augurio. Ma posso iu 
contemplare, sema provare nn'inlemo mo- 
to , quelle niaestose lOVine ? Se il ribaldi» 
clic or n'c in possesso ardisoe ftmovcrBe 
solo ima pietra .... » 

Egli pure fu A sua volta miermtto dalla 
voce di Dinmont che correa per raggiu- 
cnere la brigata, nè fu da essa riconosciuto 
che quando le fu da prCiiso : « Oipitano., 
capitano ! vi è- chi ha bisogno di nÀ. B 
quell.i t.ile che voi s.qx"tc. » 

E nel medesimo tempo Meg Merrilies , 
come se uscita fosse d.dlc viscere della ter- 
ra , apparve alle spalle di Dinmont. « Vi 

ho cercato nlmsfeflo, c non hti trY)vato- 
che qucsl'uouio olla dlcca a Bertraui ac- 
cennando ÌHnmont^. Hi avete mgìoDe voi, 
e il torto i mio. Qui , qui io doveva tro- 
varvi, in questo luoc;o medesimo ! Ora ri- 
cordatevi quanto mi avete promesso, e se- 
guitemi » " 
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Al lic Madanoaelh 
M Parlò. Piirolc al irenl«! 
M Cil* ci miitd inriinlro a 
M Trema %• a di sj>avculo, — ' 
Parla ; in te stesso tkdU 
■ » Guardami in vello, n H<U'^ 
* Larida , qnol mi vedi i ' 
» TnUo poés'iD per te » 

M JtifWMitiwi di acr Gmwaim. 



li4 bella fidiMllil d i scr Gawalnt', fi ncliè 
sofjgiacque agl'incanti d'una malvagia suo- 
<%ra, si sarà forse inosIraU più laiua,e più 
decreBtto di lleg MeRiliw. ih duliito tè 
possedesse quelU Ipldy di selvaggio entu- 
siasmo che stampava 9ui lineamenti della 
silvana uua impronta di fiso^omìà esprcs- 
ùw» ed onnipotente sopra l''<animo de' ri- 
{^uarclanti ; di qiifircntusÙTsmd clic le co- 
inunicava gesti Lizzan i eri cliicaccmciite 
imperiosi, cne ingrandiva la statura, qua- 
si* pel sesso di costei , gigantcspa. Quindi 
i cavalieri dulia Tavola Rotonda , allorrhò 
d'iinprovvkio apparì loro.tray una quercia 
•d uà Teochio agrlfc^lio la lurida larra ; 
noflk saranno stati attorriti più che noi fos- 
sero Lucia e Giulia all'aspetto della gallo- 
vidiana Sibilla po«t<isi ali impensata in mea- 



« Per l'amor di Dio! ( dis<;e , mettendo 
ìa mano alla borsa, Giulia a Bori nini ) da 
te^a quvdta i'uuHuiua^paventosa tulliM^iian- 
to dia verrà , ma mandatela via- » 

« Non |N)«so, non devat dirk.dìs|}iMlo ^ 
rispoM Bvrtraia. 

«I Che indugiate ? csdamò Meg spi nge n - 
do alle note (più alte il tuono stridulo é 
forle della sua voce. Perchè nuri mi se;;ui- 
ie ? Credute V(H che la vjbìs' ora po:^^ so 
narc tlue volte? Avete dimenticata la v>>- 
stra promessa. Sia m chiesa o al mercato , 
or/ wui fcsia di mzze o di funerali , iVi sfi- 
baio 0 m dumi'iùm ! {ì)j » E si dicun«lo sol- 
levò in aria il ano dito acerno, e preue mì- 

lUicoevnlc aMf i^giaraciiln. 

YuUosi liei tram alle sue spaventale 
compagne : h Scu^aleu^i , .disse hmo , ma 
mi sono obbligalo eoo promessa a seguir 
questi donna. » 

m Dio, Dio 1 sciamò Giulia. Obbligato a 
scjguire-mia p«na ! i» 

• 9 piiilloelo, fratello, UM zingana, 

(0 Vdtt pag. Ìa5 di qMHo Tom. 



cbe tip» la na banda appiattala «iMtco i 

boschi per a ssa inarti ! » 

« Questo non è parlare che convenivi ad 
una Ellengowan ! dis.se !\|eg volgendo un 
guardo d'ira a Lucia. Chi af^pettn'itil^lj^ 
c capace di couuncttcrio. » 

c< in somma^ soggiunse Bertram , non 
posso d'ispenaarml dal seguirla. Asjpettate- 
aai cinque nùniiti. » 

« Cinque minuti? ripetè la 2Ìni;iin, 
Cinque ove forse non bislcranno a quanto 
dobbiamo eseguire, m 

« I^a udite r disse Giulia. Per aÒlMv ddi 
ci<4o , non andate con lei ! « 

« Nt>n posso a meno l Non posso a me- 
no! Il sig. Diniuoiit vi'rioondunàentr^unr 
lie al castello. i> 

« No, disse Meg. Dinmont ha da accom- 
pagnarvi. Sol per questo egli e qui. .Dee 
soccorrervi col cuore c col braccio. È in 
oltre obbligato a farlo. Sa che per&ilvarlò 
vi siejte cimentato a massimo rischio. » ^ 

« È vero, ^eadamò Dii^mont ^ e seguirò 
il CaplLino. Voglio pinvar^li cbe non Olì 
dimentico do' servigi ricevuti. » 

« 8i , sì, gridarono acoro le don/cllc. 
lasciale obe «fnest'uomo degno v' accom 
pjgni , se però il secondare un* invilo sì 
»ii*avagautc vi seiubra cosa sì indispc4iba- 
bile. • - ' 

« Indispensabile, va lo ri pi- to. Ma VOI 
vctlete che sono bi'ii [ìromunito. Ad'Iio per 
|>oco tcnipow Kitot nate a ca,sa cuiU mag- 
giore possìbile aoUecitadioe. • 

Strinse con tenerez/^i la mano «iella so- 
lvila, e fe cogli octibi.un saivito anche più 
tenero a Giulia.. • ^, . 

Preasocbb immobili per Io spavisnto e 
per la sorpresa , le (Ine amiche stettero 
ooukemplando Bertram , il suo compajjiio 
é b straordinaria guida cbe ai allontana- 
vano. Meg li precede.1 con passo .fer^lo e 
in un M vrloir, che volare pareva an/ìchè. 
corre ix*. Ber t j^am e Dinmont , I k- i w 1 1 i alti 
Tono e iWltro» sembravano appena pai e^; 

irla nell'altcisa della statura, elfetto pio- 
tlutto dal luni;«» manto entro cui la sibilla 
avvolgeasi, e dal fazzoletto foggiato a lui'- 
bantc che le copriva la lesta. Seguiva sem- 
pre in linea iella il cammino, «scendo 
bpesso fuori del.senlicre che abbondava di 
giravolte intese a Risparmiare ai viandanti 
diversi tratti di picciole montagne situate 
iira L ibreste di l^llengowan c il poggiò 
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sul qnale rimasero Giulia e Lucia- Da cifj 
derivava che Je donzelle non vcdcano più 
ì viaggiatori quando soendea'no una colli- 
na, poi tonKuraii»a scorgerli quandò rag- 
giugnevano un monte. Ninno fra quegli 
ostacoli che aviehbero indotto qualsisiu 
passeggiero a torcer cammino, arvesfava il 
corso rapido e diritto di Meg Men*ìlies , 
fattasi somit^Iìante ad Un augello che at- 
traversi i aoi c. Gtuuti finalmente nelle lò- 
mte di Ellengowaii, éi ^aero verso Defn- 
cleugh, e sparvero alla vista delle dllégìo- 
vani che li ooutem piava no. 

M II fatto è straordinariamente incredibi- 
le , didea Lucia allit compagna. Qoali^Sàri 
faò^iftr egli con una vecchia zingana? » 

M E una cosa veramente spaventosa , 
aggiuenea Gitiflf y cfce mi* ricorda le no- 
"Telle aa me udite In Oriente intorno ai ma- 
ghi , ai fattucchieri e ai Geni cattivi. V è 
colà chi assicura esservi individui , glioc- 
^i de' quali hanuòtal Ibraa magica , che 
costringono le proprie vittime, vogliano o 
non vogliano , a seguitarli. Qual cosa di 
icomune può avere vostro fratello con quel- 
la ten ìbile femmimi'che sembra furiarlo 
ad ol>l>edirle e a s^guìfla a malgrado di 
lui medesimo f » 

'« Mkooriforta, soggiugnera Itiioia , che 
non poasiamp, aliaciitembra , attribuirle 
alcun sijiistni disegno contro di Ini. Altri- 
menti , non avrebbe voluto che lo aCoom- 
p-ignaase l'onesto e fisdek Dinmont , sulla 
forxa e sul coraggio del spiale finvioo ne 
lia raccontato prodigio « 

Pre&esi scaiiibievolmcnte per Inaccio le 
due giovinette, e ponendo il piede in fallo 
più d' una vt^lfa per un'effetto , cosi della 
paura e dell'agitasione che le ^òmprendea, 
come della frette di essefv m «wa, pierv^n- 
nero fi^menite al viale de) castello di 
Wootlboume. Entratevi appena , udirono 
dietro di sè lo scalpitar d* nn cavallo ^ e 
▼•Itesi, riconobbero con grande lonnsoo- 
tenlo il giovane Ilaziewood. 

R TI Colonnello sarà cpii a momenti^ dis- 
se Carlo alle donzelle. Ilo voluto preceder- 
lo, impasiente di porgere a miss Bertram 
le mie sinoerissime congratulazioni pel fe- 
lice avvenimento accaduto nella aua tami- 
glia. Sospiro l'istante di essere presentato 
al capitano Rcrtram c Hi ringraziarlo della 
lezione che ha cljtft ^illa mia ìiùprudeoza 
e alla mia troppa \ ivaulà. » • 



* Ci ha lasciate or"), rispose Lòdi» '9111 
un modo che ne ha spaventate. • 

Arrivava allora allora il ca lesto del Co- 
lonnello , die fatti fenuaru i cavalli scesa 
in compai^nia di Pleydell e andò con (»sso 
ad unirsi alle due dunzfsllc, che gli parteci* 
prono4osto Targitonenlo de' propri timori. 

« E torna in campo Meg Merrilies ! escla- 
mò il colonnello. Alfe questa feimiùna mi- 
steriosa è inGoro(M*«nsibile. Vorràfgiova cre- 
der così, tue nolo a Bertram qualche scgro> 
toclie non ha intenzione sappia da noi. » 

M TI diavolo si porti la vecchia p izza ! 
gridò Pleydell. Costei non vuole che le cose 
vadano secondo il naturale Ibr cono, pm t t 
ds ; e ha sempre da essere lì a mettere 
un listone a travcrao della strada |>er re- 
golare gli avTenimentl a sua fiiAtana. Ma, 
penAndo alla via che hanno presa , ho 
paura si sieno trasferiti t-tll i volta <li Ellen- 
gowan. X^ueilo sgraziato di Gio>sin ci ha 
dato a divedérrahhaalàpMa qual rasia di 
risoluti m.1*cal/niii parteggino per lui. 
Faccia Dio che basti al nostro giovane il 
soccorso dell' onesto Dininont !» ' i 
u Se voi me lo permettete , soggiunae 
Haziefvood, li seguirò .sull:« strada clir han- 
no tenuta. Sono in queste parti oomisciuto 
quanto basta per ripromeltemiì dieniuno 
oserà , me presenti- , recare ingiuria al Gb" 
pitano , e ciò accadi'iKlo mi c<»llc^herei a 
Dìnnionl nel difenderlo. Se li vedo , avrò 
rawerleinsa di tenermi a tale 4istanca, che 
Meg Merrilies non si aworga di me , la 
qual aisa potrebliees-ien; un inciampo agli 
schiarimenti che costei avesse in animo di 
porgere al signor Bertram. 

w In fede mia, sig. Carlo, disse Plcr- 
dell, vi ho vedute in gonnellino allo scan- 
nello , non mi sembrano tanti anni, e ctw^ 
do trovarvi divenuto uomo davvero. Io to- 
mo meno pel nostro giovane amico la forxà 
aperta , che ^na nuova violensa , coperta 
sotto nn irelo legale ,'er1redó che la preaen* 
za vostra [>otrà scompigliare Gloiain o il 
suo satellizio. Andate dunque, cercate , e- 
splorate. Li troverete probabilmente o ver- 
so^la banda di Demclettgh , onel boeoodft 

Warrof li. » 

Mentre Jdazlewood si accigiieva a parti- 
re: Haalewood, lo richiamò il Colounel- 
lo, ritomesete per deaioare con noi. » Chi- 
nò il Ciipo come chi accetta ^ *pnMl6 il Ql- 
vmUo , e di galoppo parti. 
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liitMilo Berlram o DiBnoRt oootìtnia-'| « Andate {Mire innanu ; 
Tano a seguire la Ioit> scorta per traverso 



t vaUont e foreste , ed inoltrandosi verso 
Derncleugh. Meg li precedca «nnif^ colla 
nedesinia ▼docità , nè voIt;tvasi addietro 
che per soUecitarli ad nflTi L-ttarc il passo , 
Jwocbè grondasse lon> il sudor dalie fronti 
ad onta dei rigore del iftnm. 

A quando a Quando , costei parlava a sò 
stessa , tenendo propositi interrotti, come 
i seguenti : « Si tratta di rifabbricare la 
vecchia casa.'<» Si tratta di metterne la 

5 tetra angolare. — K non glielo avcv.i io 
etto ? Oli dissi che questa impresa spet- 
taTtf aine, quand'^anche la testa di mio 
padre fosse stata in pericolo. Tal era il mio 
destino. Sono stata imprirjion.it.-i , r ho 
mantenuti i miei disegni nel cai-cere e ira 
le catene. Sono stata'Mindita , e questi mi 
hanno s(>f;uitatn, c gli ho portati da un pae- 
se all'altro Sono stata ilai:;ellata colle ver- 
ghe, mareliiata coovun ferro rovente, ma 
I mUti disegni stavano^ im p r o ntati là éaf^ 
le verghe e il ferro rovente non potea- 
no £ure impressioBe. Allesso i' ora è sona- 
ta. » • 

« Capitano « disse con sommessa voce 
Dinmont , oredo che non ci sia niente da 
fidarsi in questa femmina. Mi par di quel- 
le dà invocare più speMoil dhavoloclie Do- 
menoddio. V' è chi pensa che tal nsKft di 
gente alligni nel nostro paesp. » 

« Non abbiate paura, mio caro amico. » 
• M Io paura! viraddio! Sia poi strega , 6 
snrhc diavolessa, non me no prendo fasti- 
dio. Per Dandy Dinmont è tutt' uno. » 

« Tacete là , gridò Meg Bferrìlies car- 
dando Dinmont in aria di collera. V^para 
che sia questo, nà il luogo né il teittpp per 
cianciare.'' • ' 

« Mia cara amica, le soggiunse Bertram» 
io non dubito punto delle vostre boone in- 
tensioni e delle sollecitudini che vi pren- 
dete per la mia persona. Ne ho avute le 
'prave. Sfa anche voi dovreste avata'qnal» 
che fiditela in me, e svelarmi 'fioalméhile 
dove mi conducete. » 

« Non posso darvi che una sola rispo- 
sta , EnrìOQ Bertram. Ho giurato che la 
mìa IinG;na non priereblie giammai. Ma 
non ho promes.sod'ìmjpedÌre al dito mio di 
oemn. fnwolt m tevi dunque per tvurrave 
la vostra fortuna , o tornate indietro per 
padetla. £000 quanto vi posso dire, a 
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intrrrn;:;n7Ìoni. 

Scesero nelb picciola valle , e cenasi nel 
mederimo - ìwifp* «ve Meg si disgiunse da 
fiertram dopo quella notte da Itìi si defì- 
ziosaitlente tmsrfn'*;^. Quivi la fingana si 
flpruiQ un istante laddove lo stesso Bertram 
area veduto s o ttferrtirt il cadavere del Itao- 
ì»ntcncntc dì Hatlernick , 0 vi rimanevano 
tuttavia le vestigia di terra smossa di re- 
ccnte, <id onta delle cure datesi dagli sca- 
vatori della (ossa per farle sparire. 

u Qui giace , ella disse, taluno, che non 
tarderà mofto ad avere compagni. » 
' Ttaversò il iruscello , c giunta, al casale 
in rovina , si fennò in aspetto odinmosso 
dinanzi ad una capanna le cui mnrst^lie 
duravano tuttavia , e disse in tuono pià 
mite , ma . in un solenne , ai com pagni . 

« Vedete voi i misérabili avan/.i «li que- 
sta capanna ? Quivi |>el corso di trenta an- 
ni ho ritrovato i^n ricovero ! Quivi ho data 
vita a dodici figli f Ohe cosa sono eglrho 
divenuti ? Che co<;n sono divenute le foglie 
di cui vesU vasi questo vecchio frassino nel 
giorno di S. Martino ? Il vento di tramón- 
tana ne lo h;i s[H>gliato ! Io sonocomeque- 
stoTrassino ! Vedete voi qiiesto antico sal- 
cio? Non è piò che un tronco imputridi- 
to ! Quanta «ere iw passato seduta alla sM 
ombra , quando i suoi folti rami copriva- 
no una riva e l'altra di questo ruscello. .*>ì, 
quivi mi sono seduta , Enrico Bertram ( c 
qui compose a sublime CttonO'la voce ) , 6 
{juivi ti ho portato sulle n>ie ginocchia [ 
Quivi io ti cant iva gli antichi baroni del- 
la tua famiglia, e le sanguinose loro batta- 
glie ! ^a la verdura di questo salcio non 
rinnsccr?» più , e Meg Merrilies non into- 
nerà più i suoi canti ! Tu però non devi di- 
mcntKsana, e per amore di lei faìrai n&l»- 
bricare questa capanna ! Metti ad abitarla 
qualcuno, a";sai virtuoso per non dover te- 
mere gli abitanti <li un altro mondo. Se è 
p erm ess o ai morti di ritarAtrre fra i vivi , 
gli uomini mi vedranno in questa valle più 
d'una volta , allor quando le mie vecchio 
Ossa si troveranno solteriii ! >» 

11 disordinato entusiasmo che animava 
le sue parole, lo sfavillar de' suoi sj^nanli, 
un braccio nudo, ritto e- disteso , l'altro 
coperto del mantello da singana , che §«4- 
levandosi formavate il panneggiamento 
della figura ^ tutto quoto insieme di cose 
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le dava t|b aspetlo , dtt non arreUe po- 
tuto ricusarla, in qucll'altrci^iamcnto pil- 
toiiesco , la galleria dei nostro SiddoDS. 

. « Ora ( diss* ella riprendendo- U tabno 
ftlridulo , aspro c conciso elio piv le era 
couoaturalc ) , mettiamoci aM'uf Oly WOt- 
Uamoci air opera ! » 

Coù parlando , •& awìcipòt^ pioóola 
torre smantellata , hci\ nota a Berti>ain, e 
trattasi di scarsella una grossa chiave , ne 
aperse ia porla, liei-tram ne trovò la put te 
iatania pi& deorate « ohi non «n qMndo 
la prima volta vi entrò. 

M Ho dato ordine , ella disse , a quenta 
alanza. Forse dovrò ciaccrTi stesa prhna 
dal- fc ri4f il» notte. Non assister^ molta 
gepte ai funerali di AIou;. La più parte dei 
miei mi biasimeranno e di quanto ho latto 
e dì «iianto aono per fore., » 

Indi additò ai compagni una tavola, so 
dell.1 quale un piatto di carne fredda sta- 
va imbandito, con maggiore mondexta 
tattmt di qiianta poteva aapeltarn, «Heao il 
tenÒTO di l«vm* di una tal donna. « Man- 
{fiiile una boccata , lor disse ; perohèavcte 
Lisogno di mettervi ih (brae. >» 

.Bertram prese pockisftiaao «aho per con^ 
piacerla ^ ma Dinmont feci' onore al b«n 
cketto con quel kuo appetito , che niuu 
motivo di timore o di maraviglia a dimi- 
jmìre valenr. ■ 

La "vecchia per ultimo ofn.rs*- loro un 
hicchiere di acquavite, che DiiuiMul Ix'h- 
]ie qual gli wma» somministrato, ma Bei*- 
fram vi aggìunw nna. mctìi d' acqua. 

« E voi , chieise l>ìnuu)nt all'ospite mi- 
sleriostf I non maugerclc qualche co- 
la P» 

(( Non ho più bisogno di nulla , qtuv<;l.) 
rispose. Orsù , per voi ci vogliono uruài. 
Non sareblM! cosa ben falla che amlastc a 
inani vòle. Petò snafdalcvi dall' usarne 
fuorcliè in caso di nere sita. INemIclelo 
vivo ; consegnatelo alla giu$liz'u. Tt'op(>o 
importa che cclui parli prima della sua 
mprte. w 

" ('Iji d<)1>I)irun prendere ? chi dee par- 
lare .'' <• cinese Bcrtrauii nel qu^le ad ogn'i- 
stante crsieea io stopon. Meg per 'sola ri« 
sposta gli consegnò un paio m pistole, che 
Bertram ps;tminò, e vid«- che erano cariche. 

«< Le pietre sono buone ,,suggiunse Mog, 
e la polvere à lècc^; 4 OOM delia quale 
m'intendo. » 



Indi armò Dmmonl d* m^étmfà» di 

pistole, ofiVendo , perchè ne sceglies««ro , 
un per uno, ad entrambi un £moìo di ba- 
tacchi da masnadieri. 

« Ora , diss' ella , ne & MOstSeri riad- 
tcrci in viaggio. « 

Usc'utmo tutti e tre , e jpripu aempvtli 
vecdUe. - ' ■' 

• In tetto quanto ho veduta si asconde 
qualche cosa ainesplicabile, dis'^ Bertram 
aii' orecchio di I^imont. Perp non faremo 
usoddle Mwiw armi «Im in OMO di < 
luta necessità. VogliÉle TCgphgrvl • 
mi regolerò io. ■ 

Dinmont gli rispose con un canno di ca- 
po assai intelligibile, indr tennero distN 
alla loro conduttrice per traverso a fnnti, 
campi e foreste. Kssa li guidò al boseo di 
Warroeii seguando la medesimi ^ fà» 
venne .tenuta dal vsechìo Elicngowan , al* 
lor quando nel giorno che fu nltimo airin* 
fdioe Franck Kcnnad)', corse a DomcleM^k 
in IneÌBit del smo peednto figliwlow 

Giunti entro al nàntodul bosco, ovt 
altri suoni non udivano fuor del sihiUi'c 
(lei vento che agitava i rami spogliati del 
loro onorsv le piisnesss A awrislft in atto 
di riconoscere il sito : ,< ('onvicne, ella «li.s- 
se , tenere la mede^iima strada, m E in vece 
aHora di camminare in retta lineo , li con* 
dus^> per diverse giravolte, tanto clte fos- 
sero ad un picciolo vano di fi>resta dell'c- 
iiteusuine di un quarto di ocr» ali 'incirca. 
Irrcgobne ^waneib sf^ioeatlonuelo dal" 
beri c macchioni «x fitti , che enebe noi 
cuor dei Terno offeriva un ritiro n?condilo 
e pressoché inaccossibUe. Ma quando ap- 
pariva ammantato degl» addebbi delia pÀ- 
niavcra, quando Li teVra coprivasi di ver- 
rura , e le iKìsca-^lic sfojrsjiavano delle n.i- 
turali loro ricchezze, quaikdo i rami ik't^U 
alben , unendosi d^c^ini b end a , con lor 
spesK ombrelle formavano una cu|>ol,i im- 
pcuetfiftbile ai raggi del sole , un giovane, 
poela avrebbe peioto scegliere quel retao 
per oomporvi i suoi primi versi , o due 
amanti per contracca mitiarsi tvjl i 
giuramenti di mutuo aqiore. 

Ben diversi nondimeno erano i 
'menti che un tal luogo inrqnel momento 
inspirava. H»m tram dopo aver osservato at- 
lentauieuU; d intorno, annebbiò cupiitiien' 
te la firaole. lleg gli disse i nMisa voce : 
«^ilìiqiMloilsila. alodiguanlalMialB 
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con occhi slraWili gjj^Bfchw t m Lo rieor 
Dowete voi ? » 

« Lo rioonosco , bendic assai ìmperfiet- 
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« Qui , continuò la sihilh , egli cadilo 
da cava Ho ; io era in quei {mnto na.<tc(>sta 
dietro a quella macchia di spini. Lo vidi 
dimeMmi ; lo udii chieder grazia ; im si 
trovava in mano d'una genìa rlic non ro 
nosce questa parola. Voi aiete ora all'istan- 
le di ficwMwocw II etMdn» lo seguii 
«pando vi temi f dtiÉBft volta ftn l« mà» 
Braccia. « 

Guidò allora , senza badare a scntiere » 
ieompagni per trareno al rovi « allè ^ 
scaglie, finciiè calando per nn declivo qua- 
si inscnsihile , si trovarono in riva al ma- 
re. Meg li precede con rapidissimo pftsso 
ftr mentì alle rocce, e ai fermò presso «m 
gro<iso rottame che da una di qtiestc era 
stato stacca to:M Qui, disse con sommessa 
Tooe a Bertram, fu trovato il cadavere. >»' 

« Lo «avei^oa , acgiaoia BeHram ooMè 
g|fcs^«> tuono , non dovrebbe essere lonta- 
M. È quella forse il luogo ove ne coimÌUi- 
cete?» ^ , • ' 

« Appunto: Ota è- teaapo di fermena. 
Imitatemi nel penetrarvi. Ho prepM^to la 
entro quanto Éa d uopo per procacciarvi 
lume. Eccovi funi saldìssinncv Rimanete 
nascosti finol»è io vi dira : C ora e PuoHto 
fono arrivaii. Allora saltategli addosso^ im- 
padronitevi VleHe sue armi, legatelo sì stret- 
to che gli esca il saogne fuor delle narici. » 

«c Lo l'irò scmprochè sia l'uomo 

cbe inc>imincio a sospettare ....... Jam- 

ioo?» • 

• Si:, laossMi , Hitteioick , o vcoli al- 
tri nomi. «» 

m Dinmont , mi seguirete P » 

• eh da dtiliilarne ? Ma vorrH (ave W) 
po' d' orazione prima d'cnti arn nel l»uco 
che la strega sta discliiudentlo. La sarebbe 
maludcttissima , clic dovessimo Lisciare 
micsto bel sole « questa hmn/ ària, peraó- 
Aaìv] a r.ir ainmaz7are in una cavcrni , a 
guisa di talpe sotterra, ^a tanto fa ! li dia- 
bolo mi porti àe vi abbandono tin istante! » 

Tali cose dette erano sotto voce , intan- 
tochc Meg toglìea gì' ingombri che chiu- 
deano l'ingresso del sotterraneo. Vi entrò 
e«a U prima reggcodosi alle mani e olle 
ginocchia. La signi Bertram ; e finalmen- 
te JUoolOQt dopo OTer vvilo un ultimo. 



«guardo i 

tivasi. ^ 



hiés del gfafno^da ooi dipar» 

CAPITOLO LIV, ' 



« Tu 9(ei«> n prfJicesli. Preparali alh wmufw, 
» fodàu iliiuWiMiiiig. Colà otàimit li «rie. • 

Diiwo^T il quale slava , come dicemmo, 
al re(^*oguardo, curvalo per entro ali'oivr 
dito boMoed angusto cV cónducava ol aòU 
terraaco, gi ti'aeva dietro silenziosa mente, 
enons^fRxa qualche palpitazione le sue lun- 

§ht gsittbe, qoaodo d'improvviso senten. . 
o una mano che par «oa di queste aAr> 
ravalo, dovette fare una spaventevole pausa 
a quel disastroso camaaMo. La sua mtre- 
p'iduzza quasi Io abboodooava , e per pooo 
osa B»andò mn grido che sarablie stoto il 
segnale di morte por lui e per Pertrani , 
poi<^iè nella postura ia cui ai trevavao» 
o^i difesa aaaebbo slato ad essi disdetta; 
Per Imona sorte adunque , si limitò a scio- 
gliere il piede da qucll'impaficto , c conti- 
nuava iooolUrandosi , allorché tu persona 
che il se|$iiivo,|^i diùe pi^a piano $ » 2^t* 
lo ! sono un amico , iLizlewood. w 

Meg Merrilies , eapitana.di queUa spO" 
diaione, aivi«ava.>oHoni ol sito , ovéin- 
nalnandosi la volta, permetteva agli oa|Mlt 
dilla caverna lo slai-e in picili. Ella non 
intese per vero dire quelle piirolcclte sout- 
raossaoMoto furaoo pcoaunsiote, ma il 
lieve SHSurrn che aveano eccitato in quel 
muto sotterraneo , bastò per metterla aU 
Terta; e tessendo che il romore fosse giun- 
to acl orecchi diversi dai pix>prt e da ({iialli 
df'conifKij^ni , o a fine «li conComlcrlacon 
altri stix>piti, si diede a borbottare* a can- 
tare , a.oioveio nml seodiì cito raccolti 
trovavansi nt^Ua grotta. 

« Qui , vecchia streg.T, figlia del demo- 
gridù dal luudo dell' antro ia vooa 



nio 



aspra e roca di Hatlerakk. Gko stai facen- 
do all' ingresso ?» 

« Cei-oo kgofi per risoaklarti, mala se- 
menza. » , • 

CI M' bai portato aequavSÌs ? li'liai por- 
t(tc notizie della mia gente ? n 

« L'acquavite h qui. La tua gente , fii£*-' 
gita « «baragi'uito , uccisa , £itta io tocchi 
dagli «iMinMii.(i). »' ■ j 

(i) È nolo anche da ah ri rominzi <lol Si^. 
Walter-Scott , che il Tolgo ddh Scosia cbia- 
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GUIDO MANNWNGi 



«» Mille sacUc! Qur<;t<i rosta mi c fatale ! « 

M Fra poco avrai ioi-sc maggiori uK>tÌTÌ 
per cbiamarift éoA. » • : - 

Durante un tale dtalogp , Bertram e 
Dinniont erano giunti fuori dnll'anfiito, c 
avcano con grande lui'o coosolaxiune ri- 
psewJa nadaralc postura. 

La sola luce che rischiarasse la caverna, 
era upa cu^pa luce derituta da oezzi di car« 
iMWie-acoen sopra una gratioola di ferro , 
rimile a quelle di cui si ralgono di notte 
tempo i pescatori del salamone. Hattc- 
raick , per alimentare il fuoco, gettava , 
a qaanda e quando , pemtHdì legne mi- 
nute su i carI>oni ardente ; ma il languido 
lume che prodiiceano ncH'acccndersi, non 
bastava certamente a dur luce a quei va- 
sto rieiitto, e Stando egli in fondo delle oa- 
Tcma , c;lt era impossibile il distinguere le 
persone Jgpste air ingresso ; tanto più che 
qnette raiìtiero l'accorgimento dt traspor- 
%uhA pian piano rasente le pareti , -fino ad 
una punta di roccia dietro ctii stavano in- 
teramente nasposti. Quando Haxlewood tu 



la caverna, rcnira dalla luce ros'ticcia che 
tlitiondeano i carboni ardeuti raccolti nella 
gratioola } ìt tm eùUà mm , »q«MiKbii|ìfM»- 
du , ora una fiamma vivace , ora Qn'aihK 
fumo, a pi-oporiione della macfgioreo ini-» 
Hore aridità de' rami che andava aggiun* 
'geodo Uatteraìck. Vedeasi talvolta un den- 
so nugolo che empica la caverna e lenta- 
mente sorgca fino alle volte di e^sA ^ tal 
altra, la fiamma, quasi sfiiTillaodo a tco* 
prìo malgrado , i i>in[jori la ct^onnadd^b^ 
mo, e p(ocl(ici!iHlo d'iuiprovviao unlìl^-^i 
gliante eplendore, mostrava come in piooo' 
giomo^totto li fondo ddla caveraav- Nellir 
stessa proporzione potea, or più, or meoo 
ilistinguersi ilatteraick , i cui lineamenti 
duri e selvaggi, ricevendo una tutta anche 
più truce dai tetri pensieri che gl* ingom- 
bravano la mento e dai disastri rcccnto- 
mente soffèrti, ben s'accordavano colie ru- 
pi nere e mìnaocevoli c|m gli stavano so* 
sn«Hc sul capo. La figura di Mcg Uenrilicà 
ene tjirava attorno al masnadiero , ora in 
mezzo ad un faiicio di raggi di luce , or 



fUoriddl'anditoi,Dinmontg?iidisiommea- aviulta del fumo e nelle tenebre, codio 



te gli tenne dietro ; fìntantoebc avesse po- 
tuto susurrare all' orecchio di jBertcam : 
« Un amico , Uaziewood. 

Non erfk quello tm istante da £ir ceri- 
monie ; onde rimasero tatti e tre immo- 
bili e silenziosi come le rupi che li ciroon> 
davano, odati ddla jtanilatfiroeoia adcm 
lato « all'altro dal monticello di legne sec- 
che ivi adunate ad mo doc;li ahitatori tem- 
poranei di quella freddissima grotta. Que- 
sta eatasta era 'fermata in gran parte di 
rami gettati negligentemonle gli uni sugli 
altri ; onde lasciava interstizi , per mezzo 
ai quali i tre nostri amici , poteano, alla 
luce del braciere , scorgere quanto acca- 
deva in fondo dell'antro, e rimanere in- 
vÌMbili per le tenebre che nel lor nasoon- 
diriio li proteggeano. ' 

al fatta scena offerirà un*interessc trop- 
po personale a Bertram , sia per le don.se- 
guence che ne poteano nascere a maggiore 
schiarimento oeiretier suo, sia pei peri- 
coli ch'egli correva insieme ai compagni ; 
ma gli effetti ottici d'omhra e luce ch'essa 
porgeva, avix*bl>ero fatti vaghi di contcm- 
pbrla anche gli spettatori i più indiiferen- 
ti. Il solo chiai*or costante che illuminasse 

aura , dal colore dsU' nnjfonas > ttbiti rossi . 
iMUaUdsllteb 



spettro die apparisse e sparisse a vicenda, 
opponeva un'antitesi alla figura di costui 
ciie stava fermo in piede , e col corpo a 
metà Cmrvato sopra l'ardente gratioola«> , 
Àll'aspotto di Hatteraiek, I?ertram senti 
soonjrolgeni tutto il sangue. Ricordavasi 
che i Urshoi ddia siia giovinezsa furono 
e Brown luogoteoealeddi'iiompciii si tro- 
vava di rincontro, e quest'uomo medesimo 
che si era dato il cognome di Janssen dopo, 
Tassasnoio di Kenitedy. Oltreché , ' non i- 
gnorava, parte per imperfette reminiscen- 
ze, parte per le cose narrati «li da Manne- 
ring e da Pleydell., esseic stalo costui 1* 
molla motrice dcll^vveni mento, per cui si 
vide tolto ai suoi genitori e al suo paese , 
ed esposto a tanti pericoli e traversìe. Il 
grido della vendetta rintnonavacU al cuo- 
re, onde a grande stento comandò a sè mc- 
drsimo di non piomh.irc sul malvagio e di 
non largii balzar le cervijlla. Ma non sa- 
' rebbe stats scevra di pericoli tale impre- 
sa. La fiamma clic schiariva il volto orr^ 
hile di llalleraick, ne mostrava ad un tem- 
po i mu.scolt e i nervi , dai quali appariva 
di quanta straordinaria fbrsa dovesse an^ 
dare fornito ; e mostrava parimente due 
paia di pistole che gli pendeano dalla cin- 
tura, e la $cialM>Ìa che il fianco ^li riciguea. 
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GUIDO MANNERING 

Tfon po!ea tIuT)ìtir<si che nnn si fosse di- 
feso ct)l corat^gio di un disperato , per so- 
prappiù al suo naturale vigore. Certamen- 
te non era molto probabile che egli pf»tes- 
Be resistere a duo uomini della teiup<'rn <li 
Bcrtram e di Diniaont , non calcolando il 
nuovo lor collegato HHzlewood, privo d ar- 
mi, nè, quanto a robusle/7,a di corpo , fn- 
▼orito, come I due altri, dalla natura. Ma 
Bertraiu comprese che non si sarebbe ac- 
quistato merito , o lode di coraggio , col 
togliere a costai una vita degna soltanto 
di essere serbata al patibolo ; e pensò in 
oltre quanto rilevasse ai propri interessi 
il prenderlo vivo. Signoi^gi.(to ^)crtanto 
il sentimento della indegnazinne , risolvè 
di aspettare il sognalo, c di stare, in que- 
sto mezzo, attento alle cose che tra la zin- 
gana ed il malvagio seguivano. 

n E cr>me li senti adesso ? gli chiese co- 
stei in quel suo tuono aspro e scordato. 
Non ti ho io detto che tornerebbe , e che 
tornercbl>e in questa caverna mc<lcsiraaove 
cercasti rifugio dopo averlo assassìivato/* » 

« Tempeste e fulmini ! Vecchia strega, 
serba le tue profezie al momento che ti 
Tengano domandate. liai tu veduto Glos- 



sai i r> 



« No. Il tuo colpo è andato fallito, uo- 
mo di sangue. Non puoi sperare più nulla 
dal tuo tentatore. » 

« l'er r inferno ! Che non lo tengo or 
per il collo ! Ma in somma che devo fare ? » 

« Morire da uomo , rispose la zingana, 
o Hnirla del tutto, peggio d'un cane, ap- 
piccato. I* 

w Appiccato io, figlia del diavolo ! Non 
e ancora seminata la canape della corda 
per appiccarmi. » 

ic È seminata, cresciuta, tagliata , fila- 
ta, e la corda è fabbricata. Non t'ho detto 
io, fin quando portasti via, ad onta di tut- 
te le mie preghiere, il picciolo Enrico Ber- 
tram, che, dopo compiuti i suoi destini in 
terre straniere, sareblxj ritornato nel ven- 
tesimo primo anno della sua età P Non t'ho 
detto che 1* antico fuoco si sarebbe spento 
sino airultima favilla , nu che questa fa- 
Yilla lo accendereblx; di nuovo ? r 

«t Sì , me l'hai detto, corpo di mille fid- 
mini ! e credo che tu m' abbia delta la ve- 
rità. Questo cane di EUengowan il giova- 
ne, mi ha portato disgrazia per tutti la 
.vita ! E adesso, gran mercè ttiU; laiitas'ic di 
Tvm. //. 
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quel maladetto Glossln , ecco la mia ciur- 
ma , le mie mercanzie andate al diavolo j 
il mio louyre preso, le mie barche distrut- 
te ! Lo sapeva io che non avea bastante gen- 
te per governare il hugre , e molto meno 
per battermi ! Che cosa diranno ora i pro- 
prietari ? Per il cielo e per V inferno I Non 
avrò più coraggio , fincliè vivo, di larmi 
vedere a Flessiiiga. » 

n Non avrai questo im1)arazM>. » 
it E perche dici questo ? Qual motivo 
t' induce a parlar cosi ? » 

Intanto Meg raccogliea legnc secche che 
ebbe cura d'innaffiare cor^ alquanta acqua- 
vite ; poi gettatele .sulla graticola, una pi- 
ramide di fiamme, innalzandosi fino alla 
volta, difl'use d'improvviso t)er tutta la ca- 
verna una vivissima luce. Allora costei ri- 
spondendo in tuono alto e fermo alla in- 
terrogazione di Hatteraick gridò ; « Dico 
questo perchè l'ora e l uomo som arrivaii! » 

Al qual segnale Bcrtram e Dii\mont, più 
rapidi di un dardo , si lanciarono contro 
Hatteraick. Hazlewo<xl non conoscendo uè 
il disegno delPa-ssalto , nè la parola di se- 
gnale, non potè seguirli che un istante do- 
po. Lo scellerato che si avvide tosto di es- 
sere tradito , sfogò primieramente la sua 
vendetta sopra Meg Merrilies , contro la. 

3uale scaricò una pistola. Ella cadde man- 
andò un acuto e spaventoso grido che 
confinava tra il riso sardonico e V espres- 
sione del dolore , e « io lo sapeva n disse 
in cadendo. 

Berlram , fatto cieco dall' impeto del fu* 
rore inciampò contro una dispai-ità di quel 
dirupato suolo , e fortunatamente ()erlui ì 
Perchè Hatteraick nel medesimo tempo gli 
addirizzò con tanta aggiustatezza un tiro 
di pistola , che gli avrebbe collocata una 
palla nel cranio , se la testa di Bertram si 
fosse trovata alla sua altc/za ordinaria. 
Senza dar tempo al masnadierodi aflerra- 
re una terza pistola, Bertram gli si scagliò 
adilosso facendo ogni sforzo per disarmar- 
lo. Ma lo sgraziato era s'i neriKtruto , che, 
ad onta della statura e della forza di Din- 
mont , giunse a ^ttar <{uesto sull' ardente 
braciere , e già s impadroniva di un'arma 
da fuoco clie sarebbe slata fatale al valoro- 
so fitlaiuolo, se Bertram e Uazlcwood non 
gli fossero arrivati in soccorso. Tutti e tre 
uniti allora si gettarono sNipra Hatteraick.,, 
e pervenuti non senza frttica ad atterrarlo. 
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lo disarTn.ironr> f Legarono in nitido, che 
uon potè più lare un scil moto. 

^oa tal lotta durò minor tempo di quan- 
to nt> avrà dovuto impi^re a leggerne il 
i^cconto il lettore. 

Poiché Hatteraick si Tt'^edonuUftineo- 
1*1 guilB, tcotò a-:cora uir > odiwtfbmda 
disperato per liìjérarsi , iii'li rtnase senza 
jnoto e senza pronuiuiare U'-a ',mì ala. 
. ~« fiooolo A «"come un taaio morto, disse 
'IMlunònt, e mi fa la m " "jm upassio- 
ne » ; e intanto • facea e; s o confron- 
to, il valorp5»o iil> * a !»^ ^ ca le ceneri e 
ì carboni elle • ivi in u^Uocati al suo ve- 

stitn , c e;Iì ave • fare abbrOfMolabl ttOa 
|Kirte de' suoi neri capelli. 

« Rinianéte presto costui , Bertram gli 
disse , e non gli permettete di fiice un sol 
moto, iiitarjto clic io vado a vetlcre se que- 

!ta povera donna sia otorLi, o viva. » Col- 
aiuto di HaifewDod pcrreime « ridcare 
M^fj MciMÀlies. 

* Io s.ipcva , ella disse, che le coso do- 
veano aiiuare a terminare cosi , e così son 
terminate. « 

La palla cralc ponctrata nel petto al di 
sotto della gola, e dal poco sangue manda- 
to dalia lierita , Bertram, awemk ft vcfdere 
Kit «ietti dcir armi da fuoco , h giudicò 
per questo stesso più pericolosa. 

« Oh Dio! diss* egli ad IJayleirood , che 
cosa possiamo br noia prèdi questa «for- 
tunata donna ? » 

Le circostanze non pcnncftevano a nes- 
suno de' due quegli scambiuvoli compii- 
inaiti dtt in Ittit' altra ooeaùone si tareb- 
bero fatti. 

M II mio cavallo, disse liazicwood a Ber» 
tram , è rimasto nella foresta e t'ablNam 
TÌcinissimo; perchè lio sc;i;uìtali tutti ÌTo>> 
stri passi ptT più di due ore. Vado in trac- 
cia (li persone sulle quali si possa far con- 
to. Intantodiè aspettale il mìo ritorno^ on- 
tiiodite nngfcssk^ddla oàYcnia. • Ck«l det- 
to, parli. 

Iki trum, dopo avere fasciate, il m<^lio 
che ptè, le ferite di Mflg Merrtliee, si col- 
locò air audito della {grotta con due pisto- 
le, una per mano. Dimnont , continuò a 
fare la sentinella presso HaMeraicà. Un 
profondo nkmBÌo regnava nell' antro, o lo 
intcrrompeano soltanto alcuni gemiti che, 
cedendo al dolore, metteva la cingana , e 
U penosa lespIrazioiN del prigi<vùcjx> che 



la stretkz/.a de' suoi legami tenea in una 
p(»turit tuU' altro che agiata. 

^^fhmoio Lv. 

• »• ' 

•c T«Sf«lto il ssn d*an padre, per lite peregrino 

TfSNC (li rìscliio in rischio tango e cradi-l destino. 
Ma ti reggea la mano che crea, che s^tei-de il iM:m- 

(ho. 

Che i pasri tasi ItllSUe <\ ri |ìrrn'pÌ2Ì'> .^I lenibo.» 

La iyiUi di Giustìzia. 

Passati tre quarti d'ora cìie , atteso le an- 
gustie e il [Hiricolo delle ciicostau^e in cui 
si trovavano , sembrarono almeno tre ore 
a Bertram ed all'amico suo fittaiuoh), udi- 
rono questi la voce di Carlo Uazlewood 
che gridava rei^so l'ingresso della caverna: 
<» Ea oiui , eccomi ! vi conduco gente, i» 

« Venite, venite! » esclamò Bertram, 
soddisiutlo oltre modo di vaderc al termi.- 
ne la sua fosione.. 

Allora entrò neir antro Haflouood se- 
guito da un ntìizialc della Giudicatura di 
pace, e da molti; guardie. Queste alzarono 
da terra Hatteraick portandolo Sino airan- 
dito d' onde si usciva dulia caverna*, ivi lo 
stesero supino traendolo p^r li piedi; giac- 
ché per farlo usciix> di quel foro non vi era 
altra via , essendosi costui ostinato a non 
aiutarsi d i sì mcdos'uno con alcun moto 
suo volontario. Egli stavasi nelle loro loa- 
Il t un passibile « ailèniioso a guisa di cada- 
vere. Giunto all'ani aperta, fa poalo ritto 
sidic sue gainlw , in mèr.r.o a tre o quattro 
uomini che gli faceanó la guardia, iutanto 
che gli altri andavano in traccia di Meg 

Merrilios. 

L' improvviso cambiamento tri il buio 
ove giacessi e il vivo chiaror delia luce , 
produsse tale impressione su gli occhi ab- 
bai l»a;;!i,}ti di Uatteraick, che parve uon si 
potesse reggere in piede. Si volea ^>aodurio 
perchè sedlessead nn grosso fi^ntniìia di 
roccia in riva al mare. Ma in quel nMNRiea- 
to, stravolc;cnJo gli occhi in guisa spaven- 
tevole , e nreso da un tremilo convulsivo , 
gridò : « no là , per r-infomo I no là. Nott 
arriviTcte a farmi sedere la. » 

Mon disse altre parole , ma il tuono or- 
ribile onde queste furono pronunsiale, die- 
<\e a divedere abbastanza quale ne foste il 
significato, ^e qnali idee gli pieumw 
r anipip. 

Fu parimente tjraltA fuoci deUa ctTtfn» 
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Még tféffjftitfl , uMhdo tulli quei riguardi straU d.«Ua xin$*ana. Pensarono tosto a 
e quelle cautelo che domandava Io stito mettere in ietto la donna tenta, allorché 
ooDipassionevoIe di questa doon», e che questa esctamu; » fio, no; così non va he- 
«rano permeale àtHà atMtleswcd oMHrlUh f ne ! b tetta vévw oriente. • 

E parve piò eoddysTalla qundb si tn>rà 
collocata come desiderava. 

« Ma non vi sarà nelle vicinante , Ber- 
tnm sogi^iunsc , quaiobeeooIcMaelìcocliB 
vcnp;a a porgere •fiiiluili «onfiirii a qai»% 
sta infelice ? » 

Intanto il ministro della parrocchia, «ta- 
to in altrì ten^ il pMOittora di Carla Has-> 
lewood, udì, come udirono altre persone, 
diruparti |a oolisia che l'asaasaino di Ken- 
nedy era ettto arreilalo'iicl 1ium(o medeÉl- 
mo del commesso mlsfiillo, e che in quel* 

10 scontro , una donna area riportala una 
mortale ferita. Quimli la cuiiosità f e più 

11 sentimento de* pvoprt doareri lo trasaero 
a Dorncleugh, e in quel momento entrava 
nella torre. Arrivò nel tempo stesso il chi- 
rurgo per visitare la ferita di M«c Merrt- 
hea$ ma questa ricusò I eooconi «reotnivi* 
hi: u Gli uomini non possono nulla per 
guarirmi , o salvarmi. Lasciatemi dire le 
ooiecli'iofleévodire; poi farete tutto quel- 
lo che vi piacerà. Che nessuno misi oppon- 
ga! Dove è Enrico Beri ram ? » All' udire 
un nouie , da sì lungo tempo estranio in 
que' luoghi, tutti ' i oirooetantit tranne 
Harlewood c Dintnont , si guarclttono gU 
uni gli altri per lo stupore. 

« Si t pronuntiò ella con tuono più alto 
e veemcnle. Ho detto Enrù'^ Bertram di 
EUengowan. Fatevi in lì , ch'io lo veda ! » 

Tutti gli occhi allora t>i conversero so- 
pti» fiertram , che sì aooostò alia mhera 
donna. Gli strinse essa la mano, u Guar- 
datelo fjen l>enc , esclamò ; »; tutti coloro 
che hanuo conosciuto li padre e V avo di 
questo gìorane , dicano se odo ^ il vivente 
loro ritratto ! >< 

Surse un coni'iiso hisbig^lio fra \ circo- 
stanti , che non poterono neÌPatto non et- 
^< 1 1- colpili da una nmigliansa tanto per- 
fetta. 

«Ora ascoltatemi tulli ; e queir uomo 
( soggiunse accennando Hatteniick .che , 

ciix»ndato da' suoi custodi , stavasi sopra 
una vecchia ca^sa seduto ) , quell'uomo osi 
iH;gariui quanto io sono per dirvi! Eccovi 
Enrico Bertram , figlio di Goffredo B< r- 
tram , Iwrar.f tli Kllengowan. Ecco il fan- 
ciullo che Dirk Uiilteratck rapi iiella fo- 



dcir unico foro d* onde si pote.i farla usci 
re. Si tenne indi floni^Uo Ml^iiiogp ove 

condurUà . ' " 

■Haelevpiod die avee |;iik spedito in-tne- 

eia d' un chirurgo , su;^t;rrl trasportarla 
nella più vicina capanna. Ma ella esclautò 
eoa un vigor di voce maggiore di quel che 
poteva aspettarsi allora da lei : « No , no ! 
a Dernclcugh, a Derncleu^h ! Colà s^iltau- 
to r anima jaia si potrà scaogUere dal mio 
oovpo* • 

« Conviene appasarla, soggiunse Ber- 
tram. Altrimenti , U tu rha mento della sua 
iromaginasione rcodcrchhe più pericoloso 
Io stato io evi bi poM la eoa Aodi. • 

Tutti pertanto s' incamminarono alla 
volta della vecchia tori e, e in q^e8(o mcz^ 
SO , i pensieri della KÌngana sembravano 
«Alti alle particolarità delle OQM deOMUrte 
anziché alla morte che le sovrastava. 

m Erano tre , elhi dioea ; eppure due soli 
iotte^aowlottLChiiduoqiieii lenof 
Sar iM bé «ù egli... e^i stessot^tomato dal 
sepolcro per ooofSMie alla preprìa nea^ 
detta f I* 

Non è maraviglia ee arrivo , per tutti 

impensato , di Ila/lcwood , V oscurit'i «lei 
luogo , e più la ferita <ia tei riportata, non 
diedero alla zinicana il tempo di rawÌMre 
SI varò elato ddle «oee In ogni sua p o tè , 
e produssero nella sua immaginazioiie biz- 
carri effetti; onde d suo dire tornava sem- 
pre tuli' argomento cB qwslo tenm scono- 
sciuto. 

In tale occasione , Ifaziewood spiego a 
Bertram i motivi per cui si trovò egli pure 
BeH'aoli*. Gli narrò, oonie avendo scorto 
Ini e la sua comitiva , allorché uscivano 
dello rovine <li l)t;rncleiigh , gli avesse co- 
stantemente seguili per uon ismarrirne le 
tracce; come fU fona introdotto , subito 
dopo essi , nrlla caverna coiridea di darsi 
loro a conoiìcere , allorché la sua mano in 
quel buio si scontrò nella samÌM di Din- 
mont ^ circostanza che sarebbe stita fune- 
stissima a tolti , se il oorage;io e l'intirpi- 
dezza del valoroso httaiuolo non avesse dis- 
sipato il nembo che paree minacciarli. 

pervenuti alle torre , vi entrarono me- 
diante la obiave oW ifbmb loto sonuoioi- 
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resto di Warroeli, e lo rapi nel giorno me- 
desimo cb« truoidò il doganiere. Io mi tro- 
▼ara , cxìme uno spirito i-i rante, a quel 
fatto; perche dovendo ablwndonarc il pae- 
se, era mia intemiooe di trascorrere an- 
clie una volta tutta quella foresta. Io s.il- 
T<ii da.iuorte il fanciullo. Pregai, supplicai 
Hatteraick , perchè lo .c om e gna we wUe 
mie mani. Ma costui i;li ftoe^aversare i 
mari. I-lìirico Bcrtramìia corso per lotifa- 
nissìuii paesi , ed eccolo di ritorno per ri- 
cuperare le eoe aoutSDae. B'ebl jpìooehbe 
jnipt'dirnolo? loavtM giurato il secreto fin- 
ché tbssrro piissati venti e un uuQO dalla 
sua nascila, sa pernio io che fino a quel mo- 
mento ^li -doTeva ubbidire ai destino. 
Mantenni il mio giiirnnicnto , ma giurai 
ad un tempo a me stessa , che se io Tivea 
tanto per Tederlddi rìtmnio, lo aiuterei a 
•alire al grado de' tuoi 1lia|^orÌ « quan- 
d'anche i gradini della scala pergiugnere 
a quella aiter.za avessero dovuto essere al- 



trettait6 eadaveri. Ho tnaolennto p«re il ' avea gii fennaia aulla strada ai 



seconda gìurain<"ntn ; c soni io tino di que- 
sti gradini. Quell' uomo là ( ed accennava 
Hatteraick ) ne debb' essere un altro , ma 
non tara r ultimo. » 

11 Ministro .si fece tosto a dimostrare la 
convenevolezza che tal coofessionc venisse 
autèntioattf «dIwitamcQteda uà atto lega- 
rle', e il (cSbxttSpi in veoe insìstea sulla ne- 
re^"^ità di esaminare Io stato della ferita , 

J)rima di stancare con interi-ogacioni qucl- 
R teiagarata. Iftì^ quando Meg s* accorse 

die vincca il secondo partito, c che tutti 
uscivano della stanza per lasciaFe libertà 
al chirurgo di compiere le operssìoni deHa 
iati professione, auò il ca no e la persona 
quanto potea, chiamando ad alta voce Hat- 
teraiclL che veniva condotto fuori. 

« Dtrk Qatteraiol^ , noi non ci 
monà, prima deirultimo giorno dèi gior- 
ni. RèTvisi tu ch'io abbia detta la mi- 

- ' Il mainadtere le votsequalla sua fiponte 

indurirti al delitto, lanciando sovressa un 
feroce sguardo, oè fronunsiando una sola 
parola. • v 

•< Dirk Hatteraick, tu* IcTcui mani sono 
imbrattate del mio sangue, ardisci tu ini- 
pugnare ona sola delle parole che ha prof- 
ferite la vooe mia inorimwidaF'» ' 

Lo scellerato continuò a guardarla con 
ua'cspnsiìoiie «liHt di rahma e di hacha- 



ro oontenlo', nièsie laiiUinrdhvi^ piL 

pitavntio , e nulla rispose. < • 

~ « Addio dunque I il ciel ti perdoni! La 
tua mano che mi ha percossa , ha aYvalo< 
rata la oda lestlnioniaBU. Dwranlela nùa 

vita , io era una zingana , ui^a forsennata, 
uiuì vagabonda. Sono slata bandita, fla- 
gellataf eolie verghe , nnieKiate cba.«n 
ferro ìnfoai^ Uò mendMBsAo 0 omo pane 

di porla in porta ; sono stata cacciata da 
villaggio a villaggio come un cane arrab- 
biato, avrebbe prestata fede ai nM 

detti ? Ma ogj^ì sono una creatura in pun 
to di morte , e le mie parole non caderao- 
no per terra , come il mio sangue che ta 
tua mano ha vernato, m - 

Qui tacque, ne rim.Tscro nella stanA' 
che due o tre<lonne e il chirurgo. Dopo 
avere questi essmiiialalc ftirita , croUè il 
capo , é cede il luogo aireoclesiastico. 

Una deWc guardie prevedendo la neces- 
sità di condurre Uattcraick in prigione , 



posta che vota tornava a Kippletrini^rin. il 
postìffiione, che era il nostro amico Giaco- 
mo Jabos, dopo udito vociferare quai co- 
so MC( adessero nella torre, avet iaabiata la 
setlia in custodia ad un ragazzo, contando 
forse meno sulle core di una tal guardia,, 
die sò la po^taiA e fl. gìndislD de' suol 
cavalli decrepiti ; ed era corso a gambe al 
luogo della scena per godere anch' egli ta 
prte sua di spettacolo. Egli vi giugnea 
nel momento, in cui la brigata di fittaioo- 
li e contadini colà convenuta , e ad oc;ni 
istante crescente , dopo avere .soddistatta 
abbastanza la propria curiosità in conteoi- 
plando i linBainenti aspri e ferod di Hati« 
teraick, dava ogni attenzione al preconi z- 
aa^o erede degli £Ulengowan. Soprattutto 
i vecdd oho avwno eoooseiirto il padn di 
lui in giorentù , ravvisavano la.TWÌtà dd 
detti di Meg Merrilies. 

Ma , per quella circospezione che è ca- 
ratteristica degli S e oBs es i , pensavano che 
un'altro in quel momento £:;odea il pos«;es- 
so del dominio di Ellcngowan ; ne osava- 
no che sommessamente comunicarsi a vi- 
cenda le loro osservationi. 

Non el)l)e tanta prudenza Giacoma Ja- 
bos, che apertosi un varco per mezzo alia 
folla , e appena dibe posti gli occhi sopra 
Berti am, diede addietro due passi, gridan- 
do ad alta VQOe : «QoMrio è vero ohe bo 



i; qiMU èU YièdM» Ell6d0innA»rt. 

mucUato e rìngìovinito ! >• 

Tale spontanea esclamazione uscita in 
pubiUico dal labbro d' un' uomo scevro di 
^ireoocapacioni di mente e di secondi fini, 
fu un.i scintilla elettrica cho produsse cf- 
i«tU) subitaneo su tutti fili spettatori : u V i- 

da ogtti bftndk. Vi- 
va Icrede degli Eilengpiran ! Che cgU tor- 
ni ali » sede de' padri suoi ! » 

M £ cosa della quale jposso parlare, uno 
dìoea. SfUM» tellaat' amu che tWo in que- 
•la paese ! » 

m Ed è il doppio tetiipo , aggiu£;r»ea un 
altro , cbe io e i mici vecchi vi abbiamo 
stanca. Davo «oaoaoarelio Taecliiala-di uo 
Bertram. » 

« SoQ treoent' anni , sridava un terzo 
vaocbio, cha atiain» qui di pedra in 6gtio. 
Venderei l' ultima delle mie vi^^che per 
■vertere il giovaqe Lord lestituito ne' auoi 
4iir^tti. I» . . 

Xjo dowM , tutte appassionate , general- 
mente parl.nulo, pel tuaraTiglioso, e le cui 
sollecitudini si tanno maggiori, se un bel 
giovane ne è lo scopo , vennero aixlenti&ji- 
tnamentt'. a parte dell'entusiasmo degli uo- 
mini. « £ il ritratto di suo padi-e ! grida- 
vano. Dìo lu protegga ! 1 Bertram sono 
tempre stati i {)adri di questo paeab! n 

. « Ah! diceai^p alcunit se la povera sua 
madre, morta d'afiTnofio t>er averlo perdu- 
to f (osse vissuta tanto da vedere un tal 
gkftmol » < 

« Dee ricuperare i suoi beni ! gridavano 
altri. E se Glossin pretende rimanere nel 
castello, noi, lo scacceremo ben noi a col- 
pi dì zappa ! n 

Dlnmont cbe era conosciuto da parec- 
chi agricoltori del paese , si vìfde oa upa 
truppa di costoro attorniato ; n^ 'chiadeB 
meglio quanto poter raax>ntan; tutte le 
cose che sapca del suo amico, e darsi me- 
rito della parte avuta nelle medesime. O- 
gnuno attentamente asooitavalo, « la ta- 
atimonianza di lui invic;oriva l'ciitasinsmo 
e il giubilo general^. In somfn ( , la fred- 
dezza c il ritegno scociese in tal momento 
ai dileguavano come neve che una dolca e 
abbondante pioggia disoioli;a. 

Il romore di tali acclamazioni intcrrup- 
})c le preci del Miniatro ; e Heg, dominata 
in quel momento da una. delle cos'i dette 
éifumi Uiargichc^ che preoedoap g^iul|À- 



4^3 

dal flf«r MitM, ai riscossa patf 

poco e ricuperò la parola. 

« Gli udite ! Gli udite ! Lo hanno rìco- 
uosciuto ! Lo haniK> riconosciuto ! Io 
viveva che per questo. Sono una peccatri.- 
ce^ Tttà se 1 1 Tnia maledizione ha prodotte 
le sue disgrazie , la mìa benedizione le ha 
riparata. Vorrei ora aver detto di più, ma 
è finita. Aapettate ! ( continuò stendendo 
la mano verso il finestrello che dava lan- 
guida luce alla stanxa. ) Non ni state d'a- 
vanti. Ch'io k»v«da anehe una «olla 1 Ma 
ho la notte negli occhi ( aggiunse.rieaden- 
do , dopo inutili sfi^rzi per distinguere gli 
oggetti, sul suo letticciuolo. ) Tulio è tcr- 



£a spirilo va ; 
|ia aMfte è la* i» 

E reciIaU oueati due veni ddfe muL 
fabbrica , aplra fenaa. mandare mi aol ga- 

m«to. • , ■ ' 

Il Miniatra « il diinnig» compilarofM 

lina spt>cie dì registro autentico delle ct>se 
da essa dette in quelle ultime ore \ e licn- 
chc dolesse loro che non fosse st^La giuri- 
dìeaaMnte Interrogata , non eraqò .^er ciò 
men convinti della varacUa «ietta aua oon- 
fessloni. 

HaaWimod ta il primo a congratularaf 
con Bertra'tfl che le speranze di ricuperare, 
il nome e il grado dovutogli nella società 
si avvalorassero per esse in un modo cosi 
aoienne. Intanto gli spettatori avando in- 
teso da Gucomo Jabos, essere Bertram 
quel medesimo che avea innocentemenla 
ferito Girio Haalewood, colmarono di be-^ 
nedisiont la geaeroaiCà di questo, e ne ao- 
coppiarono il nome a quello di Bertram 
nelle successive loro aoclamazìoai. . 

Vi fn perà taluno ohe ìcfalMa al poatU 
gliooe il perchè, quando alcuni giorni pri- 
ma arca veduto Bertram a Kìppletringan, 
non tosse statp fin d'allora colpito da quel- 
b rassomigliaMa die pieeentemeritc aela- 
tico lo rendea. 

« Che. diavolo ! rispos egli colla massi- 
ma naturalezza. Chi pensava allora al vec- 
chio Ellengowan ? Sol poco Ci, quando ho 
udito che era stato trovato il t^iovane L<jrd, 
I ho cercato in.mezzo alla t'olia., u la somi- 
glianza otd è alitata agli oediu No» c'è d» 
inganaani i liwta gwttdarlo aolo uoa 
V(duC » 
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Durante l'uItunA parie (fi questa scena, 
la feroce fermeuca di Hatterakk parve 
MuwM uQ*Ì8teiite. Vi Ili cbi ifètrfléB ehe 
aggottava il MpMOoigKo; che adoperava 
come potea le sue moni legate a lirarai l a- 
la del cappello sulla fronte; che per ultimo 
Tolgei ooohiale Inquieta alla tlrada, oom 
impaziente ili veder yayw il caleiio drt 

dovca Un rio di |\. 

Uè questo esterno cambiamento prore- 
niva certo 4* ^ cambiamento operatosi 
n^le intcnic sue ili sposi /.ioni. Temea il ri- 
Laido che la p<»olare effenresoenaa lui R- 
nalmente ymtauta nR mira. Mafion tar- 
dà.HazIewood « tOf^forlo di pena , ordi- 
nando che fosfw; condotto fino alla setlia 
da posta apparerò li i a tagli, e di là traspor- 
tato a Kippletring.m nella casft del rignAr 
>fac-Morlan, il quale arrelibe intorno alla 
persona di costai provveduto come crede- 
va più convenevole. Noteremo a tale pro- 
posito che già Hazieivood avea spedito un 
messo a Mac-Morian per farlo ooBMtpeVole 
degli occorsi avvenimenti. 

<r Ora , dùSM Hàziewood a Bertram , do- 
vrei numifostarvi, il mio desiderio che mi 
accompa piaste al castello ili mio padre ; 
ma sperando vi potremo rendere più ag- 
gtvdcvole fra pochi giofnt.dienei momen- 
to una tal gita t vi chieilo la permissione 
dì acconi patinarvi a Woodboiinie. Però» 
siete voi a piedi ? >» '■ 
' « Se il gio'valie I.oixl volesse degnarsi di 
accettare il mio cavallo ? — O il mio ? — 
O U mio ? ^ » esclaoiò una mezza dozzi- 
na di voci. 

« Accettate il mio, disse un buon vec- 
chio, e piacciavi sin d'ora riguardarlo sic- 
come vostro. Fa dioci miglia per ora, sen- 
za hÌM^no di ipènmi di scuriseio. «» ' 

Bertram accettò questo cavallo a titolo 
di prestito, e volse cordiali ringi-axiamentl 
per le prove dategli di benevolenza a Ha 
lolla de' circostanti. 

Intantochò il proprietario deli* offerto 
cavallo, giubilante per la concedutagli pre- 
ftrenza speiliva alla propria casa un moz- 
zo per cercare la sella nuova ;'im*ialtrD 
ptM'idir sti-cjTj'liiasse a dovere con fieno sec- 
co il cavallo ; un terzo per chiedere in pre- 
stito a- Tom *BiiiflikteiMoa.Ì suoi speroni 
inargentati ; intantochè si difllìmdea espri- 
n»cn<lo il proprio rincresciflicMlo jK*r non 
avere il tempo di far mangiare la biada h1 



«;no corridoréf affinchè il giovane Lord po^ 
tesse meglio apprezzarne il OMrito, Ber- 
tram, preso per OMnio l%oelc|iMKQO , «o- 
trò seco laU mila' tom, indi MchiueUi 

porta. 

Contemplò silenzioso per alcuni istanti 
il corpo' di M eg M erHKes, ì cai IfaiennciK 

ti , lK>nchè sformati dalla morte conser- 
vavano tuttavia quel carattere di forza, 
che a costei , iiiichè visse ^ assicurò una 
specie di premlftenst adla tribè inmetio 
alla quale era nata. 

Dovette il giovane capitano rasciugare 
pUk d'una lagrima lovoloritaTia die git «i* 
sciva degli occhi all'aspetto di questa don- 
na infelice, da lui riguar<lata siccome vìt- 
tima della sua fedeltà alla casa d^li £1* 
lengowan, e deiniffétto che a liity r o feaBa - 
va. « Credete voi , chiese al Ministro , cbe 
le sia rimasto tempo listante per com- 
prendere le vostre preci, e per unirsi ad 
esse coir attenzione convenev<4e id' |bSSOr 
che ha c;'?» valicato » 

« Mio caro signoro, rispose il Ministro, 
io èredò ohe essa iMifi amrto tempo ba- 
stante per intendermi e p r accompagnare 
coir animo le mie preci. Ma ò da sperarsi 
che saremo tutti giudicati giusta la nor- 
ma deHé nostre cwboli cognizioni « e dei 
modi che abbiamo avuti per istruirci sulle 
verità della morale e della religione; Que-' 
sta donna , benché vivesse in mezzo ad 
una romuttìMie di cristiani, poteva «ssere 
considerata come una vera pagana. Riror- 
diamoci però che i mancamenti e gli erro- 
ri di una vita , tr a a c mae ndl* ignoranza , 
sono stati da lei riscattati eon provedi amo- 
revolezza <li>intercssafa e qtiasi spinta al- 
l'eroismo. Confìdiamola rispettosamente, 
e non senza <|Qalcfce speranù, alla miséri- 
cordia di quel solo che può mettere in bi- 
lancia i nostri peccati e i nostri driitti «"oi 
nostri sforzi per metterci sul camtuitio 
dfll.i virtù. » 

« Potrei pregarvi , disse Bertram , a 
prendervi' cura che i funerali di questa in- 
feKee ven ga n o c el ebra ti decentemente? Ho 
nelle mani alcune cose die l« appartengo- 
no. Ad o^ni evrnfo , mi prendo io V inca- 
rico di tutte le s|>esc. Potreste volgervi per 
avere mie notide a Woodboanie. • 

In quel momento Dinmont , al quale uno 
d('' suoi iimici avea impiest..to lu) cavallo, 
picchiò alia porta , veueudo ad avvertu^ 
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BortMim eMi futtoeta pronto per la par- 
tenza. Rertram e Hazlcw ood raccomanda- 
rono ai circostanti, c in tal punto somma- 
vano a più centinaia , di rattencre entro 
■limiti ragionevoli gli alaiicl della loro al- 
legrezza , perc:lit' mi troppo iuranto zelo 
avrebbe potuto pre^udicave agi' interessi 
del giovane Lord , enne gii Aitili il cài»' 
mavano ; .dopo di che , ip me^ao allege-. 
nerall acclamazioni pnrtirono. 

JKei passar vicino alle capanne in rovi- 
na » DinoMNit ai voile a Bertrun. • Sono 
lien certo y Capitano , cfic quando avrete 
ricuperate le vostre sostanze , non vi di- 
' uitMiticlietele di fare edilicarc \n questo 
luogo una pìcciola capanna. £ orna ai- 
la quale penserei io , c se mentisco , Dio 
pon tn' aiuti ! ma la vedo alHdata a mi- 
gliori inani. Vi parlo però schietto , do- 
po le noUiue dSe la sibilla ne ha date 
morendo , non mi prendercl>l>o gran fat- 
to il p,'urtto di venirci a stare. Non fa- 
rék che eognarmi streghe , spiriti e ap- 
parizioni di morti. » 

Non tardarono i nostri vinp;;viatori ad 
arrivare a Woodbournc, ove gii a\ea pre- 
ceduti la lama delle cose operale , e tiilta 
la Hunigtia stava aft|>eUaudoU tttlvigbper 
congratularsi con essi. 

« Se mi rivedi vivo, o sorella , ( disse 
Bertraiii a Lucia, prima a correrglriooon^ 
tre, benché gli occhi di (ìiulia l'avessero 
prev^uta ) se mi rivedi viyoj ringraziane 
questi due buoni amici. ii , 

Lucia espresse ad Haslewood ut propria 
conlentezza e ^iMtiliuline con una mode- 
sta u^cUnazione di capo, ma molto più col 
NBmmélie fe coperse le guanoe; inni por- 
se ainìcltevotmente la mano a Diiunnnt. Il 
buon iìltaiuolo noli entusiasmo delta sua 
gioia, non si (.t>ntento di quanto gli era 
alalo coaoediito , e abbracciò con espan- 
5?ione di cuoi e la giovinetta. Volendo poi 
nal -(emito slesso sputare l'arrogatasi hber- 
tà : « Vi «ht«do mille «perdoni , bnKa si- 
gAdvina^^ie disse; ma in verità, in que<ito 
momento, mi parea che (oste una delle mie 



te cke rieasieite i votIdHMHrf 

ier sera, n 

l*nò darsi, rispose sorridendo l' avvo- 
calo. Ma se non mi sarò mertUito dop^ 
paga domani mattina , dopo che avrò im^< 
lerrc^alo Dirlt Uatleraick , voglio che . . . 
Vedrete, vedrete. Colonnello; e anche vo', 
maliaiose orasture .... cioè se non vedre- 
te, udKrele.. 

« Scmprcchc vogliamo udii«; inlt«dia-> 
moci , sic. Pleydcll !» . 

« Oh ti da sc o m me t tere due eontsa uno 
che vorrete. Non è forse la cunasitìrquella 
che v'insegna a far uso de' vostri orecchi F » 
« In verità, sig. 14cydeil , celti putti" 
sfaccia telli dd.voslro stampo meriterebbct* 
ro che insegnassimo loro TusQ deib nostre 
mani. » 

« Riservatele per l' arpa , mia cara ami- 
ca ; e ci guadagneremo tutti. » 

Intantochè miss Manncring e l'ovvorato 
cosi iblleggiavauo, Manncring presentava 
a Bertram una penonacbtqiMl fii» a|« 
lora non. avevi vedMla. 

K Eccovi, mio caio smnoret il signor 
]IMac-Mv>'lan. » ; v , . 

« Chi ? Quegli a tiui mia sorUla dovette 
un asilo, quando sì trovò priva di parenti 
e d'ami«ii 1 » esclamò Bertram abbracciai^ 
dolo. . . ^. ' . ^ 

jnotMfHii si avansòxrsiia volta; volea 

sorridere e f»"**»' ufvt rotiforsione^ volea par 
lare t nò dalle sue labbra esci che una spe- 
diedi sihilo da fiir paura'.. In fine, non po- 
tendo resistere all'interna sua commosione 

si ritirò in disprte per darsolUcTO'alaaa- 
re a spese ilegli occhi. , 

Maggiori di tutto quanto potremmo 

esprimere deseri vontlolc furono la gioia e 
la felicità gustate nel rimanente di questa 
sera dagU abitatori invidiabili di Wqod- 



CAPITOLO hYh 



■ fiinia presa infrsgrSnU mi dsrlfusitoalla essa, 

Mcsiivial rincliiar<lei ileni i la rabbia che l'inv.ns.». 
Rimge così Ua i ce|)pi il mosca Uon che . h'aUi 



«glie. 11 Gapilano e- tanto luiono, e con l dd «ioiao gli occulU «òi mi- 

questa aua ]>on«i fa dìmentioare alle volte 1^^ - ^ 
certe distanze. » ^ 



// Gonté Basilio. 



II vecchio Pleydell allora si fece innan- 
zi : « Se questi sono gli onorari « . . n 

« Adagio, signor nsTdeUl adagio! lo m- 
temippe GifOiii, SenbM tI ébm^/Mft- 



Vi fu alla domane grande moto a Wood- 
})Oome a motivo dell' interrogatorio di 
Dirk-Hatteiftick , die -dmi mpoedm & 
Ai^ipoWQmit 
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Il aig. Pleydell era sempre rimasto nel 
novero de' giudici di pace della contea, ed 
cMendo statai! rnolatore delle perquisi- 
siqrt niniHtiili afe wmmn ^M^éapo h 

morte di Franck Kcnnody , e attesa anche 
l'opinione che generalmente avevasi d«?I 
suo sapere e della sua esperienza , venne 
s«)lieci(ato da Hao-Morlaa, da ser Roberto 
Hailewood , e da un altro giudice di pace 
delle TÌcÌDaiuce ad a^mamre la presidenia 
ilei tribantle « pta^^iéfìnMrof^to' 
l'io. Fu predato il«aii4|Mllo Mannering ad 
assistere ali adunanza, intera soltanto, per 
allora , ali'istìtusione preparatoria al giu- 

*flbio. PmcM eoaifriutell wmier» legale 
de'iDerabrì del tribunale, Pleydell fece una 
Tecapitola?,ione dell'antica processi! ra , e 
mandò l'intimazione di c'>mparirc di duo- 

. irò ■ qne' tesCiinent tuttaria vivvntf éhe 
erano stati ascoltati in qu€4 tempo. Inter- 
rogò indi il Aiinistro e il chirurato , che 
non avevano ab^Muicionata Meg Merrilies 
negli ultimi istasti della sua vita. Dalle 
loro risposte apparve che la moribonda 
avea, in termini positivi e distioti , affer- 
mato pii d*mi« volta essere élla stala spét- 
tatrice della morte di Kennedy , asussi- 
nato da Dirk Htttteraick. e da alcuni uo- 
mini della sua ciurma ; che ella attribui- 
va tale aaaaasiiiio adlin disegno di vendet- 
ta nato in costoro , incontrandolo jxvco 
dopo che , per conseguenza degli avvisi 
dati dal doganiere ai magistrati , aveano 
perduta» U loro Umgre ; eh' ella avea citato 
im altro testimonio di tale delitto, Gabriele 
Faa , nipote di essa zinsana , tuttora vi- 
wmAe , protastando «era dn qnoati ama 
avea partecipato al delitto ; esservi benn 
un tale , che venuto a cognizione di questa 
•atrocità, dopo commessa, ne profittò.... 
ma la mancarono le iorte per continuare, 
onde l'ultimo individuo non fu da lei no- 
minato. IVon dimenticarono il Ministro e 
il chirurgo di iar menzione , ocHue la sin- 
•gaaa dalie a se stessa il merito di avere 
salvato da morte il fanciullo, che poi, ella 
diqea, i contrabbandieri le divelsero^HaUe 
Imioeia coòdìioenilQla «eoo loro va OùméSf 



IfAllNEIIIVGi 

la. airesfato per ordine di Gloi^in , c , ri- 



%i qoali partiollarilà furono alloif onlla 

massima esattezza registrate in processo. 

Venne indi cpndotto Dirk Uatteraick 
at>etti«Bim au iBB te lq;tlo fld'iaeataaalo ; 
della quale cautela andava costui debitore 
ad uno de' custodi che lo tcpai^ aUi^ voi- , 



conoscendolo , temette non gli fuggisse di 
nuovo. Fu chiesto il suo nome al pri^io» 
niero y Milla rispose; faidi la pirolMaw/ 
tacque ; altre iiitri rngSMiOMi' gb ^ftùMtd 
fatte ; sempre muto. ' 

Pleydell asciugò accuratamente le lenti 
de'ittOi aoeyafi , e ri diede a considerare 
con tutta attenrionn la figura di costui : 
« Ecco , disse sotto voce aTColoaneilo , la 
n^^ora iaMModi fra qosate fiaanomiecli 
nrioconi rat è toccato vedere. Ha pazienza ! 
So per che verso prenderlo. Concstabile , 
fate venire Soles (doles il calzolaio). — So- 
ka i Tì^ rieonble voi di avare aianrale 
certe pedate delle quali appariva Timpron- 
ta sul suolo della foresta di Warroch, nel 
novembre del 17... P » Soles si ricordò pci - 
ftttamaale di tal flinsoBtaiMHi. 

" Leggete questa carta. Non contiene ca- 
sa le conseguenze che deduceste dai vostri 
sperimenti r La riconoscete voi? » < 
Soles afièrmativamcnte rispose. ^ 
n Prendete le scarta che vedete su que- 
sta tavola ; misuratele , e dite , se la loro 
misura oorri a ponde a qualcuna delle mi- 
sure di pedate poste qui in nota. i> 

Obbedì il calzolaio e rispose cbe corri- 
spondevano alla più grandct > 

«( N(M nrovereme, diaae Ple|rdell all'o- 
recchio di Mannering, che quelle scarpe 
appartenevano a Brown , luogotenente di 
Hatteraiek, a quel mariuolo che salutaste 
a Woodboume con un tiro d* archibuso si 
bene aggiustato. .Sono state trovate nella 
piociola torre diroccata di Demcleugh. » 

« Ora» Sol«»« prendete oga tutta prad* 
aiaaa li arfaun al piada £ quel prigi aìr 
niere. n 

Mannering , il quale tenea sempre eli 
occhi lisi aopra Batlaraidi, a'acoorse che 

fu soprappreso da un tremilo inrolontjrio, 
e comunicf) la sua osservazione a Pleydell. 

« Io avea già veduto, l'altro rispose. 
Adwaa» Soles , guardate se la misura che 
avete presa , ai adattasse ad alcuna delle 
misure notate qui> » . «i . ^ ■ ^^y^-^f^^i^ 

11 calfobio esaudnè la nota , e'wipo »- 
vere presa una seoouda volta la misura del 
pìetle del prigioniere : « Non v'c un polo, 
disse , di gìSereat» fra la misura di que- 
sto Bìede , e uaa ddle aaSaure quì notate 
che e piò larga e più corta deli' altra esa- 
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Qui l'MooristflMito di HiUntick ìé- 

toppò 

« Corpo di mille diavoli ! disM. Come 
f&beno ■■Égrri imfMtmte di piedi fui ter- 

fcno. se era gelato c più duro tl'nn sa.s-io ? » 

K La sera , capitano Uatteraick, dite be- 
ne; ina la mattina no. l'avorireste dunque 
dirmi , ove eraTate, edM eoaa facevate in 
' quel giorno , di cui avete oonsetVala UM 
ricordanza tanto precisa ? ■ 

Hattetftiok atea iaHauto awlè il tempo 
di ra vYiaare la commeM» gaftggiiia> e non 
di^c alcuna risposta. 

«< Mettete a^U atti 1' o<;serTa£Ìone fatta 
dal prigiooioto »diaK Pley^ell ali» mn- 
Vano. 

In quel momento medesimo la portn del- 
la «ala si aperse , e con grande stupore di 
tutti i pretanti, fa vadulo««traie&tbeMo 

Glossi n. 

Questo rispettabile personaggio avea già 
aaputo dalle tue spie che le uose dette al- 
l'atto della morte da HegMerrilies non lo 
incolpavano, c eh» non era stato da lei no- 
mina toj ne dovea certo questo favore a ri- 
guardi ciie la singana aveeae volato osar- 
gli, ma gli veniva dal breve intervallo cbe 
separò la ferita dalla morte di quell'infe- 
lice e cbe non diede luogo ad un interro- 
gatorio legale. Pensò quindi non rimaner- 
gli da temere altra cosa fuor delle conles- 
sioni che avesse potuto fare Uatteraick ; e 
•riiolvè affrontar la procella , ed unirsi ai 
wmA oonfiratelli nel tempo dellìntervogate- 
rio : «( Troverò uualche via, egli pensava, 
per for comprenoere a questo malvagio co- 
me ila oosa di auo e nùù huteieeie di' ^li 
conservi il silenxio ; oltreéhèt eoi oMWtnti^ 
mi air adunanza oiTrirò una prova d'inno- 
cenza e di sicurezza in me medesimo. Per- 
chè io fimi rovinato , oonveneblie die.... 
Ha no , no. Speriamo niec^lìo. » 

Salutò profondamente in ent rancio ser 
Roberto Uazlewood. Ma questi , essendo 
già venato in sospetto, che il sao plelieo 
confinante avesse avuta intenzione di gio- 
varsi di lui, come fa la simia a valersi del- 
la mmpa del gatto , gli corrispose con una 
Uevissinia inclinasionc di capo , tirò una 

pren di tabacco, c vdse.il viso da un' al- 
tra ÌModa. 

m Ybatro wniruéiin» servitore » signor 
GorMnd. » 

« Vi s.iIuto f aig. G^Mii • ffafOH tlQOO 
2m. Il 



wteeo il signor Gorsand , che componea il 
proprio volto regis ad extmplar , cioè sul 
moaello degli att^giamenti del Baronetto. 

• jMbo-llorlan , mìo degno amieo, corno 
stale ? Sempre inteso ai vostri doveri ! » 

« Hum ! » Questa fu la sola articolazio- 
ne della voce di Mac-Moriao, che non mo- 
strò badar maàto ni al saluto , nà al comr 
pi i mento. 

« ColonneUo Mannering ? » 

Un profMdietìmo inchino di Glosdo noa 
ottenne dd Colonnello altro contraccambio 
fuor d* un movimento di capo ohe potev%N. 
appena dirsi saluto. 

«I Sig. PleydelU non avrei ardito spera» 
re che, in tempo delle nostre adunanze di 
Edimburgo foste venuto ad aiutar noi po- 
veri giudici di villaggio. » 1 

Pleydeil tirò ape presa di tehaooo^ egli 
volse un'occhiata, ove ciascuno |)otea leg- 
gere r ironia ed il sarcasmo. 

« Sto per insegnargli « dioea fra sè atee* 
so , il valore dell' antico adagio : Ne oecss- « 
seris m amcilium mUeqmm vocms. »» 

« Ma avrei interrotte le vostre dtscus- 
tàonì , o signori « e i voatri lavori sarebbe- 
ro già incominciati ? w 

« Ben lontano dall'avere interrotto nul- 
la , sig. Glossin , Pleydeil gli rispose , ho 
molto piacere di vedervi qui, perchè sono 
convinto che, prima di separdrèi» la voetm 
presenza ne sarà necessaria. i> 

« Ebbene , signori ( disse Glossin avvi- 
cinando una sedia alla tavola e {joncndo le 
mani sopra alcune delle carte che la copri- 
vano )« a che punto siamo ? Che cosa si è 
&tto6norji? Ove al trovano le deposisioni ? 

« Sig. Glossin , vi prego , non movete 
queste carte da posto , gli disse Plejdell. 
Ho una mantera mia propria di ordinarle. 
Se qualcnnole tooca , fnéo subitola tra^i 
montana. Abbiate pazienza , e non terde- 
remo ad avere bisogno di voi. >» 

Cosi ridotto Glossin ad uno stato di ina- 
zione, volse un guardo ad Huttcraick, ma 
nuir altro in quella cupa fronte lesse fuor 
de' contrassegni dell'astio che contro tutti 
i dffooetanti il rodea. 

Per dargli a comprendere che era tutta- 
via proclive a proteggerlo , si voLc ai col- 
leghi : M Ma perchè , sigoori , questo pò» 
vero sgraziato è ooii aopcaocarieato'db ca- 
tene ? Finora om ti trof* ^pà che per < 
fereìatevrottUo. n 
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458 GUIDO MANNEEING. 

« Non sapete che e fuggito un'altra vol- 
ta ? » c}\ A'\s'ic in uno stile sigoificmitcìiien- 
te laconico Mac-Morian. 

Tal genere di lisjposta lo rìoiitM al ti- 

Icnzio. 

Venne allora introdotto Bertram , che, 
« grande rammarieodì GloMhi, fìi accolto 
nel mcKlo fià amicìievolc da ciascuno del- 
l' udunanra, e perfino da ser Roberto Hai- 
lewood. Enumerò questi le ricordanre ri- 
knatlegti della mia infinucia , con <|uel oan- 
"doree quella ingenuità che fonn.mo la mi 
^lior prova della buona fede del narratore. 

* Signori, disse Glossin alzandosi in pie- 
di , a quanto mi sembra, toì instituite un 
processo civile anrichè crinììnale ; e sicco- 
me non può esserri ignoto quali conse- 
guenze mi deriverebbero dalle pretensìoiii 

rte in campo da questo giovane^ tÌ ciba- 
la permissione di ritirarmi. *> 
«( ^lo, se vi piace, mio caro signore ! ri- 
apòse Ple^deli. Vi fift^ che abbiamo 
jgrande bisogno di tol. Ma che coìa avete 
a dire condro le pretensioni di questo gio- 
vane? Io non ho la menoma voglia d' im- 
pedirli di ribatterle, quando il possiate. » 

u Sig. Plejdcl!, vi spiego il tutto in due 
parolf Onesto giovane furfonte, che credo 
tiglio spurio del defuntoGoffffedoBertraro, 
da alcune settimane va trascorrendo la con- 
tea sotto vari nnm'r. qui Dawson, lì Brown, 
altrove Dudlev , e andava di intcllìgen7a 
con una ▼eediia che è alata mi si dice, uc- 
fite -, convive con zingani ed 
eccita ì vassalli contra i 



CI sa in una 
altri v.ii;.il)ondi 
loro signori \ e per ultimo è quel tale che 
anebe ser Roberto Hatlewood sa ottima- 

mente.... » 

« Non è per interrompervi , sig. Glos- 
sin. Ma lo sapete voi chi questo giovane 
sia ? •> disse Pleydell. 

M Credo, c, secrmdo quel che penso, dee 
saperlo anche quel prigioniero ( e addita- 
va U.itteraiclL ) , credo di'egll sia figlioiia- 
turale del defunto Ellengowan e di Gio- 
vanna l/i^fitolieell , che sposò in appresso 
Bewit, falegname di vascello, abitante al- 
lora ndia contee di Amiau. Il giovane si 
cbiamò GofTiedo Ikrtram Tlowit, r con tal 
nome l'ntrò al servigio della Reale Caroli- 
na I yacht spettante alle dogane. » 

« Bb ! disse Plejdell, que.'ita storia non 
manca di veristmiglianra , benché certe 
dUSereoxe d' anni , eli contrasse|(ni .... Ma, 



senza cercar quatta. Qnd'gitfiafr» nuSk 

avanti, i* 

Un giovane marinaio comparve. 
« Ecco il veroGoflTredo Bertram HewÌt| 
che c giunto ieri da Liver|>ool. Egli è te- 
nente di un vascello delia compagnia delle 
Indie, e sa non h venuto a questo monda 
per la porta migliore , almeno , io vedete^ 
si è posto^^aulla strada di lìuoi buona fi- 
gura, n ' • . 

GR altri giudici di paee tohm^ a qua* 
sto giovane diverse interrogationi. Intanto 
Pleydell prese di sopra la tavola la cartel- 
la eli Uatteraick. 11 malvagio aggrinzò la 
fronte a tal vista, motoebe non isfuggì al- 
l'occhio avvedntissimo del giudice proces- 
sante, il quale* ad acte torno a posare sulla 
tavola la cartella , e , prendenclo in mano 
altre carte, osservò che ragitaciooe diansi 
data a divedere dal prigioniero smitmiva. 
« Conviene , pensò allora , che in questa 
cartella vi sia qualeiio eoea di bau inpor* 
tante. » La TÌ]Hr«se, la esaminò con mag- 
giore attenzione, e vi trovò finalmente una 
molla segreta. Pervenuto a scoprire il mo- 
do di usarne, trasse ftiori tra «arto, sulia 
quali ffrmò l'occhio un ist inte -, jvoi subì- 
mente si volse al sig. Glossin , pregandolo 
ad indicargli , se era stato presente alle 
perquisizioni che vennero fatte sopra Ken- 
nedy e il giovane Enrico nel giorno incsl 
il primo fu ucciso e il secondo spari. 

« Ho .... cioè • A a rispow Glossin tri- 
bolato dagli avirtrtlttcttti ddla ina oo- 
scienza. 

M E come è stata che vivendo voi allotu 
in tanta intrinsedwisa eoi veodito Ellen- 
gowan , non compariste dinanzi a me, in- 
caricato di auel proceaso» per fare le voatiU' 
deposizioni r » ^ 

« Nel giorno... proprio nei glerno ddla 
disgrazia , un afTarcai premura Bui oblili» 
gò a partire per Londra, n 

« Scrivano, mettete negli atti questa ri- 
sposta. E l'affare di premura , Glos- 
sin, sarà stato senza dubbio la negoziazio- 
ne delle tre cambiali che vedo qui, da voi 
tratte aopffi la easa Van-Beest e Yan-Bnig- 
gcn , e per essa casa accettate da onaignor 
Dirli Hattcraick, nel giorno rnedesinio die 
r assassinio venne commesso. » 

SAnnò in volto Glossin , e se ne avvide 
ciascuno. 

ét Queste cambiali 
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comò MANNERING. 

qiianTo sul conTpt»T»o da ^oi tenuto in tale 
occasione ba attestato cerio Gabriele f aa« 
«Itt ftUbìMBO filtto «mstere , e dKf fii te- 
•timonio delle cose dìaoorse fra voi ed il 
galantuonno le cui catene poc'ansi v'iiwfiì- 
jravano tanta oom passione. 

« Signor PleydcU , rìspoM Glotsin < twà 
Tenne fatto di ricuperare la sua iatrepklec- 
sa, se voi foste il mio avvocato, mi coosi- 
Kliereste a rispondere suU' atto ad uo'ac~ 
«M ipòrlata «oBtio hm da «a abbiotlo cial- 
trone , pronto forse a sotIflMra lattali ac- 
cusa collo spergiuro ? « 

« Nel darri consiglio sa di ciò prende- 
rei norma dall'cpinioM che avessi intorno 
alla vostra innooensa o reità. Nel caso però 
in cui vi trovate « pento anche io che il 
IMitito al ipiale moitnite di folerri atte- 
nere , sia il più giudizioso. Ila intanto ca- 
pirete che dobbiamodeecelaierordine del 
▼ostro arresto ? » 

« E m <|aal fondamenta , o ngonce ? 

^cne carne imputato di assassinio? » 

« No , come imputato di essere stato 
complice nel ratto tlì un fanciullo. » 

'« L'imputaiioaa di un tal delitlo a»- 
■Wtle sicurtà. * 

m Scusatemi, entra fra i delitti compre- 

nella categoria fMoma (i). » 

m V' ingannate ^ stg. Pleydell e vi cito 
a tal pro|)Osito le due donne Forre noe e 
Waldie. Queste due femnune» se vi ricor- 
dala, aveano proaMtaa dU aoBiaiiiiistrare 
un cadavere infantile ad alcuni studei>ti di 
cbirurp;ia ; e ]K;r mantei>ere più presto la 
loro parola , rubarono un fanciullo , 1' uc- 
ciselo e ne ?andt^tt( i-o par tre eeellini e 
mezzo il cadavere. Furono condannate al 
fsatibolo per titolo d'omicidio, non di ratto 
d' un fanciullo. Le vostre leggi civili vi 
£inno andar troppo io là , Mg. Pleydell. >• 

m Può dirsi , o signore -, ma intantocbc 
un tribunale attperioce decida sul merito 
della Multile voeua ar||MiieBlaBÌone, e fin- 
clw Gabriele Faa persiste nell' aceutiirvi ^ 
▼ni andrete a &tarvene nella prigione della 
contea. Cooestabili, conducete con voi il 
sig. GlMsin e HaUeraìck , e ablM«le la più 
stretta vigilanza che non abbiano i 
nessuna sorte di comunicaziooc. » 



(i) 11 vocabolo yìttfonia si applica, 
le It^x Inglesi , a taUi i deliui , che 
Olle minori dell* allo tradiiaealo ^ 
Il iia alla aans di 



Partiti costoro com par re Io zincano Ga- 
briele , oel quale Bertram ravviso tosto il 
cacciatore dì volpi che veduto avea a Char- 
lies Hopa. CaafisMÒ «fi avere disertato dalle 
scialuppa cannoniera del c.ipifano Prit- 
chard per ra^iungere i cootrabbandieri » 
la qualooaa accadde nrima dell' uccisione 
di Kennady; cbe Dìrk Hdteraick avea di 
propria mano appiccato il fuoco al suo hu- 
gre^ e giunse col favor del fumo a salvare 
nelle tm barelle eè alesso, la ciurau e <|ua* 
si tutte le sue mercanzie : che .si rifu;;girx>- 
no nella caverna del promonUirìo di Wir- 
roofa , ove contavano rimanere sino alla 
notte; clieHattaraick, il luogo-tenentelTan* 
Beest-Brown , e tre altri , nd novero dei 
quali egli stesso , Gabriele , trovatasi , ne 
uicin»» par aoócerlarn con alami loro 
corrUpoodanli di que* dintorni ; che s' io. 
contrarono n raso in Kennedy ; che Browp 
e Hatteraick , sapendo essere questi la ca- 
gione della loro diagrasia » deliberarono 
o lo assasfi 



ucciderlo, e di fatto Io assassinarono -, che 
egli , Gabriele , non ebbe parte al delitto ;* 
cne, dopo il tatto, cia.^cun di loro tora^ 
per diverse vie aUa caverna ; ebecolà 9»%- 
lerairk raccontò ai suoi come, dopo avere 
precipitato Kennedjr dall'alto del promor>- 
torio, e accorgendosi ebe tuttavia respira- 
va» ftMagiunto coH'aìuto di Brown^a ftac- 
care un gi-osso frantume di rupe , e a get- 
targlielo addosso ; che d'intprovviso com- 
parve fka loro Gloiain; cke Hatteraick 
comperò il silenzio di costui col cedergli 
la metà delle salvate mercanzie , ossia il 
loro equivalente , mediante tre cioibiaii 
sidia oasa Vaa^Béeal e Yan-B^ruggen, eco! 
pH'Mnettere allo stesso Glossin di condurre 
in Olanda il picciolo Enrico,, rimasto nelle 
mani di Dirk. dopo la morte di Kennedy ,. 
e di far si che non se ne udissero mai più 
notizie in Iscozia ; ch'egli , Gabriele, avea 
sempre avuto un occhio particolare sopra 
Berbiun, del quale poi perdile tmooaii^ 
rultioM traversata che fece dalKIndie aUa 
Sco/ia (i) ; cbe tornò poi a vederlo a Char- 
lics-Uope ; « che di averlo veduto avvertì 
la propria aia MTeg MerriKeif e il capitano 
Hatteraick , sHai cato nuovamente sulle co- 
ste scozzesi ; che di tale avviso dato al ca- 
pitano contrabbandiere , la zia singana lu 
rampognò , manifestandogli la sua fierma 
iotemione di adoperarsi con ogni sfbrso, e 
(*) Vedi £ag. 33 i. di qia«»le Tow 
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fin dovp poTea , per mtittnre no' suoi di- 
ritti il giovane Ellengowan , ouand' anche 
a tal line t'otme d* uopo pregiudicare H.itte- 
ttick^ che in tutto qaani» dU operò per 
£;iiJti2;<M-c fi sirnil meta , c:;Ii e molti altri 
jtinguni la secondaruno , persuasi esitendo 
ebe questa donna finse inspirata* e rispet- 
tandola tanto, che si credeano.obbligati ad 
obbedire ai suoi ordini , e a non iscanda- 
gliarne ì motivi ; che questa per una ca- 
gione ai suoi diviaamenti oon^inita , con- 
segnò a Berfram il tesoro della trllni nelle 
mani di essa dep'>sitato ; che nel giorno in 
cui fu dato l'assalto alla dogana di Por- 
tanferry* molti zingani si erano mescolati 
in mezzo alla folla a fine di salvare Bcr- 
tram t e che toccò a lui l'onore di porre a 
termine tale impi esa ] che per oitinio , 
alando alle cose confidai^ dallft zia, En- 
rico PiM'frain dovera avere attorno al collo 
un indizio opportuno a giustilìcar la sua 
nawita ; e oonnatere quésto in on tali^nia- 
no fatto per lui da un dotto di Oxford, ta- 
lismano ohe i contrabb.indifirl non levaro- 
no ma» di dosso al fanciullo , perchè la 
tii^na seppe dar loro ad intendere che 
eoi levarlo trarrehbeni lopra «è m edea i mi 
nat augurio. 

In quel momento , Bertram si tolse dal 
leno un borsellino di velluto spelato asse- 
rendo di averlo portato sin dalla prima in- 
famia , e attcstò che veramente i contrah- 
Inndieri gli aveeno racoomandaln di wer- 
ne la massima cura; ndia qoal cosa se li 
secondò , fu per la speranza cho qut'sto 
contrassegno gli giovasse un qualche gior- 
no a scoprire chi fiiasero gli autori «iella 

sua vit,'). 

Fu immantinente aperto quel borselli- 
no, e dentro un duplice inv(^lio di ])erga- 
niena , si trovò un tema di natività che il 
Colonnello riconobbe subito per suo lavo- 
lo ; e confessò come la prima volta che 
pose piede in IsoQÙa , gli tome venuto il 
caprìccio di darai per astrologo ; e oflerse 
così ima nuova prova drUldaitità di per- 
sona del giovane Bertram. 

« Ora, disse Plejdell allo scrivano, pre 
parate gli ordini per far condurre in pri- 
gione Olossin e ilatteraick ( i), sintantoché 

(i) Prima clelli speditbne di nn tale ordi- 
qualunque prowuione per non lasciar fug- 
gire aoa persuuB li i%aanla eona ainstojnon 
pnigionls» 



GCIDO MAZflIEKIIla. 

sìa istrutto il loTO 



itsMdiffli^ 

ce per GIo>sìd. » 

« Eh santo Dio! escbmò Mannerìng^, 
egli è dei due quel che merita meno mise- 
ricordia. L'altro e certo un grande Rcrlfe- 
rato ; ma almeno non manca di coraggio e 
di riaolttctflsie ! • 

« Va benissimo, G>1onnello ; «d èandit 
naturale che voi abbiate compassione per 
l'uno, ed io per l'altro. Effetto di mtstie- 
re ! Ma vi dico la veritik. Glossin non aa- 
rcbl)c comparso male fra gli avvocati , se 
non avesse preso gusto ai cattivo lato delia 
professione. »• 

M Qualche nyiligno potrebbe sogginn» 
gerc che non aaiieUie fer mò peggiote av- 
vocato, p 

«r QnetlD qualche maligno direbbe una 
falsità, come accade spesso ai maligni. Le 
lecgi sono come l'oppio .; ed è più facile di 
adoperarle per diritto e pei* rovescio a gui- 
sa di dariatano, che di firna ruao pitidien- 
te qpi ai «mmane ad «n savi» medico. » 



CAPITOLO LVil. 



« Comanì a voi faro i misfutti ; il s2a , 
» Eapt f la marie , « de k morte il loco. 



prigione della contea era nna di quelle 
vecchie torri , che , a vergogna delia ^>co- 
fÀa , duravano ancora « son podii .anni* 
Giunti che vì furono i prigionieri CO* loro 
custodi. Ilatteraick, del quale ognuno co- 
noscca la gagliardla e la veemenza , venne 
poMto in una «lanaa «die solea nominarsi 
la Sala de' condannati : stanza ampia as- 
sai, collocata all'ultimo piano di queU'edi- 
(ìzio. L'attraversava per tutta la sua lun- 
ghezza una spranga di ferro grossa quanto 
il braccio d' un' uomo al di sopra del go- 
mitO| alta circa sei pollici dal pavimento , 
e bea saldata nel muro alle due eatMOiitSl. 
Due anelli di ferro , i cui chiodi vennero 
ribaditi sulle gambe stesse di Uatteraick., 
fecero sì che costui sarebbe stato men ve- 
loce alb C(nsa. A questi andU fii racco- 
mandata una catena lunga quattro piedi 
all'incirca , l'altro capo della quale termi- 
nava ad un'anello scorrevole sulla spran- 
ga dianti indicata, costruzione cosi ideata, 
oiriiichè il prigionière potesse moversi da 
uu' estremità all' altra d«lhi stanca senza 
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daHa «pranga tttt di quanto jter- 

melteagli Ih luiiiilie77a oclla catena. Ilrai - 
oeriere, dopo essersi assicurato di lui in 
tal modo, gii sciolge dai ceppi le mani, la- 
iieiandolo, salvo le aooMiMtecooeiioai, io 
pienissima lil>ertà. 

Maggiori riguardi furono usati a Glos* 
«in, e atteioil gmdii eiieooeii|«va in nwc- 
19 alla società e Tailiicacione più civile che 
avea sortita, gli venne risparmiato l'aggra- 
vio delle catene, ed assegnata una più de- 
«■nle prigione aollo la vigilane ni Mac 



Goffog, che dopo il caso occoi-so a Portan- 
fcrry, ove la casa di toma rimase in parte 
consumata dall'incendio della dogana , a- 
vea «llentito ndle prigtoni di Kipplctrin- 

gan tin'impìr'^o meo OM|NfllM dCl |nrÌIIIO « 
quel di chiavaro. 

■ Okiain alAanioBato a a^ we dadina in 

questa solitudine, ebbe tempo di caholave 

hìììc ]r pri»l)abilità che vi eranoasuopro 
e a suo svantaggio j nè potea per anco ri- 
lolveni a rlguardareoome disperato il ca- 
M. « I41 tignoria e perduta, diceva fra sè; 
qui non v'è rimedio, e PIcydell e Mac-Mor- 
lan non valuteranno , nè poco , nè assai , 
'quante ragioni fa» aapeaal addui^e al pro- 
posito. I.a mia riputa/ione ! E cosa da 
niente. Ch'io salvi la vita e la libertà, non 
mi mancherà modo di farmi una rìputa- 
tione nuora. Paniamo un poco. Bcrtram 
era fanciullo , quando fu portato via •, la 
ana testimoniama dunque non basta. Ga- 
ìaktle h mt diaertore, nnò tingano^ unNio- 
mo infinne dinansi alla legge. Meg Merri- 
!ie5, quella briccona è moita. Ma e quelle 
maledette cambiali ! Hatleraick le avca , 
non it'Im dubbio , portate meo per minac- 
ciarmi, per ispnvrntarmi, per carpirmi al- 
l' uopo danaro ! Converrebbe procurar di 
-vedere questo mariuolo, indurlo con belle 
|liomw< a Moondanni con fcrnicrza, cer- 
care in .<st)n>ma di dare quaicb'altr» colore 
alla faccenda. N 

CoA meditando nn«f« frodi per coprire 
ieantidiei» trascorse il tempo architettando 
e ordinando maccliinamenti, finché giun- 
•e per lui Torà della cena che Mac-Guffog 
gli portò. Glosrin d>be cura di ooneiliarsi 
a furia di compiter.r.e il chiavaro, gli fece 
• bere un bicchiere d'acquavito, e. finalmen- 
te passò a pregarlo di trovare una qualche 
■via di procurargli im oolloqaio con Ulrk 
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« Gbaa 1lB|)òliibile ! afiMo {ApnariMIel 

Non snpete clir trasgredirei apertimcnte 
gli ordmi i più l'ormali del signor M.ic- 
Morlan , e che il capitano ( oosi chiamasi 
ndia Seotia il carceriere in capo ), nco me 



la pcrflonpfcbbe mai più 



« Come vorreste che lo sapesse ? » EcodL 
dicendo, Gloasln gli pose due ghinee fi» 

le mani. 

Il chiavaro pf<?ò colla palma della mano 
l'oro , lo guaridù , se lo pose in iscarsella : 
M Ah , sig. Gloasln ? Come conoscete bene 
gli usi del paese ! In somma , all'ora che 
si chiudono le porte . ritornerò p vi con- 
durrò nella prigione di Hatteraick. Ma Vi 
converrà rimanere ivi tutta la notte « per» 
che io devo rimettere le chiavi al capitano, 
nè posso che domani mattina tornarle a 
prendere. Però» qnando'flaremo a dbmanl, 
nrò la mia visita più presto del solito, 
verrò a levarvi di la , e voi vi troverete 
annicchiato nella vostra stanza, prima che 
il capitano vada a fkre la sua ronda. » ' 

In tele intelligenza si separarono , e ap- 
pena l'orinolo ebl>e sonale le dieci ore, 
Mac-Guffog arrivò con una picciola lanter- 
na Cicca* 

« Levatevi le scnrpc, diss'egli sommes-* 
samente a Glossin , e .seguitemi. » Tacito, 
Glossin obbedì. Appena usciti della stanca* 
Mac Guffbg per mostrare di adempiere , 
giusta l'uso , il proprio dovere , gridò al- 
to : « Buona notte, signore ! buona notte! ** 
e con tutta la fbrmalili, e fiicendo grande 
strepito , cbinstt la porta ed i catenacci. In- 
di lo condusse per una scala erta ed anali- 
sta, in cima alla quale stava la porta della 
cosi dette 5bte ét emimmaU. Aperse; coii- 

sf'c^nò n Glossin la lantcrn;i. r^Ii fece segno 
d entrare, chiuse, menandolo stesso fra- 
casso , la porta , e parli. 

La stanza ove troravasi Kallertick era, 
come dicemmo , assai vasta, e, per alcuni 
istanti , il debole lume della lanterna non 
bastò a Glossin per dis c ernere gli oggetti.. 
Fìnalnenta Rocchi di lui accostumandosi 
a poco a poco all'oscurità, scorse un po' dì 
p;tglia stesa sopra una miserabile cuccia , 
poco lunge dalla spranga di ftrroehe at- 
traversava quel luogo. Finalmente vide un 
uom giacente sopra l'indicato letto, caviiW 
cò la spranga c gli si fece da presso.'^ 

• UrklUttoraick!» 

• Tuoni e M0tta! gridà H f h(fiamtm 
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mirandosi a mezxa TÌta rscaotendo k sue 
catene. U mio aogno è dunque vero ? Au- 
dalt Uà e kniattniin pace, «U mtk me- 

« Che cosa dite , mio caro amico ? Do- 
vete avvilirvi così pel riichio di rìauuiere 
in prigioM do«M MttkMWt 7 » 

«« Rimanere in prigione ! Corpo di mille 
diavoli ! Per che cosa h.inno da venirmi a 
levare di qui , se non è per farmi appicca- 
re ? Latouìipnil. Pensate per voi, e voltate 
da un' altra |iftrte U laoMdi ^cmÌUa TMtra 
lanterna. ■» 

« Su via, mio caro Dirk !Noa vi mr- 
vilt. Von^D m pvlHipvTi w» •topando 
Concepimento, n 

«c Andate air inferno voi e i vostri con- 
tepimisiiti ! Sano questi, bei ooBoe|Minenti , 
che m* baimo fatto ftrdere U mio lougre , 
la mia merc.mri» , la mìa gente, e che mi 
ooadurranno ai palibolo» lo sognava adesso 
che Heg Mcrriliet vi tsudoava qui pei 
capelli , e mi metteva in mano il suo col- 
tellaccio ; e sapete che cosa mi suggeriva 
di lEare ? .... Per rinfèrno ! Abbiate giudi- 



; non mi scuuicaie. » 

« Hatteraick , min caroMBÌOO^ alsatevi 
da letto e ascoltatemi. » 
è JSo, Voi siete stato la celione delh 

mia rovina. Voi non voleste che Meg cu- 
stodis^ il fanciullo. Ella lo avrebbe resti- 
tuito quando si fosse accorta che non si ri- 
oordasse pià delU cote da lèi vedute, e 
Milla di quanto è stato, sarebbe accaduto. » 

« Ma , mio caro Hatteraick , voi adesso 
non ragionate. Tornate in voi iitesso. » 

« Non ragiono I Corpo di mille diavoli! 
Mi negherpfe voi , che quel maladetto as- 
salto di Portanferry, qnel maladctto asnal- 
to che ha mandato air inferno il mio lou- 
fn e i miei uomini , mi negherete che fu 
lino de' vostri bei trovati, iHIggf ritlTTl tftl" 
dal vostro interesse ì » 

« Ma HMo oiroamiiwb lo foatra meroan- 
rie! ...» 

1 Al diavolo le mercanrie ! Me ne sarei 
acquistate dell' akre. Ma perdere ii mio 
Umgn^ e i mìei ndorosi compOjtnifJa mia 
sfpssa vita per un vigliacco cialtrone, che 
non sa far il male se non colle mani dec;li 
altri ! ... Oh , per tutti i fulmini, finitela! 
Io aon un uomo pericoloso per voi. » 

Ma Dirk, ma HatlMCMcà^ asoitaic , 

foio I solo dqp parole 1 • 



« No ! per r infiemo ! no ! a 
• Una sola proposta. » : 
« No, no» oIm vi colgano «liUt WHt^ 
diaiooi 1 No I » 

« Ebbene, vn n! diavolo ! cane ostinato, 
animai d' olandese l » gridò Glossio, fuor 
dS^tè, e «vImmIoìo ool medo. 

« Oh mille milioni ai diavoli ! esclamò 
Hatteraick levatosi ritto e iprendendo l'ai* 
tro pel cullo. JLa vuoi così '. cosi sia ! » 

Resistè Gtonrin, loHè un ìslanlo; 
Hatteraick era a petto di lui un troppo 
formidabile competitore *, oltreché ; ìì im- 
peto di furore eoe avea spinto Hatteraick 
all' assalto, non laaoiò aU' assalito il tempo 
di mettersi in parata ; cadde rovesciato 
andando violentemente a percuotere colla 
noea la spranga di feim la MOUMy 1| 
morte di GloMìa pow Iniae a «post» 

lotta. 

La stanza posta sotto la Sala de' Condan- 
nali era quella as aeg o ata a Gloasin e quin- 
di vola io allora. T prigionieri che abita- 
vano il piano inferiore udirono il romore 
della caduta e alcuni gemiti. Ma i pianti 
e i gemiti sono cosa tnqppo fiimiglwre in 
que' scK^giorni d* orrore , perchè eccitar 
poasano curiositi , non che compassione. 

Alla domane, Mac-Guffbg, ftdekalU 
data promessa, venne prima dello acliiari» 
re del giorno» e olHamòammt>vooa?«M^ 
Glossio. » 

« Chiamalo più ferie «disae Hatknid;. 

M Sig. Glossin , per amor di Dio» fiite 
presto ! Bisogna uscire 8u})ito di qui. w 

« Non uscirà senza aiuto » diceva Hat- 
teraick. 

Intanto sì udiva la voce del carceriere 
incapo: » Mac Guffog, che coca avete hi< 
sogno di chiacchierare lassù ? » 

« Venite dunque, per amor del cielo ! » 
ripetè racco m a n dandoai idWMWiimwito 
il diiavaro. 

Ma inqnd moMWto fl cai emiera in ca- 
po comparve portando liune» e rimase at- 
tonito e compreso d* orrore in veggendo il 
oorpo di Glossin steso per terra in tal po- 
stura che aon laaeìava daUio tidla aaiL 
morte. 

Hatteraick se ne stava tranquillamente 
giaciuto sul proprio pagliericcio , ioutai» 
due piedi dalla sua vittima. 

Nel rilevare il c.ldit^ i rf di Glo<isin , cia- 
scuno potè acoorgiersi ch'egli era morto dii 
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4ÌverM«l«,é, evidenti Indili il 
▼ano, di morie violenta. L'osso della nuca 
eraMslì infranto iiattendo contro la spran- 
ga ; il tao cèllo oftriva le provo- di ttros- 
Batura , d'onde Intendeasi poi la cagione 
che gli facea nero e livido il Tolto. 11 capo 
gli pendea sulla spalla sinistra come ad 
«■omo, cui lin flato Iorio U ooUo. Da tutto 
ciò potea dedurli che il aoo inviperito an- 
ta£»onìsta , dopo presolo per la gola , non 
gli avesse più uato tregua iìncbè gli rimase 
un fiato di vita. La lantenia andila in pesù 
ìredeasi in meim nllq stanra. 

Qualcuno andò subito ad avvertire ilsig. 
Mac-Morlan che trova vasi in città ; ne tar- 
dò ad arrivare. 

«I Chi ha condotto qui GloMÌa f > ahieig 
immantinente ad Uaiteraick. > ' 

« Il diavolo. » 

« E VOI perchè ucciderlo ? » 

•« Per mandarlo ail'infenioprima dime. N 

« Sciagitrato ! Voi avete dunque coiras- 
MHinlo del Toatro oomplioe ooronali naa 

vita carica di delitti, senza che vialllnUI^ 
jnettcssc ma; una sola virtù! » 

« Una sola virtù ! Vivaddio ! sono stato 
fedele ai miei amatori , e ho sempre dato 
loro un conto esatto (ino alfultimo scellino 
"ddle mie spediaioni. — Oh l a proposito di 
«onti, fiiteBnisommiiMiit«i|aanwocoor- 
leper iscrivere onde io partecipi loro le co- 
se avvenute. Bramo rimanere in libertà un 
paio d'ore e credermi sharazsato da questa 
carogna. » 

Mac Moria n dopo avere compilata per 
iscritto la dcscriiione legale del nuovo av- 
venimento, diede gli ordini aiiìncbè venis- 
sero noHuninìitnite a ipiello ogniiato le 

coso ci ir- aveva chieste. 

Arrivata Torà di dargli da desinare, 
il famiglio y aprendo V uscio , trovò che lo 
scellerato avea prrfcouta la sua sentenza. 
Dopo avere staccata una cinghia dal letto, 
ed attaccatala ad un grande osso, rima- 
auglio del suo degnare del A timanvi , e- 
y» giunto a conficeavio saldamente in una 
crepatura del muro , quanti) aito potè, da 
stare io piede sulla spran^ di ferro, ludi 
nassandoai un nodo sco r so i o attorno al oi^- 
Io, ebbe la forra di lasciarsi cadere nello 
attPc;p;Ì8mento à\ chi s' inginocchia , e di 
coo&ervarsì in tale postura fino all' istante 
di perdere i sensi. 

VeHia'timla la kltan^ «m Miil- 
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ta^*siMl arawlorit ni a g glw vadr qaealt 

che sii£;li affari del loro commercio. Sola- 
mente , dovendo dar conto ad essi degli 
ultimi avvenimenti, ebbe occasione di no- 
minare più di una volta il giovane EUeii» 
gowan ; la qual circostanza a{[ginnse una 
nuova conferma alle depoaisioni di Meft 
MMfieecdiGidmeie.^ ^ 
9nr non dovere più tnmaK col disoorm 
a questa ciurmaglia , a«j^ìugnerò che 
Mac-Guffi)g perde il suo impiego , ad onta 
di avere protestato e di esserli ofwto ad 
affermare con giuramento che la sera ÌBU 
nanti avea chiuso Glossin nella stanca as- 
segnatagli. Pure la versione di Mac-Guf- 
fog trovò parti^anit e gli aeratoli dsima^ 
raviglìoso , unitamente al degno cantore 
Skriegh (i) , furono convinti , che il ne- 
mico del genere umano uvea di sua mano 
uniti insieme que' due malvagi , alBiidkè 
le loro vite imbrattate da tanti delitti ter- 
minassero coli' assassinio e col suicidio* 

CAPimo Lvm. I 

» Per ricapitolare... iosMwm per Ttnire ad 



GuMaiH essendo morto privo d' eredi e 
sean avaro pagato il poeuo della signoria 
di Ellengowan , ricadea questa fra Te ma.- 
ni dei cre<litori di Goffredo Bertram ; me 
Enrico Bertram; mettendo in campo i di- 
ritti che gli d erivava no dal Meoanflaaseo ' 
iiistitiiito dall'avo suo , potea facilmente 
render vane le preten<;ioni di una gran 
parte di tali creditori. £gli però , nel con- 
fidare la cura de'praprtalfinial Mg. Plejr- 
dellea Rlac Morlan, raccomaiulò Inrrtche, 
a costo di dover egli tornare a cercar ibr- 
tinm odle Grandi indie, pagassero fino al- 
r nltimo soldo , tutto quanto en Isfptli- 
mamente dovuto dal padre suo. 

Mannering, pi-esente allorché Bertram 
spiegò taK i n t e nai oni, gli eiriiiae eSatln»- 
samente la mano , e d' aliotn In fùi TCgnò 
fra entrambi un perfettissimo accordo. 

In tale sl^to di cose , i creditori non e- 
sitarooo a itoonosoerei diritti del gbfene 
Bertram , cui cedettero immediatamente 
la signorìa di Ellengowan. Venutosi ali't^ 

(i) Uno degli spettabilt jpemina^i chis 
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GuiaeWi dice : MvUa tmt òtmaribm dùsm- 

Umea, miilla fine ratiane. Infine, quest t ( or 
te ha spfiliU> il noslro affare , e dopo, ah- 
Liamo bevuto alla taverna di W^lker una 
buona dose di vin di Sciampagna. Il grave 
M.ic Mdi l.in arriccierà il naso, (piando sa- 
prà come si iì ooncliiuia la i'acceniLi. 

<c Non vi prebdele ]pena ; faremo fronte 
•1 primo scontra ; poi, per rendei c più 
lieta 1.1 cosa, darcmit un lianrhrtto a tutti 
quelli dei pjcsc ucli osteria di lulslicis 
Mac-Gandlish. « 

M R pi>endercte per 'mtendenlcdelte TO- 
stre scuderie Giacomo Jabos. » 

« P^hè no? » 

« Che cosa è accaduto di Dandy , il si- 
gnor.e Ibrmidabile di Cliarlies Ilope ? » 
" M £ tornato nelle sue montagne; uia ne ha 
|iroai<^<io airmooittinciar della stale di fare 
una calati qui in compa<;nia della bwnui 
romctre, per valennt del suo stile, e in com- 
pagnia di non so quanti dei suoi ragazici. » 

« I picciòli mftriudtU G(oéh«.€t^ aèim c><i'i 
alla riatta cieca, eac ipo a nasconderò. Ma 
die cosa soao tutti quettMliii|{^^Au3^ 
centro, similealla tórre deH*4Ì£^iÌÌP>i^' 
iiarvon, corpo di edilìzio , ale ... Diamine ! 
Avete voglia che il vostro nuovo palagio 
si pntuda sul dorso la «igii^ia di EÌlenc^o- 
wan, e se ne volt lo-suaconìpagnÌJi ? » 

tt Metteremo per zavorra a (juesla * 
gnoria alcuni sacchetti di monete inUiuDe, 
e cosi le impediremo di volare, »» 

« Ah ! ho capito d' onde spira il vento , 
e vedo che <{iu.'I luicoonccllo dì Boi lr.iin 
mi porta via la sovrana del mio cuore, la- 
maBlte Giulia.» -~ « <A aTCte indorinato.» 

« Eh ! sempre cosi. Questi felici scorri- 
dori , questi giovnnntti , !a TÌnrono ''opra 
di noi che siamo delia vecchia scuola. Fer 
altro non voglio perdere ogni speranza. 
Giulia chr nr!i ss-o ; pf»s i !?t'rlram, mìVSC- 
rà buoni uUizi prcrsso Lucia. » 

« Ahi ! ahi ! Ho paura che anche qucsla 
qui sia per mancarvi. ■• — •< Davvero ? •• 

>i Un certo ««or Roberto Hazle'»rood è re 
nuto a tare una visita a Bertram , creden- 
do , peMmdo , inmaginmdo I» 

« Ah per pietà, nsparmiatemi i periodi 
del Baronetto ! » 

« Alle corte dunque, signor mio caro, e- 
gli ha ealeolato che la signoria di Singtesi- 
da ata fra mciaq a due foderi di sua na,\o- \ 
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ne, che questa e hmtauacinqneo «ei ntiglia 

da Kllengowan ; c che per la convcnicnra 
scnmhievole dc'cfuc proprietari, si potreb- 
be venire ad una vendita, ad una permutii 
o a qualche altro accomodaaaento. » 
« Ehlxme T E Bertram ? » 
u Bertram gli ha risposto che egli avcx 
trovato il mom piìi espediente di aggiusta- 
re i prhpri affari di famiglia nel riconoscerò 
la validtfa dell'antico testamento di mi- 
stress Margherita! e che per conseguenza 
non poteva arbitrare sulla signorìa dì Sin-> 
gleside, divenut.i propriel.*i di sua sorella. >» 
Ah doppiamente scorridore ! si porta 
vìa il mio ctiore come si è por tato via quello 
della mia sovrana. R poi? Andiamo avanti.» 

« E poi, «er Roberto si è ritirato ftccn- 
do grandi complimenti. Ma pochi giorni 
dopo è tornato dando un'assalto in tutte le 
forme. Egli è arrivato enfio un calcsso ti- 
ralo da sei cavalli, vestito di scarl itto rì- 
c:iinata, qoìia. sua parrucca incipriata a ri - 
borico ; j^mUAiiA 'j Anne si dice , in gran 
gala. ' 

' # -^^d^^ • M:*^^^^ cosa ha detto ? m 

WJWQj^ti formolari d'eloquenza, 
M/pali^|laTàmore che Ciarlo liankwood 
roncCpifo per miss Bertram. » 
* Iitiendo ; ha rispettato il fanciullo 
Cupido, quab<l4% lo ha vednto appollaiarsi 
<iifl,i r. illìii.i (il Si.i_lc.^I«Ie. K la povera Lu- 
cia, auilera a stare; con quel vecchio pazro 
e cuUa'moglie sua, pazza altrettanto ? Per- 
che ella e, nè più » nè meno, il Baronetto 

in cuffia ! » 

«< No, no. Abbìam rimediato a ciò. Ver- 
rà restaurato il vecchio castello dì Single- 
side, ove abiterà la giovane coppia ; ansi, 
per coni f>i;!rfn7a al Baronctf'v , lo chiame- 
remo ti ora ni poi il monte Haxlcwood. » 
«< E voi tornerete a Woodboarne f • 
\!lr)rc!iè s.iranno cs<guito tutte le ro- 
se t4ic lio divisate. Vedete! son co* mici 
figli, e posso da un momento all'altro an- 
darci casa mia, se a quando a quando 
qualche caprìccio di miaantropia mi asaa- 
lisse. ». -«•♦ 
« Ottimamente I E poiché siete lontano 

due pas!<ì dal vecchio rastelfn, potete a vo- 
stro talento salire sulla torre di Dooagildo 
per contemplare i coj'pt celesti, d 
« >'o , mio caro avvocato. Qui finìaoa 

r As/ì'olnfjt) >■ 
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